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PREFAZIONE 


La tiaria é lo sviluppo vello spazio e nel 
tempo degli elementi sostanziali della natura 
umana , che sempre ed ovunque i medesimi, 
non si presentano alf occhio dvno scrutatar 
contemplativo se non sotto le differenti loro 
modificazioni. Nel perpetuo flusso e riflusso 
delle cose umane , sorgono i popoli a vicen- 
da gli uni sugli avanzi degli altri , vivono , 
si perfezionano , si decompongono nel seno 
di quei che ad essi subentrano; ma f umanità 
tn loro manifestatasi, superiore a qualum/ue 
terrena rivoluzione, rimane sempre intatta. 
Ogni sua epoca consiste nel predominio d'uno 
sugli altri elementi coesistenti , come : agri- 
coltura, industria, commercio, religione, 
moralità, scienze, arti, leggi, politica, filoso- 
fia, guerra ; » quali, collettivamente, concor- 
rono alla compiuta rappresentanza della na- 
tura umana. Ogni storica idea spiegasi dun- 
que a parte, fintantoché esaurito il suo svi- 
luppo, cede ad un'altra che percorre lo stesso 
giro ; e non vi sarebbe storia . se il genere 
umano , permanentemente identico con sé 
stesso , non subisse mai commutazione , es- 
senziale requisito di sua esistenza. 

La riunione d' un certo numero d’indivi- 
dui in un'unità sociale pei legami d'uva f ir- 
ta esterna preponderante forma un popolo 
isolato ; ogni popolo realizza in sé una de- 
terminata idea , l'esporta poi violentemente 
su di un altro, e compito il suo destino , di 
conquistatore , com'era , diviene a vicenda 
conquistato, sciogliendoti in quello che a 
lui subentra. La guerra è dunque il ri- 
scontro violento di due idee esclusive dei 
due popoli : fornica , f esaurita , soggiace 
alla nuova , vigorosa : onde la guerra, quel 
fenomeno ributtante non la filosofia concilia- 
trice , empirica , ma la melanconica, ideale, 
appartenente solo al dominio delf infanzia 
della riflessione, apparisce nelle storie di tulli 
* popoli qual male inevitabile ed tn modo es- 
senziale inerente alla natura umana ; la pa- 
ce perpetua è un supposto del pari inammis- 
sibile , quanto la perfezion assoluta. 

La condizione materiale preceduta essendo 
dappertutto dalla morule, egli è d'uopo, pri- 


ma <f apprezzare r esterna manifestazione, 
che solo costituisce f anatomia della slmia 
eftm popolo, conoscerne le corrispondenti 
molle interne, vale a dire i rapporti esistenti 
tra ’l pensiero e le azioni Ovunque siffatta 
posizione morale (firn popolo crea tali risul- 
t amen ti materiali : il potente tende ovunque 
ad acquistare , ì impotente a conservare . il 
nuovo è offensivo , l’antico difensivo , funo 
nel nascere argomenta col diritto di forza , 
r altro nel decadere si prevale del diritto di 
legittimità , quello desta inquietudini, questo 
inspira simpatia , e gli stessi principii ser- 
venti di guida ad un popolo in tale situazio- 
ne, gli servono di reprobazione in taf altra : 
meno autori che mandatari son dunque ipo- 
poli delle azioni loro rispettive. 

li i storia di Polonia , più d' ogni altra 
istruttiva sotto il rapporto politico , ci offre 
in tutto il suo andamento la più evidentepro- 
r a delf influenza dello stato governativo sulla 
sorte dei governati, fi principio della sovra- 
nità del popolo , esclusivamente applicalo al 
ceto nobile , vi si trova svilvpjiato , più per 
forza istintiva che per teoretiche deduzioni, 
in tutte le sue conseguenze altrettanto logi- 
che quanto impraticabili : i committenti tm- 
ponevam regole di condotta ai loro manda- 
tari nelle diete ed esigevano rendimenti di 
conto deir esecuzione di queste ; ogni nuovo 
desiderio democraticopoteva esser sanzionato 
mercé la redazione delle paci a con venta nc- 
gl' interregni ; ma resistenza legale contro 
gli arbitriidei trono esisteva nelle confedera- 
zioni ; e in fine quella funesta unanimità di 
suffragi nelle deliberazioni non era una men 
rigorosa conseguenza del detto principio , 
stantechi non è umanamente supponibile che 
la minorità, imbevuta delf idea della tua per- 
sonal partecipa zume al sovrano potere ed 
avvezza ad esercitarlo, si conformi di buona 
fede alle esigenze della maggiorità. Elementi 
politici di si distruttiva natura non poternn 
a meno di paralizzar permanentemente f a- 
zionc di quelle grondi virtù civili, di quella 
generosa e fiera elevazione del genio nazio- 
nale , di quel nobil disinteresse e personal 
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eroismo, che costituirono alla nazion polac- 
ca altrettanti diritti ad una pacifica e dure- 
vole esistenza. E CimpossitiiUtd a una poste- 
rior riforma in senso conservatore di si anti- 
sociali istituzioni, per tanti interni ed esterni 
impedimenti da loro provocati, non tardò an- 
che a condurre l'infelice nazione al suo fatai 
destino. 

Lai storico è superficiale, allorché, trascu- 
rando le cause, si limila asoli effetti : la veri- 
tà per (pianto penosa , non cessa esserne pe- 
rò in primo dovere. Ln natura , sempre giu- 
sta nella spartizione de’ suoi doni, ilota i Pe- 
lacchi, in preferenzad' altri popoli , di quel 
valore audace cd eroico che spessevolle con- 
trabbilanciava lozione delle loro interne ed 
incurabili piaghe. Carattere degli abitanti 
somm unente cavaliere <co, natura del gover- 
no sommamente perniciosa, ecco i due tratti 
carallcrisiicidclUi storiadella nazion polacca. 

Durante il mio soggiorno , per miti ivi di 
salute, di oltre dice’ unni non interrotti sul 
suolo italico, scelsi Ira le mie letterarie occu- 
]>a zioni e tra gli esercizi i di lingua hi redazio- 
ne duna storia di Polonia; e qual più conso- 
lante tema delle memorie paterne poteva sug- 
gerirmi il cuore ? Le biblioteche pubbliche 
d' Dalia e le particolari di due de’ più illustri 
miei compatriotti dimoranti in Firenze, S. A . 
il principe Stamsi.m Posiatohsei,c S.E. 
il conte Michele Ootxssr, alla gentilez- 
za degnali ho l'onore di tributare pubblica- 
menle la mia più profonda gratitudine , mi 
fornirono gl'indispensabili materiali ; i ri- 
manenti ini procurai altrove. Gli autori che 
mi servirono di guida sono i seguenti : Ai- 

BERTRANDt , BaNDTKIE, BlELSKI, BrOSI- 
EoirsKi, CnonzKO, Coter,Dlugosz, Fer- 
rami, Gu ac m.y r,[I irte ti oca, JJerburt, 
Kadlvbek, Kociioii ski, KojALoirrcz,Ko- 
marzeh ski,Krantzivs, Kroster, Lele- 
wel, Malt-Bruh , Mas. U t ET , Narusz-E- 
b ici, Neygesauer, Niemcewicz, Noc- 
ca ret, OcirtsKt, O K0L$Kr,0nz.EC notes ri , 
Pi ASECKT, Pi STORI US , POTOCKI y PRADT , 

Rum / ère , Saltandj, Sarnicki, Séc.ur, 
SoLIGNAC , StAROìTOLSKI , T AMBROSI , 
Tri I ÈSSE, VOLTAIREyWAPOfrSKly Zi E UN- 
SE/; inoltre , anonimi , enciclopedie, scritti pe- 
riodici, rapporti ministeriali, manoscritti, le 
mie carte accademiche, comunicazioni a vo- 
ce , ec. 

Pichicsto di render U mio Manoscritto di 
pubblica ragione , dovei , dietro esperti consi - 
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gli, fargli prima subire analoghe mutazioni: 
troncare t dettagli relativi alta località del 
teatro della storia e alla domesticità dei re- 
g nauti , diminuir di volume gli annali primi- 
tivi, escluderne totalmente le nozioni sugli 
Sciti, Sarmati r e Slavi (*), tralasciar quan- 
ti) Un qualche cenno sembrami tuttavia indi- 
spensabile. 

1 Greci intendevano da principio sotto la col- 
lettiva denominazione di Sciti tutti i popoli del 
Settentrione e dell'Oriente, c sotto quella. di Oriti, 
dell'Occidente di Europa. A misura che entrarono 
seco loro in rapporti piò immediati ebbero occa- 
sione di meglio conoscerli e suddividerli , talché 
restringendosi a poco a poco il primitivo significa- 
to di Sciita , non comprendeva in ultimo se non 
le contrade tra 1 mar Nero il Danubio, il Dnie- 
per , e il Dniestcr ,. seminate qua e là di colonie 
gieche. I Sarmati abitanti le pianure tra *1 Don 
ossia Tana* , la bassa Volga e il Caucaso , passa- 
rono ad istigazione di Mitrillate il primo fiume , 
assalirono i vasti stabilimenti degli Sciti di Euro- 
pa, gli spìnsero, secondo tutte le probabilità, sino 
in Finlandia , e subentrarono- nel pe>t» da loro 
abbandonato. Tolomeo, il primo autore dopo Ero- 
dolo che abbia fatto- un quadro intelligibile e si- 
stematico della geografia di quella parte di Kuro- 
pa , vi descrive i Veneti stabiliti sulle coste det 
mar Baltico , allor Oceano Sarmatico , fino al 
Nicmen , i Pfcucini , i Bastamae , gli uni al- 
le falde dei monti Karpali e gli altri sulle foci 
del Danubio , gli Jazighi e Rossolani , razza 
propriamente sarmatica , gli Ahuni Scili, for- 
se i posteriori Alani della razza degli Unni ve- 
nuti dal l'Asia dopo i Sarmali, eri inoltre parla di 
tre città, Uudorgis , Kalisia, e Kai radunati», forse 
Breslavia, Kalisz, e Cracovia. I Sarmati era» l»el- 
1 irosi , nomadi; fecero, uniti coi Germani sotto la 
medesima bandiera , spesso sentire ai Romani il 
peso del loro l «-accio nella Pam ionia, nella Dacia, 
od in altre provincia intermedie , e rattenuti in 
seguito- dai Ceti, ossia Duci, sembrano essersi di- 
retti un mezzo secolo dopo G. C. nelle parti del- 
l'odierna Lituania allor nblrandonata da un ramo 
di Goti. Secondo le probabili cengelturei padri 
cR questi, usciti dalle vicinanze del Tanai in una 
epoca anteriore ad ogni storica notizia , poteva n 
aver preso la medesima viadei Sarmafi per fissar- 
si nella Scandinavia, e rientrati nei primi secoli 
dell’era volgare nel paese bagnato dalla Vistola, 
seguirono il suo corso per is-’abilirsi a piè dei Kar- 
pati. Le succesdvc emigrazioni dalla Scandinavia 
ilei Goti rimastivi diedero ai loto fratelli della 
Sarmazia nuove forze e nnovo ardire , in guisa 
che comliatterono , uniti ai Quadi c Marcomani, 
contro Marco Aurelio, oltrepassarono sotto Cara- 
calla i Karpali , lottarono coi Romani sai Dann- 
ilo, conquistarono il paese dei Bastami situato 
tia I Dnieslcr «T Pruti^peuetrarono fuio al Duie- 
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t ita di citazioni , ed in loro vece dar una mag- 
gior estensione ai tempi più recenti , trattar 

per, e una delle loro tribù detta gli Eruli discese 
inaino a questo fiume con una flotta di parecchie 
cenlinaja di vele onde saccheggiare Buancio. Ma 
allorché Ermanrico il grande era intento a riunite 
sotto le sue leggi tutte queste orde guerriere av- 
venturatesi dal Baltico fino al Danubio e dalla 
Vistola £uo al Boi isterie , gli Unni dimoranti da 
vari* secoli tra ’i Volga e '1 Ometter assalirono i 
Goti colà avanzatisi , li dispersero con pari faci- 
lità che pronte* za, c furono poscia alla loro volta 
respinti dagli Avari. 

Mentre cosi orde straniereerranti ai disputavano 
a vicenda il possesso di quella parte dell'Europa, 
viveva colà da tempi immemorabili un popolo di 
abitudini sociali pacifiche , rimasto ad onta di 
tante influenze estere fedele a* suoi costumi dolci 
e puri. Qual nome portava egli ? Tolomeo colloca 
sul golfo Venedico alle foci della Vistola t popoli 
Veuedae , i medesimi che prima di lui Plinio fece 
abitare verso l'oriente della Vistola nella vicinan- 
za dei Sarmati , e che Tacito ( Germania cap. ,{5} 
mette piu verso il mezzogiorno nell'interno della 
grande e piccola Polonia tra l'Oler , la Warta , e 
la Vistola , incerto per altio se deve annoverarli 
tra i Germani od i Sarmati. Strabone non parla, è 
vero, che di Eneti della Gallia, dell’Italia, e del- 
l’Asia minore , quegli stessi che figuratono nel- 
l’Iliade , ma Polibio chiamando quei dell’ Italia 
Veneti aggiunge clic aveauo una lingua differente 
dalla celtica , e Plinio , Mela, ed altii mettono 
quasi fuor di dubbio che gli Eucti dell'Asia sieno 
i Veneti dell’ Italia. Ora, sapendo noi da Sti alone 
che i Veneti dell'Italia rassomigliavano nei loro 
gusti e costumi ai Veuedi del Baltico , e da Pliuio 
che esisteva tra gli uni e gli altri una comunica- 
zione commerciale per cui i Gieci e i Romani rice- 
vevano l’ambra, la connessione di questi dati 
porge almeno in favor dell' antichità dei Venedi 
sul Baltico un forte argomento. Mentre l’antichità 
classica non fa menzione che di Venedi, due au- 
tori posteriori, iornandes e Procopio, attcstano, il 
primo ( de reb. ges. cap. 6 e a3 ) essere stati i Vi- 
ridi ( nei manoscritti Veuctes ) una numerosa po- 
polazione abitante il paese della Dacia fino alle 
sorgenti della Vistola e lungo questo fiume, ed es- 
sere stata divisa in tre rami , in Venedi propria- 
mente tali , in Slavini, ed in Arni, e l'altro ( bell, 
goth. L. 11, cap. i5 ) aver seguito gli Eruli, quan- 
do volevano , manomesse che ebbero le sponde 
del ponto Eusino, ritornale nella Scandinavia, la 
catena delle nazioni Slave fino al territorio di Var- 
na cioè Mecleuburgo. Questi due passi sembrano 
provare , ad onta dell’ opinione contraria fin qui 
esistente, in primo luogo l'identità dei Veneti o 
Vinidi cogli Slavini ossia Slavi , e in secondo il 
remoto stabilimento degli Slavi sui Karpati, sulla 
Vistola, e sul l'Oder. Ammettendo ora il principio 
dell idealità ilei Venedi cogli Slavi, uc jisulie- 


ampiamente i due regni di Sobibskt e Po- 
niATOKSKiy che più rifulsero in Europa , 

rebbe la probabilità che questa razza , assoluta- 
mente dilfercntc dai Sarmati , c più ancora dagli 
Sciti, stabilita da tempi immemorabili in Europa, 
si sia accresciuta insensibilmente durante i sei pri- 
mi secoli dell'era volgare, e sparsa su di una vasta 
estensione di terreno a misura che disparveru i 
Goti e gli Unni, suoi antichi dominatori. 1 Vene- 
di ossia Slavi settentrionali penetrarono uella 
Germania orientale abbandonata dai Goti , dai 
Vandali , e dogli Svevi , cercando le coste pesca- 
recci del Baltico e quelle dei gtondi fiumi che vi 
si scaricano, i meridionali preferirono le fertili 
piauure alle falde dei monti erc ni e sudeliclti : 
quelli furono noti sotto il nome di Pomoizanie 
ossia Pomerani, di Lutici nella Lusazia , di Vil- 
zii neàfBrandcnburgo , di Sorli nella Misnia, di 
Obotiiti net Mecleuburgo, si confusero probabil- 
mente cogli avanzi dei Goti e dei Vandali, e ci- 
vilizzaronsi prima degli altri Slavi , e questi fon- 
darono due stali principali, la grande Chrobam 
comprendente tutti i monti della Slesia , dell'alta 
Polonia, della Moravia, dell Ungheria, e la gran 
de Serbia ossia Serria all'occidente della prima. I 
Franchi assalirono questi popoli nell’ anno 5 3<i 
soggiogandone alcune tribù , c le rimanenti gli 
Avari nel 5j5. Allora i Vene-li bisculii , cioè abi- 
tanti le sponde della Vistola detta Biscuin,si solle- 
varono contro questi barbari conquidi ori, e Samo 
ossia Samoslao , secondo gli uni franco e secondo 
gli altri slavo , mettendosi alla testa deg ('insor- 
genti, detti anche dagli storici Bclo-Chrobaii cioè 
montanari bianchi, rese la libertà alle nazioni sla- 
ve della Boemia, Moravia , Slesia , Polonia, Alta 
Ungheria , cd Austria , sostenne felicemente varie 
guerre contro i Franchi, e legnò con gloria dal 6a3 
fino «1 658. In mi colla sua morte terminò l’ im- 
pero, talché ogni tribù riconobbe alcuni capi par- 
ticolari detti ducili, e woiewodi ossia palatini. 

Se taluno obiettasse per qual ragione il nome di 
Slavi, se veramente fossero popoli si antichi, non 
era conosciuto avanti al 5 Y) y in cui da Procopio 
ne è fatta la prima menzione, basta il rispondere 
die la prima menzione d'un popolo non denota la 
sua origine, e che i popoli slavi avrcbliero potuto, 
come tanfaltii, nel sentire il bisogno d'un segna- 
le di riunione per liberarsi dal giogo straniero, 
allottare un nome qualunque idoneo ad esprimere 
tale loro confederazione , indi denominarsi dal 
termine slotv , parola , Slowianie ossia Slavi, cioè 
popoli che sì diedero la loro parola ( Sarnicki 
T. IV, p. aa; Dlugzosz, T. 11, p. ioi^ ). 

Lo stato del popolo slavo nell'aitual situazione 
europea è secondo Giorgio Samuele Bandtkic (T.f, 
p. aa ) il seguente : I , il popolo Boemo, gli Slavi 
boemi neU’Ungberia , od i Moravi ron gli Annoiti 
nella Moravia, compongono circa 6 milioni d'ani- 
me , oltre gli emigrati stabiliti in Dresda , in Ber- 
liuo # ael ducato d’Opau nella Sieda , e nella con- 
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vili 

l'uno per la gloria militare , Vattro per gfin- 
fortuni politici, in una parola contemplare 
la storia polacca , sempre diretto dalla più 
passiva imparzialità , più sotto il putito di vi- 
sta politico che Riologico , e renderla meno 
alla portata degli eruditi di professione , che 
del colto pubblico. 

tea di Glaz ; li, i Polacchi cioè gli abitanti della 
Polonia grande, della piccola , della Mazowia, e 
d’una parte della Russia e della Lituania, nove- 
rano, detratti i Lituani, i Samogizi, i Rusd, i Te- 
deschi e gli Ebrei , almeno 8 milioni d’ anime, 
e aggiungendo 5 oo,ooo Sie>i dell’alta e bassa Sle- 
sia ed altrettanti Caszubi e Polacchi della Prussia, 
vi saranno almeno 9 milioni Polacchi propriamen- 
te detti; III , 14 milioni, sopra 38 milioni d'abi- 
tanti della Rus-da , parlanti il dialetto della Rus- 
sia Grande, cioè quello di Moskwa , di Atfnngel, 
di Nùney Nowogorod, di Suzdal ecc.; IV, i popoli 
della Russia bianca, nera , e rossa ascendenti a 
cima 9 milioni d'anime. Oltre le quattro princi- 
pali nazioni slave , havveae ancora delle secon- 


Se imperdonabil sembrerà f ardire <f un 
estero di produrre alla luce un suo saggio 
nell'idioma diDANTB e P et Rene a nella stes- 
sa capitale della lingua italiana , la sola in- 
dulgenza del pubblico ha potuto suggerirgli 
quest'atto di temerità. 

darie , come 1 nella Germania Ì Syrbi ossia Ser- 
bi nella Misnia e nell’alta Lusazia, i Polabi nella 
bassa Sassonia , Slavi nella Stiria bassa , Slavi 
nella Carintia , Slavi nella Carniola , la di cui 
mas» totale, eccettuato i Boemi ed i Polacchi, si 
valuta a circa un milione ; il nell' Ungheria vi 
sono , eccettuati gli Slavi boemi , circa a milioni 
Slavi detti Croati, Roci , Slaviacchi, Russici ec., 
111 nella Turchia i Servii già Serbi o Serbii e poi 
Rasci nella Servia, i Bosuiachi nella Bosnia, i Bul- 
gari (d'una origine dubbiosa) , i Dalmati , ed i 
Montenegrini , che ammontano a circa 2 milioni 
d’anime. I popoli della razza slava sparsi oggidì 
tra nazioni si eterogenee accendono dunque in tut- 
to ad oltre 4^ milioni d'anime. 
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STORIA 

DELLA POLONIA 




PARTE PRIMA 


INFLUENZA DI VARI ELEMENTI SUI DESTINI DELLA NAZIONE POLACCA. 


CAPITOLO L 
Influenze fisiche. 

Sino al declinar del secolo decorso viveano 
in Europa sotto un solo regime da 12 in 14 
milioni d'anime su di una estensione di ter- 
reno di circa 12 mila miglia quadrate di 
quindici al grado, estensione delineata dalle 
sponde del mar Baltico, dal corso dei filimi 
Divina, Dnieper e Dniester, dai monti Kar- 
pati, e dai limili degli stati Prussiani. Secon- 
do l’opinione universalmente ricevuta, la na- 
tura piana del suolo ( in polacco pole ) die- 
de a questa contrada il nome di Polonia. Sog- 
getta, come ogni cosa terrena, nel corso del- 
la sua esistenza politica ai colpi del tempo, 
essa subì , rapporto alla sua posizione geo- 
grafica, cambiamenti importanti. La loro co- 
gnizione, unita a quella della situazione sta- 
tistica del paese, forma la base della storia 
dei suoi abitanti. 

Prima degli avvenimenti precursori del 
totale scioglimento politico della Polonia, 
essa dividevasi in piccola , c in grande Po- 
lonia, e in gran ducalo di Lituania. La piccola 
Polonia era poi suddivisa in palatinati: i”di 
Cracovia compresivi i ducati d’Oswiecim, 
di Zator, di Siewicrz , c la Staroslia di 
Spi/, ossia Zips , 2 0 di Sandomiria , 3 ° di 
Lublino , 4 ° di Podlachia , 5 ° di Russia, 
comprila la terra di Haliez, 6° di Belsk, 7 0 
di Volinia , 8 e di Podolia, 9 0 di Kijowia, io® 
di Braclawia , e n°di Czerniechowia. La 
grandi» Polonia comprendeva i palatinati, i° 


di Posnania colla terra di Wschowa ossia 
Fraustadt, 2 0 di Kalisz, 3 ° di Gnesno, 4 ° di 
Sieraida colla terra di Wielun, 5 ° di Lenc- 
zyca, 6° di Brzesc della Kujawia, 7°di lnow- 
roclawia, 8° della terra di Dobrzym, 9 0 di 
Plocko, 1 o° di Rawa, 1 1° di Mazowia,i2°di 
Pomerania, i 3 °di Marienburg, e i 4 °diCul- 
mia. 11 granducato di Lituania componevasi 
dei palatinati: i° di Wilna, 2 0 di Troki, 3 “ 
del ducalo di Samogizia, 4 ° di Nowogrodek, 
5 ° di Brzesc della Lituania, 6° di Minsk, 7 0 
di Polock, 8° di Witebsk,9° di Mscislaw,io° 
di Smolensco, u° della Livonia polacca, e 
12° del ducato di Curlandia. 

Oltre di questa divisione officiale del ter- 
ritorio polacco, n’esisteva un’altra nell’uso 
comune, secondo la quale la piccola Polonia 
propriamente detta abbracciava solo i palati- 
nati di Cracovia coi ducali accennati, di San- 
domiria e di Lublino; la grande Polonia, i 
palatinati di Posnania colla terra di Wscho- 
wa , di Kalisz , di Gnesno, di Sieradia colla 
terra di Wielun, di Lenczyca, e anticamente 
anche la Slarostia di Drahèim con una parto 
considerabile della Nuova-Marchia. La Kuja- 
wia era composta dei palatinati di Brzesc del- 
la Kujawia , d’Inowroclawia c della terra di 
Dobrzyn.il ducato diMazowiu,di quei di Plo- 
cko , di Mazowia e di Rawa. La Prussia re- 
gia ossia polacca, dei pastinali di Pomerania, 
di Culmia, di Marienburgo, e del principato- 
vescovado di Warmia. La Lituania propria- 
mente detta non comprendeva che i palati- 
nati di Troki e di Wilna. Sotto la denomina- 
zione di Russia-Nera si intendeva il palati- 
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nato di Nowogrodek; di Russo-Bianca, i pa- 
kilinuli di Polock, di Witebsk, di Mscislaw e 
di Minsk; « sullo quella di Russia-ltussa, i 
Palafittai i di, Russia, di Belsk culla terra di 
(ihelm. Una parie del palatinato di Br/esc 
delti Lituania denominatasi la Polesia. Oltre 
di ciò v'erano il duralo ossia la Staroslia di 
Samogiz.ia detta anche Zinudz, la Podtachia, 
la Podolia, la Volinia, l'Ukrania composta dei 
pulaiinati di Braclawia e di Czerniechowia , 
e finalmente la Uurlandia. 

La maggior parte dell’antica Polonia con- 
sisteva in una vasta pianura più o meno fer- 
tile, tagliata in ogni senso da un'infinità di 
fiumi «die si scarnano nei due mari Kallico 
e Nero. Tra i fiumi principali sono il Bnie- 
|>er anticamente Roristene , il (piale scor- 
rendo dal fondo della Russia nella direzione 
di mezzogiorno , bagna le mura di Smolen- 
sco, di Mscislaw e di Rijowia, divide in due 
parti l'Ukranti , e quindi porla al mar Nero 

11 tributo delle sue acque maestose, ingros- 
sate da quelle dello Styr , dell’ lloryn, dello 
Slucz, del Prypcc , e della Berezina. Paral- 
lelanienteal Dnieper scendono nelinar Nero 
il Bug e il Dniesler. la Dwina che nasce in 
vicinanza del Dnieper, corre nella medesima 
direzione benché inversamente traversando 
le città di Witebsk, Polock, Dunaburg e Riga. 
Li Vistola prende orìgine nella Slesia siqicrio- 
re, bagna il vero suolo nazionale, cioè quello 
di Cracovia e di Warsavia, riceve nel suo se- 
no le acque del Sun, della Pilics», del Wiepre, 
ipielle riunite della Narew c del Bug, e quin- 
di gettasi presso Danzica nel mar Ralliro. 
Quasi parallelamente si dirigonoda una parte 
la Warta , e dall’ altra il Ntemen ; la prima 
confonde le sue acque con quelle del Notec, 
e l'ultimo con quelle delta Wilia e delta Szc- 
zara. Il canale degli Oginski unisce il mar 
Baltico col mar Nero per mezzo delta Szc- 
zara che si getta nel Niernen , e delta Jasiol- 
da che si getta nel Prypec , e questo nel 
Dnieper. 

Il territorio polacco presenta in una gran 
parlo vestigio d’una mutazione violenta pro- 
dotta dal ritiro delle acque marittime. Quan- 
tità di laghi sopravanzali n’offrono prove 
evidenti nel loro seno. Fra questi ve ne so- 
no di smisurata profondità , come il Iago di 
Dryswiaty nella parte settentrionale delta 
Lituania , e quel di Copio, celebre negli an- 
nali delta Polonia. In vari luoghi si trovano 
nelle viscere delta terra avanzi di fossili, di 
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pianto ( fino un’ancora ) o appartenenti ad al- 
tri climi , o di specie non piu conosciuta. 

Quantunque questa contrada s’estenda dal 
4-8 lino al 5 y grado di latitudine, cionnondi- 
meno le circostanze essenziali delta tempe- 
rafura sono pressoché le medesime , eccet- 
tualo la Podolia ed una parte dcUTkrania, le 
quali godono (l’un più mite clima; tuttavia le 
acque vi gelano per alcuni mesi dell’anno co- 
me ai tempi d’Ovidk). Le vicinanze dei Kar- 
pali sono sottoposte all’influenza d'un clima 
piti rigoroso. L’aria clic si respira in Polonia 
è sana, lo sarebbe ancor più se vi fosse, so- 
prattutto in Lituania , un minor numero di 
foreste , di terre incolte e di paludi. Il dina 
soffre frequenti variazioni: il maggior caldo 
è di a.6 gradi, il maggior freddo di a8 gradi 
Reauniur. 

In una cosi lunga c sabbiosa pianura i 
minerali sono,eom'è ben di credere, di poca 
entità in confronto al numero d’altri tesori 
della natura. Una certa sostanza mal noia , 
perlopiù trasparente , delta ambra, è assai 
frequente sta sui lidi del mar Baltico, sia nel 
seno della urrà. A piè dei monti karpati si 
estende una vastissima miniera di gemma, e 
nelle viscere loro, ferro, rame, zinco, vitrio- 
lo, solfo, piombo, e marmo di diverse quali- 
tà. La ricchezza principulcdellu Polonia con- 
siste nelle raccolte delle sue vaste pianure: 
granaglie degni sorta, frumento, lino, cana- 
pa, cera , miele , sego , legname da costru- 
zione, tana, pelli re. lai fertilità del suolo è 
straordinaaria, ed è una delle ragioni per cui 
l'agricolLira è trascurata comparativamente 
alle altre parti dell’Europa. Si raccolgono 
fra 11 e 18, c talvolta Ù110 a 3 o grani. Il 
commercio di oggetti provenienti dull’agri- 
eoliura si è mantenuto sempre iu istalli flo- 
rido; di questa prosperità ci rimangono nu- 
merose treccie nell'antica legislazione, e la 
Polonia è stata universalmente denominata 
il grana jo dell’Europa. Foreste numerose 
danno copioso saivaggiumc di ogni sorta; le 
api vi abbondano, c (tal loro miele si fabbri- 
ca una bevanda propria al paese, denomina- 
ta idromele. Un certo insetto detto Kermes 
somministra col deposito delle sue ova un 
color russo, e formava prima delta scoperta 
delta cocciniglia un importante articolo del 
commercio polacco, i laghi ed i fiumi ab- 
bondano di pesci di tulle le qualità. 1 bovi 
della Podolia e delI'Ukrania sono aUrclUtnto 
celebri, quanto i vigorosi c leggieri cavalli,. 
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che resero nelfopinionc europea di tonta ri- 
nomanza la cavalleria jiolacea. NeH’iminensa 
foresta lituana di Bialowieze ( la sua super- 
ficie è di leghe 5 a*/* francesi) si trova fram- 
mischiato con quadrupedi salvatici un ani- 
male proprio al paese, detto bisonte, specie 
di bufolo, la cui natura occupo molto l’atten- 
zione dei naturalisti. 

ta piccola Polonia portava, prima d’essere 
dal duca Ziemovito tolta per conquista ai Mo- 
ravi, la denominazione di Chrobazia bianca. 
La sua capitole Cracovia giace sulle sponde 
della Vistola in un’amena pianura. Il castel- 
lo reale fondato da Croco, e ripristinato per 
varie volte dai di lui successori , lotta fin al 
presente con maestosi avanzi contro la fal- 
ce; distruttrice del tempo. A poca distanza si 
alzano le antiche fabbriche delia più interes- 
sante chiesa della Polonia. Testimone della 
gloria dei sovrani polacchi , essa serve loro 
attualmente di sepolcro. Prima che partisse- 
ro per cogliere nuovi allori , o (die tornasse- 
ro coi medesimi, non tralasciavano di depor- 
vi conlrasegni della lor pietà, in modo che di 
captila in cappella si ritroverebbe oggi quasi 
tutto la storia placca. Nelle vicinanze di Cra- 
covia è primieramente di» osservarsi il Monte 
Calvo per le scoperte che vi si sogliono fare 
delle vestigia del paganesimo , indi Olkusz 
e Kielce per le rinomate miniere, Czensto- 
chow per una noto immagine miracolosa , e 
finalmente Wieliezka e Bochnia pei famosis- 
simi scavi del sai gemma. Quantunque que- 
ste stiline fossero già state conosciute nel se- 
colo duodecimo sotto il regno di Boleslao Boc- 
cali irto, tuttavia la tradizione popolare vuole 
che Stinto Cunegonda moglie di Boleslao il 
Costo le avessi; la prima scoperte nel 12.39. 
Si è già ritirato una così prodigiosa quantità 
di questo minerale , che ambe la città colle 
adiacenti campagne non riposano ora se non 
che su di un immenso vuoto della profon- 
dità di mille piedi sostenuto da semplici co- 
lonne di sale; e d’altronde, migliorandosi 
Iti qualità in ragione della profondità, questa 
aumenta di giorno in giorno. I viaggiatori vi 
discendono per mezzo di corde. Il vuoto sot- 
to la Wieliezka diviso in vari piani contiene 
corridori, magazzini, stalle, camere, cappelle, 
e statue, il tuttodì stile. Nei due primi piani il 
medesimo trovasi in grosse masse informi , 
delie quali si potrebbero tagliare massi di 5 00 
punii cubi , nell'tiltimo piano egli è fossile, 
più compatto c più puro, c di forum sestou- 
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gelare. I cavalli che servono nell'interno, ac- 
cecano quando sono esposti all’aria libera, 
ma gli uomini sono esenti da tal inconvenien- 
te. lln incendio manifestatosi una volto durò 
per quasi un anno, senza poter essere soffo- 
cato. Piti di mille dugento lavoranti sono ivi 
giornalmente impiegati. Resulta dallo stato 
d’esportazione , che durante 1’intervallo di 
circa sei secoli dacché si conoscono le saline, 
furono estratti cinque cento cinquanta milio- 
ni di ccntinaja di sale (•). Le spose effettive 
ammontavano nel 1806 a ragione d’un mez- 
zo fiorino di Vienna per centinajo, il quale si 
vendeva sopra luogo , secondo la qualità, 
da 3 fino a 12 fiorini. Fra la città di Cracovia 
e quella di Warsavia il viaggiatore trova il 
delizioso soggiorno di Pulavvy appartenente 
ai principi Czartorvski , celebrato da’ poeti 
nazionali ed esteri. Tutto ciò che è «dativo 
allo stato della Polonia civile, militare e scien- 
tifica vedesi qui riunito in fabbriche di gusto 
semplice e puro. 

La Polonia grande è, a così dire, la culla 
del regno; più industriosa delle altre provin- 
cie , essa ha per capitale Posnania, antica- 
mente città anseatica, indi Kalisz già noto a 
Tolomeo, Gnesno prima capitole della Polo- 
nia, e Piotrkovia celebre nei fasti della storia 
pel suo tribunale di giustizi* 

La Kujawia formava sotto la dinastia dei 
Piasti un jwrticolare ducalo; nel suo circon- 
dario è compreso il lago di Copio cogli avanzi 
del castello di Kruswica illustralo dalle favo- 
lose tradizioni dei più antichi annali polacchi. 
Le due città Brzesc e Bydgoszez ossia Bront- 
berg sono le più distinte. 

Anche la Mazowia formava dopo la divi- 
sione-dei territorio operato da Boleslao Boc- 
caleria un ducalo separato, il quale non pti- 
ma del secolo decimo sesto tornò a far parte 
integrante della Polonia. La capitole di que- 
sto provincia come pure di tutto il regno 
A Warsavia. Allorché la riunione definitiva 
della Lituania colla Polonia rese necessaria 
la traslocaaione della sede del governo in 
un punto meno eccentrico di Cracovia , la 
prima fu prescelto, e Sigismondo ili comin- 
ciò a farla residenza dei re. La sua estensione 
é immensa, se vi comprendiamo il sobborgo 
di Praga situato sull’op|X)sto riva della Visto- 
la. La popolazione progressivamente accre- 

(*) Un centinajo comprende cento libbre di sedi- 
ci ouce l’unx. 
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sduta negli ultimi tempi è ora di 1 40,000 
anime olire gii esteri 0 la guarnigione. Gl’in- 
finiti miglionimenti eseguili recentemente 
rapporto alla salubrità , al («modo , alla bel- 
lezza e Ano al lusso la collocano oggidì fra le 
primarie capitali di Europa. Plocko è 1 'amica 
residenza dei Duchi di Mazowia, Modlin una 
fortezza moderna al conOuente della Narew 
colla Vistola, Nieborow ed Arcadia due ame- 
ni soggiorni vicini alla città di Lowicz, di 
proprietà dei principi Radziwill. 

La Prussia Regia era anticamente una ter- 
ra polacca, ma cosi germanizzata dal dominio 
dei cavalieri teutonici, die tornando alla ma- 
dre patria riporto puche vestigia della sua 
primitiva origine. Fra le città principali è da 
annoverarsi Torun già molto addetta al com- 
mercio, Mnlborg ossia Marienburg antica re- 
sidenza del granmaestro dei cavalieri teutoni- 
ci, c quindi Culmia, Michalow, Graudentz e 
Elbing. In quanto a Ranzica , questi ritta e 
porto i“ra capitale del palatinato di Pomera- 
nia ( da disliiigu<*rsi dalUi Pomerania Bran- 
jdeburghese ), ina godeva di tanti privilegi, 
che potrebbe piuttosto riguardarsi come una 
repubblica sottoposta alla sovranità della Po- 
lonia. Il suo vantaggioso sito e ’l diritto del- 
l’esclusiva navigazione sulla Vistola, la ren- 
devano pdrona di tulio il commercio polacco 
nel Baltico. 

Il ducato-vescovado di Warmia è quasi to- 
talmente circondato dal territorio della I*rus- 
sia ducale ossia Brandeburghese. I suoi Ve- 
scovi possediamo poteri politici considera- 
bili , e si governavano con leggi particolari. 
Heilsberg e Warteuburg ne sono le città più 
«listinte. 

La Podlachia antica patria degli Jadzwin- 
ghi ossia Jazighi discendenti dei Sarmali, su- 
biva per la sua posizione ora il dominio dei 
Lituani, ora dei Polacchi , ora della Mazowia 
e ora dei cavalieri teutonici. Drohyczyn fu 
l’anticbissima e Angus tow la meno antica ca- 
pitale , ma tutte due devon cedere d’ impor- 
tanza a Biulistok portato dall'ultimo fra i conti 
Branicki ad un grado raro di magnificenza. 

La Lituania era anticamente una potenza 
sovrana diversa dalla Polonia, d’origine, di 
lingua e di costumi. Ma la connessione poli- 
tica dei due paesi avvenuta prima nel secolo 
«lecimo quarto , e poi nel decimo sesto operò 
«»1 lasso di tempo una perfetta fusione. Cosi 
quel che il genio nazionale perdeva all’Ocei- 
tlentc col cedere all’ influenza del germani- 


Smo, lo riacquistava all’Oriente estendendovi 
il suo dominio; in tui guisa il teatro degli an- 
nali polacchi traslocavasi colla mutazionedel 
suolo. La capitale della Lituania è Wilna, i 
cui fondamenti furono gittati nel principio 
del secolo decimo quarto sotto Gedvmin cioè 
nel tempo della maggior prosperità politica di 
questo gran -durato. Troki e Gradito hanno 
una celebrità storica , l una per essere stata 
l’antica sede del governo lituano , l’altra per 
le sue diete. 

La Samogizia ossia Zmudz è più delle altre 
provinole lavoriti dalla natura, ma i suoi abi- 
tanti furono sempre più lenti nefl'incivilimen- 
to, e conservano fin ora tracce della loro pri- 
mitiva rozzezza. Micdniki e Rosienic sono 
i luoghi più notabili. Le provincie di questa 
porzione della Lituania sono in parti* popolate 
da una razza particolare di cui sono rami col- 
laterali i Letti nella Livonia, gli antichi Furo- 
ri ossia Curlandcsi, i Lituani, i Samogizj, e 
le antiche tribù delia Prussia orientale.il lin- 
guaggio dei Greci, degli Scandinavi, dei Ro- 
mani e digli Sciti è frammischialo colla loro 
favella, circostanza che forma oggetto di dotte 
ricerche tendenti a spargere un lume più 
certo sull’origine oscura di queste popo- 
lazioni. 

La Polesia propriamente detta si compo- 
neva del pulntinalo di Brzesc delki Lituania, 
più degli altri deserto e intersecato da fore- 
ste e paludi. Briose , Pinsk e Riala ne sono 
i capi-luoghi. 

L’estrema parte verso l’Oriente della Li- 
tuania è denominala la Russia-Bianca, e coro- 
ponevasi dei già ducali indipendenti di 1*0- 
lock , di Witeosk , di Mohilew, di Mscislaw, 
di Minsk, ohe lutti si aggruppavano successi- 
vamente alla predominante potenza della Li- 
tuania. Le città che portano il medesimo no- 
mi* dei rispettivi ducati, e in particolare Minsk 
sono assai ragguardevoli. 

Verso la parte settentrionale della Litua- 
nia trovavasi il distretto di Dunaburg, deno- 
minato anche Li Livonia polacca, e distaccato 
dal corpo della stessa Livonia in virtù del 
trattato d'Oliva. Era composto dalie Staroslie 
di Dunaburg, Rzezvca, Luczyn e Marienhaus. 
La città capitale Dunaburg è situata in un’ec- 
< 'cliente posiziune tanto commerciale che mi- 
litare. 

La Russia-Rossa, compresovi il pastinato 
di Helsk e la terra di Cbeim cambiò a vicenda 
la sua denominazione in Clirobazia rossa , tu 
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Czerwiensk, in Gallili», in Halici, in regno di 
Russia, e obbedì ora all'una, ora all'altra delle 
ire poterne limitrofe , la Russia , Lungheria 
e la Polonia , fintantoché la consistenza del 
potere polacco non l’ebbe definitivamente as- 
sicurata a quest'ultima sotto il regno di Casi- 
miro il Grande. Ciascuna delle dette potenze 
non mancò di lasciarvi traccie del suo domi- 
nio: i Russi la loro religione , gli Ungat i le 
città, ed i Polacchi la lingua. La capitale della 
Russia-Rossa è Lemberg ossia Leopol, piaz- 
za d» commercio specialmente nel tempo dei 
contralti. Zborow, Zolkiew, Przemysl, Jaro- 
slaw sono città secondarie di qualche consi- 
derazione -, Halicz è l'antica capitale del già 
regno di quel nome. Zamosc presentemente 
fortezza del nuovo Regi». Bmdy, privilegia- 
ta pel commercio. la terra di Pokucie appar- 
tenente al palalinato di Leopol è una picco- 
la vallieella in una delle catene dei monti 
Karpati. 

Stabilitisi i duchi Russi in Kijowia, este- 
sero il dominio nei paesi circonvicini, e Wla- 
dimir» il Grande loro successore conquistò 
anche la Vidima chiamandola din alo di Wla- 
dimiria.Dopo la decadenza dei principi Russi, 
tre (Kipoli limitrofi, i Polacchi, i Lituani e i 
Tartari se ne disputarono il possesso, finché 
Giisiuiiro il Grande non l’ebbe definitivamente 
incorporata alla Polonia. Le città principali 
della Volitila sono Wlodzintirz, Luck, Ostrog, 
Ottimo e Krzomieniec. 

Anche la Podolia è stata occupata dai prin- 
cipi Russi dimoranti in Kijowia , quindi dai 
Tartari durante la loro maggior preponde- 
ranza in quelle parti, e ili fine nel secolo de- 
cirnoqnarto dal loro vincitore Olgerd gran- 
dula di Lituania, il quale (‘stese i limiti dei 
suoi stali fimt alle sponde del mar Nero, tósi- 
miro il Grande re di Polonia incorporò alla 
sua patria la Podolia insieme colla Russia 
Rossa e colla Volinia , allorché imprese a ri- 
alzare il trono dei suoi antenati. Nella lunga 
lotta fra la la lHtlonia e la Turchia questa pro- 
vincia era sempre testimone di continue vit- 
torie o sconfitte. Knntieniec Podolski è il suo 
capo luogo, e Punica piazza forte d’importan- 
za chi' abbia avuta la Polonia. Mohilew, Po- 
tok , Buczac , Bar sono altri posti rinomati 
nella storia polacca. 

I/Ukrania è la culla della potenza Russa. 

I Russi abitanti les|xtndedel Uh Ioga, dell’O- 
nega e del Bialoziero soggiogati da Rurik 
principe Scundiuuvo nel savio decimo, scc- 
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sero seco chil Nord al Sud coinniento di con- 
quistare le popolazioni slave stabilitesi intor- 
no alle rive del Dniepcr. La città di Kijowia, 
colonia greca celebre per la sua ricchezza, 
divenne la capitale della nuova potenza resa 
formkbbile in primo luogo da Oleg tutore 
d lgor che era figlio e successore di Rurik, e 
quindi da Wbdimiro il Grande. La dissensio- 
ne manifestatasi fra i suoi successori richia- 
mò l’attenzione sia dei principi polacchi, siti 
delle tribù dei Tartari, che sostennero quella 
terribile lotta, la quale durò per tanti secoli 
fra la barbarie asiatica e l’incivilimento euro- 
peo. Intanto Gedimin granduci» di Lituania e 
Olgerd suo figlio respinsero i Tartari, e get- 
tarono le fondamenta d’ima potenza stenden- 
tesi su due mari, il Baltico e 1 Nero, e poste- 
riormente unita alla Polonia da Wladislao 
Jagcilo. Le coste del mar Nero passarono in 
seguito sotto il dominio della l'orla Ottoma- 
na. Nell'interno deinikrania cstendesi un va- 
sto deserto detto Steppv, bagnalo (falle mae- 
stose acque del Roristene. Oltre Cantica e 
celebre cita di Kijowia già minia alla Russia 
col trattato del i68fi unitamente alla parte 
transboristcnica doll’Ukrania, meritano an- 
che d’essere commemorate Targowira, Nie- 
mirow, Human, e in sua vicinanza Zofìowka, 
deliziosa dimora della famiglia dei Potocki, 
Tnlczyn, Koniccpol, Trychtymirow antica re- 
sidenza dell’ etmano dei Cosacchi . Kaniow, 
Berdyraew città commercialo , e Zytomierz 
citta assai rigttardevolp. 

Nella parte settentrionale della Polonia 
giaceva il ducato di Cttrlandia e di Scmigalia 
unito alla corona con vincoli feudali fino al- 
l'estinzione delti famiglia ivi regnante ^ven- 
do poscia a tenore dei trattati vigenti Par parte 
integrante del regno. Ciò nondimeno, giunto 
il taso previsto in un’epoca del poco vigore 
politico della Polonia, varie difficoltà presen- 
taronsi al perfetto compimento del trattato. 
Il clima della Cttrlandia è salubre, il terreno 
grasso , e la cultura del lino vi é generale. 
Militai e Liliali sono i due capi luoghi. 

Tale era la composizione del suolo polacco 
prima del 1771. Anteriormente a quest’epo- 
ca gli appartennero inoltre altre provinole a 
titoli differenti. Tra queste la Slesia fu la pri- 
ma a staccarsene di fatto nel secolo duode- 
cimo e di diritto due secoli dopo -, iwsterior- 
mente la Pomeranta, compresi i distretti di 
Lowenhurg e Butnw da prima eccezionati. 

La Livouiu fu iucorporala al territorio po- 
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lacco nel secolo decimo sesto.I cavalieri por- 
taspada che la governavano , intimoriti dalla 
potenza d’ Ivano Wasilewicz principe russo, 
si gettarono gli uni nel le braccia della Svezia 
che occupò l’Estonia, gli altri io quelle della 
Polonia che prese la Livonia; e il gran-mae- 
stro dei cavalieri stipulò solamente per sò ed 
i suoi discendenti il godimento del diritto feu- 
datario sopra una porzione, detta il ducalo di 
Gurlandia. Iat situazione ecoeDlrìca di quel 
nuovo acquisto, d’altronde posto in mezzo a 
due formidabili potenze fra loro rivali, non 
augurava una lunga durata: la Svezia se l’ap- 
propriò la prima in virtù del trattato d'CK- 
livu , e quindi la Russia mediante quello di 
Kystadt. 

La Prussia ducale ossia orientale era com- 
posta di quella i iurte del territorio contiguo 
ulmur Baltico che Casimiro IV redi Polonia, 
lattane la conquista, cedette ai cavalieri teu- 
tonici a titolo di feudo dipendente dalla coro- 
na, e che posteriormente passò colla stessa 
«inalila in possesso della famiglia di Brande- 
lnirg, finché il trattalo di Wehiau non l’ebbe 
elevata alla dignità d’una sovranità indipen- 
dente. 

Le due provinole di Moldavia e di Yalachìu 
erano parimente per un lungo spazio di tem- 
po feudi Polacchi. Esso componevano nei 
tempi antichissimi la Dacia appartenente al- 
l’impero ramano. Izi spartizione di quella 
contrada fra i figli d’uno dei suoi ospodari 
ossia palatini di nome Bozorad , diede luogo 
alle dissensioni domestiche e indi all’inter- 
venzione dogli Ungari e dei Polacchi sotto Ca- 
simiro il grande, che vi lasciò diritti di con- 
quista ai suoi successori. Nulladimcno la 
comparsa della potenza Turca in quelle parli 
fu l'origine di lunghe e sanguinose lotte, fin- 
ché da ultimo la Polonia si vide obbligata di 
cedere tutte le acquistato ragioni mediante 
il trattalo di Carlowitx, 

La popolazione del suolo polacco forte di 

in i 4 milioni d’anime prima della sottra- 
zione politica, s’aumentò in modo da presen- 
tarne oggidì una totalità di 31,696,4.16- La 
Podolia è la piti fortemente popolata, poiché 
conta 1754 individui per lega quadrala: i jw- 
latinati di Kallsz,Cracovia,Posnauia,Sieradia, 
Sandomirio, Braclawia, Cnesno, Volinia,Pod- 
lachia, Mazowia ee. seguono decrtìscendo da 
i 3 io fino i o 45 abitanti per lega quadrala. La 
meno popolata è la Lituania propriamente 
delta, poiché varia ira 666 c un ime. Ap- 
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parisce dalle investigazioni del sig. conte 
Pia ter calcolate nel 1835 sul numero di oltre 
18 milioni d ubitanti dell antico suolo polacco, 
che questa po|>olazione componevasi di 


Polacchi propri 6,300,000 

Tedeschi i,o 5 o,ooo 

Ebrei 3,090,000 

Russiani ossia abitanti delle dif- 
ferenti Russie k 7,4^0,000 

Lituani 1,080,000 

Russi moderni 180,000 

Vulnerili i 5 o,ooo 

Letti . 130,000 

Moldavi 5 o,ooo 

Tartari 5 o,ooo 


Gli autori stranieri convengono, che il fisi- 
co dei Polacchi si distingue |>er robustezza, 
sangue bello , forme eleganti, portamento 
maestoso, fisonomia dolce, maniere affabili, 
grazie nel bri sesso*, che hanno lo spirito col- 
to , le disposizioni morali facili, i sentimenti 
nobili, il carattere fermo, leale e sommamen- 
te cavalleresco, lai loro ospitalità è attcstata 
da’viaggialori di tutte le nazioni. La loro sto- 
ria é piena di tratti di un estremo coraggio 
personale, comune ai due sessi. L’amor della 
patria è la loro passione predominante. Tut- 
tavia queste qualità non erano proprie se 
non che nella nobiltà , poiché il ceto medio 
poco numeroso era trascurato , e la classo 
agricola condannata ad eterna servitù non 
faceva quasi parte della gran famiglia (*y 
La maggiorità degli abitanti della Polonia 
propriamente detta professa il culto cattolico, 
e quella delle differenti Russie per motivi 
d’affinità storica , il culto greco unito, o il 
greco orientale. Alcune poche famiglie polac- 
che abbracciarono il calvinismoiin quanto alla 
religione di Lutero , essa non crasi mai na- 
zionalizzata, ma pervenuta dall’estero cogl’in- 
dividui del cèto medio, si era sparsa sul ter- 
ritorio polacco in ragione della sua maggiore 
o minore distanza dille frontiere alemanne. 
La tolleranza in materia di religione risultava 
dai principii del governo che dirigeva la Po- 
lonia : nulladiineno il degenerar dei medesi- 
mi riaccese quivi il fuoco già spento nel resto 
d’Europa. 

ÌSrsf f’I' 1 

(*) Esiste in Polonia, specialmente fra, il popolo 
minulo, un genere di malattia locale detto kollun 
(la plica ). Essa consiste nell’unione dei capelli, 
con una materia collosa ; in modo che rende im- 
possibile lo scioglierli, È contagiosa , e talvolta 
«editoria. 
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Ln popolazione ebrea più numerosa che in 
qualunque altra loli te d'Europa, isolala dagli 
altri abitanti di lingua , costumi , moralità , 
vestiario , occupazioni, e avente una lemlen- 
za sempre prcgiudicievolc agl'interessi della 
nazione pillerà, è un vero onere die grati- 
ni su questo |x >| m > l( ) da otto secoli iit|ioi: anzi 
la propagarne per cui va sempre disten- 
dendosi (Iti luogo a serie riflessioni. 

Secondo le simimentovale ricerche del 
conte l'IattT la situazione itegli abitanti del- 
l'anlieo suolo polacco rapporto al cullo era 
nel i 8 a 5 la seguente; 


Ite! cullo i-altolieo 7,890,000 

Crceo imito 3,74.0,000 

Greco orienUilc 3 , 53 o,ooo 

Israelitico 12,090,000 

Protestante 1,000,000 

Itaslnlniki 180,000 

Maomettani 5 o,ono 

Menoniii 10,000 


I l’iilm -ehi conservarono più lungamente 
delle altre nazioni europeo i primitivi loro 
costumi contro l'influenza dell'incivilimento, 
tendente aU'iiniihrniilà. I nobili vivi-animelle 
loro | (ossessioni piii da sovrani indipendenti 
elicila membri duna connine soeiela.il regi- 
me patriarcale pn-sedeva all' interno della 
loro casa. Non si radunavano nelle città se 
non per trattarvi affari pubblici, o nel temivi 
di contralti, ossia bere frequentale ordinaria- 
mente di un gmn concorso di popolo di varie 
parli del regno. Qualunque occupazione si- 
stematica n industriosa era disprezzala anche 
ibi pili indigenti; le leggi stesse pronunzia- 
vano la perdila dei privilegi contro quelli 
che osassero applirarvisi. L'azionedei tribu- 
nali era impotente contro un nobile , eccet- 
tuati casi gravi: la sua sciabola che sempre 
portava al fianco , soleva farsi gioco delle 
questioni di minor entità. Tale era il cori» 
sovrano della Polonia conqiosto di circa un 
mezzo milione d'individui che regnavano so- 
pra tredici milioni di servi. Il terzo stato, 
questa disse attiva clic sparge la prosperità 
cd i lumi nei ceti sì superiore che inferiore, 
quasi non esisteva in Polonia-, e il popolo mi- 
milo dilTeriva poco nella sua condizione da 
quella messa d'individui ascritti alla gleba, 
la cui schiavitù si presentava in quelli prie 
del gioivi sotto forine più odiose che altrove. 

I.e fabbriche e manifatture, già floride ai 
•empi ilei Sigismondi , decadi lem piscia al 
P“ri della eitUiUinanza. Il principio del go- 
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verno contrariando il suo sviluppo , era nel 
medesimo tempi pi-cgiudicirvoli- p*l risorgi- 
mento dell'industria nazionale. Le sole pro- 
vincic limitrofe alle frontiere alemanne, egli 
stranieri stabiliti nella città di maggior ri- 
lievo se ne occupavano. Solevansi vendere 
all'estero produzioni greggie , onde pii ri- 
comprarle sotto la forma di tele (l'Olanda o 
di (unni d'Alemagna. Sotto il regno di Sta- 
nisbo Augusto erasi intrapresa l'organizza- 
zione di vasti stabilimenti d’ industria ; ma 
privi di soccorso pubblico per elTeltu di po- 
steriori avvenimenti politici, dispirvero pico 
tempi dopa 

In (pianto al commercio , egli segue sem- 
pre la sorte dell'iiiduslria. Quello dell'espor- 
tazione di granaglie era stalo assai attivo; ma 
paralizzato dall'aumento ncU'impiruizkino, 
degli articoli di lusso dei (piali il consumo 
era considerabilissimo, non poteva fare che 
la differenza tra l'uno e l'altro non si iiiuui- 
festasse in rapo d egni anno di venti milioni 
di fiorini poherhi (•) a carico della Polonia, 
la situazione del moderno regno ei offre set- 
to ambi-due i rapporti una prosp-llivu mollo 
più consolante. 

la rendile del re provenivano dalle saline 
e dalle terre della corona, coni piste delle 
economie regie c delle Starostic: la maggior 
(arte delle medesime ( e il loro numero era 
considerabile ) dovrà il re distribuire a vita 
fra i cittadini piti meritevoli, e questi erano 
tenuti di versarne la quarta parte nelle casse 
pubbliclie. I jC rendite proprie dello stato 
erano riddile a qualche tenue inqiosizione 
sui servi, al testatico sugli ebrei, ni prodotti 
delle dogane , ed altre sterili risorse , poi- 
ché i beni del clero, dei dignilnrii e di tutta 
la nobiltà erano escuti d'imposizione. In con- 
seguenza è facile l'immaginarsi che dii con- 
fronto dell'Introito colle spese risultassi- ogni 
anno un definii, per quanto le ultime fossero 
limitate. Nel 1767 la dieta trovò fra le ren- 
dile esistenti c le sp-sc il rapporto seguente. 


Rendile per la Polonia., 
dette Lituania 

IO, 748 , ->45 f . 
3,646X118 1,01 ,m 

Spese per la Polonia.... 
dette Lituania 

14,394,873 

l 7 ,oS <>,000 

CU 78 ,i 4 * 

deliri! 

a 3 , 5 i 8 , 141 
9,1 33,at>9 

(*) Circa un paolo. 
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Nel 1776 il budget era co- 
me segue : 

Per le spese civili fiorini. 1 2 , 838 , i 5 a 

Per le spese militari i 8 , 656 ,ooo 

Pensioni 3,326,o36 

Totale... 34,820, 1 88 
L’introito ammontava a.. 15,070,175 

Apparisce dunque un de- 
ficit di 19,750,013 

La nobiltà stordita da una così deplorabi- 
le situazione, acconsentì finalmente a pagare 
qualche imposizione : ma crescendo le spese 
militari in sequela dei funesti avvenimenti 
che precederono la divisione della Polonia, 

11 deficit non venne a togliersi. 

lXillo stato della situazione delle finanze è 
facile il vedere perchè la Polonia malgrado 
le disposizioni marziali dei suoi abitanti e 
l’abbondanza dei cavalli, non possedesse mai 
un’annata proporzionata alle altre nazioni 
euroj>ee. Ixi spirito militare dei particolari 
suppliva spesse volte a quel vuoto, essendo 
allora permesso ad ogni nobile di aver al suo 
servizio quel numero di soldati ('he poteva 
mantenere. Ma la vera armala polacca consi- 
steva anticamente nella riunione a cavallo, 
detta pospolite ruszenie , in caso d’urgenza, 
di tutti i nobili sotto le bandiere dei loro ri- 
spettivi palatinati e il comando del re. Le cit- 
tà doveano provvederla di caiTi da trasporto 
e d’un dato numero d'infanteria. Il carattere 
puramente difensivo di quel corpo, e certi 
privilegi inconciliabili coll’esito delle opera- 
zioni militari , come quello di potere scio- 
gliersi liberamente dopo una campagna di 
due settimane, l’avrebbero resa piuttosto no- 
civa che utile all’interesse dello stato , se il 
coraggio individuale a tutta prova di (igni no- 
bile polacco non avesse spesso trionfato della 
mancanza di disciplina militare. L’uso sem- 
pre più crescente in Europa delle armate 
stazionarie decise la Polonia a non confidare 
affatto su tali leve altrettanto lente a radu- 
narsi quanto pronte a sciogliersi. Furono dun- 
que organizzati due corpi permanenti , uno 
per la Polonia, l’altro per la Lituania, sotto 
l’autorità d'altrettanti capitani indipendenti 
fra loro ed inamovibili. Ma il sospetto che 
ogni concentrata forza recava alla nobiltà 
gelosa delle sue prerogative, impedì rassi- 
curare sufficienti fondi pel mantenimento 
dell’armata : onde avvenne che in mancanza 
di questa , essa si confederò, all’esempio dei 
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poteri civili , ora contro il re, ora contro la 
dieta , ora contro i generali , per ottenere a 
forza quel che le era dovuto per diritto.il no- 
me di rokosz attribuito a queste sedizioni mi- 
litari, erasi conservato come una nuova ten- 
denza al potere sovrano, c la patria gli anda- 
va spesso debitrice della sua salvezza. Così 
gli uomini che la legge non ha più forza di 
riunire, si riuniscono alla voce d’un comune 
sentimento. 

L’annata organizzata componcvasi di trup- 
pe nazionali ed estere. Le troppe nazionali' 
consistevano in cavalleria grave e leggiera. 
Gli usseri e i corazzieri formavano la prima, 
e i eavalleggieri la seconda. Le truppe dette 
estere erano composte di dragoni e d’infan- 
teria vestita , esercitata e comandata alla te- 
desca, benché i soldati placchi che ne faeea- 
no parte non intendessero questa lingua. 


La cavalleria nazionale coni- 


ponevasi di 

5990 uomini 

La cavalleria estera 

4000 

L 'infanteria 

8536 

Totale dellàrmata della co- 


rona. 

18,526 

L’armata della Lituania, or- 


ganizzala sul nn'desimo 


piede, era forte in trop- 


pe nazionali di 

9340 

E in truppe estere di 

3 <)o° 

Totale per Tarmata di Li- 


tuania 

6240 


la totalità della forza militare del regno 
era dunque di 24,766 uomini in registro, e 
non più di 1 8,000 in effetto L'artiglieria era 
o in pessimo stalo 0 affatto mancante. Faret- 
tuato Kamieniec Podolski, non vi erano altre 
fortezze , quantunque il paese fosse piano, 
vasto e sprovvisto di forti posizioni naturali. 

CAPITOLO IL 
Influenze politiche. 

Se taluno dubitasse che l’indole dell’auto- 
rità governativa non eserciti un’ influenza 
essenziale sull’andamento della nazione go- 
vernala mercè le molle segrete di continua 
azione e reazione dell’uno sull'altro , trove- 
rebbe tale verità incontrastabile nello studio 
della storia polacca. 

La Polonia era governata prima del suo 
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scioglimento politico da tre ordini reciproca- 
mente indipendenti: (ti un re elettivo, da un 
senato a vita , e dall'ordine equestre. Il con- 
corso delle trcantorità formava il potere legi- 
slativo; l'unanimità dei suffragi era necessa- 
ria per prendere qualunque legislativa riso- 
luzione: non v’cra legge positiva preesistente 
che stabilisse o la separazione di quei poteri 
o il quantitativo della loro rispettiva autori- 
tà. Progressive concessioni, volontarie o no, 
del potere esistente, progressive appropria- 
zioni, violente o no, del potere nascente: ec- 
co la storia del diritto pubblico polacco. 

I re erano in origine capi di guiTra e di 
giustizia, i cui membri sucmlevansi con ta- 
cito consenso, detti dal popolo o individual- 
mente o in fomiglie. Il principio di eredità 
quantunque esistessi 1 di latto nel lungo in- 
tervallo in cui la famiglia dei Masti occupò 
il trono, non era stalo tuttavia mai esplicita- 
mente riconosciuto. Boleslao Cbrobry creò 
di spontanea volontà senza attribuzioni posi- 
tive un consiglio di stato, detto dipoi senato. 
Benché non investito in principio d'altro di- 
ritto fuorché di quello di dar consiglio , si 
istallò col tempo qual depositario permanen- 
te della volontà nazionale; e cosi lo stato adot- 
tò insensibilmente il carattere d’una monar- 
chia temperata : un potere ereditario , e un 
senato a vita. Nel tempo che tale cambia- 
mento erasi operato durante il regno di una 
medesima dinastia , la semplice nobiltà ma- 
nifestava in ogni imbarazzo pubblico l’impa- 
zienza di partecipare al potere. Onde calma- 
re le sue inquietudini, il re i/xlovico, ultimo 
rampollo della famiglia dei Piasti, si vide ob- 
bligato d’aerojetarle notabili privilegi. Ma il 
primo uso ch’essa ne fece fu diretto contro 
la famiglia di lui; poiché morto che fu Lodo- 
vico, la nobiltà negò la corona alla sua figlia 
maggiore offrendoti alla minore, a condizio- 
ne però che sposasse 1 un principe a scelta de- 
gli stati. Gli Jagelloni vennero dunque ad oc- 
cupare il trono; ma nè le positive utilità da 
loro rese al territorio polacco, né i beni es- 
senziali recati allo sviluppo intellettuale, nè 
il lustro d'una nuova e permanente gloria 
erano più sufficienti per far loro ricuperare 
l’autorilà dei Piasti. Casinaro IV, per segui- 
re l'esempio digli altri stati inciviliti , con- 
vocò (i467)deputati della nazione onde chie- 
dere sussidii di guerra. Il seguito delle po- 
steriori circostanze rese indispensabile il rin- 
novamento di sussklii e di couvocazioui; e oo- 
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sì l’usanza una volta introdottasi, si era con- 
vertita di casuale in permanente, di fatto in 
legge, e l'Imprevidente Casimiro vide b no- 
biltà stabilire che d’ora innanzi ella sarebbe 
rappresentata per partecipare alle operazio- 
ni del poter lcgishlivo. Tale è l’origine delle 
diete polacche. I-a monarchia temperata si 
converti ora in costituzionale: un re eredita- 
rio, una camera dei notabili, e una di rappre- 
sentanti , genere di governo che i più saggi 
collocano oggidì all'apice della perfezione. 
Nulladimeno è raro lo spettacolo itigli anna- 
li dei popoli che un potere qualunque rispetti 
dopo b vittoria b meta che erosi prima as- 
segnata ; Io zelo sedotto dall'illusione delle 
passioni digenera in avidità di dominio. I-a 
nobiltà politasi diede per altro l'esempio d’a- 
gire, per meglio isobrsi, in due sensi oppo- 
sti , contro il potere regio e contro i diritti 
del popolo: e ciò appropriandosi sotto Gio- 
vanni Alberto, figlio di Casi mi re IV, la pos- 
sessione esclusiva de'fondi immobili. Ed ec- 
co l’origine d’una classe privilegiata. Sotto 
il successore di lui, Alessandro, essa conver- 
ti in legge ('unanime consentimento del se- 
nato e dell’ordine equestre negli affari di mag- 
gior rilievo: ed ecco il celebre liberum veto. 
Sotto Sigismondo I, b nobiltà si separò sen- 
za risolvere le questioni che avevano moti- 
vato b sua convocazione, abbandonando l’in- 
teresse delb patria; cd ecco il funesto esem- 
pio della rottura d’una dieta. Al figlio ih lui 
Sigismondo Augusto essa chiese lo sciogli- 
mento dei suo matrimonio; e avrebbe certa- 
mente manifestato anche altri desideri! seb 
stima generale di cui godeva questo sovrano 
non ne l'avesse rattenuta. Le conquiste pro- 
gressive sui potere regio preparavano il mo- 
mento ormili imminente d’una totale esplo- 
sione, che infatti accadde cnlb morte di Sigi- 
smondo Augusto ultimo della dinastia égli 
Jagelloni. La nobiltà si prevalse di questa < p- 
port unità onde convertire in legge scritta le 
acquistate concessioni , dette, indi poeta con- 
vento , le quali furono accresciute ad ogni 
nuova elezione. I/ 1 principali furono: eleggi- 
bilità assoluta cd individuale del re, parteci- 
pando all’elezione i nobili tutti*, corpo nazio- 
nale, composto dilla sob nobiltà;lit>era e so- 
vrana eguaglianza fra i suoi membri; disu- 
gualianzu fra lei e le altre classi della nazione; 
franchigia per lei da qualunque imposizione, 
e privilegio neU’occupazione égli impieghi 
pubblici. Cosi mentre nello stesso tempo (te- 
ff 


taro. 
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colo decimo sesto )concrcitravansi in Europa i 
i potori sulle rovine del feudalismo, («si tou- 
devano a vie più dilatarsi in Polonia, cedendo ! 
al (leso di precauzioni , di cui riiH|uieUidinc 
nazionale non cessava di aggravarli. 

Il re elettivo do|» avere giurato le condi- 
zioni impostogli godeva di lutti gli onori |ier- 
sonali. A sua dis posizione erano le cariche di 
stato e i dentami nazionali: quelle non dove- 
vano essere conferite se non che agl'indigeni. 
Egli conservava lo splendore reale, possede- 
va l'iniziali va nelle diete, conferiva tutti i po- 
sti nel senato, le dignità si della corona (vane 
quelli; della Lituania, le cariche nei piblinali 
e nei distretti, le starostie ec.; ma non poten- 
do annullare le medesime, si vedeva privato 
dell’influenza che la distribuzioni' delle gra- 
zie gli poteva assicurare. Una volta in pos- 
sesso di questi benefizi , il sentimento di ri- 
conoscenza non era quello che guidava la 
condotta dei bcnctiziali. Erano grazie della 
corto (piando eglino le chiedevano; e beni del 
paese, dopo averli ricevuti. 

11 senato componevasi di 1 7 fra arcivesco- 
vi e vescovi , di 33 palatini , di 3 castellani 
colla dignità palatinale, di 1 starosta ( di Sa- 
mogizia) colla stessa dignità, di 33 castellani 
di primo rango , di 49 castellani di secondo 
rango , e di io ministri di stato, vale a dire 
•x gran marescialli, uno per la corona, l'altro 
per la Lituania , a gran cancellieri, a vice- 
cancellieri , a gran tesorieri, e a marescialli 
di corte. Il suo presidente era l’ arcivesco- 
vo di Gnesno , primato del regno c vice re 
negl’interregni, collocalo al di sopra della co- 
mune egualità. 11 primo fra i senatori seco- 
lari era, per un antico privilegio, il castella- 
no di Cracovia. 1 palatini ossia Woiewody co- 
mandavano le milizie dei rispettivi palatiuali 
in tempi di guerra: i castellani erano nei pri- 
mi temiù comandanti dei castelli regii. I mi- 
nistri non erano responsabili che alla dieta, 
eccettuali i grandi tesorieri, obbligali a pre- 
sentare i loro conti davanti alla commissione 
delle finanze stabilita a Radon). Ogni dieta 
nominava 16 senatori onde (ormassero insie- 
me coi ministri il consiglio regio. Tale era la 
composizione del senato polacco incaricato di 
prepimre gli aflari delia dieta , senza p*rò 
rappresentare di diritto, amie le camere alto 
dei nostri giorni, la prima nobiltà. 

Il terzo ordine, ossia l’equestre, era com- 
piste dii grandi dignitarii della (Corona e del- 
la Lituania, come grandi segretarii, rcfcrcnda- 
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rii, etmani ossia generali, grandi notari,eiam- 
bcrlaiii, Stanisi i cc. ; digli ullieiali civili dì 
dilTcreiili ptlulinaii, e lilialmente di tutti i no- 
bili capaci di pi vi vare questa lor qualità. L’or- 
dine equestre inalidiva nunzii alle diete gene- 
rali, deputali al tribunale supremo, e cooimis- 
surii alkicamcradci conti, lutti eletti uelledieli- 
nc c con suffragi unanimi. Le diete, ossia as- 
semblee generali digli stali, erano o ordina- 
rie, convocale ogni die anni, o straordinarie, 
radunatesi in casi d’urgenza , come (lieto di 
convocazione, di elezione, di coronazione, di 
pacificazione, il cui scopo si rileva dal nome. 

Di tre diete regolari , due ave-ano luogo a 
Warsavia , e una a Lincino. Le diete erano 
precedute dalle dicline convocate nei rispet- 
tivi palalinali o distretti, per procedere all’e- 
lezione dei nunzii , e munirli d’oppirtune 
istruzioni, la piccola Polonia somministrava 
70 nunzii, la grande SG, c la Lituania 54 ; in 
lutto 180. In questo numero non sono com- 
presi i nunzii della Prussia polacca , poiché 
|xt un privilegio bizzarro essa ne poteva 
inalidire un numero indetomiinato.Jiei tempi 
anteriori erano anche ammessi deputati delia 
città , ma l’avversione progressiva pel terzo 
stato restrinse quel diritto alle sole città di 
Cracovia, di Posnania, di Leopol , di Varsa- 
via e di Vilna. 

Le diete deliberavano per losponodi sei set- 
timane sulle questioni proposte loro dilla par- 
te del re relativamente ai bisogni dello stato: 
ma avendo ciascun nunzio la facoltà (raggiun- 
gere le sue proprie proposizioni alto a cam- 
biare la natura del progetto , l’iniziativa del 
re divenne illusoria. Dopo jl ritorno dei nun- 
zii dilla dieta essi erano temiti di render con- 
to ai loro committenti d i resultati delle loro 
operazioni. Le diete straordinarie differivano 
dalle ordinarie per la mancanza di formalità. 
Nel caso d’intorregno il primate spediva cir- 
colari (*) per la dieta delezione. Allora tutta 
la nobiltà montala a cavallo si dirigeva verso 
Iti capitale sotto la condotta (lei rispettivi ] io- 
latini, quella della corona nccampavasi sulla 
sinistra , e quella della Lituania sulla destra 
spondi della Vistola. Nella pianura di Vola 
a poca distanza da Vai-savia erigevasi un pa- 
diglione ( scopa) per contenervi il senato, il 
maresciallo delezione e i deputali della nobil- 
tà, i quali redigevano i parta convento , come 
pure la lista dei candidali pel trono, e davanti 
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(*) Dette universali. 
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udienza ai ministri di'lic poloni" osterò. Quin- 
di il primate pubblicava i nomi dei mcdesi- 
mi alla radunata nobiltà ; c (piando ossa ora 
d’accordo sulla scelta, egli ora il primo a pro- 
clamare il nuovo re. la coronazione avea poi 
luogo a Cracovia , o non prima deU’adenipi- 
monto di questa formalità poteva il re eser- 
citare lo sue nuovo attribuzioni. Se l’elezione 
era litigiosa, una dieta di pacificazione soleva 
seguirla por effettuare il rieonoiliamenlo. 

Non vi è saggio politico che non riconosca 
gllncon venienti d* un re elettivo , poiché tal 
sistema deve necessariamente mantenere agi- 
tazioni periodiche nello stato, creare partili, 
mutare violentemente i rapporti colle poten- 
ze estere, sottoporsi alle loro indnenze, e su- 
bire gli effetti del risentimento dei malcon- 
tenti. F.sso d’altronde non possiedo il vantag- 
gio della teoria , di preservare cioè lo stalo 
della mediocrità ( eome il fólti) provava ), nè 
quello della pratica , poiché circonscritto un 
iv elettivo nelle sue attribuzioni non era in 
situazione da metter a prova quella rapacità 
personali, che da prima lo distinguevano. Se 
dunque la filosofia di qualche spirilo super- 
ficiale trovasi ancora allarmata dal principio 
d'eredità come diritto di natura , l’accetti a 
titolo di dogma politico. 

Le conseguenze naturali dell'adottato si- 
stema di governo non potevano manifestarsi 
Immediatamente sotto i primi re elettivi, poi- 
ché i legami amministrativi esistevano anco- 
ra nel loro precedente vigore, lo stato era in 
considerazione , e la libertà in buona fede. 
Non havvi vera libertà se non dirimpetto ad 
un potere abbastanza forte da resistere ai 
suoi salutari attacchi ; essa esiste mentre è 
in tendenza, e non esiste più allorquando cre- 
de d’esservl giunta. A misura che andavano 
dislocandosi gl’ immutabili rapi»rti dei Ire 
poteri costituiti , lo scopo del governo dege- 
nerò di autorità conservatrice in anarchia: 
v’erano dappcrintio contrappcsi contro il po- 
tere, mentre il potere non era più in nessuna 
parie. Quell’autorità suprema, idonea (pian- 
do è rispettata e temuta ad assicurar eolia 
sua influenza magira meglio di tutti i calcoli 
speculativi il mantenimento dell’armonia in 
lina numerosa società , è stata in Polonia di 
regno in regno maggiormente circoscritta c 
vilipesa. la nobiltà non ne faceva nessun 
conto, i senatori gareggiavano a prova cTin- 
gratitudine, i generali comandavano sovrana- 
mente le loro annate, i ministri agivano sen- 
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za ordini rogii , ed i grandi dignitari! erano 
piti guardiani che servitori. E cosi In società 
non godeva nè i vantaggi del regime monar- 
chico , perchè vi mancavano guarentigie di 
stabilità , nè i vantaggi dii regime repubbli- 
cano, perchè vi mancava quella soddisfazione 
rh’esso assicura all’amor proprio nazionale. 
I/) stato era nel rapporto de’ nobili col jxipo- 
lo un’aristocrazia, mi rapporto de’nobili fra 
di loro una democrazia, mi rapporto di que- 
sti eoi magnali una oligarchia, enei rapporto 
di tutti eoi re una monarchia, (ionie aristo- 
crazia non vi era freno che la ritenesse nei 
limili (Tinta saggia moderazione, come demo- 
crazia vi mancava a causa delle dissensioni 
quello spirito di corpo che tanto distingue le 
antiche repubbliche d 'inorraiiche, come oli- 
garchia non vi si trovava ti comunità d’inte- 
ressi, e come monarchia invano vi si cerche- 
rebbero quei princ pii vitali che formano l'u- 
nità tanto salutare per lo stato. 

Il hberum velo, quel diritto competente ad 
ogni deputato di contrabbilanciare Tautorità 
di tutta l'assemblea nazionale , quantunque 
pericoloso nel suo principio, era rimasto sot- 
to Sigismondo III e il suo figlio Wludislao IV, 
senza esempio d’abuso , trovando ancora un 
contrappcso nella semplicità di antichi co- 
stumi c nel pudore repubblicano. Ma dacché 
i progressi del lusso introdussero nelle diete 
la venalità dei suffragi, (Lacchè gl’interessf 
delle potenze europee cominciarono ad eser- 
citare la loro influenza sulle delilieraziool 
delle diete polacche , allora questo diritto di 
con tradizione , che non doveva esser impie- 
gato se non per la difesa dei propri privilegi, 
è stato esercitato stigli affari pubblici dietro 
l’inipulso deirinteresse personale, dd enprù- 
cio e del tradimento. Accaddi' sotto il ri'gno 
di Giovanni Casimiro , che mentre la dieta 
oeeitpnvasi della conclusione dei suoi dibat- 
timenti, un indegno deputato se ne allontanò 
furtivamente , protestando contro le opera- 
zioni fatte e contro tutte le altro da farsi. La 
sua assenza privò la dieta della possibilità di 
ottenere l'unanimilà dei suffragi , e f obbligo 
a separarseli dunqucladegeneratorosiilu- 
zione rese impossibile qualunque misura le- 
gislativa, e il paese trovavasi neH’impossibi- 
lità di partecipare al perfezionamento, cho 
Tamministrazionc interna n l’arte militare 
fecero altrove, poiché tutto ciò clic richiede- 
va spesa era divenuto impraticabile. Frat- 
lauto il lUicrum veto proseguiva i suoi fune- 
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sti trionfi. Sotto 11 lungo regno dei due Au- 
gusti non vi erano più diete die arrivassero 
al loro termine, e l’azione del governo rima- 
se in conseguenza quasi sospesa. Egli è cer- 
to che questo procedere della sfrenata nobil- 
tà non era più diretto contro l'autorità, ma 
contro la libertà stessa, poiché la libertà non 
è finalmente che una forinola del ben essere 
sociale , e l’autorità il mezzo per ottenerlo, 
onde mancato l'ultimo, manca anche il primo. 
Non già che i polacchi non sentissero il peri- 
colo di cosi distruttiva instituzione , ma essi 
onoravano il principio, del puri che ne detesta- 
vano l’applicazione.D’altronde se avessero po- 
tuto ignorarlo ne sarebbero stati sufficicnte- 
. mente avvertiti dal costante zelo che le poten- 
ze vicine adoperavano onde fosse mantenuto. 
Allorquando i funesti effetti del libentm velo 
non erano più rimediabili , erasi ricorso ad 
uno spediente non meno disastroso del male 
stesso. Il partito malcontento si costituiva in 
una lega armata , organizzata al pari di una 
repubblica sotto la condotta d’un maresciallo, 
ove decideva non più l’unanimità ma la plu- 
ralità dei suffragi. Spesso eransi vedute for- 
mare parecchie di simili confederazioni una 
opposta all’altra, lanciarsi decreti, misurarsi 
colla forza, e ottenere col successo delle ar- 
mi la legalità che ai loro atti maneava.ElI’cra 
veramente cosa deplorabile non vedere più 
altra speranza per la libertà se non in quelle 
radunanze violentemente costituite, divenute 
quasi permanenti. A misura dunque che tanti 
dementi di distruzione sviluppavansi seguen- 
do il loro naturai corso , la Polonia vide spi- 
rare il suo potere esecutivo, sospesa la legis- 
latura, nessuna esecuzione di leggi, gemente 
la giustizia sotto il peso della forzala libertà 
oppressa dall’ eccesso della licenza , il com- 
mercio annientato, svanite le finanze, le città 
decadute, l'armata disciolta, raceanimentofra 
le famiglie, i villaggi esposti alle incursioni, e 
tutta la nazione non aspettare che il momento 
di precipitarsi sulle proprie rovine. Già il re 
Batory, Giovanni Gasimirp, il gran Sobieski, 
tutti 1 primati del regno predissero la cata- 
strofe che pendeva su quest’infelice paese, 
mentre che l’Europa stupiva di non vederlo 
ancora nè al termine delle stravaganze nè 
delle vittorie. I Polacchi non dissimulando la 
critica loro situazione , si lusingavano della 
speranza che le rivalità fra le potenze e l’equi- 
librio Europeo guarentissero hi loro sicurezza. 
Ma la base dell'equilibrio non essendo mai sul- 
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da, eglino si resero in quel modo dipendenti 
dalle mutazioni che fossero state per avveni- 
re fra i rapporti delle potenze. Due delle più 
formidabili sorsero sui limiti della Pok>nia:la 
loro tendenza all’ ingrandimento non poteva 
essere disgraziatamente operaia se non a ca- 
rico di quest’ultima. Tuttavia convenienze di 
politica, e più ancora la mancanza d'accordo, 
sospesero per qualche tempo la rovina immi- 
nente e il fatai colpo. La Russia cercava d'as- 
sicurarvisi un’inlluenza esclusiva, la Prussia 
s’ingegnava di mantenerla nell’inerzia, e l’Au- 
stria sfuggiva ancora il contatto pericoloso 
delle due nominale potenze. Fu alkira che 
un’ inquietudine generale penetrò gli animi 
dei Polacchi: i partiti realizzando di zelo, di 
concessioni e di patriottismo, si strinsero in- 
torno a Stanislao Augusto , il liberum velo 
cessò i suoi disordini, e La patria avrebbe an- 
cora potuto salvarsi, se la politica estera non 
fosse stata inesorabile. I vantaggi diplomati- 
ci che uno stato è pervenuto ad acquistare 
sull'altro, sono nell’attuale situazione di Eu- 
ropa da assomigliarsi ai vantaggi materiali : 
ora come questi , cosi quelli una volta otte- 
nuti, non sono piii facili ad <*sscre volontaria- 
mente restituiti*, madivenlano inerenti al cal- 
colo che rappresenta la proporzione esisten- 
te fra potenza e potenza. A questa imperiosa 
necessità la Polonia ha dovute finalmente soc- 
combere 5 ma nella sua ultima convulsione 
essa trovò se non nuova vita , certo gloria 
novella. 

CAPITOLO IU. 

Influenze delle primarie famiglie. 

L’influenza esercitate dalle principali fa- 
miglie sui destini della loro patria è così es- 
senziale ed evidente, che merita tutta l’atten- 
zione dello storico. Mentre che fra le nazioni 
dell’ occidente le grandi famiglie traendo la 
loro origine dalle istituzioni feudatarie si con- 
vertivano, per lo più, in ducali ereditarli, sia 
connessi allo state principale mercè d’ una 
subordinazione incerta, sia totalmente indi- 
pendenti, la Polonia vide i suoi magnati allo 
stesso livello rimaner sempre in condizione 
privata. D’altronde è costi naturale clic in uu 
corposi numeroso di nobiltà «ime il polacco 
si formasse per effetto inevitabile della sua 
durata, per favori della corte, per la perpe- 
tuazione delle dignità e starostie a vita nella 
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medesima famiglia ■> in fine per diritto di pri- 
mogenitura odi sostituzioni ( diritto rarissi- 
mo), una sproporzione reale di fortuna , di 
considerazione e di potenza. L’ammettere le 
antiche case russe già sovrane nel numero di 
semplici nobili mediante la fusione colla Po- 
lonia, delia Lituania , della Volinia , della Po- 
dolia e dell’Ukrauia traeva seco un non minor 
inconveniente nell’antica uguaglianza. Poiché 
mentre sfoggiavano una magnificenza asiati- 
ca sostenuta dalla chiarezza del loro sangue, 
e dii una splendida opulenza, i semplici nobili 
vennero ad ingrandire quel domestico cor- 
teggio. Tale è l’origine d’una distinzione rea- 
le fra gli uni e gli altri, distinzione che quan- 
tunque non riconosciuta dalle leggi, non esi- 
steva men forte negli affari enei costumi. lai 
diversità delle fortune fece nascere il deside- 
rio di titoli, benché i primi Polacchi andasse- 
ro superbi di quello di semplice nobile (*). 
Ma siccome non se ne distribuivano nel paese, 
procuravano di ottenerli all’estero dietro l’e- 
sempio dei Radziwill insigniti (nel 1 5 ib) dal- 
rimperalored’ Alemagna della dignità di prin- 
cipi. Simile abuso crasi indi talmente prupa- 
galo, che una dieta sotto il regno di Wladi- 
slao IV , si vide obbligata a proibirlo , onde 
non offendere piu a lungo l'onor della patria 
insieme coH iiguaglian/a della nobiltà. 

1 nomi delle principali famiglie, delle qua- 
li alcune già estinte, relativamente al tempo 
in cui esercitavano la loro influenza pubblica, 
sono i seguenti: Skarbek,Dunin,Leszczynski, 
Nalencz , Sainolulski , Tarnowski , Swinka , 
Zaremba, Czarnkowski.Opalinski, Olesnieki, 
Lubinski , Ostrogski , Koniecpolski , Gorka , 
Odrowonz , Kmita , Radziwill , Padniewski , 
Osiecki, Tomicki, Puchala, Grzymala, Wilc- 
zek, Konai'ski, Myszkowski , Mosynski , Ku- 
rozwenski, Glinski, kiszka , Laski , Drzewi- 
cki , Krzycki , Maciejowski , Szydlowiecki , 
Kamieniecki, Firley , Chodkiewicz , Jarocki , 
Tenczynski, Uchansk», Tarlo, Zebrzydowski, 
Dembinski , Przereinbski , Krasiski , Sienia- 
wski, Jordan, Sanguszko, Naruszewiez, Wol- 
ski, Zamoyski, Karnkowski , Wolowicz , Ty- 
skiewicz, Zborowski, Wenzyk , Solikowski , 
Zawisza , Wiesiolowski , Sapicha , Zabiello , 
Zolkiewski , Korecki , Lipski , Lubienski , 

2 Si racconta che un personaggio polacco tro- 
osi nel caso di dover sottoscrivere un atto di- 
plomatico accanto a nomi di duchi o conti, lo fir- 
mò cosi: N. N. eques Polonia par omnibus. 
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Woyna, Danielowicz, Gembicki , Ossolinski , 
Pac, Zaslawski, Polocki, kalinowski, Sobies- 
ki , Olszowski , Pmzmowski , iauickoronski, 
Lubomirski, Gzamecki, Wisniowiccki, Mor- 
sztyn , Brauicki , Czartoryski , Strasz , Ryt- 
wianski, Gzyzowski, Rzeszowski , Suchodol- 
ski, Soltyk , .Malarkowski , Dulski , Denhof , 
Oginski, Wielopolski , Radzieiowski , Jablo- 
nowski, Szeinbeck, Zielinski,Szaniawski,Bie- 
linski, Mniszek , Zaluski , Rzewuski , Sulko- 
wski, Dembowski, Tyzenhaus, Przezdziecki, 
Pociey, Chomentowski, Przebcnd >wski, Ko- 
ciel, Weiss<mbof,Poniatowski,Dombski,Fre- 
dro , Gedroic , Dzialinski , Pia ter , Nicmoie- 
wski, 0$irowski,Wonso\virz,Hostworovvski, 
Chreptowicz, Sobolewski,Grabowski, Wiel- 
horski, Raczynski , Brzostowski , Woyczyn- 
ski , Gutakowski , Mokranowski. Alcune di 
queste famiglie discendono (tigli antichi du- 
chi russi, altre sono congiunte di sangue con • 
sovrani moderni , come Radziwill colti casa 
di Prussia , c Czartoryski discendente dalla 
reale stirpe degli Jagclloni , coti quella di 
Wurtemberg. Le immense reudite dei ma- 
gnati polacchi, ascendenti non poche a milio- 
ni, gli ponevano in grado di costruire foltez- 
ze, provvederle d’artiglieria e di guarnigione, 
e mantenere in oltre un’armata di 4, 6, fino a 
13,000 uomini. l)ue o tre delle più distinte 
formavano talvolta un corpo d annala e più 
numeroso e meglio provveduto di quello del- 
lo stilo stesso. V’erano inagnati, le cui terre 
riunite insieme avrebbero formalo ima pro- 
vincia di ao in 3o leghe di lunghezza e lar- 
ghezza. Alcuni guerreggiavano , seguendo 
l’esempio del gran Zamoyski, con proprie 
truppe per la causa pubblicatoti )>crò senza 
retare un qualche inconveniente agl’interessi 
che volevan difendere: alili , come i Czarto- 
ryski ed i Radziwill, furono i protettori nati 
delle scienze e delie arti. Alcuni finalmente 
impiegarono le loro ricchezze nell’ erigere 
stabilimenti di utilità pubblica: cosi Michele 
Casimiro Oginski concepì e mise in esecu- 
zione il gigantesco progetto di operar la riu- 
nione del mar Baltico col Nero-, i fratelli Za- 
luski consacrarono tutta la ior fortuna alia 
fondazione e al mantenimento di una biblio- 
teca nazionale, la quale per numero di volu- 
mi uguagliò le primarie biblioteche europee, 
raccolte nello spaziodi sottili cogli sforzi del- 
l’erario pubblico: Radziwill ne eresse un’ al- 
tra nella sua fortezza di Nieswicsz , la quale 
benché meno considerabile , era tuttavia coi - 
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redata di antiche collezioni. 11 gran cancel- 
liere Giovanni Zamovski fondò un’università 
insieme con una fortezza che porta il suo no- 
me: i Czartoryski, i Radziwill, i Potocki , i 
Branicki , gli Oginski , i Pae non risparmia- 
rono spesa onde rendere più magnifici gli 
ameni loro soggiorni di Pulnwy,di Nieborow, 
di Sofiowka, di Bialistok, di Dospuila, di Za- 
lesie, di cui tanto si onora la Polonia. 

I>e rivalità manifestatesi tra le provincic, 
i distretti , e le castellarne si comunicavano 
fra i magnati, e scesero quindi nelb folla di 
quei nobili che ora uguali , ora legislatori , 
ora domestici formavano un gruppo intorno 
ad essi. F. quella gerarchia d’inimicizie crea- 
va fazioni tanto più solide, in quanto che erano 
stretti da vincoli varii. Ogni fazione cercava 
comporre mercè l’ influenza dei suoi parti- 
giani, le corti di giustizia eleggibili onde as- 
sicurare gli affari domestici da inquietudini, 
e rendersi padrona , mediante le sentenze , 
dell' onore e della fortuna dei membri della 
fazione opposta. Lo spirito di partito una vol- 
ti acceso , esercitava con animosità e furare 
il suo funesto dominio. Esso estingueva nella 
maggiorità dei grandi il sentin»entodelle vir- 
tù civiche dei loro avi : l’ambizione mortifi- 
cata , P odio spesso ereditario , lo zelo di so- 
stenere rapporti inveterati tra famiglia e fa- 
miglia, come se fosse tra jxitenza e potenza, 
lo spinsero talvolta fino a sollecitare la ven- 
detta delle corti limitrofe. 

CAPITOLO IV. 

Influenze dello stato intellettuale. 

L’introduzione del cristianesimo è la base 
del moderno incivilimento europeo , poiché 
oltre le salutari influenzeesereitate stilb) mo- 
ralità , i vantaggi risultatine per la coltura 
dello spirito umano sono essenziali cd incal- 
colabili. Gli ecclesiastici giunti nella Polonia 
dalle parli dell’occidente onde propagare in 
lingua latina le verità dell’evangelio inspira- 
rono in quegli abitanti il desiderio d’una dop- 
pia istruzione , e la pronta inoculazione di 
quella favella allora universalmente sparsa , 
fàcilitnva i rapporti colle popolazioni cristia- 
ne, la cui posizione sociale aveà già favorito 
un maggior grado di perfezionamento. I re 
coi più opulenti del paese fondavano a gara 
monasteri , e assicuravano mercè dotazioni 
considerabili uua tranquilla esistenza agl'in- 


dividui che volessero occuparsi esclusivamen- 
te delle meditazioni spirituali e dell’istruzio- 
ne della gioventù. Queste pie congregazioni, 
copiando d'altronde le opere classiche della 
antichità , resero un eminente servizio alle 
lettere. Le scuole dei Benedettini , organiz- 
zate da Boleslao il Grande , si applicavano 
specialmente, quantunque con mi noi* zelo i» 
successo che altrove, all’istruzione pubblio:). 
Nulludimeno l’uso della lingua romana, sem- 
pre piti adottalo sia nelle comunicazioni di- 
plomatiche , sia negli altri alti di carattere 
autentico, sia in ogni scientifica occupazione, 
ristrinse l’idioma nazionale nel cerchio della 
vita privata. Prima che k) stato prendesse 
consistenza, le lettere , sempre in rapporto 
immediato colla situazione politica , non jk>- 
levano certamente essere in istato fiorente ; 
luttavolta la poesia, che suole procoderleci , 
lasciò un inno ( Iloga Itndzica ) composto se- 
condo la comune opinione da Sanl’Adallxrto 
in lingua polacca al declinar del secolo deci- 
mo, inno cantato prima d’ogni combattimen- 
to. La divisione del territorio polacco opera- 
ta ria Boleslao Hoeratoria, non fu solo un atto 
inqmliiim, ma di funeste conseguenze anche 
agl'incrementi scientifici ; i torbidi intestini 
si manifestarono, si moltiplicarono le guerre 
parziali, i disastri ne! paese aumentarono, e 
le lettere appena germogliate languirono. I 
Benedettini cessarono di comunicare la loro 
dottrina ai secolari, e i domenicani coi fran- 
(*escani stabiliti in Polonia sino dal principio 
del secolo decimo terzo, si limitarono all’ i- 
struire i soli novizi!. 11 gusto pel misticismo 
germanico subentrò al buon senso nazionale. 
Ciò nonostante la Polonia vide sorgere in 
quei tempi tenebi*osi i suoi primi storici : 
Martino Gallo , Martino Choleva , Vincenzo 
Kadlubck. Bogulalo, e Martino Strzebski no- 
to ai forestieri sotto il nome di Martinus Po- 
lonus. l.e loro opere scritte nello stile allora 
dominante, lasciano certamente dal lato della 
critica molto a desiderare*, ma relativamente 
alla perfezione alla quale era allora giunta la 
lingua Ialina in Polonia, lànno testimonianza 
dei benefizi operati da un clero illuminato. 
Oltre gli storici , la Polonia possedeva i suoi 
cantori o trovatori, i suoi canti politici, can- 
zoni popolari che dipingevano in vivi <*olori il 
carattere nazionale d’ogni provincia, canti di 
devozione*, e sino dal secolo declino terzo 
rappresentazioni teatrali. Nella medesima e- 
I>ocu il dolio placco Yitellio si era aoj uista- 
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to una riputazione Europea col perfeziona- 
mento dello studio dell' ottica. Egli fu il pri- 
mo elle fece conoscere all’ Europa Li scienza 
dell’Arabo Al-Huzen, c che inoltre illustrò la 
teoria dell'arco baleno. 

La Polonia usciva allora dalle tenebre del- 
l'Aleniagna per rinnovare i suoi antichi lega- 
mi scienlitici colla Krancui c coll’ Italia, la 
gioventù |iolacca frequentava assiduamente 
le università allora in voga di Llologna e di 
Padova, e tornando nel seno della patria, vi 
spargeva i lumi del l'occidente. Verso la metà 
del secolo decimo quarto Casimiro il tirando 
corrispondendo a questa (xissionc universale 
fondò l'università di Cracovia , la più antica 
scuola di questo genere che sia Stata fondata 
sul continente del Nord. I vantaggi che ne re- 
sultavano per la nazione erano reali , poiché 
l'attività dei suoi dotti era diretta verso una 
istruzione conforme al buon senso od emi- 
nentemente nazionale. Nello spazio d’ un se- 
colo Cracovia divenne il centro dell' incivili- 
mento e della potenza politila digli Slavi. 
Numerose biblioteche , stamperie e scuole 
furono organizzate in tutta l’ estensione del 
regno. Ciò nondimeno il dialetto boemo tra 
gli Slavi era allora più degli altri coltivato, e 
mentre il |>olaoco e il russo conservavano la 
rozzezza loro primitiva, esso avea già forna- 
io poeti e prosatori, ed era perciò piti in vo- 
ga nella Polonia, del nativo, lino al principio 
del secolo decimo sesto. 

L’epoca del riorganizzamento dello stato , 
quella cioè che comincia dal regno di Casi- 
nini) il Grande, può riguardarsi come l'auro- 
ra della letteratura polacca, poieliè prepara- 
va l'aureo secolo dei Sigismondi. Già sotto 
Casimiro IV, i lumi pervennero ad un grado 
più alto in Polonia che altrove. Adamo Swinka 
diede saggi delle sue poesie epiche in un la- 
tino classico. Gregorio di Sunok arcivescovo 
di Leopol, era un filosofo, di cui ogni nazio- 
ne imtrebbc andare superba. Il nome del fi- 
losofo Giovanni di Clogova era tanto celebre 
in Cracovia ed altrove, che richiamò una folla 
di forestieri principalmente Tedeschi e Sve- 
desi a quella università. Nircolò Tromba ar- 
civescovo di Gnesno, Jaeobo vescovo di Plo- 
cko, e Andrea I .ascari Goskiwirki vescovo di 
Pnsnania fecero prova della lor profonda eru- 
dizione nel concilio di (/istanza , e Giovanni 
Dubita in quello di Basilea. Gli storici Wapo- 
wski, Herburl , Neygebauer , Stryiknwski , 
Biclski , c gli italiani Guagnini e Callimaco 
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ambedue stabiliti in Polonia , potrebbero ri- 
fulgere con maggior gloria se issa non fosse 
oscurata dalla cospicua rinomanza d'un l)lu- 
gosz ( Longinius ) e d’ un martino Kromer 
vescovo di Warrant, denominato dagli esteri 
il Tito Livio della Pi Ionia, Le scienze non 
essendo altro che differenti rami d'un mede- 
simo tronco, (gli è cosa naturale il vederle 
contemporaneamente svilupparsi incerti rap- 
porti determinati nei rispettivi canali asse- 
gnati loro daU'azione interna che le dirige. 
Non reca perciò maraviglia se la Polonia già 
ricca di nomi Europei, abbia prodotto T im- 
mortale autore del sistem i del Muido: tanto 
più che Copernico ne trovò preparata la via 
dal celebre Brudzewski suo precettore nelle 
scienze fisiche, portati* in Grano, ia ad un gra- 
do eminenti* di perfezione per gli sforzi di 
Michele di Bracbwia, di Matea Szamoltilski, 
di Jacobodi Kobylinia e di Martino d'Olkusz. 
Nel numero dei dotti di quei tempi si distin- 
sero parimente Giovanni Laski arcivescovo 
di Gnesno, il quale si rese tanto benemerito 
nel concilio laiteranense, che ottenne il tito- 

10 di legato nato della siile apostolici in Polo- 
nia; e il (vidi redi* SbigoiewoOlesnicki riguar- 
dalo dal papa Pio 11 ionie l' uomo più dotto 
fra tutti i suoi contemporanei. Ma l inrivili- 
mento scientifico della Polonia era giunto al- 
l'apogco di perfezione nei felici tempi dei 
Sigismondi , tempi denominati con ragio- 
ne l'età d oro della letteratura polacca. Più 
di oitunta città erano allora fornite di stam- 
perie. Il carattere principale delle opere 
classiche prodotte allora sia nella favella na- 
zionale, sia nella latina, porta l'impronta 
duna nobile semplicità congiunta ad una 
gravità virile. È notabile che la Polonia do- 
vea una parte della sua gloria scientifica 
agl' incitamenti c alla generosa protezione, 
dei suoi magnali in un' epoca in cui gli al- 
tri paesi non s'illumiirnmnorhegradualmen- 
u> e seguendo l' impulso della classe media 
della società. I Padnievvski.gliOsiei*ki,i Tar- 
nowski, i Gorka, i Raiiziwill, e soprattutto i 
Zamoyski hanno acquistato sotto questo rap- 
porto diritti incontrastabili alla riconoscen- 
za della posterità. Sigismondo I feeedella Po- 
lonia la culla dell'iucivilimeuto universale: e 

11 suo figlio Sigismondo Augusto ron la mo- 
derazione manifestata rapporto alle dottrine 
di religione in un tempo generalmente bur- 
rascoso, impresse nello spii ito del secolo una 
tale direzione , che non Solamente il suolo 
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S ciacco non venne timo dì sangne , ma la 
ivergenza delle opinioni concorse in mo- 
do sensibile allo sviluppo delle facoltà in- 
tellettuali. Pietro Tonticki vescovo di Craco- 
via contribuì essenzialmente alla propaga- 
zione delle lingue ebraica e greca, e la per- 
fezione alla quale i Polacchi ridussero la 
lingua Ciceroniana , collocò le loro produ- 
zioni accanto a quelle dell’ antichità classi- 
ca. Dantiscus vescovo di Warmia e amba- 
sciatore polacco presso varie corti ottenne 
l’ammirazione del suo secolo con la soavità 
de’suoi versi che gli valsero i lauri dei due 
imperatori Massimiliano e Carlo Quinto : e 
furono varie volle ristampati in Cracovia, in 
Danzici , in Roma, in Vienna , in Basilea ec. 
Clemente Janicki detto dagli esteri ora il Ti- 
bullo, ora il Catullo polacco, ed ammiralo in 
Europa fino dall'età di anni 16, fu coronato 
dal papa Clemente VII, in quella di venti. Si- 
mon Simonowiez laureato da Clemente Vili , 
il quale essendo prima nunzio in Polonia ebbe 
luogo di conoscerlo e stimarlo, si era acqui- 
stato il cognome di Pindaro polacco. Il gran- 
de Giovanni Zamoyski discepolo di Sigonio , 
c fondatore dell’università di Zamcfc, fu no- 
minato pei suoi meriti letterarii rettore del- 
l’universilà di Padova. Mattia Sarbicwski co- 
ronalo dal papa Urbano Vili, era posto dal- 
l’opinione universale accanto ad Orazio. Kor- 
win amil o del Copernico ci lasciò poesie lati- 
ne grandemente stimate, e varie volte ristam- 
pate a Lipsia, a Vienna, a Basilea, a Franefor- 
te. Krzycki principe arcivescovo di Gnesno 
era secondo la testimonianza dell’imparziale 
Erasmo di Rotterdam, runico autore parago- 
nabilea Cicerone. Samborczyk ebbe il van- 
taggio d’essere il primo in Polonia nel tradur- 
re la scrittura santa in versi latini. Nii;g)s- 
zewski fu tenuto per prodigio nell’arte d’im- 
provvisare, in cui possedeva tanta facilità, 
che rispondeva in versi latini alle questioni 
propostegli. In quanto alla poesia nazionale 
Niccolò Bey ne era il vero padre, e a quel ti- 
tolo godeva di gronde considerazione presso 
i due Sigismondi. Tuttavia quello che la por- 
tò al più alto grado di splendore fu Giovanni 
Kochanowski. La sua lirica poesia si distin- 
gui' per soave ed armoniosa dolcezza. La sua 
traduzione dei salmi di Davide ò classica, e le 
elegie per la morte d’una sua figlia sono il 
più Ilei monumento che abbia elevato la tene- 
rezza d’un padre. Come Kochanowski fra i 
poeti , i due dotti Polacchi Orzcchowski c 


LA POLONIA 

Gornicki figurano nel primo posto fra gli 
scrittori di prosa. 11 primo dopo avere finito 
i suoi studi a Cracovia , crasi trattenuto pel 
corso di diciassette anni in diversi paesi occi- 
dentali di Europa per maggiormente perfe- 
zionarsi. Penetrato dalla dottrina degli anti- 
chi, e d’altronde dotato d’un ardente caratte- 
re, egli si fece ammirare coi suoi talenti e 
colla sua eloquenza. 11 numero delle sue ope- 
re che videro la luce oltrepassa le cinquanta 
ristampate in tutte le principali città d’Euro- 
pa. 11 conte Ossoìinski autore iTuna molto 
circostanziata biografia sopra Orzeehowski, 
ne dice : « pongo le opere di lui accanto a 
>* quelle di Cicerone*, e penso d’altronde con 
» altri autori,ches’egli avesse trattato i suoi 
» avversarii con minor furore e maggior ri- 
» tenutezza, ed espresse le sue idi* con più 
>* moderazione, egli potrebb’ essere riputato 
» emulo di Demostene neU’eloquenza delibe- 
» raliva ». Quanto al Gornicki, il suo sem- 
plice, eloquente e nervoso stile serve anche 
ai nostri giorni di modello per la prosa po- 
iana. Fra gli altri uomini illustri in lettera- 
tura sono ancora da noverarsi: Moderzewslri 
Frycz segretario di Sigismondo Augusto, ce- 
lebre per la sua opera de emendanda repu- 
blica , della quale disse il dotto Justino di 
Padova che da mille anni non apparve un’ope- 
ra piti degna d’essere tradotta in tutte le lin- 
gue. Il cardinale Stanislao Hosio presidente 
del concilio di Trento brillava per l’estensio- 
ne delle sue cognizioni nelle opere che furo- 
no tradotte in unte le lingue principali di 
Europa, il celebre medico e professore Strut 
consegnò agli annali della medicina moderna 
un nome immortale. I monarchi della Spa- 
gna, della Polonia e della Turchia gareggia- 
vano per possederlo. Goslieki fu politico de- 
stro e profondo, la cui eloquenza sorprende- 
va tutti i sapienti ; il cardinale Gaetano tor- 
nando dalla Polonia in Italia dissi; riguardo a 
lui , che non avrebbe mai creduto potervisi 
trovare uno spirito cotanto elevato. Bzowski 
tramandò alla lontana posterità la gloria del 
nome polacco : allorquando l’ opera del car- 
dinale Baronio sopra la storia ecclesiastica 
era già incominciata , e che nessuno ebbe il 
coraggio di continuarla, Bzowski ne fu inca- 
rnato dal papa Bacio V, e giustificò comple- 
tamente la scelta. 

Quantunque sia stata grande fa copia dei 
letterati i quali assicurarono sotto il regno 
dei due Sigjsiuondi fa purezza della favella 
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polacca; ciò non ostarne essa cominciò ad al- 
terarsi sotto Stefano Hùtory e il di lui succes- 
sore Sigismondo III , cedendo all’ influenza 
della sua rivale, fa lingua latina. In quell’epo- 
ca fiorirono Luca e Cristoforo Opalinski, Pie- 
tro Koehanowski celebre per la sua fedele 
traduzione delPOrfando furioso e della Geru- 
salemme liberata , Pietro Skarga per fa sua 
persuasiva e veemente eloquenza ecclesiasti- 
ca, Twardowski per uno spirito poetico ra- 
ro ed elevato. 

Ma tutto cièche i tempi di Sigismondo IH 
hanno prodotto di grand»» non è che il ristil- 
tamento del brillante stato d’ istruzione dei 
regni precedenti. Benché l’abate Siarczvnski 
nel suo Dizionario degli uomini illustri del 
secolo di Sigismondo HI conta 1 1 uomini 
distinti ,711 oratori ,110 guerrieri rimar- 
chevoli; nondimeno quel secolo segna fa de- 
cadenza della Polonia. Sotto Wladislao IV cd 
i suoi successori il gusto continuava a viepiù 
wrrompersi, l’erudizione vera e naturale ce- 
deva al Pam poi Iosa e panegirica , l’ istruzione 
della gioventù alterava il suo carattere posta 
sieeom’ell’era, sotto fa sorveglianza immedia- 
ta d’una celebre ed influente congregazione. 
Ix> spirito polemico fortificava l’animosità fra 
le differenti credenze, e frapponeva ostacoli 
allo sviluppo delle facoltà intellettuali.Tulta- 
via in mezzo alle politiche e letterarie cala- 
mità lo spirito polacco sostenuto dal cntto- 
lieismo virle («tender»» il suo dominio. Li no- 
biltà »» lo stato m»>dio della Russia propria- 
mente detta ( Gallizia, Volinia, Podolia, Kijo- 
wia ) e della Lituania , adottarono fa lingua 
pola»va invece dell'antica lingua rtissiuna , e 
il culto romano invece del gr<x*o. L» leggi , 
gli alti pubblici, i tribunali si conformarono 
allo stesso cambiamento di lingua. Ma nel me- 
desimo tempo le due Prussie andarono sog- 
gette ad una pari influenza, tx»n»»hA nel senso 
antipolaceo , per parte dello spirito aleman- 
no : transazione senza esempio negli annali 
dei popoli. 

In mezzo alle nuove tenebre apparirono 
qua e là alcuni genii sup»»riori agli ostacoli 
del tempo , conte : Kocbowski autore d’ un 
poema sull’assedio di Vienna, Stanislao Mor- 
szlyn traduttore dell’Andromaca di Raeine, 
Andrea Morsztyn del Cid di Cornelio, Elisa- 
betta Pruzbacka ispirata dal solo instinto na- 
turalo p»»r la poesia. Ma dopo questi fa gloria 
letteraria s’eclissò totalmente , e gli stabili- 
menti scientifici provarono le disastrose coft- 
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seguenzo sia dell’ occupazione nemica , sia » 
dello spirito di partito, dominante in quella 
infelice contrada. Numerose biblioteche fu- 
rono in parte pr<*fa delle fiamme c in parte 
(«portate quali trofei di vittorie. Sotto i due 
re della casa di Sassonia lo spirito nazionale 
rimase assopito; e se qualche libro appaiava 
era piuttosto da paragonarsi alle croniche del 
s»»c()lo decimo terzo, il cloro non cercava più 
gloria n»»lle lettere: l’università di Cracovia 
dtvadde , qu»»lfa di Wilna incontrò l’ istessa 
sortela gioventù dopo l’elementare istruzio- 
ne di qualche maestro estero proseguiva a 
formarsi o piuttosto a demoralizzarsi alfa cor- 
te dei magnali. La degradazione dei costumi, 
fa corruzione delle virtù nazionali, la nullità 
municipale, e l'ignoranza del |xi|)olo risulta- 
rono dalla decadenza intellettuale. Tuttavia 
un gran male possiede talvolta in sé stesso 
elementi di correzione. In mezzo al profondo 
sopore si trovarono alcuni polacchi i quali 
reduci dalla Francia , giunta allora all’ apice 
della sua gloria letteraria, pensarono agli op- 
portuni rimedii.Già il principe Augusto Czar- 
toryski avea introdotto nelle sue vaste pro- 
prietà una meglio intesa amministrazione ; 
già i due fratelli Zaluski aVeano raccolti i te- 
sori della loro celebre biblioteca, la quale fe- 
cero conoscere al mondo letterario il Mider 
od il Janocki, e già Rogalinski avea insegna- 
to fa fisi»» moderna a Posnania , quando up- 
l»rve l’immortale Konarski dell»! scuole pie. 
itigli trovò le idee politidie disorganizzai»; 
fra i suoi compatriotti, »! pubblicò opere sul- 
la riforma del governo; egli vide alterata fa 
lingua patria, e compose o|>»!re onde ristab- 
lime l'antira purezza; egli osservò la società 
incolta, e ristabilì l’usodel teatro facendo tr. - 
durre etraducendoopere drammatici)»! fran- 
cesi;»» cosi preparò gii animi ad una riforma 
g»*n»!rale nell’ educazione pubblica. Allo ze’o 
sincero di Konarski non mancarono imitato- 
ri , e per un concorso di circostanze fidici 
fa nazione trovò potenti mecenati. I>e favo- 
revoli disposizioni per 1»! lettere dell’ illumi- 
nato re Stanislao Poniatnwski erano a tulli 
note, e la famiglia dei Czartoryski , parli»*» - 
tormente il principe Adamo, patire del viven- 
te, provò alfa nazione quanto |>ossa un sii - 
cero desiderio di servire fa patria anche in 
questo rapporto. I.n soppressione d una com- 
]Kignia fin allora domiuante nel regno, fu d’al- 
tronde non senza influenza sulla situazioni! 
scientìfica, poiché i suoi fondi vennero desti- 
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nati al bene deH'istruzionc pubblicarmi i suoi 
membri resi alia società gli diedero l’erudito 
Bohcgnolec, il geografo \Vyrwka, l'astronomo 
Poczubul, il matematico Narwoysz , e sopra 
tutto lo storico e poeta Nartiszewiei. Ma k) 
stabilimento d’una commissione d'educazione 
pubblica contribuì più d' ogni altra cosa a 
consolidare l' istruzione sulla base- della lin- 
gua nazionale, e delle scienze esatte. I, 'ulule 
knpczynski fisse) il primo le regole immuta- 
bili della favella nazionale. 1/ abate Kolontay 
riformò l'antica università di Croco via. Tadeo 
Crack i ,si rese- benemerito nella giurispruden- 
za patria. Ignazio Krasicki primate arcive- 
scovo di Gnesno,genio sublime, dotato d una 
viva e brillante immaginazione , comprese a 
meraviglia i pregiudizi! nazionali ; e il suo 
spirito penetrante non tralascici alcun diletto 
senza svelarne il ridicolo sia nelle satire, sia 
nelle tavole , genere di poesia in cui è impa- 
reggiabile. Il celebre Naruszewicz, a lui infe- 
riore nella naturalezza dello stile, ei lasciò un 
capo d’opera della storia polacca , e una tra- 
duzione di Tacito, la quale più di tulle le al- 
tre ò rassomigliante all'originale. I Intorbo w- 
ski e Przybvlski tradussero i primarii poeti 
dell'antichità. Niemeewiez venerabile ottua- 
genario tuttora vivente, in cui La Polonia mo- 
derna vede quasi l'ultimo avanzo della Polca) ia 
antica, non cessa d'illustrare la letteratura na- 
zionale con ogni genere di poesia e di prosa: 
favole, canzoni , genere serio , composizioni 
drammatiche , storia , memorie , eloquenza , 
l'arte d'improvvisare, tutto in somma gli è fa- 
miliare^ l'amor della patria, sentimento par- 
ticolare a questo sublime autore, anima il suo 
stile elegante, facile e corretto. I suoi canti 
sulla storia nazionale gli assicurano una incon- 
trastabile gloria. La poesia di Trembceki e di 
Woroniez è sublime Cuna per maestà, l'altra 
■per l’entusiasmo lirico. L’ ultimo primeggia 
d'altronde nell'eloquenza politica ed ecclesia- 
stica. la tenerezza delle produzioni di Kurpin- 
ski gli assicurano un rango distinto fra i pri- 
marii poeti. Dopo quei classici nomi altri pos- 
sono ancora essere onorevolmente citati come 
Szymanowski per In sua elegante traduzione 
del tempio di Gnido, Kniaznin pel gusu> nelle 
odi, Wengerski nel genere satirica e scher- 
zoso, Zablocki , Bohontolce e Roguslawschi 
nella poesia drammatica, quindi Skrzetuski , 
Piramowicz, kaminski, cd altri in gran nu- 
mero. 

Fra gli storici l'erudito Albert randi tiene 
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un rango distinto. Cala sanzio Szaniawski fra 
i filosofi, Maluszcwicz, PrazmnwskieSzwey- 
kowski fra gli oraUri, i quali devono cedere 
la palma al conte Stanislao Potocki, la cui ri- 
nomata eloquenza politica e '1 gusto per le 
belle arti sono attestali da gran capi d’ opere 
fi»»' godono la stima universale. 

Nel tempo della separazione politica della 
Polonia alcuni dei primarii dotti polacchi sot- 
to la guida di Alberlrandi, di TadeuCzacki e 
di Francesco Dmochowse hi gettarono le pri- 
me fondamenta della società degli amici del- 
le scienze in Warsavia col nobile intento di 
conservare alla posterità in mezzo all'Influen- 
za alemanna la purezza della favella dei suoi 
antenati, e dedicarsi al miglior conoscimenti» 
di lutto ciò che è relativo alla storia patria. 
Uassicurata la società dopo i noli avvenimen- 
ti sull’esistenza ddia patria, essa applicò lut- 
to il suo zelo alla frazione del suolo polacco 
denominata il nuovo regno. Sotto la presi- 
denza di due illustri cittadini, Stanislao Sta- 
szic e Giulio Niemceaicz, la società crasi 
acquistata tanto nel paese quanto all' estero 
un grado di considerazione poco comune alle 
accademie letterarie. Kssa possiede una bi- 
blioteca di 5o,ooo volumi, come pure gabi- 
netti di storia naturale e di antichità patrie. 
Sotto la sua ispezione è stato eseguito dal ce- 
lebre Thorwaldscn il colossale monumento in 
bronzo di Niccolò Copernico, uno fra i prin- 
cipali ornamenti delta capitale. 

La perdila della biblioteca dei Zaluski,quct 
monumento dell’ antico splendore , manciata 
in Hussiacomc proprietà nazionale , fu irre- 
parabile: e quantunque poscia Tadeo Czacki 
e il principe Adamo Czartoryski si sforzas- 
sero di raccorre libri preziosi per la storia 
patria, il loro zelo era lungi dal consolar la 
nazione. Giuseppe Sollikowiez e Felice Ben- 
tkowski furono i primi a risvegliare l’ atten- 
zione dei loro compatrioti! sui monumenti 
della gloria degli avi. Quindi l’ illustre conte 
Ossolinski per megl io servir Ut sua patria con- 
sacrò i suoi giorni ed i suoi tesori a racco- 
gliere in Vienna durante lo spazio di cinquan- 
ta anni una biblioteca di opere nazionali , la 
quale poi regalò all' uso della capitale della 
Gallizia. Giorgio Samuele Bandikie , l' ubate 
Juszynski, Golembiiwski, Aloisi Osinski, Ti- 
to Dziulinski, Raczynski, Ignazio Sobolewski, 
Chlendowski, Costantino Swidzinski, Miklas- 
zewski , Gioacchino Lclewei e il principe 
Adamo Czartoryski sono uomini pieni di dot- 
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Irina , i quali raccolgono con perseveranza 
infaticabile tutto fiòche è relativo all’ antica 
letteratura polacca. E le penne eleganti e pa- 
triottiche della principessa Gzartoryska , di 
madama Hoffmann nata Tanska, di madami- 
gella Regina Koraenktwska, del sig. Bernar- 
towicz e d’altri spargono tanta luce su quei 
tempi di grandezza polacca, che la nazione ri- 
mane maravigliati a trovarv i una sempre nuo- 
va gloria. 

Ixi stabilimento dell'uiiiversità di Warsa- 
via contribuisce essenzialmente a diffondere 
n<*lla società i benefizii d una salda istruzio- 
ne. Numerosi gabinetti scientiliei, paiikobr- 
mentc una biblioteca pubblica composta di 
1 5o,ooo volumi, servono a soddisfare reci- 
tata passione della gioventù: e la città di War- 
suvia che non avea prima se non due o tre 
opere periodiche, ne conta oggi venl’otto di 
ogni materia scientifica. 

Nel numero dei primari letterati polacchi 
devisi collocare per tanti titoli Salimele Teo- 
filo Linde autore il’un gigantesco Dizionario 
comparativo della lingua polacca coi differenti 
dialetti slavi e colle principali lingue antiche 
e modcrne.Quanto a Giovanni ed Andrea Snia- 
dccki, il Ioni nome sta scritto tanto negli an- 
nali delie scienze esatte, quanto in quelli dcl- 
leloqi lenza nazionale: la celebre opera del pri- 
mo relativa a Niccolò Copernico è stati tradot- 
ta nelle principali lingue europee. Gli scritti 
di Crodek sono apprezzali da tutti i filologi, 
iundzill c Szubert si resero illustri nella bo- 
tanica, l’abate DombrowskieGarbinski nelle 
maltematiche, il conte Ghodkiewiez nella chi- 
m iea.il zelante Staszie nella geologia dei mon- 
ti Karpati, il giovine professore Hube nella 
scienza del diritto criminale, Macie jowski 
nella giurisprudenza romana , l’entdiu> Gio- 
vanni Vincenzo Randlkie neiki nazionali 1 , e 
Sierakowski neirarchHeltura. L’ infaticabile 
1-elewel pubblicò olire un’inthiità di scritti 
relalivi alia storia |iatrin , un’opera piena di 
erudizione sulla geografia mi lira corri siala da 
5o carte ila lui stesso disegnale ed incise. 
Niszkowski in Wilna e Malcz in Warsavia , 
come pure Dziarkowski, Freyer, Czkk>rski , 
Lafontiine, Bergonzoni Brandt, Kinzcl e Milo 
hanno coopei-ato o cooperano ancora agl’inno- 
vamenti della scienza medica in Polonia. 

hi quanto alla poesia, essa non potrà far a 
meno d'essere di preferenza coltivata da un 
popolo ugualmente vivo nei suoi sentimenti 
che brillante nei suo spirito. Oltre il prcloda- 
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to Niemccwicz, Nestore della patria letteratu- 
ra, Eelinski e Kropinski diedero in argomen- 
ti nazionali saggi don incontrastabile talento 
nel genere tragico. LudovknOsinski primeg- 
gia nella facilità di versificazione e nella cor- 
rezione dello stile: Kozmian e Wilwicki sono 
celebri l’ uno nel genere campestre , F altro 
nel biblico. La poesia di Brodzinski si distin- 
gue per la sua som pi in là e per un vivo nnio- 
redi patria. Egli viaggiò nei paesi slavi del- 
l’Austria , vi studiò le lingue della Boemia , 
della Moravia, dellTiliria, della Croazia, della 
Schiavonia, e tornando poi in |talria puhhli- 
eìi esimie traduzioni dei canti nazionali di 
quei popoli. L’amena purezza di queste pro- 
duzioni slave brilla quasi riflessa nella ver- 
sione polacca - , il kiro genio primitivo sussiste 
intatto ad onta delle influenze estere , in mo- 
do da sembrare elle la flessibilità e dolcezza 
del carattere slavo le protegga contro le me- 
desime. Molski, Lipinski, Tvmowski, Gode- 
bski, Frankowski, Odyniec fecero pure prc- 
vadi grande abilità in varie eomposizknii 
poetici». Tuttavia le medesime sarebbero 
pia in vogt se la gloria di Mickiewicz non le 
avesse ccrlissate. Ixi poesia di lui riunisce al- 
la profuskme orientale d'immagini la contem- 
plativa sensibilità della scuoia romantica : il 
poema di Wallenrod va, secondo F opinione 
comune, del pari alle produzioni dei |mù bril- 
lanti ingegni europei. Già esistono traduzio- 
ni delle sue opere nelle lingue tedesca, russa, 
inglese, francese e persiana. 

É universale credenza che i Russi «>d i Po- 
lacchi sieoo dotiti d'una facilità particolare 
per l'acquisto delle lingue estere. Come già 
quest uliimi tramandarono alfa posterità fa- 
vori importanti nelle antiche lingue, cosi og- 
gi danno alfa luci» produzioni in differenti 
moderne Favelle. 11 sig. Goiuchowski In ar- 
ricchito fa letteratura tedesca con scritti re- 
lalivi alfa fdosofia speculativa. Il sig. Broni- 
kowski non cessa di pubblicare nella me- 
desima lingua romanzi sopra soggetti polac- 
chi. E noto l’ entusiasmo che produssero in 
Euro|xi le memorie in lingua francese del 
sig. conto Michele Oginski. Nella stessa lingua 
tratta il sig. conte Skarhek materie di econo- 
mia politica ; c i sigg. Zielinski , Ghodzko , 
Podczaszynski cd altri ne somministrano, in 
opere relative alle cose polacche, prove di ra- 
ra perfezione. 

In quanto alle arti, fa Polonia si onora d'im 
Smuglctvicz nella pittura, d un Aigucr , Ku- 
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bickie Idzkowski neH’arehiteiiiira, dìm Ma - 1 
linski nella scultura, d’ un Oleszczyiiski ne!- 1 
lincisione, e specialmente d’un Orìowski nel 
genere delle caricature. Tra i «^o«ii{mk>ìUm*ì o 
esecutori (li musica Kurpinski, Flsner, conte 
Michele Oginski. Iturawiwski, Lipinski, Mi- 
rccki, madama Szymanowska , Sowiuski ec. 
hanno un nome europeo. 
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PARTE II. 

STORIA PRIMITIVA DELLA POLONIA 


CAPITOLO I. 

Tempi incerti 

Quella parte d'Europa che si estende fra il 
inai* Pallino, il Nero e l'Adriatico , rtrl i fiumi 
lfanubio,Oder,FIba e Vistola, era abitala sino 
da tempi antichissimi da una grande ed ori- 
ginaria popolazione, chiamata Slavi (*) , la 
quale conquistata a vicenda sia dagli Sciti, sia 
dai Satinati, sia dai Goti, odagli (inni,» dai 
tiepidi, o finalmente dagli Avari , che tutti 
lasciamovi numerose traccio del loro sog- 
giorno, vide cambiare la sua contrada cosi 
sovente di nome com’essa cambiò di padroni. 
Ala dacché si ruppe finalmente sotto i colpi 
di quei lari ori l’argine costantemente op{K»- 
sto loro dalla potenza romana, allora rigettati 
l’uno sull’altro nei fertili rampi del mezzodì , 
liboraronodi lor presenza il popolo slavo. Il 
medesimo componcvasi di varie razze, delle 
quali le principali erano; i Chrobati abitanti 
dei monti Karputi, i Croati e Palmati che si 
estendevano fino al mare Adriatico, i Moravi 
Intorno la Morava, i Boemi intorno t’Glba, i 
Vinidi fra quel fiumee l'Odor; gli Ohotriti, i 
Lutici, ed i Pomerani stabiliti sulle coste del 
mar Baltico, ed al tri. Nelle patti settentrionale 
ed orientale vennero dalla Scandinavia versi < 
la fine del secolo nono i Vanghi ossia Russi 
onde conquistare tutto lo spazio che comincia 
dal golfo di Finlandia sino alle foci del Dnie- 
per, comprosa la Ghrobazb rossa, la; popo- 

(*] Il celebre Mille- Brtm pmrn con so- 

lidi argomenti, non csurre altro che Slavi i Vene- 
ti degli antichi classici scrittori. 
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fazioni slave che loro soggiacquero, adottaro- 
no il nome dei vincitori , e eederono ad essi 
fa lor favella. — In mezzo a queste popola- 
zioni abitavano i Lecititi ossia polacchi, sud- 
divisi poi in quei della Mazowia, della Knija- 
wia, di Lenczyra, di Sieradia, di Oacovia e 
di Gnesno, chiamati polacchi nel senso pro- 
priamente detto. I costumi degli Slavi erano 
pastorali: amore per fa vita errante , e per la 
libertà selvaggia, non fisso soggiorno, socie- 
tà senza leggi, e patria senza limiti. 1 prigio- 
nieri fatti nei combattimenti doveano appli- 
carsi alle occupazioni domestiche, e cosi la 
società pubblica degli Sfavi fu divisa in due 
classi costantemente fra loro distinte : una 
fatta pel lavoro, per fa casa e per fa servitù, 
e l’altra per F indipendenza , pel movimento 
e pel potere; l’una forzatamente attaccata alla 
cultura delle terre, l’altra sentire armata per 
difenderle : e tale è l’origine della nobiltà e 
della schiavitù. Tot Involta due rivoluzioni 
notabili operate col lasso di tempo nei costu- 
mi delle tribù slave resero quasi non ricono- 
scibile la loro primitiva parentela. Le accam- 
pale intorno all'Oder e alla Vistola si misero 
in contatto coir incivilimento dell' Owidaiie, 
le tribù del Dniester e del Dnieper con quelle 
d'Oriente. Li diversità di situaziotte produs- 
se crisi una diversità di abitudini, di religio- 
ne e di destini. 

I primi annali della nazione polacca si per- 
dono neilìMCtirità dei tempi: le scosse die Ut 
migrazione universale delle nazioni hi por- 
tata alfa situazione politica di Europa, mulo 
tutto ancora dubbio ed incerto. Le loro tradi- 
zioni popolari religiosamente conservate dal- 
le antiche eronaché,sentbra che abbiano piut- 
tosto il carattere di finzioni allegoriche acco- 
modate posteriormente agli avveuimenli,che 
quello di falli veri creali. Dai medesimi ap- 
parisce che un certo Ijesko ( 5óo ) , capo o 
duce dìina tribù, la inducesse a stabilirsi in 
un punto fisso, onde godere dei vantaggi che 
presenta una società organizzata. Kgii si co- 
struì una capanna; i suoi compatrioti! l'imita- 
rono; e cosi si fermò il primo borghetto , e 
consecutivamente la prima capitale della Po- 
lonia , detta Gnesno. I discendenti di Lesko , 
specialmente Wfaimiro, s'impadronirono con 
nuove conquiste di nuovi terreni ; ma dopo 
l'estinzione delfa sua famiglia, l’autorità fu 
allidata non piii ad un solo, ma a dodici ra- 
pi di guerra, delti Woiewndi ossia ifalatini. 
Non tardò mollo a manifestarsi la disunione 
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fra di essi a pregiudizio dei governati , i quali 
esternarono vivamente il desiderio di tornare 
al pr«*cedenle ordine di cose, e collocarono i 
diritti di sovranità nelle mani d’uno prescel- 
to fra loro, denominato Cracus. Costui non 
ismentì l’ alla opinione eh’ e’ s’ cran formata 
delle sue virtù, poiché senza sembrare gelo- 
so del suo nuovo potere, sapeva mantenerlo 
con dignità, e porre fine alle dissensioni in- 
terne. Fondò la città di Cracovia, seconda ca- 
pitale dello stato: e morendo lasciò alla sua 
famiglia una regolare successione. Il primo- 
genito di lui cadde vittima dell'ambizione del 
suo fratello, il quale esj iò beo presto nell’u- 
niversale abbandono l’atrocità del suo delitto. 
In sua vece Vanda, figlia di Cracus, assunse 
le redini del governo. Alle grazie del suo ses- 
so e ad una rara bellezza, univa essa in gra- 
do eminente l’intrepidezza virile. Mentre che 
il suo popolo godeva i frutti d’ un dolce do- 
minio, un principe tedesco di nome Ritlige- 
ro, si accese per lei d’ un violento amore , e 
venne a chiedere la sua destra colla minaccia 
di guerra in caso di rifiuto. Li sua proposi- 
zione era espressa in modo troppo offensivo 
per non essere rigettala con orgoglio. La 
principessa radunò i suoi guerrieri e li con- 
dusse* in campo; nra appena veduta ed udita 
dalle* squadre nemie:lie , le grazie elelle sue* 
forme , la persuasione della sua eloquenza 
operarono un tal incantesimo su quegli uomi- 
ni rozzi , che ricusarono unanimeenente di 
combattere contro di le*i. Allora lo sconcertato 
Ritligero vedendo di non aver più amici per 
sostenerlo, nè nemici per togliergli una vita 
odiosa, cede alla violenza elelle sue passioni e 
s’immerse il ferro nel seno. Questo tragie*o 
avvenimento percosse? il cuore della sensibi- 
le donzella di così profonda afflizione, die ri- 
portata in trionfo a Cracovia, si precipitò nel- 
le acque della Vistola (*). Colla morte eli Van- 
da s’estinse La famiglia eli Cracus. I Polacchi 
allora più per gusto di novità che per per- 
suasione, poie'ltè aveano già sperimentato es- 
sere la tirannia più funesta quando è divisa, 
spartirono il loro paese in dodici provincic, e 
le* disiribu irono fra altrettanti Woiewodi. Ma 
non tardarono mollo a |K*nlirscnc , giacché 
l’indolenza dei capi precipitò la nazione ncl- 

(*) Si veggono finora due eminenze dette in po- 
larro Molila ; una situata sulla riva diritta della 
Vistola col nome di Cracus, l’altra sulla sinistra 
con quello di Vanda. v ^ ^ fi 
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l’abisso di tutte le calamità che sogliono ac- 
compagnare l’anarchia. Espostasi furore del- 
le* fazioni e all’invasione nemica, sarebbe sta- 
ta indubitatamente da loro soggiogata, se l’ae- 
corginiento d’un uomo volgare, di Henne Pre- 
mislao, detto anche: Le*sko, non f avesse sal- 
vala. Cotesti nemici erano gli Ungari ed i 
Moravi. Le loro numerose forze incontrarono 
dappertutto una vigorosa , benché disperala 
resistenza. Premislao Immaginò di supplire 
alla sproporzione del numero con uno strata- 
gemma ingegnoso. Col favor d'una notte oscu- 
ra dispose simulacri di soleluli vestili ed ar* 
mali davanti al campo nemico, il quale attac- 
cò dalla parte* contraria colla ne*c<*ssaria vee- 
ineuza per sorprenderlo , ciirondark) , e di- 
struggerlo. In fatti tutti pagarono colla vita 
la presuntuosa loro baldanza, e il vincitore si 
apri in tal guisa la via alla dignità suprema. 
Questo principe , contornalo di nemici vinti 
e di sudditi fedeli, regnò pacificamente ; poi- 
ché la sola fama del suo genio bellicoso ba- 
stava ad assicurare la tranquillità. 11 dolore 
cagionato per la sua morte fu tanto più vivo, 
inquantoehè non lasciando niuna prole, i 
Woiewodi pretendevano di succedergli. Ma 
il popolo li prevenne rimettendo alla fortuna 
la cura di scegliere un eapo :• si stallili che 
fi isso collii, il quale avesse superalo gli allri 
nella velocità del suo cavallo. Uno fra i com- 
petitori ricorse aU’artifizio onde assicurare il 
trionfo: egli sparse nel campo destinato per 
tale esercizio quantità di chiodi, fi ricoprì col- 
l’arena , e si riservò un sentiero particolare a 
sé noto. Allorché i rivali cominciarono la lo- 
ro corsa, gli uni furono arrestali da ostacoli 
ignoti, gli altri caddero in un eoi caval- 
li; egli solo volò alla meta indicala, e ot- 
tenne in mezzo alle acclamazioni Li corona. — 
Ma l’inganno fu scoperto , Y insultato popolo 
lo sbranò nella violenza del risentimento , 
e conferì il trono al suo delatore, l^csko 
il , tale era il suo nome , seppe giustifi- 
care la sua esaltazione rnereè la saviezza del- 
la condotta, la gravità dei costumi , una rara 
modestia; e tali pr»*giali ornamenti gli «atti- 
varono l’affezione dei suoi popoli. D’altronde 
fu valoroso, e fece sentire il peso del suo brac- 
cio ai Doemi ed ai Moravi cìie infestavano le 
provinole polacche. Oggetto d’ ammirazione 
pei suoi amici .egli divenne nóme di terrore 
ai nemici. Cadile alla fine vittima dei stai va- 
lore, mentre difendeva i domini» dell’occiden- 
te contro l’uuibizione dell’ imperatore Cario 
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Magno. Ebbe por successore leseti lll.emuki 
di tutte le virtù del padre. Si vuole che egli 
non potendo più a lungo resistere contro que- 
sto potente avversario , mandasse ambascia- 
dori ad Acquisgraiia per chiederti la sua ami- 
cizia. Rivolse poscia là sua attenzione nell'In- 
terno , e represse le scoppiale sollevazioni. 
Allorquando dovette combattere le legioni de- 
gl’imperatori Greci in Ungheria . rifasciò ge- 
nerosamente i prigionieri falli. mila sola con- 
dizione di non portare più Re armi «intra il 
suolo potarmeli storici min gl'impu tono altra 
debolezza se non se una troppo aulente pas- 
sione per i! bel sesso. Egli lasciò un solo fi- 
glio legittimo suo successore sotto il nome 
di Popieki I; e una ventina di figli naturali, 
investiti da Ini della sovranità di diverse pro- 
vinrio, coH’obbligo però di obbedienza al esi- 
lio dello stalo, lìn siiriQo atto inconsiderato, 
scusabile solo dall'aflezione interna , fu ori- 
gine di dissensioni interne, le quali snrebbe- 
ro riuscite* d'nn piti grave danno per M eau- 
sa puliblica se il genio parifico e conciliatore 
di Popielo non avesse saputo porvi rimedio. 
Egli trasferi la sua sede, onde meglio vigila- 
re suHa totalità dei vasti suoi donimn, in un 
punto più centrale die non fosse Cracovia, 
vale a dire nella città di Crusvìca.cbe fabbri- 
cò sn di un isolotto in mezzo del lago finpio. 
Assicurare hi prosperità e if riposo ai suoi 
sudditi, conservare l'ordine, distribuire con- 
venientemente fci giustìzia , promuovere la 
nascente industria, ricompensare degnamen- 
te il merito, tali erano le sue occupazioni in 
queH'ameno soggiorno. It suo tìglio e succes- 
sore era Popiek) Il . ancora in minorità alla 
morte del padre. I suoi molti zii furono i Ul- 
tori naturali. Ma giunto eheegli fu all'età 
prescritta per assumere da sòie redini del 
governo, e istigato dalla perversità della mo- 
glie, oriunda tedesca, si liberò dall'importu- 
nità dei suoi zii per mezzo di un veleno som- 
ministrato loro insidiosamente, e i cadaveri 
di quegl'infelici fece poi esporre all’aria aper- 
ta, simulando d'avere scoperto e pnnito una 
congiura. Tmtì i cronicisti raccontano che 
osci dal fa corruzione dei cadaveri insepolti 
una rosi prodigiosa quantità di topr.che per- 
seguitarono per ogni dove l'indegno Popiek) 
finché non l'ebbero divorato insieme eolia sua 
JamigUaCnsi privata la Polonia del suo capo 
cadde di nuovo nelle calamità d'nn interregno. 

51 manifestarono immediatamente i partiti. I 
deboli soggiacquero ai piu potenti , ed i po- 
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tenti rivalizzarono fra loro, poiché ognuno 
si credette ugualmente degno del trono. Ven- 
nero quindi, rnm 'è naturale, i nemici ester- 
ni, onde, «^'accrescere il disordine, conver- 
tirlo in proiirio vantaggio. L’eccesso ddl’in- 
fortunio rende commiemente docili gli uomi- 
ni : perii i magnati polacchi , premurosi di 
sfuggire fa servitù che kirr> si preparava nel 
seno stesso detta fiherià , non deskleravano 
altro se non sedi cambiare i! godimento d’una 
seducente libertà individuale eon quella più 
stabile, guarontita dall'tinilà amministrativa, 
la quale sembrava (oro presentan- meno pro- 
babilità d'infortunio pnbWi«>. Si radunarono 
a qneM’nggrtto in nna generale assemblea. Ks- 
semki In un numero eonsklerabiki , e la ses- 
sione prolungatasi troppo, si manifestò una 
scarsezza di provvisioni tale che anche i più 
opulenti mancarono delle necessarie sussi- 
stenae. In detto soggiorno vivea del tutto 
oscuro im semplice e pacìfiro cittadino, di no- 
me Piast r e cortese com'era , colse la circo- 
stanza della penuria per supplire con un ba- 
rile def liqnnre usilato nel paese , ai bisogni 
dei suoi numerosi ospiti: i quali lieti e paghi 
dcll'scioglimento , fecero sì che il buon uo- 
mo (ìt con grido imanime innalzato alla di- 
gnità suprema (*1. 

l’iast è il vero ponto luminoso della 
storia polacca , la quale cominciando da lui 
acquista un maggior grado di rettezza, la sua 
dinastia regnò por vari secoli. In quanto alle 
sue qualità jiersonali, che erano ottime, esse 
gli tennero fungo d’abilità e d'accortezza po- 
litica. 

Nel salire sul trono, ordinario scoglio del- 
le inclinazioni leliei, egli non ismcnti il suo 
primitivo carattere di semplicità e di dolcez- 
za; anzi penetrato dell'altezza dei doveri im- 
postigli, non si contentò d' riempirli soki in 
npparenza,ma colti forza dei sno esempio agì 
sugli spiriti eia* eranti riN*Ili • alla ]#rstn- 
sioneo af comando, fi soggiorno testimone 
de tliieciskme- degli zii di Popìeln, inspirava- 
gH tanni orrore, ehe trasportò la sua dimora 
a f.nesno , divenuto dì nnovo capitale delk» 
stato, la sua moglie Rzepicza era un tal mo- 
dello di sav iezza e di egregio carattere , che 
tutti gli storici hanno trasmesso eon lude il 
suo nome alla posterità. 

(*) I cronicisti pelacchi dicono, che dfarandessero 
due angeli o due santi, e che enfiati nella <*»» di 
Piast, e vedutisi- hen accolti gli- diedero la-facoltà 
dopane uu alitatolo, e gli premisero fittomi- 
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Ziemovil successe al padre morto in età 
assai avanzata. Siu dal principio ilei suo re- 
gno egli manifestava un estremo desiderio di 
aumentar la gloria militane della sua patria. 
Dotato d' uno spirito riflessivo , egli sapeva 
mettere a profitto i danni ricevuti da un ne- 
mico più abile o più felice di lui. L’armala 
polacca pareva fin' allora che non fosse am- 
maestrata se non che per escursioni parziali, 
nelle quali faceva più d'uopo di risoluzione 
che di coraggio sostenuto. — ih» Ziemovil la 
familiarizzò, mercé una ben intesa disciplina, 
colie arti di una savia circospezione. Gli Un- 
gaci, i Moravi ed i Prussiani risentirono ben 
presto gli effetti dell’ operato cambiamento. 
Lgli si limitò a respingm- i loro allaccili ,as- 
sirtirando eoi solo terrore del nome, polacco 
le sue front iere. Guerriero affezionato al suo 
po|iolo, egli seppe sottoporre le inclinaziout 
sue marziali aliti più forte ragione di stato. 
Ziemovil non fu imitato nè dal suo figlio le- 
silo IV , nè dal figlio di costui Ziemomislao, 
il cui più gran merito si fu d’ava - dato i gior- 
ni a Mieeislao I, uomo di gronde forza d'ani- 
mo, c primo autore dell'autorità che la Polo- 
nia si acquistò nell'opinione delle potenze li- 
mitrofe. 

CAPITOLO IL 

Polonia cristiana e conquistatrice. 

Noi non abbiamo notizie positive col gene- 
re di religione che i Polacchi finora professa- 
vano ; tuttavia sembra secondo supposizioni 
probabili , che riconoscessero due classi di 
divinità; l'ima composta dalla pluralità degli 
Dei solili del paganesimo, adottali da molti 
popoli con differenti denominazioni ; l’ altra 
d’un certo numero di divinità particolari, co- 
me per esempio dell’ aria serena e dell’ aria 
oscura. Inoltre credevano ad un ente che pre- 
sedeva alla vita umana. Le popolazioni slave 
limitrofe verso la parte occidentale subirono 
in questi tempi l'influenza sempre più cre- 
scente delle nazioni cristiane, del mezzodì, 
influenza rheriagi poi sui costumi, sulla mo- 
ralità c sui rapporti reciproci, e che non po- 
teva perciò mancare di comunicarsi anche 
alla nazione polacca. Un motivo casuale com- 
pì il resto ; poiché avendo Mieeislao proget- 
tato di unirai in malrimoniocon Dombrowka 
figlia di Holralao duca di Boemia, la promes- 
sa condizionale della sua mano , lo decise ad 
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abbracciare e quindi comunicare a tutto il 
popolo la fede dell’Evangelio (965).Por quan- 
to delicato fosse il suo impegno, e pericolosa 
la maniera violenta che scelse onde adempier- 
lo, egli trovò nientedimeno l’arte di farsi ri- 
spettare e temere. Fu in ciò particolarmente 
secondato dal papa Giovanni XIII , che si af- 
frettò di mandargli missionarii di diverse 
nazioni, destinati a contribuire con maggior 
efficacia al propagamento della fole cristia- 
na ed all’erezione di nuovi altari sulle rovine 
degli antichi. In quella occasione si fondaro- 
no i vescovadi di Gnesno e di Cracovia , se- 
guiti da altri sette , tutti riccamente dotali. 
Alla lettura dell’Evangelio nella celebrazione 
della messa, fu anche introdotto l'usoanante- 
nutosi posteriormente , di trarre la sciabola 
dal fodero , onde esprimere d’ esser sempre 
pronto a difendere la nuova religione. Quan- 
tunque fossero evidenti i servizi di Mieeislao 
ncll inte resse della sede apostolica , non gli 
riuscì però d’otlenerne la sollecitata dignità 
regia, mentre venne la medesima contempo- 
raneamente conferita a San Ste(ano,prinripe 
d'Ungheria. Mieeislao si distinse nel corso 
del suo regno con differenti spedizioni mili- 
tari, ora da una, ora dall'altra parte dei suoi 
stali ; spedizioni consistenti , secondo il so- 
lito di quei tempi, in brigantaggi o massacri 
parziali. 

Il territorio polacco era sul principio mol- 
to minore che nei tempi susseguenti, e creb- 
be mediante transazioni o conquiste di terre- 
nità cui pronta incorporazione al medesimo 
rese investigabile k» staio originario. Serendo 
le più probabili congetture componevansi gli 
stati della Polonia (i allora, della grande e del- 
la piccola Polonia, della Slesia, della Kujawia, 
e della Mazowia, i cui limiti erano incerti. La 
Lituania era ancora selvaggia ed ignota ; la 
Prussia, barbara ed indomita; la Russia pro- 
priamente delta p la Podolia rimanevano sot- 
to l'oivupazioiie dei Piczyngi o Bessini , sta- 
biliti dietro il Volgi; la Poalachia era abitala 
dagli Jadzwinghi ossia Soprasilvani , popoli 
feroci. Dalla parte dell'occidente l'Oder( # ) for- 
mava la più folte barriera; everso il mezzo- 
giorno le catene dei monti Karpati difende- 
vano i limiti delta Polonia. 

(*) Alcuni storici , particolarmente Ditinaro, so- 
gliono essere stato Mieeislao feudatario dell’impe- 
ro Germanico: altri lo ne^aun adatto ; e talnni co- 
me il rijoor Bandi kie suppongono , che esso fosse 
tale solamente per una certa parie de» suoi domimi. 
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Mlerislao I , scendendo in mezzo al gene- 
rale cordoglio nella tomba , lasciò alla gnm 
capacità di Bolralao denominato anche Ghro- 
bry, la cura di dirigere gli affari pubblici le- 
gatigli dal padre in florida situazione, L’am- 
mirazione per le esimie qualità, tanto militari 
cl»e politiche, di Boleslao , era divenuta così 
universale , che l’imperatore Ottone 111 volle 
conoscerlo personalmente , simulando il de- 
siderio di visitare il sepolcro di S. Adalberto 
in Gnesno, il quale avea sofferto il martirio 
dai Prussiani mentre predicava loro le verità 
• dell’Evangelio. Boleslao ricevette il suo ospi- 
te con ima magnificenza e una attenzione del 
tutto superiore alta sua aspettativa*, e l’impe- 
ratorc ebbe luogo di convincersi, che la fama 
era al di sotto del merito del principe polac- 
co: onde per dargli un attestato della sua par- 
ticolare stima, gli conferì il titolo di re, e lo 
coronò col proprio diadema. Elevò poscia il 
vescovado di Gnesno alla dignità arcivescovi- 
le e metropolitana , sottoponendogli ì vesco- 
vadi di Golberga, di Wladislao e di Cracovia*, 
e accordò a Boleslao il diritto d’investire e no- 
minare ì vescovi, ed inoltre quello di sovra- 
nità sugli Slavi transoderani. Una parentela 
venne a viepiù stringere i legami della con- 
tratta amicizia : fu conchiuso un matrimonio 
fra Mierislao figlio di Boleslao e la principes- 
sa Kichsa nipote dell’ imperatnr Ottone. (ìli 
altri principi limitrofi non seguirono l’esem- 
pio di quest’ullimo *, il quale indovinando le 
inclinazioni guerriere dell’eroe polacco, volle 
piuttosto guadagnarselo con benefizii che of- 
fenderlo con diffidenze. La nascente potenza 
della Polonia allarmò specialmente il duca di 
Boemia . costui , incapace d’emulazione , era 
soltanto suscettibile d’invidia contro un vici- 
no che non t’avea offeso se non co’suoi meriti. 
Non osando attaccarlo apertamente, cercò pre- 
valersi della sicurezza in cui viveano i Po- 
lacchi , pronto a retrocedere per altro ogni 
volta che questi erano istruiti delle sue mire 
ostili. Egli finì coll’esser fello prigioniero*,ed 
il suo ducalo unitamente alia Moravia, diven- 
ne feudo della Polonia. Quest’atto eccitò con- 
tro Boleslao tutto l’ impero congiurato sotto 
la condotta di Enrico 11 successore di Ottone; 
ed (‘gli avrebbe dovuto soggiacere alia supe- 
riorità delle forze , se non avesse trovato il 
segreto di stancare il coraggio del nemico, e 
concludere! con lui una pronta pace.lnianto 
Sventopek» principe russo, figlio di Wladi- 
S miro, venne ad implorare la di lui assistenza 
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contro Jarosluo suo fratello , che erasi vio- 
lentemente impadronito nella capitale Kijo- 
wia delle redini dello stalo. Boleslao , non 
udendo che la voce del suo valore , accorse 
alla testa de’suoi prodi e si scagliò il primo 
nelle acque del Bog, difese da un numeroso 
esercito. I,a resistenza ostinala dei Bussi rese 
per qualche tempo incerto l’esito della batta- • 
glia: tultavolta la dispensiate che subentrò 
al loro coraggio, raddoppiò l’aceanimonto del 
soldato polacco, ed ebbe peronetto una mag- 
gior perdila dei primi. Questa vittoria diede 
tutta la contrada alla discrezione di Bole- 
slao (1008); Kijowia stessa fu presa d'assal- 
to, ed i suoi tesori servirono a indeuiiizzare 
lo stato delle spese della guerra e ad appagar 
nel soldato la speranza del bottino. La sud- 
detta città altrettanto antica che opulenta , 
data fin da quell’epoca la sua decadenza. Essa 
rivalizzava pel suo fasto con Costantinopoli : 
contava 4.00 tempii, 800 mercati, ed una im- 
mensa popolazione. Boleslao essendo sul pun- 
to d’entrarvi alla testa d’un brillante corteg- 
gio, colpi per impazienza la porla colla sua 
sciabola, la quale religiosamente conservata, 
si adoprò quindi nella ceremonia d’incorona- 
zione ìlei futuri re. 

Quantunque Boleslao fosse in seguito per 
varie volle assalito sia da Jaroslao , sia da 
Svcntopelco stesso, inquieto di non vedergli 
abbandonare i ricuperali suoi domimi , egli 
venne sempre a capo di respingere gli atuie- 
chi, di supplire al numero del nemico col suo 
coraggio e di rimanere sempre l’ ultimo sul 
campo di battaglia. Partendo, egli fece inal- 
zare tre colonne di ferro nel Boristene in 
memoria delle riportate vittorie. In questa 
circostanza gli attoniti Russi gli diedero il 
soprannome di Ghrobrv rioò l’intrepido , e 
rim ponitore d’ Montagna gli offri ben presto 
occasione di giustificar questo titolo con nuo- 
ve gesta. La sua brama di riprendere quella 
parte di Sassonia, conquistata da Boleslao, lo 
decise d’entrare in rampo *, ma dopo alcune 
sconfitte il suo esercito si ritirò nell’ interno 
delle foreste, lasciando in bilia del vincitore 
i paesi della Misnia , il Magdcburgo , la città 
di Hikfesheim, e ’1 Moklenburg*, tinti poi sot- 
toposti a pagare un annuo tributo alla Poltv- 
itia, la quale estese allora i suoi limiti fino al 
confluente dell’Elba e della Siila, ove B ile ho 
fece erigere altre tre colonne che servissero 
di monumento eterno alla gloria della sua 
patria. 
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Colta velocità del fulmine trasportò l’eroe l egli soleoa affettare lo splendore d’tina ma- 
potacix» il team» delta guerra (bile sponde I gnifiea corte. Persuaso di più che le leggi ad 
dell’Elba a quelle del Baltico. Medita va di ven- onta dell’autorità chele protegge, possono in- 
dicare ivi ta morte di santo Adalberto arci- debolirsi non sostenute dai costumi, egli ri- 
vescovo di Gnesho , trucidato diciotto anni formò le abitudini, i pregiudizii dei suoi po- 
prima dagridotatri Prussiani, il successo di pedi, e creò un corpo composto di dodici fra i 
questa sedizione sembrando incerto per la più commendabili cittadini per ta loro pro- 
moltitudine e ta ferocia dei popoli che do- bità, che ne fossero grinterpetri. Boleslao il 
vevansi combaUcire,come pure per ta natura Grande divise il suo regno in distretti, ognu- 
incoltado! suolo, egli fece adoperare con ve- no dei quali possedeva il suo castello forte, 
nienti precauzioni. Ma ogni cura era super- per smire tanto di rifugio agii abitanti cir- 
flua , poiché ravvicinarsi di un tal duce l»a- convicini , quanto di difesa contro i tentativi 
stava per intimorire anche i più audaci.Men- del nemico. 1 castellani amministravano i di- 
tre che stava ancora deliberando sui mezzi di stretti durante ta pace , e conducevano alla 
conquista, essi aveano già convenuto di non guerra, sotto il comando dei platini, il popolo 
resistergli. Boleslao impose loro un tributo sottoposto alla loro giurisdizione. Tutti gli 
annuo*, e per giustificare il motivo delta sua abitanti erano ugualmente tenuti a portar le 
venuta risolvè di stabilirvi il Cristianesimo, armi: i ricchi formavano ta cavalleria, e i po- 
tigli s’occupò per mollo tempo delta loro con- veri l’infanteria. 

versione, tanto più che non avea per allora Mentre così esercitava lesue virtù pacifi- 
n ejnici da combattere. Ita posterità {pudica che, fu informato, avere l’imperatore deciso 
severamente i principi guerrieri; ma ta sua in un consiglio tenuto a Merseburgo,d» dichia- 
severità è disarmata in favore dei principi rargli guerra, e che a ciò concorrevano tutti 
legislatori. Il regno di Boleslao non fu sotto gii stati dell’impero Gennanico.Ma non tardò 
questa rapporto senza abilità pia- la sua pa- molto Enrico a ritornare così presto com’era 
irto. Egli che avea esausta ta Polonia per in- partito dalla sua nuova spedizione , abban- 
gra udirla, rivolse quindi tutta ta sua atten- donando una parie del suo paese alta discre- 
zione a cicatrizzarne le piaghe. Ugualmente zione d’un vicino , la cui passione per la gfo- 
grande in guerra come in pace, volle che es- ria e le conquiste sembrava ch’egli stesso vo- 
ga godesse dell’ abbondanza e delta felicità \ lessi* viepiù alimentare. Ita guerre di quei 
onde adoprò la sua autorità per redimere ta tempi non erano «piasi mai decisive: i duci si 
licenza, ristabilire le leggi, e amministrare contentavano d’un mezzo successo, infruttuo- 
una imparziale giustizia. la? vedove, gli orfo- so inquantachè la parte vinta rimaneva sem- 
ni, grindigenti e gl’ infelici aveano fo stesso prc assai potente per ritentare la sorte delle 
diritta alta sua benevolenza. Egli non volle armi. Il soldato, cittadino utile per ta coltura 
godere dell’ autor ita, che le cure da essa irn- delle terre , per ta sua industria nelle arti e 
poste*, umano, familiare, accessibile riguardò nel commercio, serviva un tempo deu rmi- 
i suoi sudditi come suoi figli. Egli amò mol- nata *, e i sovrani stessi aveano interessi* a 
to, è vero, i suoi guerrieri e gii familiarizzò restiluiiio ni suoi lavori, unica sorgente delle 
col sentimento d’onore, senza cui il coraggio foro rendite. Forse meno guerrieri che a’ dì 
non è che una cieca bravura, ma rispettò an- nostri , eglino non si armavano che jx*r con- 
che od arricchì ii clero, e nel medesimo lem- eludere una pronta negoziazione. Le guerre 
po sottopose tutti i suoi sudditi senza distin- d’allora orano dunque più frequenti che pre- 
zione alle medesime leggi, facendoli soppor- sen temente, o perché, la buona fede es sen- 
tore i medesimi aggravii. E cosi avvezzò tut- do minore, si temessi* meno di mancare alla 
ti i cittadini a riguardare gl’ interessi della parola; o perchè, l’equilibrio che lega oggidì 
patria come fossero loro proprii. Si fece il le nazioni non essendo stato stabilito, non vi 
giudice supremo tanto delta nobiltà che dei fossero potenze che guarentissero pel loro 
villici; in qualunque luogo si trovasse pren- proprio interesse i trattati pubblici, 
deva in considerazione le lagnanze , e prò- Appena Boleslao comiw iava a godere dei 
nunziava decreti sul luogo medesimo. Volen- vantaggi della pai'»» offertagli dall’imperatore 
do ispirare negli animi de’suoi popoli un'alta di Aiemngna, fu obbligato di riprendere lear- 
©pinione delta for dignità , e sapendo quanta mi contro il duca Jarostao.preparatosi ai en- 
iuiluenza esercitano sul volgo le apparenze , | trare nei domimi polacchi. Egli arrivò sui 
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tonto ai suoi jx»ssi , non aspettò che quel so- 
gnalo ondo appagare la sua votuloUa o co- 
stringere hi regina ad andare esule dii regno 
coll’innocente pargolettoJSssasi ree© dall'Im- 
peratore (/irradi, suo parente, eoi tesori in- 
volati. il suo figlio fu mandato a fctrigi , già 
fin d’allora eentro deH’u riunita e dell'incivi- 
limento ouro|ioo, por coltivarvi lo spirilo od 
acquistare tutto quelle cognizioni die servo- 
no di ornamento alla virtiirpoiohè non gli ri- 
maneva altro mezzo onde consolarsi della per- 
dita della cortina, e saperla portare con gloria 
se miti In dovesse ricuperare. 

L’internigno convertì la Pokwiin in un’are- 
na, ove gl'interessi eterogenei e lo spirito di 
partito si disputarono il potere. Le leggi fu- 
rono vilipese , b Incili là del delitto servì di 
stimolo onde commetterlo , nessun asilo ftt 
rispettato, le dignità pubbliche vennero oc- 
cupile (bi cittadini piu tumultuosi, e coloro 
ai quali erano esse ricusate le usurparono 
colle armi albi mano. Un tale Masti ossia Ma- 
slao s'appropriò tutto il pu*se situato fra la 
Vistola, b Narew «I il Bug, licito poscia dal 
suo nome Maznwia ; e vi signoreggiò colla 
fòrza delle armi. Ogni nobik: imitandone le- 
sempìo , eresse i suoi dominii in istato indi- 
pemkmte.Talcera Iti stato della Polonia, alkir- 
qtiantki guerre estt*rne vennero ad acerescc- 
re Uni Ui razzo pubblico. Broti siati duca di 
Btiemia proptmevasi di venditore le ceneri 
di suo padre por fa vergognosa dipendenza 
in eui Boleslao il grande fave*.» ridt ititi, e im- 
jxirre alki Polonia lo stesso giogo impostogli 
prima. Egli penetrò senza ostacolo nelle cit- 
tà «li Bresfctvia, «li Posnanìa e di Gnesno, ab- 
Isindonandole al furor militare, o riducendo- 
k: in cenere, e si sarebbe inoltrato aneor più 
so non si Risse veduto costretto di Ionia re 
aliti difesa dei proprii dominii rninitt-cùui da 
un invasione dell'imperatore Corrado II. 

Urctislao non era uscito dal regno quando 
l’implacabile Jaroskui lo invase tb unattra 
pa té, mettendo tutto a fuoco e sangue nelb 
Podlarhia e nelfci Mazowia. 

1^ stordita nazione rifletté finalmente alb 
propri;! spossatezza: il numero degli abitanti 
andò strinandosi: gli uni |ierironti nell»* guer- 
re civili, gli altri furono condotti via dal ne- 
mico ; i campi rimanevano incolti ; le città 
senza risorsi*, e i cittadini senza costumi, le 
kfJRt senza forza , eia religione senza prin- 
cipe. Non vi era altro mezzo per ispi*gnere 
le dissensioni e ristabilire l'autorità pubbli- 
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ra, che rimettersi sotto b condotta d’qn solo 
capo. A tal uopo il primate del irgno indicò 
una generale assemblea a (ìnesno, colla pro- 
posizione di richiamare l’erede li*gitiimo del 
trono. « Dimenticate, diss ali, che un tiran- 
» no gli dii*de b viu» , e pensale alle virtù 
» del suo avo. Allevato lontano dalla corte, 
» educato dall’avversità, Uasimiro non avrà 
» nè la mollezza del padre, nè l’orgoglkidel- 
» b madre : la sua vendetta consisterà nel 
» larvi telici ». Questa allocuzione produsse 
il suo elTelto, attici la spnssali*zza dei porti- 
ti. Furono subito spediti ambusciadori alla 
ri*gina madri* , i quali intestro da lei che le 
disgrazie di Cusirairo avendogli fiuto speri- 
mentare b nullità di') mondo, gli fi cero cer- 
care asìki nelb badia di Clugni in Francia (*). 
Vi si portarono , e prostrali ai suoi piedi, 
gli ««posero le disgrazie ed i voti dei loro 
commiucnli (io4<>). Ma il principe non ero 
più libero : il soki papa poteva sciogliere i 
suoi legami. l/i deputazione s’avviò dunque a 
Homa,c dipinse cimi ««lori tanto vivi le calami- 
tà ik*lb patrb e l’interesse della fe<h* minac- 
ciata dalla licenza dei costumi e dalle siq*or- 
stizìonì del paganesimo, che ( Irniente II (•*) 
dispensò il prinripc dai vati , a condizione 
però che i Polacchi pagassero una certa som- 
ma annua, chiamata il denaro di San Pietro, 
che portassero in avvenire i capelli tagliati 
all’uso dei monaci(***), eeheavi*ssero aleni- 
lo nei giorni soieimi durante b messa una 
tela di lino simile a quella dei sacerdoti. 

Al ritorno di Casimiro egli trovò alle fron- 
tiere della j >at ria i vescovi, i senatori, Tar- 
mala, cd un immenso popoki, ebro di conten- 
tezza nel rivederlo. Ix» sue prime cure furo- 
no rivolte al ristabilimento dell'antico ordino 
di «‘ose; pubblicò leggi contro i perturbatori, 
gl incendiarii c i malfattori*, quindi per ricon- 
ciliare i difli*r«*nti [tarlili con<*esse un'amni- 
stia generale p«*r tutti i delitti [tassati, per- 
suaso com’era die le circostanze esigessero 
moderazione. l/t sua severità temperata dal- 
la prudenza, ripopolò così le città, ripristinò 


(*) Lo storico Nlu-uw-ewic* pretende contro l’o- 
pimonc uni vervi le, clic Casimiro non fusse mai 
sialo in Francia, ma die fosse vis,ulo in Germa- 
nia sotto il supposto nome di Carlo. Slor. di PoL 
T. a, p. aif. 

(**) Secondo altri, Benedetto IX. 

(***)Ali tini autori mettono in dubbi© tal o tifine 
di questa usauia fra i Polaccbi. 


38 STORIA DEL 

il commercio , risvegliò lo spirito pubblico, 
rese l’autorità alle leggi, e fece rivivere qucl- 
l'abbondanra c felicità che cancello sino la 
memoria delle calamità passale. In seguito 
del riorganizzaiiw-nto dello stato , Casimiro 
adottò misure vigorose jyr guarentirlo tfcv- 
gi’insulU nelle potenze limitrofe, soprattutto 
dalla porte dell’ intraprendente Jaroslao. A 
tal uopo il aiuto Casimiro ricercò l'amicizia 
di lui , entrò con lui in legami di parentela, 
e si esibi fino di restituirgli certi luoghi con- 
quistati dal suo avo ch'crano tuttora in pos- 
sesso dei Polacchi per conservarlo ben affet- 
to alla monarchia. Assicuratosi da questo la- 
to, il re decìse d’agire militarmente contro 
l'usurpa toro Maslao, il (piale si ostinava ancora 
a non voler riconoscere la sia autorità. Ap- 
pena egli vide i prodi din-tli contai di lui, che 
si scagliò loro incontro-, ma sconfitto e riget- 
tato sul territorio della Prussia, non tardò a 
ricomparire alla tesa degli abitanti di questo 
paese per infestare nuovamente il suolo po- 
lacco. Le due armate si rincontrarono sulle 
sponde della Vistola vicino alla citta di Plo- 
rila Mastio si distingue per la sua abile au- 
dacia, Casimiro supplisce al numero dei suoi 
avversari coll'attiva vigilanza -, l'esperienza 
di quello è contrabbilaociaa dai alenti di 
questo: se gli alleati del primo raddoppiano 
di sforzi, i Polacchi volano in un batter d’oc- 
chio or sul centro, or sulle spalle, ora invi- 
luppano i fianchi , or impediscono al nemico 
di raccogliersi; e finalmente getano un com- 
pleto disordine nelle sue schiere. Allora non 
ascolano più la voce d'un nobile coraggio: 
un'orribile carnificina, nella quale fioriscono 
più di 1 5,ooo nemici , appena é sufficiente 
per appagarne il furore. I pochi sfuggiti ri- 
trovarono nella lor patria Masbo che già in- 
trigava per sollevarli di bel nuovo : memori 
però ddlesofierte perdite, gliele fecerocspia- 
re colla forca apponendovi quesa iscrizione: 
« È giusto che sia inalto deratochi mai sem- 
pre aspirò ad alte cose ». Da quest’epoca la 
Hazowia tornò sotto l’obbedienza di Casimi- 
ro-, od i Prussiani per disarmare il suo sde- 
gno, riconobbero volonariamcnte la sua au- 
torità, e offrirono di pagare un conveniente 
tributo. 

Ripristinato l’ordine ne’ rapporti esterni, 
Casimiro si dedirò intieramente afi’animini- 
strazkme igterna e alla cultura delle scienze. 
Quantunque allora spente in quasi tuta l’Eu- 
rojw, conservavano esse un resto di via ne- 
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gli asili sacri. Elevati contro l’ignoranza in 
Italia, in Grecia , ed in Francia e’ ci conser- 
varono i preziosi tesori dell'antichità. La ba- 
dia di Giugni godeva per ciò d’una meritata 
ripuazionc , e il monarca polacco anlo per 
riconoscenza ai suoi antichi precettori, quan- 
te per l'interesse reale dei suoi pofioli, invi- 
tò nella Polonia alcuni religiosi, fondatori po- 
scia dei due celebri monasteri, uno di Tyniec 
sulla Vistela presso Cracovia , e l'altro di 
Itetibus suiroder , i quali in seguito contri- 
buirono grandemente a purgare i rozzi co- 
stumi di quell’epoca. L'attenzione adoperata 
da Casimiro onde guarentire il regno dalle 
turbolenze che l’agiavano prima dii suo av- 
vruimento al trono , gli meritò la lode bea 
rara di rigeneratore pacifico. Non procurò 
di estenderne i limiti , non avendo altra am- 
bizione che di foro sparire le iraceie delle 
calamità precedenti-, e se lo animava qualche 
passione di conquisa , era quesa diretta a 
cattivare i cuori dei suoi sudditi. Preferiva 
un'occupazione scora faste a quell'apparato 
di grandezza eh e auto idoneo a lusingare 
l’orgoglio e la vanità dei principi. 

Il suo figlio maggiore Boleskto, dette l’ ar- 
dito, nominate in età ancora adolescente suc- 
cessore al trono, prometteva rolla sta fisono- 
mia :i|x:ra, roU'aria vira e col carattere fiero, 
spirito , magnanimità e valore. I difetti che 
adombrarono la sua brillante gioventù par- 
vero presagirne i destini. La sua riputazione 
essendosi dilaaa all’estero nell’aurora stessa 
del suo regno , determinò tre principi limi- 
trofi a solleciar da lui protezione ed asilo. 
Essi furono un figlio del duca Jaroslao di 
Russia, il principe Bela d’Ungheria, e Jaro- 
miro duca di Boemia. Le sue inclinazioni 
marziali l'indussero a prosar orecchio alle 
loro lagnanze, onde sulla rovina di quei tro- 
ni elevare la propria grandezza. Alla tesa 
delle sue legioni egli parte dunque per com- 
battere gli Ungheresi, entra vittorioso a Bd- 
, e Gì coronare Bela re di quel regno: vi 
poi una durevole memoria della sua 
mediazione, v’aajuista dei diritti d’influenza 
politica anche pei suoi successori, e rivolge 
poi le armi vittoriose contro i Boemi. Ma Wra- 
tislao loro duca , allarmate dal suo arrivo e 
impotente a resisteigli, chiese e ottenne pace 
con condizioni equivalenti ad una vittoria. 
Essa fu tanto più utile alla nazione polacca, 
inquanto! -he diede occasione di radunare tutte 
le sue disponibili forze ad oggetto di repri- 
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moni l’andacia dei Prussiani,! quali disprez- 
zando Iìi gioventù del monarca polacco, infe- 
stavano le sue provineie. lina specie di lode, 
costrutto su di unii eminenza quasi inacces- 
sibile, al confluente dell' Ossa colla Vistola , 
servi loro di uascnndiglio. Graudenix era il 
suo nome. I Polacchi l’assediarono per molto 
tempo invano; quindi finsero un movimento 
retrogrado con tutte le precauzioni atte ad 
assicurarne l’esito. Appena fu lasciato in ab- 
bamktno il campo , i nemici l’occuparono. I 
Polacchi paghi di quella sicurezza, continua- 
rono ancora il cammino fino al cader del gior- 
no ; quindi retrocederono per sentieri fuor 
di inano , passarono il fiume a nuoto , ben- 
ché gonfio per ki scioglimento dei ghiac- 
ci ; si gollaronosul nemico , e lo massa- 
crarono quasi totalmente. In questa occa- 
sione ebbero essi luogo di sperimentare gli 
inconvenienti della pesante loro armatura; 
onde adottarono un sistema affatto diverso , 
conservatosi tuttora come più analogo al 
Ioni carattere intraprendente e al genere di 
guerra offensivo che pili gli distingue. Ne 
diedero i primi saggi nella prossima spedizio- 
ne Ungherese. Roleslao trovò al suo appari- 
re l’annata nemica schierata lungo tutta la 
linea della fronte. La caricò con più vivacità 
che successo; giacché ad onta de raddoppiati 
attacchi dei suoi prodi, fu sul punto d’essere 
circondato. Il pericolo aumentò l’ardire; il ne- 
mico titubò, retrocedette , Boleslao ne pro- 
fittò sull'istante, ruppe la linea, spinse squa- 
droni sopra squadroni, e vi sparse una gene- 
rai conftisione. Per evitare la totale disfatti, 
varii corpi ungheresi con movimento spon- 
taneo abbandonarono il partito del principe 
Adriano per abbracciare quello di Bela; e co- 
si unitamente ai Polacchi completar la scon- 
fitta degli Alemanni e Boemi loro alleali in 
principio della pugna , dei (piali gli sparsi 
avanzi cercarono nella fuga la propria sal- 
vezza. 

Già da gran tempo Boleslao ardeva del de- 
siderio di affrontarsi cw Russi. Per dar mag- 
gior peso ai diritti che sul loro paese egli 
aveva da’suoi antenati, sposò una principes- 
sa russa, di nome Nisla , le cui pretensioni 
sopra domimi considerabili erangli d’altron- 
de ben note. Appena celebrate le nozze , in- 
cominciò la campagna colla scusa di proteg- 
gere gl’interessi del duca Izaslao , primoge- 
nito di Jaioslao , ii quale secondo le disjiosi- 
zioni ics lamentane del padre dovea possede- 
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re diritti di sovranità sopra gli altri suoi fra- 
telli ora ribelli contro lui.» Io devo quest'atto, 
disse Boleslao ai Russi,aUo stesso sangue elle 
scorre nelle nostre vene , lo devo ai senti- 
menti d’umanità che la sventura irrecusabil- 
mente richiede ». Ma nell’arringa tenuta ai 
suoi guerrieri, egli svelò il vero motivo del- 
la campagna: « ecco il momcnto,miei compa- 
gni, soggiunse, di riprendere il nostro domi- 
nio sui Russi. Qualunque sieno questi popoli 
son essi degni di nominarsi liberi quand han- 
no i Polacchi per vicini ? rispingiainoli nella 
ktr nullità, lai loro debolezza ci guarentisce 
il successo ». — Sedeva allora sul trono del- 
la Russia il principe Wszcsho, il medesimo 
ehe ristabilito poco prima nel suo dm alo di 
Polnck, fu dichiarato sovrano di Kijowia. Bo- 
leslao trovò da principio pochi ostacoli on- 
de disperdere il nemico, e collocare sul ri- 
cnperato trono il legittimo suo sovrano ; na 
dovendo recarsi momentaneamente in Lughe- 
ria, ove nuove turbolenze gli promettevano 
nuovi vantaggi, Izaslao, da rapo espulso, tor- 
nii a chiedere l' intervento di lui. — La 
ronda campagna riuscì meno della prima fa- 
cile, poiché Chelm, Lucko, Wbdimiria, città 
capitali della Volinia appartenenti allora ai 
duchi Bussi, non furono prese se non dopo 
una lunga resistenza. La magnifica Kijowia 
vide con dolore i progressi di Boleslao: i suoi 
abitanti erano tanto più affezionali all’ usur- 
patore, quanto più odiavano il principe pro- 
tetto dai Polacchi; ma superiori di forzi 1 , mar- 
ciarono con fiducia contro di essi. Le due ar- 
mate si scontrarono con ugual valore , in 
guisa che rimase per alcun tempo dubbioso 
il successo di quella giornata. Dopo un vivo 
combattimento, i Bussi incoraggiandosi mu- 
tuamente con orribili grida, fecero piegare c 
misero in disordine Valsi distra dei loro avver- 
sari. Nell’istante corre Boleslao alla testa dei 
primi squadroni sulle avanzate schiere ne- 
miche con velocità tale che giungo io " n ’j? 1 
dardi tirati , getta tutto sossopra , sbaraglia 
e distrugge l’esercito nemico; e rimane, non 
senza molto sangue versato , padrone «lei 
campo di battaglia. Lo stessi) duca dovette la 
sua salvezzsi alla celerità del cavallo. Rima- 
neva ancora da prendere la rapitale Kijowra; 
essa avrebbe potuto fi indire la sua sicurezza 
ne suoi ben provvisti magazzini , se non le 
fossi» stata tolta ogni speranza dal manife- 
starsi delle malattie contagiose , pur troppo 
comuni in tali occasioni. I superstiti abitatili 
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s'arn?srro dopo lungo assedio a discrezione 
del duco polacco, il quale dando la parola di 
traila egli ohi tutta la maggior dolcezza , si 
dimostrò più premuroso a porre un termine 
alle loro tribolazioni , ohe a riceverne i giu- 
ramenti. Nel ristabilire Izaslao sul perduto 
Mono, Boleslao limitò Fautori là di lui , diffi- 
dandosi de*i suoi pericolosi talenti. Tornata 
la calma e il ben essere nella città di kijowia 
quegli abitanti si diedero |>iù che inaiai pia- 
ceri; la stessa gloria di Boleslao, questa sua 
prima passione, non potò resistere a tali de- 
bolezze. Vinto dalle delizie di quel soggiorno 
egli si corruppe qual nuovo Annibaie in quel- 
la ninna (la pua. Violento in tutti i suoi deside- 
ro non seppe osservane nè misura nè decen- 
za; ed i suoi commilitoni seguendo l’esempio 
del duce, non conservarono più di quell’ au- 
dacia militare che tanto gli distingueva , se 
non un’estrema impudenza nel contentare le 
loro iinmoderatc voglie. Il libertinaggio dei 
soldati polarehi in kijowia Tu imitalo dalle 
Ioni mogli rimaste in patria*, e ciò con tanto 
eccesso, che la posterità non vi presterebbe 
l«le se non fosse attestato dall’unanimità di 
tulli gli autori nazionali. Sia che fossero slan- 
cile eiclfa lunga assenza dei mariti , sia che 
volessero vendicarsi delle loro infedeltà , si 
gettaione nelle braccia de'loro schiavi, dando 
«•osi un libero corso alle proprie dissolutezze: 
imitarono anche le Figlie un si vergognoso 
esempio; e la prostituzione divenne generale. 

I Ina sola, il cui nomo per onor dell’ umanità 
trasmettono gli storiei , ebbe il coraggio di 
resistere alla contagine del vizio. Era essa 
Margherita, moglie del conte Niccolo di Zcm- 
liocin. Appena si divulgò in kijowia la fatale 
notizia, Boleslao non poteva più comprimere 
nè l’unanime vote dei suoi pe*l ritorno nella 
patria , e nemmeno porre ostacolo alle fre- 
quenti diserzioni *, in modo che , insensibil- 
mente indebolite , non era ormai prudenza 
per lui di rimanere piti a lungo in un paese 
nemico, di storici variano sull’ accoglienza 
fatta dalle mogli ai reduci mariti. Secondo gli 
uni, le prime peisistereno nelFinfesdellà, op- 
posero gli amanti ai mariti, ed esse stesse si 
armarono, aggiugnendo cosi nlFadullerioFo- 
micidio. Altri pretendono die sedotti dagli ar- 
tifizii familiari al bel sesso , i intinti non fe- 
ci*™ difficoltà nel perdonare quelle debolezze 
di cui eglino medesimi erano colpevoli. Del 
restante il «istigo non a v l'ebbe fatto die sve- 
lare il disonore che oguuuo auzi cercava ce- 


U POLONIA 

lare, s|ucciando di non aver porteci poto alla 
disgrazia comune. 

Frattanto univa avido di vendetta Boleslao, 
fa toste mette™ a morte i primi autori della 
diserzione, condanna a pene minori coloro 
che lasciaronsi sedurre, fa togliere dal seno 
delle donne gl’ innocenti che allattavano , i 
quali o frutti di prostituzione , o pegni del 
ri<oncilianiente,gli erano ugualmente odiosi, 
e in line ordina con capriccio crudele , clic 
invece della loro prole allattassero cani. Co- 
perto del sangue dei suoi sudditi , Boleslao 
stesso s’ abbandonò a lutti i vizii resigli tv- 
miliari da una lunga abitudine , e non volle 
aseolUire nè consigli nè avvisi. 11 suo furore 
giunse al colmo allorquando il virtuoso Sta- 
nislao Szczepunowski, vescovo di Cracovia , 
dopo averlo invano ripreso con dolcezza , c 
consigliatolo di non contaminare almeno il 
santuario, si vide obbligate a gettar sopra di 
lui l'interdetto. L’ indegno Boleslao sorprese 
il sacerdote mentre celebrava il santo sacri- 
fizio, alzò il primo sul di lui capo una mano 
omicida , e ordinò poscia ai suoi satelliti di 
compiere l’atroce delitto. Appena il papa C.re- 
gorio VII ebbe; contezza di quest'attentato (•), 
fulminò una scomunica contro il principe;, 
ordinò la chiusura eli tutte* le chiese, e sciolse 
i sudditi dal giuramento di lèdeltà: e la bv 
Ionia innocente ed e>i>pressa fu scancellata dal 
numero dei regni, e; posta fra quello de;’sem- 
pliei ducati. Invano Boleslao mise in opera 
tutu» la sua audacia onde* conservare Fautori- 
là elicgli sfuggiva : i vescovi lo riguardavano 
c|tial oggetto d’esecrazione, e si fecero un do- 
vere di spargere nell'opinione pubblica il gri- 
do, essere fa finzione priva di sovrano. Cosà 
egli, vedendosi il fèrro pe*nelere ad ogn’istan- 
te sul capo, non osò più resistere ai giorna- 
lieri jieriooli, e prese lilialmente il partito eti 
ablxnnkmare il regno in un col giovine* figlio 
Micrisfao, morte poscia al suo ritorno in \ut- 
tria in qualità di privato. Obbrobrio della na- 
tura, immerso in prefonefa miseria, Boleslao 
andò ramingo di contrada in contrada, termi- 
nò, agitato dai piit terribili rimorsi ( senza 
che si sappia ))osiuvame*nU* dove ) una odio- 
sa esistenza. Tremenda punizione; della giu- 
stizia divina, che non gastiga con più seve- 
rità un delinquente, se; non col sollevare con- 
tro di lui la sua propria coscienza. 

(*) I/ncriso vescovo venne collocato ri ne secoli 
dopo nel numero dei santi , e diventò poleltoie 
della Polonia. . 
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Il suo fratello Wladislao detto firmano 
prese le redini del governo (108.1); niu il li- 
uioredi dispiacere alla corte di Itoma gl' ine 
pedi d’esercitare verso l’esule quei doveri 
che 1’ umanità, l' onore e la religione stessa 
grimponevano. Era egli un principe saggio e 
popolana ma debole e privo de’sentimenti di 
una notti le ambizione, era pago delta sempli- 
ce (Ugnila di duca ossia erede della Polonia. 
Tranquillo possessore d'un trono rovesciato 
non cercò di rialzarlo, e si limitò a sollecita- 
re dalla sede apostolica la sola permissione 
di levar l’mlerdelto gettalo so Uilto il regno; 
e ottonne, non senza fatica, la grazia pei suoi 
sudditi di poter adempire ili doveri di cristia- 
ni. l*iii di lui si mostro offeso l' imperatore 
Illirico IV per avere Iti Polonia rinunziato al 
titolo n-gio conferitole dalla suprema autorità 
dell'impero. Determina tedi jtiiiiirla peraverc 
essa temuto l' anatema del quale egli stilerà 
burlarsi, conferì la vacante dignità al dura 
di Koeniia , promettendogli d'aggiungere ai 
suoi stali la Polonia, la Slesia, la Moravia eia 
Lusazia. Mentre rosi dispensava i troni, egli 
stesso , depusto dal papa e perseguitilo ibi 
sudditi, era sul punto di perdere il suo. 

Uh numero considerevole di città nissc ri- 
manevano ancora sotto il dominio polacro. 
Fieri governatori touevano in ris|K*Uo quella 
nazione, c la tiranneggiavano sotto pretesto 
di di fenderla. I bussi non tardarono a corrom- 
pere gli uni col denaro, a costringere gli al- 
tri con destrezza , a ridurre i rimanenti alla 
lor discrezione; e a rendersi cosi padroni di 
tutte te piazze liirli, prima rive Wladislao sa- 
pesse il loro intento di ribellarsi. I Prussiani 
imitandone l'esempio, misero ncH'impossibi- 
lità il priucqir di resistere ai loro primi at- 
tacchi. Tul la volta era altrettanto pericoloso 
il restringersi in operazioni difensive, quan- 
to azzardare l’ offensiva. Il valor del soldato 
polacco sciolse le difiìrnltà.Penelrato da un’al- 
tra puru; nel paese ostile, manomise lutto, in 
guisa che il nemico avrebbe dovuto rctrotxs- 
dere per difenderlo, se non fosse; stato allora 
soccorso dai Pouicrani. Wladislao era già in- 
tenzionato di retrocedere, allorquando videsi 
pionthare ;iddosso inaspettatamente i due ne- 
mici con raddoppiato furore. Si derise a sten- 
to ad una Uittaglia ormai inevitabile, la quale 
gli riuscì più luminala che mai avea diritto 
di sperare Li tattica militari; prevalse sopra 
attacchi disordinali. Il palatino Sicriochogo- 
nerale in capo dell'armata polacca, si t ese gio- 
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riuso in quella giornata. Era egli uno di que- 
gli uomini, il cui estremo valore fa dimenti- 
care i vi/.ii dell'orgoglio: necessario allestito 
in un'e|M sa procellosa, gli era pericoloso nella 
calma. Più bravo sul eaiiqio che | «•udente nel 
consiglio, vinse i Prussiani, e cagiono In loro 
rivolta. S|x*zzando essi i loro cr|ipi, massa- 
rr.iruno spietatamente le guarnigioni pokr- 
rlie, si nascosero in impenetrabili foresto, vi 
trasportirono arnesi, tmiiglie e greggi; ■ , e 
distrussero nel risto del («lese ciò ch'avreb- 
be potuto («Mentire la cupidigia o soddisfare 
ai bisugni del solitilo polacco. WtMlislao e 
Siiriecho più vergognosi duna forzata inazio- 
ne che noti sarebbero stali d una s<««ifiiti, 
non osarono ivi; attaccarli nel Ioni asilo, né 
aspettarli in campo aperto. In quella (venosa 
situazione, otvupati inoline dii passaggio del 
Notee, si videro inopinatamente incalzati e 
quasi inviluppati da numerose bande di ne- 
mici. Li zìi liti Tu sanguinosa, e non termii o 
elle allorquando i eombattenli non seppero 
più vederi; ove porUvre i loto «tipi, il s» tv 
vantaggio dell’ armata poiana consistè nel 
conservare il campo di battaglia ; tristo titol 
di gloria riportata su di un pipolo che no:i 
sapeva apprezzarlo, echi' è sollmto un equi- 
voco segno di vittoria. Intùiti i Polacchi do 
veano quindi ritirarsi ed abbandonare lino 
l'assediodel forte .Naekrl. la loro ritimta fu 
seguita dalfinvasiiHie dei Pomerani nella Po- 
lonia grande, e dall’ occupazione del castello 
colà siluatodi Miervdzyrzcc (Mcseritz)-,ne fu- 
rono per altro prestamente espulsi dal gin 
vino lioleslao figlio del princqic pobero. Li 
gloria da lui acquistata in questo incontro,ri 
svegliò l’invidia del vecchio generale Sieeie 
eho,eireostanza opporUinissintil pei eoi tigni 
ili stinchi del sito credito eccessivo ( ( lu gli 
suscitò smuro l'indignazioiie uoivcrsulc),pcr 
preparare nel silenzio i mezzi onde libcrar- 
sene. Wladislao, vinto dalle istancibili di lui 
premure, ne seguiva ciecamente i («usigli, 
benché l'orgoglio die dominava il favorito sti- 
masse degni del suo odio tutti quelli iìk; Io 
erano della fiducia sovrana. Lo stosso liglio 
non poteva vincere la barriera elevata da cu-, 
stui intorno al tronoonde allontare la vi i ita. 
Boieslao nell’ età di quindici anni era stato 
ammesso solamente nel numero dei guerrie- 
ri. Il unire gli diede la cintura militile c .n 
mollo apparato, secondo il costume degli ai;- 
lirhi , adottilo gener.ilmente nella Pi Ionia. 
Wladislao Ernvauo avea inoltro un liglio ih- 
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turale di nome Sbigneo. Benda» l’uso di quei 
tempi portasse di non fondare 1’affrtto paterno 
sui privilegi della nascita, tuttavia egli per- 
dette la sua tenerezza per quest'ultimo, dac- 
ché Boleslao venne a parteciporla. Sbigneo, 
rilegato allora in un oscuro monastero delia 
Sassonia, fu costretto d’abbrncriarvi un voto 
contrario alle proprie inclinazioni. Il dina di 
Boemia procurò di metterlo in libertà , onde 
servirsene poi contro il padre di lui;ma scon- 
fitto Sbigneo nella Slesia andò ad instigare 
alla rivolta i popoli della Prussia. Una batta- 
glia con questi ebbe» luogo vicino al lago di 
Copio : battuto da capo, e fatto prigioniero, 
aspettava dalla giustizia del padre una meri- 
tata punizione. Ma costui non era fermo ab- 
bastanza nei sud sentimenti, nè costante nelle 
sue risoluzioni tanto da far perdere la spe- 
ranza di farlo agire secondo il suo carattere 
primitivo, la debolezza. Il clero s’interessò 
per Sbigneo, non tanto forse per fargli ottiv 
nere la libertà, quanto per guadagnare nella 
persona di lui un implacabile nemico contro 
Sieeiceho. L’interesse solo della patria pote- 
va scusare questa maliziosa rarità. 

La prossima spedizione cantra i Pomerani 
somministrò occasione di sperimentare la 
sincerità delle intenzioni di Sbigneo, a cui fu 
compartita un’autorità nell’armata, ugiralc a 
quella del suo fratello minore. Ambedue ar- 
devano duna estrema passione per la gloria; 
ma poiché niente approssimasi alla gelosia 
più delfemulazione, avvenne che quanto era 
da un concertato con saviezza, era rigettato 
dall'altro con ribrezzo ; e l’armata, incerta a 
chi obbedire, si sarebbe totalmente scuora ta, 
se il nemico meglio istrutto del disordine, 
avesse salilo approfittarsene. 

Wladislao,mono sensibile del poco succes- 
so di questa spedizione che delle ftmeslc con- 
seguenze le quali dalia reciproca inimicizia 
dei figli dovevano derivare alla patria, scelse 
il partito meno pradrnle,di dividere cioè fra 
ambedue loro gli stati della Polonia, nella spe- 
ranza che non avendo essi più niente da pre- 
tendere nè da invidiare fra loro potessero 
d’ora innanzi trovarsi in perfetta armonia. 
Destinò dopo la sua morte a Boleslao la Slesia 
collo provincie di Cracovia, di Sandomiria c 
di Sieradia; e a Sbigneo le conquiste de’suoi 
predecessori nella Pomerania,in un colle pro- 
vincie di licnczyca , di Kujawia edi Mazowia. 
In tal guisa fu dunque operata la prima divi- 
sione della Polonia. Nientedimeno prima che 


esso avesse subito la trista sorte preparatale 
da Wladislao, era già in preda a guerre cru- 
deli suscitate dai due principi. Sieckvho no 
fu il pretesto. Boleslao meditava da gran lun- 
ga la sua perdita, e Sbigneo ardeva d'un pari 
desiderio. Le loro animosità sostenute colle 
anni ebbero finalmente un completo succes- 
so. Sieciecho fu esiliato dalla roruncolb per- 
missione peròdi poter ritirarsi nella sua for- 
tezza Sieciecbnvia , da lui costrutta proba- 
bilmente collo scopo di trovarvi un asilo col- 
tra le tempeste che minacciar lo potessero. 
Vane speranze! i due principi anche qui lo 
perseguitarono. Allarmato Wladislao stesso 
dai preparativi d'assedio, si travesti,ingannò 
la vigilanza dei posti avanzati,e si rinchiuse 
in un coU’amico, o per salvarlo eolia sua pre- 
senza, o per perite insieme, se il rispetto dei 
figli non bastasse ad arrestare la loro iniqua 
condotta.Tale sublime determinazione sven- 
tò l’uno e fece concepire altro audace proget- 
to. Ambedue s’impossessarono senza ostacolo 
delle provincie destinate loro dopo la morte 
del genitore. la sola città di l'focko ritiisò di 
sottomettersi. Wladislao vi si stabili, accom- 
pagnato da Sieciecho, premuroso ora di assi- 
stere al suo sovrano , e contribuire alla con- 
servazione di quel solo avanzo del suo impo- 
ro. Di già avvezzi al delitto , nulla ritenne 1 
due fratelli dal consumarlo. Eglino posero 
l’assedio alla città, e favrebbero prrsa,se al- 
l’areiveseovo di Gnesno non fossi* riuscito il 
persuadere finalmente a Wladislao di prefe- 
rire un’utile quiete al pericoloso onoro di di- 
fendere un uomo , divorato dall’ ambizione, 
che meno attento a servirlo eoi suoi talenti, 
anzi servi vasi di lui per l’interesse della pro- 
pria fortuna. Fu perciò convenuto che il lu- 
tali no Sieciecho escis.se dal paese , senza po- 
tervi mai rieniraro;echedal canto loro i prin- 
cipi restituissero le usurpate città. IVr quan- 
to iniqua fosse la condotta dei figli vei-so il 
pud re, essa sembrò ai Polacchi meno di qw4 
ch'era criminosa , essendo conforme all'uso 
di quei tempi. 

Paghi dell’esilio di Sieeieeho.i principi ajv 
plirarono tutte le loro cure alla buona riusci- 
ta delle guerre che i Pomerani ed i Russi su- 
scitarono alla patria. Quest’uhimi dopo la 
morte di Rolesiao l'ardito, avremo spesse volle 
cambiato di padroni, e la Polonia non volle 
conservare ciò che possedeva neil’ interno 
delle loro provincie , nè difenderlo contro 
gl'inquieti Pokmezy , popoli situati al di li» 
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delTanai.l loro sovrani stessi lottavano con- 
tinuamente fra loro, di modo che Wladislao 
profittò più di queste crudeli dissensioni, che 
della conclusione vantaggiosa d’una pace. I^e 
recenti vittorie riportatevi dal giovine Bole- 
slao avrebbero prodotto più gioia nella na- 
zione, se quella gioia non fosse stata turbata 
dalla morte del suo genitore. 

Le virtù del defunto principe risplende- 
rebbero certamente con maggior gloria se 
non fossero ecelissate da quelle di Boleslao 
suo figlio, uno de’ più distinti fini i principi 
polacchi per la sua bravura militare , per la 
superiorità morale, per l’importanza del suo 
regno, e pel numero delle sue spedizioni elle 
ammontano a quarantasette.Varii storici at- 
tribuirono a Sbigneo la morto di Wladislao: 
il suo noto carattere autorizzava tante accuse 
vere , che non si temeva di muovergliene 
delle false. Certo è che appena il padre sce- 
se nella tomba, il figlio , invece di rendergli 
gli onori funebri, pensò prima d’impadronir- 
si del tesoro; e venuto quindi in disputa col 
fratello, «irebbe corso alle armi senza la me- 
diazione dell’arcivescovo di Gnesno. L’iniquo 
Sbigneo tormentato da una smisurata ambi- 
zione, non cessò di suscitare nemici alla pa- 
tria. Non bastandogli i Boemi , lavorava ora 
alla seduzione dei popoli delia Pomcrania. 
Coloro sempre intenti alle operazioni mili- 
tari dei Polacchi, aveano cura di ritirarsi al 
loro aspetto, in modo che era d’uopo simula- 
re falsi attacchi onde poter sorprenderli e 
batterli. Questo stratagemma rese infatti Bo- 
leslao padrone di Colberga loro capitale. Vi 
cercò invano il suo fratello , non tanto per 
punirlo quanto per fargli grazia; dopo aver 
quindi a sufficienza guastato il paese nemi- 
co, secondo l’uso militare di quei tempi , si 
affrettò a ritornare nei suoi domimi per pre- 
servarli dall’influenza dei torbidi che allora 
agitavano l’impero in conseguenza della sco- 
innnira di Enrico IV, accusato dal papi» Pa- 
squale Il di vendere le dignità ecdraiastiche. 
AU’infatirabile Sbigneo riuscì di nuovo di far 
insorgere i Pomerani : ma s-onfitti ora pie- 
namente , sconcertarono i suoi indegni pro- 
getti , e lo («strinsero a gettarsi a piè del 
monarca, onde disarmarne la giusta («Itera, e 
ottenerne la restituzione del suo ducato di 
Mazowia. Gli storici raccontano che in una 
delle sanguinose battaglie che ebbe a soste- 
nere Bolcslao Bocca torta , nelle sue ultime 
spedizioni , fu tagliato colla sciabola il brac- 
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do destro a Zelisho , generale polacco ; ma 
(•gli imperturbabile afferrò colla sinistra la 
sua arine, e distese a terra l’ardito: tale azio- 
ne, soggiungono i medesimi storici, gli valse 
un braccio d’oro dal suo sovrano. 

Le sp< 'dizioni per la Terra Santa tenevano 
allora l’Europa in continuo movimento. 1 mo- 
narchi vi trovarono i loro interessi parti- 
colari che gli resero docili alle calde esorta- 
zioni della corto di Roma. L’Asia divenne 
una specie d’ esilio dell) nobiltà turbolenta, 
la quale abusiindo dei privilegi feudali, sfor- 
zavasi d’ introdurre in tutti gli stati europei 
un’eguaglianza anarchica. Alla sola Polonia 
non riuscì disfarsi del traditore Sbigneo, sem- 
pre celato fra le schiere dei nemici. Instiga- 
va allora l’imperatore d’Alemagna, e venne a 
capo di condurlo sotto le mura di Glngovia. 
Bolcslao non osando niente intraprendere da 
sè solo contro un poderoso esercito compo- 
sto di tutti gli stati dell'impero, aspettava per 
agire l’arrivo dei soccorsi Ungheresi e Rus- 
si. Vani furono per molto tempo litui gli sfor- 
zi combinali del nemico , atteso la vigorosa 
resistenza degli abitanti di questa fortezza; e 
vi fu un momento di crisi, in cui gl’imperia- 
li temettero di non jioter più prenderla , e 
gli assediati di non poter più impedire che 
fosse presa; e in quel frangente fu proposta 
una sospensione d'armi ugualmente gradila 
da ambe le parti. La città s’obbligò ad arren- 
dersi, se fra alcuni giorni Boleslao non venis- 
se a soccorrerla ; e diede per ostaggio i figli 
dei più ragguardevoli cittadini. Frattanto 
istrutto il monarca polacco del tenore della 
convenzione, la ('sorto anzi a non cedere an- 
corché uon potesse giungere entro al termi- 
ne prescritto. Sdegnato l’iniperatore per l’in- 
frazione così manifesta del trattato, la fece da 
capo assalire, e legare alle palizzate esterne 
gli ostaggi affidatigli , credendo che la vista 
di quelle innocenti creature riterrebbe il 
braccio dei loro padri. Ma l'onore, il dovere, 
e l’odio contro il giogo tedesco fecero tacire 
i sentimenti della natura. Tosto che videro 
apparire i veri nemici , più determinati che 
mai, misero tutto in opera onde respingerli 
senza che le grida degli infelici trafitti dai 
colpi {«terni impedissero loro di raddoppia- 
re le scariche. In questo mentre apparve al- 
la testa delle sue legioni Boleslao Boccator- 
ta , ed alla sua volta assediò nel loro pro- 
prio ramilo gli eserciti imperiali (•). Il ri- 

(*) Raccontasi che in quella circo tan/a Bolcslao 
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tirarsi da «tna situartene così critica fu ac- 
compagnato di tale eamifiriua , chi 1 i campi 
afli.iivmi copiati di numerosi cadaveri, ser- 
virono per un prati tempo di {«erto alle be- 
stie , e ritengono lin’orj ki denominazione 
d’ HundsfM , cioè rampo di cani. I na pace 
conclusa in Hamhr'tga coH'im|>eratnre Enri- 
co fu tanto più oppnrluna,rhe i l’onicrani ri- 
bellati dui governatore polacco Sventnpelco, 
desideroso di elevarsi alla sovranità, in resta- 
rono di nuovo le rampogne della Mazowia. 
Per mettere un termine alla loro temerìià, 
era d’uopo rendersi padrone di quelmedcsi- 
mo torte Nackel , presso cui i Polacchi già 
avevano subita una sconfitta, e il quale apri- 
va ai minici l'ingresso nella Polonia. >el men- 
tre chi* Boleslao lo assediava, gli abitanti del 
(mese uniti eoi Prussiani verniero ad imbo- 
scarsi vicino al campo polacco, e per meglio 
sorprenderlo rimandarono tutti i cavalli , il 
etti calpestio avrebbe potuto scoprire fci loro 
presenza. Simile (alitela manifestava piti eir- 
co^*>*inne che abilità, e meno prudenza die 
timore; e però non si presentarono con qncl- 
la sicurezza determinata che suole precedere 
la vittoria. I Polacchi erano intenti agli uffizi 
divini, quando il nemico gli sorprese, senza 
disturbarsi nè aspettar ordini superiori, tor- 
sero rnn fusamente alle armi. Roleslao profit- 
tando di qncsto primo andore e (Mia situa- 
zione del terreno, comandò al generale Scar- 
biiniro di (are ima mossa dietro d'un bosco 
onde piombare improvvisamente alle spalle 
del nemico .l/lnespericnza di ([(lesto guarentì 
l’esito della mossa accennata, poieltè incalza- 
lo simtdtaneam ‘lite Ai due parti senza avve- 
dersene, lasciò 30,000 uomini sul campo di 
battaglia e aieime migliaia di prigionieri , ai 
quali per la stanchezza il vincitore già per- 
donò. hopnqnella scontimi R fi irte di Naekd, 
privo della speranza di so< corso , si arrese 
imiiainentó ad altre sei 'eitlir, e sarebbe stato 
anche beile conquistare il resto delia ooiitra- 

a vesso riunitalo deputali alfim pastore nude pro- 
rur.vre il .ircmnodarsi M'n/a ufTu ionedi sangue; ma 
t.nóco inoitiandn turo i .suoi lesuri , ecco ili.se, 
i lumi per amiliare l'orgoglio dei Polacchi. Allora 
uno fi a gli auiKaanafori denominato Starile i, , ca- 
vando. i un anello di gran prezzo *e In gettò fiera- 
mente. IUic tLiuk ( grazie tante ) , riipoe 1 impe- 
ratole, c chiuse la cavietta. itti .Sforici derivano da 
(furilo incidane il soprannome di HuUttlunk ina - 
tilotniluia dalla famiglia di Skarhvk Nasurae- 
»ic» III, liti. 


I, A POLONIA 
da , se più sensibile al suo onore che airi fi - 
geatiiiìiueulo delle sue pnivincie , BulesLio 
non avessi! risoluto di litr rispettare il trau , 
tato (oucluuso in Kotinra in lavine di Sobie- 
slao. Fu in queikt euni|x)giui che sorpreso' 
in una pianura «Hiloniula da culline guarni- 
te d im iiunicroso esercito boemo, c sul ptin- 
tod’esserne inviluppato, Boleslao forino nel- 
rislante un battaglione quadrato, colloco nel 
«altro gli «|ui|>uggi, i prigionieri, il bollino 
e i malati, ein aspetto d uomo aiqiareiileai cu- 
te risoluto alla battaglia, mentre ebe in laui 
cercava evitarla, continuo la sua marcia. Fu ■ 
temerario boemo usci alti ira delle schiero dei 
suoi, sfidando lamino ebe volesse misurar- 
si individualmente con lui. Hoteslao fu il pri- 
mo ad acciaiare rinviti): si presentò, e con 
colpi più destri die vigorosi distese a terra 
l'ardito. Tale azione alimentò la sicurezza del- 
le sue, e la li tubanza delle truppe del duca 
lioetno, in guisa che non osava piu insultarle 
se non con grave sua perdila 

Dopo il terminar di quest'ullima guerra, 
Shignco rinnovò la sua rondoUa , divenuta 
pili oltraggiarne pel silenzio ilei sovrano suo 
fratello, al quale ormai non era più possibile 
il dissimulare l’oflesa. I cortigiani avvedutisi 
della sua indignazione, l'esortarono a disfarsi 
d'un traditore, che i suoi riguardi non erano 
più bastanti a richiamarlo al dovere. Quei 
consigli decisero lilialmente della sorte (fi Sbi- 
gneo : egli fu trucidato nei momento stesso 
in cui Holeslao fece vedere di non prendere 
più interesse ai suoi giorni. Quantunque tale 
punizione fosse ben meritata, nonostante di- 
vi-ime oggetto di austere penitenze per forte 
del iiKHiarra polacco; e tulio ciò che la reli- 
gione erisliami suole suggerire per l'espiazio- 
ne del delitto fu appena sulIUienteonde lr.in- 
quilliz/arite i rimorsi. Ciò sorfroudeva lauto 
più, inquantochè pareva die sempre i gli pen- 
sasse da re, e in conseguenza ignorar non 
dovea che l'impunità può spesse 'olle riusci- 
re funesta quanto il delitto stesso. Tali erano 
almeno le sue massime allorquando g, istigo 
Scarbimiro , le etti azioni non corrisposero 
più ai doveri che l’aniieir.ia del suo sovrano 
imponcvagli. Divenuto | «dati no di f’raonvki, 
egli s’illuse talmente per lo splendore dell;* 
siili fortuna e per fidisi vanUiggiosa (orma- 
tasi iieH’opinione pubblica dei suoi talenti, 
che si credette runico sostegno .dello stato. 

I a sua età , la sua riputazione , il sito fasto 
aggravarono l'ardire de’ suoi disi orsi , a ini- 
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stira che con essi era ceriti d'indiire sili po- 
pok>. Arrestò Analmente Boleskio il corso 
dei suoi intrighi , Hi sjwgliò di tulle le cari- 
che, e lo privò delia vista , secondo l'uso di 
quei miseri tempi*, ordinò in dirti che quin- 
d’innmizi il «stellano di Cracovia , quantun- 
que dignilà intcriore , avesse la preminenza 
nel senato sul palatino della millesima pive 
vinchi, uso conservatosi lino agli ultimi mo- 
menti dell'esistenza politica della Pokinia. 

Padrone assoluto della l’umeranio, poiché 
le sue conquiste si estendevano lino all'isola 
Ilnegen , egli imprese di convertirla alla Itv 
de «di’ intermissione di Ottone vescovo di 
Bnmfocrga , il eui zek» era tanto |>iu merite- 
vole d'elogi, iuqnantoebi* i («stori della chie- 
sa di quell'epoct , sia sedotti dalla mollezza, 
sia mal guidali ikdiignoranza , trascuravano 
i loro piu essenziali doveri- Le largizioni di 
Rdeskio sostennero per gran tempo la mis- 
sione in Pomernnia; tanto (liiicbe la sua pie- 
tà si venne accrescendo alla inolio del suo 
fratello. 

Hoies ho Boccaleria avea felicemente so- 
stenuto nel corso d*l suo regno varie guerre 
coi principi Bussi-, aveva intrapreso una sie- 
datene lino in Danimarca (*); era penetrato 
per due volte in llnglieriu ; aveva seoniiuo 
sovente i Boemi ed i Pomenini: la liirtuna k> 
ir.nii solo sul òtvlinar «tei sud giorni. Ingan- 
nato sul vero stato delle forze russe* accam- 
pate intorno al Dntester nel duralo di Mulicz, 
se ne vide al suo comparire circondata. (ter- 
rò la salvezza nel suo maggio ; e si ripro- 
metteva dal valore dei suoi prodi compagni 
un trionfo che il nemico non osò sperare se 
non dalla superiorità delle sue legioni. Un 
solo polalino atterrito dan'iimniwnte perico- 
lo , non l'obbedì , e diedi* con la sua pusilla 
nullità l'esempio della fuga. In breve untigli 
sforzi del monarca servironosolo ad ••spor- 
si personalmente, e mettere tei rischio inuti- 
le la vita dì quei valorosi die non vdlero ab- 
bandonare il ter condottiero. Egli non com- 
battè più che por salvar l’onore, la sua pri- 
ma «ira tornando (bilia guerra, fu d'infliggere 
ni rolpevde della sconfitta una punizione ana- 
loga al suo e al earaiu*re della nazione. Si 
limitò a mandargli in dono una pelli* di lepre, 
una couoochiu e una corda, per filigli iuten- 

(*) Secondo C omero e Bo^ufaln, qnantnnqoe il 
Salvine e it (S .in/ io aeriti ori dulie cose della Uo- 

niuuica uoo ne facciano menzione. 
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dere che un uomo timido come bi lepre , rte- 
IkiIc* come una leinniimi, è < log no delbi forra. 
Infatti la vista di quei tristi simboli, lo messe 
in tanta disperazione , che; si dette volonta- 
riamente la morte. Oisi la vergogna gli fire 
disprezzare quella vita eh** l’onore non pmò 
animarlo ad es|ioiTi* a un perirolo. In quanto 
a Boleskio egli non si penlonò piò questi di- 
sfiitta: una profonda malinconia lo condusse 
in breve alla tomba. 

yuanlunqiie i disgusti ch’egli ebbe a sop- 
portare dalla turbolenta ambizione del stai 
fratello Sbigneo provenissero essenzialmen- 
te dalla divisione ck*iki stato o|«*r.ila iu ter 
vantaggio dal foro genitore, egli stesso a.vol- 
tauifo piuttosto i musigli delbi natura , elle 
quei delia ragione, radio, ad imitazione d'al- 
tri sovrani suoi contemporanei , in simile 
Svista politica. Bisogna però convenire chi* 
solo una lunga e riflessiva sperienza potrà, 
nel r ù.t>no veere la priorità degli interessi ge- 
nerali , condannare tali errori inseparabili 
dalia natura ctei (irineipii politici in tuga iu 
que'ieinpi incolti. 

Boieslan Boera torta assegnila W lodi sfilo II 
in sua qualità ili juiiuogenita , te provioeie 
di < teaeovia, di Sier.idia, di Lcih-z visi, la Sle- 
sia e la IVnnerania: a Boleskio dello illlieciii- 
in, la Mazowia , la KMjawfii , k* terre di U>- 
brzin e di tàilmia; a Mieeislao so| aamioiiiina- 
to il Vecchio, i distretti di ( inesco, di i’osu.v 
nbi e di halisz-, a Emiro le provincie di Sau- 
tomiriu e di Lublino. Non avenik» niente Li- 
scialo aUiiliiuio fra i suoi tìgli Essi miro, ri- 
spose alle osservazioni in tal proposito dei 
notabili : « Non saputi* voi che un carro ha 
» quattro ruote, le quali servono, unicamen- 
» te a sosti *iw*n* il corpo , elie è ki («rie et- 
» senziale? (iosi i miei quattro tigli eoiilri- 
» buiraimo ad elevare un giorno colui che 
» vi sembra attualmente tr.iseur.ito ». Pro- 
fezia pur troppo giustificata dagli avveni- 
menti posterióri. 

Colla morte di Bnleslao itoeeatorla (i t3«)) 
terminò l'opaca delle cbnquiste ottenute per 
la bravura naturate di tre Boleslai sugli er- 
rori dei loro vicini , rompeste grandemente 
Divorile dull'iinmcnsc ricchezze cIm* rifluiva- 
no nel tesoro puliblieo ibii tritimi ik*i |H>polt 
assoggi'tuili. dosi i redi que' tempi contri- 
buirono per lo più a rendere la monarchia 
grande e potente , a esercitare un’infltienza 
sui («osi die ne duveano un giorno fin- |iar- 
u*, e riservarsi un autorità, la quale vedremo 
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progressivamente indebolirsi sotto i ripetuti 
colpi della nascente aristocrazia. 

•o:. di *M. -I litri 1)1 | 

CAPITOLO HL ' 
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Polonia suddivisa. 
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Bnlesbo Roccatorta con una clatisula delle 
sue disposizioni testamentarie credette di evi- 
tarti i funesti effetti resultanti da una divisio- 
ne tanto opposta al benedetta monarchia: egli 
pretendeva che il maggiore aves.se una su- 
prema autorità sugli nitrii dentami dei quali 
doveano formare Umti feudi dipendenti dalla 
corona , col diritto di riversibili là al capo 
della lainiglia. Ma questa condizione era più 
atta ad aumentare che a prevenire il male, 
poiché eoli’ eccitare emulazione raddoppiò 
(Indocilità ; mentre colui che avea diritto di 
comandare non era alibastanza forte per in- 
cuter rispetto , e tutti d’altronde avea no in- 
teresse di riunirsi per impedirgli il dominio 
assoluto. Conobbero tuttavia ben presto, che 
Wladislao troppo debole per reprimere le 
istigazioni della sua moglie Agnese , princi- 
pessa alemanna , non tendeva niente meno 
che ad assoggettarli. Avea cominciato a eser- 
citare ogni sorte di vessazioni *, ma la loro 
obbedienza passiva gli tolse il desiderato 
pretesto di muover ad essi aperta guerra. 
Pietro Dunin conte di Skrzyn , personaggio 
accreditato nella nazione, mosso da tale in- 
giustizia, imprese a sostenere i diritti dei 
principi. Agnese cercava di vendicarsi; alcu- 
ne parole sfoggile al conte in mezzo ad una 
famigliare conversazione (•) gliene sommini- 
strarono il pretesto : essa lo (eoe portar via 
dalla propria casa , tagliargli la lingua e nc- 
ciccarlo. Dopo questo atroce delitto crebbe 
Pardire e l’insolenza in Agn osa a misura della 
dabbenaggine dei perseguiuni. Non paga di 
averli espulsi dalle proprie terre , tendeva 
anche a bandirli dallo stato. Si rifugiarono a 
Posnnnia, unirà città rimasta loro, che fu cir- 
coudata quindi da Wladislao , unitamente ai 
suoi alleati , i Russi. Gli assedia ti , accortisi 

. Il . )-i • ; ’ - 

(*) Wladislao e Doniti ona volta sorpiesi dalla 
Dotte in ona profonda foresta, nella quale caccia- 
vano , furono costretti a coricati isi ; e scherzando 
di.ve il primo all'altro: la vostra moglie riposa al 
certo più comodamente tli noi nelle braccia del silo 
aliale di Skr/.yn. — Credete voi che In vostra sita 
l'elio a canto del ó*-'ni duomo Dobicsz ? rispose 
Dunin . 
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die l’indisciplina e il disordine regnavano 
nel campo dei nemici , fecero di notU’ tempo 
una sortita vigorosa , il cui successo fu cosi 
annplcto , che sconfissero quasi totalmente 
riamico , e costrinsero Wladislao a cerca- 
re salvezza in Cracovia , ove portò il primo 
la nuova della sua disfatta. Allora i suoi al- 
leati l' abbandonarono ; in ogni suddito egli 
trovò un delatore; le sue pretensioni erano 
colpe, i diritti di lui sopt a i proprii stati fu- 
rono messi in dnbWo, ed ognuno vedendolo 
vieino a cadere, sembrava ricercar il modo di 
viepiù precipitarlo nell’ abisso. I suoi fratelli 
profittarono di quei momenti per rimettersi 
in possesso delle provincie loro ingiustamente 
Utile*, e si presentarono aliatesi;; (l’un prodi- 
gioso numero di sudditi armati sotto le mu- 
ra di Cracovia. Non fidandosi Wladislao nè 
sulle fortificazioni della piazza , nè sulla fe- 
deltà della guarnigione , preferì il partito 
d’ allontanarsene col recarsi ad iinplor.tr soc- 
corso daU’imperatoré Corrado, suo paren- 
te. I superstiti soldati ricusarono di difen- 
dere gl’interessi d‘ un principe ohe non osò 
partecipare ai loro perigli. Ed Agnese al- 
trettanto abietta nclf infortunio , quanto al- 
tiera nella prosperità, eccitò il disprezzo per 
la sua bassezza in quelli che credeva com- 
muovere. I principi non ascoltarono nè le sue 
preghiere nè il clamore del bipolo che chie- 
deva vendetta esemplare; poiché soddisfalli 
abbastanza dell;» umiliazione di lei, la fecero 
scortare fuori dei limiti dello stato. 

A Boleslao il Riavuto, come il più anziano 
fra tutti i fratelli , fu consegnato il governo 
dai vescovi e dall;» nobiltà, radunatasi a que- 
st’effetto a Cracovia , col sottomettere al suo 
scettro le provincie del monarca esiliato , 
l’autorità suprema sui fratelli minori, e la tu- 
tela del fanciullo Casimiro. Per quanto fosse 
desideroso l’imperaLore di prestar soccorso 
ad Agnese, limitossi a minacciar Roleslao del- 
la sua indignazione s’egli non le facesse ren- 
dere giustizia. Qualche tempo dopo dovendo 
il medesimo partecipare ad una spedizione 
destinata |>er la Terra Santa , colà direttosi 
pel territorio della Polonia , fu ricevuto da 
questo dura con tutti i riguardi che richiede- 
va la di lui dignità. Bolcstao ne ascoltò fa * 
rappresentazioni in favore di WMnho c di 
Agnese rammentando in risjytsta ( senza en- 
trare nella vita privata ) lutti qtiei mali cl*o 
la Polonia attribuiva ad essi. L imperatore 
sorpreso di tanta saviezza c modestia rico- 
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nobbe esser la Polonia felice d'aver un tale 
prìncipe per sovrano ; e desiderava d’owu- 
jarsi al suo ritorno degli altari pienden ti .Cor- 
rado morì, c legò a Federigo Burbarossa, sno 
successore, b tura di ultimare gl'interessi di 
Wladislao. Voleva esso approfittarne cono- 
scendo l' incapacità di costai , e soggiogare 
per sé b Polonia. In dieta germanica non era 
lontana dall' approvare tale intenzione, ma 
credette di dover proporre prima ai jtrinci- 
pi |» ilaechi l'alternativa o della rcstituziippe 
bielle appropriale ((ossessioni ode! pugamenu» 
duo ini «no. ltis|x>sero u nati incanente da* 
amavano troppo la Ioni patria, per consegnar- 
b nelle mani di Wbdisbo , che gelosi della 
loro indipendenza, non sapevano rendersi 
sellavi per regiare, die b guerra minaccia- 
ta loro poteva certamente avere un esito fu- 
nesto, ma che la {(cedila dei kno stati e deUa 
stessa vita gl inlimoriva nveno deH’avvilimeu- 
to che da foro si chiedeva, che il mondo ren- 
derebbe giustizia al loro coraggio , e che fi- 
nulinente non riesce ai polenti di metU-re in 
ceppi che coloro j quali tic sono degni. In se- 
guito di tale risposta Federigo varco i limiti 
delta Polonia (i 137) senza trovarvi ostacolo 
che potesse arrestare i suoi passi, attesoché 
il sagace Rotesbo ebbe curii di min esporsi a 
grandi combattimenti contro un nemico mollo 
più in forze supx-iiorc. Divise la sua armata (•) 
in diversi corpi-, le diede ronline(TiiK(iiielare 
senza posii il nemico sui fianchi, per essere , 
in vece d'iropegnarsi in azione gencrale.sem- 
pre pronto a tanti combattimenti parziali 
quanti potessi- con vantaggio sostenerne, 
l’orlò l’ esicrminio nel paese , demolì quei 
forti che meno atti a dargli asilo potevano 
anzi servir di nascondigli al nemico, non ri- 
s|jormiò nè città, nè i ai nj tigne, essendo più 
occupato delb sulvezza della causa comune 
ohe d'ima vana gloria militare. Egli (atravasi 
poto della scelui del genere di guerra , p*«r- 
chè questo menasse allo scopo proposto. 1 
fatti giustificarono le sue previsioni, (ili im- 
periali per mancanza di sussisten»' dovero- 
no dividersi onde arnbr alb loro rieerca-, e 
non riscontrando in voi* ehe nemici in agna- 
to, accelerarono b loro pt-rdita con altret- 
tanta premura , quanta adopntta ne aveann 
l«-r evitarla, invano Federico ricorse a quelb 
inflessibile fermezza ehe distingue una trup- 
pa disciplinata cusiretta a nutrirsi indiffereu- 
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| temente di tutto ciò che trovava nel campi 

| gb desolati o itegli sterili boschi; essa fu as- 
salita da mubitie tanto ptiù pelici dose, mquan- 
tochè era remoto il soccorso, mabltie elle fi- 
nirono di estenuare te forze dei superstiti alb 
fame od al ferro, il male dilatando sempre 
più, l'imperatore si mostrò più impaziente 
di finir b guerra (ite non fud'meominctarta. 
In conseguenza dimandò un abboccamento 
con Boleslao e coi suoi fratelli per convenire 
degli articoli di {tace, quantunque i ministri 
imperbli opponessero dii loro canto difficoltà 
il di cui scopxi non era altro che il celare la 
loro peemura di (xmclnderla. Finalmente fu 
convenuto d'una parte b rinunzb di Wladì- 
slao alla corona delb Polonia , e dall' altra b 
cessione al medesimo delb Slesia. Sebbene 
fosse sliptibto che presterebbe omaggio al 
capo dello stato, egli non scoraggiossi d'ac- 
cettare tale condizione, sia che fosse lusin- 
gato dalb spierà n za di potervi esercitare piena 
sovranità, sb da quelb di riprendere col tem- 
po il resto dei suoi (Urtimi. Fu perciò pire- 
m'iroso di pxrrtarsi a Breslavia, ove per altro 
non godette a lungo dell' illusòrio pensiero 
delb sua futura felicità. La Slesia fu allora 
spartita fra i sud tre figli: il maggiore Bo- 
leslao ebbe il ducato di Bresbvia , Miecisbo 
i principati di Oppelen, di Ratihor,di Trop- 
pau e di Toschen , e l'ultimo (orrado , quel 
di Glqgovia, di Grossen e di Sugan.Cosi sfug- 
gì b Slesia al dominio dei Polacchi. Egli è 
vero eh’ essi b tenevano sempre per loro 
feudo : ma nessuno di quei principi non le 
prestarono mai omaggio : bensì vi fecero spo- 
rire tutti quei rapporti che conservava colta 
Pdonb, e scancellarono tutte te traccie dei 
sud costumi , delta sua lingua e delle sue 
usanze, hi tal guisa germanizzata b Siesta , 
non tornò mai più sotto il dominio delta ma- 
dre patita. 

Hotastao il Ricriuto si lusingò colta speran- 
za die In conquista delta Prussia , b quale 
area sem|>rc fomentata l’ ambizione dei suoi 
avi, |iotessc indennizzare lo stato d’una per- 
dita divenuta inevitabile. Alb sua spedizione 
(-gli dava Pappa renza d'una crociata adl’affet- 
tare di Voler distruggervi l' idolatria ancor 
dominante. Tuttavia i mediocri successi dii 
sud pimlecessori nel ronvertire quei popoli 
l'avreliliero dovuto convincerei lignorava, 
ehe l’Evangelio di pace noti si annunzia od 
terrore delle amii.c elie b perseetizione con- 
viene poco a quei cristiani , il cui dovere è 


(*) Diligo** , p. Jp}, 
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meno di combattere per b religione che di 
morire per essa, Le crudeltà esordiate sopra 
quel popolo laborioso parvero attestare esser 
metto intenzione del prineipo | (obero di sog- 
giogarlo die di seppellirlo sotto le patrie ro- 
dile. Disarmato, piegò sotto il giogo, e inviò 
deputali a Jkileslau. L’ assoggettarsi ai vin- 
citori selli bravagli iiienoinsoptsirlahile delki 
necessità di abbandonare una religione a etti 
eia sinceramente affezionato. Dichiarò esser 
pronto a pagare un tributo , ma mai poter 
credere quel che non gli si persuadeva con 
argomenti di ragione. È vero che Holeslao 
«m esitò molto a corrispondere al desiderio 
dei Prussiani, ma le misure vessatorie delle 
autorità polacche installateti , avendo ben 
presto esaurite le risorse del paese, quei pri- 
mi uou Furono piò in grado di soddisfare alle 
contratte obbligazioni. Lospet Lavilo della lo- 
ro miseria Fu ad essi piò insopportabile , in 
quanto che gli esattori arricchiti delle spoglie 
di quegli infelici , osarono insultare alla li ir 
povertà. Spinti alla disperazione , insorsero, 
espulsero i governatori, entrarono, e Fecero 
orribili guasti nelb Mazowia per indenniz- 
zarsi a spesi; di quella provincia dei sof- 
ferti mali. Troppo tardi accorse Holeslao, 
giacelièla loro irraz.iono non duro se non 
quanto l ostasse per ineltetV! a sacro tutto 
il paese. Ciò mm ostante deciso di (-.istigar- 
gli, marcio l'anno seguente contro di invi 
alla testa d' un' armala composta di tutte 
li! miiiz.ie die poteva radunare mi suoi e ne- 
gli stati dei proprii Fratelli. Tale insolito ap- 
parecchio costernò i Prussiani , i quali non 
potendo opporgli se non sedicimib cavalli con 
dieci mila fanti , cercarono evitale; con alle 
quei disastri che non avrebbero evitato col 
solo tisodelia forza: quattro dei loro Fuggia- 
schi , consiglieri intimi di Holeslao , Furono 
guadagnati. Per opera loro Tarmata polacca 
videsi inopinatamente impegnata in profonde 
paludi , assalita per ogni dove , ed esposta a 
uitte le cariche del nemico senza poter nè 
inoltrarsi, nè retrocedere, nè opporgli niuna 
resistenza. Tutti gli sforzi adoperati serviro- 
no soltanto ad approssimare il momento del- 
la loro totale sconfitta, poiché affondati mag- 
giormente in quelle acque pantanose, diven- 
ne ad essi impossiliile T uscirne. Quasi tutti 
vi furono sommersi in un con Enrico Fratello 
del sovrano. Questo infortunio (i 168) il piò 
considerabile che mai avessero sofferto i Po- 
lacchi, sparse una generale costernazione 
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nello stato, e k> privò ad un tratto di uoini- 
11 i, di cavalli, di armi,Ui denoto, e di tutte Ir 
altre risorse roiliUtri. Ogni speranza, ogni 
desiderio di gloria si spense nelb nazioni v, 
si avrebbe detto dTessa perdeva fino le solile 
inclinazioni pel maneggio delle armi, la de- 
plorabile situazione della Polonia incoraggiò 
i principi della Slesia , i quali non presero 
niuna parte alla ultima spedizione, a chiede- 
re, armati, il retaggio ikd loro pudre.La pro- 
vvida di lòsnania vonne già tb loro oectt pu- 
la nelb supposizione che il discredito di Ho- 
leslao dopo T ultima t-akunità non avrebbe 
posto inciampi alle foni pteleiiskmi. Comune 
opinione era ehi; sentimenti d’ onore impe- 
gnerebbero Holeslao il Ricciute) a scendere 
dii trono (rima che ne fosse forzatamente 
precipitalo. Ma egli sostimi va alle tenui ahè- 
lità militari le ca|iaeità , forse piò essenziali 
per un sovrano, d'itti uomo di stato- Abbon- 
dante in risorse di spirito , saggio neU'ado- 
ptarle . egli sapeva spesso volte cattivarsi 
con dolce e persuasiva eloquenza quel che 
mai gli riusciva «tal forza di ragionamenti-b» 
ima (folle conferenze coi principi suoiuepoU, 
rece loro acconsentire a non esigere altro se 
non l'abbandono di «*rti distretti che tuttora 
egli possedei) nelb Slesia, lai conehiusa pace 
creò de’maleon tentili principi limino latrati 
di debolezza , e ronlra Holeslao certa vas» 
(Tarmare bimbi zionc ilei fratello minore Ca- 
sòniro. Oistui inorridì alb proposta binigli, 
e diehiaiò di non voler acquistare b stima 
dei suoi sudditi che od proprio mento , e 
clic li stimava troppo |ier creder di poterla 
meritare col delitto. Questo nobile conte gno 
feci' onore a Casbniro, e mosse in grado Bo- 
lcsbo di governare pori fi< ■amen te , benché 
per poco, lo stalo. Al suo unico tiglio. Usto, 
legii i soli dorati di Mazowia e di Kiljawia in 
seguilo (T una bizzarra disposizione di Bo- 
lesbo Borcatorta (secondo l'esempio vigente 
alloni in Kussia),a tenorddb quale i tìgli del 
medesimo doveano succedergli anche a prt;- 
giudiz.io dei discendenti che aver potessero. 

Il successore alb corona fu Miecìsbo, det- 
to il Vecchio, fratello di Holeslao il Ricciuto. 
L’aria sua di gravità gli procurò tal sopran- 
nome, ben presto smentito daUa sua condot- 
ta. roichè appena salito sul trono, egli lo coh- 
bminòcoi suoi depravali costumi, colTazioni 
di violenza, «fi avidità, di crudeltà , d’invidia 
c talvolta di ferocia; egli raddoppiò le impo- 
sizioni non tanto per arricchire il lesormquatt- 
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u> por ispogiiarc il popolo ; egli formossi un 
ronciglio di uomini sanguinarti ed interessati 
el»e consultava con diffidenza e ne estuivi» 
i consigli per debolezza; d’altronde preferiva 
le asserzioni die lo invitti vano a castigare a 
cjuellechea guiderdonare. I /opinione di que- 
sti secondava la politica di Miecislao che ten- 
deva a distruggere sotto un giogo di ferro 
una nobiltà già potente , e piu ohe mai su- 
perila dei suoi privilegi ; attesoché dojy» la 
suddivisione della monarchia, Paristocnizia 
cominciava a insinuarsi nel potere, seguendo 
in ciò l'esempio dei conti d’Alemagna , che a 
poco a poco si eressero in principi indipen- 
denti. A misura che acer<»bbe l’ importanza 
dei grandi, s’indeboliva l'antica uguaglianza 
titilla leggi*, poiché molle usurpaz ioni furono 
confermate da privilegi e donazioni. I mezzi 
violenti di Miecislao tenevano piegata La Po- 
lonia, fintantoché essa non trovò in Gedeone 
vescovo di (Cracovia ctilui che ebbe abbastan- 
za coraggio di condurre il principe ai senti- 
menti di giustizia odi umanità. Kssogli ficee 
etmoscere la verità sotto il velo allegorico, ma 
ciò non riusi *ondo, diede ai suoi discorsi tutta 
la forza che ricliieileva il carattere di mi era 
rivestito, il posto che occupava nello stato, 
l’accieramento del principe che tendeva ad 
illuminate, e il dolore di quegli infelici la cui 
orribile servitù egli deplorava. Invece d’inte- 
nerire il cuore di Mieeislao,irritò anzi la sua 
fierezza; e non avrebbe tardato a risentirne 
la vendetta, se non 1' avesse sfuggita rolla 
trama meditata di deporlo dal trono. Questo 
prelato |x «side va sullieientemente l’ardire,la 
fermezza, e la prudenza per eccitate e con- 
durre al suo scopo una grande impresa. I 
suoi aderenti disputavano caldamente sulle 
qualità dei principi proposti alla corona;quan- 
do uno tra loro rappresentando con vivi co- 
lori l’ urgenzi» di decidersi per non vedere 
sventata la cospirazione, gl'indusse a riunire 
tutte le voci in favore di Gasiinim. Ma questi 
soddisfatto dei suoi principati di Sanilomiria 
e di Lublino, ereditati dal defunto fratello En- 
riii> , non conohbe altra ambizione se non 
di godere della grandezza senza ricercarli», c 
di farla rispettare senza renderla altrui mo- 
lesta. la proposizione gli sembrò Un affron- 
to, e si rimproverò la virtù, che avealo reso 
degno di tale scelta. Furono appena sufficienti 
le lacrime del popolo e la deplorabile situa- 
zione del paese onde persuaderlo alla parten- 
za per Cracovia, ove assente Miecislao, fu in 


sua vece posto sul trono.I/escmpio degli abi- 
tanti di Cracovia venne poi imitato dal resto 
della Polonia, die si sottomise prima che il 
nuovo monarca avesse tempo d’ annunziare 
il suo avvenimento. 

Tale deposizione non sorprese altri die 
Miecislao: la nobiltà dal medesimo convocata 
per dimandarle meno avviso che soccorso, lo 
rimandò ai suoi generi i duchi di ' Boemia, di’ 
Baviera e di Sassonia, e questi deploravano 
il suo infortunio; ma gli fecero conoscere di' 
non potervi rimediare. Allora Miecislan si 
rivolse di nuovo ai suoi sudditi: privo della' 
loro fiducia , egli era troppo temuto per non 
essere obbedito ; e quindi alla prima occa- 
sione fu abbandonato e costretto a cercar si- 
curezza in Slesia. 

Intinto Casimiro attrasse V ammirazione 
comune per la nobiltà dei suoi sentimenti e 
per la saviezza della sua condotta. Big nardo 
i suoi sudditi come figli, non preferiva alla 
contentezza d’esserne amato dìe quella d’»*s- 
scr loro utile. Di già tutte le imposizioni fu- 
rono abolite.ia magg»or parte degli almsi ud- 
ii , le ingiustizie represse , i vizi costretti :» 
ridarsi in quella oscurità (Lalla quale fu trat- 
to il merito. Fino ai tempi di (^asimiro i vil- 
lici erano obbligati per lunga consuetudine :» 
fornire gratuitamente il bisognevole ad igni 
nobile che viaggiasse per là loro contrada. 
Tale privilegio , di cui la loro dissolutézza 
abusava, avea ridotta la gente della campa- 
gna in tanta miseria , che quella classe eh e 
la piti utile allo stato non era più in grado di 
provvedere al suo e al bisogno pubblim.Ca- 
simiro non potendo tollerare che («loro , » 
quali dove:» no procurare risorse al povero le 
cercassero nei sudori di questo, convocò una 
generale assemblea a Lenczyca, ove insieme 
con disposizioni tendenti ad assicurar!» i be- 
ni ecclesiastici e della plebe contro la prepo- 
tenza della nobili:», iti, anche deciso d’an- 
nientare quel privilegio altrettanto assurdo 
(pianto pregiudicievoìé aH’interesse pubblico. 

Gosimirn , elevalo alla dignità regia per 
l’autorità dei suoi sudditi, dovoa necessaria- 
mente risentirsi delle loro influenze. Di già 
il clero, i palatini ed i castellani , il cui mi- 
merò accrebbe dopo la suddivisione della 
Polonia, formavano un corpo desideroso di 
partecipare alla sovranità del monarca. Que- 
sti non poteva più senza il loiv» consenso nè 
dichiarar guerra, nè pubblicar leggi, e tal- 
volta dovrà rinunziare all'esercizio della su- 
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prema giurisdizione. I principi inferiori, per 
guadagnarsi l'aOettu dei prelati e dei haro- 
ni , concedevano loro diritti di giudicatura 
nelle loro possessioni, autorizzandogli a co- 
struirvi castelli, esimendoli dalle imposizio- 
ni c da altri aggravi pubblici. In questa gui- 
sa l'idea della proprietà generale cedeva in- 
sensibilmente a quella dell'Interesse partico- 
lare, e l’ indijiendenza delle possessioni co- 
minciò a svilupparsi a maggiore vantaggio 
delle separate tanàglie. 

Ad onta di tale spirito del tempo , non vi 
era niente che Casimiro non potesse esigere 
dai suoi sudditi senza ricorrere nè all'arte, nè 
ai maneggi. la schiettezza delie sue inten- 
zioni tonava la sua politica, e la sua poli- 
tica consisteva nella passione di far tulli fe- 
lici. Le sue misure di giustizia dettale dalla 
saviezza e dall'equità , soggiogarono i cuori 
anche dei più nv-.ilcitr.ui ti. Lo stèsso Mie- 
cislao, convinto tkdlu dolcezza di lui, osi» dap- 
prima pregare il fratello di restituirgli il tro- 
no, e l'avrebbe forse anche ottenuto, so non 
si fosse trattato che di mettere a prova i sen- 
timenti di disinteresse che onoravano il nuo- 
vo sovrano. Allora Miccislao intrigò per ri- 
prendere con (orza quanto immaginavasi che 
Casimiro negasse per avversione - , e allorché 
gli era riuscito d' impadronirsi di alcune 
provincie , credette di dovere alla debolezza 
dei Polacchi quel che dove» alla delicatezza 
senza dubbio colpevole del suo fratello. Ma 
il ribelle qui non si arrestò: si legò allora coi 
Russi , e Casimiro minacciato nella propria 
esistenza, si accorse lilialmente degli elfcui 
della sua indulgenza.! suoi guerrieri in fret- 
ta radunali titubavano all’aspeUo dei nume- 
rosi avversarli. « Miei compagni , disse foro 
» Casimiro , vinciamoli prima , e poi li coo- 
» tercmo.Qui i vostri avi furono massacrali 
» da quegli stessi nemici : voi calpestate le 
» loro ossa, eglino preferirono la molte alla 
» fuga : se voi non gl’imitate , temete che 
» dal fondo dei loro sepolcri non vi rimpro- 
» vii-ino la vostra debolezza ». Questo no- 
bile discorso fu il segnale della vittoria , e 
questa vittoria sconcertò cosi Miecislao,cbe 
risolse di sostituire d'or innanzi allearmi 
l'inganno; solita risorsa della debolezza.Cor- 
rotta la persona che maggiormente influiva 
sullo spirito del debole l-esko dura di Mazo- 
wia, gli live intendere avergli Casimiro per 
mezzo di una convenzione sigreta destinalo 
questa provincia per indennizzarlo della per- 


diti della corona; c cosi pervenne ad esserne 
dichiarato autenticamente il successore, ab- 
benché bile disposizione fosse contraria alb 
ultima volontà di Uolesiao il Rk-ciuto,il quale 
dichiari) riversibili alla corona gli stati le» 
gali al suo tiglio. Ciri non busto : Miccislao 
non tardò di negare gl'impegni contratti eoa 
Ijesko, lo disprezzo, lo riguardò come suddi- 
to, e occupò, lui ancor vivente, le piazze forti 
del suo ducato. Ma Casimiro esaudì le la- 
gnanze di Lesko, lo rimise nel suo possesso 
primitivo , e foce dichiarare nullo l'alto sti- 
pulato in favore delfastuto Miccislao. 

CU sfiirzi adoperati da Casimiro per assi- 
curare alla Polonia il diritto di sovranità nel 
ducuto di Halicz servirono soltanto a mag- 
giorine Me inasprire quei popoli. fissi avve- 
lenarono il dura protetto dai Polacchi, e si 
sottoposero allo stesso Wladimiro che erasi 
proeerlenlemente impadronito dei foro paese, 
e che allora era sostenuto dall'esercito d’Un- 
gheria. Gli abitanti di Halicz dubitavano della 
sorte che questi ospiti loro preparavano in- 
sensibilmente, finché i medesimi non usaro- 
no più pretesti onde cela ria. Con veni va ugual- 
mente a Wladimiro d'avvicinarsi ora al dm* 
polacco , come a questo d’ intender sela con 
(niella Allorquando dunque Bela re d’Unghe- 
ria conduceva un grosso esercito' verso le 
frontiere della Polonia, Casimiro evitando i 
rischi d'un inuguale eomkiUimontn.prcscet- 
se il partilo di penetrare negli stati nemici, e 
questa diversione equivalente ad uua vitto- 
ria, ridusse rawersario a non poui - niente 
intraprendere dal momento in cui s’ avvide 
che i tirali che egli làrebbc alla Polonia rica- 
der potevano sui proprii domimi. Itela si re- 
golò dietro la aindotta di Casimiro, c Casina- 
ro si limitò ad osservare quelb di Bela.Onde 
ridotti necessariamente a sole rappresaglie, 
nessuno s’ impegnò in serie oslililà. Final- 
mente - l'inutilità delle loro manovre e i peri- 
coli dei reciproci successi produssero inani- 
biduc un ravvicinamento, per cui l’ Unghe- 
ria rinuoziò in lavoro del sovrano polacco 
alle pretensioni del ducato d’ Halicz. 

Non rimaneva a Casimiro fuorché godere 
tranquillamente deh’ acquistalo riposo. Era 
egli rispettalo dai principi della Slesia, temu- 
to dal fratello Miccislao, reso più docile dopo 
la non riuscita cospirazione che nell'assenza 
del monarea avea tramata in Cracovia, obbe- 
dito dai Prussiani recentemente sottomessi, 
e adorato dai proprii sudditi che io denotiti- 
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nnmno il Giusto. Un giudizio sano e solirlo, 
una devozione sincera , e un’ abituale e viva 
benevolenza di cuore erano i principali pre- 
gi del suo carattere. lai troppo ardente pas- 
sione pel bel sesso gli r'ngionò spesso volte 
inconvenienti contrarii alla dignità sovrana*, 
vi hai lino degli storici i quali pretendono die 
la sua morte immatura fosse effetto di vele- 
no amministratogli da una femmina per la 
quale nutriva un’ardente passione. Se mai, 
soggiunge Solignac (•), è verosimile die una 
donna fosse caiwcc d’un tal delitto per met- 
tersi al sicuro dalle insistenze d’un monarca. 

Finn ai tempi di Cusimiro il Giusto Trinità 
della monarchia sussisteva ancora , poiché 
quantunque divisa in varii capi, la suprema 
autorità non fri realmente mutilala se non do- 
po la morte di lui ; ma da quell’epoca la pre- 
rogativa del capo dello stato sopra principi 
sulxilierni divenne puramente illusoria. .< 

Casimiro lasciò due figli in minor età, Le- 
sko e Corrado : al primo denominalo Bianco, 
dalla qualità de’suoi capelli, fu guarentito il 
trono sotto la luuda della madre mediante gli 
sforzi di Fulco vescovo di Cracovia. Offeso 
Mieeislao il Vecchio di vedersi in ambedue le 
dignità posjyvsio, sollevò i principi della Sle- 
sia. Non tardò a marciare contro di loro il 
palatino di Cracovia alla tosta d’un poderoso 
esercito nazionale in un coi Bussi sudditi di 
Bomano dine di Liicko. La pugna presso alla 
Murava durò per tutta la giornata con ugua- 
le accanimento fra i figli d una medesima pa- 
tria. La vittoria pendette incerta fino al mo- 
mento in cui ferito Mieeislao , e il suo figlio 
rimasto sul camjx>, l’annata di lui videsi co- 
stretta ad operare un movimento retrogrado, 
lisciando a quella della corona il solo vantag- 
gio di rimanere nei posti occupati. 

Verso quest’ epoca giunse in Cracovia il 
cardinale Pietro comunemente detto cardina- 
le Capuano, inviato dal papa Celestino III col- 
la missione di riformare la disciplina erele- 
siastica corrotta dalla mollezza, dall’ignoran- 
za e forse anche dalle pietose liberalità del 
popolo, le quali servivano d’alimento alla dis- 
solutezza del clero polacco. 1/) storico Sar- 
nicki(**) diee che quasi tutti i sacerdoti avea- 
no le loro concubine, taluni anche mogli , c 
che i loro figliuoli suceedevansi nei benefizii 
ecclesiastici. Col degenerar dei costumi del 
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(*) Tomo l[ pa*. i85. 

(**J Aiutai. Polo». L. VI, cap. i5. 
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clero, degenerarono anche quelli della nazio- 
ne; poiché i fedeli seguivano l’esempio delle 
guide spirituali; ed era meno difficile al car- 
dinale di condurre la moltitudine al loro do- 
vere che correggere coloro i quali doveano 
servirle d’esempio. 

Frattanto ('inquieto Mieeislao non potendo 
niente ottenere colla forza aperta, ricorse al- 
le armi dell’ ipocrisia per rendersi padrone 
della Kujawia: una differenza insorta fra Go- 
worek palatino di Sandomiria e Niccolò pala- 
tino di Cracovia, facilitò i suoi progressi. 
Onci due personaggi non si potevano perdo- 
nare il loro reciproco merito: alla emulazio- 
ne personale sacrificavano la prosperità del- 
lo stalo, in modo ohe ognuno sembrava che 
preferisse di vederlo piuttosto perire fra lo 
proprie mani , che di lasciare al suo rivale 
l’onore di salvarlo. 

L’ambizione di Mieeislao crebbe in un eoi 
successi, proponendosi ora di signoreggiare 
tutta la Polonia. Con lusinghe di allézione 
e di disinteresse pervenne a sedurre la sem- 
plicità della madre del duca polacco eoi ma- 
nifestarle la brama di voler adottare i suoi 
figli in detrimento dei proprii, di voler ri- 
mettere dopo la sua morte l'autorità sovra- 
na nelle mani di quelli; ehe non jxiieva egli 
stesso a cagione dell’età provetta regnare 
mollo, e che non cercava presentemente la 
eorona se non per poter assicurarla meglio 
al suo nipote, di quello che farebbe una sem- 
plice elevazione, contro la quale (gli ^se- 
derebbe sempre e il diritto e la forza di re- 
clamare. Desiderosa la principessa di rispar- 
miare alla nazione l’imminente pericolo di 
guerra civile , indusse il figlio a cedere i! 
posto allo zio, nella persuasione d’aver ab- 
bastanza guarentita la sicurezza dello stato 
eoH'obbligo imposto a Mieeislao di giurarti 
al cospetto dei grandi l’esatta osservanza dei 
contratti impegni. Ma nel mentre ehe essa 
riguardava un delitto il violarli, il nuovo du- 
ca non vi vide che il suo vantaggio. Ella ben 
presto riconobbe in lui un perfido clic non 
ambiva di morire sul trono se non pt*r col- 
locarvi i suoi proprii figli. Non riuscì diffici- 
le alla principessa di sollevare i notabili con 
le anni delle lacrime contro l’odiato Mieei- 
slao, e di veder restituiti , benché per ptx*o 
tempo, i diritti di sovranità al suo figlio. Tut- 
tavia Mieeislao oltremodo astuto seppe tanto 
a proposito .seminar discordie c lusingare la 
vanità della principessa madre, che lo sfor- 
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lunato I .esito ebbe b sorte di convincersi, 
avere la frode e la menzogna comunemente 
più risorse da* una saggia |K>lilica non lui 
lumi c penetrazione. Miicisbo salendo per 
la terza volta sul trono, ii(*gò di soddisfar le 
promessi* falle alla prinrqiessa ; le tolse una 
piirte de'suoi dominii personali ; e avreblie 
ripi*eso anche il restante, se una pronta mor- 
te non avesse troncalo i suoi giorni co|ierti 
d'obhnibri». 

Allora uesstinodubilava die Lesko il bian- 
co, porcili pnMiunziavasi il volo del |>o|x>lo, 
non ricupererelihe fa corona. Nientedimeno 
Niccolò piiblino di Cracovia ottùso dal de- 
dito che il suo rivale Goworek possedeva 
sullo S|>irito della jirincipessa e del suo fi- 
glio , convocò un’asscmblcu in cui fervi di- 
chiarare sovrano di Colonia Wladisfao la- 
skouogi cioè Gambe alle, figlio del definito 
Mieciblao. Vero è che tulli i grandi rispet- 
tavano i diritti di lesko, offrendogli fa loro 
sottomissione, purché allontanasse il Gowo- 
trk dalla sua persona. Ma il principe rispose 
di unti voler cominciare ad esseiv sovrano 
col divenire scnnosi'cnto , die ahhisognava 
tanto più dei servizii del suo consiglieri*, 
inqiianlochè gli erano sempre stati di gui- 
da, e die conosceva troppo i suoi diritti al 
trono per non intendere di transigere. In- 
vano lioworek, diespesse volto esponeva la 
propria vita per la gloria del suo padivnie, 
insistette ora a sacrificarsi pei suoi interes- 
si, invano dimostrava a Lesko aver lui torto 
di non scegliere fra 1 trono e un suddito a 
cui il gelo dell' età annunziava una vicina 
morto: invano esponeva finalmente non esser 
crudele un esili» quando è accompagnato 
dalla tenerezza del sovrano c dalle lairime 
digli amici. lfaH'altro lato era ugualmente 
dillieile il risolvere Wladisfao l.iskonogi ad 
accettare fa propostagli corona, ixiielié ri- 
spettava i diritti del suo competitore, e pre- 
fériva non possivlerfa clic di |nssrdcria con 
l'ingiustizia; il solo cousenso di la*sko pote- 
va far violenza alla sua modestia. 

Il principio del suo regno fu felice; ma le 
dissensioni insorte col clero, a’ di cui beni 
egli aspirava , sollevarono conira di lui un 
malcontento universale. 

In quest'epoca i successori di Jamslan il 
Grande, più numerosi anatra di quelli di Bo- 
leslao lincea torta in Polonia, spartirono fra 
di loro le provinole russe, e vi formarono 
un a quantità di minori principali , divenuti 


LA POLONIA 

indipendenti, come Polork,Smolenseo, Czer- 
oici iiowia , Wlodzimierz e llalicz nella llus- 
sia mssa.l sovrani di Wlodzimiety sulla Klaz- 
nta si attribuirono nel scroloduodeeiino il ti- 
tolo di grandi duelli , e cosi umiliarono )' au- 
torità dei principi dello stesso titolo di Kijo- 
wfa (•). Il ducato di llalicz reso |>er simile nr- 
«visione indi|tcmk*nto, era sempre in Italia ai 
due discendenti di Jarosbo , elle dispiilnron- 
sia vicenda il trotto, f uno iMiilctto ibi l’o- 
berili , l’ altro dagli Ungheresi. Casinaro II 
pervenne ad assicnraiv il trono a Koniuno, 
ma colui aHirttanio ingrato verso il suo pro- 
tot loie quanto crudele verso i sodi Idi. dichia- 
ro ora guerra a lesko figlio di Gasimiro col- 
lo seo|xt d'iuqiidrouirsi di quanto formava 
il suo patrimonio partici tbir. Ubile egli stes- 
so rossore dclb sua ingratitudine, la (pialo 
procurava celare con protesti tali da dimi- 
nuirne b bassezza. Su|rrlio del numero i< 
dei primi successi , si presentò incontro al 
le schien* di Lesko stazionate nei rampi i i 
Xawiehosi pirsso la Vistoti. Il senliitM'iit.i 
diiuligiiazione contro uno sciinosci'nlc rad- 
doppio il coraggio dei prodi clic s* avanza- 
rono sotto b guida di Orisi ieri io della ro- 
sa di Go/.dawa pabliuodi Mazowia. Niki vi 
fu intervallo fra rincontro delle due armalo 
o fra una spaventevole raniifieinn. La latti- 
evi, il coraggio , tutti gli sfor/.i del respinto 
nemico per ricomporsi, riuscirono vani con- 
ile riui|Mio degli eroi Polacchi, il cui sguar- 
do era costantemente rivolto verso ti |**r- 
snna di llomano , rlie non sperava piìi sa- 
lute se non nelti fuga. Vigorosaim*nto incal- 
zato, arrivò sulla spinda della Vistola e la 
passi) in tutta frotta a nuoto; i Polacchi lé- 
rcro lo stesso, lo inseguirono sulla riva ojv 
posta, lo raggiunsero, e lo misero a mori e. In 
quanto agli avanzi dell’ annata Itati ma , «*ssi 
incontrarono quasi la medesima sorto.Qm*- 
sta vittoria, una detti* più luminosi* ehi* ri- 
portarono le armi polacche sulle rnssc( i aitò), 
acquistò tanta gloria a Lesko il Uianm.chc la 
nazione di cui era l’ idolo , manifestò 1' una- 
nime desiderio di rimettere l'autorità sovra- 
na nelle mani di lui ad onta dei sulfragi dati 
in favore di Wbdislao Lnskonngi. Quest» 
generoso principe ap|tena conobbe il voto 
nazionale, depose b corona tanto più volen- 

(‘j I» iloriro rimo Karamiin o*«*rva elicvi 
erano ìli quest epoca quattro "ran ducati non un. li 
Ira loro cou alcun legame |w»litiro. 
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fieri inqt tantoché era persuaso dì ira me più 
rinomanza con un tale allo di giustizia e di 
nobiltà , die non l’ avrebbe fallo col lustro 
d’un glorioso regno-, e la semplicità della sua 
condotta posteriore giustificò hi j tu rezza de’ 
suoi motivi. L’ abdicazione non fu seguita 
ila alcune turbolenze , poiché Lesko risalito 
sul trono applicò tutte le cure onde conci- 
.liarsi la fretto dei numerosi priueipi del san- 
gue j>er vivere con loro in per lètta armonia. 

I-t sua più notabile spedizione fu quella 
clic fu costretto di sostenere conto» i flussi 
uniti agli Ungheresi, por l’aflàre di succes- 
sione al trono di llalicz del principe Colo- 
nnino figlio d’Andreare d’Ungheria ; spedi- 
none riuscita sfortunatissima tanto jkt lo 
stato, (pianto por la persona dello stesso prin- 
cipe. Égli adoperi» in seguito ogni sforzo per 
rimediare alle sofferte perdile , mantenendo 
quasi per prodigio un contegno tranquillo 
in mr/zo alle discordie die agitavano allora 
le contrade limitrofe. Croi? pacifico, preferiva 
ai oomtiaiiimcnti incerti e ad una vanaglo- 
ria quella d’assicurare il ben essere de’suoi 
popoli. Izi tranquillità di cui godeva fu tur- 
bata dall'ingratitudine d’uno fra i suoi sud- 
diti, il conte Svcnlopelco , vincitori; dei l)a- 
nesi a Dnnzica e governatore della Pomera- 
nia, il quale metteva in opera ogni sfi>r/.o on- 
de t endersi signore indipendente di quelle 
' pttrli. Ricchezze immense, frutto vergognoso 
delle sue concussioni, lo misero in grado di 
levar una ragguardevole armata, cosicché il 
duca polacco non osando affrontarlo aperta- 
mente procurò d* impadronirsi coll’astuzia 
della sua persona e lo invitò a recarsi all’as- 
semblea di Conzawa. Ma come se fosse av- 
vertito da’ suoi rimorsi , Svcnlopelco non si 
presentò che fortemente scortato, sorprese in 
luigno l’ infelice I>esko,e lo fece spietatamen- 
te trucidare. 

Roleslao V suo successore era ancora trop- 
po giovine per vendicare la morti; del padre, 
e se anche non lo fossi» stato , non avreblie 
avuto sufficiente «viraggio per osarlo. Due 
principi del sangue, Corrado duca di Mazowia 
e Enrico detto Barboso duca di Breslawia,se 
ne disputarono la tutela, c la amministrarono 
a vicenda secondo la fortuna delle loro rispet- 
tive armi. 

Pii ma di progredire nella notizia delle co- 
se polacche gioverà di far menzione d’un av- 
venimento che fu la causa di molte suceessi- 
vc vicende pel corso di quasi due secoli. Cor- 
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rado, esauriti i suoi sforzi in lunghe e fieno- 
se gtteire chi; dovette sostimene contro tutto 
il popolo prussiano , vktesi alla fine ridono 
ad abbandonare ad esteri la cura di l'onser- 
vargli i propri domimi. Egli elidette di tro- 
vare nei cavalieri teutonici risorse , le qual» 
nè ti l/ivonia, nè altre potenze non erano in 
grado di somministrargli. 1 detti cavalieri 
tornati dalla crociala nella Teiva Santa, era- 
no allora a disposizione di chi bramava ap- 
profittarsi della loro mania militare (•). Ap- 
pena conobbero dtfnquc le intenzioni del du- 
ra polacco , non i*sitan>no ad acceilarc pel 
loro stabilimento il castello di Bobrzyn io» 
alcuni jyichi terreni circonvicini ( i , *9.i)),n»-lb 
speranza al certo di poter poi aumentarli 
mercé la propizia industria. S<KMisfatto delle 
prime operazioni militari dei cavalieri , <x»r- 
rado cedette loro il castello di Uulmia unita- 
mente al territorio rinchiuso fra la Vistola, 
la Morra, e la Drwenea a condizione fieri» di 
restituirglielo dopo la guerra , e di dividere 
seco lui li; compì iste elio far potessero sui 
Prussiani. Ma i cavalieri non osservarono 
gl'impegni stipulali, trassero dalla Germania 
quantità dei Ioni compatrìotti , no colonizza- 
rono il paese, e aumentatasi in tal guisa la 
loro forza, non eonsnllarono piti nè gl’ inte- 
rassi de! loro riposo, nè il lor dovere , nè la 
lor fama , onde reprimere quegli stimoli di 
ambizione clic dirigevano la loro inquieta 
condotta. Ebrid’una serie d’avvenimenti for- 
tunali fier le loro armi , non si limitarono 
ad appropriarsi il territorio dei Prussiani 
quasi totalmente avviliti, ma rivolsero anche 
un occhio di cupidigia sulle più belle pro- 
vincia della corona. Tale è Porigine di quella 
lunga e sanguinosa lotta fri le fòrze riunite 
d’uno dei p'm potenti stilli di Europa ed una 
società eceh»sinstìca , la di cui cooperazione 
contro i ÌYussiani riuscì per la Polonia di 
maggior danno che non fosse tutta la fero- 
cia di (pici popoli incolti. 

Boloslao V d’nn naturale freddo o timido, 
non mani f< *sfa va nella freschezza della sua età 
nessuna Inclinazione pel bel sessi», benché la 
ragione dello stato ne esigesse 1* unione con 
Cunegonda, principessa Ungherese, la quale 
dal lato suo, premurosa della conservazione 
della sua purezza, temette il fuoco innocente 

t 

(*) Portavano un mantello bianco con una cro- 
ce nera, e ^levano del privilegio di celebrar la 
lucori ventiti di corazza e colla >pada al fonico. 
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d’uno legittima passione, c gli perdonò di a- 
murh senza dcsiderii. l'or lai circostanza fu 
denominalo <iuel prmr’qic col sopranni ime di 
Osto. Tuttavia ad onta dei pregiudizii do- 
minanti in «pici tempi la Mila castità non 
attrasse a Bolcslao grandi elogi , giacche si 
avrebbe voluto clic r.c avesse aggiunte (incile 
^ virtù sovrane, le c|tiali convenivano e al suo 
proprio e all'interesse della musa pubblica. 

, III preda a due nuovi e terribili nemici clic 
subentrarono ad altri due mono indomiti sulle 
frontiere della Polonia , essa non ebbe giam- 
mai tanto bisogno d’un principe fermo c at- 
tivo , illuminato nelle sue vedute, ricco di 
esperienza , intrepido nei pericoli , e idoneo 
ad affrontarli con coraggio. 

I Tartari fecero allora la prima irruzione 
nella Polonia (i a4°)- Noti era molto che quei 
popoli discendenti dagli Sciti uscirono dal 
tondo dell'Asia sotto la condotta del loro capo 
Zingis-Kan. Più avidi che ambiziosi, sempre 
inquieti c feroci, progettarono an«;hc altre in- 
vasioni. Una razza di questi barbari oltrepas- 
sò il mare Caspio e il Wolgn,e si stabili lun- 
go le sue acque. Altre pervennero fino sulle 
sponde del Tanai e alle Paludi Mcolide, altre, 
che erano in maggior numero , «rullarono la 
penisola delta allora Chersoneso Tatirieo ed 
oggi la Crimea , parte essenziale della cosi 
detta piccola Tarlarìa. I Tartari non ave-ano 
che tende per abitazione , spoglie dei po|x>li 
soggiogati per vestiario , e girgge per ric- 
cliezza. Per pascolare dove-ano cambiare di 
accampamento secondo hi stagione, ed essere 
perciò in continue e periodiche guerre colle 
nazioni limitrofe. La devastazione e ’l sac- 
cheggio seguivano necessariamente i loro 
passi. Si dividea mi in varie tribù , ognuna 
delle quali era subordinata al suo capo, e quei 
«api al gran Kane. Ciascun tartaro riguarda- 
va la tribù vagabonda nella «iuale era nato 
come sua |ntria. L’insieni«' della potenza tar- 
tara era dunque composta di parti incoerenti 
il di cui unico mezzo di conservazione orala 
guerra. Non combattevano se non a cavallo , 
e non strascinavano dietro di sè mi bagagli , 
nè viveri, nò munizioni-, altrettanto destri 
nella fuga, quanto negli attacchi, nel passag- 
gio di monti quanto «fi fiumi (•), erano sem- 
el Collcgavano canne,»’ mettevano «opra le ve- 
li, e aUviieii'losialla coda del cavallo die panava 
a nuoto il liume,ai IrasjiorUvanocolle toro coac alla 
sponda opjxnlj. 
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pre disposti a lutto intraprendere, poco per- 
«kTP,molto acquistare, e niente abt «midollare. 
Con tali costumi non riuscì loco didk’ik; di 
conquistar prima dellloveuzione della polve- 
re una parte riguardevole del glotio. Sortili 
«laU'Asia assalirono in priimi luogo i (bissi , 
e non incontrandovi molta resistenza li sot- 
toposero in breve al giogo. Il maggior van- 
taggio che traevano <ui tale sottomissione fu 
quello d’essersi avveduti di quanto sperar p«>- 
teauo dai loro ardire. In conseguenza prese- 
ro la via di Polonia, e vi penetrarono con pa- 
ri facilità fino a Lublino. Sembra che i’ im- 
menso Imitino raccoltovi salvasse p«T allora 
il lesto dello stato, poiché non polendo tra- 
scinarlo seco nell’ avanzarsi , si aflreltart mio 
di trasportarlo lU'Ilo loro dimore. Tuttavia ri- 
comporsi nell’anno susseguente eolia speranza 
di far una più abbondante messe inondar mio 
le sponde «Iella Vistola , c penetrarono fiuo 
sotto le mura della capitale, non trovando nel 
loro passaggio che un popolo stupefallo, il 
quale ignaro del carattere dd nuovo nemico, 
non s«>ppe nè disputargli la propria libertà , 
nè venderla a caro prezza Mentre che i Tar- 
tari conducevano in servitù una moltitudine 
(l'individui d’ambeduc i sessi , Rolcslao non 
osando sortire fuori della sua residenza con- 
tentassi di pregar il cielo che prendesse la di- 
fesa dei suoi sudditi; i quali rendeva forse più 
sfortunati per la sua indolenza che non lo 
fossero per la bnitalità di quei nuovi ospiti. 
Il palatino di Cracovia Wladintiro progetto fi- 
nalmente di misurarsi con loro. Radunò in 
fi-etla tutti quei militari nei «|uali làbiUidine 
delle turni poteva risvegliare l amico coraggio. 
Attaccò i nemici in principio con successo, ma 
essendo questi altrettanto facili a piegarsi , 
quanto difficili a sbaragliaci, ne fu tosto in- 
viluppato e sconfitto. Allora quei barbari sor- 
presero i Polacchi nel momento de.l loro ter- 
rore, onde dimenticassero le rimanenti forze, 
e non s'approfittassero di ninna risorsa alta 
a sollevare la loro calamità. Nel soo spavento 
Boteslao era incapace di dissipare quello «lei 
suoi popoli, anzi non sorti dalle mura di Cra- 
covia « he per «virarsi un asilo più sicuro nel 
fondo della Moravia , e con questa partenza 
«lt'Ue il segnale all'intero quasi sbandamento 
dei suoi sudditi, (ili uni lo seguirono, gli altri 
fuggirono ncU’Ungheria e nella Germania , e 
il testante si nascose in selve ed in paludi inac- 
cessibili, di modo che ì Tartari trovarono ite- 
scria la città di Cracovia, la quale ncfi ecccsso 
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del loro furore ridussero in cenere. Di qui si 
diresse quel torrente vei*so la capitale della 
Slesia, senza trovarvi altro che rovine ancora 
fumanti , avendo i Brcslaviani credulo piu 
opportuno di prevenire Y intenzioni loro , e 
rinchiudersi coi loro averi in un castello ab- 
bastanza forte per resistere agli assalti. Men- 
tre che i Tartari lo circondarono , spaventati 
tuta volta sia da una aurora boreale , sia da 
una meteora ignea che apparve nel loro cam- 
po, l’abbandonarono precipitosamente , e lo 
stordito popolo della Slesia vedendo nella rne- 
teoraun miracolo, i capi secondarono Uile idea 
onde rianimarlo ad uu:t ardita risoluzione. 
A Ilota luna la gioventù disponibile corse alle 
anni, vani priitcipi iimitroiì riunirono le loro 
schiere sotti) il comando del duca Enrico il 
Pietoso, e ciò con tanta maggior premura in 
quanto clic il papa uvea già ordii iato una cro- 
ciata contni quei flagello. — Le due parti bel- 
ligeranti si scontrarono nella pianura di Li- 
gniza presso il limile Misla ; i Tartari forti di 
100,000 uomini, farinata cristiana di 3 o,ooo. 
La pugna fu delle più micidiali: furia offusca- 
ta dalle innumcrabiii frejciee la sollevata pol- 
veri? impedirono allo due armate di ricono- 
scersi , in guisa elle, confusi , si scagliavano 
casualmente colpi a vicenda. Di già comincia- 
vano a cedere quei terribili nemici , e forse 
nessuno si sarebbe salvato dal campo di bat- 
taglia, se il dura Enrico non avessi; perduto 
la vita nella crisi la più decisiva. Questo fu- 
nesto sconcerto sparse la costernazione nelle 
schiere di lui, le quali si ripiegarono cosi di- 
sorganizzate ed intimorite che furono quasi 
tutti; tagliale a pezzi (•), eri i pochi superstiti 
parvero non essere sfuggiti se non per isjKtr- 
gere spavento ove passarono. Dopo aver de- 
solata e saccheggiala Ut Slesia , quel turbine 
si diresse quindi verso la Moravia, riingheria, 
la Servia e la Bulgaria. 

Pìissata la tempesta , i Polacchi richiama- 
rono Boleslao dal luogo del suo rifugio , e lo 
riceverono con una premura certo lusinghie- 
ra, ma meno dovuta all’ affeziono personale , 
che al timore di vedere per la sua assenza lo 
stato in maggior pericolo a motivo di parec- 
chi aspiranti che si disputarono a mano arma- 
ta il trono. Per quanto grande fosse laconfu- 

(*) La perdita dell'armata cristiana fu così gran- 
de, che i Tarlar» tagliando, .secondo loto u.« , mi 
solo orecchio per ogui cadavere, ne riempirono no- 
te sacca enormi. 
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sione che aiutava la Polonia sotto il regno ili 
Boleslao il fasto, tuttavia tfNiipuralivamcote 
ad altri suiti non parve straordinaria. Domi- 
nava in quei tempi in Europi uno spirito it>- 
tanto rozzo, costumi colaoto feroci che nes- 
sun popolo tie andava esente. 1 priucipi am- 
biziosi e privi di rapacità non sepjiero gover- 
nare i loro sudditi indocili; e questi o non li 
rispettavano abbastanza per temerli , o erano 
ridotti a disobbedirli ; il die teneva luogo di 
industria e di cotnmerciodiravi disordini tol- 
lerati dairindolonza del principe polacco, re- 
gnavano andie nel paese prussiano a cagione 
della triplice lotta fra gl’indigeni , fra i cava- 
lieri Teutonici e fra rintraprendeute Svento- 
pelco dura di Pomerania. E la l*olonia divisa 
in tante porzioni, e soggetta a Unite vicende , 
si consumava vieppiù rol!’ abbracciar nello 
stesso tempo tanti interessi eterogenei. Usuo 
sovrano era incapace nè d’imporre rispetto 
ai principi suoi vassalli , il cui iiuiimto orasi 
già aumentato lino a ventiquattro, nè venir a 
rapo della loro indocilità , nè sopprimere la 
loro inquieta emulazione alimentala dalfinii- 
guale divisione dell’autorità, nè finalmente di 
dir prevalere runlico spirito di governo sulla 
dilferonte legislatura chi; di proprio moto essi 
adottarono. I grandi del poesc convertirono il 
disordine in profitto della loro ambizione per- 
sonale. L’emulazione fra di («si aumentò firn- 
barazzo dei principi, i quali accordando loro 
molli privilegi, diminuirono in conseguenza 
le loro renditi*, e per sostituirle in una qual- 
che risorsa ipotecavano vasti terrilorii in 
guisa che varie parti della Slesia vennero co- 
si in mano dei marchesi di Brandenburgo. 
Era uso di quei tempi di aorordare per inco- 
raggiamento agli artigiani tedeschi chi; veni- 
vano a sUibilirsi sul suolo polacco il privilegio 
d’una giurisdizione alemanna e fino il diritto 
d’appello al tribunale di Magdeburgo. In bre- 
ve intero città e proprietà nobili ed ecclesia- 
stiche furono comprese in quella strana pre- 
rogativa a detrimento della nazionalità , sot- 
toposlacosì alt’ influenza vieppiù crescente 
dei costumi, della lingua e fino del vestiario 
tedesco adottato dai principi c dai grandi del 

E aese. Tuttavia dovendo scegliere fra due a- 
usi, sembra che ero stillo meno nocivo ptT 
la società quello del giure teutonico il quale 
sostituiva la legge alemanna alla nazionale , 
del giure ereditario , da prima in voga , che 
rendeva il- proprietario in un colla proprietà 
esente dall’autorità di ogni fegge;potchèincu- 
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tri* qwsto era istituito per finteresse de! di- 
S|»iiisnM), quello lavorila almeno le comuni- 
tà, e (|uindi l'industria. 

I torbidi domestici sostentiti dallo spirito 
di violenza e di usurpazione , diedero agio ai 
Tartari a rientrarvi da capo, e (urtar lo spo- 
venlo nelle provinrie di l.tiblino , di Samlo- 
miria c di Cracovia , lasciata di nuovo da Bo- 
leslao, il quale non vi tornò prima del totale 
loro sgoin beameli lo. Nondimeno sembra «•he 
egli non abbia avuto timore che di quel ge- 
mmar» di nettiti - », poiché alcuni anni dopo mar- 
ciò personalmente eontra gli Jadzwinghi , li 
annienti) e f«r-e perdere loro fino il nome.Quel 
principe lodato dal clero cpoeo stimato dal 
popolo, marnò ai viventi dojxi un regno al- 
trettanto lungo quanto ripieno di sciagure , 
senza avervi mai dimostralo nè forze per cor- 
reggere gli abusi, nè carattere per affrontare 
i peritoli. Egli provvide alla successione del 
trono tneilianle l’adozione di Lesko, dotto Ne- 
ro dal «ilore oscuro della sua pelle , nipote 
di Corrado du<a di Mazowia. Benché niiin 
principe sembrasse più idoneo a ristabilire 
i'autoritk delle leggio a far rispettare la mae- 
stri del trono , la sua scelta noti fu nientedi- 
meno scevra di opposizione. 

Ijeone il più potente fra i principi russi , 
stimò quel momento opportuno per eseguire 
i suoi pregi-ili di conquista eonrepili da gran 
tempo sulla l’olonia , «I entrò quindi nelle 
provincie di Lublino e Sandomiria alla testa 
<Tun formidabile esercito rinforzato dai Litua- 
ni e ibi Tartari. L’armata polacca era molto 
minore in numero; ma la sua naturale impe- 
tuosità e '1 bisogno di vincere non le permet- 
teano di calcolar la sproporzioiie dolio forze. 
Si si-agliò «>n tale vivacità e ordine su ipiei 
popoli, che rimasti attoniti, pensarono jiiut- 
tosto a nascondersi che a difèndersi. ! .a scon- 
fìtta di Cosliee fu eompiula, e il macello tanto 
più orrendo in quanto che i terribili vincitori 
non perdonarono la vita ai fuggitivi che of- 
trirttno d’arrendersi. Profillandodel suo van- 
faggio la-sito, portò la morte e la desolazione 
sino sotto le mura di Leojiol. Frattanto i Li- 
tuani por oiierare una diversione , inondaro- 
no la pirto opposti della Polonia «in forze due 
volte maggiori di quelle che I esko poteva lo- 
ro opporre, ma furono bollini, disjiersì e ri- 
gettali nel fondo delle loro foreste. Per timor 
degli effetti d'una scoppiati sollevazione il 
vincitore dovette in fretta tornare nella capi- 
tale, onde oomeucrc gli spirili culla sua prc- 
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senza, ed assopir culle sole armi di persua- 
sione una rivolti annunziatasi con funestis- 
simi prestigi. Il vescovo di tirannia 1*3010 , 
che avea chiamali i Lituani nella patria ; eri 
alcuni insorgenti di ring» , trovarono nel 
principe dopo la loro disfatta invece detta 
punizione, un more piò grande de'snoi stn*- 
cessi-Egli seppe mettere in oliera il vero mo- 
do dì vendicarsi: umiliava l'orgoglio col |K-r- 
dono, «-.istigava con attestati di «Hiqxissione., 
e rosi conquistava in vece d’inasprire i mori 
dei colpevoli. Tale condotta feci- tornare 1» 
ralma «lo|>o tinte tempeste, in modo che Fa 
feliciti di Lesku era puri alb gloria acqui- 
statasi. 

Pit «ptantograndi fossero le site virtù.eb- 
l)e nel suo odio personale «miro il dura fior- 
rado una debolezza, che altrettmto lo degra- 
dò quanto la maniera che scelse per soddis- 
farla. Finse di voler dichiarare guerra ai Li- 
tuani ed ai Prussiani, sollecitò il papo che lo 
autorizzasse a farlo sotto forma di crociata, c 
in vece piombò all’ improvviso sull’ infelice 
Mazowia, e la messe a fuoco e a sangiicgizio- 
ne tanto più ingiusta quanto superflua i«t 
contenere un prìncipe che avea già <b gran 
tempo rinunziato al desiderio di detroniz- 
zarlo. 

I crudeli Tartari presero l'impegno «fi ven- 
dicarlo: eoo Fa loro apparizione in una sta- 
gione insolita per le operazioni militari , «►- 
strinsero lardo, colto all'improvviso , a fug- 
girseno ad «-.empio del suo pmI«-essore, 
quantunque piissedesse più foraggio di tui, e 
a non tornare se non allorché qm-i tartari 
strascinando seco pojiolazioiii intere in ceppi 
cariche di ferite (*), e quasi stanchi dei lom 
successi , si ncami rimarono verso le regioni 
russe. 

lardo non potè resìstere al desiderio di 
mi era costantemente travagliato di riporta- 
re cioè in Mazowia il terrore dette sue armi. 
Non incontrando nel suo po|»lo molta dispo- 
sizione a sfrondarlo, e temendo con ragiono 
gli effetti di una assenza, affidò al palatino di 
Sierartia la cura dell» spedizione. Le disgra- 
zie incontratevi dall’annata polacca feivro 
tinta impressione sullo spirito «lei sovrano , 
che cadde in una profonda melanconia , la 
quale lo condusse alla tomba con una rasse- 
gnazione conforme al suo disgusto per la vi- 

(*) Dicono gli Annalisti cIm» in r|iic>ta nccasiorte i 
TojUiì avoattu jwtUlo via amo a iìi/juu ragade. 
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la. Orto è ohe fallino non Ih quella d’un eroe; 
a iiieuocliè non si voglia attribuire a gran- 
drusi d’animo il suo dispiacere per la villo- 
ria d’un mi iato rivale. 

Non lasciando fasko discendenti , la sua 
morte risvegliò l'ambizione degli aspiranti 
alla suprema autorità. Gradi di parentela piu 

0 meno vicini serv i ri modi scudo alle Ioni prc- 
tensinni, ora sostenutecon maneggi seguii, 
ora apertaimmte collarini. Il voto de! popolo 
sembrava già dichiararsi in favore di Wladi- 
slao Ixikiclrk cioè il Corto , dello rosi dalla 
sua pimi ila statura, fratello di Lesto il Nero, 
(piando i notabili radunatisi in Sundomiria 
conferirono fa corona a Roleslao (Ima di l'Io- 
dio, fratello di Corrado dura di klazowia , il 
«piale aveva da giau pezza un partito nel- 
la nazione. Costui (Viadotto infletta a Cra- 
covia min potette sfuggire alfa malizia dei 
concorrenti, i quali misero in breve alfa lui* 

1 suoi diletti e ne disgustarono fino quei me- 
desimi die gli avi-ano precedentemente accor- 
dali i Ioni suflhigi. Allora la fazione di Enri- 
(v> dmvi di llresfawia prevalse sopra le altre. 
Ma ap|M‘iia egli si presentò india rapitali', 
Wfadislao faÀirlrk clic aveva fatto abbrac- 
ciare i suoi interessi a tutta fa nobiltà della 
granile Polonia |ier sostenere i diritti che fa 
nascita gli dava sullo «vitro, combatte far- 
inata del suo avversario con jxtri coraggio e 
fortuna, ed entro vittorioso io Cracovia. En- 
rico non gli fasciò lrni|»> abbastanza per con- 
solidarsi sul Irono, | (nielli' piumini inopiuu- 
laiiiente sul luogo del suo soggiorno, e Wfa- 
dislao sorpreso e tradito, ebbi' apiiena il (am- 
ilo di mettere in sicurezza la sua persona, ed 
i suoi pari igiani furono ('sterminali senza ri- 
guardi nè all’età, nè al sesso. Il nuovo vinci- 
tore si sarebbe assicurato sul trono , se una 
morte improvvisa non lavesse rapilo nel mo- 
mento stesso in cui trionfava. Frattanto un 
nuovo pretendente, Premislaoduradi l’osna- 
nia, si presentò per contnibitanciare l’amlii- 
zione di Wfadislao ; e l’ infelice paese slava 
già per essere piv vi pi tato in un abisso di guer- 
re , allorché Crilina vedova di Lesto il Nero 
venne a vieppiù complicare la pendente que- 
stione. Fila pretendeva possedere un atto 
{innato dai (Ima suo sjmiso, in virtù del quale 
era nominata erede universale, titolo che ce- 
deva ora al suo nipote Wenceslao r; di Boe- 
in ia. Munito di tal pretesto , egli mando in 
Polonia una poderosa armata sotto gli ordini 
di Tobia vescovo di IVaga. Costui non poteva 
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operar vaneiggiosamente rontro un avversa- 
rio come Wladisfao , il qmilc avendo suddivi- 
s;« la propria armala, non dava mai luogo ad 
una battaglia generale; c non provocava sra- 
rammvie se min nelle occasioni le più favori - 
voli. Puro soddisfatto di ciò, entrò VVenceslao 
personalmente in (-.impugna ; e dopo d’ aver 
fatto percorrere alfa sua gente lutto il terri- 
torio, inseguito senza posa da Wfadislao, privo 
di truppe e di denari se abbandonalo dai | «ar- 
tigiani , fini eoi ritirarsi nei pruprii stati , i 
quali credeva più urgente di ritndinarc me- 
diante un governo paci Beo, che di esatirìme 

10 risorse oon una vana ambizinnc.Premi&fao 
ebbe allora opportunità di salire sul irono, 

11 quale si' non potè fin qui acquistarsi coti 
valore, lo meritava di gran lunga per tutte 
le virtù elio ne fanno il sostegno. Diede im- 
mediatamente le più fondate speranze d’un 
felice regno, poiché era d’un raraltere quale 
conveniva in un’epoca in cui importava d’as- 
soggeltare i grandi senza rivoltarli, di vendi- 
cali; le leggi senza farle odiare , di punire 
senza passione, di perdonare senza debolez- 
za,!; di domare colle risona; dello spirito un 
popolo dillieilc a sottomettersi mila fòrza del- 
la ragione, fai situazione deplorabile della 
Polonia gli offriva un vasto rampo per met- 
tere a piova le eccellenti intenzioni da cui 
era animalo , poiché immersi nelle fazioni, 
ed ubkmdonata al furore delle civili discor- 
die, afflitta daifinvasione dei Tartari , mole- 
stata dai vicini e divisa fia una moltitudine 
di iirineipi, perduto avea il suo antico splen- 
dore e la forza. la* continue guerre faveano 
resa deserta , fagricoltura vi era quasi an- 
uicnluUi , e le tenebre del l'ignoranza avrann 
raddoppiate le catene della schiavitù. Com- 
mosso dunque clnqucllc calamità, frutto del- 
la suddivisione del snolo polacco, Premi;. Ino 
propose di ravvicinarne tutti i membri in un 
sol corpo, non disuniti fin ora che per urtar- 
si fra loro; c inoltre si fe’ consacrare di pro- 
prio moto re di P.Jniifa in una assemblea 
convocala a Gnesno. Ma mentre si occupava 
nello svilupppare un sistema eonforim' alle 
sue vedute, i marchesi di Br.mdcnbiirgo irri- 
tati da II aver egli, eoi fori idear Danzila, rese 
vane le imprese die meditavano su quelle 
parti, coita -pi li ino fatroee risoluzione e l'e- 
seguirono insieme con alcuni indigni nazio- 
nali , di Iniridarlo a tradimento. Allora Wfa- 
dislao faikielek, da; non poteva fin adesso uè 
mantenersi sul trono, nè riconquistarlo, face 
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di onoro tafore, o con maggior esito, i suoi 
diritti alla successione. Eni egli l'unico che 
poteva riunire tutti i diversi appannaggi in un 
Noto, avendo aggiunto poro là a'snoi ducati di 
Sirradia, di Lmrzrcaetlì Sandomirà, andie 
ima ragguardevole porte della Kujawia. Il 
principio del suo regno si distinsi 1 con dei 
tratti dì coraggio che forerò onore alia nnzio- 
ne ; inoltre organizzò la Piuncranin, s’impos- 
sessò della grande Polonia devolutagli per di- 
ritto ereditario , penetrò nella Slesia , e fece 
intendere a quei piccoli principi che si tene- 
vano per indipendenti , essere essi vassalli 
deila Polonia. 0 che ebro dei suoi primi suc- 
cessi credesse d’aver acquistata bastanti' glo- 
ria, o che possedesse in fatti meno virtù che 
valore, o che finalmente fòsse destinalo a pro- 
vare la solila sorte digli emi ridotti uU'inazio- 
ne, egli si abbandono a igni sorta di mollez- 
za, ed i suoi compagni di vittoriosi disonora- 
rono come il loro duce. Tale condotta poco 
conforme alla lusinghiera alea di lui conce- 
pitasi , gii alienò i cuori dei suoi sudditi. Le 
l*reghiere, i rimproveri, la scomunica stessa 
del vescovo di Posnunia furono inutili. Perciò 
non rimanendo piii speranza di correggerlo, 
tma assemblea tenuta aPosnania decise d'es- 
sere più preferibile lo scuotere il giogo. In 
conseguenza Wladislao fu dcposlo, c in sua 
vece il redi Boemia prorlamalo sovrano l'otite 
quello che possedera abbastanza di potere per 
reprimere gli sfotti die il suo predecessore 
avesse fatti per sostenersi. Wenceslao si pre- 
sentò sollecitamente nelle provincie per es- 
serne riconosciuto, e non vi Uovo cl»e sudditi 
slanciti dei disordini, e perciò pronti alia sot- 
U*nissk)oe.(fosicchò Wladislao perdendo igni 
portilo ed i domimi suoi personali , si deter- 
minò a ritirarsi in l'nglieria, ove ben accollo 
•la Ammiro palatino di quel regno, mise appro- 
fitto le bikini della sventura , studiò l'arte 
diflk'ile di regnale, s’instrui ne’doveri dei so- 
vrani, e nd senoduna oscura indigenza pro- 
eurò d'acquistare virtù per rendersi degno 
ild trono se la fortuna ve lo destinasse, lina 
guerra disgraziata la quale occupò tutta l’at- 
tenzione di Wenceslao gii accelerò la morte, 
e il suo giovine figlio che pretendeva avere 
altrettanti diritti sulla lfolonia quanti sulla 
Boemia, s’immaginò tostare l'apparenza d’u- 
na imponente forza militare per tener in file- 
no il conqirlilore Wladislao. Quest’idi imo 
con un pugno d’ Ungheresi entrò in patria, e 
non ebbe ben presto bisogno d'altre anni per 
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isencoiarne le guarnigioni Boeme , che la ri- 
ciqierata affezione del suo po|K>lo premuroso 
di rkvHioscere idi lui diritti, riconoseetidon« 
la correzione, la sua truppa ingrossata mi 
ogni posso fo strascinava piuttosto che Iìism- 
da lui stesso guidata alia capitale : e quegli 
abitanti convinti delle sue pure intenzioni, 
non esitarono molto a riceverlo nelle loro 
mura. 

CAPITOLO IV. 

Concentrazione del potere supremo sotto gli 
ultimi discendenti della famiglia dei Piasti. 

la morte di Wenceslao Ili fo’ abbracciare 
agli ancora indecisi il partito di Wladislao 
Ixikietek , eceetuiatine i popoli di Posnania e 
di Kalisz , i quali conosciuta più ili vicino Li 
di lui tirannia , gli rifiatarono i loro suffragi, 
e si sottomisero a Enrico dura di f.kigovia. 
Non si occupando per adesso di tal questione, 
Wladislao rivolse le sue premure verso la Po- 
mcrania esposta alla rapace rivalità dei mar- 
chesi di Br.mdenburgo e dei cavalieri teuto- 
nici. Egli vi fu ricevuto con applauso tanto più 
lusinghiero, in (pianine hè partiva dalla since- 
rità dei cuori, e vide cosi rinascere la fiducia 
di quei medesimi clic osarono abbandonarlo 
allorché ebbe la disgrazia di non più merita ri' 
la loro affezione, le promulgale sue leggi pre- 
sentarono altrettante prove della folice muta- 
zione del suo cuore, e tutte fo savie disposi- 
zioni erano riguardate come capi d'opera di 
jioiitica , e sarebbero state anche coronate 
(l'un compiuto successo, se tmiociò clic la ra- 
gione suole immaginare onde contenere le 
perverse inclinazioni degli nomini fosse suf- 
ficiente a comprimerle , e se i mezzi i più si- 
curi per guarentire la loro sottomissione non 
divenissero sovente molivi di rivolta. Pietro 
Scvcnca cancelliere di Pomeranui non pote- 
va assuefarsi ai nuovi regolamenti, anzi sem- 
brava desiderare clic il suo diritto di sorve- 
glianza sopra gii altri gli dt*sse la libertà di 
trasgredirti. Padrone assoluto sotto il regno 
(tei principi che trascuravano d’invigilare la 
di ini condotta, non gli rimaneva adesso fuor- 
ché un potere circoscritto. Non ignorando il 
(Tedilo ohe la nascita , il grado e l’opulenza 
gli assic uravano nella provincia, pmponeva- 
si di erigerla in islato indipendente, e in con- 
seguenza s'indirizzo ai marcitesi di Bramfon- 
burgo siccome i iati alti o i più disposti per 
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sostenere rollo armi i «mi primi sforzi di ri- 
bellione. Ma tale intenzione sfuggitagli |K*r 
imprudenza prima clic fi*sc maturata, diede 
lia goal si kì arresto ed alb trasjioriazione 
nel ras tei lo di Cracovia Wladislao sollecitalo 
dai grandi di perdonargli il suo delitto, lo fe- 
i-e mettere in libertà , senza però riflettere 
ohe se è bello per un principe offeso i! perdo- 
nare , è raro jkt l’offensore l'essere degno 
deH'accordato perdono. In fatti apftena sfuggi 
ringratoal poli bolo,di resse i suoi primi dise- 
gni con tanta circospezione, che i mnrrliesi di 
llrandenbiirgo vennero a capo d’appropriarsi 
a poro a poco la Pomerania ad eccezione della 
sola città di Danzica. Wladislao, riposando 
siiH’eivellftnte situazione di quella piazza, 
noti si disponeva a soccorrerla , rigtuutbndo 
d’altronde con sodisfazione die i nemici si 
fossetti imi* guati in una impresa, nella qua- 
li* supponeva che non riuscissero. Ma alcuni 
de’ suoi cortigiani sostenuti dal governatore 
di Danzica lbgusso rappresentarono al incde- 
simo rimpossihilità materiale di difentlerto 
piii a lungo , consigliando ad aver ricorso ai 
cavalieri teutonici i quali por dovere e por 
proprio interesse servirebbero, secondo loro, 
lo stalo in quella circostanza. Il re prestò 
orecchio al parere senza riflettere alle conse- 
guenze d’im passo cotanto azzardalo. Pietro 
la solenne promessa del gran-maestro dei ca- 
valieri d’agire in conformità agl’interessi de 
regno, fu convenuto elio l’ordine tenesse in 
Danzica guarnigione por un anno unitamente 
alle truppe della corona. Ma appena entrati 
i cavalieri s’impadronirono dei principali po- 
sti , arrestarono il governatore , e obbliga- 
rono i soldati polacchi a deporre le armi. 
• Wladislao , quantunque oltremodo sdegnato 
d’aver riposto la sua fiducia in amici più pe- 
ricolosi dei nemici eontra i (piali credeva ser- 
virsene, sperava ancora che nel richiamare i 
gran-maestro ai sentimenti d’onore e di re- 
ligione potesse indurlo a rinunziare siila sua 
perfìdia. <« Vi siete adunque scordato , disse- 
» gli in un abboccamento , dovere il vostro 
j» ordine a noi l’asilo? E per questo voi na- 
v scondete sotto b sembianza d’un simulato 
» rispetto un’insaziabile avidità che vi divo- 
» ra, e'1 giogo che il vostro orgoglio ci pre- 
»» pura ? E dunque questo quel ehi* dobbia- 
* mo asfaltare dalle vostri* pitonesse , dai 
>• vostri giuramenti e dai vostri trattati ? Pii» 
>» harburi dei jiojioli che vi abbiamo liuti 
» soggiogare, contraccambierete voi » nostri 
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» benefìzi*! con ingratitudine e con oltraggi? * 
bnehiuse , ehi* solo p«*r la loro prontezza 
nel rendergli la città e ’1 forti» di Danzili» egli 
indicherebbe delle loro disposizioni rispetto 
ad altri terreni ingiustamente usurpali, e elm 
secondo le medesime egli rego!etv*bbe la con- 
dotta da tenersi a loro riguardo. Izi risposti» 
del gran-maestro esigente una enorme som- 
ma per indonnizzamenlo delle spese , non 
era tale ib sodisfare lo sdi*gnato Wbdisbo 
già deciso di riprendere b piazza colle armi, 
se b nuova giuntagli dai movimenti della 
grande Polonia suscitati i»d istigazione degli 
stessi cavalieri non avesse richiamata a quella 
parte la sua attenzione. K cosi lasciò ai cava- 
lieri tutto l’agio di occupare più pai*so clic 
polissero, e d'appropriarsi in oltre il territo- 
rio di Michalow ipotecato loro dai nipoti dì 
Wladislao. 

Enrico duca ili Glogovia per la sua fierez- 
za avea perduta la fiducia de’suoi popoli, ed 
a Wladislao le nuove virtù acquistarono un 
partito imponcnte.Non vi era rosa tanto con- 
forme al sistema di concentrazione del pote- 
re, sistema verso eui tendevano tutti gli slbr- 
zi di Wladislao l/okirtek, quanto l’ incorpora* 
/.ioni» dei due pnbtiuali di Pusnania e di Ka- 
lisz. I.a gioia prodotta di» qtiesl’awcnimento 
non fu turbata se non per b perdila della 
Pomerania nella qual provincia i cavalieri teu- 
tonici si estendevano impunemente non tan- 
to per forza delle loro antri, quanto per in- 
degni raggiri. !/> stesso papa Clemente V 
inviò loro due prelati incaricali d’esaminare 
i delitti di cui erano accusati pel cattivo trat- 
tamento usalo verso le persone della chiesi». 
Sia che i loro nemici ne avessero esagerato 
il quadro, sia che vi fosso nel corpo un vizio 
tale da eeclissare quelle virtù, la di cui pra- 
tica formava la buse delle loro istituzioni, cer- 
to è che questa loro condotta dava luogo a 
scandalose e frequenti lagnanze. Il ]xi]ki gli 
accusava di comprimere ovunque le prime 
semenze della religione coll'inquietare segre- 
tamente, o se ciò non bastava, col persegui- 
tare apertamente i ministri dell’altare. Sem- 
pre pronti a versare il sangue anche dei pro- 
pri! amiri quando non potevano strapiparne 
il consenso ai loro iniqui progetti , li -cero 
troncar b testa ad una moltitudine di nobili 
in un Unii licito in cui gli aveano invitali, on- 
de meglio abusare del loro stato inerme. Più 
di diecimila abitanti di Danzica accusati di 
ribellione, perchè desideravano essere liberi 
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«fallo loro persecuzioni, furono barbaramente 
trucidali senza riguardo nè all olà nò al sosso. 
Ad ormino olio volesse pirlare a piè del Santo 
Ifadre li! proprie o lo lagnanze altrui, fu proi- 
bito l’egresso dal paese sotto pena di morte, 
lai storia Ita conservata fa memoria di uno 
Ira (piloti harluri denominato Zilfriil diWeis- 
sen felli, distintosi mercè la più infame cru- 
deltà: ipiesto mostro non soleva mai p-nor- 
rere il paese senza csst-r provvisto d'un buon 
numero ili tordo, eolie quali impiegava lutti 
quei contadini ohe a «aso avesse incontrati. 
Tali erano gli attentati i quali aveauo lilial- 
mente stancata fa pazienza del papi. Ma le 
sue risorse non erano sufficienti per tenere 
a dovere uomini rassicurali «fa un prepoten- 
te orgoglio, i quali gnaulavano la imminente 
tempesta con occhio meno impiieto elle non 
le minacce di Wfadislao.Queslo principe era 
in latti sul pun^> «l'irrompere nella Prussia, 
allorché vii -si costretto cti riservare la sua 
gente contro i proprii smlditi sollevali, come 
credevasi , pei maneggi dei cavalieri eolio 
scopo di procurarsi una favorevole diversio- 
ne. Straordinarie inquisizioni pereuopriie le 
spese «lidia prossima gnerra fumilo il prete- 
sto d’una sedizione sviliqqiala in breve tem- 
po tantoltre da collocale liolcslao «luca «li 
Oppelen sul trono di Wladislao. In rapitale 
lo ricevè senza op|xirsi, ma il castello prov- 
vednto di torte presidio rigetto ogni intima- 
zione. Sodisfallo «li tale «lisposizionc conte 
pure di quella dei prudi che potò in fletta 
radunare, Wladislao non ascoltò più che il 
proprio «viraggio e il Ioni valore. I suoi suc- 
cessi militari non dqicndcvauo solo dal nu- 
mero delle sue schiere. Genio attivo e pene- 
trante, lèrmo e risoluto , ugualmente abile 
nel procurarsi «xeasioni favorevoli (pianto 
ncH'appruliltarc delle offerte, egli decise di 
assediare senza indugio l’ insorta città. K.ra 
già padrone di tinti gli aditi , allorché com- 
mosso per la deplorabile situazione de’ suoi 
sudditi, five loro rappresentanze per mezzo 
di deputali, i quali conobbero in Rolesfao ini 
istruinento senza im|xirtanza nelle mani di 
quei pochi che non osarono piti servirsene. 
Kgli si lagnò dei faziosi che l’ arcano ingan- 
nalo , e questi malcontenti della loro scelta , 
gl’iinproverarono il poco valore: e in tale re- 
ciprix-a discissione non riuscì difficile a 
Wladislao il trionfar d’amhedue. 

Onde finirla anelie «vii cavalieri , poiché i 
sopravvenuti incidenti aveauo sempre incep- 


pata la sua vendetta , egli sollivilò una for- 
male inlenvssionc dal papi Giovanni Wll 
p-r la restituzione della Pumerauia. Il suo 
disegno non pile sfuggire ali’ acutezza del 
gran -maestro. In conseguenza «viniineiùa so- 
praccaricare d'ogni sorta d’aggravi quella 
provincia ch’ei stava p>r perdere, nill'iiilen- 
zione di esaurirne le risorse prima di resti- 
tuirla, ed intanto a ptvx'iirarc di poter con- 
servarla ano ira rollo spingere in Roma ulta 
parte delle somme prodotte da queste esazio- 
ni. Ma il pipi ordinò all’arcivesouvo di Gne- 
sno e al vescovo di Posnaniu di scomunicar 
tutto l' ordine teutonieo , c di servirai lino 
(falla potenza fairasedopi le prime intimazio- 
ni non si restituisse fa Pomerauia ai Polac- 
chi. I «vanni issarii die manifestavano un’e- 
strema impudenza d'esercitare fadelerita lo 
ro autorità, l’ avrcblx-ro messa iinmcdiaut- 
mcnte a prova, se W ladisiao non avesse rat- 
tenuto p*r «|iial«-l u» tempi il loro zelo, onde 
avere tutto l’agio di tarai prima coronare in 
Gracovia (i3ip) senza ihvinsenso ola disap- 
provazione del papa; esempio quindi imitalo 
da tutti i suoi successori. Li circostanza pxvi 
favorevole, scelta p>r«pi«‘sui «ercntoiifa, nou 
pTiuisc di risentire tutta la gioia eh«* in al- 
tri tempi avrebbe prodotta nella nazione, pii- 
ehé una universal carestia fageitò in untigli 
orrori delle più spaventevoli calamità. Se si 
deve prestar fede agli storici (*), i padri era- 
no ridotti a mettere a morte i proprii figli 
onde servirsene per cibo, e gli allumati figli 
fecero lo stesso coi loro puli i. Si vedevano 
uomini pillidi e smunti (errare l'alimento 
nell'Infezione dei sepolcri e disputarsi per li- 
no sotto i ptliboli orridi avanzi «lei malfattori. 

La Lituania allor lidia maggior sua pro- 
s|XTÌia, divenne |x>rciò una lormidabili* ne- 
mica della limitrofa Polonia: egli è dunque 
p-r moderare i funesti effetti di questa ini- 
micizia eh«- W ladisiao eondiiuse il matrimo- 
nio del suo figlio (asimiro «villa figlia «fai 
gran-duca Gicdy mino, la prineip-ssa portò 
seco una dote più pn-ziosa dei tesori consi- 
stente in a4,(Mio prigionieri pifatrlii. Uuesli 
disgraziati condannali :xl eterni e p-nosi fa- 
viM’i . si ritrovarono cosi iuasp-itatanicole 
nel seno delti iwtrfa e «falle loro famiglie, 
lagrime di gioia espressero fa loro conlen- 
lezza: i pidri riconobbero i figli, l«* solfile i 
fratolli , e le madri l' unirà consolazione dei 


(*, Osi mero, p. iStì, Suriiiclii pi ii3, ed altri. 
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loro ultimi giorni. Allora un concerto (li be- 
nedizioni si elevò al cielo per un principe che 
preferì all’oro la felicità di tante migliaia (li 
iamiglie 

Il re di Boemia formò verso a quei tempi 
il progetto di signoreggiare la Slesia. Kra 
egli uno di quei principi che sanno piegarsi 
con destrezza benché con dignità , e conqui- 
stare rafTczione fino dei prnprii nemici. Sa- 
rebbe forse annoverato fra ’1 numero dei più 
grandi politici del suo secolo, se non avesse 
usato artifizii ove eonvenivano sentimenti o 
persuasione. Li Slesia era allora governala 
da prinripi stanchi di sopportare il dominio 
polacco. Divisi per ambizione , vivevano in 
perfètta disarmonia coi rispettivi sudditi che 
tiranneggiavano con ogni sortii di violenze e 
ne erano quindi sprezzali per la loro bruta- 
lità. Alcuni fra di essi come i duchi di Oppelen 
0 di Kalibor si erano già antecedentemente 
sottomessi alla Boemia. Ma il re Giovanni vo- 
lendo anche cattivarsi gli altri, seppe sedurti 
sia con promesso sia con doni , in maniera 
che non esitarono molto a dichiararsene i 
vassalli, cosicché i ducati di C.lognvia, di llre- 
slawia, di Teschen, di Sagan, a’Oswiecint,di 
Zator , d’Olsse e di l.igniza piegarono tutti 
sotto lo stesso giogo (i.laa). Quind’ innanzi 
la Slesia, già pervenuta ad avere (ladroni par- 
ticolari, lini col rompere del tutto i legasti 
colla madre patria, senza che a questa rima- 
nesse più speranza di riprendere un giorno 
la sua precèdente superiorità.Tale circostan- 
za rince< i so nell’ animo di Wladislao piti che 
mai l'antico desiderio (li riunirle la Bnmera- 
nia. Onde (iir svanire la possibilità (l’un soc- 
corso della parte del marchese di Brandcn- 
bnrgn , egli cominciò fci campagna con met- 
tere a sacco i domimi di questo ultimo im- 
piegandovi truppe idonee a tal uo(io, cioè Va- 
iar hi , Lituani e Bussi. In liuti le chiese , i 
monasteri, e i religiosi dei due sessi si risen- 
tirono in breve della presenza di qucst'ospiti, 
e Wladislao inqiotente a reprimere la loro li- 
cenza dopo averla facilitata ebbe almeno il co- 
raggio di condannarla.Messi una volta i Bran- 
denlmrghesi fuori di stilo di nuocergli , ri- 
volse quindi le sue liilangi contro le posses- 
sioni dèi cavalieri , e non abbandonò il loro 
paese prima (lavorio compiutamente desolalo 
flint al punto che i rampi stessi divenuti in- 
colti mai poterono somministrare fier gi~.ui 
lunga fa sussistenza ai vecchi e alle donne , 
soli testi moni i degli orrendi disordini che la 
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gierra in quei tempi seco traeva indispeusa- 
bilmonte. Ma tal desolazione era troppo sen- 
sibile pei sudditi non colpevoli delle irgiu- 
stiz.ie dei loro (ladroni, e troppo insudiciente 
per Far tornar questi al loro dovere. Poco 
scrupolosi nella scelta dei loro mezzi, i cava- 
lieri non disperavano di superare le contra- 
rietà: ricorsero al re di Boemia , e coma so 
stali fossero arbitri del destino d’ un princi- 
pe (lavanti al quale fuggivano , offrirono al 
primo la eorona di Wladislao Lokietek. Li 
loro astuzia consisteva in esagerare, nell'ec- 
cesso della loro debolezza, il proprio (*>tere, 
e così videro coronata la loro temerità d’ un 
esito lèlicc, non aspettando Giovanni se non 
una favorevole occasione per giustificare il 
titolo già appropriatosi di re di Polonia. Kgl i 
non tardi) ad arrivare in Prussia alla testa ili 
varii conti boemi ed alemanni , e ad entrare 
prestamente in compagnia dei cavalieri sul 
suolo polacco. Mentre quest’ ultimi presero 
dopo una ostinata difesa la citili di Dobrzyn 
e ridussero in cenere quelta (fi Wladislao, il 
loro alleato s'avanzò nella Mazowia die avreb- 
lie anche devastata in ugual modo se il sovra- 
no di questo ducato istrutto dei disegni di 
lui, non gli avesse fatto omaggio di questo 
suo stataTale sottomissione riguardata qual 
felice augurio riempi di contentezza i cava- 
lieri, i quali non dubitavano più del perfetta 
successo della loro impresa, e volendo appro- 
fillarsi del momento in cui il re Giovanni 
abbisognasse ancora della n operazione delle 
loro armi, si mostrarono premurosi (fi otte- 
nerne ciò che avrebbe potuto rifiutar loro 
allorquando non avesse pii» bisogno della lo- 
ro alleanza. Insisterono per ottener da lui la 
compra della Pomerania nella sup(iosizionc 
illusoria di poter cosi acquistar quella pro- 
vincia merci! un titolo più legittimo di quello 
che possedevano i marchesi di Itranden bor- 
go, e cosi rendergli impossibile il disporne , 
se mai per la sorte delie armi ne dovesse un 
giorno venir al possesso. L’atto di ilonazionc 
fu disteso in nome del reGiovanni e (TKliso- 
I wlta sira consorte come subentrati nei dirit- 
ti di Wenceslao (*). 0)1 medesimo cedono 
ai cavalieri puramente a titolo di elemosina 
h Pomerania (i.lni)): il distretto di Dobrzyn 
seguì in breve la millesimo sorte , ed i forti 
di Nakiel , di W yszogrod , di Kaeiasz e di 
Gniewkowo vennero militarmente occupati. 


(*) Viene tifa ito da! DIojojz, p. yj>óe sc^ 
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Tuli successi aumentarono la loro inumanità 
e insolenzà: non risparmiarono nè età , nè 
sesso, né carattere nelle loro villini) 1 e incen- 
diarono altari dopo d’ averli tinti col sangue 
dia sacerdoti. Il pudore stesso non trovò asi- 
lo contro la loro brutalità, plichi' massacra- 
rono con ugual furore a nelle le già da loro 
Contaminate vergini. Ohi grandissima impi- 
zienza aspettò Wbdislao rinliir/i dall' estero 
onde trasportarsi personalmente sul teatro di 
queste orrende scene, l'ermise e fino coman- 
do alle sud rupp; di non metter fieno alia 
vendetta e di non accordar nessun perdono 
la favor di quei masnadieri. In litui tutto il 
paese sino alle coste di 'Ila Drwenea fu iu un 
«tomento ik'|Medat(i,e ogni sforzo p'r opporsi 
al passaggio di quel torrente riuscì vano, 
jziii'liè quei cavalieri che sap'vano incendia- 
re città e assassinate gl' inermi aiutami , di 
rado osavano mostrar la fronte alle schiere 
polaa'he in campi a|ierU). Respinti da ogni 
dove , sollecitarono india loro costernazione 
una triglia col monarca pilacco a prezzo di 
lesiiuiirgli snirislantc la terra di Dobr/yn e 
il distretto di Utdgoszrz , e di rimettere ad 
un futuro congresso la discussione dei loro 
diritti sulla Pomcrania c l'esame di tmto ciò 
die impdivj loro, come sVsprimouo, di vi- 
vere in Idiomi armonia (siila Polonia. Wladi- 
nlao accettò le proposizioni in virtù delle (piali 
il re d'Ungheria doveva sostenere i di luì di- 
ritti, c il re di Ronda quei dei cavalieri teu- 
tonici. Ma varii incidenti fi ce rosi che il pro- 
getto rimase sul lapp'lo,cgli accaniti nemi- 
ci ad onta della loro spossatezza si jrepira- 
vnnoad una nuova guerra contro Wbdislao. 
Questo jM'incip 1 era già in età assai avanzala 
quando suo figlio Casimiro manifestava uno 
estremo ardore di distinguersi alla testa del- 
le sue armale.Avea costui una pissioiie bru- 
tale p'1 bel sesso senza inai possedere nè la 
forza di vincerla nè la discrezione di celarla: 
ma a tale debolezza egli congiungeva eleva- 
zione nel genio, forza nello spirito, intrepi- 
dezza nei carattere e affabilità nel tr.itto.Suo 
pai re conoblie lutto il pngio di tali doni , e 
peiciògli allidò la cura della sua vendetta sui 
cavalieri leutouiei nel tempi di guerra, e l’ au- 
torità suprema della grande Polonia in quello 
di pire. Egli pii convocò(i33i)mi’assemblea 
generale a Qicneiny.b quale, secondo lo sto- 
rico la'lcwel, sarebbe la prima dieta nazio- 
nale teimUi colla (cmn HT(*nza dello stalo eque- 
stre, in cui furono stabilite leggi miilòrmi 
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tanto per le diverse classi degli abitanti , 
(piamo p-r le varie pini del regno, in con- 
seguenza del proclamato principio della sua 
unità pililica. 

Il |iu (alino Szamouilski governatore della 
grande 1*1)10(11:1 malcontento di dover cedere 
il suo pislo al giovine princip 1 , si rummeu- 
tò d'aver cimi ritmilo esseuzialinculc allasoi- 
toinissione di questa provincia , e perciò si 
credette alùsisiauzj oflt-so pc cercar una 
esemplar vendetta. La sua ostinazione lo tra- 
scinò ad un vergognoso trad imcnlo. póeliè 
ofTn i suoi servizii ai pò accanili iiemiei del- 
la sua pitela, i cavalieri teutonici, non chie- 
dendo da loro altro che illimitata fiducia. Ih) 
lui condotti essi penetrarono nelle pianure 
bagnate dalle acipie della Warta. e vi coimni- 
ser disordini bili quali neppire il diritto di 
guerra non suole autorizzare. Assassinò, sa- 
crilegi e altri orrori offendenti del piri la na- 
tura e la religione erano i loro consueti alti 
di ostilità. Quindi concepirono il disegno rii 
soggiogare tutta la Polonia, ed a tal no|io ra- 
dunarono una p-demsa armala rinlhrzuUi da 
individui di varie nazioni, e penetrarono se- 
co in (luluiia, in laHiczyca, in Kalisz. in Gnc- 
suo e fino in Sierodia, sempre diletti (blfim- 
pktiabilc Szamolulski, i di cui piani ani ma- 
lizia e destrezza concertali riuscirono di più 
grave danno p-r io stato di tutte le braccia 
del perfido annali' contro il medesimo. Il 
vecchio Wladislao conobbe la tenuità dc’snoi 
mezzi di resistenza, e indi Siria 1 il parlili) 
d'inviare cmissarii al Szamolulski onde rop- 
presentaigli il suo torto verso la nazione. In 
famigliaci:! propria gloria, aggiungendo non 
dovere dopo essere stilo l'ornamento e T so- 
stegno della sua ptlria, consegnarla ora alla 
rapii -iti de' suoi piò terribili nemici , i quali 
non larderebbero a farlo pentire dina con- 
quista di cui solo al tradimento ;ui(kivano de- 
bitori. Wbdislao gli prometteva d'obliare 
tutti i suoi delitti se volesse acquisbirsi il suo 
favore mediante una azione, b i pule fini està 
al ptrtilo nemico , presentasse un pegno si- 
curo della di lui riconciliazione. Il prillino, 
già da gran tempi in preda ai suoi rimorsi, 
fissò un abboccamento col motiaita , e le 
proprie lagrime furono i soli interpHri di;’ 
suoi sentimenti. A tal visti commossoli prin- 
cip: non birdo a manifestargli segni di lìdo- 
cia altrettanto sinceri quanto Risse il dolore 
del primo. Szamolulski rappresentò i cava- 
lieri meno formidabili che non sembravano 
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esserlo*, tornando poscia nel campo del nemi- 
co lo dispose in modo da corrispondere alle 
vedute del monarca potavo. I cavalieri nella 
loro presuntuosa sicurezza riposavano negli- 
gentemente sull’esperienza d’tin uomo, della 
cui Unicità erano d'altronde lungi dal dubi- 
tare. Stavano essi accampili nella pianura 
di Plowee vicino a Radzieiewo allorquando 
s'avvicinarono le schiere polacche. Wladislao 
convinto dell’importanza d‘ un’azione nella 
quale o il pericolo o la speranza erano ugual- 
mente estremi , nulla trascurò per eccitare 
nei suoi guerrieri il nobile scnlimcnUid'amnr 
di patria , sentimento originato dall'istinto, 
sostenuto «lidia riflessione , c autorizzino fin- 
anela; didlii religione. 

« Rammentatevi, disse loro, ron ehi eom- 
* battiamo. — Con ingrati elle adoprano le 
» nostre proprie risorse colti mira d'niiuicn- 
» tarai, con barbari senza onore nè lède già 
» satolli del sangue dei nostri fratelli, e che 
» ora vedete devastare le nostre provinole, 

» incendiare le nostre; abitazioni , simigliare 
.» i nostri altari, schernire In santità della 
» nostra religione. Non dubitate, miei pro- 
» di, elle il cielo non ne chieda ugualmente 
» il castigo; la dispre/zata fede unisce i suoi 
» voli alle nostre anni , e quei voti sono gli 
r> atigurii de’nostri successi «.Tcnminata ap- 
pena l’allocuzione, il venerabile settuagena- 
rio si senti ringiovanito alla vista del perico- 
lo e piombò con timi impetuosità tale sul cam- 
po del nemico, clic questi non potò sostene- 
re laliaero nei primi momenti del disordine. 

Il fragor delle armi, lo grida dei combattenti, 
il singhiozzar dei trafitti e lo strepito delle 
respinte schiere svegliarono nei loro padi- 
glioni i generali , che jiostisi alla testa del 
grosso dell’esercito opposero a Wladislao una 
vigorosa resistenza, Cià questo principe non 
vedendo comparire Szamotulski, cominciava 
a suscitar (Iella sua buona fedo , e a non 
cercar piii altra risorsa si; non nel propino 
coraggio. Ma costui dal fondo della sua jiosi- 
zione osservò attento l’eccellente armonia 
dei movimenti Polacchi dirotti da un duce che 
non sembrava temer più altro se non chi' 
Fercesso di valore de’suoi prodi. Szamotulski 
giudicò tal momento atto per discoprirai. Die- 
de iiuinròiatanicnte il segnali* d'agire alle 
schiere che comandava e delle quali crasi 
precedentemente assicurato. La celerilà della 
sorpresa e l on-ore del massacro non jM*rmi- 
scro di discernere nel pruno momento donde J 
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proveniva il pericolo. Il nemico spaventato 
citili’ improvviso attacco, vide in un pugno di 
risoluti un’intera armata. Vivamente sospin- 
to contro le sue prime linee comunicò a que- 
ste coll'allarme la confusione. Allora non vi 
fu pili che un miscuglio di genie d’ogni gra- 
do e (Fogni arme , ora assilliti; di fàccia , ora 
sui fianchi, or di dietro; ed in tale frangente 
quelli che non poterono sottrarsi all’eccidio 
colla fuga, si uccisero fra loro, o caddero sot- 
to il lèrro dei vincitori. La storia ci lui con- 
servato una circostanza commovente in quel- 
la azione. Casimiro volle combattere al lato 
del suo vecchio padre , e questo gli proibì 
d’esporre la vita. •« Non ho che fiochi giorni 
» da vivere , diss’egli , perciò posso saerifì- 
» carli alla mia gloria senza danno delti pa- 
» triapna tu sci giovine, devi dunque eonser- 
» vaiti per vendicarla, difenderti, e romler- 
» la felice ». In quella celebre battaglia i ca- 
valieri lasciarono ao,ooo morti suleampo(*), 
avendo i Polacchi ordine di non risparmiare 
chiunque cadessi; sotto il loro ferro. I pochi 
fuggitivi mandarono in fretti deputati onde 
implorar l’assistenza del re di Boemia. Quel 
principi; più inquieto della gloria dei vinci- 
tori die commosso dalla disgrazia dei vinti, 
olierò <x>l penetrar sul territorio delti Polo- 
nia grande , una diversione por loro favore- 
vole, e così obbligò Wladislao ad abbandona- 
re con profondo dolore i suoi vantaggi in mo- 
mento si divisivo , per correre verso la con- 
trada minacciata. l>a sua sollecitudine fu va- 
na, attesoché i Boemi Punendo in lui un eroe 
geloso della propria gloria e più ancora del 
desiderio di sfogare contro di loro una giusta 
vendetta, presero il prudente partito d'allon- 
tanarsi al suo apparire. Mentre gl’insegmva, 
gl’infaticabili cavalieri di nuovo meditarono 
il modo di riparare la loro perdita con nuo- 
vamente insultarlo cd obbligarlo così a con- 
cludere smi loro una tregua , suggeritagli 
dalla prudenza. Tuttavia Wladislao non potè 
a lungo continuare i suoi sum*ssi sopra i 
Boemi nell’interno della Slesia , poiché sen- 
tendosi indebolito di forze dal peso degli anni 
e dili disagi, ritornò a Cracovia per terminar- 
vi una vita piena di vicende e di gloria ( 1 333). 
Solo rincresce vagli morendo di non jxiter to- 
gliere a' suoi più implacabili nemici i beni 
usurpati, costante scopo de’suoi sforzi. Egli 
è perciò die vicino a render Ftillimo sospiro 

(*; Secondo Cremerò, e secondo Dlugosi 4‘Vxx>- 
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esortò Gisimlro In Ini guisa : •> Mìo figlio, se 
» unii la tua gloria, sotterrali piuttosto sotto 
»• le rovine del tuo irono , che abbandonare 
» a quegli spergiuri in parte del retaggio a 
» te involato, e ehe tu drvi a’ tuoi popoli e ai 
» tuoi discendenti. Non lasciare a questi un 
» (“seni pio di debolezza alto ad ecrlissare le 
* tue virtù, ed offuscale lo splendore del tuo 
» ngno.Punisei i perfidi , e più felice del tuo 
» genitore , discacciali se puoi da quell’asilo 
» aperto dalla pietà eprofanalodalfapiùnera 
» ingratitudine n.Così finì uno dei più grandi 
monarchi, il di cui genio ritrasse tutto un po- 
polo dall'orlo dell’abisso incili i viri politici 
radicatisi per lo spazio di due secoli, vizi che 
ne presagivano l’intera dissoluzione, stavano 
per preripitarlo.Finalmcnte b corona polacca 
disputata da varii principi del sangue di Pinst, 
si fissò, dopo tati te tempeste, sulla fronte di Ca- 
siniiro ili. Spiritoso e gentile, di carattere dol- 
ce e firmo , abile nella guerra e più abile 
nella pace, amante delle scienze e delle arti, 
e più ancora del bel sesso, tale era il principe 
che seppe farsi rispettare dalle fazioni e dal- 
l’estero. 

Appena salito sul trono del padre , pensò 
a prolungare la trtgna rceenlemente «inclu- 
sa coi cavalieri, attesoché la straordinària lo- 
ro facilità nel rimediare alle soffi-rie perdile 
traveder faccvagli un seguito di «imbattimen- 
ti sempre necessarie mai decisivi, i quali cer- 
tamente non ronisponderebliero ai bisogni 
d’un | oese che la pace sola poteva mantenere 
nell’ordine ricuperato. Cominciò anche a re- 
primere gli abusi , poiché le disgrazie delle 
guerre aveano alterata la mortalità della na- 
zione. Tuttavia esitò nella s«-lta dei mezzi 
essendo in un principio di regno ugualmente 
pericoloso il dimostrar troppa severità che 
troppa clemenza. Se voleva esser veramente 
giusto, passava per crudele ; e se troppo in- 
dulgente , era accusato di debolezza ; ma in 
tale alternativa egli non ascoltò che la voce 
del suo dovere. 

Mentre la mano ch’ila giustizia cadeva so- 
pra i numerosi masnadieri , ('umanità estese 
i suoi iK’nelizii sulla po]xil;i7.ione ebrea , per 
cui la Polonia divenne da due se«ili in qua 
una seconda patria. Gintrarii alla coltura dei 
campi, e ad ogni seria occupazione , non vi- 
vevano die di eommerrio e d’usura , e que- 
sta esponevagli necessariamente a vessazioni 
tanto più angustiami, inquantoehé l'autorità 
non proteggeva fin qui le loro persone. Casi- 


miro, in etti per altro gli storni non ammet- 
tono motivi sinceri attribuendogli alla sua 
passione per una israelita di nome Esther, 
|H\)«nu!gò in favor loro istituzioni ', inserite 
poscia negli statuti del regno. 

Onde consolidare su nuove e stabili basi fa 
grandezza futura della patria, il monarca pre- 
ferì alle antiche pretensioni divenute ormai 
illusorie, il bene reale della «mservazione di 
pace co’ suoi vicini. A tale effetui «-dette for- 
malmente al re di Boemia i diritti sulla Sle- 
sia (i33p), diritti non appartenenti più di fat- 
to alla Polonia , e per contraccambio ottenne 
l’annullazione delle pretese di «»tui sulla 
medesima. Così dopo le frontiere orcidentali 
della Suala, dell'Elba, della Spivi 1 furono col 
lasso di tempo perdute anela- quelle dell'Olcr. 

La nazione d'altronde si rallegri) per la 
conclusione della pace coi cavalieri teutonici 
mediante l'intervento del re d’Ungheria da 
una parte, e quello del re di Boemia dall'altra, 
in virtù della quale i primi si obbligarono di 
restituire alla Polonia la Knjawia unitamen- 
te alla terra di Dobrzrn, e Casimiro riminziò 
in nome suo e de’ suoi sturrssori ai diritti 
sulla Pomerania ceduta all’ordine a titolo di 
perpetua elemosina (•). 

Nientedimeno prima eia- rimirasse in pos- 
sesso della suddetta provincia , i cavalieri 
chiedevano l'approvazione del «invernilo per 
parte degli ordini del regno. Tale clausola ri- 
svegliò l’ambizione dei grandi, i quali, lòrse 
meno guidati dal ben del paese , eite dalla 
soddisfazione di poter «iiitrariarr l'autorità 
del loro sovrano , rifiutarono i suffragi do- 
mandali. Convennero, ehe la puro benché po- 
co onorifica era necessaria allo spossato (Me- 
se , ma espressero nello stesso tempo essere 
del dovere d'un sovrano il portare le sue ve- 
dute al di fa dei limiti del temilo in cui re- 
gnava, e di non fissare sopra «ingcltnre sog- 
gette alla variazione, la sorte d'un popolo, che 
il valore, la disperazione , e la fortuna stessa 
potrebbe un di mettere al di sopra delle oon- 
traririà momenlanm. Quantunque le loro rap- 
presentanze non fossero sprovviste di giusti- 
zia, bisogna peraltro non disconvenire essere 
stata la situazion del regno «isi urgente , la 
posizione g«grafira della Somero.ua «»si ec- 
centrica e quindi il suo |>ossi-sso talmente, 
prerario, die era d’uopo risolversi al sacrifi- 
zio d’un membro per salute di tutto il corpo. 


(*) Diligo», p. io33 e scg. 
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Invano Casimira esponeva tali ragioni: i rap- 
presentanti della nazione rimasero formi nel- 
la loro propusta, e lutto ciò eia: ne potè otte- 
aere ftt di provare , prima di riprendere le 
armi, l'autorità delti sede apustelita. Una de- 
putazione mandala ad Avignone trovò il san- 
to consiglio dispostissimo a vendicare l'onore 
della sua dignità cosi sovente oltraggiata tisi 
un ordine ecelesiasiira. ItifàUi commissari i 
multili di poteri estesissimi stabilirono il 
loro tribunale in Warsavia , ed laminati i 
capi d’acrusa, condannarono i colpevoli, sen- 
za prestare orecchio né ai loro m:lami , nè 
alle protestazioni, alla (tura restituzione delti 
Pomeranfa, della Culmia, di Miclialow , della 
Kufiwin,di Brzesce «li Dobrzyn, ad una tntd- 
ta a titolo d imleunilà, e alle spese del proces- 
so. La s<omunica segni da virino la sentenza 
senza die i cavalieri lusserò intimoriti nè del- 
l’ulta uè dell'altra; anzi si giitarono nelle 
braccia dello scomunicato imperatore Lodo- 
viro IV. Castmiro dal suo ranto , ormai uo- 
streltn a uniti trinarsi ai drsitkrii della nazio- 
ni*, meditò sul mezzo dì metterla in grado di 
riprenctetr un giorno militarmente tutto ciò 
«•Ite le era stalo tolto in tempi meno felici. 
Non avendo che una figlia, egli volle assicu- 
rare il tram) ad un sncct'ssore abbastanza po- 
tente onde starnutire i suoi ed i disegni del 
(toltolo- Gettò dunque gii sguardi sul nipote 
suo Lodovico figlio ili Carlo Roberto re crUn- 
gheria. Ma le sue sincere intenzioni incon- 
1 ruttino dapprincipio un'opposizione, elle non 
disparte se non dopo raggiunta clausola che 
se Cusimiro venisse ad avere maschi, ludo- 
vico perderebbe i suoi diritti e min gli ricu- 
pererebbe se non dojto la morte di questi vi- 
vente ancora il padre. 

Spiralo il dora di Kalicz senza prole , la 
vacanza del suo trono somministrò un'occa- 
sione favorevole a Casimiro per ricuperare i 
diritti di sovranità rseiriuui «fa' suoi avi, di- 
ritti Infasciali nel lungo spazio di teui|X> in 
cui fa patria era in preda alle interne tur- 
bolenze; c d'altronde di compensare con nuo- 
vi acquisii le fatte cessióni. Onde non esser 
prevenuto da qualche altro competitore, poi- 
ché non era difficile d'impadronirsi d’un pun- 
se in <ui il governo cessato non fasciò alcun 
motivo di rincrescimento , il re di Polonia 
senza as|tcMar l'arrivo del grosso del suo 
esercito, occupò con poche truppe fa Russia 
rossa e luVolinia,e avrebbe anche potuto sot- 
tomettere; altre provincie, se la necessità di 
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guarnire con presidii le piazze a misura die 
si arrendevano, non avesse sensibilmente di- 
minuito il numero dei suoi soldati. Le guer- 
re di «juei tempi erano per lo più considera- 
le sotto il punto di vista commerciale, e spes- 
so gli eroi riguardavano quai trofei milita- 
ri le spoglie , proprie ad «eclissare oggi lo 
splendore d’una sedizione. Rinforzata die 
ebbe fa sua armati. Casimiro riprese il cam- 
mino verso le regioni russe , e s impudronì 
senza ostacolo dei ducati di Premisfavia , di 
Haliez e di Lucko, dei Distretti di Surutk, di 
Lubaczow e di Tremhowla , die tutti um al 
suo legno e vi insta Ilo autorità e leggi polac- 
che proprie ad affettila re una durevole unio- 
ne col territorio polacco (i3£o). 

Finita quest’ ultima spedizione , deviò il 
grande monarca «fai sentiero della giuria per 
ingolfarsi nei disordini domestici che degra- 
darono alquante fa sua vita publtlica. Tenue 
rigorosamente rinchiusa per quindici anui fa 
regina colpevole d'aver rimproverate allo 
sposo fa sua dissolutezza, e con un finte ma- 
trimonio sedusse una giovine Boema, fa qua- 
le o per pudore o p«;r fierezza si ostinava a 
ricusargli il trionfò della sua virtù. La sua 
illusione non durò mollo: dovè in breve ce- 
dere il (tosto ad una folla di rivali , tristi og- 
getti dfgl'inconsofanti di lui desiderii. 

Tosto che ( farlo Roberto re d'U nghcriagigi- 
Uitoda profondo dolore in conseguenza d una 
sconfitta del suo esercite, ebbe terminata fa 
sua carriera, i notabili del pimse s'arrogaro- 
no il diritte «li disporre del vacante tremo in 
favore di Ixxktvico uno fra i suoi figli , mal- 
grado che il defunto avesse digitiate al me- 
desimo fa Polonia, a Stefano l'Ungheria, e la 
Sicilia ad Andrea, ultimo Ita i suoi figli. Ma 
Ixxloviro ereditò aneiie in sequela della mor- 
te prematura desimi fratelli tutti quegli stali 
devoluti alla sua casa. K per altro «fa osser- 
varsi che T Ungheria «'om prendeva in quei 
tempi anche la lfalma/.ia, fa Croazia, la Ser- 
viti, la Rtilgnria e la Bosnia. 

Quantunque ffasimirnaves.se già anterior- 
mente rinunziato ai diritti stilla Sl«>sia, uil- 
lavolta appena ebbe ratificata fa jxtce coi ca- 
valieri che gli recavano maggior timore , vi 
porlo le armi più per insultarla die per con- 
quistarla. I suoi primi successi gettarono fa 
costernazione trai molli principi di questa 
contrada, i «piali per conservare il rimanen- 
te , gli cederò no a |>erpcUiità la lena di 
Wscbowa ossia Fraustadl , riuuila da «juc- 
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«l’epoca al corpo dolio slato. Ma il re di Boe- 
mia mulini naturale dei Polacchi non potè 
ih hi manifestare la sua indignazione per la 
condona tenuta vitso i suoi vassalli. I for- 
niidaliili preporativi già pronti a piombare 
sulla nazione , le ragionarono tanto più vivi 
allarmi, inquantnehc i Tartari Li minacciava- 
no nello stesso tempo dTnn’ invasione , o già 
le loro prime orde si precipitavano sulla via 
conducente alia capitale. Casiniim disputò 
loro con valore il passaggi» della Vistola, e 
in questa circostanza si conobbe in lui quel 
che può l’energia accompagnata dall’ attività 
e «falla prudenza, (ili sfòrzi dei Tartari rima- 
sero infruttuosi , la loro risorsa consisteva 
nel ritirarsi, e fa lòri una nel non dover più 
combattere. Fuggirono, e più (elici di quello 
che 1 osavano sperare, fuggirono senza essere 
inseguiti-, ma nel timore di poter esserlo ad 
ognisnomento, non si diedero tempo abba- 
stanza onde saccheggiare interamente le pro- 
vincie per le quali passavano , di modo che 
non vi era più da temere d’ un torrente , il 
quale cercava solo scorrere colla maggior 
velocità e sicurezza possibile. 

Quello che pendeva suH'ocridente sembra- 
va più minaccevole. Giovanni re di IV» ‘mia 
giurò neH’cccesso della sua rollerà di morire 
sodisfatto se gli riuscisse di toccar colle pro- 
prie mani le mura di Cracovia. I Polacchi non 
erano in forze sufficienti per opporsi a' di 
lui progressi; ma attenti a inquietarlo conti- 
nuamente, a sorprendere i suoi convoca ta- 
gliar le sussistenze gl guastar le proprie cam- 
pagne ed inceppare cosi lutti i dettagli delta 
sue operazioni , l'obbligarono finalmente ad 
abbandonar l'impresa. Invano ei manovrava 
col forte; del suo esercito per impegnar coi 
Polacchi un affare decisivo; stanco, dovette! 
in fine dividerlo onde* facilitargli il manteni- 
mento: allora ognuno di questi corpi separa- 
li, all'Improvviso assalito, spirò sotto il fer- 
ro del vincitore, o si abbandonò alla sua ge- 
nerosità. E le sofferte contrarietà per igni 
dove furono tanto più umilianti per l’orgoglio 
del re Giovanni , inquantnehc redigeva già 
ordini, immaginava imposizioni, e preparava 
ceppi per una nazione che* si figurava già sog- 
giogata. Questo singolare monarca possedeva 
un coraggio personale più per passione che 
per virtù. affrontava i pericoli senza ponde- 
rarli, eYinqiegnava spesse volle corpi a cor- 
po coi soldati nemici per kt sola mania di 
combattere, pi questa N onskleralczza ci die- 
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«le piova abbastanza alforchò presente alla 
battaglia «li Crecy tra gl'inglesi e i Francesi, 
si lire condurre , poiché era «'ieco, ove piu 
infuriava la mischia , e ruotando il farro al- 
l'intorno si fa’ cosi inutilmente t irridere. 

Casimiro, liberata la patria dai nemici 
esterni, fu intento a regolare le cose interno. 
F.ra ormai tempi dlntrapreintare dopi tanti 
abusi inveterili nel sistema giudiciario, nei— 
l'amministrazione delle linanze, nella mora- 
lità ilei cnstnmi, nel rappirto reci|iroco tra 
padroni e villici, una salutare riforma. Il le- 
gislatore polacco trovò nella siqierioriUt dii 
suo genio e nell'affezione del suo cuore ciò 
die uno stiidio riflessivo suggerisce ari altri, 
ei SIMM lumi limino tanto piu sicuri, inquan- 
toelic* risultavano da una proliHiifa h gni/.iono 
«folle ros<\ Insila sttiima ris|ieUo qual leg- 
ge consacrala dall'altitudine ciò che 1 è relati- 
vo al carattere individuale «folkt nazione , e 
che «foriva da lina comune sorgente , più -Ita 
vi travedeva timi degli essenziali efomcnti 
dell'armonia fra’l governo e i governali. Abolì 
solo gli usi provenienti dalia corruzione, li- 
cenza o lnrharùyisi altrettanto hizzarriqnan- 
tn tirannici. Per esempio si soleva per termi- 
nare un processo far prestare giuramento 
alle 1 due* parti, e quindi pronunziare fa sen- 
tenza in favore di quella clic 1 dimostri) più 
sicurezza nel ptvsUirln ; e «osi l’ iinpmfotiza 
passava pd buon diritto. Atl oggetto dunque 
di stabilire una giurisprudenza ragionevole, 
chiara od unifonnc.t àisiiniro convinti 1 347) 
a Wisliea (*) un consiglio generale ctMiqxisto 
di vescovi, pikitini , c.istclfani ed altri ma- 
gistrati distinti p'r saviezza e probità. Egli 
stesso pi -sii lei a alle Ioni fatiche, ampliagli 
«sin consigli, e sp^sn sorprendeva mll'es ten- 
sione ilei lumi fa loro dotlrina. lai redazione 
anteriore di due statuti , uno della grami», 
l'altro delta pituita Polonia facilitarono as- 
saissimo i favori «li quei legislatori , piicita 
si limitarono a compiante un solo codice 
purgato da lutlociò che vi si trovava o inuti- 
le, o contraditlorio , o inconciliabile collo 
spirito dell’ «‘poca ; senza d' altronde cutarsi 
di otleneme un libro sistematico e otiioge- 
neo (**). Ixi statuto di Wislfoa fu promulga- 
to in lingua knina in tino stile piu roiTrtlo 
«■d elegante che non lo dissero altri docu- 
menti dello stesso tempi, in modo che fa sua 

(*) Dlojosi, p. 1 181. 

(**) LeleweJ. 
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esattezza rese forile ai giudici V applicazio - 1 
ne. l>e principali disposizioni del medesimo 
concernevano la classe infuna della società , 
quelh» classe la più essenziale benché la più 
negletta in ogni tempo ed in ogni luogo , e 
die fbnnò l’oggeilo della particolar solleci- 
tudine del monarca polacco. I dintorni della 
capitale erano particolarmente abitati da un 
popolo laborioso, vivace ne’ suoi sentimenti, 
naturale nelle idee, il quale più d' ogni altro 
porta fin ora impressa sulla fronte l’ antica 
semplicità, e nel vestiario l’ antico carattere ! 
nazionale. La schiavitù di quelli sventurati 
era allora «‘Strema : un nobile violava impu- 
nemente la moglie del suo servo , e questo 
poteva anche esser offerto come pegno ai cre- 
ditori del padrone, ed i suoi beni,se era mor- 
to senza figli, erano devoluti per legge al me- 
desimo. Casimiro sformasi di sopprimere, 
benché non con successo completo , quei di- 
sordini che tanti interessi conspiravano a 
rendere perpetui. Se qualche contadino pre- 
sentavagli le sue Lagnanze , il monarca non 
sapendo come rimediarvi, gli rispondeva con- 
fessando Li sua impotenza: mio amico , non 
hai tu un sasso o un bastone per difenderli? 
Questo amato sovrano ricevè un nobile gui- 
derdone delle sue buone intenzioni : egli fu 
soprannominato dai contemporanei , re dei 
villici*, titolo convertito dalla posterità in quel- 
lo di grande. 

La sua cura non si limitò ad una sola par- 
te de’ suoi sudditi. È noto che i torbidi dei 
secoli decorsi ave-ano «lato origine ad una clas- 
se media più illuminata delfequestre, e più 
industriosi! dell’agricola, arricchita e per pro- 
prio ingegno e per le spoglie dei decaduti 
possessori di fondi. Di già anteriormente es- 
si! era stata chiamata al godimento di una 
giurisdizione municipaleda quale sotto il no- 
me della legislatura di Magdeburgo propa- 
gava la prosperità nelle provincie alemanne. 
Ma gli appelli fino in Germania dei tribunali 
locali polacchi esponevano le parti o ad ec- 
cessive spese o a umilianti posizioni. Però 
Casimiro istituì in Cracovia un supremo tri- 
bunale teutonico che pronunziava definitiva- 
mente nelle cause in competenza. 

Non gli mancò più onde terminar La coltu- 
ra del suo popolo , die di rendergli familiari 
i benefizii delle scienze e delle arti , veri so- 
stegni delle virtù civili. Già sotto i suoi an- 
tecessori queste* cominciavano ad allignare , 
ina gl'insorti successivi disordini ben presto 


le sterparono. La ripristinata calma e costu- 
mi pili addolciti ripromettevano un successo 
più sodisfacente in maniera , che il terreno 
sembrasse ora più atto a farle germogliare 
e gli abitanti più disposti a coltivarle, per la 
ragione che i grandi ammolliti dall’opulenza 
non pensavano prima di ornarsi lo spirito, 
e la nobiltà meno facoltosa era lungi dal ri- 
mediare alla mancanza della fortuna colle ri- 
sorse deirinlellelto. La tanto celebre univer- 
j sità di Cracovia deve a lui il primo pensiero 
della sua esistenza (•) , ma decaduta poco 
tempo dopo , venne riorganizzata mediante 
le premure di Whuiislao Jagello e di Edwi- 
ge sua consorte. 

Casimiro che cercava la sua gloria più ad 
accrescere che a diminuire la popolazione , 
più a costruire che a distruggere , preferì , 
qual secondo Augusto , la pace alla guerra , 
onde convertirla alla vera felicità dei popoli 
sottoposti al suo sceltiti. Egli volle d’altron- 
de guarentire le savie sue istituzioni dagl’in- 
sulti esterni. Le operazioni militari coi cava- 
lieri teutonici lo convinsero di quanta im- 
portanza sono le fortificazioni , attesoché i 
Polacchi ad onta d’un estremo valore ammi- 
rato in loro da ogni popolo che è capace d’ap- 
prezzare sentimenti elevati, dovettero talvol- 
ta o subire rovesci o vedere sconcertata una 
spedizione per ostacolo di semplici mura. E 
questa sperienza lo indusse a far cingere le 
città di fossati, e a costruire forti pel doppio 
vantaggio d’arrestare il nemico esterno, e di 
contenere nel dovere le interne popolazioni. 

Anche edifizi sontuosi atti a dimostrare la 
grandezza d’un popolo sembravangli contri- 
buire albi considerazione maggiore dello sta- 
to e all’elevazione del genio nazionale. Per 
questo motivo egli fondò stabilimenti pubbli- 
ci , come collegi , scuole , ospedali , chiese, 
città, eterni monumenti della sua gloria. Mai 
la Polonia non ebbe come in quell’ epoca un 
numero così prodigioso di città c di castelli, 
e lo storico polacco Dlugosz dice , che Casi- 
miro la trovò di legno, e la lasciò di matto- 
ni. Anche la popolazione, l’industria, e’1 com- 
mercio accrebbero in proporzione. Tuttavia 
l’architottura in quelle fabbriche non polca 
non risentirsi del gusto dominante di quei 
tempi : bizzarria , goffaggine , poca giazia e 
ancor meno naturalezza. 

(*) Raimondo di Napoli fa colà , secondo che 
dice il sig. Bandi kie, il p imo p ecetlore del Gius 
Romano. 
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Tutte le ci rrosla n ze sembra vano allora pro- 
mtittere ai Polacchi il godimento d’iuta dure- 
vole felicità. Mentri ■elio tàsimiro orcupavasi 
nel civilizzare i| suo popolo, Lodovico di già 
destinalo per governarlo fe’ risplendere il 
suo coraggio nelle lontane regioni dell'Italia. 
Le sue azioni cavalleresche non potevano non 
essere applaudite da una nazione casi avida 
di gloria come la |x>Iacra, forse di già impa- 
ziente delle occupazioni sistematiche del suo 
sovrano. Alcuni tenevano nella presenza del 
re discorsi allettati in elogio del si» succes- 
sore : esaltandone la scelta, insinuavano in- 
gegnosamente di approvare in (Usi miro so- 
pra ogni cosa il suo discernimento» tal pro- 
posito. Avvedutosi egli della Ioni malizia e 
non osando d'ali ronde disputare alienamen- 
te al suo iiepote l'acquistata rinomanza, cer- 
cò di ecclissurla colla sua, c a tal uopo corse 
a togliere ai Lituani le possessioni conqui- 
stato nella Russia. Quella sua spedizione fu 
coronala d’ un esito tanto più completo in- 
qiiantochè i Lituani indebitili da una recen- 
te incursione dei cavalieri teutonici non si 
trovavano in prospera situazione militare. I,e 
provincia della Volinia, di Bcisk , di lirzcsc, 
di Uhcbn furono conquistate ed incorporale 
al regno in uno spazio di tempo non maggio- 
re di quello clic ci voleva per traversar- 
le (i 349). '*•' poiché la facilità di questa im- 
presa non appagava la gloria del principe 
polacco, egli studiatasi di accrescerne il me- 
rito mediante lutto ciò che era il più idoneo 
a Cirio vieppiù rispondere allo sguardo de’ 
suoi popoli. Con mi magnifico trionfo egli 
credette di poter cosi celare l’ ignobile mo- 
tivo d’una ingiusta guerra, e la scarsezza di 
allori colti nella medesima. E dopo di ciò, 
come se fosse al disopra d’ogni emulazione, 
e già cola» d' ogni umana grandezza, tra- 
scurò i suoi preziosi mietili , e l’esercizio 
delle sue rare virtù. L'incoutinenza sua na- 
turale più che mai sfrenala non ammetteva 
ormai né una scelta più scrupolosa, né un at- 
taccamento più durevole. Non impiegava la 
sua autorità se non se per inebriare gli ef- 
fimeri oggetti de'suoi desidero colla stessa 
jtassione dominante in lui. Egli è vero che 
tal cura potevasi ben risparmiare, poiché la 
maggior parte di quelle femmine sia per mo- 
tivi d’interesse, sii» per quelli di vanità teme- 
vano più il non partecipare che il resistere 
alle sue debolezze. Al pari d’un sovrano orien- 
tale «gli tenne rinchiuso nel suo palazzo un 


gran numero di concubine ; e quei soggiorni 
d’immoralite moltiplico talmente che un sa- 
cerdote più degli altri ardito, osò rimprove- 
rare a Uasiiniro l’orrore de’suoi scandali. Vit- 
tima d'un mal «auto zelo, egli fu per ordine 
del fiero monarca annegato nella Vistola. 

Frattanto i Lituani profitlandodel mai umo- 
re esistenti! contro il re , si spinsero con ar- 
dire sino nel cuore della Polonia , e indi si 
costituirono di nuovo padroni di Lcopoi, di 
Bel.sk e di Wludimiriain un tempo più breve 
di quello che era d'uopoa Casimiro per istrap- 
parsi dille braccia della voluttà. Entrò final- 
mente in cain|», e congiunto agli Ungheresi 
fece prigioniero il duca di Lituania e ricupe- 
rò la Volinia; ma costui infrante le catene, 
riloLse la conquista al vincitore. 

In quella alternativa di suolassi e di rove- 
sci, la Polonia vide apparire un fenomeno sin- 
golare. Individui d'amboduc i scissi venendo 
dall’Ungheria inondarono mezzi nudi le città 
cacciando spaventevoli grida , e lacerandosi 
reciprocamente il corpo colla disciplina. Era- 
no questi i così delti flagellanti diffusi già cir- 
ca un secolo nella maggior |wrte dell’Europa. 
Accecati da imo zelo superstizioso e bizzar- 
ro, quei fanatici degradavano la religione esa- 
gerandone le pratiche. Il popotoe'l clero ma- 
nifestò da prima interesse per loro , ina la 
maschera non lardò a cadere: si conobbe in 
essi un’orribile depravazione di costumi, ed 
in conseguenza i flagellami dovettero abban- 
donare il regno ove non comparvero più. 

1 Polacchi indelxilirono già in varie occa- 
sioni il regio potere con mezzi più o meno 
violenti , onde consolidare un genere di li- 
bertà privilegiala , a cui , dipo gli ottenuti 
successi, parvero vieppiù tendere gli spirili. 
Aspettavano per giungervi, un seguito di cir- 
costanze prospere , o un principi' di debole 
carattere. Più lélici die non osarono sperare, 
ottennero notabili vanteggi senza il soccorso 
dell'imo o dell’ altro. Benclté fòsse gelosissi- 
mo Easimiro il grandi: della conservazione 
della sua autorità , tuttavia per un carattere 
dolce ed umano rallentò insensibilmente, fin- 
ché non si av vide dell'abuso; ma allora fu ra- 
pace di rompere nella violenza del suo furo- 
re lullnriò che non volesse piegare sotto la 
siw ferrea volontà. Ziemovit duca di Mazo- 
wiu verso cui egli avea usato dei riguardi , 
avendone ferito la delicatezza, subì tutto il 
peso della sua collera: fu spogliato del ducalo 
di Plocko e del distretto di Rava, e non rima- 
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se in possesso del restante della Mazowia se 
min a titolo di fetido rilevante dal regno. Bi- 
sogna per altro convenire elle, vivente ancor 
Cusimiro, furono gettatele prime fondamen- 
ta di quella libertà polacca tanto celebre e 
tanto infausta, la nazione riconosceva già, è 
vero, in Lodovico re drogheria il futuro so- 
vrano , ma o che non potesse allora , o che 
non volesse approfittarsi dell’ usala condi- 
scendenza, essa credeva <f essere ancora in 
tempo di mettervi un prezzo, hi conseguen- 
za mandi) deputati a Buda incaricati dì rap- 
presentare a questo principe dòcile poteva 
averci da temere alla morte (H suo zio da un 
popolo potente , fiero, e aneor padrone di di- 
sporre del trono se non gli accordasse alcu- 
ni (avori qual tributo di suo riconoscenza. 
Lodovk-o, sia che non riflettesse nè all’impor- 
tanza delie proposizioni , nè- tigli effetti di 
queste , sia che s' immaginasse di poter nel 
suo tempo imitare la condotta degli stessi 
Polacchi ritraendo loro (pici che avesse ac- 
cordato, promise (i 355') (*)di liberarli al suo 
avvenimento al trono (fa ogni contribuzione 
e sussidio, e di non esigere il mantenimento 
della corte durante i suoi viaggi, la con- 
dotta dei deputati, e più ancora di Izxkv 
vico doveano necessariamente dare ombra 
al re vivente , poieliè più sugl’ impegni di 
quelli che sulla scelta di questo sembrava if 
primo ormai fondare le sue vedute. Il giusto 
risentimento di Castmiro gii fe-’ desiderare un 
altro successore, e tale è li ragione, per cui 
rimasto vedovo, posso in seconde mozze. 

La (alluno la prosperità godute dal popolo 
dojio qiti'siav venimento sarehbero stati- sen- 
za dubbio futa permanenti , so lo stimolo di 
una funesta ambizione non avessi- trascinato 
Casinaro a turbarle. Stefano palatino di Mok- 
davia lascio morendo nei due tìgli due rivali 
che si disputavano il patcrno.retaggio. Il iiii- 
non- Pii-t ni crasi acquistato i suffragi quasi 
della totalità degli abitanti, eobbiigò. il mag- 
giore Stefano ad abbandonare il paese con 
fomrht Bojardi e colla speranza di migliori 
H-mpi. Egli venne a implorar la protezione 
della Polonia promettendole ohe, collocato sul 
trono, lo farebbe da lei dqietideiile. Casilniro 
approfittii con preti atra dell’opportunità d’u- 
tta.spediz.ione , onde coglierne gii allori. Le 
schiere polacche si avanzarono con ikiticia 

(*) L’alto .stipulalo in i|netlVjcca«oue viene ri- 
feiitodal Dingo», p. noi e acg. 
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nel paese nemico , ma in vano cercarono l’n- 
surpaiorc , il quale non osando nè accettare, 
nè presentare una battaglia, evitava fino i 
minimi riscontri. Ebbe per altro ricorso ad 
uno strattagemma singolare. Nella supposi- 
zione ehe i Polacchi traversassero il bosco di 
Pioni ny, fece segare Ut iti gli alberi posti ai 
due lati della strada in modo da poter essere 
facilmente rovesciati. Allorquando i Polacchi 
si erano inoltrati nel loti (hi del bosco, gii al- 
beri i più lontani dalla strada furono fatti ra- 
dere sui prossimi, e così col successivo pre- 
cipitarsi degli uni sugli altri , unta l’ armata 
polacca rimase sepolta fuorché la retroguar- 
dia; ma anche questa dopo esser circondata 
da tutte le parti , dovette soccombere alla 
forza preponderante. Dopo questo funesto av- 
venimento, la Polonia ebbe pena a riprende- 
re i jtussali rapporti con quel paese. 

Intorno aqueUppoca maUwavano gli de- 
menti d’ una sanguinosa guerra ( 1 363) fra 
l'im|>e raion- Cario IV , e Lodovico re dMJn- 
gheria, la, quale, giudicando dulie formidabili 
loro alleanze e dui tenace carniere d’ ambe- 
due poteva degenerare in una universale eu- • 
rape», se le premure del papa Urbano V non 
avessero prevenuto l’inmiinenle incendio, e 
operata li riconciliazione mediante il sugge- 
rimento di vincoli matrimoniali vantaggiosi 
per ambe le parti. All’ imperatore promise 
la otanod’una principessa parente di Lodo- 
vico e consecutivamente di Casimim, il qua- 
le volle veder festeggiali gli sensali nel- 
bt sua propria residenza. L’ imperato.*!) , 
i re d’Ungheria , di Danimarca e di Cipro, e 
i duchi di Baviera , di Mazowia ed altri, 
l’onorarono di lor presenza, e Casimiro pro- 
digo per natura e per politica , non tra- 
scurò, niente onde ricevere gli augusti ospiti 
con tutta t» possibile magnificenza, prescrit- 
ta diallromk' daii’onor nazionale. Fu in que- 
st’nccasioue che Cracovia aceumulònelle sue 
mura tutto ciò che- il lusso di quei tempi of- 
friva di più-squisito.L’oro, l’argento, le sete- 
rie, lo sfarzo digli equipaggi , la rioehezza . 
delle manifatture orientali offrirono uno dei 
più grandiosi spettacoli. La dote deU’iinpera- 
irice consisteva in centomila fiorini d’oro (•). 
Per- venti giorni durarono i banchetti d’ogni 
genere, in cui furono distribuiti sontuosi re- 

(*) li» denominatione di- fiorini prwieno da 
,[ urli .i di flortnets, moneto coniata in Firenxe oc) 
i-Jjì col segno dna fiore di giglioni»». 
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gali a! popolo e al forestieri presenti. Un sem- 
plice cittadino Niccolò Wierzynek consegnò 
negli annali della Polonia un eterno monu- 
mento della sua magnificenza e generosità. 
L’amministrazione del tesoro regio , l’ indu- 
stria sua , e la fortuna nelle operazioni di 
commercio lo resero l'individuo il più ricco 
del paese. Egli invitò a pranzo tutte le te- 
ste coronate riunite in Cracovia , ed offri ad 
opima un regalo proporzionato alla di lei 
dignità. 

Di già da parecchi anni i Lituani avevano 
l'ardire d'impossessarsi nuovamente delle pro- 
vi noie russe. Casintiro con un poderoso eser- 
cito marciò loro incontro, e dovette intrapren- 
dere tanti assedii quante piazze trovò in gra- 
do di poter far resistenza. lavko, Wlodzi- 
mierz e desco non erano che un mucchio di 
rovine allorquando caddero in suo potere. 
Avendo in tal guisa ricuperalo la Volinia, la 
Pòdolia, i polalinati di Brzesc e di Belsk, egli 
ne giudicò tuttavia incerto il possesso se non 
fosse venuto ad un rifondi amento coi prin- 
cipi Lituani, la di imi ferocia poteva sempre 
rianimare rabbattuto coraggio di quegli abi- 
tanti. Per tale considerazione egli restimi lo- 
ro la Volinia e 1 Belsk in qiialilà di feudi ri- 
levanti dalla Polonia, i quali dopo la morte 
dei principi dovevano far parti* integrante 
della medesima. Questa spedizione terminò 
il gloriosa sua carriera, e con lui cessò di re- 
gnare la stirpe dei Piasti in linea mascolina, 
stirpe tanto feconda in grandi uomini , dopo 
aver presedut» ai destini della Polonia per ol- 
tre cinque secoli. 

Il cambiamento operatosi colla morte di 
questo grande monarca fu tanto più notabile, 
inqunniochè la Polonia derogando all'uso an- 
tico del pari che la monarchia, consenti d’ a- 
vere per re , straniiTi la di cui educazione , 
costumi e pregiudizi i arcano pochi o punti 
rapporti con quelli della nazione. 

Lodovico successore al trono secondo la 
precedente convenzione, esitò alla nuova del- 
* hi mortelle- suo zio se gli convenisse d’entra- 
re in Polonia alla testa dello sue truppe onde 
combattere le pretensioni de’suoi cugini i du- 
chi di Ma/owia, di Kijowia e di Stellino , o 
aspettar finché non vi fosse formalmente in- 
vitato. Tuttavia giunta l’attesa di-|Milazione , 
finse di aver repugnanza per qiranto ei pri- 
ma desiderava. Rappresentò loro di non po- 
tete applicarsi eolia stessa premura all’ am- 
ministrazione dei due regni tanto diversi d'in- 
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dole e di polii ira, e che se si deificasse pii» 
ad una, ne soffrirebbero gli interessi dell' al- 
tra.Per questo Lodovico avea le sue ragioni: 
adorato come era dagli Ungheresi, esternava 
loro , odia repugnanza di darsi ad un altro 
popolo , una reciproca affezione , e non assi- 
curato ancora della sincerità dei Polacchi , 
metteva cosi a prova i loro veri sentimenti. 
Ma né gli antichi, nè i nuovi sudditi non jxv 
nctrarono il motivo della suaconitolta: gii li- 
ni lo supplicarono d’esserne memi amati per 
l’interesse della propria gloria, gli altri rad- 
doppiarono di affi-zione. Si arrese lilialmente 
alle unanimi istanze, e parti pei nuovi stati, 
lasciando gli Ungheresi nella persuasione di 
esser grato al loro zelo, ed i Polacchi d’esscr 
riconoscente alla loro devozione. 

Tutti i grandi del regno gli anckirono in- 
contro sino ai limiti della lor patria , i monti 
karpuli, donde lo condussero in trionfo alla 
rapi tale. Lodovico cominciò il suo regno coL 
l’annuliare alcune donazioni folte dal suo pre- 
decessore ; lo che quantunque vantaggioso 
per la causa pubblica, fu considerato dai Po- 
lacchi quale ingratitudine, e tacitamente di- 
sapprovato. In breve ei si vide dispensari- i 
domimi nazionali con più liberalità ancora 
di Casimiro, e non tanto per politica quanto 
per grandezza. Il popolo avvedutosi di avere 
un re, ma non piu un padre.rominriò ad en- 
comiare le virtù, c perfino ì difi-tli del defun- 
to. In oltre commise Lodovico alti impolitici 
difficilmente scusabili: nel timore die le due 
figlie di Cusimiro potessero sposare mariti 
caputa di contrastargli la nuova corona, li- ri- 
legò in Ungheria, e spregiando i riguardi do- 
vuti alla mi-moria del suo zio, all' innocenza 
delle due principesse , e alt’ onor delta loro 
madre, le colloco nel numero non tenue di 
prole naturale di questo monarca. Simi! tos- 
so discreditò Lodovico totalmente ndl’opiuio- 
ne de 'suoi sudditi. Egli non parca conoscerne 
l’indole, nè questi non parvero volere avvez- 
zarsi alla sua; la differenza di lingue aumen- 
tò anche il malinteso, e le premure degli Un- 
gheresi nel chiedere i primi impieghi dello 
stato misero il colmo al disgusto delta nazio- 
ne. Per prevenire un'imminente tempesta, 
Lodovico fu consigliato di trasportarsi in 
mezzo ad un popolo meno indomito del po- 
lacco. 

Partendo , affidò l’autorità suprema nelle 
mani della sua madre Elisabetta, che quan- 
tunque nata ed allevala in Polonia , non era 
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jnù in grado di dirigere una nazione presso 
cui cominciavano a svilupparsi germi d'indi- 
pendenza, e ciò lanlo meno che n<*i suo go- 
verno nè l'esperienza, nè la probità, nè i ta- 
lenti, nè il patriottismo non furono consul- 
tati. Mentre lutto andava in Polonia di male 
in peggio, Lodovico dal fondo dell' Ungheria 
ne «■«‘deva i diritti per interesse della sua fa- 
miglia. Avendo promesso la mano della sua 
figlia Maria a Sigismondo marchese di Uran- 
denburgo e figlio deirimperatore Carlo IV, 
rinnovò in qualità di re di Polonia ogni pre- 
tensione sulla Slesia coll’aggiungcre , elle se 
mai quegli abitanti manifestassero intenzio- 
ne di voler conoscere di nuovo l'autorità del- 
la Polonia, nè egli, nò alcuno fra i suoi suc- 
cessori non riceverebbero sotto qualsivoglia 
pretesto le loro esibizioni. Questa convenzio- 
ne mise il colmo ai torti di Lodovico e all’av- 
versione per Elisabetta. I Polacchi scorsero 
in lei un fondo d’arroganza senza fermezza 
di carattere, e malignità senza risoluzione. " 
Finsero di temerla, mentre la disprezzavano, 
e di farle ruppreseutanze , mentre la minac- 
ciavano. Avvertitone Lodovico osò sfidare 
raudacia della nazione per interdirla anche 
esso con altrettanta temcrità.Chicsc ad onta di 
anteriori convenzioni il pagamento del censo 
reale , il quale consisteva in dodici larghi 
grossi e in un moggio di avena per ogni mi- 
sura polacca di tetra. Sorpresi da un colpo 
d’autorità che sembrava presagire loro riso- 
luzioni ancor più vigorose, i Polacchi si con- 
tentarono d’inviare deputati in Ungheria per 
venirvi a patti. Ma tutto ciò che poterono ot- 
tenere nell'adunanza di Koszyoe ossia Cas- 
sovia(t374) fu una riduzione condizionale 
del censo fino alla concorrenza di due gros- 
si (*), purché non potesse inai essere aumen- 
tato senza loro consentimento , se conferis- 
sero il trono ad una delle di lui figlie. Nella 
loro situazione non esitarono di accedere ad 
un ordine di successione ignoto ai loro avi , 
anzi mercé la loro stessa condiscendenza si 
prepararono un sicuro cammino alla libertà, 
a quella libertà costante motivo e scopo della 
lor condotta. 

Appena corrisposero ai desiderii di Lodo- 
vico, che trovandolo meglio disposto, lusin- 
garonsi di approfittarne, e gli proposero clic 

(*) Ciò che corrisponde o^gi. secondo il sig. Le- 
lewd, ad olire i fiorini potaceli», quasi pari ad al- 
Ueitauti paoli toscani. 
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rimanesse solo obbligatoria (*)una tenue im- 
posizione fondiaria, che le dignità e gl’impie- 
ghi pubblici fossero quind’ innanzi conferiti 
a vita, ehe ogni estero ne fosse escluso , clic 
la guardia dei castelli non fosse più affidata 
alla sola nobiltà primaria , e quantità d’altri 
privici atti ad assicurare ormai il potere 
alla nobiltà. Ma quei privilegi , tali dirimpet- 
to al popolo, erano diritti di tutta fa nobiltà, 
quel che distingue essenzialmente il regime 
in vigore allora nella Polonia da quello del 
feudalismo. 

Gli articoli richiesti furono accordati, e fa 
soddisfazione che n’ebbero i Polacchi fu tan- 
to più viva , inqiianlochè parevano ad essi 
emanare più dalia debolezza, che dalla rico- 
noscenza sovrana.E Ixxlovieo non tardò mol- 
to a convincersi non esser maggior impru- 
denza per un principe che il far troppe con- 
cessioni dopo colpi d’autori là ^Utesoehè i sud- 
diti lo disprezzavano (pianto da prima lo te- 
mevano. Un resto di autorità vanamente im- 
piegalo fece ad essi piuttosto sentire le forze 
e aumentar fa fiducia. Quasi certi del succes- 
so, non tennero più celala l'impresa tendente 
ad arrogarsi una parto dclTincrenze del tro- 
no. Così mercè una rivoluzione prejwrata in- 
sensibilmente e diretti» con arte , sorse a liti- 
co a poco nel seno della monarchia un ordi- 
ne di cose repubblicano, ordine ehe vedremo 
in appresso sviluppursi e mettersi in azione 
con prodigioso vigore. 

Tale rivoluzione non polca operarsi senza 
influire sul modmli ravvisare la Polonia da- 
gli stati limitrofi. 1 Lituani ehe aveano spesse 
volle provata fa politica , la saviezza , il co- 
raggio degli antichi re polacchi, credevano di 
scorgere meno timore nella composizione 
dciraltuale governo, fi momento parve loro 
dunque opportuno per intraprendere un’in- 
vasione, e in fatti i loro successi non ne smen- 
tirono le congetture. 

J agri lo unodc’capi della spedizione adoprò 
tutte le disponibili forze della Kussia e della 
Lituania, ne inondò i palati nati di Lublino e 
Sandomiria, e vi commise quelle crudeltà di 
cui è capace un popolo incolto allorquando 
non è trattenuto nè dagli ostacoli, nè dai pe- 
ricoli. I Polacchi esposero alla regina la loro 
situazione allarmante , ma sia insensibilità 
naturale, o disprezzo affettato, ella biasimò i 

(*) Sirnicki, Airnal. Poi. p. i nj*)- Neugcbaaer, 
Hi»i. Poi. p. ai 5. 
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km) timori, encomiò il coraggio del suo fi- 
glio, consigliò di fondare sopra di Ini la sa- 
lute della patria, e di più si mostrò esultante 
«piasi pei* insultare alle loro sventure. Alcuni 
l’ngheresi dimoranti in Cracovia essendosi 
« olla loro alterigia attirati l'odio d ima ina- 
sprita popolazione caddero, colpevoli o in- 
nocenti, vittime del primo trasporto di furo- 
re. Elisabetta sopraffatta dallo stuporosi re- 
cò piesso it figlio, e questo nel vedere sfug- 
girsi il regno che desiderava conservare per 
la sua famiglia, fu premuroso di rientrarvi. 

Ingiunse alia nazione di radunare uomini 
quanti potea, ordine eseguilo forse meno per 
obbedienza che per necessità, onde aver mcz- 
zi da op|)orsi se mai volesse intimorirla. Ma 
liodovicoche non poteva osarlo senza perico- 
lo , fece conoscere l’intenzione di vendicarsi 
solo della Lituania col riprenderle la Russia. 

I posti principali di questa furono in bre- 
ve occupati dalla armala polacca sia a patii 
sia colla forza aperta. Ma la ridente situazio- 
ne di quell;» contrada e la felicità del suo suo- 
lo indussero il porfido l>odovicoa smembrarla 
dal i-egno ed aggregarti ulITngheria.E la na- 
zione polacca era ridotta o a sopportar pa- 
zientemente quanto rimediar non potea , o a 
manifestar il suo malcontento con sommes- 
so mormorio, la? forze materiali le mancava- 
no per {spiegarsi piìi chiaro;recava anzi sor- 
presa chi* («sa sussistesse in quel nuovo si- 
stema di governo sotto un re, il di cui cenno 
avrebbe potuto ora annientarla. E se aggiun- 
giamo la confusione che ne resultava a pre- 
giudizio della forza dello stato, coll’introdursi 
gradualmente la tirannia per la speranza del- 
ì’equalità, la servitù sotto l’ ombra dell'indi- 
pendenza e l’arbitrio col rolore di giustizia, 
maggiore sari» la maraviglia, rhe un tal ordi- 
ne di cose non si dissolvesse da sè stesso. Uo- 
mini mal intenzionali, di retti da private ven- 
dette spinsero la licenza fino all’eccesso, co- 
me suole accadere tra popoli non più ritenuti 
nè dalla speranza di ricompensa, nè dal timo- 
re del castigo. Quei funesti («empi più per- 
niciosi forse dei delitti stessi, demoralizzaro- 
no affatto la nazione. E si sarebbe detto che 
i Polacchi cerrando sempre nuovi benefìzi 
jrer la patria , si fossero scordali di lei con 
impiegarli a suo detrimento. 

Li regina madre non volendo pili accet- 
tare il governo della Polonia, Ixxlovico v'in- 
viò colle medesime di lei attribuzioni il duca 
d’Oppelen personaggio assai idoneo a far ri- 


tornare l’ordine nello stato, ma forse per que- 
sta stessa ragione i Polacchi gli negarono la 
obbedienza. Essi «inverarono dm* assemblee, 
una a Wislica, l'altra a Gnesno, ove decisero 
d'inviare una deputazione al re incaricala di 
fargli intendere quanto degradava loro e lui 
stesso nel consegnare ad un estero una na- 
zione che non mancava di uomini capaci per 
rappresentarlo. Il tuono in cui furono pro- 
nunziate le rimostranze foce dapprima sen- 
tirti al monarca ciò che rischiava col rigettar- 
le. Cedè, richiamò il duca , e qu<«to secondo 
attestato della sua dohoh*zza aumentò l’ardi- 
re dei nuovi re]Mibblicani. Dopo un qualche 
intervallo i grandi del regno invitati a radu- 
narsi in Buda (i38i), il re, sia co»npia(*enza 
o calcolato interesse , affidò con poteri este- 
sissimi l'amministrazione del regno a tre pre- 
scelti, cioè Pobieslao Kurozwetiski castellano 
di Cracovia, Zawisza vescovo della stessa cit- 
tà, e Sendivoio di Sztibin palatino di Kalisz. 
La condotta poco popolare di quei r<*ggenti, 
particolarmente di Zawisza, fe’ credere aves- 
sero eglino l’incarico d’inspirar ai loro com- 
patrioti] sentimenti di sottomissione all'auto- 
rità reale*, ed il eonvocamento d’ima pari ;ts- 
s<*mbl(*a a Zoll, piccola città deH’Ungberia,in 
cui Lodovico pervenne a fare approvare dai 
Polacchi , divenuti meno indomiti, la scelta 
del suo genero Sigismondo per successore, 
pareva anche giustificare la natura della loro 
missione.Troppo sovente obbligato d’avvilire 
la corona per conservarla, costretto di ricom- 
prarla onde fosse perpetua nella sira famiglia, 
Lodovico fu il primo fra i monarchi polacchi 
che insegnò alla nazione o a conferirla da 
sovrana, o a negoziarla da mercenaria. Sigis- 
mondo giunse in Poloniaana prima che aves- 
se potuto acquistarsi l’amistà e la stima della 
nazione, il re Lodovico cessò di vivere.!,;» di 
lui morte non fu punto sensibile ai lfolacchi; 
avvegnaché possedesse come re ungaro tutte 
le qualità d’uii eroe e virtù d’ un grand’uo- 
mo, come polacco , non giustificò nè le une 
nè le altre. 

Quantunque notabili fossero già i progressi 
che i Polacchi fecero nel sentiero della liber- 
tà, si applicavano nientedimeno a stabilirla 
su fondamenti pili solidi.fneOraggiati di» pro- 
speri evcnti,tendevano ora ad abolire la sue- 
ccssione del trono, e ad onta dei giuramenti 
già fatti al marchese di Brandenburgo , arro- 
garorisi il diritto di disporne in Lavoro d’uri 
principe clic lo meritasse con nuovi sacrilìzii 
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del poter supremo; attesoché Sigismondo cre- 
dendosi irrevocabilmente assicurala la coro- 
narsi mostrò alieno dal comprarla con nuove 
derogazioni alla sua dignità. I>a sua fierezza 
spesse volte accompagnala da minaccie pre- 
sagiva un padrone, mentre eglino non cerca- 
vano più che un capo. Convocarono dunque 
un'assemblea nella «ritta di Wislica, in cui fu 
stabilito che avendo Sigismondo ollenutb il 
diritto sul regno solamente in qualità di fi- 
danzato di Maria figlia maggiore del defunto 
I /do vico, si conferisse l'autorità suprema a 
Edwige figlia minore di questo monarca, col- 
la condizione di accettare un consorte a scelta 
degli stati. Il marchese di Braudenburgo ar- 
rivò pure nell’adunanza per larvisi prestare 
giuramento di fedeltà , ma vedendosi privo 
«fogni speranza, risolse di ricorrere alle ar- 
mi. Frattanto Ziemovit duca di Mazowia con- 
cepì parimente! il disegno d'impossessarsi del 
trono celila forza: e mentre che spediva eser- 
citi per sostener le sue illusorie vedute, la 
re*gina Elisabetta vedova di Lodovico appro- 
vò bensì le risoluzioni di Wislica , ma non 
««•rispose alle aspettative della nazione se 
non col trovare sempre nuovi pretesti onde 
differir la partenza della figlia prescelta. I 
Polacchi credevano travedere nella duplice di 
lei condotta o l’intenzione di non voler real- 
mente mandare la principessa , o quella di 
non volerla consegnare che dopo d’averla da- 
ta in isposa a Giigliclmoducu (l'Austria, a l'or- 
ma delle precedenti promesse. Per impedire 
dunque tali difficoltà e arrestare i disordini 
aumentati eoi progressi militari del duca di 
Mazowia , proposto da un minor partito al 
trono, benché odiato dalla nazione per isforzi 
che fece onde usurparlo, elessero ( eioé i soli 
abitanti della piccola Polonia ) il primo per 
loro sovrano. Nello stesso tempo i duchi di 
Glogovia profittando della confusione , entra- 
rono a mano armata sul suolo jiolacco, lo che 
fu anche imitato dal marchese di Branden- 
burgo. E questo non avea ancor finito di rac- 
eorre il suo bottino , allorquando Jageilo du- 
ca di Lituania occupò militarmente le parti 
orientali del regna 

Non era possibile alla nazione di resistere 
a tanti nemici, e cosi non volendo più dipen- 
ilere che da sé stessa, e pretendendosi arbitra 
della scelta de’ suoi sovrani, si precipitò in un 
abisso di mali, in cui senza vedute, senza di- 
segni , quasi senza mezzi e senza speranza 
d ottenerli , non aspettò più la sua salvezza 
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se non se dall’azzardo delle congetture. Si- 
mili considerazioni decisero fuiulmmlc Sen- 
divoy di Szubiu palatino di Kalisz, di partii'# 
per l’Ungheria onde strippare , autorizzato 
in ciò dalla notabilità , la figlia dalle braccia 
d’tina madre indecisa di separarsene. Ma i di- 
scorsi e le minacce di questo esseudo rimaste 
senza effetto, la nazione non esitò più a de- 
cidere, che se ad un dato tempo Edwige non 
giungesse in Polonia,cesscrebbero tutti gl’im- 
pegni contratti nell’ Ungheria. Si determinò 
finalmente Elisabetta dopo nuovi ed infrut- 
tuosi sutterfugi ad inviarla. Le andarono in- 
contro tutti i grandi del regno, la condussero 
e la coronarono nella capitali!. Essanoli uvea 
allora più di tredici anni, ma di già scoprivansi 
ili lei i germi di prematuro ingegnosi spiri- 
to, di sentimenti elevati, di modo che detto 
si sarebbe che non avesse più niente da aspet- 
tare dal tempo per perfezionarsi, nè da teme- 
re il primo bollore d’una inesperta gioventù. 
Yarii priucipi chiesero la sua mano. Jageilo 
ne fu prescelto,poichè oltre la deferenza sua 
per la modificazione del governo polacco pro- 
mise d’incorporare (i380) al regno la Litua- 
nia, la Samogizia , quella parte della Russia 
che era a sua disposizione, e di più a ricon- 
quistare la Pomerania, la Slesia, Culmia, l)o- 
brzyn e Widun. I Polacclii parteciparono i 
disegni e le offerte di questo principe alla ma- 
dre della regina, occupala allora a tranquil- 
lizzare le insorte turbolenze in Unghcria,sen- 
za però riuscirvi nè colla sua alterigia nè col- 
la bassczza.in tale dispiacente situazione ella 
prendeva poco interesse alla sortedella figlia, 
e ancor meno a quella dei sudditi di lei , e 
permise consecutivamente ciò che non avreb- 
be neppur potuto imjx>direse fosse stata tiit- 
t’ora nei godimento del passato potere. Non 
rimaneva che disporre Edwige ad accettare 
il duca di Lituania per consorte, quantunque 
prevenuta già pei- (Guglielmo duca d’Austria, 
la di cui gioventù, le attrattive, la memoria 
dei giorni passini insieme nell’infanzia, e l’im- 
pressione del primo amore parlarono impe- 
riosamente in suo favore. La sua repugnan- 
za per lui era estrema; e i motivi dei suo ri- 
fiuto non parevano neanche immaginariiqioi- 
chè m/elà sproporzionata, un fisico |xxx) fe- 
licemente costrutto, l’idolatria, costumi rozzi 
e carattere feroce, lo rendevano quasi ribut- 
tante. Tuttavia Guglielmo non potendo a lun- 
go disputare la roano dell’Edwige ;kì un ri- 
vale così potente, e d’altronde avvertilo di 
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dover rositi! in breve giungere nella rapitalo 
ron tutto il fasto d’un sovrano che protende- 
va d'imporre, rinunciò a! possesso d’un ouo- 
re non più libero. E la «gina non ebbe tosto 
conosciuto bigello , che ne coneopi inclina- 
zione e si scordò del duca, bigello non riget- 
tò alcune delle condizioni propostegli dai Po- 
lacchi. Si fe’ battezzare sotto il nome di Wla- 
dislao, aggiunse alla Polonia i suoi domimi, 
confermò quest’unione con giuramento , la 
fece ratificare da ‘suoi fratelli, diede in ostag- 
gio i principali sudditi lituani, ed in fine spo- 
sò la regina Edwige. 

PARTE III. 

BPOez DELLA MAGGIOR PROSPERITÀ’ DELLA 
POLONIA. 


CAPITOLO I. 

Storia primitiva della Lituania. 

La Lituania cominciando dal secolo deci- 
mo quarto influisce in un modo troppi essen- 
ziale suU’andarnento storico della nazione po- 
lacca da non dover presentale qui un sunto 
de’suoi primitivi annali. L’origine non slava 
dei Lituani è fuori degni dubbio. Isolati co- 
m’essi erano dal sistema occidentale europeo, 
sembravano piuttosto far parte della gran fa- 
miglia russiana: e l’identità dei «sluiiii, della 
religione, della lingua conservataci nelle piu 
antiche scritture, e del carattere rozzo che 
si vi vamente induce negli annali lnro,ne som- 
ministrava prove evidenti. L’ unione politica 
di quei popoli coi Polacchi col lasso del tem- 
po operò una tale fusione , che quelli stanno 
oggi nello stesso rapporto con questi come i 
Pomelli ni egli Slesi coi Tedeschi. 

Dalle investigazioni di quattro storicòGun- 
gnini , Stryikowski , Kojalowicz e Schlezer 
sembra risultarc(senza però ripetere qui ciò 
che spetta solo ai tempi tenebrosi)che. un no- 
bile italiano di nome Patemoa-Libo per invo- 
larsi (900) alle persecuzioni nella sua patria, 
arrivasse dopo lunga navigazione sulle coste 
del nuir Rabico. c he sbarcalo con 5 oo com- 
jxigni fra quali erano Giulio borsprungo.Pro- 
spero e Cesare Colonna, Ettore c Ursino Rosa 
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ero. s’impadronisse d’una vasta rontroda,che 
in principio la denominò L Italia , nome |ioi 
convertitosi in Lituania. Komaiiowa sul fiu- 
me bubissa fu la prima residenza di quegli 
ospiti , ove già trovavasi il tempio del gran 
sacerdote Krvwc Krjweilo : e l’esistenza fin 
qui di molte liimiglic con nomi italiani e l’af- 
finità della primitiva lingua lituana colla ro- 
mana servono a maggiormente accertare un 
tal fatto. Palcmon divenuto ai pipoli indige- 
ni discendenti degli Alani e degli Eruli com- 
mendevole p-r le sue virtù e p-r la sua con- 
dotta, fu da essi elevato alta suprema dignità 
«I ebbe per successori tre fratelli Borkus, 
Spera , Kunos suoi nipoti nelle altrettante 
capitali, Jurbork , Spera e Kowno , collocato 
in un tratto di terreno bugnato dalle- acquo 
della bubissa, della Mewiaza, della Wilia « 
della Swienla, ove pure Giulio borsprtiiigo 
fondò le città di Wielkomicrz e Dziewaltow . 
Kunos si vide in breve per la morie degli 
altri due possessore- di tutta la «intruda e-liev 
da lui fu lasciala al silo figlio Kicrnus, il quale 
trasferì fa sua residenza nella citta Kie-rno 
da lui fabbricata. Costui coerentemente al 
suo fratello Gimbut padrone de-lla Samogizia, 
conquistò (io 58 ) la prima terra russa, quella 
cioè- di Rraslavvia. Xyvvibumi delia famiglia 
dei Dorsprungi genero eli Kicrnus p-r pietà 
dedla sua figlia l’eijata, gli successe, vivendo, 
durante il suo regno, in buona intelligenza 
eoi Montwif duca di Saniegizia suo cugino 
ge-rmano al quale succede VVikint.Que-sto duca 
Zy wihiind essendo tribù tarici dei prineipi rus- 
si di Halie-z , e vedendoli inde-bolili in conse- 
guenza della dislalia ehc sol lerse -rodai l*olac- 
chi nei campi di Zawicho6l ( taotì) profittò 
di questa opportuna occasione- p-r scuoterne 
il giogo. A tal line distaccò un corpi sotto 
gli orelini di Erdziwil figlio di Wiléint , p -1 
cui valore ridusse- in servitù (1217) la terra 
di Nowngrodck elevata eia lui a durato indi- 
pendente , si avanzò epiindi verso il Mancai, 
conquistò il territorio adjaeenlc, e vi fabbri- 
cò il castello di Grexino. I qua i vantaggi ecci- 
tando l'ambizione di Zywibund a maggiori 
imprese, scese nella l'odlaehia e simpis- 
sesso (Ti Brzesc e di brobiezyn. Dal qual 
tempi in poi lo storico polacco Stryikowski 
pirtisce- la Lituania in transwilica ossia pro- 
pria, e riswilica cioè composta di paesi con- 
quistali nella Russia nera. Sembra che le 
finalità eroiclie di Erdziwil tauto affetto gli 
avessero procaccialo , da essere avito per 
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regnare dopo il principe suo sovrano. Egli 
ebbe per successori i suoi due figli Mingalln, 
a cui toccò nella divisione la Lituania, ed Al- 
giniondo che ebbe la Samogizia, dal che rile- 
vasi che la prima come la più pregevole , 
fu soni|>re assegnata al primogenito. Pino 
sappiamo si del governo dell’uno che del- 
l'altro , se non che quello proseguiva nel si- 
stema di suo padre cf estendere cioè la jio- 
tenza dello stato a danno dei (lussi , e che 
vinti questi in una azione generale da am- 
be le latti contrastala con accanimento , si 
impadronì di Polock, Pinsk e Turow. Cosi 
giunto ad incutere negli animi dei principi 
limitrofi timore e rispetto delia sua politica, 
lasciò a due figli Skìrniund e Cinwil il gover- 
no di Nowogrodek e Polock, toei-ato essendo 
quello delLi Lituania a kuknwnyt figlio di 
Zywibund, e quii di al diluì figlio litenus 
jsidcnne pur della Samogi/.ia e fondatore 
della ritta Uciaua. Skirmund contento d’nn 
tranquillo godimento dei suoi dominii , non 
ebbe l'ambizione di estenderli , mentre al- 
l’opposto il suo fratello d’ indole ardente ed 
ambiziosa, seguitando le vestigio del padre 
e dell'avo , cercava distinguersi nelle con- 
quiste ; |kt lo che riguardo qual preda li*- 
gittima Ì1 territorio russo *, e i febei suc- 
cessi ottenutivi gli acquistarono la fama di 
grand'eroe. Questo Ginwil fu il primo del- 
la stiiq» lituana che abbracciò il cristianis- 
simo , benché altri vogliono essere stato 
il principe Itoris , indottovi dalla sua mo- 
glie Maria, mila principessa tedesca. Morto 
Skirmund , i suoi figli cioè Lubart in Karae- 
zow e Czernichow, e Pissimund in Turow e 
Siaroduh si trovano Tignare dopo di lui •, e 
morto Ginwil, Boris che alcuni direno fosse 
suo figlio, altri lo negano, gli successe.Prcse 
le redini del governo , diate tosto prove con- 
vincenti di un’accorta condotta : poiché non 
cnlròin aperte ostilità coi vicini, ma col man- 
tenere una formidabile armata alle frontiere, 
e con una buona amministrazione nelfinter- 
no,seppo farsi non che temere rispettali-. Così 
guarentita la siirtirez/a dello stalo, si applicò 
ad abbellirlo •, ed a lui sono dovute la città e 
il castello Borysow , e la libertà di Poloek. Il 
di lui figlio e successore Rasileo ossia Wasil 
Rechwold diè numerose prove di eccellenti 
disposizioni morali ; lasciò i suoi domini! al 
figlio llchus ossia Clilcb, e alla figlia Prasko- 
wia ossia Praxeda , la quale dopo l'avvenuta 
morte del fratello governò i suiti sudditi con 
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tal religione da meritare di esser canonizza- 
la in Roma(i 37 3 ). A lei successe Skirmund II, 
ma il grado di parentela di costui coi (in ve- 
denti ci è ignoto. Sappiamo bensì dii' igli 
spesso c quasi sempre fu prosperamente oc- 
cupato in guerre coi Russi, il cui generalo 
Miceslao igli sconfisse ilei tutto nelle vici- 
nanze. di Pinsk; tu qual città dopo averla pro- 
sa d'assalto cd incendiala, volse le sue armi 
contro tkilaklajo Rane dei Mugoli e lo bullo 
presso Kievdany (imi), e quindi marciò pu- 
ro contro la Musinwia ove ridusse ad ob- 
Ix-dienza la città Czernieowia. Morendo rac- 
comandò a’ suoi tre figli di dipendere dall'au- 
torità ilcllu Lituania che era rotta dal suo zio 
KukuwoiL 

Troviamo frattanto che tre figli di Skir- 
mund riportano una completa vittoria contro 
i Mugoli condotti dal Kanc Kunias vicino a 
Okouiowka sul Mirzyr (1237), clic pure costò 
la vita a due di loro. Dopo il quale avveni- 
mento incerta è la successione a causa della 
contradizione che incontrisi fra gli autori, 
fino a Ryngold il primo che riunisse tutti t 
principati lituani in un solo granducato, cebo 
tentassi* di (ombre la di lui libertà nazionale. 
Il dina russo onestato di quel nuovo titolo, 
e offeso perchè gli si fosse negatoli pagamen- 
to del solito tributo pagatogli dai principi 
lituani, radunò una poderosa armata compo- 
sta di Russi e di Tartari, la fe’ avanzare fino a 
Mohelna,ove incontrò le schiere lituane infe- 
riori in numero, non però di valore, jxiicliò 
animosamente lottando i lituani contro la mol- 
titudine ncmica,scbbene per alcun tempo in- 
certa fu la vittoria , si dichiarii finalmente ili 
favore dell’intrepido loro duce in modo eho 
generale fu la strage dei Russi, talché rima- 
sero sul campo gli stessi Demetrio principe 
di Drin k , Svenstoslan di Kjiowia, e Leone 
di Wladimiria. la qual vittoria , al certo ki 
più segnalata chi* abbiano mai ottenuto In 
armi lituane contro le russi* riportata nello 
vicinanze del Niemen, facilitò al Mcudog os- 
sia Mindowc figlio di Ryngold di gettar lo 
fondamenta d'uno stato ormai indipendente. 
Edile delle illustri qualità de’suoi più glo- 
riosi antenati, talmente s’istruì nel maneggi» 
delle armi, e ncll’uni min istruzione dello stalo 
sotto l’occhio ik‘l suo padre , da divenire il 
miglior soklatoed il più savio politico che. 
abbiano veduto qui*stc contpadc. Il genio di 
Mcndog fu vivace, vasti i suoi progetti, e fa- 
vorevolissimo il momento della sua elcvazkr 

10 
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ne al irono, attesoché nè l'armata , nè le fi- 
nanze , nè lo spirito del popolo non aveano 
per (‘innanzi presentato a ninno dei suoi an- 
tenati Unite opportunità di estendere la po- 
tenza della patria, li; sue primi- vedute ri- 
volse contro (-ristessi cavalieri che tanto avea- 
no soverchiato la Polonia, più per pililiraehr 
per particolare motivo, poiché si accorse che 
questo ambizioso Online prosino tardi avreb- 
lte preti so d’aumentar la sua considerazione a 
danno delia I.iiirania.Irnippe dunque con vio- 
lenza fino nell'interno della Prussia;sorprese 
i cavalieri alla sprovvista : ne ottenne consi- 
derevoli vantaggi da assicurargli la futura 
quiete della Lituania e della Samogizia. Di 
qui rivolse le sue falangi vittoriose contro 
la Russia sotto il comando dei tre suoi fi- 
gli Ardwid, Wiktind e Towciwil rinomati 
conquistatori dei dmati di Druck, Wiu-bsk e 
Poloek , ove abbracciarono per più gratifi- 
carsi quei pipili , la religion crisi iana , e 
diventarono indi nemici del proprio padre. 
Mendog profittò della confusione alla qua- 
le era in preda la Polonia sotto Boleslao 
il Casto per devastarla , e volle poi anche 
far guerra a Daniello duca di Halk-z ; se 
non che il poco esito’ di qttesut spedizione 
l’obbligò a cedere Nowogrodek , e a dare in 
osutgginil proprio figlio Wolstinik. Erasi p-r 
opera dei cavalieri teutonici questo principe 
convertito al cristianesimo (t ■>.'){) ed avea 
ben anche promesso di ceder Ioni le provin- 
eie di Jacwiez ossia Podlachia, della Samogi- 
zia e della Corlandin , ina tosto che ebbe in 
conseguenza di questa sua condotta ricevuto 
dal rapa Innocenzo IV le insegne n-gali , ri- 
vorò ambedue gli atti. Allora si getti) con un 
esercito forte di 3o,noo conibuttenti all'im- 
provviso sulla ilazowia. lutto menando a fer- 
ro e a fuoco, e piscia sui domimi dei cavalie- 
ri facendoli subire la medesima sorti-, ed uc- 
cise in una battaglia il pii ostinato fra i suoi 
nemici , il gran maestro Enrico di Sltikland. 
Per uno scacco che provò presso Koenig- 
sberga fu costretto di ritirarsi nella rapitale 
per rimettere in ordine la sua armata colla 
quale infestò pii laMazowia, il di cui dura 
• Ziemovil cd il figlio di lui Corrado fece pri- 
"gionieri -, al primo de’ quali colle stesse sue 
inaiti tagliò la testa, lasciando in vita il figlio. 
‘Radunato pii un ricco bottino inMazowia, 

1 hi Kujawia e aC.nesno si restituì al suo 
‘paese , d’onde ogni anno usciva a far mto- 
prede consimili scorrerie , finché non 
o! 
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si formò prima ck-l termine de’ suoi giorni 
una formidabile lega contro la Polonia tra 
i Russi, Tartari e Lituani, regnando l,o- 
sko il Nera Volle la provvidenza chi; quel- 
l'eroe della Lituania ma bensì flagello del- 
la cristianità , fosse trucidato dii proprio 
nipote Trovimi duca di Samogizia . e dal 
genero Rowmand dura di Zain i; il primo dei 
quali afferrò piscia le redini del governo , e 
il complico dovè romenlarsi d’un leni li «rio 
molto piti limitato. L’esito fortunato di un 
delitto incoraggi Trovimi a rinnovarlo sulla 
p-rsona del suo fratello Foreivil dura di Po- 
lock, dei riti beni s’impwsessò, e amimulan- 
do in tal guisa altre enormità non meno atro- 
ci divenne l'obbrobrio dei suoi sudditi e fini 
col p-rire p-r le mani del monaco NVasilk 
ossia Wolstinik figlio di Mendog. Costui, seb- 
bene etlurato nel chiostro, sali in sua vece sul 
trono, ottenuto l'unanime consenso del pi- 
pilo , nè la sua educazione pacifica e si lon- 
tana dalla vita militare estinse in lui le avuti; 
scintille di marzial vigore : anzi sembrarono 
esse splender piti accese, quanto piti erano 
stale nei monastici esercizi contenuti- e re- 
presse. Infatti lo spirito, il vigore, l'intrepi- 
dezza di questo principe sorpresero ('aspet- 
tativa di tutti , e le sue belliche gesta in Po- 
lonia, in Russia e in Mazovria lo collnrarono 
fra i primi eroi Lituani. Finì (gii la sua c-ar- _ 
riera per uno strattagemma del dura russo * 
Leone , i! quale iu memoria di ciò gettò le 
prime fondamenta della ritta la-opol. 

Swintorog passando tranquillamente i suoi 
giorni in Samogizia era già giunto ad un’età 
avanzatissima, allorquando venne inasp-t la- 
tamente eletto gran duca di Lituania , e ab- 
bracriò tosto un sistema di pililira atto ad 
assicurare la felicità de’ suoi pipili, promos- 
se il commercio, incoraggi l'industria , pro- 
tesse gli agricoltori conilo le prepotenze dei 
pidmni, amministrò una severa giustizia , e 
mentre slava prepirando un nuovo piano U>- 
gislntivo, fu snr| ireso dalla morte e si -pii lo in 
Zglisk ove è presentemente la citta di Wiloa. 
Nel breve regno del suo figlio Gionnoud , il 
popilo non vide avverate quelle speranze che 
da prima avea fondate sulle sue lodevoli di- 
spisizioni : nè i regni del suo figlio diligili, 
e dei figlio di lui Romund offrono nulla di ri- 
man-hevolc.Se Trab succeduto a quest'ultimo 
avesse meglio riflettuti) sulla pilitira del suo 
avo, il quale non corcò la gloria nelle sangui- 
nose conquiste, e meglio avesse considerato le 
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inclinazioni (lei suo popolo,avrcbhe potuto giù 
incivilirlo prima della sua unione colla Polo- 
nia. Ma lasciò invece libero corso ad una sfre- 
nata ambizione , suscitò nuove contese coi vi- 
cini, e dopo reciproche vittorie e sconfitte, vi- 
de in niun profitto essergli tornale le ostilità 
co’virini ; per lo che Trab allora si volse al 
vero interesse del paese, e fabbri™ varie cit- 
tà che tuttora sussistono. Dopi ludi lui morte 
si presentarono in una dieta tenuta a Kier- 
now ( i vt8o ) cinque suoi nipoti come candi- 
dati al trono: Narymund, Holsza, Damnoud, 
diedro e Troidcn ; al primo dei quali furono 
dal grande maresciallo Moniwid presentale le 
durali insegne, eontenlalisi gli altri di alcuni 
territori! separali, donde sursero in seguito 
i principali di Holszan, l’eian, e Swir; e da 
Giedro trae la sua origine fa famiglia tut- 
tora esistente dei principi Giedroic. N’ari- 
mund cominciò il suo lagno col trasferire la 
residenza granducale da Nowogrodek a Kier- 
now, c coll’entrare in una lega contro fa I*r>- 
Ionia colla Russia, colla Mazowia e eoo altri 
principi limitrofi. Essendo poi in guerra eoi 
cavalieri teutonici suo fratello Damuond pro- 
fittò dell’assenza di lui per rapirgli la mo- 
glie , la quale fu costretto, s’ei la rivolle , a 
guadagnarla a mano armata. Fu egli il primo 
che sostituì al centauro che fin allora forma- 
va le sue arme, un cavaliere che di galoppo 
si muove impugnata la sciabola in atto di col- 
pire; clte fu poi sempre l’arme del gran du- 
cato di Liluania.Conquistala (gli la Podlarhia 
sui Polacchi lasciò il trono al fratello Troi- 
den , il quale meritamente godeva d’una ge- 
nerale stima pei talenti militari, per la dignità 
nel carattere e per le sue affabili maniere ; e 
cfaepromulgò utili leggi , arricchì il tesoro, 
riordinò farinata, distrusse il ladroneggio, mi- 
gliorò l'amministrazione pubblica , e guer- 
reggiò con fortuna e talvolta senza crudeltà 
contro la Polonia, la Prussia, e la Mazowia; 
dalle quali imprese tornando condusse nella 
patria gran co^ia di prigionieri e di bestiami, 
spoglie rilevatissime , trofei per quei rozzi 
tempi. Ma il suo fratello Duumoml invidian- 
done la prosperità, gli fe'lorre insidiosamente 
la vita, se non che il figlio del defunloLawrtik 
ossia Itirmmd monaco dell'ordine di SJlusilio 
convertila la tonaca in corazza, vendicò la mor- 
te del padre sul fratricida. Egli però assuefatto 
alla quiete della vita monastica poco alletta- 
mento trovò nei pareri della suprema auto- 
rità; in conseguenza [(alesala riulenikxie ad 
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una assemblea radunata in Kiernow d'alxli- 
carc la sovranità , raccomandò VVileno ma- 
resciallo della cort<‘ di suo padre, che in fatti 
fu preferito pei suoi ineriti militari, ai prin- 
cipi più vicini al trotto; sebbene alcuni stori- 
ci traggono f origin sua da Palomon primo 
principe Lituano, ed altri dalla famiglia Ita- 
liana dei Cesarmi Colonna. 1 disordini clic 
sotto Lesko il Nero confondevano la Polonia 
apersero a Wi letto un vasto rampo alle mili- 
tari imprese. Radunò infatti un’armata com- 
posta di Lituani e di Prussiani, e si avanzò 
fino nel po Ialina todi Lublino da lui totalmen- 
te saccheggiato, arso e distrutto nellospazio 
di poche settimane, finche Lesko il Mero gli 
presentò una battaglia oltremodo sanguinosa 
nei rampi fra il Narewe il Niemen, nella qua- 
le l’invasore fu totalmente sconfitto. Appena 
riavutosi però non medi tri che a riparare l’ón- 
ta sofferta con una luminosa azione; e men- 
tre occupavasi in formidabili preparativi , 
Polisca uno de’ suoi migliori generali lo ab- 
bandonò cktiidestiuainnnle, sì ^ «impresso f ca- 
valieri teutonici , e gli persuase con ragioni 
convincentissime ad affidargli alcuni distac- 
camenti, eoi quali piombi) di notte lcm|to sul 
rampo di \V itene; passò a (il di spada chiunque 
gli cadeva fra le mani, dal qual’eocidiò scampò 
W letto che per una circostanza fortuita ne 
era assente. Questi però , sebbene grande- 
mente infiammalo dentro di sé dallo sdegno 
contro un nemico, che in verun modo egli 
uvea provocato, seppe dissimulare il suo ri- 
sentimento per meglio eseguire i eoneepuli 
disegni contro la Polonia, e seppe impegnare 
perfino i cavalieri nella medesima impresa, 
riservando a miglior occasione la vendetta 
dell 'onore. Però terminata (|uesta spedizione 
col guasto del territorio di Dobrzyn, si gettò 
quando roen se faspetuivano con 8<xto uo- 
mini sui boni dei (avalieri , saccheggiò e ar- 
se città e villaggi, trucidò quelli che erano atti 
a portar le amii.c gli altri si donne elle uomi- 
ni trasse in perpetua servitù. Il quale atten- 
tato diè motivo ad una spiegazione fra esso e 
i cavalieri; questi si tignarono dclfinfrazjo- 
ne del trattato , e quello rammento loro fin- 
degnilà del precedente lòtto. I cavalieri però 
non si lasciarono vincere nel maneggio delle 
frodi: che anzi per mezzo di finte cessioni lo 
indussero a negl iziart^ fratta n Ut ehe andavano 
(arendo gli opportuni preparativi per inva- 
dere all'iinprovviso il gran ducato, sorpren- 
dere te fortezze, convertire interi distretti in 
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un mucchio di rovino, e fargli credere che la 
Polonia secondasse h Ioni impresa: motivo 
per cui Witeno portò in seguito la desolazio- 
ne nel pcdalinalo di Brzesc di Kttjawia. F, 
quantunque Wludislan I-okietrk riuscisse a 
trarlo in situazioni tali da aver impediti i vi- 
veri e tagliala la ritirata, seppe egli milladì- 
meno trionfar degli ostacoli, onde ripiegarsi 
aU'aspeito d’ima fiirmklabile annata. 

la Lituania allora lusingavasi , che stan- 
co delle continue guerre , volesse applicarsi 
al miglioramento deiramministrazione inter- 
na con pari assiduità, alla capacità delti tina- 
ie dato avru si gran prova nel campo; ma va- 
ne furono le sue speranze, poiché di nuovo 
provocato cbi cavalieri fe'subirp ad essi enor- 
mi calamità estese fin anche sul territorio 
polacco. 

Mentre rosi il dominio di Witeno ci pre- 
senta una mulinila scena di guerre, (a dimi- 
no suo maestro di cavalleria pieno d’ainbizio- 
ne e ili ardire , ordì una trama unitamente 
alb granduchessa contro la vita di quid prin- 
cipe, trama che pure esegui in un modo si in- 
digno che la di lui posteriore condotta, ri- 
piena di valore e di saviezza , non tastò a 
cantei la re l'atrocità. Privo d'igni diritto alla 
corona , t'acquistò mediante la mano della 
colpevole principessa , e il impelo conside- 
rando b personale dì lui capacità e l'urgenza 
di «immettere l'amministrazione a mani vi- 
gorose, non esitò a riconoscerlo per suo so- 
vrano. Cominciò il suo governo dall’cs porre 
le ragioni del gran ducato su di alcune pro- 
vincie russe stale acquistate militarmente o 
con trattati, e di dar, con soli preparativi di 
guernutanto peso alle sup dimando, che furo- 
no sodisfatte. In simil guisa ottenne pure al- 
cune provinole polacche fin ora eontrastaie.E 
mentre «jsì era ocriiputo a sostenere b di- 
gnità della sua corona , i cavalieri teutonici e 
Livornesi invasero improvvisamente la Samo- 
giz'ta e vi si stabilirono prima che Gedimino 
potesse venire a difenderla.Unilo ai Russi ed 
ni Tartari, i quali allettò con lusinghiere pro- 
messe, andò ad incontrare il nemico, lo trovò 
accampato sulle sponde del fiume OkmeIna,c 
dopo un fiero comtauimento.gli litri se 5 ooo 
uomini, lece un ragguardevole numero di pri- 
gionieri, e ripresi» lutti i posti occupali nella 
Sunttgizia. Sebbene dovea esscnzblmcnle tali 
vantaggi alla concorrenza de'suoi alleati, tut- 
tavia non ebbe alcuno scrupolo di negar loro 
l’adciupimcnb) delle promesse, ma invece ri- 


volse le sue armi vittoriose contro b Vofinia, 
uccise in una tatUglia campale il duraWbdi- 
miro unitamente a 10,000 Russi, conquistò 
b città di Wladìmiria e Lueko,e marciò «ni- 
tro il duca Leone , che egli tanè , e quindi 
s'impadronì della sua rapitale. Assidi poi sen- 
za giusto motivo Stanislao dura di Kìjowia, 
occupò Owrueze Zitomierz, c dopo una fiera 
sconfitta presso il fiume Perna a pura distan- 
za di Kìjowia , questa antica capitale della 
Russia cadde parimente in suo potere. Un nu- 
mero ronsiderahile dei princìpi atleuti fra efi 
foro fintino allora invihippalì nelb comune 
disgrazb, dimodoché le frontiere lituane si 
estesero fino a Potywri af di b del Dnìepcr. 
Dopo aver dovunque distrutto città , terre e 
villaggi , e fatto solennemente rinunziare ai 
Russi la sovranità sopra b Lituania , se ne 
tornò alb residenza onusto dì rierhe speglio 
e cTun numero esorbitante di prigionieri , e 
acquistata b (lima di conquistatore il più in- 
signe che mai avesse illustrato gli annali 
delta Lituania (i 3 at). 

Sazio allora essendo dì gloria militare, Co- 
dimìno s'applicò ad abbellire l'interno dclb 
potrà. Ogni minimo incidente nelb caccia, 
suo prediletto divertimento, gliene sommini- 
strò occasioni. Cosi ebbe origine b città d» 
Troki divenuta dopo Kicrnow sua residenza, 
e Wilna attuaie rapitale delh Lituania. Il 
Citagnini allega, che b fiimiglia dei principi 
Radziwill, b più illustre del paese, trai» l’t eri- 
gi ne diti gran saeenlote Kriwe Kriweìlo detto 
Lìzdeyko, ehi: avea al principe eonsigTiato b 
fabbrica di questa capitale sulle sponde dclb 
Wilìa in «Kiseguenzii d'un sogno in cui parve 
airiiitimo vr»dere un lupo di ferro racchiu- 
dente cento lupieini, dì dose fii il sacerdote 
chiamalo Radziwitt. cioè consigliere perla b- 
brìcar una città sulla Wilìa. 

Mentre stara dirupandosi nella «istruzio- 
ne delh rapitale, le dissensioni della Polonia 
eeritarono di nuovo 11 suo irrequieto caratte- 
re. Penetrò fino a Kafisz ove i danni di quegli 
abitanti in rase distrutte,e bestiami e g«»gge 
rapite, furono, rome a! solito, considerevoli. 
Olgierd suo figlio era allora pervenuto atl una 
età idonea ad assumere il «imando d'un cor- 
po separato che fit «indotto da lui in Prussia 
ove imitando fedelmente b condotta del suo 
padre in Polonia, spianò fralk» altre h città 
di Dobrzyn, saccheggiò e distrusse ntinH»rosl 
villaggi, genen» il'oslilità ripetuto tanto dal 
1 ladre che dal figlio quasi ogni aiuto. Si uni 
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pure ad «si un certo sta rosta di Gartin deno- 
minato il Davide conquistatore, il quale man- 
dato da Gedimino in Mazowia segui puulual- 
mente i suoi ordini coH'inrendiare i3o vil- 
laggi, 3o città, e portar via 4ooo prigionieri, 
fra' quali varie persone distinte. Aitonto si 
triste vicende di crudeltà, di strage e di de- 
predazioni aggira a un dipresso tutta la sto- 
ria d’ima nazione , sulla (piale i primi alto- 
ri dell’ incivilimento non erano cominciati a 
splendere. 

Pochi anni prima della sua morte, il gran- 
dma Gediniiun rigettò l’insinuazione del pa- 
pa Giovanni XXII ili convertirsi alla cristia- 
nità, ma Invece accettò la proposizione d’nn 
trattalo di matrimonio da concludersi fra sua 
liglia A Mi ma detta poi Anna e Casinaro figlio 
di Wladislao loti itele redi Polonia, matrimo- 
nio che ebbe per conseguenza la conclusione 
d’una pace do|msi continuale ostilità pel cor- 
so d’interi secoli, la restituzione alla Polonia 
di certi terrilorii e migliaia di prigionieri 
Gcdimino ucciso f t3a8 ) all'assedio di Kried- 
burgo occupato allora dai cavalieri, fu gene- 
ralmente compianto. 

Per formarsi un’idea dell'estensione dei do- 
mimi lituani tosta d'indicare la divisione, se- 
condo l’uso allora praticato in Europa fra i 
numerosi figli del defunto : Montwid ebbe 
Kiernow eSlonim; Nurymunil, Pinsk e Mozyr 
con «ina parte della Volitine, Olgierd, Krewo 
e il territorio fino alla Berczina : Kieystut, Li 
Satnogizta, Troki e la Podlarhia; Korvat, No- 
wogrodck e Wolkowrsk; Lutar, Wlodzimicrz 
col restante della Volitila ; lawnul , Wilno, 
Oszmiana, Wilkomierz, Braslaw colla supre- 
mazia sopra i suoi fratelli. Olgierd. già distin- 
tosi vivente il padre mercè del suo animo 
guerriero, e Kieystut i cui metili non erano 
inferiori, soffrirono mal volentieri la preemi- 
nenza di Jawnut, quindi lo sorpresero a tra- 
dimento nel proprio castello, lo misero in 
ferri e non lo resero alla libertà se non a 
condizione di contentarsi per iscambio del- 
l’autorilà suprema sul granducato della sola 
provincia di Braslaw. In sequoia di tale di- 
sposizione ambedue regnarono eon un’esem- 
plare armonia Aneto conosciuta l’inconve- 
nienza di simile specie di governo amichevol- 
mente convennero ohe la sovranità spettar 
dovesse al solo Olgierd. 

Allora si risvegliò in questo principe l’an- 
tica sua animosità contro i cavalieri si teuto- 
nici come livornesi, i quali oppresse cou una 
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poderosa armata di 40,000 combattenti; e di 
ritorno dalla spedizione contaminò con un 
alto tortore gli accumulati allori sacrifican- 
do all’ombra del genitore tutti i prigionieri 
fatti in gneira. Accanito sempre contro i me- 
desimi cavalieri , piombò ripetutamente sul 
loro paese, e attraverso di esso penetrò fino a 
Frankforte sull'Oder t r.iendo seco i soliti tro- 
ft-i di quei tempi. Dalle sponde dell’Oler ri- 
volse le sue vittoriose schiere su quelle del 
l)n ics ter, e fi 1 ’ sopjnirtare ai Tàrtari della Po- 
dnlia tin’enocme stiage presso Sina, in con- 
seguenza (Mia quale dilatò i suoi confini da 
Kijowia film a Òezakow e ita Pntvwol lino 
al Don dietro cui si fennareno le reliquie de- 
gli sconfitti tortori. la quale spedizione gii 
procacciò lo sdegno dell’altiero gran duca di 
Moscowia Dimitrio, sicché Olgienl sorpreso 
da una febbre, e giacendo in Mto a Vìlebsk, 
se gli presentò un messo moscovita che da 
parte del suo monarca gli intimi i, che se non 
avesse desistito dal molestare i Tartari suoi 
vassalli, gli farebbe una visita da convertire 
quella febbre passeggierà in mortale , al che 
.< dite al vostre padrone, rispose Olgierd, che 
desideroso di risparmiargli l'incomodo di si 
lungo viaggio, mi porterò io stesso in perso- 
na a Moskwa per ossequiarla» Dette appena 
queste parole, balzò dal letto, e ad onta 
della opposizione dei medici, si pose alta testa 
dell'annata , penetrò nel territorio moscovi- 
ti» , conquistò la capitale , fece prigioniero 
il Kntaz, e lo costrìnse a eomjirarsi la libertà 
al prezzo d'una parte de’ suoi stati, ed a pa- 
gargli un tributo pari ad un suo vnssallo.cho 
però fu di poca durala, Allora (i333) le fron- 
tiere delta Lituania si «tesero fino alla ri- 
viera Ugra compresovi Mozaisk. 

Dopo una serie di guerre condotte eon va- 
ria fortuna contro i numerosi suoi vicini mo- 
ri quest’eroe di-ila Lituania , lasciando una 
numerosa successione da Giulia duchessa dì 
Witebsk , come : i. Wtadìmiro dina di Kijo- 
wia , dal quale traevano per Olelko cioè A- 
lessandro la loro origine i princìpi Olelkowics 
in Sluk-, a. Giovanni Zedziwil , duca di Po- 
i folta; 3. Simonio languii» dura di Msritaw; 
4- Andrea NVigund , (tal quale discendono i 
principi russi Trtibockoi ; 5. Gonstantino 
dura di Czerniechow , antenato degT illustri 
principi Czartoryski; 6 . Fiedoro Lnbarte che 
diede origine ai principi Kowelski, Koszyr- 
ski, e Sanguszko. Dalla sua seconda moglie 
Marta duchessa di Twer Olgierd ebbe : 1 . Ja- 
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gello ; a. Skirgelto ; 3. Swidrigcllo; 4- Kory- 
btti , che fu antenato dei priiH'i|ii Zbnrazki 
c Wisniowieeki ; 5. Dymitro , dal quale di- 
scendono i principi Koreslu; 6. Wigund du- 
ca di Siwierz e Kiernow. 

Jagello crede d'un paese ormai vasto, ric- 
co e potente , lo governò con intensione di 
seguire le trace pulente. In conseguenza in- 
cominciò il suo glorioso regno col portare il 
terrore nelle provincie russe, nei domimi diti 
cavalieri teutonici e livornesi, e col Lisciarvi 
durevole memoria del poderoso suo braccio 
non che dell'attivo suo genio. In tutto queste 
spedizioni la fortuna sempre gli arrise in 
guisa cheavrebbe infatti emulato la gloria del 
padre se non si Risse lasciato dirigere da un 
uomo perverso e indegno della sua fiducia. 
Voidilo inalzalo dall'impiego di fornajo della 
corte a quello di primo ministro , seppe si 
bene influir suH'aiiimo di Jagello che otten- 
ne la mano della principessa di lui sorella, 
ma risvegliò con ciò H malcontento della na- 
zione, e quello del suo zio Kieystut. L'olfe- 
so favorito seminò, per vendicarsi, ki discor- 
dia fra questo e il sovrano, sotto colore d’una 
tramala congiura. Jagello invase INilok, pro- 
prietà di Kieystut, e Kieystut a vicenda il di 
lui granducato, non arrestandosi nei suoi 
progressi se non ad istanza di Vilnldo suo 
figlio. la riconciliazione ebbe luogo tra am- 
bedue -, ma mentre questo si riposava sulhi 
fede di quello, Jagelki s’impadroni della perso- 
na del suo avversario, e to fece, ad istigazio- 
ne del perfido lavori lo , segretamente stran- 
golare*, il quale destino stesso era anche pre- 
parato :tl figlio VitoMo. se non si disse sal- 
valo, col travestirsi cogli abiti della sua mo- 
glie, nel momento in ctii era per subirlo. Ja- 
gcllo temendo che la di lui persona non ser- 
visse ai cavalieri che lo riceverono, di conti- 
nui pretesti ostili, lo indusse con lusinghe 
a! ritorno per subentrare nei diritti del i la- 
dre, e godere in oltre dell'autorilà che gli ce- 
deva sulla Volinia e sulla Podolia. Dopo que- 
st’avvenimento Jagello venne chiamato, co- 
me abbiamo veduto, a cingere la sua testa 
colla corona dei Piasti, a unire la stia mano 
a quella di Edwige, e a cimentar Li gloriosa 
unione della Lituania e della Polonia, mila 
quale la prima ebbe quiud 'innanzi comune 
sorte. 


LA POLONIA 

CAPITOLO II. 

la Iblonia tutto il regno degli JageUuni. 

Wlvdisuo Jagello possedeva l’arte di so- 
stenere con una saggia condotta l’auuirità su- 
prema indebolita dalle esigenze della nazione; 
seppe comandare (pud che consigliava in ma- 
niera che le sue superiori qualità e l' inge- 
gnosa dolcezza gli acquistarono nello stato 
un ascendente tale, da non potersi fin' anche 
ottenere pei diritti d’ un potere assoluto. lai 
sue prime cure egli applico a convertire, col- 
la coopcrazione della regioa , i suoi antichi 
sudditi. Queste erano le uniche occupazioni 
ch’ella poteva dividere seco lui ; k) accompa- 
gnò fino in Lituania, e fu testimone del mo- 
do in cui comunicava personalmente l’istru- 
zione cristiana a quegli uomini rozzi, più in-, 
domiti per la toro depravazione, che per l' i- 
gnoranza, i quali se notigli riuscì di persua- 
dere colla ragione, lo fi** con prendi ed altre 
dimostrazioni (fanello. Il buon successo di quel 
sistema fu talmente rapido e completo , che 
in breve tempo si vide trionfare il Cristiane- 
simo in tutta l'estensione della Lituania , e 
stabilirsi il vescovado di Wilnu con alcune 
parrocchie, la no essila di dover permanen- 
lemenle soggiomare in Polonia indusse il re 
a lasciare ai suoi antichi sudditi un luogote- 
nente idoneo a temperare la toro aspra sal- 
vntirhezza , noti meno che l'influenza clic le 
idee indipendenti del nuovo cullo malamente 
interpetrate, ingesserò recare alla condotta 
loro politila. Suo fratello Skirgcllo duca di 
Troki fu dunque destinalo a reggere la Li- 
luania in nonni del re e della nazione Polacca; 
quale scelta ebbe rigetto finale di compri- 
mere i mali umori (figli altri principi del san- 
gue, poiché era naturale il prevedere che 
avrebbero guardato con un occhio non indif- 
ferente r aver Jagello rompriMnessi i diritti 
ereditarli della sua famiglia per amor d - un 
trono, di cui essa non potrebbe mai preten- 
dere di diritto il retaggio. 

Al ritorno dal suo viaggio il re vide tur- 
itala la sua tranquillità domestica; poiché non 
poteva concepire ehe la regina sua consorte 
con tanti mozzi di piacere potesse resistere 
al desiderio di farsi amare , e la calunnia si 
approfittò ben presto di questa disposizione 
dell'animo di lui onde versar nel suo seno il 
suo cocente veleno. Un cortigiano faccusòdi 
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segreta corrispondenza co! rivale dio i Prv 
lacchi l’aveano antecedentemente costretta 
ad abbandonare*, ma allorqtrando gli fu ingiun- 
to di provare la sua accusa davanti ai grandi 
radunati a tal’elfeUo , (‘gli esitò e fu condan- 
nato ad una singoiar pena che infligge vasi al- 
lora ai calunniatori , vale a dirti III disteso 
per terra, dovè confessare d’aver mentilo, ed 
imitare p<T tre volle il latrato del cane (*). 

I popoli della Polonia meno che non si 
supponeva schiavi dell’ abitudine e dei pre- 
giudizii, e più amanti del Hposo che della lo- 
ro indipendcnza.parevano ora preferire l’oc- 
cuparsi dell’ unione clic aumentava le loro 
forze materiali allo splendore d’una pura glo- 
ria militare. Ma dall'altra parte le supposi- 
zioni dei possibili torbidi in Lituania non 
mancarono d’avverarsi in breve. Vitoldo cu- 
gino germano di J ugello , principe pieno di 
virtù e di vizii, ma particolarmente dominato 
da ardente ambizione, sdegnato d’essere pio- 
poslo a Skì igeilo , concepì il progetto d’ im- 
padronirsi del durato onde renderlo indipen- 
dente dalla Polonia , e un formidabile par- 
tilo , esacerbato (Urlio concussioni di questo, 
aspettò con avidità tal momento per sfiguro 
la sua ira. Anche i cavalieri teutonici che 
guardavano con occhio inquieto l’unione del- 
la Lituania colla Polonia, e ciré d’altronde non 
ignoravano l’impegno di Jagello di dover ri- 
vendicare la Pomeraniae il palatinato di Cul- 
mia, non erano lontani (Uri cooperarvi. Alleati 
naturali di chi volesse turbar In tranquillità 
della Polonia, lo ftirono ora maggiormente , 
poiché travedevano nella questione della Li- 
tuania la probabilità d’ agire anche per pro- 
prio conto. Immaginarono d’alimentare vie- 
più b temerità di Vitoldo, e quindi privarlo 
dei frutti del suo operato per via d’ intrighi 
che ecciterebbero sotto colore d’alleanza. Ja- 
gello si mise in dovere di sventare i progetti 
sì dell’uno che degli altri rrol trovare nel suo 
vasto genio quelle risorse elle sogliono non 
appartenere se non alla sperienza c alla ri- 
flessione. Capace di concepire e di mettere in 
esecuzione grandiosi disrgni , abile nel pe- 
netrare quelli digli altri, savio, pronto e for- 
tunato nell’ approfittarsi delle opportunità, 
congiunse a tante doti l’intrepidezza sul cam- 
po di battaglia. Parti dunque alla lesta dcl- 
i’aruiala polacca per la Lituania, s’imposses- 
sò dei forti di llrzesc, di Grodno ed altre al- 

(*) Niemcewics, Canti storici, p. 1 13 . 
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tenenze di Vitoldo , qnasi sugli occhi degli 
stessi cavalieri che non osarono impedirglie- 
lo. Vili quando mancavano di mezzi , si mo- 
strarono sempre insolenti allorché ne abbon- 
davano. Divisero la loro armata, composta fi- 
no di Franasi ed Inglesi , e fra questi un 
duca di Lancaslro, in tre corpi; l’uno coman- 
dato da Corrado di Valenrod gran-maestro 
dell’ordine , l’ altro da un gran-maestro pro- 
vinciale di Lituania, e 1’ultiino da Vitoldo coi 
suoi partigiani. Il punto di riunione era a Ko- 
wno presso al confluente del Niemen colla 
Wilia. Di qui Tarmata si diresse vei-so Troki 
e Wilna mettendo in islato d’ assedio questa 
capitale difesa da un intrepido comandante 
che sulle rovine delle mura rovesciato, e pri- 
vo già d’ogni speranza, seppe ancora presen- 
tare un’attitudine minacciosa al nemico, e co- 
stringerlo a ritirarsi. Ricomparve P anno se- 
guente collo stesso intento, e dovette pur co- 
me prima retrocedere e limitar la sua impre- 
sa al guasto delle campagne, e all'erezione di 
tre forti sulle sponde del Niemen. La condot- 
ta interessata che tennero i cavalieri servì 
anzi al ravvicinamento dei due principi ; Ja- 
gello concluse un trattato con Vitoldo senza 
loro saputa, e non prendendo consiglio che 
dalle circostanze lo ricevè con quei segni di 
benevolenza di cui sono solamente dotati I 
principi grandi: benevolenza che se non è al- 
tro che un (»flelU) della politica non gli onora 
meno por gli sforzi della loro virtù. Vitoldo 
fu installato sovrano della Lituania e della 
Russia , vincolalo con rapporti feudali alla 
Polonia; non che Jagello non temesse nello 
stesso tempo , che questo principe divenuto 
più che mai potente fosse maggiormente in 
grado di contravvenire ai suoi giuramenti, 
ma gli era impossibile d’agire altrimenti. La 
situazione di Jagello non era delle più favore- 
voli : per una corona che era incerto d’assicu- 
rare ai suoi discendenti, egli rischiava di per- 
dere i suoi stati ereditari, e pacificando un ne- 
mico per guaran tirsi questi, se ne attirò un 
altro non meno pericoloso, il suo fratello Skir- 
gello non potè sopporlare l'umiliazione d’es- 
sere posto, come duca di Kijowia,sottogli or- 
dini di Vitoldo, con cui in sequela di certe di- 
spute personali non sperava più di riconciliar- 
si. In breve , un altro fratello per nome Svi- 
drigello,non meno violento nel suosdegnoche 
il primo, ebbe ricorso ai terribili cavalieri. 11 
re prevaleva l'imminente tempestìi , accorse 
in Lituania , al era riuscito di cattivarsi con 
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aumento d'appannaggi bensì l'animo del pri- 
mo, ma non lincilo di'U’allro, poiché (cavalieri 
seppero troppo interessarlo nella loro pros- 
sima spedizione, quantunque questa non 
corrispondesse nè ai loro desiderii , nè ai 
loro dispendii. È vero che Vitoldo è sialo 
uno dei più crudeli principi del suo tempo, 
ma era anche dotalo di spirito e di coraggio 
su Ridente. I cavalieri lo videro sempre at- 
tento ai loro progetti , i quali sapeva indo- 
vinare e convertire in proprio vantaggiti; egli 
perciò lece fallire i loro nuovi tentativi su 
di Wilna. Ma appena ebbe libinolo dai ne- 
mici il paese , metteva in opera gli stessi ta- 
lenti suoi onde ingrandirlo. Sia che avesse 
concepito il disegno di aumentar la sua poten- 
za per sottrarsi poi alla dominazione polac- 
ca , sia che volesse mettersi in istalo formi- 
dabile onde resistere da sè solo alle forze dei 
Teutonici, certo è che la marna di conquista 
dinw da qui in poi la sua condotta , ond’ è 
eh’ egli portò la guerra nella Polonia , e la 
sottomise senza difficoltà ; la Severo 

oppostali invano resistenza; signoreggiò pu- 
re il ducalo di Smolensco; mise sotto il giogo 
la signoria di PsWow ; si rese (ladrone della 
grande Nowogorod nella Hnssiu occidentale, 
ed estese il suo tloiniuiodalle sponde del mar 
ISultico fino a quelle del Nero. 

Nel mentre che Vitoldo era occupato in 
queste (taratoli spedizioni , la regina riprese 
nella Russia rossa i castelli che Loilovieo avea 
ingiustamente aggregati all' Ungheria , e bi- 
gello per ptirte sua domandò il dovuto omag- 
gio al duca d’Oppclen , e la riunione alla co- 
ronadopo la morti' di questo , che era senza 
prole, delle terre di Dobrzyn e di Wielun. 
Ma il duca invece prescelse, non senza aver- 
ne dipoi rincrescimento , il partilo di pro- 
metterle ai cavalieri. 

In sequela di una rivoluzione scoppiata in 
Ungheria, Edwige fu invitala ad occuparne 
il trono , e poiché la unione dei due regni 
presentava ai Polacchi vantaggi notabili, par- 
ticolarmente riguardo alto politila estera, av- 
venne che bigello non esitò molto a decider- 
si. Nientedimeno non osando sguarnir molto 
i propri stati di truppe, vi accorse con alcu- 
ni pochi distaccamenti nella speranza d’esse- 
re d'altronde convenientemente sostenuto 
dal partilo che chiedeva il suo intervento, 
tanto più che l'esito detto spedizione sembra- 
va dipendere dalla prima esplosione popolare 
motivata dalla sua comparsa. E questa sareb- 
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besi anche sviluppata se il re non fosse stato 
trattenuto sulle frontiere dal partito contra- 
rio. Il suo coraggio era sempre temperalo 
dalla riflessione; egli non affrontava mai a ca- 
so i pericoli, e non subiva rovesci per erro- 
re: preferì dunque labbandono delle vedute 
suirUngberia airimpt-gnorsi in una lotta di- 
suguale, e non sullìdenteineule motivata dal 
bisogno dello stato. 

Vitoldo non seppe nelle sue gigantesca e 
spedizioni imitare tal circospezione del mo- 
nana polacco, e neppure seguire i di lui con- 
sigli. La fama della sua gloria militare essen- 
dosi dilatala grandi mente, uno dei capi Tar- 
tari al di là del Volga , venne ad implorarne 
il soccorso contro Tamertono, terrore dell'O- 
riente. Incoraggialo da’ suoi primi successi, 
e rinforzino d'altronde dalle truppe di Itosileo 
duca di Moscovia , Vitoldo s’inoltrò sino alle 
vicinanze del mar d’Azof; nella quale spedi- 
zione to sua armala composta anche di molli 
Polacchi, s’arrestò una volta spaventata dalla 
quantità delle schiere chi! contro gli condu- 
ceva Ediga , uno dei generali di Tamerlaun. 
Alcuni titubarono , e il timore si comunicò 
di schiera in schiera di modo che una capito- 
lazione sembrava ormai il solo mezzo onde 
sfuggire ad una manifesta sconfitta. Ma Vi- 
toluo meno mosso dalla prudenza eh»; acce- 
cato dall’ambizione, tentò l'ultimo sforzo sul- 
l'animo delle truppe. Con una eloquente ar- 
ringa convinse l'inesperta gioventù, to quale 
dirigeva la sua armala, che india sarchile im- 
possibile al loro coraggio, «1 i soldati sedotti 
dall’animo pacato di lui, e dall'anlore de’gio- 
vani ufiziali temevano meno il potentissimo 
nemico, clic to vergogna d’esserne stati inti- 
moriti , sicché si precipitarono contro di lui 
con un nuovo impeto. Il princ'qie Korvbut, 
fratello del sovrano, si spinse vigorosamente 
sul centro dell’annata , ma senza buon suc- 
cesso; bensì le due ali trovarono intanto me- 
no resistenza , poiché al loro apparire quei 
barbari retrocederono , poi tornarono a cari- 
ca , e quindi di nuovo si ritrassero , e cosi 
eludendo l’attenzione degli aggressori spia- 
rono il momento di sorprenderli. E mentre 
l’armata di Vitoldo cercava di riordinarsi si 
vide simultaneamente inviluppala da tutte lo 
parti da non poter più nè manovrare nè riti- 
rarsi. Ogni soldato risoluto di perire , non 
meditò piu clic a meritarsi pel suo ardore, 
nel vendicar la morte dei compagni , to ven- 
detta della sua. Al solo Vitoldo c ad alcuni 
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drappelli riuscì di Parsi strada ; ma Korybul 
con ire de* suoi figli, Vigont, alno fratello di 
Jagello, quasi tutti i principi Lituani e Rus- 
si, il palatino di Cracovia con molti jx*rsonag- 
gi della primaria nobiltà polacca legarono 
colla loro vita il fio della temeraria ambizio- 
ne del loro duca (iSqg). I nemici profittaro- 
no quindi della vittoria, irruppero nella Se- 
yeria , nella Volinia, in Kijowia ed altri sta- 
bilimenti russi, soggetti al granducato ; e la 
sola speranza di questi abitanti era posta nel- 
l’eccesso della devastazione del loro paese, 
attesoché rendeva impossibile allo stesso ne- 
mico di mantenervisi. 

Profondamente afflitto dei funesti effetti 
dell’infelice impresa , Jagello sentì raddop- 
piali i suoi dolori per la prematura morte di 
Edwige; avvenimento tanto più sensibile pel 
suo cuore, in qtianlnchè risvegliò in lui i più 
puri sentimenti di amore e di stima repressi 
per lungo tempo da quei d’nna gelosa passio- 
ni?. Scrutando ora il passalo da giudice im- 
parziale, egli vide dissalarsi le sue illusioni 
e mischiò con sincero affetto le sue lacrime 
a quelle dei sudditi, i quali per la perdita del- 
l’adorata regina furono immersi ia una gene- 
rale desolazione non essendo nessuno che 
non riconoscesse in lei una vera pietà , con- 
giunta ad un tenero amor per la patria. Po- 
chi sono quei sovrani a cui la Polonia sia de- 
bitrici* di tanti benefizi come ad Edwige: poi- 
ché ella fu hitprima causa della riunione del- 
la Lituania, 'ella riconquistò la Russia rossa, 
fondò nella capitale della Roemia un collegio 
por l'istruzione della gioventù polacca e li- 
tuana , ella impiegò tutti i mezzi |>er la for- 
mazione dell’università di Cracovia, e colle 
sue incessanti munificenze soceorse i bisogni 
deU’umanità , talché sembra impossibile che 
si potesse impiegar meglio una vita che non 
durò più di ven tolto anni. 

Appena Jagello le ebbe resi gli ultimi do- 
veri , credette di aver |>erduto ogni diritto 
sullo scettro che tenea per mezzo di lei, tan- 
to più che non potealìn qui sodisfare a tutte 
le condizioni stipulate. In eonseguenza si ri- 
tirò dal regno, in modo die fu d’uopo di usa- 
re preghiere , proteste di devozione , nuovi 
giuramenti e inspirargli l’idea di unirsi con 
legami matrimoniali con Anna fìgliuoladi Gu- 
glielmo conte di Gel lev e nipote del defunto 
re Casi m irò, idonea per tal titolo a restituir- 
gli quanto temeva d’aver perduto, onde per- 
suaderlo a non abbandonar la cot ona. Ma i 
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timori di Jagello non erano ben fondati, men- 
tre la nazione che lo adorava non avrebbe 
mai pensato a sottrarsi dal suo dominio, e 
nemmeno gli avrebbe accordato di abdicare 
il irono in un momento in cui più chi* mai 
abbisognava di un principe abbastanza abile 
per proteggerlo contro i disordini dai quali 
era minaccialo. E Jagcllo giustificò piena- 
mente tale universal opinione: poiché la sin- 
cerità e la buona lode erano le Itasi della sua 
politica , c con queste arti nobili egli provò 
non esser niente più idoneo a sconcertare i 
maneggi e le astuzie che la lealtà e il candore. 

Le sue esimie qualità apprezzate fino dagli 
esteri, indussero i boemi ribellati controNVen- 
ceslao ad offrirgli la sovranità del loro paese, 
sperando chi^jgli solo potesse rimetterlo in 
buon ordine e sostenerlo colla fòrza delle ar- 
mi contro le pretensioni dell’Ungheria, (pian- 
do mai questa avesse abbracciato gl’interessi 
del re decaduto*, il che, siccome non era da- 
gli Ungheresi punto amato , pareva poco 
probabile. YVIadislao rispose ai deputati, che 
talmente rispettava i diritti delloro principe 
che non avrebbe osato disputarglieli , e che 
il diritto di giudicarlo non spellava ai suoi 
suddiiKma cito invece andassero lieti di non 
esserne investili, mentre maggiore sventura 
non v’é per imo stalo che il regno della mol- 
titudine, e che l’anarchia la quale era per 
derivarne riuscirebbe d’un più grave danno 
al paese, dei vizi personali e passeggicri d’tui 
sovrano; e che finalmente commosso com’era 
dai sentimenti manifestali a suo riguardo non 
polca nascóndere la sorpresa di sentirsi pro- 
porre un’ azione unito contraria ai prineipii 
di giustizia che in lui eglino stessi apprez- 
zavano. Weneeslao non jtoteva da prima con- 
cepire l’eroico disinteresse del re di Polonia, 
giacché l’iiomo dura fatica a comprendere 
ciò che egli si sente alieno dall’ imitare, e 
perciò temendo che Jagello non si smentisse 
verso di lui abbondava in dimostrazioni d’a- 
micizia. 

La solita questione della Slesia era già in- 
tavolata sotto un punto di visUi utile per la 
Polonia, allorché prevedendone i cavalieri le 
funeste conseguenze, provocarono la guerra 
con una arditezza che di rado rimane senza 
successo. 11 nome di Svidngello disonoralo 
dalla sua condotta serviva di pretesto alla lo- 
ro ambizione. Jagello e Viloldo non cessaro- 
no di rappresentarglielo per mezzo di avvisi 
segreti; e finalmente lo convinsero; ond’ècbe 
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per vie più cattivarlo pii fu ceduta la Rodo- 
lfo con alcune altre adiacenze. Ut sua ricon- 
ciliazione non fu però di lutila durala: ugual- 
mente disgustato d’esser (ladrone di sè stes- 
so e di veder che altri lo fossero . tornò ai 
suoi precedenti amici abbandonando cosi il 
bene reale per liminaginario. la sua parten- 
za cagionò vive inquietudini a Jagello desi- 
deroso da gran lunga di rivolgere tutta la sua 
cura ad una savia e pacifica amministrazio- 
ne , invece d’ impegnarsi in nuove guerre 
estranee aiTatto agl’interessi della Polonia. 
Tuttavia prima d’essere costretto a combat- 
tere invitò il gran-maestro ad una conferenza 
nella quale , dopo molte dispute dall’una e 
dall'altra parte, furono stipulale varie condi- 
zioni, come la restituzione di, Dobrzyn alla 
Polonia, in contraccambio dnla Samogizia, e 
di più il pagamento ai cavalieri di una rile- 
vante somma in contanti. 

- In questa circostanza per riunione più 
pronta del danaro furono messe in uso le die- 
tinc ( 1 4 o 4 ) nelle quali la radunala nobiltà 
procedeva alla redazione delle istruzioni die 
diriger doveano la condotta dei deputali nel- 
la dieta, come pure all’elezione di questi. Seb- 
bene la conclusa convenzione fosse più van- 
taggiosa ai cavalieri che alla Polonia, essi già 
cercarono, appena sottoscritta , pretesti per 
infrangerla , e tali furono il ratto del duea 
Giovanni di Mazowia, quel medesimo a cui la 
città di Warsavia deve gran parte de’ suoi 
.abbellimenti , la cattura sulla Vistola dei ba- 
s intenti carichi di grani destinali jicr la Li- 
tuauia, allora afilitta da .una terribile carestia, 
l’assassinio dei mercanti Lituani, ed altre co- 
sedi sirnil genere. Vitoldo meno paziente del 
re, |x;nsò riprender loro per punirli la Sa- 
ni egizia, quando quegli abitanti nel loro odio 
contro i cavalieri rientrarono da sè sotto l'au- 
torità del precedente sovrano. Sconcertati 
per un cosi imprevisto colpo ne chiesero al 
monarca la spiegazione, c si volsero a Sigi- 
smondo perchè volesse imponisi , le di cui 
disposizioni sospette verso la Polonia motiva- 
rono l’invio del duca Vitoldo onde ottenerne 
un'esatta neutralità nell’i mini nenie guerra. 
Sigismondo non celava i suoi propri senti- 
menti verso i nemici della Polonia, anzi pro- 
curava suscitargliene dei nuovi, insinuando 
a Viloldo l’idra di dichiararsi re delia Litua- 
nia; il quale b.*nsi con indignazione rifiutò il 
progetto e. consigliò al coutrario il monarca 
di mettere forti guarnigioni nelle piazze si- 
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tuate sulle frontiere dell’ Ungheria contro i 
possibili allaccili di Sigismondo . 11 re adot- 
talo il prudente parere* e presi a servizio 
molli boemi e Moravi onde rimpiazzare nel- 
la rinata della corona i distaccamenti destina- 
ti pei presidi!, e di più assoldati i bussi ed i 
Tartari per assicurare quelli della Lituania, 
si porlo senza indugio contro il nemico. Mol- 
li Polacchi addetti alla corte del re d'L'ughcria 
e distintisi nelle spedizioni contro i Turchi 
rientrarono nelle schiere polacche ; nel mi- 
nierò de' quali era il prode guerriero Zawi- 
sza , detto dal colore della sua armatura , il 
nero, terrore dei Mussulmani, e le cui giusta 
rammentavano tulle le qualità favolose del- 
l’antica cavalleria. Il gran maestro Ulrico di 
Jungiitgcn andò con immense forze incontro 
all' armala polacca ed accampò nelle pia- 
nure di Tcuneberg e di Grunewald. II re era 
prostrato a piè degli altari allorché , avvisato 
della comparsa del nemico, i capi accorsero 
in tutta fretta sollecitandolo a raggiungere 
immediatamente rannata; ma (gli rimase im- 
mobile finché non avesse terminala la sua 
preghiera. Vitoldo, in sua assenza , dispone- 
va le schiere in battaglia. 1 Polacchi forma- 
vano l’ala sinistra , i Lituani coi Russi la de- 
stra, e il centro cotnponevasi dei battaglioni 
scelti si degli uni come degli altri , uniti coi 
vecchi soldati dei corpi stranieri. Di già si 
erano dati e riscossi i primi colpi, allorquan- 
do vennero a presentarsi due araldi teutoni- 
ci come parlamentari! ; essi offrono al duce 
polacco due spade tinte di sangue con queste 
parole : «« il nostro gran maestro vi manda 
luna per voi, l’altra per Vitoldo, onde inspi- 
rarvi più coraggio che non sembrale mani- 
festare ; e vi fa sapere che se il terreno in 
cui vi trovale fossi* poco favorevole poi vo- 
stri movimenti, egli consente a retrocedere». 
In fatti, mentre che pronunziavano le ultime 
parole le schiere nemiche piegarono , come 
se certi della vittoria, temessero di non com- 
prarla ad assai caro prezzo. Jagello rispose 
con tranquillo sorriso clic quantunque fosse 
abbondantemente provvisto d armi , egli le 
riceveva con soddisfazione qual presagio di 
quelle che sarebbero essi per consegnargli in 
appresso. Quindi arringò le sue truppe, pre- 
se Iddio per testimone di non aver niente 
trascurato onde risparmiare il sangue dei 
suoi e dei popili nemici, ma che l’insolenza 
di questi era giunta a tal punto da non poter 
egli piu dissimulare l’offesa. Terminalo il di- 
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scorso , diede ordine alla tanaglia. Vitoldo 
alla lesta desimi Liluani si slanciò nel mede- 
simo istante snl nemico fra una grandine di 
palle e di dardi (*). Il suo urlo fu violento, 
ma la difesa vigorosa, c U successo essendo 
stalo dubbioso, l'accanimento ne divenne tan- 
to più estremo. Il gran-maestro conoscendo 
troppo laspericnza c ’1 valore di Vrtoldo.enon 
vedendo se non un tardo movimento nel cen- 
tro dei Polacchi, distaccò daquesta ivarto al- 
cuni squadroni per sostener l'ala minacciata. 
Piombarono tosto sui Lituani e i bussi con 
raddoppiato furore, li rispinsero.gettarono lo 
scompiglio fra di loro, e gl'ìnsegui rono finché 
non gli avessero compiutamente sbaragliali; 
allora i Allaccili assalirono l’ala diritta del ne- 
micocon tanta intrepidezza e tanl’ordine,che 
vennero a capo di sconvolgerla e rovesciarla 
sulla seconda linea che già si disponeva a por- 
tarle soccorso. Una /lillà delle piu fiere ebbe 
luogo nei rispettivi ceniti che di già si ma- 
nifestava volgere al peggio pei cavalieri , al- 
lorquando apparvero, di ritorno dalla loro 
vittoria, gli squadroni distaccali contro i Li- 
tuani. Assalirono tosto il fianco prolungalo 
dei Polacchi dando tutto l'agio alle proprie 
truppe disperse di raccogliersi. onde presen- 
tare ima nuova fronte e respingere con que- 
sta l’impeto dei Boemi e dei Moravi. Allora 
la vittoria parve cambiare d’aspetto. Jagello 
vide lutto Torrone del disordine al quale non 
potè rimediare. La sua guardia temendone 
un qualche eccesso di valore fa ogni sforzo 
per impedirgli di gettarsi nella mischia. Ix? 
sfugge, ma è tosto raggiunto da un guerrie- 
ro, che parando con una mano il colpo che 
il principe gli dirigeva, afferra oolTallra le 
brighi* del suo cavallo, e si rende padrone 
della di lui persona. Invano tenta l’augusto 
eroe di ottenere con preghiere quel che non 
può eolia forza, e non fece mai meglio co- 
noscere (Tessere re, se non colla sua presen- 
te premura a voler sacrificarsi per i suoi 
)x>poli. Durante questa singolare tenzone, un 
solo uomo, specie di gigante armato da ea- 

(*) Anche dopo l'invenzione della polvere falla 
come si croie nell'anno furono ancora |>er 

gran tempo in uso i dardi a motivo della rarità 
delle póme armi da fuoco. E>se furono usate per 
la prima volti in Polonia, secondo Dingo,/. p. i ióo, 
nella spedizione contio la Vollnia sotto Cadmilo 
il (Traode ( i3<i(i). Due o tre cannoni componevano 
allora (ulta l'artiglieria} e furono in principio ca- 
ricati con pietre. 
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po a piè, si distacca dagli squadroni nemici 
che volteggiavano all’intorno, e si slancia 
procipil osamente col (erro nudo sulla per- 
sona del monarca, quando un giovine guer- 
riero e segretario del re, il di etti nome era 
Sbigniewo Olesnicki, trovatosi a caso in vi- 
cinanza e armato d’tm solo tronco di lan- 
cia, lo distende morto al suolo. I Polacchi 
coi Boemi fanno (piindi i più violenti sforzi 
onde riprendere gli abbandonati posti, c l’in- 
stancabile Vitoldo vola du un punto all’altro 
sempre attento ai movimenti dei nemici più 
]K*r sorprenderli colto strattagemma che ca- 
ricarli con manovre regolari. Kiesee final- 
mente di gettar la confusione fra alcuni sqi la- 
droni, ed il nemico per troppo ardore a ri- 
pararla la aumenta .* di già le schièrocrolla- 
no, si sostengono con dilìlcollà , alcuni cor- 
pi rei regrediscono, il Umore, male pur trop- 
po contagioso, rapidamente si comunica agli 
altri: tosto si converte in un torror panico, 
od in breve l’armata nemica trovasi in pie- 
na rolla. Allora if gran-maestro non pensa 
piti che alla salvezza delle sue riserve, le fa 
rientrare nel cafnpo a trincerarsi dietro ai 
bagagli accumulali. Ma sopr.vgginngono gl'in- 
trepidi vincitori e con furore rovesciano in 
un batter d’occhio i ripori , passando a - 111 di 
spada tutto ciò che si presenta loro, in guisa 
che di i £0,000 uomini componenti l’arma- 
ta dei cavalieri 5 o,oo» ne furono i morti, e 
i 4 ,o(xj i prigionieri ; fra i primi conta vasi 
lo stesso gran-maestro e più di 300 coman- 
danti subalterni, e fra i secondi, due duchi 
Alemanni, e un duca Boemo. Oltre a cinquan- 
ta bandiere conquistate , si trovarono pure 
molte materie combustibili destinate a met- 
ter l'iiow a tutte le città- e villaggi pei quali 
i cavalieri sarebbero passati, come anche una 
quantità immensa di catene y collo (piali i 
Polacchi avvinsero quei medesimi che loro le 
aveano destinate ( # ). Dopo questi vittoria 
(14.10), la più luminosa dopo l’esistenza del- 
la monarchia, più altro non rimaneva a Ja- 
gello clic di profittarne senza indugio. Infatti 
olire a Maricnburg, la qual città ebbe tempo 

(*) Per aver mia idea ilei costa mi allor domi- 
nanti fra i Lituani giova esser 'are, clic due soldati 
erano stali prima deila battaglia convinti di la- 
droneccio, cosicché V itoli lo comandò loro in pre- 
senza del l’armata di darsi la morte ; il che fecero 
appiccando i colle proprie mani ed esoi tatuici a 
sollecitare l'esecuzione per non promovere la colle- 
ra del principe. 
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d’essere rinforzata, Elbinga , Graudenz , To- I risposta. Si represse con forza , e apparen- 


run , Danzica, Komgsberga , iioilund , Bran- 
deaburgo, Oste rode ed altre furono occupale, I 
e lo spaventato commendatore Plawen solle- 
citò dal re un’ udienza , in cui non celò nè 
Ven ormila del male , nè lo scoraggiamento 
dei suoi, la di cui disgrazia attribuiva uni- 
camente all'insaziabile orgoglio, e solo chie- 
deva di non aumentarla. Promise restitui- 
re la Pomerania, Culmia e Michalowye non 
riservarsi se non le terre che i suoi fVatelli 
tenevano dalle prime liberalità della Polonia, 
e quelle che fu loro concesso di conquistare 
sui Prussiani. « Mi vergogno, soggiunse , di 
sollecitare una grazia che la nostra condotta 
non ci ha meritata; ma qual vantaggio trar- 
rebbe la Polonia della nostra compiuta ro- 
vina quando non ci rimanga più altra risor- 
sa che la sua pietà'.’ Il nostro gran-maestro, 
i nostri capi, le nostre migliori truppe più ì 
non esistono. Non basta egli il loro sangue 
per espiare i nostri errori ? Cadendo sotto 
il feri*o d’un popolo che la Provvidenza visi- 
bilmente protegge contro la nostra audacia, 
essi stessi ci hanno insegnalo come rispet- 
tarlo ; e che cosa manca ad una nazione do- 
po ch'essa lui costretto i proprii nemici ad 
amarla ? »» 

Il re commosso dalle proteste del commen- 
da toro fu di parere nòn esservi che tin solo 
mezzo per mostrarsi degno della fortuna : 
quello cioè di non abusarne. Alcuni de’ più 
saggi senatori furono della stia opinione; ma 
i più non vedendo in tale umiliazione che 
un orgoglio costretto a piegare , vi scorge- 
vano progetti ambiziosi sotto il velame del- 
rabbuUiwenlo. Fu dunque deciso di coglier 
questa circostanza onde renderli affatto ina- 
bili a nuocere in avvenire alla patria ; riso- 
luzione annunziata loro per la boero del gran- 
jnarcsciallo del regno Sbigniewo di Brzezie. 
Costui notificò al commendatore non spetta- 
re ai suoi compagni il proporre condizioni 
di pace, ma bensì di riceverle rispettosamen- 
te dal vincitore , ed essere un* insolenza il 
proporre alla Polonia la sola restituzione de- 
gli suiti che sempre le appartennero, e sui 
quali avea ora acquistali anche dei nuovi 
diritti per la conquista ; che cominciassero 
perciò a consegnare Marienburg ed ì terri- 
torii dipendenti dall’ordine , e quindi aspet- 
tassero quella grazia che si giudicherebbe 
Opportuna di conceder loro. 

L'avvilito Plawen non aspeltavasi simile 


temente tranquillo, replicò , che espiate or- 
mai le ingiustizie de’suoi fratelli con umilia- 
zioni , non lo intimoriva più Tini del cielo, 
quell’ira alla quale solo i Polacchi doveano 
la lor vittoria; simulò d’esser grato alla loro 
inflessibilità, pensando che essa verrebbe a 
riaccendere il coraggio de’stioi , i quali anco- 
ra essendo in ismto di farsi temere , si sep- 
pell irebbero piuttosto sotto le ultime rovine, 
che concludere una poro altrimenti che da 
vincitore. Le sue minacele inasprirono talmen- 
te il monarca polacco , che lece tosto strin- 
gere con maggior vigore l’assedio della resi- 
denza di Marieuburgo. Tuttavia privo degli 
opportuni mezzi , e di più abbandonalo db 
alcuni corpi, come puro dai duca di Mazow ia 
e da Vitoldo sedotto colle lusinghiere insi- 
nuazioni di quei perfidi, dovè sostenere l’im- 
peto di frequenti sortite svantaggiose per le 
sue armi, e risolversi alla fine di lasciar in 
troni» l'impresa. 

Appena crasi allontanato dalle muro del- 
la città, che i cavalieri guidati da Plawen re- 
centemente eletto gran-maestro, si raccolse- 
ro, si riordinarono, aumentarono le loro ri- 
sorse con nuove prepotenze, e inquietarono 
la ritirata ai Polacchi. Il combattimento die 
chini luogo in tale scontro fu fiero e forse 
altrettanto glorioso per le armi di ‘Ua corona 
quanto il procedente, e il mimico esauritele 
sue ultimo risorse colla perdita di 8000 uo- 
mini, ricorse a Ermanno gran-maestro de ca- 
valieri di Livonia. Costui arrivava ron potenti 
rinforzi per salvare i suoi allroti dalì’estre- 
milà in cui si trovavano, allorquando Dobie- 
slao Puchala castellano di Przemisl immagi- 
nò di paralizzare il di lui intervento median- 
te una ingegnosa sorpresa coronata dall’esi- 
to piìi fortunato. Allora i cavalieri teutonici 
implorarono l' assistenza del re d'Ungheria, 
die però non osando romper apertamente 
colla Polonia, incaricò il iralatino di Transil- 
vania di portar in sua vece le armi contro i 
Polaochi;mn questi andarono incontro agl’in- 
vasori.gli raggiunsero nei contorni din monti 
Karpati, gli assalirono, e non lasciarono sfug- 
gire alla loro vendetta se non quei che non 
osarono esporsi al lor fiirore. Nò in questa 
disperata situazione altro rimaneva all’or- 
dine teutonico che chiedere la mediazione di 
Vitoldo , affinchè procurasse loro una pace 
qualunque dal redi Polonia, la quali* infatti 
ottennero, e più fortunati di quanto osarono 
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lusingarsi, fu loro accordata con condizioni 
tali, cbc gli assicurarono il possesso delle 
pio vi noie le quali poco prima eglino stessi 
aveano offerto di cedere. Per (pianto svan- 
taggioso fosse questo trattato per la Polo- 
nia, al destro duca riuscì di farlo approvare 
dal scualo,e concludere per fino un altro 
trattato di pace con Sigismondo re d'Unghe- 
ria nuovamente eletto imperatore , paia; c- 
s pressa in termini equivoci, ivlativamente ai 
diritti competenti al re sulla Hussia e sulla 
Polonia. Della qnal perfidia accortosi Jagello 
risolse di mettere un freno alla intrigante 
ambizione del suo cugino. Convocò ima dieta 
generale a Horodln(i4i3); vi chiamò i nota- 
bili Lituani, rinnovo Ioni tutte le convenzio- 
ni fallò nell’epoca del suo avvenimento al tro- 
no, coitcesse a lutti i ealtoliei di quel dura- 
to i privilegi goduti dalla nobiltà polacca, in- 
stallo un senato simile a quello del regno, ed 
ottenne da loro 1’ assicurazione di non sce- 
gliersi in avvenire dei sovrani se non median- 
te il consenso della Polonia, che dal canto suo 
s'inqtegnò di eleggerli colla cuucorrenza dei 
duchi e del senato Lituano. 

In fatti forse non vera cosa più opportuna 
di questa per contenere il principe Vitòldo 
nei limili del potere, il quale per fortuite cir- 
costanze gli era slato devoluto, poiché si get- 
tavano fijt lui e i suoi popoli i germi di con- 
tinua lotta domestica: questi pensavano a cu- 
stodire le ottenute prerogative, e quello a non 
cederne altre, e cosi occupato a non dipende- 
re dai proprii sudditi abbandonar (fovea l’idea 
di non dipendere dalla Polonia. Viloldo era 
troppo accorto per non ravvisare Intuì Tim- 
porlunza di queste disposizioni , che furono 
il rapo d'opera della politica di Jagello. Sem- 
brava prevedere clic le nuove semenze di li- 
bertà «genererebbero fra poco in anarchia, 
e che i sovrani della Polonia non cesserebbe- 
ro mai di dominare in un paese, i di cui cit- 
tadini o per timore , o per speranza, o per 
ambizione, o per sincero desiderio di vedere 
spente le accese dissensioni, si troverebbero 
sempre disposti ad abbracciare gl' interessi 
di quelli. Tuttavia , («stretto a dissimulare, 
pareva elle approvasse le disposizioni sud- 
dette , e condusse fin anche in persona le 
truppe destinate a reprimere le nuove atro- 
cità dei cavalieri. 

lai inano vendicatrice di Jagello fu tratte- 
nuta per ora da un amlnsciadore del rapa 
Giovanni X.VV1II venuto col progetto di ri- 
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mettere le perpetue discordie alla decisione 
del concilio di Costanza. Furono da lui man- 
dali due mtnzii per esaminare i capi d'ac- 
cusa , e il monarca polacco avrebbe anche 
acconsentilo di riconoscergli per giudici , 
se non avessero manifestato una parzialità 
di sentimenti contivi di lui , rifiutando d'a- 
scoltare i suoi commissurii , c pubblicando 
un jiarere in cui lo dichiaravano flagello 
de' suoi vicini . Jagello scrisse al sumsso- 
re Martino V, per lagnarsi della condotta 
dei nnnzii , una lettera in cui vediamo (•) 
trasparire una inimitabile fiducia , un can- 
dore , ed una nobile semplicità propria so- 
lo dell' innocenza. Anche Sigismondo dive- 
nuto per la morte del suo fi-atello Wenceslao 
padrone nello stesso tempo dcll'iiiipcro, del- 
rUngberia e della Boemia, offri la sua media- 
zione-, e forse niun altro principe sarebbe 
stato più di lui in grado (Tesser l'arbitro, se 
non avesse preteso di procurare a danno del- 
la Polonia la pare ai cavalieri. La sua senten- 
za che annichilava tutti i di lei diritti sullo 
provincie usurpate dii nemici , fu rigettala 
con indignazione-, e le relazioni fra i due prin- 
cipi vennero rotte neU'istanle. Non dipendo- 
va chedaU'offeso Jagello il far pentire Tfaripo- 
ratore della sua |>arzialilà, attesoché i Boemi 
di lui mal contenti espressero per fa seconda 
volta il desiderio di non fare che un solo stalo 
(«Ila Polonia. Ahi tentare la virtù del reera 
lo stesso che tenerla in conto di sospettare : 
in conseguenza rispose agl’ insorgenti non 
voler egli accettare una corona appartenente 
per inn in Irascibili diritti ad un altro; aver 
egli, è vero, da lagnarsi del loro sovrano, ma 
non esser avvezzo a con trai ambiare l'ingiu- 
stizia (villa mala fede. A si magnanima con- 
dotta l’ imperatore rorrispose col risvegliar 
contro la Polo da il risentimento di Titolilo, 
che non potendo perdonare alla nuova regina 
la quale gli dovea debiti di gratitudine, (die 
essa avesse trascurali i suoi interessi presso 
lo sposo , tentò un mezzo certamente poco 
degno d'un eroe, eoi (piale pretendeva ven- 
dicarsi si di essa , che del consorte. Fe' con- 
cepire al geloso re violenti sos(iclli sulla fc- 
driià della sua moglie, insinuandogli, clic la 
felire di lei fecondità non fasciava ad un uo- 
mo della sua età se non la penosa soddisfa- 
zione di farsene onore -, e (pici che maggior- 
mente aumentava la malizia di così atroce 

(*) Vedi nel Dlujjoi*, p. J<j6 e log. 
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accusa contribuiva a renderti verosimile , 
poiché in qualità di parente della regina sem- 
brava posporre i riguardi dovuti alla rami- 
gli» aU’amor pel inoliami. L'accusata fu giti- 
r (diramente rironosriuta innocente, benché 
contro la comune opinione ; ed i frequenti 
clamori d'ima infelice passione che quasi 
sempre offuscavano la mente del monarca 
polacco , sarebbero ormai stati sufficienti a 
screditarlo nello spirilo de' suoi sudditi, se 
non avesse avuto di continuo la fortuna di 
conservare ti loro stima. I suoi voli p<T la 
Polonia erano sinceri, e i meriti suoi sostan- 
ziali; che se non gli era riuscito di riunire 
la LiUiania integralmente alla Polonia, lom 
solo |ier causa degli intrighi di Viuildo inccs- 
saiitemente alimentali dalle lusinghe delllm- 
peratore d'Alemagna. 

Insisteva egli ura seriamente affinché VI- 
toldo si dichiarasse sovrano delti Lituania, e 
sollecitò in persona bigello di non op|torvisi 
in raso che il senato polacco acconsentisse di 
avere un re per vassallo. Tal desiderio egli 
comunicò nel celebre congresso di laieko ra- 
dunato f 149.9) collo scopo di op|K>rsi ai pnv 
grossi della potenza otUHiiana minnreiante 
del puri I’ Kui-ojxi eia* la cristianità. L'impe- 
ratore, il re di Polonia, il dura di Lituania, e 
di Mazowia, varii principi e conti della Or- 
inami!, d'Ungheria, di Boemia, di Croazia, di 
Russia, di Moseowia, di Twer, di Rczan, di 
Olcicw, di Danimarca, di Svezia, dei Katii di 
Tarlarla , gli anibasciauiri dell' imperatore 
d’oriente , quei dei lavalieri lentoniiù e dei 
Li vone$i.ei personaggi! più importanti della 
Polonia, l'onorarono di lór presenza. Viloldo 
non era odialo in Polonia, elio anzi vi era favo- 
rito ben anche da un partito sul quale polreb- 
becontare.se Sbigniewo Oii»snieki vescovo di 
Cracovia, quel medesimo che avea salvato la 
vita del monarca nella battaglia di Tanne- 
berg, non avesse deluse le sue colpevoli spe- 
ranze. Gli ranini(*ntò i suoi trattati , i suoi 
giuramenti, le beneficenze ricevute, lo zelo 
dei Polacchi che l'aocompognamno nelle sin* 
lontane spedizioni. Ma il dura fieramente re- 
plicò che si farebbe re senza il consenso della 
Polonia; cd il timore ehe egli me tiesse ad ef- 
fetto la minaccia, che fosse sostenuto dalle 
potenze limitrofe, e che la Lituania in tal di- 
sputa potesse esser perduta, indusse i Polac- 
chi ad offrirgli la propria corona, ed il re ad 
onta del suo odio contro Titolilo nvrabhean- 
che manifestato, nel suo amore [ter la nazio- 
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1 ne polacca, una rara prova di magnanimità, 
se il duca non avesse ricusato tal dono col 
dire di non esser nè cosi temerario, né cosi 
empio verso il monarca da privarlo del re- 
gno, ma di non voler per questo desistere dal- 
la sua determinazione. Si ritirii dunque nella 
Lituania, si fe' prestare nuovi giuramenti di 
fedeltà, aumentò le guarnigioni dellp piazze 
sui confini della Polonia , e da lettere inter- 
cettate si di lui che deH’iuiperatore, si rilevò 
che era sul pu nto di concludere un'alleanza 
i*ol cavalieri , e ricevere dalla Germania il 
diploma di re. I,e misure preso onde man- 
dare a vuoto questi ambiziosi progetti influi- 
rono talmente sul di lui fiero carattere, ehe 
ne mori compianto dagli amici non meno che 
dai nemici. Questo principe dotato di tintole 
qualità di un genio superiore, fu giusto per 
istinto, severo senza volerlo , e adorato dai 
sudditi senza ricercarlo. L'ambizione e ramo- 
re ne furono i soli difetti, ma per questo non 
si avvili mai per elevarsi, nè mai si abban- 
donò ttgl'impulsi del suo cuore senza rego- 
larlo, Talché se quelle passioni pollarono 
pregiudizio al riposo ed alla gloria di lui; 
non però lo allontanarono dai suoi doveri. 

Appena della sua morte ebbe contezza 
Svidrigcllo , che s'imptidroni di alcune ilei le 
di lui terre, e spinse laudario sino ad arro- 
stare il monarca polacco con lutti i dignitari! 
che Tacconi pugna reno ndl'esequiedi Viloldo. 
Vito è che le minacce ilei Polacchi fecero 
ben presto recuperar la libertà a Wbdislao, 
la di cui debolezza per altro verso Tinsolenle 
non fece che aumentare I* ardire e renderò 
dubbiosi i di Ini sentimenti riguardo alti Po- 
tuti». bigello gli dichiarò guerra, e lo costrin- 
se in breve ad implorali* la pace, ma con l’u- 
nico fine di dar agio ai teutonici onde pene- 
trassero netti Kuj-.iwìa , ed ai Va belli, nella 
Russia. Fieni de’ prosperi successi tic' suoi 
alleali, ricominciò le sue ostilità, nelle (piali 
i ladroneggi , gli assassini'! , e le più atroci 
mnleltà tennero Inogodi arte militare, e rio 
die rendeva quella guerra ancor più funesta 
al piese, si fu l’odio personale ili cui erano 
animati i soldati dc'due portiti. Jagrito riuscì 
a salvare nuovamente la sita pitria mercé 
un’arte che lo rendeva tanto superiore agli 
avvenimenti. Con emissari! stipeti seppe as- 
sicurarsi delle disposizioni dei notabili litua- 
ni già avvedutisi d’aver trovato nel loro duca 
meno un sovrano ehe un flagella In luogo 
dcll’odialo fratello propose Sigismondo Kiey- 
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stutowicz linfa di Storodub cugino germano 
di Vitnldo, lo che fu accettalo ili pieno con- 
senso: e i (.inumi obbligarono Svidrigello a 
cercar salvezza nella fuga per sollrarsi al lo- 
ro furore. Starodub divenuto duca di Litua- 
nia si dichiaro vassallo della Polonia, e come 
tale volle sempre abbracciare i «li lei interes- 
si, nè riconobbe per creili della Lituania se 
non Jagcllood i successori di isso al trono 
polacco. Per piova del suo zelo riguardo al 
comune nemico gli andò incontro, e lo sron- 
(issc totalmente a Oszainiaua, ove era com- 
porsi) alla ti'sta d' un esercito composto di 
Russi e di Tartari. 

Nel fare i suoi sforai onde venir a cnpo 
delTimioue tra i due stati, Jagello si consola- 
va colto speranza che i Polacchi dopo di lui 
passerebbero lo scettro nelle mani di Wbdi- 
slao suo figlio maggiore. E di già lo aveano 
destinalo per suo successore , a condizione 
che il padre con fermasse gli antichi loro pri- 
vilegi, e ne accordasse dei nuovi ; e l’alto a 
ciò relativo fu affidalo alto custodia del ve- 
scovo di Cracovia, collordiue di non conse- 
gnarlo se non dopo che fossero adempiute le 
condizioni. Abltenchc Jagello reiterasse le 
sue verbali promesse, tuttavia cercava (fi dif- 
ferirne lVsecuzione, cosicché interrogato su 
di ciò in una assemblea tenuta a Jedliu(i43o) 
risjxise che gli obblighi de’quali lo aggrava- 
vano essendo ingiusti, nè il dovere nè l'onore 
ne esigevano ito lui l'adempimento. Ma appe- 
na pronunziate queste parole, un sordo mor- 
morio , degenerato quindi in furore, s’elevò 
ncH’assemblea: fu richiesto al vescovo il do- 
cumento c messo in pezzi a colpi di sciabola 
sotto i propri! orchi del monarca , che non 
sfuggì ad oltraggi pii) gravi se non pel suo 
tranquillo e dignitoso contegno in mezzo al 
tumulto. l)o|x> qualche intervallo furono ac- 
cordali i richiesti privilegi, fra'quali, oltre la 
ratifica dei precedenti, furono ancora aggiun- 
ti: di non conferire ad alcun forestiere di- 
gnità e cariche dello stalo, ma soloai patriot- 
li |*issi(Vnti in quelle provinde nelle quali 
doveauo essere esercitati , di non disporne 
mai prima detto lor vacanza, di non coniare 
alcuna specie di moneta senza il consenso dei 
prelati e dei I cui mi del regno, e di non far 
arrestare alcun nobile prima che non fosse 
convinto giuridicamente dei delitti imputati- 
gli. Era questo la celebre massima: Nemmem 
capiti ubimus itisi jure ricium uni in crimi- 
ne dcprchcnsum . Benché la nazione riccvcs- 
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se quei privilegi con trasporto di gioja , 
nientedimeno non risolvè , sia per fierezza, 
s;a |>er vendetta , fallare della successione 
che mollo tempo dopo. 

La morte di questo eccellente monarca fn 
meno di quel che meritava rompiamo da una 
nazione divenuta sempre pii) indipendente. ( 
popoli d’un governo libero sono quasi sem- 
pre ingrati verso i loro grandi uomini comn- 
nemente più temuti che stimali , ed oggetto 
sempre piti di persecuzione che di amore. 
Sembrava già molto che si versassero sulla 
tomba di Jagello le poche lacrimi' di cui la 
convenienza già dispensava il farlo. 

Il regno di questo monarca fu ancora no- 
tabile per l’unione in Polonia delle due chiese 
romana e greca , secondo quanto In stabilito 
nel concilio di Firenze. In conseguenza Isido- 
ro arcivescovo di kijovvia adottò il rito ro- 
mano con tutti i Russi delta religione greca 
sottoposti allo scettro di Jagello, e quei ho- 
jardi furono da indi innanzi ammessi ai di- 
ritti della ih ibi Ito poiana. 

I deputati riuniti in Posnnnia credevano 
di corrisi* tndere ai voli della nazione allor- 
ché indicarono il giorno per la coronazione 
del figlio maggiore del defunto , giovine di 
circa dieci unni , di nome Wladislao. Ma se 
questa fiducia faceva onore al Imi) zelo, di 
cerio non lo taceva al loro discernimento, 
poiché l'elezione di n»siui incontrò opposizio- 
ni, e ci voleva lui ut la perseveranza e lo zelo 
del virtuoso Sbignlewo Olesnieki per gua- 
dagnare rolla sua ixipotorilà e rolla [hts na- 
sini ic i cuori dei malcontenti, e togliere gli 
ostacoli che contrastavano all'elezione e al- 
l'incoronazione ilei nuovo re. Il popolo avea 
diritto di lusingarsi di ritrovare nel figlio il 
vaioree la saviezza del (ladre, attesoché tutte 
le qualità di Wladislao concorrevano ad am- 
mettere questo vantaggioso presagio, il quale 
egli avrebbe senza dubbio col tempo giustifi- 
calo, se una prematura morte non l'avesse 
rapito nel fior della sua età. 

Li rigina madre credeva di governare lo 
stato durante la minorità, ma la nazione, a 
cui ciò non piaceva, corcando un altro reg- 
gente, rivolse da prima i suoi sguardi sii Zie- 
movit dura di Mazowiu, uomo di |xxa vivaci- 
tà di carattere, e di scarsa sperienza negli af- 
fari, ma di molta nobiltà nei sentimenti e di 
molta dolcezza nel tratto. La sua biuta natu- 
rale |Kirtova però contro di lui, poiché si te- 
meva che potesse preferire dei consigli intc- 
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rcssanli ai lumi della ragione, ed ascoltare 
con (ardila i progetti d'ambiiione suggeriti- 
gli d;dle lusinghieri* insinuazioni; edi pili non 
sembrava esser conveniente alla dignità dello 
stalo di seguire gli ordini (l'un prinri|ie, che 
in qualità di vassallogli dovrà egli stesso il 
suo omaggio. Si fini dunque col nominare un 
reggerne per ogni provincia del regno, im-.i- 
rictilo < laminili istruì* La giustizia dentro i li- 
mili del suo territorio, senza intraprendere 
alcuna innovazione, se non pel consentimen- 
to del senato e della nobiltà. Il qir.d gpnerc di 
governn,bcnchè pericoloso nè basiamo a man- 
tenere l'armonia nello stato, piacque univer- 
salmente , poiché conveniva ad una nazione 
di già sospettosa di ogni autorità fuori che 
delia propria. 

Finallora essa trattava i popoli della Rus- 
sia e della Pudolia meno 1 L 1 cittadini d'nn me- 
desimo stato, che da lorestieri. e talvolta da 
schiavi , tenuti a cooperare alle guerre a lui 
proprie, ed a |agar un perpetuo tributo; tal- 
rl»è sospiravano i loro trascorri tempi. Rap- 
presentarono ni governo attuale avere J; igeilo 
progettato di chiamarli al godimento delle co- 
muni istituzioni, ni implorarono perciò dalla 
giustizia del liglio IVIVetlnazione delle bene- 
fiche vedute paterne. Il giovine VVladislao 
lottato che ebbe contro l'inflessibilità dei reg- 
genti divenuti, in luogo di ministri, tiranni 
del pojmln, decise clic i nobili delle siunmen- 
lovatc provineie, uguagliando di zelo patriot- 
tico la nobiltà |sila<Ta, partecqierebbero an- 
elli" a’ diritti di questa. 

Si ebbe premura di spediti* poscia un’ain- 
1 asciala ali'imperatore, che sovrano nel me- 
desimo Icmpodeiri'ngheria e della lìoemia, e 
sempre stessamente nemico dei Polacchi ed 
amico dei cavalieri teutonici, avrebbe |>otuto 
prevalersi della minorità |x*r mettere a prova 
la sua potenza (> le sue inclinazioni. F.gli ma- 
nifesto mi visibile mal umore verso la Polo- 
nia, susciti) Svidrigello , e gli somministrò 
mezzi |x*r impadronirsi della Lituania, in mo- 
do che il duca Sigismondo videsi inopinata- 
mente minacciato da una formidabile armata 
composta di lioeini, Slesi, Russi, l.ivoni e 
Tartari. Più degni cosa inqiortava al dura di 
rassicurare l'animo degli spaventali sudditi ; 
perciò non cessava di rappresentare il nemi- 
co meno di quanto sembrava terribile, c avu- 
ta appena la certezza clic non piegherebbero 
prima di combattere, chiesealla corona un 
pronto soccorso. Ottomila Polacchi aveano ri- 


cevuto l’ordine di marciare in l,ituanin;numf*- 
ro sufficiente a risvegliati* il eortggio ai liti»— 
hauti, e ad inspirare a tutti perfino l'audacia 
(|uasi altrettanto cieca quanto il passato timo- 
re. L'armata combinata, posta sotto gli ordi- 
ni di Michele figlio del dura Sigismondo, no 
eupò lina favorevole |wisizionc stilb Swenta 
presso Wilkomi(*rz in fuodp del nemico. Co*» 
attitudine fiera aspettava che questo l’attac- 
casse, mentre anzi lo vide insensibilmente di- 
sporsi ad abWmdonur il rampo sia per evitar 
Li (tanaglia, sia per accettarli in un terreno 
meno svantaggioso. Tre giorni scorsero i n 
quelli inquieta situazione che suole precede» 
re un'azione generale , ili cui dipender deve 
o la salvezza, o la rovina dello stalo. Final- 
mente Svidrigello lasciò i suoi [tosti, e ciò 
facendo dinle il segnale al principe Michele <11 
lanciarsi sulla retroguardia, li quale Opposi) 
unicamente resistenza [ter dar luogo ai ililli*- 
renti corpi di raccogliersi. Tosto l’azione di- 
venne generale, i Lituani erano alle prese mi 
Russi e i Tartari: se questi li sorpresero tal- 
volia eolia originalità d<*lle loro manovre, fu- 
rono però sconcertali e ni(*ssi in disordine 
mediante movimenti più regolari. I/) stesso 
fecero i i Polacchi con gli Slesi ed i Boemi, e 
non lasciarono ai l.ivoni ehi' il funesto onore 
di non perire senza difendersi. Rene!»'* la di- 
s|tcr, i/ione raddoppiasse in loro 1' audacia, 
gl'isolati sft trzi non potendo [tiù salvarli, ac- 
celerarono anzi il momento della lottile disfat- 
ta. Quasi tutti furono tagliali a pezzi in gui- 
sa che il massacro durò anche dopo la deci- 
sione del conflitto. Nel numero dei prigio- 
nieri erano compresi quaranta dei più rag- 
guardevoli personaggi, i quali furono per or- 
dino del padre del vincitore, inspiralo (li una 
brinalo vendetta , barbaramente trucidati , 
senza eccettuarne il proprio fratello Forv- 
imi. E Svidrigello privo (fogni appoggio nel 
paese andò a chiedere la protezione (Lai capo 
dell’impero allora impegnalo in una delle piò 
sanguinose lolle con gli Ussiti di Boemia, dii 
quale ricevuti invece di soccorsi compianti, 
ei venne in persona ad implorare la pietà dei 
Polacchi. Gli fu intimato di comparire cmnB 
delinquente di vanti all’assemblea (iella nazio- 
ne, e benché si poteva presumere ehi* la ma- 
li ifesutzione de’ suoi limili sentimenti ih in 
lisse scevra di finzione, si rispettò in lui si- 
no le apparenze. Fu raccomandato, ma inva- 
no, ai riguardi del duca Lituano, attesoché 
questi inasprito da uu tal procedere, minac- 
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ciò ili rompere i legumi con una nazione che 
esigeva ila’ suoi vassalli, i|iial omaggio, il sa- 
crifizio del loro risentimento. Svidrigelki fu 
dum|iie abbandonato e costretto a rifugiarsi 
ili Ungheria, ove non trovò altra consolazio- 
ne nella sua miseria, so non chi; l'opinione di 
non averla meritala ; il suo esilio servi otti- 
mamente lo stato, giacchi un concorso di cir- 
costanze ebbe allora un tale sviluppo d'avve- 
nimenti ila presentare nuovi incitamenti al 
suo turbolento carattere. 

L’iinperadore Sigismondo uvea , prima di 
render rullimi) respiro, destinato Alberto du- 
ca d’Austria per suo successore in Ungheria 
ed in flocmia , ma grinsorgenli di questa si 
scelsero Casimiro frati-ilo del re di Polonia, 
e gli procurarono i suffragi stessi della mag- 
gior parte dei cittadini che non erano del lo- 
ro partilo. Wktdislao ne fu oltremodo lusin- 
gato, ma alcuni desimi più saggi consiglieri 
mirando quest'avvenimento con animo posa- 
to, lo trovarono pericoloso , e le riflessioni 
loro l’avrebbero anche convinto, se non fos- 
sero stale con energia combattute da quelli 
clic ne ponderavano le conseguenze con mi- 
nor sangue freddo. D’altronde il duca di Li- 
tuania, desideroso di veder accumulate quan- 
te grandezze si presentavano sulla lesta dei 
due figliuoli di Jagello-pcr meglio distoglierli 
dalli* vedute sul suo durato, opinò t*sscre un 
invidiare la gloria a Casinaro e alia Polonia 
il non accettar l'offerto trono; e questi sua 
insinuazionedeeise finalmente Wladislaod’in- 
eamminarsi,per apimggiare l'elezione del suo 
fratello, verso la Boetnia,ove arrivò dopo che 
Alberto si era già fatto coronare in Praga. 
Costiti possedeva una irniente armata compo- 
sti di Sassoni, di Bavaresi , di Slesi, di Un- 
gheresi, di Moravi, e di Boemi del suo par- 
tilo, e ili più poteva contare nel caso di bi- 
sogno sui princi|)i Alemanni , in guisa che 
Elei le gli sarebbe stato il trionfar del rivale, 
se avesse avuto tanto genio per la guerra, 
quanti mezzi erano in sua mano per soste- 
nerla. L'armati polacca non eomponevasi eia; 
di soli 14,000 uomini compresivi quei del 
partito boemo comandati dal celebre Giorgio 
Pixliebr.Mlz.ki,maaliivitintocireospeitaquan- 
to valorosa, osservava il nemico, ed era ila 
questi reciprocamente osservata. Non paren- 
do la sua situazione molto sicura a Wladi- 
slao , ci venne a soccorrerla , penetrò nella 
Slesia , e vi obbligò quei principi di accon- 
sentire a tutte le sue esigenze. Dopo alcune 
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azioni insignificanti, ambi i principi, troppo 
virtuosi per odiarsi a lungo, preferirono le ne- 
goziazioni diplomatiche alle incertezze d una 
guerra che ini porta) a ad ambedue di terni i- 
iiart*: ad Alberto, poirltè l’Ungheria inquieta- 
ti dai Turchi dimandava Li sua pivscnza a 
Wladislao, poicltè la l’ulunia esposti alle in- 
cursioni dei Tartari era premurosa dassiru- 
rar le fnintiere occidentali. Si resi* allor giu- 
stizia albi perspicacia di quei consiglieri elio 
si erano espressi contro l’ acccttazione della 
corona boema , e si ammirò Li saviezza im- 
matura del giovine monarca, che il primo in 
Uil circostanza applaudì ai Ioni avvertimenti. 

Erano già scorsi quattro sei-oli dacché i 
Turchi (che non debbono confondersi con 
gli Arai» di Maometto ) cercavano di stabi- 
lirsi in Europa. Oriundi dai monti (alleasi 
situali fra il Ponto Susino e’I mar Gaspio, al- 
cuni penetrarono nella grande Armenia, ove 
viveano in una libertà selvaggia , senza mo- 
strare ani-ora quel fenice valere, germe delLt 
Ioni posteriore grandezza. A ladino re d’ leo- 
ne creò principe de* Turchi Ottomano ( che 
diede il nome al popolo ) figlio d’un gover- 
natore delLt città persiana Mnhnm. Gustili 
conquistò sugl' imperatori d’ Oriente i loro 
stabilimenti ui-U'Asia minore, e il figlio di 
questo Orchan penetrò fi n’anebe nella Mace- 
donia. Solimano, Amurai,lbijazcltc,c soprat- 
tutto Anmr.it II impiegamno lutti i Ioni sfor- 
zi onde annientare l'imperio digli ultimi im- 
peratori Domani. Si osservi che il sangue di 
questo popolo non è oggi lo stesso dei loro 
antenati, mischiato essendosi col lasso del 
tempo con quello dei Saraceni, Persiani, li- 
bri , Armeni , Greci , Ungheresi , Bulgari , e 
schiavi d'altre nazioni in guerra coi Turchi- 

Nei tempo in cui l'Europa venne piò d'ogni 
altra minacciata da quel nuovo nembo, vive- 
va in Ungheria un uomo raro, guidato da un 
supcrior genio, del pari modesto clic intra- 
prendente, rio timo della fiducia pubblica, l’a- 
nima e '1 sostegno della patria , forse più ri- 
spettalo dal popolo, che se avesse il diritto di 
esserne rispettalo. Giovanni Corvino detto 
Uniade era il suo nome. Di già le orde bar- 
bare si erano aperte sentieri di sangue attra- 
verso la Grecia, per inalberare i loro vessilli 
sulle sponde deH'Adriatk» e sulle vette dei 
monti transilvani; di già l'Italia e l' Alt-magna 
troppo esposte tremavano al loro avvicinar- 
si; di già erano sterminali gli Ungheresi nei 
campi <fiCussovia,e il fiore della nobiltà (tam- 
ia 
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cese (n quelli di Nioopoli.allorquando Uniade 
meditò sii! turicelo dril'Europa e su quello 
imminente della sua patria, se non Tosse go- 
vernata da un principe abile nel reprimere 
od un tempo c l'andana d’Amurat e le intiv 
itine discordie. E tali qualità egli credette di 
trovar nella piTSona del monarca polacco, la 
di cui semplicità, candore, maestà, zelo nW- 
l’adempire ai suoi doveri , sagaci là nel con- 
durre gii affari e valore nel campo , erangli 
d’altronde ben noti. Il suo progetto consiste- 
va nei Dire sposare al giovine principe i'im- 
ratriee Elisabetta vedova di Alberto, la qua- 
incerta ancora qual frutto portasse rad pro- 
prio saio, si lasciò con facilità persuadere al- 
bi offerta proposizione. Fu stipulalo che se 
ella partorisse un maschio, questi possede- 
rebbe l'Austria e la Boemia, ma l'Ungheria 
apparterrebbe al frutto del suo secondo ma- 
trimonia Lai deputazione fu in conseguenza 
spedita in Polonia, la quale rappresentò a 
Wladislao die essendo gl'interessi dell’Un- 
gberia c della Polonia gl islessi, bisognava 
vincolarli con le stesse leggi, e che b prima 
non potendo resistere da sé alle invusRiai 
dei Tòrchi, spettava all'ultra l'aiutarla, onde 
elevare un comune baluardo. Nel medesimo 
tempo giunsero anche inviati Turchi con ar- 
gomenti contrari. E Wladislao, ki di cui ri- 
pugnanza per isposare Elisabetta , già per- 
venuta all'età da non eccitar passioni, era 
visibile, sembrava prestare un attento orec- 
chio alle loro rappresentanze, quando la per- 
suasione che la salvezza delio stato e della 
cristianità comandava a lui tal sacrifizio, lo 
fe’ pensare da sovrano. Ma mentre si stava 
trattando su questo rapporto, giunse dall'Un- 
gheria la notizia aver Elisabetta partorito un 
maschio, e dichiarato altamente, che le leggi 
dello stato , la sua tenerezza c i doveri non 
le permettevano più di osservare le conven- 
zioni, dovute solo all' incertezza in cui essa 
trova vasi rispetto aU’oggetio della futura fe- 
licità del regno ; dichiarazione die divise il 
popolo Ungherese in due partiti egualmente 
fieri tra loro. 

Di già Wladislao risoluto di ottenere ora 
per onore quel che non aveva accettalo che 
per condiscendenza, accinge vasi ad entrare 
nellTngheria , quando gii giunse Li notizia 
della morte del granduca di Lituania, princi- 
pe generalmente odiato per b sita condotta 
altiera , diffidente e tirannica. Costui sospet- 
toso di trame che se gli ordissero contro, 


convocò una dieta coirintentn d'i cumula me 
gli autori^ ma uno dei principi della sua ca- 
sa, Giovanni Czar tory scili, avendone scoper- 
to il perfido disegno, lo prevenne coll'assas- 
sinio. Wladislao inviò colà frettolosamente 
suo fratello Casimiro ohi più limitati poteri 
che non possedeva il predecessore. Ibi egli 
invece di reprimere b presuntuosa indocili- 
tà dei Lituani , ascoltò am premura le loro 
ailpevoli insinuazioni tendenti a distaccarli 
(Lilla l'olonb , e l' avrebbe anche secondata 
senza la resistenza di quei Polacchi che l'ao- 
ci impugnavano. Niuno di essi si lasciò nè cor- 
rompere dai doni, nè intimorire dalie minac- 
ce) anzi tutti solennemente protestarono 
contro di un'azione , il di cui scopo non era 
altro che di rapire aib lor patria la porziono 
la più ragguardevole. Wladislao uè lodò lo 
zelo, ma non era in grado di sostenerlo, 
campalo allora del viaggio in Ungheria, reso 
più urgente dacché essa divenne preda dello 
fazioni. ^ i 

Conducendo seco una delle più brillanti 
armate , le sue forze aumentavano ad ogni 
passo per quegli Ungheresi che venivano a 
raggiungerla ondo portarlo in trionfo fino a 
Buda, ove per opera di Uniade fu riconosciu- 
to sovrano dal clero, da una gran parte delia 
primaria nobiltà, e fino dai più zelanti parti- 
giani dell’ imperatrice. Lo stesso cardinale 
arcivescovo di Strìgonia , il quale poco ia- 
nanzi -aveva coronato il neonato , concorse 
alile proprie mani ad elevarlo per esser se- 
condo l’uso dd paese ra pprcscu tato alla inol- 
tiludine , a proclamario re d'Ungheria, ad 
esortare i sudditi all'obliaiienza , e fino ad 
incoronarlo con tutti quegli attestati di con- 
tentezza personale , coi quali avrebbe abba- 
gliato anche i meglio informati del suo attac- 
camento per Elisabetta, se non avessero con- 
sideralo clic coU’csagerare la verità palesava 
l'inganna Ma la sua dissimubzione durò sob 
Umili finché non vide ('imperatrice nella pos- 
sibilità di conlrabbibnciare le. forze di \Vb- 
disba Costei senza jierdersi d'animo si era 
recata a Vienna per consegnare ii suo figlio 
nelle mani deU'imperator Federico onde te- 
nesse luogo di Ultore e di padre. Colle truppe 
austriache tornò poi in Ungheria ) e l’arcive- 
scovo alzòdi nuovo la bandiera della ribellio- 
ne , sparse in un con Giovanni Iskra capo 
dell’annata ausiliare il terrore nel regno, 
cercò e vi trovò numerosi spergiuri. Al loro 
avvicinarsi in Buda W ladislao si coalornòdi 
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tutti i grandi affezionali alla sua persona, ed 
esponendo con eloquenza le funeste divisio- 
ni della loro patria, dimandò se ciò si dovea 
egli aspettare da quell’ardore che avean mo- 
strato nello, sceglierlo per sovrano. « Io veni- 
va tra voi , disse , per combattere i nemici 
già padroni delle vostre frontiere, e ne trovo 
de’piii pericolosi nel seno stesso della vostra 
patria. Dcggio dunque distruggervi total- 
mente, onde continuare a governarvi?ritcnere 
colle armi quel che appena vi accordai per 
condiscendenza ? Poteva io aspettarmi tanto 
abbandono da un popolo , i di cui gemili io 
esaudii ?da un popolo clienti strappo ai miei 
stati quando una delle mie provincieeru per 
isfugginni ? che m'impegna a sacrificar il ri- 
j oso dei miei sudditi , e tòrse anche il mio 
onore c la miti vita ? Adunque non mi resta 
altro che abbandonarvi ai pericoli esterni e 
alle intestine discordie, e perciò non vi lagna- 
te se vado a ritrovarmi sudditi più fedeli 
di voi ». 

Questo energie» discorso produsse una 
profonda impressione sul cuore di tulli colo- 
ro ai quali era indirizzato. Nessuno dubita- 
va esser Wladislao il stilo che potesse salvar- 
li; e tale convinzione si deduceva da quella 
nobile franchezza che distingue gli croi, e da 
quella forza di ragionamento che caratterizza 
i grandi uomini, e coti lacrime di angoscialo 
scongiurarono a non abbandonarli. In questo 
fruitemi» giunse fortunatamente un rinforzo 
per rannata polacca, spedilo dal vescovo di 
Cracovia , e tale circostanza unita alle calde 
protesiti degli Ungheresi indusse il re ad in- 
con trare i ribelli. I suoi successi furono spos- 
so ct|uilihr.ili da quei di Giovanili Iskra, che 
dal canto suo vide svanite ie già concetto 
speranze. Per reciproco timore evitavano 
l’uno e l'altro combattimenti decisivi , e se 
fecero assedio, furono tositi costretti a levar- 
lo , se presero piazze , le restituirono poco 
dopo, e queste inconcludenti operazioni co- 
stavano molto ed a nulla giovavano. Per lo 
spazio ili due anni ebbero lutgo in ambi i 
parliti continue vicende di fortuna e di ca- 
lamità, di vantaggi che tutto promettevano, 
o di lardile elle nulla lasciavano a sperare*, 
e tale bizzarra alternativa spossava gli eser- 
citi, inaspriva gli animi, c faceva degenerare 
le ostilità in olii |iersonali. 

In quel tempori 44®) due popi si disputava- 
no il soglio |K)iitilìeio, l'imo era Eugenio IV, 
e l’altro Autudco duca dii Savoia eletto dal 
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concilio di Basilea sotto il nome di Felice V. 
Ansiosi d’esscr riconosciuti dalla cristianità, 
ognuno si affrettò d'inviare legati alle corti 
europee. Dal cardinale Giulio Cesarmi fu in 
Ungheria rappresentato il primo, o il secon- 
do dal cardi naie Alessandro vescovo di Trento 
ch'ila casa di .Mar. ovvia parente di Wladislao. 
L’Ungheria si dichiarò por Eugenio, e Wla- 
dislao sebbene seguir dovea i sentimenti dei 
suoi nuovi sudditi, ebbe |iera1tro per ame udite 
1'islesso riguardo. Osaci ni prevedendo chei 
Turchi si approfitterebbero delle dissensioni 
interne dell'Ungheria, si era proposto di por- 
vi un termine, ed in fatti pervenne ad onta 
dell'ostinazione di Elisabetta ad ottenere di- 
scit'le condizioni, a cui il re, stanco del di- 
sordine, avrebbe anche acconsentito eocren- . 
temente ai grandi del paese , se Uniade non 
avesse altamente dichiarato non esser più 
Wladislao (ladrone di transigere- riguardo ad 
mi trono accettato, e dover in conseguenza 
trattarsi un accomodamento più conforme 
agli interessi dello stato. Fu deciso che i due 
pretendenti si abboccassero: Elisabetta si lu- 
singò che il giovine monarca non resistereb- 
be ai suoi ragionamenti e forse alle: sue gra- 
zie, e Wladislao credette convincerla di imn 
esser indegno, mercè le sue egregie qualità, 
duri seminio trono. Accadde quanto erosi 
pirveduto, e le condizioni d’una poco rotati- 
lo desiderata furono, che Wladislao governe- 
rebbe l’Ungheria , sposerebbe la figlia mag- 
gioro di Elisaticlla, procurerebbe' di ricupe- 
rare il pargoletto Ladislao dalle- mani del- 
rimperatore Federigo, c che farebbe anche i 
suoi sforzi per metterlo in possesso del du- 
cato d’ Austria , di cui il prodetto impera- 
tore erosi impadronito: Sarebbesi eletto che 
Elisabetta prese ntendo la fine: eie’ suoi gior- 
ni , avesse premura di restituire all' Un- 
gheria quel riposo che le ave-a rapito, giac- 
ché poco dopo mori , non compianta che da 
Wladislao. 

Essendo ormai riuniti tutti gli Unghere- 
si sotto un solo rapo, era temi» di rivolgere 
l’attenzione al più urgente dei bisogni : eli 
re|iriinere: l'audacia d’Anmrat , il quale du- 
rante le discordie metteva lutto in opera on- 
de rendersi podrone di Belgrado. Urne lunga 
e valorosa resistenza avea fortunatamente 
esauriti i mezzi dc'gli aggressori in modo 
elle temendo eli non poter riuscire, propose- 
I re che se loro si cedesse f|iiesto baluardo 
I de ll liighcria, e si legasse un tribuU), rinun- 
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/farebbero per sempre ad ulteriori insulti 
contro ([itegli abitanti. Sdegnato Wladislao 
per una sì odiosa alternativa , e menare di 
non avere accettato il nuovo trono che per 
difenderlo contro quei barbari , per assicu- 
rare il suo primo c proteggere la cristiani- 
tà. convocò una dieta in Buda nella quale fu 
deciso di marciar loro incontro. Tuttavia 
s’ indirizzò prima alle potenze interessate 
nella comune causa ; l’imperatore temendo 
che Wladislao vittorioso sugli n fedeli, non lo 
obbligasse a restituire il ducato d’Austria 
,aH’in fonie Ladislao, lu il primo a rifiutare la 
sua cooperazione -, l’ordine dei cavalieri, or- 
dine eminentemente cristiano , non arrossì 
d’imitarlo e di dar cosi un funesto esempio 
ad altri principi isoli Polacchi risposero con 
entusiasmo al nobile invito. 

Allorché Wladislao comparve nella Buco- 
vina, il nemico retrocesse davanti a lui fino 
che non l’ ebbe attirato nel luogo in cui il 
grosso del suo esercito era imbolato colla 
mira di sorprenderlo, ma fti invece sorpi'eso 
da Uniade allora pillati no di Tronsilvania. 
Questi gli fe’ lasciare sul campo 3 o,ooo mor- 
ti e 4000 prigionieri. Nel primo impeto del 
suo ardore, il re volle direttamente marciare 
verso la Macedonia a traverso d’un numero- 
so esercito nemico die ne occupava gli aditi, 
ma la considerazione di poter mancare dei 
viveri gliene dissuase. Tuttavia , per pro- 
va che questo n’ era il solo impedimento, 
egli forzò tutti i personaggi, sconfisse c di- 
sperse gl’ infedeli , e fe’ prigionieri il loro 
comandante. Il papa Eugenio IV , Palcolo- 
go li imperatore di Costantinopoli , i Vene- 
ziani , i Genovesi , tutta l’Europa applaudi- 
va a questi gloriosi fatti , ed esprimeva per 
la bocca di numerosi ambasciatori fa sua 
ammirazione , e lo stoni ito Amurat diman- 
dò d’accomodarsi per fa restituzione di qua- 
si tutte le conquiste. La pace di Segedino 
fu conclusa per dieci anni , pace giurata da 
Wladislao- sull’ Evangelio, dal Mussulmani 
sull’Alcorano, ratificata dagli Ungheresi con 
entusiasmo , 0 ricevuta dai Polacchi con tra- 
sporti di gioia. Il solo papa vi si oppose; fece 
un appelloni potentati deU’Enropn, allestì al- 
cune fregate e le aggiunse a quelle dei Vene- 
ziani e de’ Genovesi : il Paleologo fece pure 
l'offerta di numerose truppe di terra, il celebre 
Scanderberg del suo valoroso braccio , Car- 
lo\Ti re di Francia, Filippo duca di Borgogna 
e un gran numero d’altri principi promisero 


egualmente di concorrere a questa nuova cro- 
ciata. A chi ignorava fa nobile purezza del ca- 
rattere polacco parve facile il detenni nare un 
giovine guerriero elevato nel campo, che ge- 
loso della conservazione duna gloria acqui- 
stata sembrava temere di ecclissarla se l’a- 
vesse di poi trascurata. Ma la sua parola era 
già corsa : egli non osò compromettere la fi- 
ducia d’ Amurat, il quale assicurato dalla san- 
tità dei trattati , rivolgeva tutte le sue forze 
verso le sponde del mar nero minacciate dui 
dnca di Caramania. La perplessità del princi- 
pe polacco era dì natura allarmante pei car- 
dinale Gestirmi , e sconcertava le vedute di 
Uniade*, questi stimolava il suo onore; e que- 
gli levò gli scrupoli di coscienza coll’assolver- 
lo in nome del capo della chiesa dai giura- 
menti fatti agl'infedeli. Wladislao dovè cede- 
re : marciò con celerità collo scopo di giun- 
gere a Gallipoli ove credeva trovare una flot- 
ta alleata con truppe da sbarco. Non osando 
dirigersi verso Adrianopoli per motivo della 
difficoltà che gli avrebbe presentato il pas- 
saggio del Balcan, scelse un’altra via più lun- 
ga ma più sicura. La sua armata compone- 
vasi di 1 5 ,ooo cavalieri 0 di una Infanteria 
molto minore, poiché fa maggior parte dei 
principi impegnatisi per concorrere alla spe- 
dizione non inviarono i promessi soccorsi , 
e lo lasciarono così solo aggravato del pe- 
so d’ uno spergiuro cho gli estorsero, e jw 
colmo d’avversità i Greci trasportarono dal- 
l’Asia per una vile mercede 1 Turchi desti- 
nati a combatterlo. Il terribile sultano tro- 
vò nel suo furore II segreto di traversare 
l’Ellesponto quasi sotto gli occhi stessi de- 
gli ammiragli cristiani stupefatti dalla sua 
diligenza , e storditi dal suo valore *, sbarcò 
quindi tutta fa sua armata forte di 100,000 
uomini , e cercò e trovò quella di Wladisbo 
già disposta in ordine di battaglia nelle vici- 
nanze di Varna. Uniade comandava la prima 
e 1 re l’ultima linea. L’urto di quello fu in 
principio cosi violento che mise varii corpi 
Mussulmani collo stesso Amurat in piena rot- 
ta. Allora il fiero sultano tolse dal seno il 
trattato concluso (»n Wladislao, prese il Dio 
dei cristiani per testimone, e f invocò così : 
« se tu sei il vero Dio, vendicati e vendica- 
mi dalla perfidia dei tuoi discepoli ». Nell’i- 
stante comandò una carica talmente vigoro- 
sa, che respinse l’ala diritta degli alleali, e il 
re volendo impedirne l’intera distruzione, 
oppure non lasciar al solo Uuiadcla gloria di 
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ristabilirla , volò precipitosamente al di lei 
soccorso, assali per fianco il nemico, lo scon- 
fisse e lo rovesciò fino nel campo. Nel sno ti- 
more che i Turchi non si raccogliessert), non 
presentassero una fronte più estesa, e non 
inviluppassero il principe troppo inoltralo , 
in vano Uniade si sforza di richiamarlo: Wla- 
dislao non ascolta più che gli stimoli del suo 
valore, e si slancia ciecamente sino sul corpo 
dei Giannizzeri destinati alla guardia perso- 
nale del sultano. Di già era penetrato tra le 
loro schiere, quando scorge dietro di sè un 
nuvolo di Mussulmani-, allora non gli rimane 
che o combattere per liberarsene, o per pro- 
seguire i suoi vantaggi. Posto così tra la mor- 
te e la vittoria , non lo sconcerta punto tale 
alternativa , la crede anzi degna del suo co- 
raggio. Investito da tutte le patti, egli si mi- 
sura oon ogni aggressore ; allontana i suoi, 
die a rischio di perire se gli aggruppano in- 
torno per salvargli la vita, e para (ino i colpi 
che pendono su di loro-, scorge nell* atto di 
avvicinarsi con aria insolente Carambeg pa- 
scià di Natòlia , se gli spinge addosso , e l’at- 
terra; per ogni dove ei porla colpi terribili ; 
finché spossalo c trafitto da cento colpi non 
rode egli stesso sopra un mucchio di barbari 
distesi dal proprio braccio. Cosi peri ( 1 4-44) 
un eroe appena nel suo vigesimo anno , do- 
tato di talenti o bravura militare, ardito 
ne’suoi disegni, severo nei costumi, amabile 
nel tratto, e nel quale nessun vizio abbagliò 
lo splendore di tante virtù. 

La costernazione pei- la disfatta di Varna 
crebbe in Ungheria per l’incertezza in cui 
ognuno era sulla sorte di Wladislao; lo stes- 
so Uniade , reduce , l’ignorava , poiché di 
tutti quelli che avvicinavano il principe nes- 
suno raggiu nse più gli avanzi dell’ esercito 
cristiano. La speranza figlia talvolta della di- 
sperazione fece sì che vari Ungheresi lusin- 
gavansi di rivederlo; e tali sentimenti erano 
altresì comuni ai Polacchi. Non dubitavano 
essi, che la provvidenza non avesse vegliato 
sui giorni d’ un principe sì necessario alla 
cristianità ed ai suoi popoli, c perciò aspet- 
tavano le sue nuove con una inqKizicnza pari 
al tenero affetto nutrito per lui. Nè comincia- 
rono a disingannarsi so non quando i loro vi- 
cini ebbero (detto per sovrano il figlio postu- 
mo di Alberto, © mandato ambusrindori a 
Vienna per chiederlo all'imperatore Federi- 
co. Allora essi pure scelsero Casimiro duca 
di Lituania fratello del defunto. Insilato dai 
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suoi sudditi aspiranti ad una indipendenza 
politica, egli ricusò il trono; ma quando la 
nazione polacca invece d’insistere si mostra- 
va disposta a offrirlo ad uno dei due candi- 
dati, Federigo marchese di Brandenburgo e 
Boleslao duca di Mazowia , egli si mostrò 
premuroso di sollecitare la sua madre Sofia, 
generalmente amata, onde adoprasse il suo 
credito perassieurarglielo.Elolto e incorona- 
to, si affrettò di ritornare in Lituania unico 
oggetto delle sue predilezioni, senza ponde- 
rare gl’ inconvenienti die il suo allontana- 
mento trarrebbe pei suoi nuovi sudditi. 

Dietro i consigli di Gasimi ro IV’, i Lituani 
invitati all’ assemblea di Lublino , chiesero 
che fosse annullalo l’atto stipulante l’unione 
de’due popoli , e cho la Podolia , con alcuni 
altri ducali fosse ad essi consegnala quale 
loro pertinenza. Riguardo a questo punto eb- 
bero per risposta avere Casimiro il grande 
conquistato la Podolia sui Tartari, eretto Ka- 
mieniec ed altre fortezze mercè spese si con- 
siderabili, che tutte le reudilc della Lituania 
non sarebbero sufficienti a rimborsarle, es- 
sere quindi passata questa provincia dalle 
mani di Casimiro in quelle di Lodovico suo 
successore, ed essere stata posseduta da Ja- 
gcllo non come pertinenza del ducato , ma 
(piai conquista del regno ; la quale se fu in 
seguilo ceduta a Viiolilo . lo fu però a con- 
dizione della sua riversibilità alla Polonia , 
avere d’altronde egli stesso, prima di render 
l'ultimo respiro, riconosciuti i diritti di Ja- 
gello , e fatto giurare agli individui , clic 
sotto i suoi ordini governavano la detta pro- 
vincia , dì restituirla alla sua morte. Casi- 
miro aggiunse lo sue alle istanze dei suddi- 
ti preferiti, ma trovando ostinazione , e pre- 
vedendo la possibilità d’ima rottura, convocò 
una assemblea a Piot kowia. I Polacchi ina- 
spriti perla di lui parzinliià,vi chiesero, che 
giurasse senz’ indugio di mantenere i loro 
diritti intatti sotto pena di perdervi i pro- 
prii. Profondamente offeso per 1’ ardire di 
epici nuovi repubblicani che non risparmia- 
rono nella violenza del loro discorso neppu- 
re la sua vita privata, abbandonò il paese, e 
se di quando in quando vi compariva, egli 
era trattato nella stessa maniera. Non poteva 
egli nè perdonare , nè punire sì oltraggiami 
rimproveri, nè consolarsi altrimenti , se non 
per l’odiosa soddisfazione d’appagar la sua 
vendetta col non cessar di meritarli, thle sua 
condotta servi soliamo a svelarne il culatte- 
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re equivoco: mentre era orgoglioso, mancava 
di nobile ambizione,ese pareva posseder pie- 
tà, tradiva peròi doveri da essa ìmposti;pro- 
digo |>er capriccio e avaro per inclinazione, 
vivea in una oziosa indolenza per etti diven- 
ne d’aggravio a sé ed ai sudditi. Per le sue 
colpevoli istigazioni i Lituani , elio l’unione 
colla Polonia solevano chiamare servitù in- 
sopportabile , reclamavano da ogni dieta la 
primitiva loro indipendenza. La situazione sì 
dei Polacchi,che di Casi miro era in fatti mol- 
to spinosa: esigevano da lui che confermasse 
le loro immunità, e dai Lituani, più forti in 
numero , che sopportassero il loro Impero, 
mentre questi eccitavano il re a viepiù in- 
dugiare per render i Polacchi più trattabili 
rispetto alle dimando, che senza posa ad essi 
facevano. Per quanto fosse difficile il dirigere 
interessi sì complicati, la diplomazia polacca 
seppe tuttavia condurli ad un esito soddisfa- 
cente, persuasa che le pretensioni dei Litua- 
ni svanirebbero, ottenute che fossero prima 
le richieste domande. In una radunanza na- 
zionale tenuta a Piolrkowla la pluralità de’ 
suoi membri avrebbe avuto la forza di ese- 
guire a riguardo del re le precedenti minac- 
ce , se non fosse riuscito al cardinale Olesni- 
cki (*) e a Giovanni di Tenczyn palatino di 
Cracovia, personaggi i più Influenti negli affa- 
ri pubblici , di modificare la determinazione 
da prendersi per La tema che Casimiro non 
eccitasse una guerra civile o per conservarsi 
il ti'ono, o se non potesse sostenervisi , per 
rovesciarlo affatto. Fu dunque convenuto di 
chiamar lutti l nobili alle armi per difendere 
il pai*se, se egli persistesse a non più proteg- 
gerne gl’ interessi , e se si ostinasse a non 
voler confermare i posseduti privilegi •, la 
quale risoluzione ebbe il desideralo effetto. 
Casimiro era pronto ad acconsentire a quan- 
to si esigeva da lui, ma solo in qualità di re 
di Polonia per non ismontlre, secondo lui,con 
nuove obbligazioni, le già contratte qual duca 
di Lituania. Simile restrizione fu da tutti pa- 
reggiata ad un rifiuto assoluto , e motivò in 
essi maggior fermezza, in guisa che raddop- 
piando di clamori e di minacce, giunsero alla 
fine al pieno possesso delle loro brame. La 
congiuntura stessa dei tempi non permise di 
differire più a lungo la desiderata unione 

(*) Il primo polacco insignito delta porpora ro- 
mana , e perciò in continui litisi coU’Ardvcscnvo 
di Guesuo riguardo alla prccedcuxa nel seuatu. 
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delle due nazioni , avvegnaché le questioni 
coi principi di Slesia, te incursioni dei Tar- 
tari in Podolia, i disordini che regnavano in 
Ungheria ed in Boemia per le dibattute di- 
spute sulla successione al trono , le dissen- 
sioni in Valach» , e Tessersi estesi masna- 
dieri nelle provincie interne, non avrebbero 
mancato di compromettere la Polonia. 

In questo mentre l’imperio orientale rima- 
sto senza risorsa dopo la sventurata catastro- 
fe di Varna, non sussisteva che inei’cè la cle- 
menza di Amurat non curante di terminar 
la conquista. Ma suo figlio Maometto fecondo 
di progetti, e dotato di capacità e di coraggio 
per prosperamente eseguirli , ardeva d’emu- 
lare la fama di Alessandro , di Scipione , di 
Annibaie e di tutti gli eroi delle cui azioni 
s’instrulva , o la di cui gloria invidiava. Egli 
percorre il mar nero col suoi vascelli , e il 
Chersoneso colle sue armate, soggioga la 
Ressarabia , Insulta 1 Moldavi, predomina i 
Sm Inni e i Bosnlnchi, assale Corinto , getta 
lo spavento in Venezia , fii tremare il Papa 
nel fondo del Vaticano, e circonda Costanti- 
nopoli con 400,000 uomini di truppe agguer- 
rite. Ridotta a pochi difensori questa infelice 
rapitale , fece sforzi inauditi per preservarsi 
dnlTimmincnle sterminio, econ disperato va- 
lore prova 110001*3 a Maometto la temerità 
della sua Impresa. Ma nel calore d'un proget- 
to, la sua esecuzione pare sempre fàcile, co- 
sicché il Sultano si lusingava trionfare di 
quelle difficoltà che a sangue freddo avrebbe 
trovate Insormontabili. La v igilanza degli as- 
saliti , e la spossatezza degli aggressori gli 
diedero spesso da pensare, talché poco man- 
cò che el non levasse Tassedio. Ritenuto pe- 
rò dalla fierezza, trovò nuove forze nella sua 
ostinazione. DI già la capitale era aperta da 
ogni lato, quando dimandò un ultimo sforzo 
a’suoi Giannizzeri. SI presentano alla breccia: 
le prime schiere cadono sotto un nembo di 
dardi , i corpi accumulali di quelle servono 
di scale alle strienti, e queste sono del pari 
precipitate sulle masse esanimi; alloro nuovi 
drappelli s’avanzano, la maggior parte n’è re- 
spinta da sassi, alcuni soltanto s’impadroni- 
scono d’un bastione, e vi piantano 11 vessillo 
del profeta ; Il sultano h allora marciare le 
ultime riserve ; gli assediali titubano, e nel- 
l’istante la città è forzata e abbandonata al fu- 
rore dei Mussulmani incoraggiati dallo stes- 
so duce al massacro. Cosi cadde (i 4 - 53 ) il piti 
fermo baluardo clic la religiono abbia mai 
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opposto al torrente degli infedeli. Tutte le 
potenze cristiane ne gemevano , e la Polonia 
coll’Ungheria sembrarono prevedere quanto 
sangue sareblx; loro un di costalo tale fune- 
sto avvenimento. 

Era già gran tempo dacché i Prussiani spo- 
gliali dei loro diritti, carichi d'imposizioni ed 
umiliati da eccessive prepotenze , nutrivano 
un giusto odio contro i loro oppressori, i ca- 
valieri teutonici. Le loro lagnanze serviro- 
no soltanto ad aumentarne le sventure, e spes- 
se volle il sangue pagò le lacrime deU’inforlu- 
nio. Per l’eccesso delle tribolazioni scoppiò 
tra loro la ribellione : portarono da prima le 
loro querele a Federico III imperatore d’Ale- 
inagna, il quale dichiarando la nobiltà prus- 
siana indegna de’suoi privilegi , questa solle- 
citò la grazia di obbedire alle leggi della Po- 
lonia*, progetto di cui non si ebbi* alcuna con- 
tezza se non dopoché il successo ne fu piana- 
mente assicurato mercè delle savie disposi- 
zioni. Dietro il convenuto segnale impugna- 
rono le armi, sorpresero i cavalieri, si batte- 
rono con straordinario valore, e s’impndroni- 
rouodi cinquantasei tra città e fortezze, cioè 
di tutti i punti più essenziali,pccelluala la ca- 
pitale debordine. I loro deputati giunti iu 
Polonia esposero alla nazione , che aveano 
avuti fin ora tanti sovrani, quanti erano i ca- 
valieri, cito le proprietà c la vita dei nobili 
dipendevano dal loro capriccio , che incalliti 
nel delitto cercavano gloria nel commetterlo, 
che l’austero pudore non trovava asilo con- 
tro la loro brutalità , che le famiglie disono- 
rate erano anche compromesse per la loro 
indiscrezione, e che quanto più rinunziava- 
no ai doveri del loro stalo, tanto più esigeva- 
no d’essere risaltali. Simili infamità non era- 
no ignorate da ehi udiva il loro racconto, ed i 
Prussiani ne sarebbero già stati da gi*an tem- 
po invitali a spezzare le odiose catene, se aves- 
sero prima dati? prove d’esserae capaci. 

La Polonia accolse dunque volentieri i lo- 
ro omaggi, e inviò amba sci adori a Torun per 
ricevervi a nonni del re i giuramenti di fe- 
deltà, incoraggiare gl'insorgenti nel proposto 
scopo, abolire quelle inqiosiziom che essen- 
zialmente avevano provocato la ribellione, 
eguagliare i Prussiani ni Polacchi nelle digni- 
tà, onori e diritti, concedere a Danzi ca bene- 
fizii particolari , e spartire la contrada in 4 
palatina) i , Torun, Elbinga, Kocnigsborgn e 
Danzila (i457)Quindi (lasimiro vi si presen- 
tò in persona, fu ovunque ricevuto colle più 


CAP. II. 93 

vive espressioni di gioia dal clero, dalla no- 
biltà e dal popolo, tanto più lusinghiere, in- 
qtianiochc partivano dalla sincerità dei cuori. 

Varii principi , specialmente il re di Boe- 
mia, allarmali dalla triste situazione dei ca- 
valieri , spedirono ambasciatine a Casi miro 
per rappresentargli con espressioni energiche 
di dover congiungersi ad altre potenze con- 
tro il comune nemico della cristianità piut- 
tostocbè secondare i movimenti di popoli ri- 
belli. E benché fosse facile persuadere il re, 
non cosi era di certo della nobiltà, la quale 
non ignorava quanto tempo abbisognato era 
all’Aleniagua per concertare le più insignifi- 
canti spedizioni, e quanto alla Polonia, per ri- 
prendere ai cavalieri il rimanente delle loro 
possessioni. 

Di già i Prussiani aveano perfettamente 
cinto Marienburgo con una fiducia non infe- 
riore a quella dei loro nuovi padroni, di già 
gli uni e gli altri si credevano sicuri della for- 
tuna loro , allorquando i nemici risoluti di 
metter in opera tutti i loro sforzi prima di 
seppellirsi sotto le rovine dell’ ordine , ipo- 
tecarono i loro beni per mettersi in grado di 
assoldare quanta troppa potevano , chiesero 
ed ottennero soccorsi (lai Boemi e digli Slesi, 
e radunato cosi un esercito di Booo combat- 
tenti, lo fecero avanzare finca Gboynioe. (Ia- 
siniiro sorpreso da questa improvvisa so- 
praggiuntesi «limò col disprezzarla , non la 
reputò degna per questo di pregiudicare al- 
l’assedio della residenza, nè di opporre le sue 
migliori truppe -, onde ne allidò la disfatte a 
uomini appena familiarizzali col maneggio 
delle armi. Ma i cavalieri non mancarono di 
confermare queste verità , che la presunzio- 
ne nociva ovunque , lo è specialmente sul 
campo, e che mi nemico non è mai più for- 
midabile (piando si accorgi; di non esser 
temuto. La disfatte dei Polacchi fu complete. 
Casimiro pn*sente all'azione non avea spie- 
gato quelle cognizioni convenienti ad un du- 
cete bisognava poi fino perdersi in argomenti 
per deciderlo di non abiiandonar la IVnssia, 
e fargli intendere non potere i cavalieri in 
seguito continuar la guerra con pari succes- 
si. Allora la nazione spiccò una nobile ener- 
gia: il popolo s’iiùpose straordinarie tesse, i 
nobili e il clero offrirono la metà delle loro 
rendile, il ro vi contribuì per la sua porte; e 
queste somme raccolte equivalevano ad al- 
trettante vittorie, poiché servirono alla com- 
pra di Marienburgo. Ite sua guarnigione da 
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gran tempo senza poga si sollevò , espulse i 
suoi padroni, e propose ai Polacchi di ceder 
ad essi la piazza per le paghe che le erano 
dovute. L’accordo fu conrtiiuso, e i cavalieri 
privi di tutto, furono condotti col loro gran 
maestro Lodovico Erlicliauscn fino alle fron- 
tiere, da dove inondarono tulle le corti d'A- 
Icmagnacon lagnanze che nnd giustificavano 
l’idea (brinatasi del loro coraggio, poiché in- 
vece di un dolore dignitoso non manifesta- 
vano eia 1 un livore brutale e vile, lusingan- 
dosi d<rccilar la commiserazione con busse 
ingiurie vomitate contro il popolo polacco. I 
loro clamori dittarono, se non pietà, almeno 
la geli isti dei Tedeschi: fornirono ad essi op- 
portuni mezzi per tenderea ricuperare i per- 
duti stali, o se non vi riuscissero, per com- 
pierne la rovina.ln sequela di tal deplorabile 
intervento, una lunga serie d’anni è ripiena 
di quanto le guerre hanno in sè di più orri- 
bile. I vinti si fecero temere fino nelle disfat- 
te; i combattimenti produssero onore senza 
vantaggi, or ad una or all’altra delle (tini bel- 
ligeranti, senza valere il sangue die costava- 
no; le città cambiarono da un momento al- 
l’altro di ladroni, che furono sempre aiuta- 
tami nemici pel desolalo cittadino, il quale 
ridotut a non aver più da avventurare se non 
elle giorni penosi, gli sacrificava indiflrrente- 
menle, secondo la fortuna delle anni o al vin- 
citore o al vinto. E la spostala Polonia si col- 
locava cosi in una situazione da non poter 
convenientemente sostenere le giuste preten- 
sioni che coni pc levano al re,pcr via della sua 
moglie sorella del defunto Ladislao, sul trono 
votante dell' Ungheria, e le vedute su quello 
di Boemia soggetto alla ferrea volontà del- 
Vusurpalore Podiebradzki. A Casimiro ina- 
bile alle faccende militari si attribuivano tut- 
te le avversità e i malumori dio Ite resulta- 
vano, i quali non potendo assopire , e temen- 
do d’altronde per la stia corona , egli ricorse 
a false misure per conservarsela. 

Il re si presentò ncITasscmblea di Piotrko- 
wia con una numerosa scorta meno atta a 
spegnere che a suscitare una sedizione, atte- 
si che la nobiltà del fialalinato di Cracovia 
meravigliata di tale innovazione impugnò 
egualmente le armi , e tanto crebbe in essa 
l’ardire che osò pubblicamente rinfacciare al 
re i disordini che rognavano nello stato, lem tr- 
inità delle imposizioni, Ut loro pessima eroga- 
zione, l'odioso sistema nell' amministrare la 
giustizia, la sua ostinata inclinazione per la 
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l.itu mia, e la smania d’ ingrandirla a spesi» 
della corona;rimproveri citi' inasprirono tan- 
to più il monarca, in quanloché non si cono- 
sceva in gitalo di conlradirli. Più di tutto 
doloroso era pel suo cuore, il’ sentirsi ram- 
mentare quei prediletti Lituani, che poro fa 
aveano formato il disegno di darsi ad un al- 
tro padrone. Non osando più sperare di riu*- 
nerli in dovere col terrore delle armi, ceri-ò 
almeno guadagnarsi per mezzo di denaro la 
loro affezione, ed ebbe in fatti la fortuna «li 
moderare Ut loro avversione, ma non più 
quella di poter indi fidarsi a sudditi che Pasca- 
no tradito, nè essi di stimar più un principi» 
ridotto a compra rscJi.Onde giustificare orinai 
l’identità desimi sentimenti verso amiti due 
i popoli , egli tendeva a persuaderei Lituani 
di unirsi alle truppe della corona in guc ra 
coi cavalieri. Mi vane riuscirono le sui; cure, 
poiché anzi cercavano d’impadronirsi della 
IHidolia, diretto ch’egli ebbe le. sue rimanenti 
forze nella Prussia. 

Per deviare quel pericolo . La Polonia ma- 
nifestava il desiderio d’intewlorscla coi siici 
nemici , e avrebbe anche a lai fine accettata 
la mediazione nlTcrtnle dai |iaj>a Pio 11 (*) so 
Ut sua parzialità per i cavalieri non fosse sta- 
ta generalmente conosciuta. Non prima della 
morie di questo pontefice contine iati ino a 
diffidarsi dei loro prosperi successi, e dispe- 
rarono affatto, allorché PmIo LegendorfiT ve- 
scovo di Varmia esacerbato dall’ ostinazione 
del gran maestro nel voler totalmente spos- 
sare la Prussia per conservarsela , abbracciò 
il putito dei Polacchi, e gli consegnò fra le 
altre le città di Heilsltcrg.Braiinsberg.Fiauctt- 
burg. Allora giunse finalmente quel giorno 
rotatilo sospirato, in cui i cavalieri espiar do- 
vcano tutti i delitti dei quali lordato aveano 
il carattere religioso del loro ordine. Scon- 
fitte irreparabili ron rapidità succedutesi li 
costrinsero a restituire alla Polonia anche ;sn 
che non aveano usurpato. In virtù ilclla ptee 
definitiva di Torun (t466) le ccdcrono il du- 
rato di Ponterania, i distretti di Uulmia e di 
Michalow , le città di Danzila, Marienbnrgo 
ed Elbinga,cioè tinto quel territorio stato dr- 
nominato in seguito Prussia occidentale, re- 
gia, ossia polacca, non riservandosi che un’al- 
tra metà detta Prussia orientale ossia ducale, 

{ ) PellnanrLc Acneas Sj'lvios dilla famiglia 
Piccnlomini ili Siena, già rcacovo ili Varmia, e au- 
tore d’uu’ojHira sulla Polonia. 
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in qualità di feudo dipendente dulia corona , 
con obbligo jht ogni fuiuro gran-maestro di 
prestar in persona l'omaggio al re e al senato 
polacco. Così fini una lotti devastatrice , la 
quale nel solo spazio degli ultimi tredici an- 
ni ridusse i villaggi della Prussia dal nume- 
ro di ai,ooo a quello di 3oi3, e costò alle 
parti belligeranti 3oo,ooo uomini, non com- 
presi tutti quegli abitanti immolali alla cru- 
deltà del soldato sia amico o nemico. 

Da quest’epoca incomincia anche la vera 
prosperità della Polonia-, il commercio, l'agri- 
coltura, le scienze penetrate fino nelle infime 
classi , cominciarono ad animarsi , e le sue 
frontiere si estesero non solo colla Prussia, 
ma anche col ducato di Severia eompralo da 
Olesnieki vescovo di Cracovia ( donde i ]m- 
8 lc riori vescovi di quella rapitile s’ intitola- 
vano duchi di Severia con quello di Zator 
c Oswiecim, c eoi lerrilorii di Rawa c Relz. 

Ri prometta vasi La Polonia il godimento di 
un pacifico riposo, che nulla sembrava più 
•atto a sturbare , quando le importune diinan- 
de della congedati soldatesca che voleva si 
saldassero digli arretra ti. motivarono Li con- 
vocazione di una dieta a Korezyn ( 1 4 G 7 - 1 4GB). 
Ma la nazione non vi seorg»ndo una questio- 
ne d’urgenza tale da deciderla con pronti sa- 
crifizii pretese di esaminarla a suo agio per 
regolar convenientemente la leva delle tasse 
necessarie. In vece d’essere composti come 
prima di uomini isolati del clero, della classe 
degli impiegati e della nohilti,lutti convocati 
a volontà dei ri* senza formoli e senza respon- 
sahilità , i palati nati decisero d’ inviarvi due 
deputili scelti nel loro seno, uomini d’onore 
e di probità detti nuncii terrestre s, incaricali 
da’ loro mandanti di opportune istruzioni. 
L’onni|iotcnzn parlamentaria liidunquc quin- 
dinnanzi collocata, alxiliie tutte le aristocra- 
tiche distinzioni finora sussistenti, inclusevi 
le stabilite nella dieta di Nicszawa ( 1 4-54) < n 
favore dei membri del senato , nelle mani 
della nazione, cioè del senato, della nobiltà e 
dei deputali delle ritti privilegiale. Anche le 
dietinr, già precedentemente in uso, furono 
più regolarmente tenute e divise in anti-eomi- 
ziali.in cui si redigevano istruzioni, c post-co- 
miziali destinate a ricevere i rapporti delle 
operazioni nelle diete dei nunz.ii. Il saggio di 
questa prima (lieti nel senso propriamente 
detto sembrando sodd i s faren te. ( miche le stes- 
se ronlrndizioni elevatevi cooperarono ad ima 
più perfètta riunione dei cuori e digli sjHri- 

f*TB. 
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ti , si convenne di tener anche le seguenti 
nella stessa forma, c di piii col diritto per i 
nunz.ii di partecipare a tulli i particolari del 
governo, attribuendo così a loro il carattere 
dei tribuni del popolo in Roma, c degli Efori 
in Sparti. 

Questa istituzione si perfetti in teoria, si 
savia in apparenza non mancò tuttavia d’es- 
sere am ragione paragonati a quelle opere 
dell’arte che peccano in difètto di proporzio- 
ne , loro essenziale merito. Infilili dov’è un 
giusto , positivo e savio rapporto fra il po- 
tere accordato ai nunzii e l’altro fin (pii pos- 
seduto dal senato ? non eravi da temere che 
questo non fosse oscurato da quello? I deferi- 
ti onori non vanno quasi inaiai di là dei li- 
mili ad essi prescritti, ma il concesso potere 
di rado li rispetti: l’autorità dei nunzii si 
estesa nella sua origine, crebbe in modo spro- 
porzionalo a»l progresso del tempo. 

Elea» (pianto dicono a questo projmsito gli 
autori e |>ariii (ilarmente il Knitnero (•). 

« Quei nunzii sono giunti al punto (li non 
riconoscere altra autorità fuor delli propria, 
e credono d’essere i primi nello stalo. In ve- 
ce di limitarci a conlrap|iesare la potenza 
del capo c dei ministri, la annientano, e si 
direbbe die partecipano alle nostre assem- 
blee coU'unico scu|xi di sventare senza ragio- 
ne plausibile i disegni del re,o di contrariare 
fopinione del senato per aver soltuito luogo 
di dir mostra della loro indipendenza. Questo 
loro ardire emana forse meno dalla loro am- 
bizione, che dalla connivenza e dalla trascu- 
ratezza di alcuni dei nostri re, i (piali per in- 
teresse o per debolezza lasciarono libero ad 

essi il freno rhe ne impediva l'abuso Non 

vi sarebbe cosa più vantaggiosa Che l’autori- 
tà dei nunzii nella lor primitiva istituzione*, 
essi procurerebbero di mantenere Tra il re e 
il pojiolo una intelligenza si perfetta, che la 
sua autorità non penderebbe verso fassolu- 
lisnio, nè la liberta popolare versoli licenza: 
ma le passioni trionfarono iu breve d -Ha giu- 
stizia, gl’interessi particolari del bene dello 
stato, l'imprudenza prevalse al buon senso, 
l'ignoranza al sapere, la presunzione alla sa- 
viezza ; cosicché i più tumultuosi, i più ira- 
condi, i più altieri fecero tacere la ragione, 
ed impor silenzio al merito. Quindi sorsero 
turbolenze, sedizioni, guerre civili, l’oppres- 
sione della libertà, e nel seno stesso della re- 

(*) Pag. Go-j. 
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pubblica se ne elevarono tante altro, che 
pronte a distruggersi a vicenda, sembravano 
annunziare la totale rovina della madre ornai 
esausta di forze, inerme e orba de’suoi Pigli. 
Avremo noi dunque una miglior sorte della 
repubblica romana ? Essa dovea le sue scia- 
gure alte (azioni dei tribuni, i quali sotto co- 
lore di proteggere le leggi, tendevano a (arse- 
ne gii arbitri, e la ridussero in ultimo a pie- 
gar sotto il giogo di un solo ...... » 

Oasimiro IV poco perspicace nel prevedere 
il futuro, e incurante del presente, non seppe 
mai ponderare il vero valore degli avveni- 
menti, e se gli arrise la fortuna nel corso del 
suo lungo regno, non lo dovette che alla com- 
plicanza delle circostanze , o alla situazione 
precaria degli stali limitrofi. 

Morto, dopo un regno non meno breve che 
agitato , Podiebradzki re di Boemia, la que- 
stione della successione al trono perseveran- 
temente dibattuta durante la sua vita, compe- 
teva allora a’ soli Boemi, fra’ quali taluni si 
dichiararono per Wladislao figlio del re di 
Polonia, già proposto vivente il primo, taluni 
per Mattia re d’Ungheria, ed altri per l’impe- 
ratore, o pel figlio del defunto principe. Mattia 
crasi presentalo con 9000 uomini per riuni- 
re in suo favore tutti i suffragi; ma questo 
suo passo indiscreto ne indispose fino gli stessi 
suoi partigiani , talché Wladislao , prescelto 
da tutti, fu coronato nella capitale, e il primo 
ritornò nel suo regno, premuroso di sedare 
una ribellione scoppiata nella sua assenza. 
Gli Ungnri disgustati da incessanti contribu- 
zioni, uveano preso la determinazione di con- 
ferire a Oisim irò, secondogenito del monarca 
polacco, la corona. Dodici mila Polacchi ebbe- 
ro già ordine di condurlo colà, quando que- 
sto principe più occupilo della corona cele- 
ste che della terrena ( e perciò in seguito ca- 
nonizzato ) andava si in lungo nei suoi affa- 
ri, che dié tempo a Mattia di ricuperare a for- 
za di denaro e di promesse il favore de» mal- 
contenti. Costui manifestò subito di voler 
vendicarsi dei Polacchi; ma il papa Sisto IV 
rivolse la di lui attenzione verso un nemico e 
pili pericoloso e più meritevole della sua ira. 

Il sultano Maometto avea già soggiogato 
la Morca , conquistato la Bosnia e l’Albania, 
preso l’isola di Negroponte ai Veneziani, e la 
città di Calla ai Genov<*si, sottomesso tutto il 
Chersoneso Taurico, quando d’una parte su- 
bì un rovescio nelle vicinanze del Pruth dal- 
l’ospodaro di Moldavia, e dall’altra fu angu- 


LA POLONIA 

stinto nelle sue possessioni dell’ Asia minore 
da Ussum Cassati re di Persia, il quale assi- 
stito da una moltitudine prodigiosa dì Tarta- 
ri, temeva ora meno di misurarsi con si po- 
tente conquistatore , che di non appagar a 
sufficienza la sua sete per la gloria. Le con- 
giunture non polevan dunque essere più fa- 
vorevoli alle potenze cristiane per riprende- 
re le provincie invase : e tal determinazione 
sembrava anche urgente ogni qual volta si ri- 
fletteva che Maometto assicurato dell’Asia, 
piomberebbe con maggior vigore sulle con- 
trade europee. Doloroso è il pensare, che an- 
che i principi più minacciati guardarono con 
occhio d’ indifferenza l’ imminente procella, e 
penderono in questioni personali e frivole il 
prezioso tempo e il sangue ancor piti prezio- 
so dei loro sudditi. Tale era per esempio la 
guerra , quantunque sostenuta con esito, di 
Mattia contro i Polacchi, il suo avversario non 
possedendo sufficiente capacità per repri- 
mere la licenza del proprio esercito, facilitò 
spesse volte agli Ungheresi tali vantaggi che 
non avrebbero osato di sperare daU’iiistgnitì- 
eantc loro numero. L’imperatore d'Àlemagna 
manifestava già Pimento d’ interporre la sua 
autorità per condurre a termine una lotta del 
pari sanguinosa che inconcludente nei suo 
oggetto, quando il duro di Borgogna deside- 
roso d’impadronirsi di tutte le fortezze rena- 
ne da Nimega fino a Basilea per fermarne i li- 
miti del suo nuovo stato, richiamò colà la di 
lui attenzione. In sua vece Ernesto duca di 
Sassonia e Giovanni elettore di Brandenburgo 
minacciarono colle armi quella fra le parti 
belligeranti che non avesse voluto acconsen- 
tire a patti discreti. Ed anche i frequenti ro- 
vesci dall’armata polacca contribuirono non 
poco aU'esilo della loro mediazione, e alla 
conclusione d’una tregua per un determinato 
tempo. Frattanto Federico riconcilialo con 
Carlo di Borgogna trovòanzi conforme al suo 
nuovo interesse di eccitare i mouarchi della 
Polonia e della Boemia perchè ricominciasse- 
ro la lotta con Mattia. Ma Casimiro minaccialo 
d’una invasione de^li Slesi, e d’una rottura 
dei Teutonici, alleali dell’Ungliero, titubò nel 
provocare l’ira d’un duce dì recente vittorio- 
so sopra i Mussulmani. E tal» previsioni fu- 
rono anche giuste, poitrhò questo valicò po- 
scia il Danubio, mise a ferro e a fuoco le con- 
trade per le quali transitò, assediò Vienna, 
dettò a Federigo gli articoli d’una pace , me- 
diante la quale l’ultimo riuunziò al titolo di re 
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d’Ungheria che crasi arrogalo, e diede a Mat- 
tia In stessa investitura delb Boemia confe- 
rita poco fa a Wladislao. In conseguenza di 
questa pace Wladislao rimase in possesso 
delia Boemia , e Mattia, delle fattevi conqui- 
ste , come pure della Moravia , della Lusa- 
zia e d’ima gran parte della Slesia. 

Durante il corso di questa lunga guarnti 
Lituani nutrivano la speranza d'impadronir- 
si della Podolia col soccorso di orde tartare 
venute in sequela delle loro solleritazioni. I 
priua giustificarono culla lor condotta bar- 
Intra e vendicativa in questa disgraziati pro- 
vincia piuttosto l’avversione die i pretesi di- 
ritti , poiché min dall'esterminio degli abi- 
tanti se ne argomenti la legittima sovranità. 
F.ssi non tirdarono di risentire poi i funesti 
«‘fTelti resuttantì dalle loro continue contra- 
rietà colla Polonia, poiché nel tempo che ne 
rimasero isolali perderono l’autorità sui 
Tartari di Perekop conquistati dai Turchi, il 
che trasse ancora seco la perdila per la Polo- 
nia dei due porti bilia e BSalygrod ossia 
Ackerman (i4&4)- In quanto a Ciisimiro, egli 
non si oppose mai con vigore ai maneggi dei 
suoi indegni stillili , e avrebbe forse s|iinto 
anche più oltre b sua colpevole connivenza, 
se i Moscoviti non fossero comparsi per pu- 
nirli in sua vece, e riprender loro una por- 
zione delle già involate provincie. 

Allorché in sequela dell» divisione ddb 
potenza rossa stabilita in Kijowia (*) quella 
moltitudine dei principi appannaggiati spar- 
si sull’ immensità di terreno dell’ Europa 
orientale facilitò alle orde Tartaro-Mongole 
il versare su di essi a piene mani b loro bur- 
barie , e cosi b primitiva monarchb russa 

(*) La polenta russa nel senso antico di questa 
denomina itone componeva» della Russia rossa, 
della Podolia, dei ducali della Volinia, dellTJkra- 
nia, di Severta • Cternichowia, d una gran parie 
della Lituania, e comprendeva anche i ducalidi 
Smolensco, di Potori, di Witebsk, di Nowogorod, 
di Twcr. e di Moscovia. I Polacchi cominciarono 
nel secolo undedmo ad appropriarsene le contra- 
de meridionali , i Lituani net decimoteno , le 
orientali, e il resto, i Tartari. | Francesi egl’fia- 
liani non avendo che una sola espressione tanto 
per la Russia aulica quanto per la moderna, con- 
fondono queste diverse signi&aiioni. La Russia 
aulica ( bianca , nera , rossa ) si chiama in po- 
lacco Rus {bulla, ciana , curwona ) e gli abitan- 
ti Kursini, menile la moderna, Roasia , e gli abi- 
tanti, Rossianie. E cosi nella lingua tedesca , la 
prima, Renateti, e l'ultima, Russland. 
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cessò di esiste re politicamente, Suzdal col fi- 
glio Andrea imprese di rialzare il trono di 
Kijowb nell’est romita dell’Europa, e Ivano l 
principe di Mos covia, detto Kalita , prosegui 
in un coi suoi successori l’opera dell'anione- 
dei nipoti di Burik in un solo nodo. I popoli 
di Moscovia poco o punto conosciuti fin alles- 
so dal mondo incivilito scossero verso b line 
del secolo decimoquinlu il lungo ed umilian- 
te giogo dei Tartari mercé le savie disposi- 
zioni e la nobili 1 ambizione d’Ivano 111 à' asi- 
liewicz loro granduca, uno degli eroi del se- 
colo. Avendo egli trovato i suoi sudditi im- 
mersi nell'ignoranza, promossi* b loro coltu- 
ra , e per riuscirvi non gli abbisognava die 
comandare e punirei c qual è il principe che 
seppe comandare con più altcrigb c punire 
con meno demenza? Senza altra risorsa che 
il suo coraggio, ed altri huni che il suo genio, 
riuscì a fare di schiavi , uomini , e tosto di 
uomini guerrieri. I primi loro saggi ne pa- 
lesarono il valore, e quel valore teneva luogo 
di spcrienza. La Silieria, (la san, b Lapponi» 
occidentale , b Bulgaria asiatica, una parie 
della Svezia , della Livonia e della Finlan- 
dia , ecco le conquiste dovute al genio in- 
traprendente del duce e de’ suoi popoli. Al- 
lorquando Ivano, desolò b grande , opulen- 
te e repubblicana città di Nowocorod •, la 
quale nel fior delb sua prosperità contava 
400 , 000 . anime , e manteneva 5o,ooo com- 
battenti, c poscia era da Vitoldo riunita ai 
domimi Lituani coU’ obbligo di pagare un 
tributo di cento mila rubli; allorquando 
conquistò quindi b Severia trasborislana 
e una non piccob parte della Russia Bian- 
ca ; allora il tremante Casimiro convinto 
delb fortuna di (gieU'eroe, e impaurito delb 
concentrazione in Moskwa di bali poteri, si 
affrettò non curando il mal umore delb na- 
zione polacca , di cedere volontariamente le 
provincie già oecupote per salvare le rima- 
nenti (i485). Tale atto di debolezza fu finan- 
che vantaggioso agii stessi Lituani, poiché 
dovettero riconoscere che i salubri legami 
coi quali erano uniti alb sorte del regno for- 
mavano b piii sicura guarentigia ìlei loro 
ben essere ; e un avvenimento posteriore 
sembrava anche somministrare un'occasione 
di persuadersene meglio. 

1 Tartari che di ktro erano sbti proceden- 
temente chiamali, ritornarono ora senza in- 
vito, distrussero città e campagne , e legaro- 
no cogli stessi ceppi femmine, bnciulli , scr- 
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Ti e nobili, senza curarsi se questi favoriva- 
no o no Y unione colla Polonia. Il re mosso 
dalle grida de’suoi sudditi diede ordine al fi- 
glio Giovanni Allerto di mettere in punto 
un’armata onde preservare le provinole da 
una totale rovina. Il giovine principe inseguì 
tosto un corpo nemico lode di r5,ooo cavalli, 
lo fè’ impegnarsi in certe paludi ad esso igno- 
te, e dopo averlo compiutamente sconfitto 
(1489) , assali un altro corpo di 10,000, al 
quale fe’ subire l’islessa sorte e anche con 
maggior prontezza , avvegnaché i Tartari 
eransi inebriali d’un liquore del paese detto 
idromiele in un certo villaggio che divenne 
poscia la loro tomba. Questa spedizione gua- 
dagnò al principe polacco la stima de’ suoi 
compatrioti’! , c la fiducia di mollissimi Un- 
gheresi che gli destinarono il loro torno dopo 
la morte di Mattia, uno dc’più grandi uomini 
del suo secolo. Durante il corso del suo fidiro 
regno egli non dimenticò mai quel ohe gli 
imponeva la gloria di Uniade, «I era persua- 
so che se avesse avuto dei discendenti, questi 
sarebbero indubitatamente chiamati a imi- 
tare gli eroici esempi additatigli dal suo im- 
mollale genitore. 

Lìi amie ntezza di Alberto nel vedersi of- 
frire una corona senza ricercarla eia gronde, 
e sarebbe stata ancora maggioro se non si 
fosse valuto collocato nella dispiacente ne- 
cessità di dover poi disputarla al suo fratello 
sovrano della Boemia , scollo in sposo dalla 
vedova del defunto. Casimiro inquieto della 
unione dei due regni sullo stesso capo diale 
ordine ad Alberto di sostener militarmente i 
suoi suffragi per impalile la realizzazione di 
quelli del Wladislao. Ma mentre quello cre- 
deva trovare in tale concorrenza più onore 
clic ostacolo, questo proclamato senza indu- 
gio dalla regina Beatrice, si era già impa- 
dronito di varie piazze del regno. E rosesi 
ebbe Io spettacolo di due affezionali fratelli 
fra loro combattenti fior un trono offerto ad 
essi loro malgrado. L’armata di Alberto ri- 
dotta dopo varie mareie e controma rcie dalla 
fame e dalle numerose diserzioni a soli 4000 
uomini , si trovò assillila all’ improvviso a 
Koszyecda 18,000 fanti e altrettanti cavalli 
del partito di Wladislao senza poter evitare 
un combattimento. L’ardire del duro raddop- 
piato alla visti» dell’ imminente pericolo non 
gli fe’ dubitare della vittoria, ma vani riusci- 
rono tutti gli sforzi della temerità, poiché fu 
alla fiue costretto a piegare contro un nuine- 
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ro sì preponderante. Tre cavalli erano già on- 
duli sotto di lui, e i suoi arnesi erano già in 
pezzi quando vide aggirarsegli intorno due 
Boemi; nell’istante afferra la sciabola d’uno 
de’siioi.si precipita sopra di essi, scaglia loro 
colpi vigorosi , e gli stende morti al suolo. 
Wladislao più allarmato della sorte del suo 
fratello dìe incantato della vittoria, fe’ ovun- 
que cercare il fuggitivo, il quale finalmente 
condotto alla sua presenza ricevè da lui la li- 
bertà a condizione di rinunziare a tulle lepre- 
tensioni sull’ Ungheria offerendogli in con- 
traccambio a liU>lo di feudo il ducato di Glo- 
gowia ed altri terreni nella Slesia. 

Le provate avversità del pm fi letto figlio e 
la natura del eondiiuso trottalo a cui la Po- 
lonia esausta era obbligala di aaxìnsenlire, 
recarono tanto dispiacere al padre e al mo- 
narca, che ne mori diseredando prima il suo 
figlio Wladislao. Egli fu compianto dalla sua 
numerosissima posterità, ina non dai Polac- 
chi, i quali ad onta del loro attaccamento ama- 
va poco e reggeva senza talenti nè patriol- 
lisino; nè (iti Lituani da lui sempre proietti 
senza efficacia, ad onta delle loro sommosse. 
Non osando proponi» apertamente per suc- 
cessore il suo figlio prediletto Giovanni AL 
berlo, lasciò ai Polacchi la libertà di nomi- 
nare quello fra i suoi figli elle giudicassero 
pili atto a concorrere seai loro in* fondure il 
bene dello stato. E mentre questi secondo la 
differenza delle opinioni ne ponderavano 0 le 
virtù o i difetti, i Lituani sempre ansiosi per 
la loro indipendenza scelsero il |>urlilo di sot- 
toporsi ad Alessandro fratello d’Allierio. Tal 
condotta poro conforme alle bromo che non 
guari esternato avaino di non mai più divi- 
dersi dalla Polonia fe’ concepire ad alcuni Po- 
lacchi il disegno di nominare costui per loro 
sovrano per render vane rosi le maligne loro 
intenzioni; ma altri troppo fieri por lasciarsi 
dettar la legge, proposero Sigismondo altro 
figlio del defunto. Con lutto ciò quando an- 
che Giovanni finca di Mazowia, remoto di- 
scendente dei Piasti, prcU»se sostenere con 
armi le sue pretensioni, allora tutti i voli si 
riunirono in lavoro di Giovanni Alberto. 

Il primo passo del nuovo 113 fu di omclu- 
dere una alleanza offensiva e difensiva rol fra- 
tello Wladislao contro i porlnrlxUori del pub- 
blico riposo , onde fondare la felicità di am- 
bi i popoli su comuni princi pii della politica. 
La favorevole opinione formatasi in Euro|n 
pel di lui valore trasse in Polonia una amba- 
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sciata per porte «lei Veneziani , i quali sotto 
pretesto di complimentarlo per l’elevazione 
sua al trono prrouraronod’impegnarloin una 
hg.i contro i Turchi recentemente impadro- 
nitisi della città e porto di Durazzo. Ma nello 
stesso tempo fia.jazetle successore e figlio di 
Maometto II, sollecitò ed ottenne una tregua 
dal monarca polacco , benché nel fondo del 
suo cuore nutrisse la brama di estendere i 
confini della sua patria, di conquistare mag- 
gior gloria militare, di annientare il nemico 
del nome cristiano, edi vendicar sopra lui la 
funesta sorte del suo zio. 

Chiose perciò al duca di Lituania c al gran- 
mastro dei cavalieri teutonici di fornirgli il 
dovuU) contingente, invitò la nobiltà polacca 
a raccogliersi in Leopol, e propose a Stefano 
palatino di Valachia di unirsi seco lui per 
operare in comune vantaggio contro il comu- 
ne nemico. 11 palatino fece al re la promessa 
di uomini , viveri , bagagli e munizioni da 
guerra , ma sospettando pei movimenti del- 
l'esercito polacco della sincerità del duce, per 
farsene giuoco per parte sua conchiuse coi 
Turchi imi accomodamento. Alberto avvedu- 
tosi di tali sentimenti marciò nel primo Ixil- 
lore della sua collera verso la capitale Soc- 
zawa situata nella Valachia superiore, con 
80,000 roinbattenli seguili dall’ enorme nu- 
mero di 3 o,ooo carri , senza però intimorire 
nè questi abitanti difesi (fa forti trinceramen- 
ti, nè il loro principe celatosi in un profondo 
bosco, da cui se qualche volta usciva , lo era 
per intercettare i trasporti destinati pel rom- 
po polacco. Ijc due parli non potendo impe- 
gnaci dovettero finalmente venire ad un tem- 
poraneo armistizio, nel cui intervallo mentre 
gli uni s’ incamminarono verso le frontiere 
della patria e dovendo passare per l’immen- 
sa foresta della Bucovina, si videro inaspet- 
tatamente assalili per ogni dove (fagli altri. 
I m Impazzati dii loro equipaggi e da tutte le 
dillieoltà che offre la natura d’un simile tran- 
sito, i Polaroid non pensarono più alla glo- 
ria nella lotta che sovrastava loro, ma ai mezzi 
di prevenire fimmincnle distruzione. Taluni 
si lasciarono dirigere dalla presenza di spiri- 
to dei loro capi , altri non presero consiglio 
che dalla temerità, e il fragore delle armi, le 
grida dei feriti od i singulti dei moribondi ri- 
petuti per cento volte dall’ eco della foresta 
aumentarono il terrore dei rimanenti. Poche 
schiero si aggrupparono intorno al curro in 
cui giaceva rafiievolilo monarca: il suo stalo 
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deplorabile, l’amore che ognuno gli portava, 
e’1 desiderio di salvarlo ad ogni costo dalla 
più critica delle situazioni, raddoppiarono in 
essi le forze, ma se sfuggirono ad una certa 
morte lo dovettero meno all’effetto di queste 
che alla stanchezza e cupidigia degli aggres- 
sori. Numerosi duelli, palatini e primari no- 
bili fatti prigionieri furono spietatamente 
massacriti in presenza del barbaro Yalacco, 
e così non sopravvissero ai loro compagni 
estinti nel combattimento se non per incon- 
trare un destino piii crudele della morte, la 
vergogna cioè di non esser periti colle armi 
alla mano. Sprovvisti d'ogni costi, affamali, 
laceri e feriti, esposti giornalmente alle mo- 
lestie del nemico, e dovendo col ferro aprirsi 
il passaggio del Pruth, giunsero finalmente 
in patria quegli avanzi d'una brillante arma- 
la aroolti coi più vivi contrassegni di gioja, 
soprattutto Alberto, festeggiato, ammiralo e 
ricolmo di benedizioni da’ sudditi che lo cre- 
devano perduto: — non vi è virtù che la in- 
dulgenza del popolo non ascriva a colui Iti di 
cui sventura compiange. 

Quantunque il re fosse divenuto ora più 
(“aro alla nazione, ei non sembrava voler cor- 
rispondere a questi tratti d’affetto colla sus- 
seguente condotta contaminala da un lilierti- 
naggio , fa di cui origine si (fovea non tanto 
rintracciare nell’ innate inclinazioni, quanto 
nella trascura nza delle persone già incaricate 
della sua prima* educazione, meno attente a 
formarne il cuore che ad ornargli lo spirito, 
meno a correggerne i costumi chea fargli 
acquistare le convenienze sociali. 

Filippo Buonnccorsi naiivodi San Geminin- 
no in Toscana, piii conosciuto in Polonia sot- 
to il nome di Callimaco, die ewsi attribuito 
nell’epoca in cui Pomponio Leto ed altri dotti 
italiani formarono un’accademia cambiando i 
loro nomi in quei dei dotti Greci e fiumani, 
uomo di spirilo sagace e di sperienza dei 
mondo, venne, perseguitato dal papa Paolo II a 
causa del suo pirronismo, a corcar fortuna in 
Polonia. Casimiro gli affidò l’educazione do’ 
suoi figli: ma altiero del credito acquistatosi 
alla corte regia, e abile nel coprire con aria 
di abbandono e apparentemente schietta e di- 
sinteressata le ambiziose sue veduto , il pre- 
cettore studiò soltanto di compiacere ai suoi 
alunni onde cattivarsi il loro affetto col sacri- 
fizio d'un’autorità di naUira sua odiosa, e eon- 
traccambiarla con un’altra piii utile a’ suoi 
disegni. In fatti Alberto divenuto re noti fece 
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che consultorio ed obbedirlo : si rison ò lo 
splendore , e gli redè il potere della corona. 

Il favorito non si discopri che dopo aver ai- 
lontonato (lall’imimità del monarca le perso- 
ne a lui molcstp ; allora colle azioni di bas- 
sezza che esigeva dai grandi procurava di 
soddisfare le personali vendette, e la pubbli- 
ca disaffezione, col comprimere le possedute 
franchigie. E cosi Ut IV>lonia in balia d’un 
estero intrigante vide in vece d’una politica 
proba e dignitosa progetti informi e mal so- 
stenuti, gueiTe deboli, tregue inutili, nemici 
trattoti con riguardo, e amici negletti. D'al- 
tronde la nazione gli rimproverava d'esser 
l'autore dei disastri di Rumvina onde umi- 
liandola tenerla con più sicurezza alla sua di- 
sposizione. I conseguenza ne fu, che le pre- 
tensioni della nobiltà impiicto per i suoi pri- 
vilegi accrebbero a tal seguo, che la ciltodi- 
nanza e il popolo minuto ossia Kmiecie per- 
sero quimi'innanzi il diritto di possesso dei 
beni fondi e fino quello di dignità ecclesiasti- 
che. E allorquando furono istituiti i tribunali 
giudiriarii di prima istanza delti territoriali 
col diritto di appello riservato al re conte pu- 
re di nominarne i giudici sopra quattro can- 
didati prescelti dai consigli pilalinali, il po- 
polo fu parimente escluso da questo lienefì- 
zio per radere prima in una toltile dependen- 
7 a dei nobili, e poi in servitù. 

Morto finalmente questo flagello de’la Po- 
lonia, il re prese egli stesso le redini del go- 
verno, ma vi trovò tanto disordine che non 
seppe come porvi rimedio , disordine au- 
mentato in breve coll’ irruzione nella Po- 
tlolia e nella Russia doU’ospndaro di Vala- 
chia assistilo dai Turchi e dai Tartari. Non 
spirando che una feroce vendetta, come se 
fosse egli l’offeso , ridusse le città di Leo- 
pol , Premisla , Joroslawia ed altre in al- 
trettanti mucchi ili cenere. Il re limilnssi da 
prima a provvedere Cracovia di mezzi di di- 
fesa per aspettarvi il nemico, ma chiamato 
dalle gridìi del pofiolo alto testa dell’armato, 
entrò alla fine in campo, non prima |>eruliro 
che allorquando il nemico perduta la possi- 
bilità di sussistere in un |kicsc del tutto ro- 
vinalo, si preparava ad abbandonarlo unito- 
mente a 100,000 sventurati in ceppi. Un’al- 
tra irruzione che seguì questo da vicino a- 
vrebbe avuto senza dubbio un pari risulta- 
to , se la provvidenza non fosse venuta a soc- 
correre l'indolenza del principe. Seltantami- 
la Turchi penetrati verso la fin delTautuiino 
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sino alle sorgenti del Dnìester furono, dopo 
aver commessi i loro solili atti d'ostilità nelle 
adiacenze di Halicz sprovviste di difensori, 
all'improvviso coperti di una neve si folta 
e si gelata , che non avvezzi ad tm clima 
cotanto rigoroso , più della metti morirono 
di freddo , e con ciò intimoriti , pensarono 
quindi molto jiritna ehedi azzardarsi di nuo- 
vo a risi "entra re la collera del cielo. 

IVr siffatta circostanza l'abbundonato Ste- 
fano chiese amistà e pace, senza avere scru- 
polo di mettersi a disposizione ilei re ogni 
qual volto giudicasse conveniente il vendi- 
carsi dei proprii amici. Anche Rujazette tli 
recente conquistatore siti Veneziani (folle cit- 
tà di Modon c Coron nella Morea. fu premu- 
roso di spedire amhasriadori per Cracovia 
onde trattore la conclusione d'una pace du- 
revole, la quale gli venne anche accordata 
senza difficoltà, reclamando i Moscoviti verso 
un altro punto l’attenzione della Polonia. 

n Ioni principe Ivano s’ingegnava da gran 
tempo di estendere le sue conquiste fino al 
fiume Derelitta, e si attribuiva anche a titolo 
di sovrano di tulle le Russie nella speranza 
di acquistarne in breve il possesso per giu- 
stificarlo. Renelle fosse divenuto suocero del 
docile Alessandro granduca di Lituania , con 
lutto ciò perdevasi nella ricerca di frivoli 
pretesti per attaccar lite seco lui, e. poi entrò 
violentemente nei suoi domimi senza trovarvi 
altre truppe fuori d’alcune migliaia di sob 
dati sotto il comando del duca Costantino O- 
slrogski, i quali furono quasi tulli oppressi 
da un nemico dieci volle più numeroso , o 
pure carichi di ferri senza eccettuarne lo 
stesso duce. 

Non fidandosi ancora il moscovita delle sue 
forze, suscitò Meligli Gierev Rane de’ Tartari 
di Crimea a operare in vantaggio suo un di- 
versivo nella Yolinia. Oriundo della razza dei 
principi di Copczak era costui il primo Rane 
della creazione de'Turchi, e come tale sotto la 
loro soggezione; osservisi per altro che tutti 
i suoi discendenti tonino reso immortale la 
sua memoria ritenendone il nome come avre- 
mo luogo di veder in appresso. Il figlio venne 
in vece del padre a insultare la Polonia, e vi 
penetrò senz' ostacolo fino sulle sponde della 
Vistola. 

Ognuno conveniva esser d’uopo di mettere 
prima di tulio un termine all' audacia di Iva- 
no; il re Allierto persuadeva in quel senso suo 
fratello Alessandro, raccoglieva reclute in Po- 
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Ionia ed altrove , e radunato un rispettatale 
esercito, lo diresse sotto la condotta di Bialy 
pedalino dì Samogizia contro Demetrio figlio 
del princqie mosco viui occupato nell’assedio 
di Smolensro, valorosamente difeso da due 
zelanti uffiziali Georgio Pac e Niccolo Sol- 
lohub. 

Alb nuota dell’arrivo dell'armata polacca 
i Moscoviti presero il partito di ripiegarsi, e 
ciò con Unta più sollecitudine che b sua ve- 
nuta fu con temperar (si dei movimenti offen- 
sivi dei Bulgari (*), certi Tartari stabiliti al 
di là drl W'olga, e perno delti anche Zawol- 
gesi. latro dure Szachinat ossb Szach Ach- 
illei sedotto con lusinghiere promesse dai 
principi di Polonia e di Lituania promise di 
condurre ed in falli condussi* 100,000 uomi- 
ni per difendere le contrade minacciale da 
Demetrio, si accampò nel primo luogo presso 
le paludi meotidi,c quindi nel |nese di Czer- 
nikowia sulle sponde del Borislrnc, punto de- 
terminalo mediante un trattato per servir di 
riunione alle forze del regno e del gran-duca- 
io. Esso fu sanzionalo con giuramenti si dei 
Polacchi come dei Tartari, i quali per alU*sla- 
re la buona fide degl'impegni bevvero l'ac- 
qua in cui avrano tuffato , secondo b loro 
usanza , le punte delle loro sciabole. Tor- 
narono quindi carichi di «gali por sé e pel 
loro principe, convinti dallo zelo delb Polo- 
nia per concorrere ad una si>edizione , di cui 
essa dovrebbe essenzialmente coglierne i 
fruiti. 

Nello stesso tempo l'ospodaro di Vabchia 
reclamò Elia, figlio di Pietro pabtino di Mol- 
davia rifugiatosi imi! «gnu. Se da una parte 
ih in era delb dignità nazionale il viobre l’ac- 
cordato asilo, dall'altra non sembrava resulta- 
re dai vigenti trattali clic b Polonia dovesse 
servire di nascondiglio al concorrente d'u 11 al- 
lealo, per cui nelle attuali circostanze la pru- 
denza suggeriva usar riguardi. Ma la condot- 
ta del re in questo affare non era meno inde- 
gna, e più turbar» delb violazione dcll’ospi- 
lalità. Senza esaminare se fosse reo 0 inno- 
cente gli fé’ troncare b testa in presenza dei 
deputati di Stelano, come se ciò corrispondes- 

(*) Abitavano il paese di Bulgaria in Asia ( da 
non confondersi colla Bulgaria nella Turchia eu- 
ropea ) «ituato fra il Jaick, il Wolg» e il regno di 
Casan. Il suo pioprio noine e.a Wol^aria, dal fiu- 
me Wolga. Si vuole die questa tribù, soggiogata 
in seguito dai Moscoviti , aveste data lorigiue a 
tutte le altre tribù lai lare. 
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se al rispetto suo per b santità dei trattali, 
rispetto da lui in breve conlradeUo. 

Né egli, né suo fratello ebbero premura di 
soccorrere Szachmat inquieto di trovarsi sen- 
za ajulo né guida in un paese a lui scono- 
sciuto. Nelb sua perplessità egli non cessava 
d’inviare messi sopra messi onde accelerare 
l'arrivo digli alleali, non attribuendo il loro 
indugio se non agli inciampi inerenti in un 
governo tale come il pobcco. Ma mentre per- 
devasi in simili congetture gli piombò addos- 
so ad insligazione dei Moscoviti il Kanc del- 
ti Crimea : eguali manovre ed una egual fe- 
rocità resero per lungo tempo incerta b vit- 
toria finché non si dichiarasse in lavoro di 
Szachmat; ma i suoi amici invece d’approfit- 
tarsi d'un avvenimento si inaspettato, corno 
era autorizzato di credere, irovaronvi un nuo- 
vo pretesto per mascherar b loro incuranza, 
cioè allegarono esser ormai superfluo l'assi- 
stere un vincitore, a cui non occorreva che 
trarre prefitto della sua fortuna, e seguire il 
il terrore che lo procedeva per effettuar da sè 
le sue intenzioni. Tali consigli schiarirono li- 
lialmente i dubbi del Kanc: riconobbe con di- 
spiaeen* che i suoi timidi amici non sareb- 
here stali più disposti ad assisterlo in una 
disfatta, ebe non Io fossero a trai* vantaggio 
ibi suo successo. Ma se essi agivano con una 
imperdonabile perfidb come uomini , agiva- 
no con circospezione come politici, poiché in 
caso che questo Tartare avesse soggiogata 
la Crimea, allora non ne sarebbe risultato per 
b Polonia altro prefitto se non se di veder 
cambiali i nomi dei suoi nemici, e però le 
conveniva una lotta tra Mengli Gierey e Sza- 
climat, affinchè valorosi e ostinati, come era- 
no, potessero distruggersi scambievolmente e 
cosi . in vece d'inquietare il regno, poter in- 
fiacchirsi Uno a cadere nelb di lui dipen- 
denza. 

TuUavolta se di una parte la perfidia ser- 
viva gl’inleressi di Alberto, dall'altra gli era 
contraria. Federico figlio di Giorgio duca di 
Sassonia divenuto gran-macsl«) dei cavalieri 
teutonici per le cure del re di Polonia, cre- 
dette prevalersi del dato esempio onde rivol- 
gerlo in detrimento di questo: negò il dovuto 
omaggio al la Polonia, e la riconoscenza al mo- 
narca. Forse meno sorpreso che sdegnalo 
parti per Torua onde farsene render conto, e 
mentre il duca cercava mercè parole equivo- 
che guadagnar sufficiente tempo per l’arrivo 
dei soccorsi aspettali dalb Germania, il re vi 
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cessò (li vivere per un colpo d'apoplessia. Va- 
loroso con imprudenza, voluttuoso senza ve- 
ra passione, generoso senza magnanimità, vi- 
vace senza malizia, buono senza averne Indi- 
sposizione, letterato con frivolezza, egli sole- 
va manifestare indifferentemente tutu» quelle 
inclinazioni le quali le persone di sua fiducia 
credevano loro interesse d’inspirargli. 

Non senza vive contestazioni fu deferitala 
corona di Giovanni Alberto al suo fratello 
Alessandro duca di Lilunnia, attesoché molli 
si erano dichiarali in favore del re di llwiuia 
e di Ungheria argomentando, che, d< “caduta la 
dignità nazionale durante i due precedenti 
regni, essa non poteva ricuperare il suo con- 
veniente splendore se non sotto un Jagellone 
di già in p»«ss<*sso d’altri potenti troni. Ma 
l’interesse più sostanziale dello stato, quello 
di vieppiù cimentare l’unione della Lituania 
colla Polonia, tanto più che il sentimento di 
quella era ormai conforme ai desiderii di que- 
sta, prevalse a tutte le altre considerai ioni. E 
in questa occasione fu anche convenuto che i 
Polacchi c i Lituani non Ibernerebbero dal Io- 
ni in poi che una sola e stessa nazione, che i 
re sarebbero creali sempre in Polonia colla 
partecipazione dei grandi e dei nunzii della 
Lituania, che ambi i popoli dovreblxro go- 
dere degli stessi diritti, avere gl’islessi inte- 
ressi , essere animati del medesimo spirito, 
spendere la stessi moneta, che tutto, si per- 
dile che benefizi! , bene e male sarebbe co- 
mune, c che non conserverebbero di partico- 
lare se non che le rispettive forinole usate 
fin qui nell’amministrazione della giustizia. 
Cosicché il primitivo disegno di Wladislao Ja- 
gello consegui gradatamente al suo elTelto 
trionfando della fierezza nazionale de’Lituani. 

Tosto che la nuova del cambiamento cfel 
sovrano pervenne alle orecchie di Szachmat, 
egli ebbe premura di spedire in Polonia 
un'ambasciata, mediante la quale si lagnò per- 
chè si losse fatto venire da si lontane regioni 
per esser poi abbandonato in vasti deserti, e 
aggiunse che i suoi guerrieri assaliti di fame, 
potrebljero, rozzi e indisciplinati, gettarsi sul 
regno, e lasciarvi terribili vestigie della loro 
disperazione , se i Polacchi non venissero a 
soccorrerli contro la Crimea, i di cui feroci 
dominatori non potrebbero essere vinti sen- 
za essere sterminati. Alessandro non nego 
resistenza degl’ impegni : li rispettava colle 
parole e li smentiva co’fatti *, senza però pre- 
vederne che questa sua iuditlercuza potrebbe 
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finalmente spingere quei Tartari tant’oltre da 
intendersela coi loro fratelli della Crimea. Si 
di rebbi 1 che lo sventurato Szachmat fosse ve- 
ramente di cuore semplice per dimostrar 
tanta fiducia, e dover incontrare troppe scia- 
gure per metter a prova tutta la rettitudine 
delle sue intenzioni. Alcune sue orde non po- 
tendo più resistere nè alla penuria dei viveri, 
nè al rigore della stagione, nè alle fatiche d’u- 
na spedizione i di cui pericoli non erano da 
potersi prevenire con sforzi umani, lo abban- 
donarono , e preselo fino servizio contro il 
loro stesso padrone. Una ! «attaglia fra l’uno e 
l’altro Kane eblie luogo nei rampi di Ki jo- 
wia eolia peggio di Szachmat costretto a ri- 
fugiarsi con jKiche cenlinaja di uomini, soli 
avanzi dell:» sua numerosa truppa, finché non 
ebbe sentilo essere sguarniti dal nemico i 
contorni della detta città per presentarsi con 
fiducia alla prima autorità polacca , ma inve- 
ce di un’amichevole accoglienza fu arrestato 
e condotto a Wilna per aspettarvi gli ordini 
regi. 

Frattanto i Moscoviti vennero per la se- 
conda volta ad assediare Smolensoo sotto il 
comando di Demetrio ; ma appena avvoltiti 
della marcia dei Polacchi, condotti dal re in 
persona, abbandonarono in tutta fretta l’im- 
presa loro, e cosi privarono Alessandro del- 
l’occasione di poter corrispondere all’aspet- 
tativa di coloro che parteciixirono alla sua 
elevazione per provare a loro il suo valore, e 
come avviene agl'inabili comandanti, fecero 
sì, che alla debolezza di quello fu attribuito il 
inerito di questo. Superbo d’ima rinomanza 
altrettanto facile a perdersi (pianto fu ad ac- 
quistarla , ei credette potere offrire una pace 
da vincitore, domandandone la restituzione 
delle provincia rapite alla Lituania unitamen- 
te ai prigionieri di guerra , senza immagi- 
narsi che il fiero Ivano si azzarderebbe di ri- 
spondergli coll'alternativa o di «ina pace per 
cui venisse ad esser assicurato nelle sue con- 
quiste, o di una guerra per cui sarebbe mes- 
so in grado d’accrescerle. E lo stupefatto Ales- 
sandra non avea molto tempo da perdere per 
concludere seco lui una tregua nel senso 
delle esposte preposizioni, sperando per al- 
tro di poter approfittarsi degli avvenimenti 
accaduti nello stesso tempo alla corte nemica. 

Il principe di Moscovia inasprito dalla pu- 
sillanimità del proprio figlio , lo trucidò in 
un eccesso di collera , e volendo , pentitosi 
poco tempo dopo, espiar il commesso delitto, 
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nominò successore il giovine Demetrio figlio 
del trucidato. Ma Sofia Pateologa seconda mo- 
glie di Ivano malcontenta di tale scelta fc’ in- 
carcerare il giovine onde sostituirgli il pro- 
prio tiglio Rasili». tigli è quel Itasi fioche di- 
scendente in linea nialcrna dagl' inqieratori 
romani, il primo si attrihui una dignità più 
elevata che non portavano i suoi antenati, 
mutando il titolo di Kniaz ossia principe in 
quello di Czar, lai sua spinosa situazione ri- 
spetto ai fratelli invidiosi della sua fortumi e 
ai numerosi |urtigiani del giovine Ilei nell'io 
fecero credere ad Alessandra essere questo 
un opimrliiuo momento per la conclusione di 
una vantaggiosa e durevole pace. Ma la sor- 
presa de' suoi ambasciatori lu estrema allor- 
quando , invece di concessioni alla Polonia, 
sentirono ] striare di nuove pretensioni in un 
tuono sì assoluto come se si trattasse d'un 
progetto del pari giusto che tacile ad eseguir- 
si. E ad onta della destrezza dei negoziatori 
polacchi, essi non potevano riuscire nella loro 
impresa, e cosi dovettero tornare colla per- 
suasione d' aver servilo abbastanza la loro 
patria coH’otlener dallo Czar la promessa di 
non realizzare , senza preventivo motivo , le 
terribili sue minacce , le quali in uii'c|uca in 
cui la l.iinaiiia era in Imita ad interne turbo- 
lenza! sarebbero stale sommamente dannose. 

Alessandro principe d'ingegno inquieto e 
taciturno, e di qualità limitate , poco abile a 
governare da sé un vasto regno , e ancora 
meno a scegliersi consiglieri di bastante in- 
tegrità da uon abusare della di lui debolezza, 
ertisi di recente abbandonato tal un favorito 
per nome Clinski uno de' discendenti degli 
antichi duchi russi. Avvezzo ad essere la- 
drone assoluto nelle sui; vaste possessioni ei 
abusava alla eorte del credilo acquistatosi 
sciupìi' travagliato, com’era, da una insazia- 
bile ambizione di potere e di grandezza. I 
priiieipali dello stato l'avevano spesso dipin- 
to al monarca polacco come individuo peri- 
coloso , non aspirante a nient’ altro che al 
sommo potere nella Lituania; maiali discorsi 
furono da lui anzi riguardali qual omaggio 
dell’ invidia alla virtù. E però tanto più cre- 
sceva nel re 1’ alleilo pel favorito, quanto 
piu qtiitsli scemava di credilo nell' opinione 
{Hibblira. (diesiti deprezzava troppo i suoi 
rivali per temerli: egli soleva ricercarli con 
animosità nella folla , e riconosciutili faceva 
ogni sforzo per denunziarli, perderli, ed an- 
co farli condannare quai traditori della patria- 
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L’ingiustizia con cui in sequela delle sue io- 
stimazioni furono trattali alcuni principili 
membri del senato fu anche seguila da quella 
rispetto allo sventurato Szaelmiat. 

Ebbe finalmente questo prineipe la sorto 
d’ essere tradotto al cospetto del senato ra- 
dunalo in Itadom ove prevalendosi di tal la- 
vora sin ora negatogli espose le sue ragioni 
con tanta forza e coraggio, come se fosse an- 
cora alla testa di quei centomila uomini ette 
avtsi altre volle condoni a soccorso della IV>- 
lonia. « lo non vi rimprovero la vostra ingra- 
titudine, dissi! il magnanimo lailaro ; i miei 
ceppi, la mia nudità od i vostri rimoi'si vi di- 
ranno quali sono le vostra ingiustizie. Mi In- 
cinte dunque venire da sì lontane ragioni |ier 
pciilcrini ? E se io fossi caduto nelle mani 
stesse del mio nemico, m’avrebbe egli piti ito 
trattar peggio di voi miei alleali l'damiei ? 
Rammentatevi, o Polacchi, che vie nel cielo 
un Ente al di sopra di tulli i poteri clic pu- 
nisce presto o lardi la perfidia! e elidete voi 
chi! la sua ira non si accenda alla vista d’ un 
principe prigioniero dei propri alleati, pei 
(piali avea sacrificato sudditi, eserciti, e glo- 
ria’ Ci chiamale barila ri ni infedeli, ma qual 
nome meritate voi stessi.’ lo vi proverò die 
(lisa sono quei Tartari da voi tanto vilipiisi : 
rendetemi la lilierlà , e audrò a cercare nuo- 
ve irup|ie, c con nuovi servi/.» io mi vendi- 
cherò della vostra ingratitudine ». Allora al- 
zando le mani: « Ocieto.esrlaniò,sos|)eiidi an- 
cora la tua giustizia aflinchè io non abbia da 
lodarti die pei soccorsi foriiiliini nel mio in- 
fortunio ». la; dignitose |*ui>le del Tàrtaro 
produssero una profonda impressione nella 
assemblea ', la maggiorità dei senatori per- 
suasa che <gli avrebbe |ier lungo tempo a 
cuore i vantaggi r'qiortali sopra di lui dal 
Kane di Crimea , e conoscendone d’alt ronde 
le risorsi! opinò di guadagnar la sua fiducia 
onde approfittarsi di siflìiltc disposizioni. 
Ma egli non poteva agire se non libero , ed 
cito |ierchè gli altri temevano elle una volta 
rilasciato potrebbe scordarsi del primo ri- 
sentimento per non |iensare più chi! a quegli 
oltraggi di cui, anche in ceppi, osò con tanto 
ardili! accusare gli autori. Le due opinioni 
diviseli) dunque il senato : esitava esso fra 
la speranza (f un utile appoggio e la tema 
d'un prolttlule risentimento, e il {tarlilo che 
in tal situazioni! prescelse Alessandro era 
veramente degno d'un principi! solilo a con- 
fondere la prudenza culla furberia c l'abilità 

n 


mio. 


STORIA DELI, A POLONIA 


106 

coll’ insulto all* infortunio : egli decise che 
Szachmat rimanesse suo prigioniero, e che 
per guarentire l’ esecuzione delle sue pro- 
messe fosse in sua vece inviato suo fralelio 
a chiedere nuove truppe ai sudditi, ai parenti 
ed agli alleati*, e il Rane stesso fòsse condotto 
a Troki per consolarvisi della sua sventurata 
sorte col godimento di qualche libertà indi- 
viduate concessagli a condizione però che 
non cercasse di abusarne. 

Frattanto Alessandro ricevè due deputa- 
zioni , l’ una dal capo dei Tartari di Nahav 
incaricato di chiedergli la restituzione d« 
prigioniero colla promessa d’ un soccorso 
contro i dominatori della Crimea se persi- 
stessero sempre nell’ intenzione d’ infestare 
il regno , e l’altra dal Mehcmed-Gieray Rane 
di questa penisola che prometteva di rinun- 
ziare ad ogni progetto ostile a<»ndiz»one che 
Szachmat non ottenesse più libertà. Questi 
riflettendo die quanto- più il suo rivale au- 
mentava ih credito, tanto più indurerebbe la 
sua innocenza, era ormai risoluto di rispar- 
miare al senato nuove ingiustizie, e a sè nuo- 
vi sfortunii. Ma i deputati di Nahav, coi quali 
avea la licenza di conferire, ne condannarono 
gli scrupoli rappresentandogli che solo la sua 
gloria , e gl’interessi dei proprii popoli do- 
vrebbero servirgli di norma *, consigli che 
sedussero in ultimo la sua virtù. Ruppe le 
catene, fuggi , ma fu inseguito , arrestato e 
ricondotto nella fortezza di Rowno. La pace 
con Mehemed-Gieray fu quindi prontamente 
conchiusa con sua piena soddisfazione , non 
ne potendo trovar una miglior guarentigia 
dell’ accaduto' avvenimento. E lo sventurato 
Szachmat a cui non rimaneva altro che ri- 
mediare con animo fermo a un momento di 
debolezza risolse di nuovo di non vendicarsi 
della crudele sorte che col sostenerla , sorte 
che lo rendeva tanto commendevole se non 
al cuore, almeno alla stima de’suoi avversarie 
Egli soleva annunziare che i mali sofferti ad 
istigazione del suo rivale non impedirebbe- 
ro a estui di rompere la pace *, predizione 
giustificata anche dalTnvveniinenlo. 

Dopo che il Rane della Crimea ebbe fiuto 
varii tentativi per foraggiare nelle provi urie 
polacche limitrofe delle proprie , trentamila 
uomini de’suoi comparvero inopinatamente 
sulle sponde dei Niemen. il re da qualche 
tempo attaccalo di poralisia giaceva moribon- 
da in Wilna, ed era premuroso, tosto che gli 
pervenne l’infausta notizia , di chiamare suo 


fratello Sigismondo duca di Gtogowia perché 
si mettesse in sita vece alla testa dell’ ammi- 
nistrazione, allorquando Glinski , raccolte in 
tutta fretta quelle schiere che potè, e familia- 
rizzalo in sua gioventù col genere di guer- 
reggiare dei Tartari, cercò soltanto la loro ri- 
serva e la trovò nel villaggio di Kledt forte 
di 10,000 uomini, essendo gli altri distacca- 
menti stati dispersi nelle campogne.Com 7000 
cavalli Tassali con tanto vigore , che lo co- 
strinse a piegare, e mentre tornavano i Tar- 
tari, secondo il loro consueto , ripetutamente 
all’attacco , scoprirono tremanti su di una 
prossima collina un drappello di cavalleria. 
Erano essi 3 oo polacchi della guardia reale 
precipitosamente condotti dal prode SendL 
woy Czarnkowski figlio del palatino di Posna- 
nia, il quale gli collocò lutti stilb medesima 
linea prolungandoconartcb sua fronte, e di- 
versi movimenti finti fecero credere al nemi- 
co esser egli assalilo sui fianchi da un rag- 
guardevole corpo. Del suo terrore profittò 
suU istante Glinski , lo spinse in certe vicine 
paludi, e padrone del campo vi aspettò i sepa- 
rati distaccamenti, i quali in tutta sicurezza 
tornarono ad uno ad uno per depositarvi il 
loro bollino. Cosi trattili in quel laccio , po- 
chi furono quegli che sfuggirono al furore 
de’suoi soldati, 30,000 ne perirono sul cam- 
po, a 3 ,ooo cavalli furono predati , e 4 0 » 000 
abitanti furon liberali dalle catene della schia- 
vitù. Alessandro già spirante, e penduto l’uso 
delb favella, alzò al cielo con occhi lacriman- 
ti le mani , e parve raccogliere tutte le sue 
forze por esprimere la gioia provata per un 
avvenimento sì fortunato. 

La memoria , d’ altronde poco gloriosa di 
questo monarca, risplende nei Pasti della giu- 
risprudenza nazionale per b compilazione 
d’ uno statuto ( Statulum Alexandrinum ) di 
leggi analoghe alla situazione delle differenti 
classi delb società non eccettuandone gli ebrei, 
compilazione eseguita dai canonico Giovanni 
Laski cancelliere regio. Esso abolì l’uso fin 
ora sussistente per la legislazione di Magde- 
burgo di potere farsi giustìzia mediante fi 
duello (*), rese obbligatorie tutte le leggi de- 
terminanti i rapporti della nazione colb su- 
prema autorità, adottò istituzioni sì civili che 
criminali, la procedura giudictaria , i regola- 
menti di polizia, ed altre disposizioni (finte- 
resse locale. 

(*) Lciewel , p. 168, » ■ ..... 
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. Noi medesimo tempo andie V autorità su- 
prema di già affievolita regnante Casimiro IV, 
ricevè un grave colpo da una infausta legge 
che alla nobiltà riuscì d’ottenere dal parali- 
tico re nella dieta di Radon» (i5o5) (•). Ec- 
cone il testo : — Le leggi comuni e le costilu- 
xioni della corona essendo obbligatorie , per 
la totalità delpopolo, abbiamo giudicato con- 
veniente , noi * tutti i prelati del regno, t no- 
stri consigli e i nunzii terrestri , di conveni- 
re , che non statuiremo più niente senza il co- 
mune consenso (communi consensu ) dei nun- 
zii terrestri su quanto esser potrebbe di detri- 
mento alla Repubblica (**}, agli individui, e 
alla libertà. — Per una inconcepibile inav- 
vertenza non vi si trova positivamente espres- 
sa la qualità dei suffragi necessaria per statui- 
re, onde avvenne che la licenza approfittan- 
dosene, ogni nobile s'immaginò di potere da 
sè solo couirabilanciare la volontà generale. 

(*) Lengnich Jus Pubi. R. Poi. L. Ili. cap. 3. 

$• *• 4- 

(**) Vi fe discrepanza fra ({li storici rapporto al- 
l'epoca in cui il governo («lacco com inda a deno- 
minarsi repubblicano, e il trono, elettivo. Dlugos*, 
la cui storia giunge fino al 1480 , non fa menatone 
di Repubblica, il K>omeroche arriva Gnu »5o5 non 
adopra quest'espressione se non net passo dtato, 
vedi pag. aoo. Solignac si serve per la prima vol- 
ta di questo nome nel i4?g sotto Wladislao .Ta- 
llo; altri chiamano a caso la Polonia una Repub- 
ica or cominciando da Casimiro IV, or da Gio- 
vanni Alberto, orda Alessandro, e precisamente 
dalt'epuca della surriferita costituitone, or dai tem- 
pi dei Sigisraondi, or, come il Prof. Bandtkie, il 
più scrupoloso di tutti, dopo l'estinzione della fa- 
miglia degli Jagelloni. In egual modo secondo al- 
cuni il trouo polacco sarebbe stato ereditario sola- 
mente sotto i Piasti, secondo altri anche sotto gli 
Jagelloni , taluni lo credono essere stato sempre 
elettivo, ed altri finalmente si prevalgono per deci- 
dere tal questione di due dichiarazioni, una del re 
Alessandro che dice : Facciamo sapere che per la 
grazia di Dio e del nostro Salvatore siamo ascesi al 
trono ; la seconda del suo successore Sigismondo I 
concepita ia questi termini : Noi facciamo savere 
essere con consenso di tutti i prelati , dei grandi, di 
tutta la nobiltà e del popolo, posta la Corona sulla 
nostra fronte. 

Comunque sia ci sembra che i° la denomina- 
tone di Repubblica mal si applicherebbe ad una 
composizione di governo quale esisteva ancora pri- 
ma dell'estinzione della famiglia degli Jagelloni, e 
che 3 ° quantunque sotto i medesimi Jagelloni, ed 
anche sotto i Piasti fossero iu uso certe formule di 
elezione , nondimeno la Polonia non si era allora 
mai dipartita dal principio di eredità , ossia, nel 
scuso odierno, di le^tUiiaiù. 
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CAPITOLO HI. 

Tempi gloriosi dei Sigismondi. 

\ 

Il principe Sigismondo, giunto pochi mo- 
menti dopo la morte del suo fratello, posst»- 
deva le esìmie qualità idoneo a cattivarsi i 
cuori di tutti , orni* è elle la Lituania non la- 
sciò scorrere niun intervallo fra la morte 
dell’uno e la nomina dell’ altro re Sdegnati 
i Polacchi per si manifesta violazione dei 
contratti impegni , coi quali era guarentito 
legnai concorso nell'elezione del comune so- 
vrano, si sarebbero nel primo impelo di col- 
lera vendicati col Gire una differente elezio- 
ne, dell’essere stati prevenuti , se la spmnza 
che tutti ponevano in Sigismondo non avesse 
Gillo loro dimenticar il torto ricevuto. 

Questo principe comincia il suo regno col 
gran secolo decimo sesto, ed occupa un ono- 
rifico posto tra quegli uomini illustri che 
diedero un impulso si essenziale all’incivili- 
mento europeo. L’invenzione della stampa, il 
ritrovamento delle verità fondamentali dell a 
natura, la scoperta d’un nuovo mondo, la ri - 
forma, la decadenza delle istituzioni feudali, 
la concentrazione de’ poteri politici, il perfe- 
zionamento progressivo della scienza milita- 
re , tali erano gli strepitosi avvenimenti che 
cambiarono la Giccia della società in Europa. 
Grandi monarchi, come Cario V, Leone X, 
Francesco I, Enrico Vili, i Sigismondi, gllva- 
ni, Gustavo Vasa, Solimano, splendono su i 
troni, e fra tanti e tanti lumi scientifici di 
quell’epoca anche 1» Polonia offri il suo con- 
tingente col dare un Copernico. 

Nell’universale travaglio degli spiriti di quei 
tempi gli suiti europei quasi alla fin delle in- 
certezze politiche, non tendevano ad altre che 
a consolidarsi nelle rispettive possessioni, cir- 
costanza al certo sfavorevole per la Polonia, 
giacché creò lo stabilimento d’imperi vasti e 
potenti a lei dintorno. Dalla parte del mezzo- 
giorno la casa d’Austria fissò sulla fronte de* 
suoi membri la corona imperiale, alla qu ale 
per legami matrimoniali aggiunse TUng he- 
ria, la Boemia e lTlalia*, daH’occidcnte sorse a 
poco a poco la potenza Brandenburghese; al 
settentrione la Svezia si era già impossess ata 
delle due rive del Baltico; ad oriente i Mosco- 
viti volgevano un cupido sguardo su tutte le 
conquiste di Vitoldo; e di pii» i Turchi e i 
Tartari valicavano di continuo la linea (Tosta 
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fra l’oriente e il mezzogiorno. Per apprezzare 
convenientemente tulli i meriti del n*gno di 
Sigismondo I, è anche indispensabile di con- 
siderare che prima dell'invenzione delle armi 
da fuoco, quando la sorte dei combattimenti 
si decideva con lolle individuali, la destrezza 
fisica acquistala dai Polacchi noi tornei, uni- 
ta a quel di più di valore che hanno sempre 
spiegalo sugli altri popoli, era sulficiente per 
trionfar di questi; ma a misura cifrasi acqui- 
stavano maggior |>otere, mezzi ed istruzione 
nell’arte bellica, il vantaggio dei primi sugli 
ultimi andò via via scemando. D’altronde la 
tattica militare divenendo sempre più co- 
stosa , i mezzi onde provvedervi diminuiva- 
no in Polonia a proporzione deU’aumento de- 
gli ostacoli finanzieri provenienti dalla pro- 
gressiva modificazione del suo go verno, dal l’e- 
senzione della nobili;) da ogni gravezza , dal- 
l’impoverimento sempre crescente delle clas- 
si inferiori , e dal non volgere ai pubblici 
vantaggi l’uso dei beni della corona. 

Sigismondo 1, fatto re, s’applicò primiera- 
mente a introdurle nello stato una meglio in- 
tesa amministrazione delle finanze, disordi- 
nate dalla smisurata prodigalità del suo fra- 
tello. Elevato in Ungheria e poscia nominalo 
governatore della Slesia ove si era condotto 
con tal saviezza ed abilità da acquistarsi l’u- 
niversale affetto dei cittadini e la stima del 
monarca col disobbedire talvolta alla troppa 
severità degli ordini superiori, egli avea at- 
tualmente luogo di mettere a profitto le lezio- 
ni della sperienza. 1 Moscoviti non vedendo 
un tal re di buon occhio si consolavano colla 
speranza di potersi approfittare delle dissen- 
sioni vertenti tra Michele Glinski e i grandi 
della Lituania, i quali non gli poterono per- 
donare nè la sua ibrluna nè i suoi recenti 
ineriti verso la patria. Quest'uomo però non 
men potente che fiero tramava ora disegni si 
rei , da far temere che per eccesso d’ auda- 
cia non si appropriasse» la sovranità della 
Lituania. Con tutto ciò Sigismondo a vrebbe 
bramato di cattivarsi ranimod'un suddito <\>- 
tanlo meritevole di riguardi per la strepitosa 
sua vittoria sui Tartari, se cosi facendo aves- 
se potuto calmare l’irritazione dei cortigiani, 
e non sospettar degli elfetti d’un riconcilia- 
nicnlo non operato clic per autorità e i>er con- 
venienza. fedendo lutlavolla al pubblico cla- 
more lo l'm: citare al tribunale del senato on- 
de render conto della equivoca sua condot- 
ta. 11 suo accusatore Giovanni Zabrzezinski 
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palatino di Troki affettando di esaminare ma- 
turamente la causa per non dare l’aria di 
preci pi lazione ad una sentenza forse già com- 
binata diede tempo airacciisato di reclamare 
con maneggi segreti l’intervento dello Czar. 
Infatli Basilio non aspettava che questa op- 
portunità onde marnare nella Lituania con 
3o,ooo uomini mascherando con frìvoli pre- 
testi una condotta il di cui vero antere i Po- 
lacchi erano lontani dal sospettare, poiché lo 
credevano più occupato ad allontanare la con- 
danna p<»ndente sul suo rapo che a rimeri- 
tarla o vie più aggravarla. 

Sigismondo non attente che ai movimenti 
militari si pose a Ila testa di alcuni corpi, ma 
giunto che fu tra la Berezina e’1 Boristcne eb- 
be contezza della ritirata del nemico, il quale 
egli stesso non potendo perseguitare a moti- 
vo tirila penuria di vettovaglie tornò nei suoi 
primi quartieri. Non vi si erano ancora i Po- 
laroid alloggiali, che i Moscoviti accresciuti di 
nuove leve fino al numero di (kyxjo uomini 
invasero il paese lituano sotto la condotta di 
Ostale jo Daszkiewicz, conquistarono Orsa» 
Kryezow, Koinel, e si procurarono alleali nei 
principi Drucki, Msciskiwski, c in altre fa- 
miglie russe. Allora Glinski sollecite che non 
se ne scoprissero le intelligenze troppo fre- 
quenti con Basilio , soffocò i suoi rimorsi a 
forza di delitti , passò col suo partito nel 
campo nemico, ma prima d’eseguire tal pro- 
getto ne consumò un altro di non minor atro- 
cità, sorprese cioè il suo nemico personale 
Zabrzezinski immolandolo alla sua collera. 

L’arrivo del traditore nel campo fu tanto 
gradito dallo Czar, che a lui affidò il coman- 
do della sua armala condotta in principio con 
prosperità; imi le vigorose e sollecite misure 
prese suU'islante da Sigismondo in virtù del- 
le (piali Niccolò Firley pila! ino di Lublino e 
grande etmano della corona ol>be l’ordine 
d'assalire il nemico di una parte, mentre egli 
st(»sso lo investiva daU’allra, produssero una 
precipitosa ritirata dei Moscoviti verso Bori- 
sow , Orsza e il Boristcne. Il duca Ostrogski 
grande etmano della Lituania recentemente 
sottrattosi alia prigionia, desideroso di ven- 
dicarsi dei severi trattamenti che vi avea su- 
biti, fu unitamente a Stanislao Kiszka manda- 
to al di là del Boristcne per profittare degli 
ottenuti vantaggi , portare la desolazione sui 
domimi di Basilio, ed inseguirlo sino nelle vi- 
cinanze della sua residenza. E questa loro 
sedizione , benché - poco gloriosa allo loro 
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armi por l’indisoiplina del soldati) equivaleva 
ad una brillante vittoria, attesoché il nemico 
era ridotto a chieder pace , che |mre otten- 
ne colle condizioni stesse che (inora avoa 
rifiutate. 

In questo mentre Rondano successore di 
Stefano suo padri? nel governo della Vati- 
cina, non potendo obliare il rifiuto fattogli 
della tirano d’una principessa polacra, pene- 
trò assistito dai Turchi e dai Tartari, nella 
Pud.ilia, devastò Pokncie, jxissò sotto le mu- 
ri di Kamicniec, e quindi rimontò il Dniesler 
coll 'intento di assediare Halicz e Leopol. Av- 
vertito (ter altro chi' Sigismondo gli marcia- 
va incontro a gran giornale, ebbe appena 
agio di fuggire lasciando ad esso i fumanti 
avanzi delle incendiate abitazioni e il ramma- 
rico di non essere giunto a tempo per annien- 
tarlo. l»i che però fu incaricato Niccolò Ka- 
inienici'iù palatino di Cracovia, il quale non 
trovò nel paese nemico da? campagne de- 
serte , aditi aperti e abitanti docili , e cosi 
pervenne «il ferro e «il fitoeo alla mano fin 
sotto le mura di Soczawa. Non provveduto 
però di meni opportuni per intraprendere 
un regolare assedio , pensava g',à dopo aver 
desolate le vicinanze , di ritornarsene nel- 
la patria , quando vide.si ;k 1 tilt tratto as- 
salito dai Turchi c dai Valachi sboccali con 
violenza dai boschi e dalle rupi. Dalla lo- 
ro cicca impetuosità il generale polacco ri- 
conobbe di potere , benché si trovasse mol- 
to più inferiore in numero , misurarsi se- 
co loro con vantaggio, non ignorando che 
il piti sicuro mezzo jier difendersi contro 
i codardi è d’essere il primo ad assalirli , 
e pervenne a questo intento per un sì esem- 
plare concerto , valore c perseveranza , che 
spargendo in essi un «impiliti) disordine, 
massacrò gli uni e le’ prigionieri gli altri. 
Tale vittoria , cho terminò questa sp«lizio- 
ne di venti giorni , utile e gloriosa allo sta- 
to , avrebbe procurato al vincitore molto più 
onore , se egli col rammentarsi che il me- 
desimo nemico avea già avuto la barbarie 
di trucidare i Polawihi dopo il comhallimen- 
U) , non avesse usato verso di lui terribili 
rappresaglie. 

Il pqia Giulio II inviò dopo una ambascia- 
ta a Sigismondo «>l pretesto ili complimen- 
tarlo |vr la recente vittoria, ma il di cui vero 
scopo era d’inilurlo ad una generale crociala 
contro i Turchi , di tutti i principi cristiani , 
della quale egli sarebbe dichiaralo capo. Tut- 
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invia le pie ma inutili istanze dei santo padre 
non poterono eominovere un re che ebbe luo- 
go di convincersi, per la sorte del suo sven- 
turato zio, qualfiduriu meritassero i sosti gni 
delle potenze cristiane. Intanto preferiva as- 
sicurare le sue frontiere dalle incursioni ilei 
Tartari il di cui kauc, a malgradod'ima pen- 
sione stipulala in suo vantaggio, non cessava 
(l'infestarle: una compiuta vittoria ottenuta a 
Wisniowicc dii Przecbo Lanrkorunski scro- 
sta di Kamieniec e di Costantino Ostrogski 
uno digli eroi del secolo (•), ove furono las- 
sali a lil di spada non meno ili 24,000 di quei 
barbari. 

Le brillanti spedizioni della Polonia de- 
stinino l'inquietudine dello Czar, il quale si- 
mulò di «indurre un'aruuila in Livonia, e in- 
vece si accampò strada fiteendn nelle vicinan- 
ze ili Pskow, e resistenza d’ima |«pe colla Po- 
lonia , i pretesti della sua marcia, la fiducia 
che affi 'italamente mostrava verso gli abitan- 
ti, e infine l'opinione clic si uvea della sua ruz- 
za semplicità, non permisero attribuirgli vo- 
run’altre mire. Invitando allor.i nel suo cam- 
po il governatore e i notabili delti città per 
divertirli con numerosi passatempi, quantità 
ifcccles tastici del rito greco-orientale «indot- 
ti swo a questo lino penetrarono nclti città , 
sollevarono «miro le autorità il |m|X)k) ap- 
partenente alla stessa religione, e cosi in un 
momento tutta la repubblica di questo nome 
protetta dalla Polonia fu sottoposta allo so't- 
tro dello Czar con un genere di conquista ilei 
[viri nuovo che infallibile, hi tendenza ambi- 
ziosa di questo principe, contro cui non rima- 
neva più altra barriera elle il durato di IVilnek, 
avrebbe dovuto ini|iegn:ir il regno a a< Intuire 
serie misure , se non si fosse allora trovato 
nella necessità di prepararsi ad mia imminen- 
te rottura contro i cavalieri teutonici ostinati 
di non voler osservare i trattati forse meno a 
causa del proprio che dell'orgoglio personale 
dei loro capi. 

Federico duca di Sassonia gran-maestro 
dei cavalieri ebbe l’ardire ili domandare al re 
e al senato polacco che restituissero la Pomo- 
rania unitamente a quella parte della Prussia 
da loro in avanti posseduta , che rinun/.iasso- 

(*) E uno (lei più ricchi particolari ili Europa; 
■gli godura d ima renili la di 1,200,000 liorini d’al- 
lora, ciocche corrisponde, secondo il calcolo di va- 
liihuione del Cuciti ad oltre 10,000,000 fiorini at- 
tuali , ossia {lassa un milione di scudi di muuela 
toscana. 
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ro ad altri loro diritti e alla facoltà concessa 
ai Polacchi di poter far porle del loro ordine. 
Pretensioni cotanto contrarie alle stipulazio- 
ni del trattato del 1466 furono con (fis|)n*zzo 
rigettale, fuori dell'ultima accordata con una- 
nime voto e con insultante scroscio di risa per 
attestare ai cavalieri ehe i Polacchi li crede- 
vano per lo meno altrettanto onorali dai loro 
com|K)trioUi , quanto questi dalla qualità di 
cavalieri leutoniei. Coneìossiuehè fossero pri- 
ve di buon senso simili proposizioni, esse fu- 
rono diplomaticamente sostenute dall’ impi'- 
ratore Massimiliano colla dichiar.tzione che 
nulla non avreblx* risparmiato per impi’gnar 
la nazione ad acconsentirvi. Tali minacce so- 
stituite alle buone ragioni presagirono evi- 
dentemente una guerra ehe In nazione nè po- 
teva nè dovea evitare , non essendo della sua 
convenienza di permeture che s’in frangase- 
lo i trattali, nè ehe ella si disonorasse abban- 
donando |>er semplici motivi di timore van- 
taggi già dovuti alla sua perseveranza ed al 
suo coraggio. Adunque non le rimaneva altro 
che far fronte si ai protetti che al protettore , 
tanto più che questo agiva meno conforme 
alla politica del suo gabinetto, ehe dietro l’im- 
pulso di sentimenti personali. Kgli mai per- 
donar non poteva ai Polacchi d’aver essi som- 
ministrali colla loro casa reale vari principi 
per i troni, oggetti della sua costante (rupidi- 
gia, nè guardare con occhio indifferente il ma- 
trimonio del re Sigismondo con Barbara figlia 
di Stefano di ZajK)l palatino di Transilvania , 
perchè questi famiglia sconcertava di conti- 
nuo le sue vedute suU’Ungheria. ta protezio- 
ne ai cavalieri non era che un vero pretesto 
immaginalo dall’imperatore Massimiliano on- 
de coprire i suoi sentimenti di rancore per la 
Polonia, poiché quando accadde l’improvvisa 
morte del gran-maestro suo amico personale, 
non mancò di siiscitirle subito altri nemici, 
e siccome l'ingiustizia è sempre ricca di mez- 
zi. avvenne che egli fu il primo che ricorse 
alla pericolosa alleanza dei Moscoviti. Il baro- 
ne d’Herberstcin ebbe in conseguenza ordine 
di portarsi a Moskwa per indurre Basilio ad 
invadere la Lituania colla promessa che al 
primo avviso della sua offensiva egli stesso 
penetrerebbe con un’armata di Tedeschi odi 
cavalieri teutonici nell’opposta porte dèi do- 
mini! polacchi, e che d’altronde in ricompen- 
sa gli offrirebbe il titolo di re e di sovrano di 
tulle leRussie.Sedottoda offerte si lusinghie- 
re, lo Czar raccolse un’ armata composta di 


60,000 combattenti, e le diede ordine di mar- 
ciare immediatamente verso Smolensco , co- 
stante s<x>po de’suoi desideri! e sforzi. Glinski 
ne fu nominato cupo, ma o che non riguar- 
dasse la fiducia attestatagli da Basilio che qual 
mezzo allo a rientrare in grazia del suo anti- 
co sovrano, o che credesse di buona fixle di 
non poter riuscire nell'Impresa, non sembra- 
va esser giunto sul territorio polacco se non 
per occuparsi della sussistenza delle sue 
truppe. Avvezzi a piegare davanti questo ba- 
luardo della Polonia, i Moscoviti attribuirono 
alla inesperien>.a loro lìmpossilwlità di venir- 
ne a capo, sicché lo stesso Basilio convinto di 
non poUTe i suoi popoli perfezionarsi nel me- 
stiere delle anni se non a forza di rovesci, in 
vece di sgomentarsi anzi maggiormente per- 
severò nell’ intento , e cosi giustificò che noa 
è difficile per l'ainor proprio il confessare gli 
orrori quando sono rimediabili. 

Rammentò in primo aU'imperatore la sua 
precedente promessa , gli chiese d’ altronde 
artefici di strumenti ed attrezzi militari , e in 
poco tempo presentò sotto le mura di Smo- 
lensco un treno di 3 00 pezzi di cannoni com- 
pletamente montali per operare unitamente 
ad un esercito di 80,000 uomini, il più bello 
che mai avesse fin ora veduto la Moseoviu. Si- 
gismondo non punto scoraggiato da una ufi vi- 
sti, entrò in campo alla prima nuova della v- 
vieina mento del nemico, ina arrivato in Minsk 
ebbe il dispiacere d’udire che la piazza in di 
cui soccorso giungeva, av«i dovuto capitola- 
re pei marnai del Glinski, il quale ribellò il 
po|)olo contro il lor comandante Golohub , 
avendogli lo Czar promesso di farne un dono, 
se gli procurasse d’averla nel suo potere. Al- 
tiero più che mai di una tal conquista, ritornò 
trionfante ne’suoi stali, obbligò tulli i boiar- 
di a prendere le armi , riunì tutte le guarni- 
gioni delle puzze lorti,ed entri) ri|KHulainente 
sul suolo polacco con un esercito di 100,000 
uomini, tra' quali 80,000 furono destinali ad 
operare contro Orsza, Odrucko e sino contro 
Wilna. 

La presenza dello stesso Sigismondo ac- 
campato con 3 o,ooo nomini di cavalleria scel- 
ta nelle vicinanze di Borisow suggerì al Glin- 
ski , malcontento di Basilio per non avergli 
mantenuto la sua promessa rispetto a Smo- 
lensco, il pensiero di tentare una riconcilia- 
zione col suo antico padrone , e promettergli 
come pegno della sincerità del suo pentimen- 
to il possesso di questa importante piazza. 11 
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re gli fe’ dire che ta di lui patria gli tendeva 
qual tenera madre le braccia , ed era pronta 
a riceverlo con quella bontà che meritava il 
suo rammarico. Un giovine polacco per nome 
Trepka fu spedito presso di lui come diser- 
tore , ma la troppi affettazione spiegata in 
questo suo carattere fu al certo il motivo del 
sospetto che caddi* sopra di lui e Glinski. La 
fermezza dell’infelice messaggiero sorpassò 
gli esempli dell’anticiiità: infilato in uno spie- 
ckvirso a fuoco lento, compianse la sua sorte, 
sofferse e tacque. In quanto a Glinski , fu ar- 
restato, messo in ceppi e relegato nel fendo 
dei deserti moscoviti. Benché fòsse posterior- 
mente ad istanza dell’imperatore posto in li- 
bertà e ripristinato nei suoi precedenti ono- 
ri, la vendetta celeste (die non cessava ornai 
di perseguitarlo non uvea differito il suo gu- 
stigo, se non se per renderlo più grave. Pòi- 
che di riU»rnodairesil»o,credeUe evitare ogni 
possibile disgrazia coprendo eoa mantello di 
virtù i numerosi suoi vizii , onde simulò di 
scandalizzarsi di menome debolezze e spe- 
cialmente di qualche equivoca riputazione*, 
riguardo a che la stessa Czarina, sua nipote, 
non andando esente dalla sua censura , essa 
sdegnata lo privò della vista , e per sempre 
della libertà. 

• Ivano Czeledzin, uomo altiero e di medio- 
cre capacità, condusse allora Tarmala mosco- 
vita forte di 80,000 uomini dietro il Boriste- 
ne e prese una posizione vantaggiosissima 
dirimpetto ai Polacchi comandati dal duca 
Costantino Oslrogski.Costui credette già pru- 
denza di ripiegarsi, quando s’accorse che il 
suo avversario abbandonava il terreno con 
manovre tali da trar profitto se fosse incal- 
zato, onde ritornar poscia a sorprendere i 
Polacchi nello stesso disordine in cui essi 
avrebbero creduto di sorprenderlo. Ma tale 
aspettativa fu vana : Ostrogski lo inseguiva 
con tant’ordine.con tal precauzione e vigore, 
che invece lo costrinse a ripassare il Boriste- 
ne. Allora il generale moscovita tutto pose il 
fondamento della sua sicurezza sulla rapidità 
della corrente di questo fiume e sulla quan- 
tità delle rapi che ne gucrniscono le ripe, 
quando la costruzione d'un ponte quasi sotto 
il suo cannone pel passaggio delTiufanteria 
polacca, e’1 guado della cavalleria , delusero 
le di lui speranze. Stordito da un ardire che 
sembrava demenza, Czeledzin in ve»» di por- 
vi un argine colla sua numerosa truppa si 
preparava soltanto ad una ostinata resisten- 
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za nelle sue posizioni. Costantino Ostrogski 
e Andrea Badziwill coi Lituani, Giovanni 
Swierczowski coi Polacchi di linea, e Loren- 
zo Sampolinski colla guardia regia, non com- 
ponevano assieme che 33 , 000 uomini. Ve- 
dendo essi che il fuoeo della loro moschette- 
ria non operava verun effetto sul nemico, l’as- 
salgono con arme; bianca, ma non trovano che 
uomini immobili più risoluti di perire sul 
posto che di retrocedere d’un solo passo Al- 
lora i Lituani, o fosse o no finzione, retroce- 
dono fino alla portata d’una batteria, la quale 
ad un tratto scoperta, mette gl’ incalzanti in 
disordine: la cavalleria polacca piomba loro 
tosto addosso,e l’infanteria caricando di fian- 
co, li rovescia sui battaglioni della seconda 
linea, e vi produce una total confusione ad 
onta degli sforzi del capo che non cessa 
d’inulilmenle comandare , pregare, e minac- 
ciare. Dei corpi isolati si raccolgono ancora 
meccanicamente qna e là per lottare contro 
una crise divenuti» inevitabile, allorché alcu- 
ni distaccamenti lituani riescono di penetra- 
re fino nelTestremità del campo nemico , vi 
costringono un corpo di riserva ad abbassa- 
re le armi, c questa disgrazia mette il colmo 
allo scoraggiamento dei Moscoviti. I più im- 
perterriti non trovano altro riporo contro 
l’impeto del vincitore che i corpi accumulati 
degli esanimi*, lultavolta forzati anche in que- 
sta ultima trincierà, gli uni fuggendo si an- 
negano e impediscono il Ubero corso della 
Kropiwna che entra nel Boristene, gli altri 
rimanendo aumentano coi loro corpi le ca- 
terve d<*gli estinti. Forse mai un campo di 
battaglia non presentò uno spettacolo più or- 
rendo: una vasta pianura coperta di £0,000 
cadaveri nemici ( # ì, i feriti privi d’ ogni soc- 
corso, vi erano taluni che nel corpo aperto 
di qualche animale cenavano un disgustoso 
alimento , ufiziaii in ceppi aventi alla testa 
l’altiero Czeledzin elle seguito da tutti i ge- 
nerali moscoviti rimasti vivi si aggiravano 
mesti pel campo.Questa vittoria detta di Orsza 
( t S 1 4 ) fece tanto più onore ai Polacchi, in- 
quantnchè fu riportata con forze tre volte 
minori su di un’armata, i di cui uomini nati 
sotto un ciclo più rigido erano e d’un carat- 
tere più violento e d’un corpo più robusto, e 
che d'altronde posti tra il nemico e i proprii 

(*) Clic i Polacchi non abbiano perduto in que- 
sto conflittorhe soli 400 uomini, come vogliono al- 
cuni, ci seni bea esagerato. 
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comandanti, poco a loro importava d'esporre 
una misera esistenza, o conservando ovvero 
abbandonando i loro {tosti. 

Se le strabi (lei nostri simili non avessero 
nitro scoisi clic il versare torrenti di sanane, 
esse sarebbero mollo meno di (pici che sti- 
llo, perdonabili al cospetto della ragione ; ai 
Polacchi non rimaneva però sdirò che d' ap- 
profittarsi d'ima cosi strepitosa vittoria per 
ricuperare ciò che prima loro era stalo tolto 
dal millesimo nemico. Ma questi Polacchi si 
adattati a splendere nel caline d'un combal- 
ti mento, di rado si scanalarono in quelle ope- 
razioni militari die richiedono più assiduità 
che coraggio, più esperienza che vivacità, 
piii perseveranza che precipitazione a supe- 
rare tutti i pericoli. Abbagliali (Lill'acquista- 
ta gloria neglessero di renderla solida poiché 
non pensarono a Smolonsco se non quando 
era compiutamente approvvisionulo e mimilo 
di validissime dilèse.HasUio ebrodigioja per 
avere costretto I Polacchi a levar l’assedio di 
qm -sta tortezza , spelli tosto messaggieri al- 
rimpcralore Massimiliano per rendergli no- 
to questo avvenimento, ma essi lo trovarono 
in vece premuroso di ricercare l'amicizia di 
Sigismondo, uU'oggelit) di disarmante il ri- 
sentimento |ier la sua antecedente condotta. 

Sigismondo diè un luminoso esempio di 
magnanimità e di fiducia recandosi perso- 
nalmente presso lo stesso Massimiliano sul 
suo invito ; sotto l'ombra d'un albero delle 
vicinanze di Vienna ebbe luogo il celebre ab- 
horcamcnlo ( i5i5) dei i|tiallro monaivhi, 
dcU'impcralorc e dei ro di Polonia, di L’nglie- 
ria e di Boemia accompagnati da una folla di 
cortigiani, e di granili deile rospellive nazio- 
ni, i quali per far onore ai loro sovrani sfog- 
giavano a gara un lusso poco comune fra gli 
Alemanni. Complicanze di malrimonii elle in 
fondo meno favorir doveano la casti Jagello- 
nira che l'austriaca , formavano l’essenziale 
oggetto del congresso, e 1 secondario fu ras- 
sicurazione ehe ebbe Sigismondo dall’ tape- 
ratore d’agire contro i Moscoviti, se essi nuo- 
vamente attaccassero la Polonia, e d'ajuiario 
contro i teutonici, se il loro gran-maestro per- 
sislesse nel rifiuto del debito omaggio; il elle 
prometteva ai Polacchi una solida pace, della 
quale infatti molto abbisognavano per gua- 
rentirsi dagli avvenimenti die si succedeva- 
no allora nel vicinato. Martino Lutero predi- 
cava le sue massime irreligiose in Ccnnania, 
clic in breve penetrarono dal tondo d’uu'oseu- 
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ra cella sino nei palazzi sovrnni.ove l'interes- 
se dcH'indipendenza le soleva adottare sotto 
colore di zelo; e, come se ima religione |* .tes- 
se esser inculcata eoi mezzi violenti, i |M*|ioli 
si preparavano alla tenzone, gli uni. pn- di- 
fendere l’antica, gli altri la nuova dottrina; e 
la Polonia rischiava , per Li sua posizione 
geografica , d'essere aneh’ essa trascinata in 
quello sconvolgimento. 

Allerto margravio di Brandenbnrgo figlio 
della principessa Sofia sorella del monarca 
polacco, divenuto gran-maestro dei teutonici, 
mal si adattava al giogo resogli forse pili in- 
sopportabile per la corruzione del suo cuore 
<he per l'ambizione del suo carattere. Indi 
meditò di rompere col favore del nascente 
scisma le sue catene, e di procurarsi un | iole- 
re indipciKlroic,]addove fin ora il suo era piu 
servitù elio impero. Ma prima d’ ogni altro 
tentò di dilatare i confini dello slulivrlic de- 
siderava d'appropriarsi anco a rischio di of- 
fendere l'imperatore allora alleato della Polo- 
nia; per lo clic Irono') i suoi r.ippirli con es- 
sa, c porti) le anni nella Samogizia. Li quale 
avrebbe anche dovuto inevitabilmente sog- 
giacere se non avesse trovalo un difensore 
nella iieisona di Giovanni Kudziwill suo pa- 
latino. 

Intanto l'Imperatore Massimiliano, prodigo 
verso Sigismondo di attenzioni veramente 
raro tra i sovrani , volendo consolari» della 
|)erdita della sua prima moglie , nè l'interes- 
se si de simi |N)|)oli ehe della propria famiglia 
opponendosi a tali intenzioni, gli propose Li 
mano di Bona Sforza figlia di Giovati Galeaz- 
zo duca di Milano e ni|Kilc di Ferdinando II 
re di Napoli e di Sicilia. (>■ numerose feste, 
divertimenti , giostre, titilli e giochi popolici 
in occasione di questo matrimonio erano de- 
gni di un princi|)e ehe riguardava la magnifi- 
cenza qual attributo necessario dell'autorità 
regia , tanto più che il popolo senza contri- 
buirvi del suo, ne ritraeva profitto in ogni 
senso. 

Poco tempo dopo lo sposalizio mori Massi- 
miliano; avvenimento che |iose la rosa d'Au- 
stria nel rischiodi perdere fallo grado acqui- 
statosi nel cori» germanico, attesoché spet- 
tava allora ai membri della dieta di Frane- 
forte di eleggere quel (-.qui alla Germania 
ehe giudicassero il più degno della loro fidu- 
cia. Molli principi ambivano questo onore: 
Fall ico Vili re d' Inghilterra lusingava» «li 
ottenerlo almeno iti virtù del titolo testé eoo- 
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feritogli di difensore della fede, titolo di li a 
poco smentito*, il papa Leone X, i di cui pa- 
renti cominciavano a familiarizzarsi colle idee 
di sovranità tanto aliene dalla primitiva ori- 
gine loro, sembrava ricercarlo pel suo ni|)olc 
Lorenzo de’Medici; Carlo d’Austria, re di Spa- 
gna, faceva valere la propria affinità col de- 
funto*, e Francesco I re di Francia non dubita- 
va che la sua luminosa riputazione e le virtù 
dei re suoi antenati, primi fondatori dell’ im- 
pero, non gli dovessero pi*ocurare la prefe- 
renza a Carlo unico formidabile concorrente. 
Mentre dunque rammir.iglio di Bonnivel an- 
dava menando per lui i voli delle corti Ale- 
manne, Giovanni di Langeac Rispedito in Po- 
lonia per chiedere il volo della Boemia, di cui 
Sigismondo in qualità di tutore del giovine 
Ixidovico poteva liberamente disporre. Ma 
l’ambasciadore fiancese non lardò molto a 
convincersi che le sue negoziazioni non sa- 
rebbero coronale dal desiderato successo, 
poiché trovò in Sigismondo un nobile, lea- 
le e generoso carattere non dissimile a quel- 
lo del di lui sovrano , e una schietta pro- 
bità, che rendeva il rifiuto più sopporta- 
la le d’una equivoca promessa. Non celò il 
suo attaccamento per la rasa d’Austria, e 
provò che l’onore, l’ interesse, la conve- 
nienza , non potevano indurre il suo nipo- 
te a mostrarle avversione; che «*gli avea 
tutto da promettersi se Carlo venisse crea- 
to imperatore , poiché niun altro abbracce- 
rebbe piit sinceramente i suoi interessi , e 
che non potrebbe meglio attestare l’amici- 
zia sua per la Francia , so non che toglien- 
dole la speranza rhe le avrebbe potuto tra- 
scurare le vie piit atte ad ottenere lo sco- 
lio bramato. I^i dieta di Franeforte in consi- 
derazione che né Carlo né Francesco non era- 
no nati in Germania, il che secondo un’auli- 
ca costituzione dell’impero era obbligatorio, 
rivolse dii prima i suoi sguardi su Federigo 
di Sassonia, che si sarebbe anche eletto se 
avesse manifestalo tanto'desiderio di regna- 
re, quanti talenti si scorgevano in lui jier 
regnare con gloria. Devoto alla casa d’Au- 
stria, egli si fe’una virtù nel servirla e diede 
una prova di disinteresse e di magnanimità 
quale P Alemagna non vide mai , eccettualo 
forse che nei principi più indolenti elle mo- 
desti, più deboli che generosi, attesoché non 
solo rifiutò la corona, ma determinò anche 
gli elettori (escluso Biccardo di Grciffcnkloe 
ait i vescovo di Trcveri)di conferirla ad uno 
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dei competitori noto poi sotto il nome di Car- 
lu V (•). 

La speranza di Sigismondo e degli altri 
elettori non fu giustificata dalla condotta del 
nuovo imperatore. D’altronde la Francia al- 
larmala prevedeva in lui e nei suoi successo- 
ri una serie di emuli acerrimi; la Spagna im- 
poverita dagli stessi tesori di America, teme- 
va di dovei* concorrere alle spese della guer- 
ra vicino a scoppiare: le altre potenze euro- 
pee indebolite dalle dissensioni non si crede- 
vano forti abbastanza per formare un argine 
contro l’ambizione dìrn giovine pri nei pe, poi- 
ché tutti i loro sforzi riuniti non potevano 
contrabbilanciare l’immensità di tanto pote- 
re concentralo in una sola mano ; l’Ungheria 
era lungi dal ritrarre quei profitti che si ri- 
prometteva ; c la Polonia se dovrà sperare 
qualche vantaggio, questo si riduceva a non 
essere inquietata da un principe tanto da es- 
sa favorito. 

Perciò il gran-maestro Alberto invano sol- 
lecitava l’imperatore onde appoggiasse le sue 
mire ostili contro la Polonia, e se gli perve- 
niva qualche soccorso dalla Germania, lo era 
da parte dei principi minori. Ma Sigismondo 
non avvezzo nè a temere nè a disprrzzarc i 
suoi nemici non si sgomentò punto per que- 
sto, ma riposava la sua fiducia se; non nel nu- 
mero delle sue truppe, almeno siiH’abilità o 
l’esperienza de’ suoi capitani , ohe non fiori- 
rono mai in sì gran numero in Polonia.Ostrog- 
ski, Kamieniecki, Firley, Lonckoronski, Za- 
remba, Siecigniowski, Radziwill,Sieniawski, 
Tarnowski, ecco i gloriosi nomi per sempre 
inseriti nei fasti della nazione! Formali sotto 
l’occhio del loro sovrano, questi eroi eleva- 
rono nella scuola di Marte un’infinità d’altri, 
in maniera da rendere il valore militare si 
qpmiinc , che nessun polacco pensava più a 
farsene un particolare prigio. 

Mentre die Niccolò Firley palatino di San- 
domiria s’impadroniva di molte piazze forti 
della Pomomnia, e che progrediva a traverso 
le campagne devastate sopra Konigsberga, 
Siecigniowski stringeva con tanto vigore i 
cavalieri dall’ opposto lato , che obbligò lo 
sconcertato Alberto a cedere, ed a recarsi in 

(*) Costui non mostrò in seguilo molla ricono- 
scenza verso la famiglia di Federico dello il Sag- 
gio , spogliando il suo nipote Giovanni Federico 
dall elei localo, e fece passare questa dignità dal 
ramo maggiore «li Sassonia, dello l'EriiCjtiiuano, al 
minore, Alb«a’tiniano. 
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jiersona a Torna onik* implorare la grazia 
dal vittorioso monarca. Questi rispettò nel 
colpevole il proprio sangue, e mila sua ma- 
gnanima condotta gl' insegnò come dovealo 
egli pur risaltare; lallavia in vece di since- 
ro |M‘nliuiealo aso tergiversazioni, in modo 
« he udito up|X‘na lo sburoodi alcune migliaia 
di Danesi e ravvicinarsi dei soccorsi aleman- 
ni, espresse vivamente il divider io di lorua- 
re ne’ suoi stali. Vero è che |X)U‘va esserti 
trattenuto senza ninna violazione del diritto 
delle genti, poiché non godeva della sicurez- 
za personale se non a condizione di poter 
essere trattato da prigioniero di guerra, qua- 
lora rifiutasse alla Polonia il dovuto omaggio; 
motivo per cui opinavano alcuni esser pre- 
feribile per lo stalo il dinegargli la partenza. 
Ma il re pieno di quella nobile magnanimità 
che distingue i grandi uomini le aprire le 
|iorlc di Tornii al ni (iole , additandogli con 
dignitosa sicurezza la strada da prendere. 
Immediatamente ricominciarono le ostilità. 
I cavalieri teutonici posero l'assedio a lleil- 
slxTg , ed i Polacchi non potendo più impa- 
dronirsi di Konigslierg, rivolsero le loroanni 
contro la città di llraunslicrg senza che nè 
gli uni negli altri potessero adempiere il lo- 
ro seopo: quegli si nutrivano sempre della 
speranza di ottenerlo , questi, rallentatosi il 
.valore jx*l prolungamento d una guerra ste- 
rile ili gloria, provarono che una interruzio- 
ne di lorLunu è talvolta piu sensibile di un 
cumulo di disgrazie. 

Sigismondo avvertito dello scoraggiamento 
dell'annata diè tosto ordine a tutta la nobiltà 
di montare a cavallo , ed essa giunge anco- 
ra in tempo ondi; preservare l’esercito polac- 
co (Utile aggressioni di alcuni corpi tedeschi 
venuti ad assistere l'ordine teutonico sotto la 
guida di Schoncnberg , la di cui riputazione 
egli slesso soleva riconoscere al di sopra d e- 
gni censura, il coraggio, d’ogni pericolo, e la 
ca]Kicilà , d’ogni ostacolo. Per dar con una 
luminosa azione il primo saggio del proprio 
valore e di quello delle (ruppe, assedio e pre- 
se Miendzyrzecz dopo due giorni di trincera 
aperta, ma le sue gesto furono di non molla 
durala. Sopraggiunse il re Sigismondo, ob- 
bligo il gran capitano a ripassare la Warta e 
a ritirarsi continuamente inquietalo dai di- 
staccamenti polacchi nella Nuova .Manu di 
Brandenhurgo.Aliora s’immaginò d'espugna- 
re Danzine, si rivolse a quella parte, tento la 
fedeltà degli abitanti, o deluso iu queste aspct- 
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tal ivo, credette di non abbisognare altro clic 
di presentarsi davanti alla piazza e ranni meg- 
giarla per liti' insorgere il |mi|m>1o contro la 
guarnigione | minerà, senza riflettere perì) che 
la tenuità delle sue forze rendeva l’impresa 
I«lt Io meno temei'aria. Mentiti gli abitanti 
stessi gareggiavano per combattere gli ag- 
gressori, sopravvenne di più Niccolò Firley 
con 7000 cavalieri, piombò su di loro, li eo- 
strinse a ritirarsi lungo le sponde marittime, 
e quantunque questa operazione fosse ('se- 
guita eolie richieste precauzioni , con lutto 
ciò riuscì inlelicissima , attesoché Giovanni 
/.aremlut comandante di Danzila sortilo dal- 
la piazza si riunì a’supi compatrioti!, inseguì 
il nemico più con furore e audacia che con 
abilità e coraggio , ne estenuiuò la maggior 
parte, prese alcuni prigionieri, e gli avanzi 
furono massacrali (lui contadini. box-bau, 
Suirogrod e Glioiuica caddero quindi in pote- 
re del vincitore. Una tale dislalia messe il 
eoluio allo scoraggiamento di Alberto; ubile 
per combinale occasioni c jjazientu uel tener 
dietro al loro sviluppo, sebbene questo prin- 
cipe vide sempre sventati, come pel crudele 
destino, i meglio concepiti progetti, lteciso di 
non fidarsi piu alla fallace fortuna chiedeva 
d'accomodarsi ad ogni costo, e trovò anche iu 
Sigismondo un principe , che seguendo il ri- 
sentimento e non la vendetta, avea piti a cuo- 
re di sostenere che di estendere i suoi diritti, 
un principe che generosamente rinunziando 
alla sua superiorità militare, desiderava solo 
che la giustizia presedesse nel regolamento 
delia pendente questione, un principe clic 
desideroso di non lasciar alla malignità il 
pretesto di rompere la pace , come pure di 
troncare le voglie all'ambizione , di sradicare 
il germe di laute discordie, di fissar tra la 
corona e l’ordine rapporti irrevocabili , si li- 
mitò jxt ora ad accordare a Alberto una tre- 
gua per un determinalo tempo onde aver jioi 
tutto l’agio di ponderare maturamente le ba- 
si di una definitiva pace. 

L’Ungheria applaudiva |>iù di tutti al ter- 
mine di questa uojosa lolla. Solimano I non 
avendo piu niente da conquistare in Asia ri- 
volto avea il suo terribile sguardo verso le ri- 
denti contrade dell’Europa. L'instinlo gli so- 
leva tener luogo di speranza, e la fortuna, di 
capacità. Avendo a sua disposizione enormi 
masse di nomini e di materiali inviò una nu- 
merosa flotta d’osservazione iicU’Arci|>clagi>, 
e 5 o bastimenti da guerra nel mar Nero jjct 
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protrarr Io sterro dolio munizioni d:i guer- 
ra o da borra contenute in 4'»o bastimenti, 
mimi /ioni destinale por l'rsoirilo di urrà av- 
vialo verso la Sci-via. Belgrado, quel baluar- 
do deH’Iingherìa contro coi furono nulli in 
varii tempi gli sforai dei predecessori di lui, 
ora l’oggi-tto di questo movimento. Il sovra- 
no deirinleliro Ungheria, laidoviro, trovava»» 
ancora in questa critica età in mi le | fissioni 
incominciano a svilupparsi, a confondersi re- 
ciprocamente , e i felici presagi «leH’infanzia, 
a sparire. Egli non comprese lutto l'orrore 
della tenqiesta che si accumulava sul suo pu- 
lsilo, e il suo impilo non si rammentò più 
«lei precedenti rovesci , talvolta piti utili an- 
che delle prosperi là‘,ond’è che sovrano e sud- 
diti rivolsero nel Ioni pericolo tm pi«>l«iso 
sgnanhi verso la Union ia. Seimila Polacchi ro- 
inandati dal prode Tarnowslti ebbero l'ordine 
di riunirsi al Itokos/. (•) ungherese, ma di già 
Belgrado stretto «Li vicino non era piti rapace 
«li soccorsi, li* sue opere esteriori erano già 
distratte, già le «lue ultiiix' torri crollale, li 1 
Ioni rovine formavano l'unica difesi) della di- 
S|MTatn pipdazionc, e l'artiglieria nemica si 
disponèva già a fulminar la piazza da lutti i 
lati, «pianilo lo sgonnellato governatore pre- 
vrdrudo il virino istante drll’esterminio di 
tutti gli abitanti, non differì pili il chiedere 
«li capitolare. E questa raduta aprì ai Mus- 
sulmani lilmm il varco nel rimanente ik-ll’l'n- 
glirria. In vano il giovine principe nasconde- 
va sotto l’aria apparentemente risoluta l'or- 
rore «Iella sua situazione ; ma «pianilo meno 
l'aspettava trovo ]mr allora la salvezza nelle 
«lìsposi/.ionidi Solimano, che invece «l'aggiun- 
gere a ipiesta, la gloria «l'ima vittoria rampa 1 
le, per rendersi in un sol giorno ptdrone di 
i|iianlo non lo lii per urei serie d’ anni, for- 
mò inopinatamente il disegno di cortc^iistare 
l'isola «li Itodi, posseduta dai cavalieri di San 
Giovanni di Gerosolima, l'altro insuperabile 
scoglio pr’ suoi avi. 

Nel momento in mi gli strepitosi progres- 
si ilei .Mussulmani diedero piii che mai da 
|iensare;dla Polonia , essa eia disgraziata- 
mente travagliala dalla riforma, idi cui doni- 
mi sostenuti dall’ amor di novità , dalla vio- 

(*) Untosi i il nome dun \ illa-’io delle vici- 
name di K'Sl ove gli Un.jhen-si solevano tenete le 
loro assembleo generali : nella stessa maniera si 
«Sdamarono anidre ia Polonia le urgenti c tenibili 
lailnnaiue obbligatorie a tutti tueicò pcue le più 
severe. 
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lenza delle passioni e dal desio (lell’indipen- 
ilenza, non mancavano di sedurre un imp ilo 
«rime il politeoo , ad onta di fulminanti mo- 
danne eoolroquei setlarii,mmlanneel)e |>n>- 
vaeono soltanto essere pericolosa la pena lad- 
dove non si tr.itta che di convincere. E questa 
verità Tu anelie pieir.miente giiislilieala dalla 
condona degli abitanti di Dnnzicn, poltrii • si 
ribellarono, abituarono apertamente la rei i- 
gione dei loro pulii , deposero i loro magi- 
strali, profanarono le chiese, p-rsiguiliimno 
i servi di Ilio , saccheggiarono i conventi, 
e dopi lauti misfatti osarono scusarsi presso 
Sigismondo p*r trovar solo un pretesto onde 
sottoporsi , se venisse loro negato il paio- 
no, all’obbedienza dii gran-maestro Alberto^ 
rhe cambiata egli pure religione, sarchile di- 
spaio a secondare i loro voli. Il re convinto 
che la fona «Ielle circostanze e la natura ilei 
male esigevano circospezione, dissimulò l'nl- 
ft*sa, tanto piii «ili; la triglia ninchiusa eoi'ra- 
valicri teutonici essendo già prossima a spi- 
ratv, aven ragiono di temere le conseguenze 
«kil'aodaeia d'un principi che di già osato 
avra «li sfidare l'autoritii di due primarii po- 
teri, del |Sipa#deffimpcretore. Ma fortumi 1 
lamento egli non si credeva abbastanza saldo 
nelle sue iisnrpizioiii per non temere gii ef- 
fetti dell'ira o dello zelo dei Polacchi , ond’ è 
chi- pT non rischiare di perdi 1 rie offerse di 
dividerle. E Sigismondo, riconoscendo tolta 
l’impirtanza d'nna simile proposta , l'appro- 
vò senza esilara mediante un «lelinitivo trat- 
tato rmi cui si stipulò (i5t5) che da qllin- 
di innanzi tutto quel territorio della Prussia 
ceduto antri-tormento, rolla pare tra Gasi mi- 
ro IV e 1 gran-maeslrt) Imdovieo Krlichaii- 
sen all'ordine dei cavalieri leu ionici sp-tte- 
rebbe setto titolo di ducato ad Alberto eoi 
diritto ereditarioin linea masinlina |ier i suoi 
e pr i discendenti ik‘i fratelli della stirpe 
IVaneonica, e che all'estinzione di «|iiesti es- 
so «irebbe riversibile al regolo-, ehi 1 ogni «lu- 
ca rimarrebbe obbligato di farne tm oimiggio 
alla Polonia*, ad esempio «li Alberto che era 
il primo a farlo ; ette egli non potrebbe nè 
vendere, nè impgnarc, nè smembrare detto 
territorio senza il consenso «Ielle diete po- 
lacche-, rhe vi avrebbi 1 luogo filile sentenze 
dei diielii prussiani un aiqx llii al tribimale 
(l«>l figlio «li IViliHiia; clic i medesimi «lovreb- 
beio somministrare in ogni guerra cento lan- 
ee a proprie spese militando entro i couliiii 
del ducalo, e a quelle del re, fuori di essi ; 
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che i duchi potrebbero partecipare quai mem- 
bri dello sl;ito ;dle operazioni delie assem- 
blee pubbliciie ; e dio in tal caso occupereb- 
bero il primo posto dopo il sovrano. Tali sti- 
pulazioni posero un termine definitivo all'e- 
sistenza dell' ordine dei cavalieri teutonici , 
di cui Alberto fu il trentesimo quarto e l'ul- 
timo gran- maestro, e benché fossero somma- 
mente onorifiche e vantaggiose per la Polo- 
nia, e d'altronde analoghe allo spirilo di quei 
tempi, furono nulladimeno oggetto di amare 
antiche degli scrittori nazionali, pel motivo 
d'aver concorso, in via di retaggio, al futuro 
ingrandimento, si dannoso |>er la Polonia , 
della casa Immdenburghese , come se Sigis- 
mondo avesse potuto ragionevolmente pre- 
vedere le varie complicanze politiche che sa- 
rebbero in seguito accadute. 

11 papa disappcovò formalmente ed ener- 
gicamente il conchiuso trattato, eSigismou- 
doavea tropfxi rettitudine per riconoscere le 
giuste proteste del capo della chiesa riguar- 
do alla soppressione d'ima comunità religio- 
sa, ma troppi sensibilità per veder compro- 
messi i suoi principi! di coscienza in un af- 
fari* puramente politico, tanto più che la sua 
condotta verso quei sudditi che abbracciaro- 
no la dottrina di Lutero smentiva evidente- 
mente tali sospetti. In fatti la coite di Ro- 
ma non {voleva ignorare aver egli dichiarato 
inabili a possiceli; qualunque impiego pub- 
blico i padri che inviassero a Vittemberga i 
loro figli, per imbeversi in ({nella università 
delle nuove massime , e questi , indegni di 
rientrare sul suolo nativo; e che se motivi 
di prudenza gli arcano ingiunto di tener un 
differente contegno cogli abitanti di Danzira, 
aver egli però deciso , conchiuso una volta 
che fosse il trattato , di làr trionfare anche 
colà la giustizia, poiché a quattordici indivi- 
dui giuridicamente riconosciuti per insila- 
toci dei {tassati disordini fu troncata la testa. 

Mentre la potenza polacca crebbe coi trat- 
tati della Prussia , il territorio della corona 
già ingrandito sotto Casimiro IV ed i suoi 
successori per le eredità o per compre di 
piccoli principali , ricevè sotto Sigismondo I 
( 1 5*>.G) un aumento più sostanziale per V in- 
corporazione del la Mazowia, estinta che fu la 
linea dei Piasti ivi regnanti , i quali comin- 
ciando da Corrado figliodi Casiini ro il Giu- 
sto fino a Stanislao e Giovanni , cioè per Io 
spazio di 3i8 anni, reggevano separatamente 
questa porzione del suolo polacco. 
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La felicità che godevano in quest’epoca 
tutti i popoli riuniti sotto il paterno scettro 
di Sigismondo era si grande , che ogni ceto 
della società giunse all' apice del suo ben 
essere. Le campagne furono generalmente 
più (li {H’iiua coltivale, le abitazioni più co- 
mode, gli edifizii pubblici più grandiosi , le 
città piii floride, lo foltezze miglio mantenu- 
te, i villaggi più numerosi, il commercio pii 
attivo, le scuole meglio dirette, i costumi piu 
sociali, le arti e le scienze più generalmente 
sparse, e i modelli dell’eloquenza scientifica 
e parlamentaria offerti alla gioventù , perfe- 
zionarono la di lei educazione, e servirono a 
vie piu elevare il genio nazionale. Rappor lo 
al miglioramento dcU'amminis trazione giu- 
diciaria, la Lituania ebbe uno statuto scritto 
in lingua russa, allora propria a questa pro- 
vincia. È da osservarsi che la classe della no- 
biltà, sola chiamata alla difesa della patria 
mentre le altre unicamente in casi d'urgenza, 
tendeva perciò alla preponderanza : essa co- 
minciava già sotto Sigismondo I a dividersi, 
in ragione dei mezzi, in grande e piccola, e 
le iàmiglic dei Rad/.iwill,Odrowouz, Turno- 
wski, Gorka, Ostrog, ottennero lino titoli di 
distinzione , i quali non polendo esserti più 
universalmente estesi solevano provocare 
gelosie nelle famiglie neglette, spesso a pre- 
giudizio della tranquillità pubblica. 

Frattanto Solimano fiero delle riportate 
vittorie nell'isola di Rodi ritornò sulle spon- 
de della Sava colla enorme forza di 3oo,ooo 
combattenti, e di più, onde impedire al redi 
Polonia la possibilità di pensare alla salvezza 
dell’alleato, del nipote, e d’un popolo sull’or- 
lo del precipizio, indusse il Kane della Cri- 
mea a gettarsi sui domimi di quello ; 
mentre i Tartari si avanzavano verso Li stra- 
da di Lublino , il sultano passava il Danu- 
bio, conquistava Semiino , Salankemcn , 
ter-Varadin, il ducato di Sirmisch, traversa- 
va quindi la Orava e si spingeva fino odio 
adiacenze di Mohacz. l'or quanto dovesse es- 
ser grande la costernazione digli Ungheresi) 
issi animali non di entusiasmo ma di furore, 
non mancarono di riunirsi al primo avvi- 
so del |ieriglio , sia per rimediare alle acca- 
dute disgrazie, sia per prevenirne delle nuo- 
ve. Le nazioni hanno, al pari degl'individui) 
certi momenti di scoraggiamento e di abban- 
dono, e certi di ardire e di fermezza straor- 
dinaria. Prima di misurarsi col nemico , 0>; 
dovieo chiedeva ancora premurosi soccorsi 
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aH’imperatore , al re di Francia , al pupa , ai 
principi radunali nella dieta di Spiranti Boe- 
mi, ai Moravi, ai Polacchi, agli Slesi, al jwla- 
lino di Transilvania : le sue grida, i suoi ge- 
mili, la sua imminente calastofre penetrai'o- 
no i cuori di tulli : lo compiansero, lo conso- 
larono, gli furono prodighi di promesse: ma 
I Sigismondo I redi Polonia, e Ferdinando du- 
ci» d’Austria furono i soli di cui i falli corri- 
sposero alle parole. Essi gettarono in tutta 
fretta in Ungheria l’uno cavalieri, l’altro lau- 
ti, e non ostante tale rinforzo rannata di que- 
sto regno non ascendeva ad oltre 3o,ooo 
uomini, ina ardenti di misurarsi con un ne- 
mico dieci volte più numeroso , s’immagina- 
vano di vincerlo, e si lagnavano insino contro 
i capi di non esser tosto condotti ad assalir- 
lo. Il parere di Guoicuski comandante il di- 
staccamento polacco era di ripiegarsi, di at- 
trarre i Turchi ncll'iulerno delle provincie e 
di distruggerli cosi senza combatterli , o al- 
meno combatterli nei siti favorevoli, ma l’o- 
pinione di Paolo Tomory arcivescovo di G»- 
locza, nomo di carattere violento c di somma 
riputazione ncU'urmala , essendo contraria, 
questa si mosse indi di sé sola , e il suo re 
non osò nè viepiù incoraggiarla nè ritenerla 
nelle cominciale manovre, poiché se allora 
le avesse im|x a dilo d’avanzarsi, la disfalla sa- 
rebbe suiti» certa, e prima di questa, Fammii- 
tina mento probabili? •, titubò , <* il peggio di 
lutti i parlili iu simile caso era il titubare. 
Appena l'azione era impegnata, ambi gli eser- 
citi dùcerò prove del pii» grande accanimen- 
to: il loro coraggio aumentava in un coi gri- 
gli, iu nuxln clic detto si sarebbe cercare Uni- 
to Turchi che Ungheresi meno la gloria che 
la morte. Tuttavia avendo quelli il vanUiggio 
sopra questi di poter sostituire agli spossati 
o estinti, buUaglioui sempre più freschi, do- 
vettero alla lunga rimanere gli ultimi sul 
campo di liallaglia. L’infelice I/nlovieo si fe’ 
allora strada attraverso delle schiere nemiche 
che l’aycano inviluppato, errò senza guida nè 
scorta iu siti a lui ignoti, vi si smarrì in pro- 
fondi? paludi dalle quali non usci piii. Questo 
gravo infortunio, sensibile a tutta hi cristia- 
nità, pose il colmo alle sventure deUTJnghe- 
ria, poiché i formidabili Mussulmani non tro- 
vando in ninna jwrtc ostacoli, s’impadroni- 
rono di Buda, valicarono il Danubio, conqui- 
starono Seghino , e s’impossessarono della 
maggior parte delle piazze irrigate dalla 
Teissc. 
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Giammai l’ Europa non si era t rovata sì 
prossima ad essere inonduUi da quel torren- 
te, e giammai i suoi |x>ienUiti non furono si 
accaniti a distruggersi scambievolmente per 
dispute secondarie. Per la personale emula- 
zione di (ìi rio V con Francesco I la politila 
di quasi tulli i monarchi era complicala in 
qtii?slioni estranee agl’interessi locali, eccet- 
tuata quella di Sigismondo , che invitato a 
parli* anche esso , rispose ai deputali della 
Francia : aver orrore delle dissensioni deso- 
lanti l’Eurojxi,di non desiderare aj>parlenere 
ad aleiino tra i due parlili, e di voler piutto- 
sto impiegare i suoi mezzi per La salvezza 
della cristianità; «1 affinchè la risposta nega- 
tiva non dispiacesse ad un principi? non av- 
vezzo a riconoscere altro diritto che la forza 
c che i suoi amali sudditi non ne dovessero 
sop|M»rtare le conseguenze, Sigismondo si 
mostri) premuroso di metterli al coperto da 
ogni probabile insulto, e non v’era alcuno tra 
qiK?sti che non gareggiasse in contraccambio 
ondi? attestare tutta la sua riconoscenza per 
lo zelo del loro sovrano. Essi crederono die 
sarebbe forse cosa sommamente grata per il 
suo cuore d’assicurare, lui ancora vivente, la 
successione del trono al suo figlio Sigismon- 
do Augusto, unico: avanzo dell'illustre razza 
degli Jagcllnni , e però decisero di adempire 
alla solita forinola d’elezione, ed anche coro- 
narlo (i53o) sebbene in età di anni dieei , 
passo tanto più lusinghiero per Sigismondo, 
inquantochò derogava alle vigenti costituzio- 
ni del regno. * 

« Mio figlio, così a lui si diresse in quella 
circostanza il vei'chio monarca (•), è ima con- 
solazione per ine il pensare che già da lungo 
tempo tu hai saputo cattivarli i cuori de’miei 
popoli, e non dubito che tu non sia per giu- 
stificare queste loro speranze. Sappi clic la 
Polonia ci va debitrice di mollo , ma sappi 
che le dobbiamo ancor più: ('Ila già profe- 
rì i nostri avi ai principi e più chiari, e pili 
potenti, e più capaci; nei trenta lustri che 
già scorsero, di quanti attestati di affezio- 
ne non ci diede ella le prove ? e ora non 
ti giudica ella in fin degno de’ suoi suffragi 
allorquando appena potresti meritarli ? Pen- 
sa perciò non esser cosa al mondo che tu in- 
traprendere non debba per la felicità e per 
la gloria dima patria che ti ama tanto; e tu 

(*) Saruicki , A miai. Poi. p. iati. K ionici-, 
p. 718. 
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wkwpinti a questi mìci voli se non vorrai i 
reggere da sovrano assoluto qiipsli po|K>lt , 
hi ili cui libertà li it*iHlc arbitri della m>sira 
condotta , e giudici de’ nostri meriti. Gover- 
nali l’olla saviezza de'looi consigli, e coll'au- 
torità delle leggi che eglino medesimi si so- 
no imposte, e non comandar loro se non per 
cosi diro ohi ledendoli. Solo rispettando i lo- 
ro privifigi tu ti acquisterai mio stabile po- 
tere: discendi dunque in mezzo ad essi sen- 
za abbassarti , lusinga il loro amor proprio 
senza avvilirti, guadagna la Ioni fiducia sen- 
za eonipromHtere ii Uni grado, e allora ve- 
drai che ti abbandoneranno tutti i loro diritti. 
Fa si che non ti temami, e non temeranno che 
per te solo; non aver mai altro nemici, che i 
nemici de’tiioi popoli, e pensa meno al loro 
splendore militare, ohe alla felicità pubblica. 
Fedele nelle tue (*romesse,eq«o nelle senten- 
ze, ritmi nera tnr magnifico, rortese anchi* nei 
rifiuti, vedrai i tuoi popoli astenérsi dall'im- 
potTc dei limiti al tuo pule re, per non imporli 
alla stessa loro felicita ». 

J -a Poh urie sub» in questi tempi (i 53 t) 
nna improvvisa inuzioneda aa,onoValaeehi, 
le di cui depredazioni minacciavano anche le 
provinde cimtnviritie.Tamowski palatino di 
itussia e gran generale dell’a rosila ebbe tosto 
l’ordine di marnar loro incontro con un pu- 
gno di 4 ooo uomini, la» duo armate si sron- 
trarono nelle vicinanze di Oberlyn : i Valac- 
chi occupavano certe rolline fortificale, nella 
supposizione d’essere attaccati di fronte, ma 
delusi, attribuirono alla perplessità dei Po- 
lacchi ciò che risultava da un piano concer- 
talo; quindi discesero nella pianura ad og- 
getto d’invilupporii. Tarnowski colse questo 
momento per assalir il nemico di fianco.sgo- 
niinare le sue prolungate file, servirsi delle 
ime per confondere le altre, per piombar pia 
sopra tolto, ed annientarle. Il re in rioom- 
pcnsa di Unto valore e successo decretò al 
vincitore nna marcia trionfale ik-ntro le mu- 
ra di Cracovia; fra i trofei trova vansi 4.8 pez- 
zi di cannone (ter hi maggior (xirte prove- 
nienti dalla disfatta di Giovanni Allierto. Al- 
lorché Tarnowski era per entrare nel castel- 
lo, il re ( distinzione non ancora accordala a 
nessuno ) si alzò dal suo trono, si avanzò 
verso l’ente, lo abbracciò, e pubblicamente 
lo ringraziò. 

lai stesso duce trionfò poscia anche dei 
Moscoviti, ai quali tolse Ihinibi e Sta rodi di. e 
ripetutamente dei Yalacdii ; imi tentando 
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questo voluliile popolo sempre (fi nuovo b 
fortuna delle anni.il re videsi obbligato, onde 
porvi un argino,di convocare mia dieta all’ug- 
getlo di provvedere ai 111 rossa ri mezzi fimaii- 
zierì. Disgraziatamente questa era la (trino 
dieta che alle fu ture dietk- il funesto esem- 
pio di sciogliersi sen za risolvere le questioni 
die ne motivarono la convonizienempen at- 
tribuita alle discordie (fidile fazioni, quella di 
Tarnowski con quella dì limila. Figurava in 
esse essenzialmente Homi, principessa bella 
e piena di spirilo, ma intrigante, invidiosa , 
avida di dominio e di danaro, il di etti [tote- 
re sull'animo del virohio monarca aumen- 
tando viepiù in giorno in giorno , era rana 
di quelle vessazioni ed ingiustizie, che ti “fis- 
sarono gli ultimi anni del suo glorioso regno 
e gli alienarono fino i cuori dei .sudditi già 
tanto affezionali. E <*«1 Sigismondo vistosi 
noll’impossibiiìtà di fin-mare un’aroiata , de- 
cretò una leva in massa di i 5 o,ooo nobili di 
riunirsi intorno alla città di Ivoopol ; ma i 
dubbi sulla sincerità delle sue intenzioni, le 
discordie tirila grande, e le gelosie della pie- 
mia nobiltà, convertirono questo formidabi- 
le corpo in tanti malcontenti, litigiosi, e per- 
lurbatori , che sconcertarono affatto le ve- 
dute del migliore tra i monarchi. IVr fortu- 
na ramniulinumentn non prese un (-aratiere 
troppo grave , e ima dirotta pioggia bastò * 
disperdere tutti; talché gli storici (ter int-ue- 
tv in ridicolo questa campagna la chiamano 
guerra dei galli. 

Tanti disgusti afflissero oltre mocki gli tifi 
timi giorni di Sigismondo ; egli muri nell* 
grave eia di ottantaquattro anni, compianto 
anche da quelli eh** non ne a venne saputo 
ammirare i pregi durante la sua vita. Questo 
(irincipe (*J uvea reso la nazione giusta I** 
le sue figgi, più formidabile pel suo valore 
che non era pel suo (wlere ; quindi è «'he 1 
Polacchi subirono nel corso del suo lungo re- 
gno rare avversità , poiché la loro abitudine 
a vincere cri la eonsiguimza dei grandi sen- 
timenti inspirati da lui nei loro cuori, Iftfi 
(ronde tulio in Ini corrispondeva all'elevazio- 
ne della sua dignità : si riconosceva nc’sutn 
discoi-si gravi e scrii quella genuina eloqnere 
za. quella ingegnosa semplicità, quel fiore <h 
spirito si alto ad ornare la ragione . e a per- 
suadere; versatissimo nelle lingue romana e 
alemanna, dotato d’una forza tìsica strauttli- 

(’) Dice Solignac , ìv, 4aa. 
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rarfca c di saluto vigorosissima, moderalo noi 
suoi piana i, nemico ck*J tasto inutile, o auii- 
(X) di tutto ciò olle è naturale e semplice, ar- 
dito senza presunzione , circospillo senza 
inquietudine^ consolator dell'indigenza, e so- 
stegno dcU’imiocente oppresso, Ulte era il so- 
vrano ora mancalo alla Polonia. Gli Unga ri, i 
I>( k ' i ■ i i , gli Svedesi gli offrirono ripetuta- 
mente i loro troni: riuqxa ator Massimiliano 
ruppe a suo riguardo le alleanze coi nemici 
della Polonia-, Carlo V nella sua condotta ver- 
so di lui sembrava aver ereditato i sentimen- 
ti del suo predi “cesso re; Ferdinando fratello 
di quieto ebbe Unita fiducia in Sigismondo , 
elle lo scelse per arbitro nelle sue vertenze 
eoi re Ciovnnni , i papi Ciulio II , 1 asine X , 
Clemente VII e Paolo III , gli fornirono in 
varie occorrenze attestati della più alla con- 
siderazione: Seiimo, benché tanto feroce,non 
cessava mai di rispettarlo, e Solimano solito 
a violare i conchiusi trattali, gli osservò con 
Sigismondo così religiosamente, che appena 
i Tartari c i Yalacehi divennero suoi tributa- 
rli, proibì loro ogni invasione nei domimi pi- 
lucchi. 

Suo figlio Sigismondo Augusto elevato dii 
una madre fiera e presuntuosa non vide nel- 
la sua gioventù che esempli d'ambizione , di 
fasto e di voluttà, atti piuttosto adulterare la 
sua innocenza <* ad avvilire i suoi seni unen- 
ti, che a formare un principe degno di giu- 
sti fu tur le speranze che mila la nazione avea 
poste si generosamente in lui. Benché la sua 
posteriore educazione fosse altidala alle, cu- 
re di Pietro 0|uilinski , uomo generalmente 
considerato p*r la sua |>rofonda dottrina (! Io 
numerose virtù , non riuscì più al medesi- 
mo di moderare il carattere altiero dell’alim- 
no forse troppi presto avvertilo della sua 
futura grandezza. Contrailo che ebbe il ma- 
trimonio con disalveila lìglia deH’imperaio- 
re Ferdinando, le di cui virtù non mancava 
mai di rispettare, il timore di dispiacerle ser- 
vi di argine allusile passioni; ma dacché mo- 
rì in età immatura questa princi)tessa, allora 
Augusto si abbandonò a intuì la licenza d’u- 
na sfrenala gioventù , e non sembrava più 
aspettare il diadema se non che per oscurar- 
ne Io splendore. Una giovane persona, ligiia 
di Giorgio Uadzivvill castellano di YVilnu e 
vedova di Gastoldo palalino di Troki com- 
parve a caso alla sua corte di Lituania-, spiri- 
tosa, avvenente, di maniere soavi , ella non 
inaucava d'altre qualità proprie ad inspirare 
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ima forte passione. Attenta ai precetti duna 
scaltra madri?, seppe con mi contegno pru- 
dente condurre f uppissinuato principe li- 
no alla persuasione di non poter essere fe- 
lice se non dividendo seco lei il trono. Il 
matrimonio ebbe dunque lungo , e ciò senza 
il consenso del re nè del senato, e senza al- 
tri testimoni se non quei pochi rigorosa- 
mente occorrenti in Uil circostanza. Il segre- 
to che richiedeva la natura di questa unione 
contribuiva d’altronde a renderla viepiù du- 
revole, attesoché i due spisi vedendosi di 
rado si videro con piu diletto. 

Augusto non aspettava che un’ occasione 
l>er làr noti ultamente i suoi impegni, c que- 
sta gli si presentò alla morte dei re suo pi- 
dre. 1 mormorii del sonalo e della nobiltà 
radunali nella dieta di Piotrcovip (ii>4-9) 
scoppiarono immediatamente; essi deiiliei*»- 
ronoseuu matrimonio clandestino d'im prin- 
cipe polacco fossi* valido. Uopi i piti vivi 
contrasti, Pietro Boraiinski, recatosi presso 
il re , cosi gli pirlò in nome di tulli (*) : 
« Sire ! noi osiamo di mandarli in nome della 
patria uu sacrifizio; ma qual sacrifizio , p*r 
quanto grande, si rigettò mai dalla razza de- 
gli JagclloniTàmlraesli un matrimonio senza 
l’assenso del senato,» detrimento dello stalo, 
e oli raggianti! la maestà del tuo trono. Il giu- 
ramento dello spiso viola il giuramento del 
mollami: il santuario delle leggi era tisi i mo- 
ne dell’uno, l'ara dell'altra. Noi non abbiamo 
obbiezioni contro Barbar» , anzi l'onoriamo, 
convinti elle se la corona fossi* il guiderdone 
delie virtù domestiche, ella meriterebbe la 
prima di pil larla ; la sua unione é d’altronde 
lusinghiera p‘l nostro sangue.Mu qual fron- 
tiera ci ha c|la guarentita ? in qual capitale 
la sua voce verrà ascoltala ? e il suo nomo 
non sarà egli foggino tradì noi d'invidia, di 
pietà e di udii ? Quel Tito, le di eui virtù sor- 
passano gli esempi antichi e moderni , per 
qual altra ragione allontanò dal suo trono 
colei che tanto adorava , se non p:r la tema 
di p.Tdere f affezione di Uoma che per, un 
bizzarro orgoglio abbprriva in Berenice una 
regina ? Mentre cosi il padrone del mondo 
rispettava i vani p-egiudizi del suo pipilo, 
Ui, sire, liberamente eletto, osi schernire le 
nòstre leggi ! ( e quindi genuflesso soggiun- 
se ) giammai i ginocchi dei liberi Polacchi 
nou piegarono davanti ai pitel i, ma oggi li 

(*) Memorie di Tornici!. 
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supplichiamo in nome del tuo sangue, in no- 
me della gloria deìuoi avi, in nome di quel 
Dio protettore dei nostri focolari , spengi 
una passione eh e presaga di tante tempeste, 
rompi i tuoi legami colla feinuiiua e ristrin- 
gili colla nazione ». 

Il re rispose : « Conviene a voi guardiani 
delle leggi il sollecitare da me uno s|*Tgiuro? 
uno sposo traditore non vi presagisci* un re 
perfido ? Deggio io sacrificarvi l'innocenza di 
una femmina che colimi) nelle mie mani il 
santo deposito del suo onore? deggio punir- 
la perrhè si fidava alle mie virtù ? se Tito 
rinunzió ad una amante, la sua memoria de- 
gnamente si onora; ma sarebbe per sempre 
contaminata se reminzialo avesse ad una s|x>- 
sa. Adunque sappiate, die nè voi , nè la na- 
zione, nè tutto l’universo non ha il diritto di 
infrangere gl’impegni contratti al cospetto 
di Dio, a me più cari del trono e della vita 
stessa ». 

Questo discorso pieno di dignità e convin- 
zione, lungi dal calmare gli spiriti, viepiù gli 
inasprì. Niccolò Dzierzgowski arcivescovo di 
Gncsno opinava che i sentimenti espressi itti 
re erano opposti a quelli d'ima nazione libe- 
ra, e che non tendevano ad altro che ad un 
manifesto assolutismo; che si dovrà pensare 
a sradicarne tosto i germi pericolosi , e che 
d'altronde ( proposizione indegna del carat- 
tere d'eeclesiaslieo ì se il re fosse ritenuto 
net suoi scrupoli dal solo timore di offende- 
re col divorzio il ciclo, egli prenderebbe una 
parte del pronto sulla sua c sulla coscien- 
za de’ suoi compagni. Anche il vescovo de 
Przemysl Dziaduski provò non essere le sue 
massime morali più pure di quelle del pri- 
mate ; e quando lilialmente si alzò per pren- 
dere la parola il palatino di Cracovia Pie- 
tro Kmita uomo accreditatissimo nel pae- 
se , il re trasportilo da impazienza e rol- 
lerà gl’ impose bruscamente silenzio. Allo- 
ra i senatori ed i nunzii più taciturni per 
dolore , die avviliti dalla tema , e guardan- 
dosi stupefatti a vicenda , il più giovine 
fra questi Raffaele leszczynski palatino di 
Brzesc sorse , e rivolto al re , così gli dis- 
se: « Dimenticaste dunque a quali uomini 
comandate ? siamo Marchi , e ci facciamo 
allrcUania gloria d'onorare le virtù di quei 
re che rispettano le nostre leggi, quanto di 
abbassare l'orgoglio di quei chele disprez- 
zano. dilaniatevi dal non renderci i nostri 
giuramenti col tradire i vostri. U re defun- 


to ascoltava i nostri avvisi ; spelta a noi 
l’awezzarvi a queHi d’unu repubblica, d-'lla 
(piale ignorate, come semiira , di non esser 
che il primo cittadino « (•). 

I nunzii c i senatori applaudirono a que- 
sta allocuzione , e il re non osando condan- 
narla, tenne quind'iitnanzi un contegno più 
circospetto nelle discussioni parlamentarie. 

II vero scopo delle tante difficoltà che b 
dieta oppose ad Augusto era di ridurlo a de- 
porti 1 la corona, ciò die avrebbe anche fatto 
piuttosto che di separarsi (Lilla regina, se b 
sua madre Bona non si fosse cosi veduta in 
rischio di perdere l'unico appoggio della sua 
considerazione , e non avesse indotto i mal- 
contenti ad approvare il matrimonio a prez- 
zo (l’un sacrifizio sul potere regio. Ma allora 
Augusto spiegò tutta la forza e dignità del 
suo carattere; temere o lusingare gli avver- 
sari sarebbe lo stesso che aumentar loro ar- 
dire; affrontarli era il solo rimedio. In conse- 
guenza dichiari) che per prevenire una im- 
minente rrise, egli pretendeva esercitare i 
suoi attributi in mila la loro estensione, e die 
se i membri della dieta non si risolvessero, 
quui poteri subordinati al loro capo, di con- 
correre alla conservazione dell’ordine pub- 
hliro, (gli saprebbe da sé compire un tal do- 
vere. Fe’ immediatamente pubblicar per un 
araldo la prossima apertura d’un tribunale, 
in cui i re solevano amministrare da sè so fi 
Li giustizia. Il senato c i nunzii fremevano (fi 
sdegno, ma i soli sguardi del monarca adira- 
to t instarono ad imporre silenzio. Veuuto il 
giorno della seduta, Pietro Kmita portava il 
Iasione di maresciallo davanti al re serondo 
le attribuzioni di questa sua carica, e pren- 
dendo |>oseiab parola, pregò (Tessergli per- 
messo di assentarsi da una assemblea non 
valida, poiché non convocata colla concorren- 
za degli suiti; indi doposc il bastone, salutò 
il re, c usci dalla sala. Il suo esempio fu imi- 
tato da una folla di senatori c nunzii, talché 
non rimase presso la persona del monarca 
che Macicjowski vescovo di Cracovia, e Tar- 
nowski gran-generale, coi quali continuò a 
deliberare sulle cause dei paiticolari dime se 
partecipato vi avessero tolti i membri assen- 
tatisi. Onde poi impedire che la rivolti si 
estendesse nelle provincie, nella supposizio- 
ne che i nunzii reduci (ti Piotrrovia non aves- 
sero mancato di alimentarla, il re pubblicò 


(*) SUn.Orlcbovio{C>nccbowdU) Aunal.p. 1 49». 
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circolari por istruire il popolo doi pretesti di 
cui si erano serviti i suoi rappresentanti per 
conseguire i criminosi loro disegni. Ma le sue 
parole senza far molla impressione servirono 
soltanto a viepiù inasprirci malcontenti-, e si 
direbbe che la nazione non aspettava che 
qualche funesto avvenimento onde esser con- 
vinta della necessità di unirsi solidamente 
al suo capa 

I Tartari le procurarono questa occasione. 
Informati che l'iiltimn dieta, perdendo il tem- 
po in dissensioni, non avea pensato nè all’au- 
inento nè alla sussistenza dell'annata , si de- 
terminarono ad una invasione sul suolo po- 
lacco, dove non trovarono altro ostacolo che 
|Kii7.iali ed impotenti sforzi d'alcuni signori 
del paese. Tarnowski raccolse in fretta no- 
bili, solchiti, domestici, servi delle proprie e 
delle terre de’suoi amici, e con questi andò 
incontro al nemico, lo trovò vicino a Tarno- 
pol nel palalinato di Podolia , e se non gli 
riuscì di batterlo allatto, gli fe’ almeno per- 
dere la voglia di soggiornare più a lungo in 
quelle parti. 

Frattanto universale desiderio era la con- 
vocazione di una nuova dieta, senza riflette- 
re se questi» avesse servito piuttosto ad au- 
mentare il disordine che a diminuirlo.il pri- 
mate l’apri con una violenta declamazione 
contro le circolari sovrane meravigliandosi 
che il re avesse diffamalo la nazione con 
iscritti sparsi in tutte leeoni europee, men- 
tre solo la prudenza e la dolcezza avrebbe 
dovuto dirigerlo contro la savia perseveran- 
za dei senatori e nunzii. Invece di degradarsi 
con iscuse intempestive Augusto trovò un 
mezzo ad un tempo ingegnoso ed efficace per 
porre un termine a queste continue sover- 
chierie. Approvò lo zelo del primate e del- 
l’assemblea, e opinò non potersi ricuperare 
il ben essere e lo splendore di quello stalo, 
per cui tanto interesse affettavano, sii non si 
fossero immediatamente occupati della re- 
visione dello antiche leggi, e se non fossero 
messe soprattutto in vigore le disposizioni 
concernenti la cumulazione degli impieghi, 
delle dignità e delle starostie, attesoché una 
moltitudine di nobili, uomini di merito e di 
capacità, passano i loro giorni nell’indigenza 
e nell’ozio, e cosi privano la nazione dei van- 
taggi che trarrebbe dai loro lumi. Questa 
proposizione fatta come a caso produsse i de- 
siderati effetti : i membri non partecipanti 
agli onori della corona si dichiararono con- 
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irò l’abuso suddetto, ed i beneficati intimo- 
riti d’una cosi formidabile opposizione, cer- 
carono a gara di riunirsi col re, di ricuperar- 
ne il favore, di approvare i poteri negatigli, 
di offrire i loro omaggi alla regina, e giunse- 
ro perfino a chiedere la pronta di lei incoro- 
nazione. Non godette Barbara a lungo de’suoi 
onori, poiché mori sei mesi dopo questa fun- 
zione ( non senza sospetto d’essere stala av- 
velenata per opera di Ilona ), e lasciò i Polac- 
chi tanto più afflitti della sua perdita, inquan- 
toehè non potevano scordarsi nè delle sue 
esimie qualità, nè del torto fattole coll’averla 
privala per tanto tempo di un potere unica- 
mente da lei impiegalo pel ben pubblico. 

Di già la riforma sparsa nel regno avea 
creato una moltitudine di settari di diverse 
opinioni, come Luterani, Zuingliani , Calvi- 
nisti, Melanchtonisti , ec., e una delle (-ause 
di questo propagamento fu remigrazione da 
Cracovia degli studenti credutisi lesi in una 
rissa coi domestici del parroco Czarnkowski; 
sparsi quindi per le università della Germa- 
nia, ritornarono in patria imbevuti delle nuo- 
ve dottrine. Vari ecclesiastici, particolarmen- 
te Giovanni Laski , il celebre Orzechowski, 
Tidemann vescovo di Cuhnia, Drojowski ve- 
scovo di Kujawia , Pac vescovo di Kijowia , e 
il rinomalo Jacobo Uchanski poscia arcivesco- 
vo ili Gnesno favorirono i novatori gli uni 
più, gli altri meno. Dopo violente declama- 
zioni contro il celibato, i preti solevano pub- 
blieamente maritarsi, e le diete disputarono 
in principio ai vescovi rimasti fedeli alla chie- 
sa il diritto di reprimere una tal licenza. Il 
platino Raffaele Lcszczynski era il primo 
che sostenesse altamente e con eloquenza le 
nuove massime, e che affettasse fino nel san- 
tuario tratti irreverenti inconciliabili colle 
convenienze. Vari abusi di potere vescovile 
tendenti a viepù alimentare 1’avversione con- 
trodi essi non sfuggirono alTaltenzione della 
dieta, e la condotta severa di Giovanni Dzia- 
duski vescovo di Przemysle eccitava l'indi- 
gnazione fino dello stesso clero. Fi persegui- 
ti) il dotto abate Orzechowski pubblicamente 
maritatosi, col degradarlo , esiliarlo, e sco- 
municarlo, senza nemmeno osservare I»* oc- 
correnti formalità, e l’abate istruito dei sen- 
timenti della dieta contro il vescovo non ces- 
sava di lagnarsene. I vescovi ristabilirono il 
prete maritalo in tutti gli attributi del suo - 
stato purché sollecitasse l'assoluzione dii pa- 
pi; procedere clic suscitò loro m liti avver- 
iti 
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sari, e Augusto stesso conosciuto come fau- 
tore tk-lLi nuova credenza (*ì non «irebbe sta- 
to lontano daU'auinenlarr il loro numero, se 
non avesse temuto il parlilo ancor formida- 
bile composto nel senato dall’alleanza dei ve- 
scovi coi membri secolari ortodossi. Più cir- 
cospetto e più timido di quello che lo com- 
poriava il suo vivo e ardito carattere, Augu- 
sto compresse i propri sentimenti, e abban- 
donò tulli i settari alla discrezione ilei vesco- 
vi. Ma una gran parte degli abitanti più ol- 
traggiali dalle minacce di questi che intimo- 
riti dai supplicii, adottarono le nuove opinio- 
ni, ed il toro imponente numero ridusse i 
vescovi a temporeggiare o a perdonare , es- 
sendole pene ordinariamente paralizzate dal- 
la generalità del delitto. I vescovi dovettero 
dunque attribuire alla estensione e all appli- 
cazione diti conceduti poteri l'universale loro 
scredilo, e si rivolsero nuovamente alla pro- 
tezione sovrana, ma V implorarono invano, 
Ittiche Augusto era allora occupato della pa- 
cificazione digli abitanti di Danzici, deter- 
minati di passare dal suo al dominio del- 
l'imperatore. 

La sola presenza del monarca poteva ri- 
tenerli nel dovere: si recò colà, e fu ricevuto 
con estreme precauzioni e complimentato 
dalle autorità con quella freddezza che suole 
accompagnare ogni involontario dovere. lai 
sua posizione non era delle piu facili : fu co- 
stretto a dissimulare i perigli, a reprimere 
il risentimento, a corrispondere all'alterigia 
lolla dolcezza, a temer soprattutto l'impazien- 
za dei Polacchi che formavano la sua scorta. 
Ma è proprio dei perigli lo svelare il caratte- 
re, e delle circostanze, il coraggio. Dopo aver 
Augusto con candore rappresentalo ai Dan- 
ziehesi non vi essere vantaggio che doves- 
sero posporre a quello di partecipare ai pri- 
vilegi dei Polacchi dai quali erano riguar- 

(*) Era in corrispondenza con Calvino , e invìA 
nella Svinerà Lirmaniii già franCMSno per ri- 
cevervi più drcovlanriale noi irle sulla doli rina di 
rruet novatore; permise a Lutero di pubblicare la 
sua versione della Bibbia sotto i di lui au.pieii. 
Durante il suo soggiorno in Wilrta, aucor piioripe 
eredilaiio , soleva frequentarvi II eoii^regaòoue 
Intera ita; si nana che una volta Wojiia vescovo 
di questa capitale avendogli con tutto il capitolo 
impedito di recarvisi, il papa ne fo tanto soddt- 
sluito, ciré diede al capitolo il privilegio di pnr- 
tare nei giorni festivi la lo*a rossa cardinalizia, 
uso liuota uuutuuulosi. 
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liuti come amici e fratelli, dimandò se libe- 
ri, indipendenti, e (piasi sovrani , loro con- 
venisse ili commutarsi in sudditi o vassalli 
dell’imperatore. Non approvò, è vero, il t-uni- 
biaroeoto della loro religione, ma diede lo- 
ro j<er inteso di opinare, al contrario del 
suo padre, che la ragione stessa serv ir do- 
vrebbe agli uomini di guida in simile que- 
stione. Le sue rimostranze accompagnate da 
quelle marnere dignitose che spesse volte 
fanno supporre nei sovrani piu talenti che 
non posseggono, produssero il loro effetto: 
i Danzichcsi riceverono i rimproveri d' Au- 
gusto tpiai contrassegni d’afiezione , gli or- 
dini quai grazie , e l'accordato perdono qual 
nuovo pegno della loro fedeltà, e cosi mer- 
cè una savia moderazione si videro disar- 
mali uomini che il rigore avrebbe forse 
spinto all'eccesso. 

Dopo che Ivan Wasilewiez li czar di Mtv 
scovia ebbe terminate le sue cam|ugnc con- 
tro i Tartari di Gasan e di Astracan, meditò, 
spirata essendo la tregua di 5o anni coni Illu- 
sa tra i Moscoviti e i Livoni, la conquista 
digli ultimi , e ciò unito piu che hanno tra- 
scuralo in quel lungo intervallo ogni mezzo 
di difesa del loro paese. Guglielmo arcivesco- 
vo di biga, e Guglielmo Emano vescovo di 
Derpt dolenti per questa incuranza dei ca- 
valieri por la- nuda padroni della Livonia, 
ebbero premura d'inviare un’ainbaseiaLi allo 
czar dilla proposta dì sospendere le ostilità, 
|Mii|Kista bensì aotvllala , ma a condizione 
elie gli abitanti pagassero un tributo quasi 
equivalente alle rendile del loro paese. Ri- 
corsero dunque a Gustavo l re di Svezia, che 
per soccorrerli fe’ sbarcare alcune truppe a 
Wiburgo capitale della Garelia Finlandese 
coU’ordine di penetrare ncMogna e comin- 
ciare le operazioni colla presa di Noiebuig, 
i di cui aditi sono chiusi (Li profonde inarera- 
me. La sperienza degli Svedesi non potè ve- 
nir a emo delle precauzioni dei Moscoviti, 
sieelié Gustavo istruito delle difficolta insu- 
perabili incontrate ptr ogni dove, non esitò 
di richiamare la sua armala dai posti imme- 
dialamenle occupati iti quella dello czar, con 
cui s’affreUò eziandio di concludere una (li- 
ce , almeno per vendicarsi dell' indolenza c 
della mala fede usata verso di lui itigli stessi 
Livoni. Una guerra civile che in breve scop- 
piò tra loro venne a maggiormente accrescer- 
ne (c sciagure. L’ arcivescovo di Riga ini|ia- 
re u tato colla casa di Brandeuburgo e nipote 
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(TAtigtisto essendosi scelto per coadiutore 
Cristoforo duca di Meklenburg senza stipuUi 
degli suiti a dispetto d una costituzione esi- 
stente che vietava di chiamare principi fo- 
restieri alte cariche del governo, trovò un ae- 
rando avversario nella persona di Guglielmo 
di Fursteniberg creato poco fa coadiutore 
del gran maestro. Ambidue ricorsero alle ar- 
mi: i successi e i rovescisi seguirono a vi- 
cenda sinché l’arcivescovo non fini d’essere 
assediato in Kokenhatison, fatto prigioniero 
e messo in ceppi, senza che verso di lui si 
usassero quei riguardi stipulati nella capi- 
tolazione (•). Augusto spedi Gaspero l/tneki 
al coadiutore perché insistesse» sulla libera- 
zione (leU’nrri vescovo:; ma questo messaggie- 
ro essendo stato trucidato, come eredesi per 
ordine di Fnrstemberg, il vescovo di Samo- 
gizia vi fu spedito coH'istesso incarico e di 
più eolia minaccia di gneiTa in riso di rifiu- 
to. Riuscita inutile tale intimazione, una die- 
ta tenuta a Warsavia dovette approvare il di- 
segno del monarca d’agire ostilmente, e 
100,000 uomini con un treno di artiglieria 
sufficiente a follare tutte le piazze ripari di 
resistenza vennero prontamente allestiti e 
posti sotto gli ordini di [Niccolo Radziwilt 
dura d’Olika e di Nieswiez.Fursleniberg dive- 
nuto capo dello stato per la morte del gran- 
ni!M»stro, gli andò risolutamente incontro so- 
stenuto dalle truppe dei vescovi di Derpl, 
Rcvel e Habsel, e da 8000 Tedeschi , finché 
non ebbe notizia rhe il re stesso seguiva il 
suo esercito con imponente riserva. Allora i 
prelati erano i primi ad abbandonarlo , e il 
rimanente delTesercilo fuggi ron una cele- 
rità più atta ad accrescere che dissipare il 
generale spavento. I>e condizioni della susse- 
guente pace furono, che il gran -maestro im- 
plorasse in persona la grazia del re polacco, 
che non gli comparisse innanzi se non ac- 
compagnato dall’arcivescovo, che questi fos- 
se il di lui arbitro, clic i suoi stati fossero 
sottoposti all’autorità della Polonia, e conse- 
cutivamente non facesse alcuna alleanza <x>i 
Moscoviti senza di lei approvazione (r 556 ). (*) 

(*) Alcuni siorìci pretendono che Fnrslemher" 
avesse abbracciato il Luteranesimo con la tna^io- 
rità dei membri debordine, che volesse indi usur- 
pare i beni dello stalo, e che l'arcivescovo oppo- 
nendovi , avesse rósi incontralo il suo sdegno ; 
tuttavia basta l'osservare che tre vescovi cattolici 
erano congiunti con Furslemberg , e che Tarcive- 
icovo era o stara per divenir egli stesso luterano. 
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Rare sono quelle spedizioni le quali con 
sì poco rischio fossero coronate d’un («ito si 
compiuto: i nuovi allori di Augusto non fu- 
rono tinti di sangue , e il vinto avea forse 
più premura del vincitore di sottomettersi, 
conte al monarca il più idoneo per assicura- 
re i di lui focolari contro le soverchierie dei 
Moscoviti. 

Augusto inviò loro due ambasciatori , Ba- 
silio ossia Wasilo Tyszkiewicz palatino di 
Pedlachia , e Niccolò Poszusrwinski mare- 
sciallo della Lituania per notificare, che la 
Livonia divenuta feudataria del regno, era 
del suo interesse, onore e dovere di difen- 
derla contro chiunque manifestasse a suo ri- 
guardo mire ostili. Ma per quanto sollecita 
fosse fa loro partenza, essi non arrivarono 
più a tempo onde trattenere fa marcia di po- 
recchie centinaia di migliaia d'uomini desti- 
nati a operare contro un paese privo, por 
motivi d’economia, di truppe si polacche che 
indigene. Il distretto di Felin nell’Estonia ne 
fu in un istante manomesso, fa città di IVrpt 
saccheggiata, il gran-maestro Furstemberg 
gettato in fondo cfnn carcere ove peri, il 
vescovo det luogo col clero condotto in Mo- 
seovia , come pure if gran maresciallo con 
tre commendatori dell’ordine rquest’ultimi 
vi furono pubblicamente frustati e poi messi 
a morte, e i Tedeschi stabiliti in Livonia su- 
birono più degli indigeni , per motivo d’un 
anteriore risentimento, tutto dò che fa pii» 
sfrenato licenza può ispirare di più feroce. 

Nella loro desolazione, gli uni tra gli abi- 
tanti ricorsero, ma invano, al debole re di 
Danimarca Federico II, gli altri al re di Sve- 
zia, alcuni all’imperatore Ferdinando 1 , die 
offri loro un sussidio in denaro si modico da 
far vergogna allo stesso inviato di riceverlo; 
e l’arcivescovo di Riga non disperò di otte- 
nere da Augusto,. ad onta della sua posizione 
delicata dirimpetto allo czar, soccorsi ugual- 
mente pronti che efficaci. Comunicò questi 
suoi sentimenti a Gottardo Keltler creato in 
luogo di Furstemberg gran-maestro dell’or- 
dine, il quale prima di vedersi tolto il rima- 
nente de’suoi domimi non esitò di recarsi in 
persona nella capitale della Polonia, e indi 
in quella di Lituania per implorarvi l’assi- 
stenza finalmente ottenuta , ma solo da que- 
sl’ullima, e mediante gravose condizioni. Le 
principali furono: sottomissione de’suoi stati 
e cessione di diverse piazze per guarentigia 
de’suoi impegni, col diritto per altro di redi- 
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merlo, finita la piena, mercè il |Kigniucntn 
d'una determinala somma. Egli abitanti del 
paese ebbero in contraccambio assicurato il 
mantenimento delle loro leggi, consuetudini, 
premgalive muniei|iali , esenzioni da sussi- 
dii, truppe nazionali, e di più la divisione in 
parli uguali coll'annata lituana di quelle con- 
quiste che sarebbero per fare sul territorio 
moscovite. Giovanni Ghudkiewicz e Giorgio 
Zenowicz ebbero in sequela di queste stipu- 
lazioni ordine di provvedere le piazze di op- 
portuni presidile Niccolò Radzivvill, di farsi 
consegnalo gli archivi e d'assumere nella 
rapitale biga le redini del governo col titolo 
di governatore generale della Livonia. Ma 
questi personaggi trovandovi truppe poro di- 
sciplinate c ancor meno agguerrite, porli non 
difesi, città pel* Io più aprle, finanze esau- 
rite, e soprattutto abitanti scoraggiati, con- 
vennero essere in fide stato impossibile che 
i Lituani potessero da sé soli reggere un 
paese d'altronde in balta a tre nemici natu- 
rali, i Moscoviti, gli Svedesi e i Danesi, ed in 
conseguenza ne tirerò analoghe rappresen- 
lanzcad Augusto, e questi agli stali del re- 
gno, rappresentanze il di cui risiiltamento 
fu la conclusione di un definitivo trattato 
(i56i ) (*) che dichiarò questa provincia 
non piu leudataria della Polonia, né protetta 
dalla sola Lituania, ma integralmente riunita 
al corpo di questa prima. Allora i cavalieri 
porta-spada (••) verniero secolarizzali, e il 

(*) Kojalowicz, p. 4 j j. 

(**) Nell'anno li SS mi bastimento hremese fu 
balzati) da una tempesta nel gotto di Livonia verso 
l'imboccai ura della Ovina , il di cui equipaggio 
ben accollo dagli abilanli del pae«e, si .nobili fra 
di loro e gettò le prime fondamenta della città di 
biga . Due redi Danimarca Canaio VI e il suo suc- 
cessole Waldcmaro 11 coW'iuieulo ili spargervi i te- 
soli spirituali dell’ Evangelio , s’ impossessa lono 
verso il principio del secolo decimo terzo di quelle 
contraile, e diedero origine ad altre città principali 
come Narva e ReveI; c la crescente propagazione 
della tede motivò lo slabilimento d'una milizia or- 
erà destinata all'estinzione della idolatria, mitica 
<-imoa'i ala sollo il nome dei cavalieri di / tori aspa - 
sia. Poco dopo ( I a3S) il loro ordine fu incorporato 
nel Torti ine leuionico, e ne adotlò gli slattiti. Tut- 
tavia il gran maestro dei cavalieri Livoni Wallher 
di Plettenberg comprandone poslei iormcntc me- 
diante una certa somma la sovranità, l'ordine suo 
divenne di nuovo indipendente, annoveralo tra gli 
stati dell’impeto, eil governo diviso tra icommen- 
datori «ilio l'autorità del gran maestro; l'arcive- 
scovo di Riga, i vescovi di Derpl, di Dataci, di 


loro gran-maestro Gottardo Kcttlor olrbo per 
sé e la sua discendenza mascolina colla rivcr- 
sìbilità alla Polonia il godimento della Cur- 
laudia e Sem igni I in in qualità (l’un diluito leu- 
datario della Polonia. E Augusto si obbligò 
di ottenere ilconscoso dall'Impero a cui que- 
sto paese era sottoposti) , di conservarvi la 
confessione tl'Augsburgo, di stabilire un ap- 
pello delle sentenze dei magistrali ordiuarii 
al governatore generale e da questo alle die- 
te del regno, di chiamare alle cariche giudi- 
ciaric individui soltanto indigeni, e di dar Q 
comando delle piazze forti, in tempo di guer- 
ra a suo benepUieito si, ina in lctii|io di pare 
ai generali livoui. Approvata c firmata que- 
sta convenzione nel castello di Diga, KeUlrr 
rinunziò solennemente a tulli i diritti di so- 
viauita goduti dai gian-maeslri suoi pnii*- 

Osel , detta Curlamliae di ReveI escrcifanli fun- 
zioni tanto ecclesiastiche quanto militari, uè linv 
ini riguardati etimi* memliri principali Ver» U 
mela del secolo decimo sesto due avvenimenti con- 
tribuirono essenzialmente a rovesciare Tesuteiua 
di questa religiosa associazione : la propagazione 
della rilorma, e Tavvieinamemo della putuua mu- 
sei* v ita. 

La Livonia era ai tempi dei cavalieti poria-tft- 
da un paese lagguanlevolc niente in luughriu 
dalla Narva tino ai coiiBni della Curlandia iSàlt- 
gbe, e in larghezza da 40 fino a (io, e dii iso in*l« 
provili* ie principali, l'hstonia e la Leitia. L'bsWi 
com|)oneva-i dei distretti: i. di Hania colla captile 
ReveI, fortificata e con porto comodo; al suo «o* 
vo appartenevano varj castelli vicini, come Wtis* 
senbuig, Tolxberg, Rondinini; a. di Witland cap- 
Narva; 3. di (Mempocap. Dorpat, forti ficaia, so* 
d’un vescovo; 4* di Geiverand coi castelli Febo, 
Olierpolcn, Lair e Wilens'cin, contonuta di ito* 
remine inaccessibili; 5. di Wteland cnp. htntw, 
porlo di mare. La Letlia detta iu lingua Iole" 

( la più comune nel paese ) Leiblaml conteneva le 
citià e i castelli Bluchaus , Duuaburg, Rzeijn, 
Lucin, Mai tenluus, tincbliolui.Kol, enliaus.SvàojiT 
ten e Riga citta ricca, commerciale, anseatica, ca- 
pitale di tutta Livonia, sede d'un arcivescovo, J'* 
fesa dalla parte del mare dal castello fortificato di 
Dunamunile. La Curlandia e la Setuigallia pro- 
priamente dette si estendevano su 5o leghe ili loo- 
ghezta e 3o di larghezza. La loro capi'ale è Hit* 
tau sulla riviera di Aa. Il dislretlo di Piltjn ap- 
partenente al vescovo di Curlandia, situato sul 
mar Baltico conta 18 leghe dì lunghezza «8 di 
larghezza. Finalmente i cavalieri possedevano an- 
eora olire varie piccole isolettf adiacenti alle co- 
ste marittime, anche l'isola ricca e Ièri ile di Oe*l, 
facente vescovado, lunga 17 leghe e larga 8 , con- 
tenente due castelli Arensherg e Sonetti* r* 
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cessoti , consegnò a Radziwill la sua croce , 
sigilli , Intiere e diplomi ottenuti dai cavalie- 
ri per jxi rie dei pontefici e imperatori, le 
chiavi della città c del castello, venne quin- 
di proclamalo in nome del re dura ereditario 
della Curia odia e Semigallia, e ricevè i giu- 
ramenti di questa nobiltà. 

I-» grande facilità dimostrata da detto 
gran -maestro di spogliarsi degli attribuii 
della sua dignità celava sotto l’apparenza d’u- 
na necessità politica motivi d’ interesse |ier- 
sonale pn'giudirievoli alla sua gloria , poi- 
ché avendo cambiato di religione e non po- 
tendo col suo sangue acquistarsi un ugual 
credito in Livoniu come in jwri occasione 
riuscì al gran maestro di Prussia, divise 
piuttosto il potere che perderlo affatto. E la 
vera cagione della sua sottomissione alla Po- 
lonia non era altro che per impegnare l’ono- 
re di questa a difenderlo contro la cupidigia 
delle potenze limitrofe. Mentre cosi il duca 
si appagava del felice esito dei suoi maneggi 
il re godeva di essersene servilo poi suoi di- 
segnLper approfittarsi cioèdcli'opporUinilà, 
ad esempio di qualunque potere politico , di 
estendere i limili de’ suoi stati , senza d’al- 
tronde curarsi se la posizione geografica del 
terreno acquistato offrisse una prospettiva 
vantaggiosa o noce vole per i veri interessi 
del regno. 

Immediatamente dopo siffatta incorpora- 
zione, Sigismondo Augusto mandò deputati 
ai re di Svezia e di Danimarca coH’osservare 
all uno ehe l’Estonia facente da secoli parte 
della Livonia dovea ora necessariamente se- 
guile la sorte di questa, e all’altro, che i ve- 
scovi i quali gli aveano precedentemente 
vendute le loro possessioni, non ne erano elle 
usufruttuari, e in conseguenza sì la compra 
come la venditi! divenivano nulle. Ma nè l’u- 
no nè l’altro volle far cessioni volontarie, anzi 
Enrico re di Svezia era il primo a velcro spo- 
gliarlo del nuovo acquisto, benché non aves- 
se egli stesso da allegare un titolo più plau- 
sibile. Era costui un principe capriccioso , 
più imprudente che altiero, la di cui condotta 
fu quasi sempre opposta agl'interessi del suo 
popolo. Senza preventiva dichiarazione di 
guerra alla Polonia ordinò al governatore di 
Revel di sorprendere la città di Parnau sulle 
coste del mar Baltico, come pure il castello 
di Wittenstein , e ad un altro generale , di 
prendere Abo residenza del duca di Finlan- 
dia Ciò vanni suo fratello e cognato di Augu- 
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sto , d’impossessarsi della di lui persona , e 
occupare quindi certi Iòni livornesi qw)U*cati 
da questo a quello per guarentigia d’una pre- 
stala somma. - 

Nello stesso tempo i Moscoviti non osando 
o non volendo viepiù estendersi in quelle 
parti, decisero di trasportare il teatro della 
guerra dall’Estonia in Lituania, le di cui cit- 
tà non erano provvedute se non di quelle po- 
dio guarnigioni rigorosamente necessarie per 
difenderle da un colpo di mano. 11 gran-ge- 
nerale del ducato Radziwill ebbe immediata- 
mente l’ordine di convocare una leva in mas- 
sa, ma l’estrema lentezza di questa a radu- 
narsi mal corrispose sì ai voleri del monar- 
ca come ai bisogni del generale, e non servi 
ehe ad attestane l’insufficienza di tali misure. 
Non si raccolsero nelle pianure di Minsk più 
di aooo Lituani e 1 5oo Polacchi, e il coman- 
dante della spedizione senza piu indugiare li 
condusse verso Poloek, ove trovò numerosi 
nemici trincerali intorno alle mura di questa 
città che non gli riuscì sloggiarli. Comanda- 
va la piazza il palatino Dowoyna uomo intre- 
pido si, ma presuntuoso e materiali;, che con- 
tro i consigli di mi savio e zelante tilfiziale di 
nome Giovanni Hlebowicz , fece allontanare 
por mancanza di sussistenza t»o,ooo uomini 
del contado ivi rifugiatisi , dei quali avrebbe 
piuttosto potuto servirsi per operare van- 
taggiose sortite. Questi ottimamente ricevu- 
ti dal duce moscovita non tardarono a pagar- 
gli il tributo della loro riconoscenza , e per- 
vennero a sedurre gli stessi abitanti di Po- 
loek, colla cooperazione dei quali il duce mo- 
scovita si trovò in grado di obbligare Dowoy- 
na a ritirarsi nei Iòni. Ivi stretto da vicino, 
non potè piti prevalersi nè delle savie am- 
monizioni del suo compagno, nò del vantag- 
gi d’una onorevole resistenza: i forti furono 
presi (i563), e il generale lii avvinto di ca- 
tene unitamente alla sua famiglia e ai suoi 
soldati , più sfortunato di tutti , poiché se 
rifletteva alla sua sventura non poteva mai 
sfuggire al rimorso d’ averla meritata. Gli 
ebrei e monaci caduti in questa circostanza 
nelle mani del vincitore furono annegali nel- 
la Dwina, e il restodegli abitanti orribilmen- 
te massacrati. Radziwill unica speranza del- 
la Lituania non avea più potuto riconquistare 
questa importante piazza non avendo otte- 
nuto, per una sopravvenuta peste , il mate- 
riale aspettato da Wilna. 

Il duca di Mcklcnburg , di cui crasi prc- 
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cedentemente parlato, non attendeva che l’a- 
gonia di Guglielnio arcivescovo di Hip», co- 
stante amico della Polonia, per mettere a gior- 
no tutta la sua ingratitudine: giunse con un 
corpo di Svedesi, s’impossesso de’ suol beni, 
rifiutò il dovuto omaggio alla corona, emise 
il colmo ai suoi delitti trucidando un uflìziu- 
Je polacco di nome Stanislao Wansowicki.Ma 
il duca Ketllero nominato da Augusto vice-re 
di l.ivonia s’incaricò di punirlo: lo arrestò , 
lo trasferì sotto buona scorta a Rawa nella 
gran Polonia, e la diocesi di Riga convertita 
in quella circostanza in un ducato , fu per 
consenso del rapitolo e a maggior irritazione, 
come è facile d’ immaginarsi, della Svezia c 
della Mosco via, riunita allo stato. 

Mentre quella apprestava un’armata, que- 
sti! fé’ marciare la sua in due corpi separati, 
l’uno comandalo ila Szuyski coll’ordine di tra- 
versaro la Owina e dirigersi verso Witebsko, 
l’altro da Pietro Screbrny destinato a mano- 
mettere le sponde del Boristene, operare la 
sua congiunzione col primo corpo , e quindi 
spingerai (ino alle porte di Wilna. Giunto che 
fu Szuyski nelle pianure di Czasniki irrigale 
dalle acque delfllla , il generale polacco per 
impedirgli la progettata unione andò, benché 
nel più forte dell'inverno , sulle sue tracce 
con un corpo di 4ooo uomini assistito dalle 
truppe* particolari d’alcuni signori del luogo, 
come Romano Sanguszko, Andrea Zenowicz, 
Giovanni Chodkiewicz, ed altri. Lo riscontrò 
( li 26 gennaio 1 564 ) un’ora avanti il cader 
del sole, e senza perdere un momento di tem- 
po in deliberazioni, piombò sui nemici con 
un ardire quasi imprudente , ne trucidò 
a 5 ,ooo(*)ooinpresovi il comandante, e disper- 
se e abitandone i rimanenti alla discrezione 
dell’ irritato paese. Informato Filone kmila 
governatore di Oraza, intorno alla (piale cit- 
tà era accampato l’altro corpo dei Moscoviti 
sotto la condotta di Serebmy, di questa se- 
gnalata vittoria, sjxdi per un suo collega u- 
na lettera onde fargli porte dell’intenzione 
che ayra il vincitore di sorprendere con tut- 
ta la celerità e segretezza il nemico, ma eol- 
l’ordine al messaggero di lasciarsi prendere 
dai picchetti nemici , ed egli stesso andò a 
imboscarsi vicino al rampo di questi. Appe- 
na si era mosso vide uscire contùsa mente i 
Moscoviti premurosi di ricercare sentieri i 
più favorevoli alla loro fuga, e tosto distribuì 

(*) Stan. SarnicLi, Ansai. Poi. p. 1221. 


pei* ogni dove un pugno di risolini meno per 
stringerli da vieino che per aumentare il 
terrore, ed! accelerare la fuga. Si vide allo- 
ra che lo czar non aveva niente trascuralo 
per assicurarsi la conquisti (fella Lituania 
e della Livonia, poiché oltre i due pre- 
detti corpi, 1 3 ,ooo uomini furono mandali 
a Oziorysce sotto la condotta del genera- 
le Tolkinak, H quale avrebbe potuto ron- 
derai padrone di quel forte, se Stanislao Rao 
governatore di Witetisko non fosse soprog- 
giunto con non più di 5000 guerrieri , ina 
(li recente elettrizzali per le gesti dei loro 
compa irrotti. Benché jiartecipasse al comu- 
ne entusiasmo e alla fiducia nella vittoria , 
tuttavia dubitando della propria rapacità fu 
disinteressato abbastanza per cedere il co- 
mando ad un ufìizhile più di lui esperto per 
nome Giovanni Snieporod. La vittoria che 
ottennero qui le armi polacche sulle mosco- 
vite fu in principio incerta, ma decisa in se- 
guilo per esser rimasti 5 000 uomini sul ram- 
ilo, e fugati i supcrstilLTuttavolta Ozierysce 
non godette molto della riacquistiti libertà, 
poiché il comandante nemico istrutto del ri- 
torno dei Polacchi a Witebsko , raccolse gli 
sbandati e li condusse, senza un nuovo asse- 
dio, entro le mura: perdita benché dolorosa, 
compensata tuttavia in breve per f occupa- 
zione di Pocziipow , una delle più opulenti 
città del durato di Scveria. 

• Siccome i Moscoviti non lasciaronsi mai 
abbattere ad onta delle loro perdite, Augu- 
sto decise di mettere con qualche impresa 
ardita nel cuore del loro proprio paese un 
termine alle loro soverchierie, e radunò a tal 
effetto un’armata di 100,000 uomini nelle 
pia miro di Radoszkowice con un proporzio- 
nato materiale; ma dopo due mesi di tempo 
perso in aspettare l’ esito d’ una rivoluzione 
che dovra scoppiare nella rapitale nemica , 
sull’appoggio di cui il re progettava i suoi 
piani , rasa dovette sciogliersi senza intra- 
prendere nulla, fuori della conquista fatta da 
Romano Sanguszko della fortezza di Ula. 

Il re di Svezia invece di allarmarsi delle 
precedenti vittorie ottenute dai Polacchi, pen- 
sò al contrario dovere le. forze destinate per 
la Lituania paralizzare quelle della Livonia , 
e bastare quindi 6000 uomini e il possesso 
di Revel per mettere ad effetto le sue vedu- 
te su questa provincia. Ma la sua armata fu 
compiutamente sconfitta a Kiriempo da Nic- 
colò Talwos castellano di Sainogizia colla 
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Tardila di 4ooo prigionieri , il quale fu sor- 
preso di aver potuto prenderli mentre non 
avea poi uomini abbastanza per custodirli- E 
cosi anche gli agguerriti Svedesi impararo- 
no a rispettare il valore quasi romanzesco 
del soldato polacco. 

Di già in guerra coi Moscoviti e cogli Sve- 
desi, la Polonia rischiava anche di compro- 
mettersi colla Turchia, per cagion delle pre- 
potenze esercitate da’ suoi magnali. Alberto 
Laski figlio del palatino di Sieradia amicissi- 
mo di Giovanni Graziano , greco die si pre- 
tendeva discendente dagli Lraclidi , lo collo- 
cò sul trono di Valaclna dopo avere scontino 
il suo ospodaro Alessandro, e quando il popo- 
lo si elesse poscia in sua vece Tomza detto 
anche Stefano, un altro magnate polacco , il 
duca Demetrio Wisniowiecki , imprese di 
conquistare per proprio (tinto il disputato 
trono , ma fu vinto da Tomza , fatto prigio- 
niero e mandato in Costantinopoli con Piasts- 
cki od altri signori polacchi , ove lini i suoi 
giorni con una morte crudele. E la Valaclna 
mediante questo accaduto cominciò di nuo- 
vo ad essere più dominata dalla politica tur- 
ca ohe dalla polacca. 

Mentre che tali avvenimenti succedeva nsi 
sulle frontiere del regno, altri ne ebbero luo- 
go alla corte di Sigismondo Augusto. La re- 
gina madre Bona non potendo piu a lungo 
sopportare l'allontauamenU) suo dagli affari 
pubblici, manifeste, incitala da due suoi coiii- 
palrioiii confidenti Papugoda e Brancacio , la 
risoluzione, ad onta delle piu premurose rap- 
presentanze del re , delle sue figlie e del se- 
nato , di tornare in patria eoi tesori accu- 
mulali in Polonia per lo spazio di 4° anni. 
Giunta nel suo ducalo di Buri nel regno di 
Napoli, lasciatoli* dal padre che l’avea jk « se- 
duto per parte della sua moglie Isabella di 
Aragona, vi mori poco tempo dopo avvele- 
nata, come si crede, da Papugixia dopo aver 
costui falsificalo il di lei testamento rappor- 
to agli immobili, i quali furono jier sempre 
perduti per Augusto. Li stessa sorte ebbe 
una somma di 3?.o,ooo durati d’oro prestali 
da Bona a Filippo II re di Spugna, conosciuta 
in Polouia sotto la denominazione di Somme 
Napolitani , e invano posteriormente recla- 
mata. 

Imbarazzato Augusto di dover continua- 
mente dissimulare i suoi sentimenti verso la 
terza moglie, mentre era totalmente abban- 
donalo ad una passione che la sua età Uilli- 
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cilmenle scusava , concepì il progetto di s<*- 
pararsene, sotto preusto di sterilità, no» pe- 
rò senza provar soddisfazione di vendicarsi 
cosi del fratello di lei , l’ imperatore Massi- 
miliano li, per avergli ricusato d’ interporsi 
presso Filippo II re di Spaglia e di Napoli re- 
lativamente alla successione del ducalo di 
Bari. 

Gli sforzi del re presso la santa sede onde 
ottenere il divorzio essendo rimasti vaili, e 
cosi le speranze d’una discendenza defrauda- 
te, egli immagino precauzioni opportune on- 
de prevenire ogni possibile rottura tra i suoi 
due popoli dopo la sua morte, lai loro unio- 
ne si spesso tentala non era quasi mai di buo- 
na fede, poiché lauto i Lituani quanto gli stes- 
si principi quasi sempre obbligali a forzata- 
mente acconsentire, si erano riservali mezzi 
onde rompi ‘ria a loro agio. D’ altronde non 
era cosa facile fondere in un solo due diversi 
popoli egualmente gelosi della conservazione 
della loro propria nazionalità yed a tale dif- 
ficoltà resultante dalla natura della cosa, le 
circostanze del tempo ne aggiunsero un ul- 
tra, attesoché il popolo fiutano non scordan- 
dosi d’ essere staU) il primo a difendere ia 
Livouia, noti intendeva ora dividere i frutti 
del suo acquisto. Tullavolta venendo a mo- 
rire Niccolo Uadziwill uno de’piu zelanti di- 
fensori della indipendenza della sua patria, 
Augusto nou cesso di viepiù rappresenta- 
re ai Lituani, che impegnali in difficili guer- 
re colla Svezia e colia Moscovia non conve- 
niva loro se non che di consolidare una unio- 
ne, la quale, se non era stata fin qui ad essi 
utile quanto avrebbe potuto, ciò dipendeva 
sellante da loro. Il motivo (l'interesse alle- 
galo da Auguste persuase la maggiorila dei 
grandi, e il |>opoIo, la di cui connivenza suo- 
le manifestarsi ancora meno senza la pro- 
spettiva d’ un proli ite reale , era proulo a 
chiedere che si nominassero deputati per 
mettere ruilinia mano alfunioue definitiva 
del ducalo col regno, e s’ inviassero a Lu- 
blino per coocertarvisi su queste riguardo. 
Questi esposero che per quanto avessero da 
lagnarsi dei Polacchi , si scorderebbero di 
tutte per consolidare un’amicizia egualmen- 
te necessaria a coltivarsi da ambi i popoli. 

I Polacchi, senza dar loro positive premes- 
se, credettero sufficiente il lasciarli in una 
incertezza consolante. Offesi da questo non 
franco procedere, presero la risoluzione di 
unire al loro ducato la Livouia , come uon 
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:ip|iarlenentc che a loro solidi dichiarare che 
venisse in unto assimilata alla Lituania, che 
gl'impieghi, le cariche, le dignità non vi sa- 
rebbero conferite se non a indigeni o ai Li- 
tuani che conoscessero la lingua tedesca, la 
piu usitata in queste palli ; e a questi arii- 
coli ne aggiunsero ancora altri concernenti 
la indizia locale, lutti approvali dai Livoni, 
i quali fecero anche trasportare i loro archi- 
vi a W i Ina , per esser rimessi tra le mani 
del gran cancelliere del durato. Angusto fer- 
mo nel suo desiderio, le lutti gli sforzi on- 
de trionfare dell’ ostinazione si dei Lituani 
che dei Polacchi: questi non potendo sop- 
portare il pensiero che i loro rivali dovesse- 
ro rimanere i soli padroni della Livonia di- 
vennero piii trattabili, e quelli alla persuasio- 
ne. del duca Costumino Oslrogski palatino di 
Ivi jn» ia e del principe Alessandro Czartorv- 
ski palatino di Nolinia, poiché gli altri ca- 
pi lasciarono precipitosamente il luogo del- 
1 assemblea , e d altronde vedendo i Livoni 
sottomettersi ad Augusto qual redi Polonia, 
accederono finalmente alle sue brame , in 
conseguenza di che egli fece redigere nel- 
1 assemblea di Lublino (i5Gq)ratlo, in virtù 
del quale il regno di Polonia e il gran du- 
cato di Lituania furono definitivamente di- 
chiarali componenti una sola repubblica, col- 
la stipulazione che ambidue concorressero 
egualmente all’elezione dei futuri re aventi 
anche il titolo di granduehi di Lituania •, che 
i Lituani fossero autorizzali d’ inviare i loro 
rappresentanti alle diete, le quali avrebbero 
lu»go in Warsavia città centrale pef le due 
nazioni ; che possedessero le loro corti di 
giustizia a guisa di quelle instiluile nel re- 
gno, e che la Livonia fosse riconosciuta ap- 
partenere ad ambedue. Per effetto di questa 
transazione la Podlacbia,la Volinia e l’Ukra- 
nia tornarono nella divisione politica alla 
piccola Polonia, e Augusto rinunziò per sé 
e per i suoi discendenti ai diritti ereditari 
lasciatigli dai suoi avi sul (linaio di Litua- 
nia, e ai signorili, sui feudi che vi possede- 
va. E così questo gran monarca effettuò fi- 
nalmente le promesse di Wladislao Jagello, 
promesse vanamente confermate dal suo avo 
Casimiro IV, da’suoi zii Alberto ed Alessan- 
dro, e dal padre Sigismondo 1. 

Intanto essendo morto il duca Aliarlo di 
i russia, il di luì tìglio All^rto^urferico eb- 
be tosto premura di recarsi in persona a 
Lublino, per ricevervi in pieuu dieta rinve- 


stitura dalle mani del monarca polacco (•). 

A misura che durante i sopraddetti avve- 
nimenti i protestanti consolidavano il loro 
|»oiere nello stalo, tenevano pubblicamente 
i loro sinodi in Kozmin e Pinexow , ed era 
accordala la facoltà in iscritto a quei di Pan- 
ziea e di 1 ormi di celebrare liberamente il 
lon) servizio divino ; anche i cattolici inco- 
I " , gg' 11 da tale condiscendenza dimandarono 
che la messa si celebrasse nella favella vol- 
gare, che si abolisse il celibato per i preti 
cattolici, che le amiate non fossero pili spe- 
dile a Koma , e che si allontanassero i ve- 
scovi dal senato come troppo sottoposti ad 
un potere estero. Non ostano* che si mani- 
festassero tali disposizioni tendenti a consu- 
mare finalmente uno scisma già deciso nei 
cuori, Augusto titubava ancora a dichiarar- 
si, non fidando nella costanza de’suni (xqtoli 
ixtpaci forse , quando fossero divenuti una 
volto protestanti, di voler ritornare {Ktscia 
alla religione cattolica per solo capriccio 
di far valere la di loro iudipeudenza. Intento 

(*) Il re nel consegnargli uno stendardo Manco 
sormontalo da un'aquila nera portatile sul iieUo 
q u est e «lue lettere S. A. gli dis,e : A’tu Sigisnmn- 
dus Augustus liejc , onnuenies vestris et t> estro- 
rum subdtlorum precibus, traditati* et Concedi mui 
llluslrilali lune , prout partali tuo illustrisi 
tradideramus, infeudutn terras, civilatts , appaia 
et arces in Prussia , et ad ras Jlluslrilotem tuoni 
tnvestimus, per hujus vestili traditioaein , ac in - 
stituimus gratta et btnignilale nostra , qua lllu- 
strilalem tuata uii uejrolem nostrum carissimunt 
conrpleclimur , sjrcrntnusque , quoti ejus benrjiccu- 
tute uostrae, et memor , et grata , Jtdelisque Uhi- 
strilas tua sii futura. Il giovine dura lece quindi 
il seguente giuramento: Ego Albertus Fridericus , 
Marchine Rrartdcnburgensis in Prussia, Sletinen- 
siSf / orner aitine , Slavorum , C assubiorum Dui, 
Pnnceps Rugtaeet Utrrggritrius Xor imb urgen sii, 
pi ormilo et juro , quod Serenissimo Principi oc 
Dottano, Domino òigismundo Augusto Regi Po- 
loniae infidissimo, Magno Duci Lituaniae, Rus- 
siaeque, ac omnium lerrarum , Prussiat Domino 
et bar redi, sicut mto naturali ,/iaeredilarioque Do- 
mino, et ejus sacrae Majeslaiis haertdibus et suc- 
cessoribus Hegibus, et Regno Poloniat ero fidelis 
et obsequens, ejusque Majeslaiis ac haeredum, et 
tolius regni Poloniac boriimi procurabo , et dnm- 
num praecavebo, ac omne id facilini, quod ad Jidt- 
lem cassai luta, fcudalernqur jrer linei: ita me Deus 
adjuvet et hoc sandum Dei Fvangehum. Dopo di 
ciò d re ricevendo una spada a due tagli dalle 
mani di Andrea ZborowAi la cinse al duca j*r 
tre volte al fianco , c gli appese poi una catena 
doro al collo. 
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piuttosto a terminare l'opera d'itn salilo ri- I 
post» noi suo ii^iio, egli manifestò il deside- 
rio di concludere collo czar una delìuilivu 
pace, e a tal line gl'inviò un'ambusciata coni- 
pista tanto di personaggi polacchi quanto di 
lituani, onde meglio provargli che erano di- 
venuti comuni gl'interessi de'due pipili. Fra 
i primi erano Giovanni Krotossyn pilatino di 
Inowroclaviac Raffaele Leszczynski starosta 
di Radzieievo, e tra gli altri, Niccolò Talwoss 
castellano di Minsk e Andrea Charytonowicz 
segretario regio e notar» della Lituania. Tut- 
tavia ad onta della loro capitila e modera- 
zione non poterono i medesimi ottenere al- 
tro che una tregua per tre anni ha sa la sul 
principio delFu/t possidetis, tregua per altro 
non fedelmente osservata, attesoché nel suo 
intervallo lo czar crisi Magnusducadi Hol- 
stein fratello del re di Danimarca re di Li- 
vonia mettendo alla di lui dispisizionc un 
ragguardevole numero di truppe. Questo 
principe piti superbo che prode avendo pre- 
testo di assediare la piazza di Revel, la trovò 
difesa da un abile Svedese, il quale Ombra- 
va trarre sempre nuove risorse dille stesse 
perdite, e l'obbligò a capo di sei mi-si di cer- 
cane altrove piazze d’una più agevole conqui- 
sta. I Moscoviti di Magntis si ritirarono quin- 
di in Finlandia per devastare questa provin- 
cia, finché non furono richiamati in soccorso 
dei proprio paese in preda a simili disastri 
per parte dei Tartari di Crimea che si spin- 
sero lino ai sobborghi di Moskwa passandovi 
a fil di spada pii) di 100,000 abitatili. 

Per motivo d'ima peste scoppiala nel cuo- 
re del regno Sigismondo Augusto tr.is|>or- 
talosi da Warsavia in Knyszyn , città della 
Podlachia , e assalilo di un languore incu- 
rabile, vi cessò di vivere. Serio, coraggioso, 
attivo, giusto, costante , nemico delle lusin- 
glie e della vana ostinazione, e spesso gene- 
roso fino alla prodigatila (*), questo principe 

(*) Ecco come s’esprime un numi» del Papa Pio 
IV, in un interessante MS. della fìiblioleca Ambro- 
siana di Milano, rapporto ai tesori di Augusto «Di 
(jioje si diletta assai et un d) segretamente me le 
fece veliere, perchè nou li piace che i Polacchi 
sappiano che ha speso tanto. In camera sna aveva 
una las'ota grande quanto la camera, sop a la qua- 
le erano XV casseitedi dieci palmi lunghe l'uria, 
et uno et meno larghe piene tutte di giojar «Qu.at- 
tto di queste sono quelle di 300 mila scudi della 
madre, che aono venute da Napoli, .} sono quelle, 
che à comperato S. M. 55 o mila » udì d on, tra 
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si le soprattutto amare per l'affabilità delle 
sue maniere, e per la nrililudine del silo cuo- 
ra. Sempre inlento al bene de’ suoi popoli, 
possedeva Tarpi di moltiplicarsi quando si 
traila va del loro vantaggio, e per quanto fos- 
se grande l’estensione del suo genio, egli 
distinguevasi meno per la giustezza de’suoi 
iwreri che per li destrezza di insinuarli ad 
altri. Renchè avesse un gusto deriso per le 
scienze, trascurò fin ad un cario tempo di 
coltivarle, ma i suoi progressi posteriori fu- 
rono altrettanto rapidi quanto erano maturi. 
Le niallemaliche, li musica, le lingue latina, 
tedesca c italiana, in cui era esperto del puri 
che nella materna, la quale amava e cenava 
render familiare ai Lituani, formavano i suoi 
prediletti studi (•). Imbevuto delle nuove 
opinioni, apri loro gli aditi del trono senza 
Iterò costringere nessuno a seguire i suoi 
sentimenti, e senza esporre i suoi sudditi a 
quel terribile incendio di cui T F.umpa era 
allora minacciata, la sua passione per i pia- 
ceri eia forse il solo difetto che vincer non 
l»otcva:alla medesima egli fini d'ablwndonur- 

l'altre la spi rei I a di Carlo V 80 mila scudi d’oro, 
c la medaglia sua grande quanto ni» Agnus Dei di 
diamante ila una parie l'Aquila con l'arma di Spa- 
gna , dal l'altra due Colonne con lettere Plus Ul- 
ta; molli rubini poi et smeraldi in quadri el pun- 
te: Tolto altre cassette erano Cantiche Ira te quali 
in una berretta piena ili smeraldi, mirini, et dia- 
manti carica era la valuta di 3 oo mila scudi doro, 
et in somma io ò veduto tante gioje che non aveva 
pensato se ne trovassero siffatte; et quella di Ve- 
randa che 10 ò veduto el del Regno di nostro Signo- 
re non hanno comparationo. Oltre gli argenti, idre 
si operano per S. M. e le Regine nel tesori» sono 
XV m. lib. di argento tutte indorate, che non si 
opera. Perchè in ogni arte S. M. ha persone rare 
come per le girne et intagliare Meeser Giacomo da 
Verona. Per l'artiglieria certi maestri Francesi. 
Per i vulturi un errclleniisàino Veueciano , per 
liuto TUngaro unico a tal virtù. Il àg. Prospero 
Anuclcrio Napolitano per cavalcare et cosi in tutte 
le arti a. 

(*) Psconlta proprietario del villaggio Babina, 
po.to nel palatmatodi Lublino, Uomo il un carat- 
tere ilare, fondò sotto Sigismondo Augusto uni re- 
pubblica Irtterario-satirica colla divisa: tiìdendo 
castigo mores, composta d’una società di persone lo 
più spiritose, istrutte e spregiudicate del prese, 
die si sceglievano, sul modello della R. P. di Polo- 
nia un re, palatini, castellani, arcivescovi, vesco- 
vi , starostj, etmani, cancellieri ed altri magistra- 
ti, onde col ridicolo correggere i difetti dei digni- 
tari! del governo e della narionc. Diceii che an- 
che Augusto uè tacesse parte. 
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si senza scolta, senza a»nvenienza, e spesso 
per altitudine. 

Sotto il glorioso stai regno il lien essere 
sociale era comune a lutti i ceti -, il numero 
dei villaggi e delle città si aumenti) rapida- 
mente , c benché costrutte per la maggior 
parte di legno, tuttavia Wilna, Cracovia, Loo- 
>1, Posnaniu, Lublino, Polock, Sandomiria, 
arsavia c soprattutto Oauzira erano ornate 
d'intere strade con fabbriche di materiali', i 
deserti del Dniester e Dnieper cominciavano 
ad esser abitali -, il commercio e l'industria 
fiorirono particolarmente nelle città della 
Prussia regia; la popolazione venne ne! re- 
gno aumentata sotto i dueSigismondi piti del 
doppio; la legislazione subì notabili miglio- 
ramenti; la Lituania potè rallegrarsi d’un 
secondo slattilo (i5G4) pr complemento del 
primo , amhidtie redini in lingua russa ; la 
distribuzione ai cittadini dei demani d'ilo 
stato, qual guiderdone nazionale, fu regolata 
in modo che i benefiziali erano tenuti a som- 
ministrare il quarto delle rendi le, jter essere 
applicat o al mantenimento d una truppa det- 
ta perciò la quartiana\ finalmente provvide- 
si anche alla navigazione sul mar Baltico , e 
la flotta polacca diretta dal rapitane Szer- 
pink proteggeva eflieacemenle le operazio- 
ni militari nelle campagne contro la Svezia e 
la Moseuvia. 

CAPITOLO IV. 

Intervallo Ira l'eetinzione della famiglia degli 
Ja gettoni e ire realmente elettivi. 

Morto Sigismondo Augusto senza discen- 
denti , la nazione si trovò nel caso avidamen- 
te aspettato di liir prova, mediante una as- 
soluta elezione del suo capo, della più essen- 
ziale c lusinghiera tra le sue franchigie. Gio- 
vanni III di Svezia cognato del re defunto 
era uno dei primi , offrendo d’ assicurarle il 
tranquillo godimento della Livonia, e a solle- 
citarne i suffragi. Lo czar Rasilio ossia Wa- 
silevicz , pel desiderio di concludere coi Po- 
lacchi una paci' solida, e la speranza di poter 
rientrare nel possesso dei distretti russi di- 
staccati per la sorti* delle armi, si ini loco pu- 
re Ira i competitori. Meno potente, ma piu 
abili* di lui Alberto Federigo duca di Prussia 
piYH'iirava . ollVendo guarentigie , di guada- 
gnarsi piriigiani fra i protestanti, fra’quali il 
personaggio di maggiore influenza era Gio- 


vanni Firlev palatino di Cracovia e gran ma- 
resciallo del regno. Anche l’ elettore di Sas- 
sonia e il marchese di Ansptch aspiravano al 
trono, benché con poca speranza , trovando 
un fomiidaliile rivale nella persona dell’ar- 
cidura Ernesto fortemente raccomandato dal 
suo podre l’ imperatore Massimiliano II per 
gli uflici del suo ministro Guglielmo Rosem- 
berg , in di cui favore erasi già dichiarata la 
grande Polonia, la Volinia e quasi tutta la 
Lituania. Per quanto immancabile sembrasse 
la di lui elezione , la Francia tuttavia la rese 
problematica. 

l’n gentiluomo polacco di nome Krasorki, 
nano di statura , accolto durante il suo sog- 
giorno in Francia dalla regina Caterina defe- 
dici , seppe cattivarsi, e quei che era più dif- 
ficile , conservarsi le sue buone grazie. Gen- 
tile ed insinuante , non aven da prima in vi- 
sta che la sua fortuna , nella quale progredì 
tanto più sicuramente quanto meno n era sup- 
posto capace. Rimpatriato ancor vivente An- 
gusto p'T godersela , non mancava di soddi- 
sfare aF doveri dcll’ospilalilà : vantava la im- 
pilale della Francia amie centro del buon gu- 
sUi, d 'H'iirlxinitii e del sapere , encomiava la 
iiKignifircnza di dark) , lo spiato di Caterina., 
e soprattutto il valore di Enrico d'Angiò fra- 
tello dc‘l re. Non essendovi cosa piu siilneen- 
te del linguaggio della riconoscenza , avven- 
ne che i Polacchi lien presto purtecipurnno 
ai sentimenti dai quali era penetralo il km» 
cnmpilrimta. In sequela delle sue vivissime 
mppri’senianzc , la corte di Parigi spili in 
Polonia, nel tempi delllnienTgiHi, Giovan- 
ni Mouliné, vesnivodi Valenza, lino dei più 
abili diplomatici del suo tempi, aeeoin piglia- 
to da Guido di San Gelasio monsignor di I an- 
sile e da Gilles di Nouilles aliale ik'lf Isola. 
L’oceesso a* ni erano pervenute in Francia le 
turbolenze promosse dilla rasa di Ghise . op- 
posta a quella dei Borboni, e alimentale dal- 
la continua lolla degli Ugonotti ( delti in Po- 
lonia prima protestanti e pn dissidenti ) coi 
catlolìei , aveano già convinto il vescovo non 
osservi più rifugio per gli uomini moderati 
se non nella oscurità della vita privata. Tut- 
tavolta costretto a cedere aìb volontà supo- 
riore pirti per il suo destino otto giorni pri- 
ma della sanguinosa notte di San Bartolomeo. 

Tutto presentava allora un nuovo spetta- 
colo in Polonia : la natura del gì verno che 
andava stabilendosi , le controversie tra i di- 
gnitari rapporto ai loro rispettivi attributi , 
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quella folla di nobili che si apprestavano a 
«farsi un capo , e quella non meno sorpren- 
dente dei principi che a gara si disputavano 
la gloria di meritare i loro suffragi. Ma di già 
la prima elezione portava in sé l'impronta di 
disa* -die che in seguito perseguitarono con 
tanto accanimento la sfortunata nazione po- 
lacca. I cattolici c i protestanti tenuti in equi- 
librio da Sigismondo Augusto, e uniti in ap- 
parenza , sperarono nell'attuale stato di cose 
ognuno il suo trionfo. 11 capo degli ultimi 
Firley arenilo contrastato nella sua qualità di 
gran-maresciallo al primute Giacomo L’than- 
ski il diritto d’aumiiiiisirare la repubblica du- 
i-ante l’interregno, erasi formato una làzione 
composta di alcuni senatori , dei nobili della 
piccola Polonia e di tulli i protestanti del re- 
gno, mediante fa quale pretendeva annullare 
regolamenti decretali nella dieta di Lowiez 
radunata dal in imate colla partecipazione di 
altri senatori e della nobiltà della grande Po- 
lonia Ma vari personaggi si cattolici che pro- 
testanti avendo poscia riconosciuta l'ilkgalità 
di questo procedere teunero arbitrariamente 
qua e fa diverse altre dietim tutte Ira fon) op- 
poste e tutte animale! da quello spirito di in- 
suhurdiuaziuuc e prepotenza die risultava 
dall' interpretazione dannosa della si celebre 
loro libertà. Pef prevenire le scissure e fre- 
nare la loto indocilità marnava un capo che 
mostrando di risjieUare fa loro indipendenza 
avesse nello stesso tempo l' abilità di disgu- 
starli dai tumulti senza imporre loro lordine, 
e die trovasse il scgretod inspirarlo con que- 
sto stesso spirito di fazione reso peces-sario a 
loro dall' abitudine. Ma il primate Uclianski 
meno oirupalo della felicità della sua patria 
che dell' esercizio de’suoi attributi, uomo ti- 
mido c di capacità mediocri , non conosceva 
altro sistema che maneggi poco degni del suo 
carattere. Finalmente «ìopo molte difficoltà 
notificò per Varsavia ( pel 6 grnnajo 1573 ) 
una dieta preliminari! delta di convocazione. 
c per meglio assicurarne il successo fu coti- 
venula una radunanza «Iella nobiltà (peti i 3 
dicembre 1572 ) ad oggetto di nominare due 
deputali p«!r «giti |«alutinato a fine di concer- 
tarsi riguaidoai regolamenti da prendere on- 
dc evitare il ritorno di nuovi disordini. 

Frattanto Montine arrivato in Polonia ebbe 
premura di scrivere a tutti i vescovi per at- 
testar loro la sincera amicizia della itirle di 
Francia , e raccomandare il fratello del suo 
sovrano duca di Attgiò, come uno dei pi iuci- 
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pi d’ Europa piu idonei ad illustrare il Insto 
che doveuno conferire. <* Egli ih» è un prin- 
cipe , disse , che apporti un culto falso , co- 
stumi barbari , una ambizione senza limili e. 
talenti, e d'altronde non essendo come gli al- 
tri limitrofo alfa Polonia non potrebbe, se tin- 
che volesse , aver'klec pericolose all' indi- 
pendenza della nazioni’ poiana ; suo unico 
scopo sarebbe di difenderla col suo e col di 
lei coraggio». Questa sua letti tra ebbe un suc- 
cesso tanto più assicurato inquantochè gli 
ambusciadori digli altri principi c pailirofar- 
mente dell’ imperatore , senza degnarsi d'av- 
vertire oflicialinente il primate del loit» arri- 
vo, cercavano in vm; di sedurre la nazione 
con segnai maneggi, fai maggior parte dei 
700 individui che componevano il seguilo di 
Roseo iberg fu mandata nelle provinole per 
intrigarvi ; c quel clic maggiormente aumen- 
tava l’avversione dei Polacchi contro il iih‘- 
desimo era fintcrciat azione alle frontiere d* - l- 
la sua corrispondenza mercè fa quale fii sve- 
lala tutta l’ odiosità del suo sistema di nego- 
ziare, come pure l’opinione fioco lusinghiera 
profossata da lui rapporto al carattere polac- 
co. Co - suoi insulti (gli sperava senza dubbio 
prevenire i possibili rimproveri della sua eor- 
te in caso che non rimanssc nella sua ìihsmii- 
Ix nza , altri buendo «gli all* incostanza. della 
nazione ciò die risulterebbe «falla sua inabi- 
lità. Ma Montlue non godetti! molto tempi ilei 
vantaggi «die erasi sul suo rivali' impóstali , 
attesoché fa nuova dei massacro tli San Ifar- 
tolomco, massacro in cui perirono 5 o,i»>o 
cittadini , appena erasi sfiorsa (tei regno, che 
il nome francese vi fu detestalo quanto da 
prima era amato. 1 Polacchi non nmosi'endo 
uè il carattere di Caterina de'Medici die reg- 
geva allora la Francia , nè lo spirilo di tarlo 
IX , il di cui potere erasi essa usurpala , non 
potevano presumere che il figlio tanto pusil- 
lanime «pianto la madre era ambiziosa , non 
fosse ancor più inumano per debolezza quan- 
to essa era crudele per vendetta; onde impu- 
tarono necessariamente ai Francesi sbassi fa 
cagione di tanti orrori. 

A Montine non sarebbero mancali mezzi 
per discolpare il carattere della sua nazione 
se non avesse dovuto risparmiare I onore di 
(aterina e fa gloria di (farlo. Profittantto del- 
l'incertezza inseparabile da una voce che co- 
mincia a spargersi, «gli negò da prima la 
sanguinosa scena , e finse di sperare chi' fa 
verità trionferebbe ili breve della menzogna 
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ad onta della lontananza che la favoriva. Anzi 
pretendeva lar onore al principe di Valois che 
per oscurarne la gloria personale era d’ uopo 
a’suoi nemici fino diffamare tutta la Francia , 
quindi colla indifferenza d’un cuore generoso 
che oppone alle invettive pazienza , e al di- 
sprezzo moderazione , egli affettava di aspet- 
tare tranquillamente il momento in cui la ca- 
lunnia si annientasse da sò stessa ; condotta 
che Montluc seppe tenere con quella abilità 
che residui dall’arte posseduta da lui in emi- 
nente grado di non sembrare mai più sincero 
se non quando lo era meno , o quanto preci- 
samente abbisognava a’suoi fini. Ma fu diffi- 
cile l’occullare più a lungo un fatto general- 
mente divulgato *, ond’è die lo rappresentò 
sotto la forma d’ un semplice castigo di una 
congiura che non poteva essere spenta se non 
nel sangue dei colpevoli, il di cui numero era 
d’altronde molto minore di quello che si cre- 
deva. Nella convinzione in cui ognuno era 
della odiosa verità negata dall’ambasciadore , 
tu da una porte giudicato superfluo obbligar- 
lo a con lessarla, ma dall’altra la Polonia ven- 
ne inondata , a misura che vi pervenivano i 
n)gguaglideiraecaduto,di libelli i più oltrag- 
giatili la persona del principe da lui rappre*- 
scntato. Quasi grato ai suoi avversari di farlo 
scendere in un’arena in cui la sua esperienza 
gli assicurava la palma , Montluc pubblicò 
anch’egli opuseoli giustificativi sotto il titolo 
d’ un gentiluomo placco. La stia eloquenza 
semplice e nobile occupava meno lo spirito 
che il cuore , e sembrava piti convincere che 
le declamazioni de’ suoi neiniei. In fatti oltre 
la maggior parte dei cattolici, anche molti 
protestanti , e in sino il gran tesoriere della 
corona Pipiamo Ruzinski uno de' più devoti 
loro parmigiani , dovettero finalmente confes- 
sare che il carattere di crudeltà imputato al 
duca d’Angiò era unode’più deboli mezzi per 
allontanarlo dal trono , attesoché i Polacchi 
cercavano solo un re che non suscitasse loro 
guerre inutili colle potenze limitrofe, né ten- 
desse ad usurpare le libertà nazionali , e che 
del restante se egli fosse di carattere intrat- 
tabile o violento era cosa indifferente , poieliè 
non sarebltoro per questo mai privi dei mez- 
zi di farlo start; a dovere , nè obbligati di ri- 
spettar colui che non corcasse (Tesser rispet- 
tato. Questo ragionamento piacque talmente 
a Montluc , che nella sua prossima arringa 
davanti alla dieta di elezione non mancò di 
prevalersene , dicendo di più che se Enrico 
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una volta eletto volesse governare la nazione 
piuttosto da tiranno che da padre avrebbe più 
luogo da temere la fiera di lei indocilità che 
promettersi vantaggi delle proprie ingiustizie. 

Giunto finalmente il giorno dell’apertura 
della dieta di convocazione poco mancò che 
il gran-maresciallo non rinnovasse i prece- 
denti disordini parlando al primate e ai se- 
natori in un certo tuono pur troppo usuale 
quando l’orgoglio si presenti sotto la forma di 
fermezza , l’ardire di inerito, e la violenza di 
facondia. « Noi siamo qui radunati , disse , 
per deplorare T estinto sovrano e le disgrazie 
della nostra patria. Sono già seorsi sette me- 
si , e qual è il bene operato da noi durante 
questo intervallo? Perchè convocarci cosi tar- 
di ? lo non mi indirizzo qui al primate perché 
non n’è degno*, ritorni in quella oscurità dam- 
ile il caso lo trasse e dove i propri vizi le re- 
spingono ! ma voi o senatori , a che pio tan- 
ta indolenza ! non siete alla testa della nazio- 
ne die per decorarla con un vano apparec- 
chio? Rammentatevi che figli dell’istessa ma- 
dre , noi componiamo una sola famiglia nella 
gran nave dello stato: se questa deve naufra- 
gare voi perirete con noi. Affrontiamo dun- 
que insieme le tempeste , discutiamo meno 
della libertà , e godiamone più ». 

Il senato ordinariamente meno violento 
dell’ordine equestre ebbe l’avvertenza di dis- 
simulare il risentimento che inspirava quel 
discorso,rigeltò gli sforlunii attribuitigli sul- 
la fatalità dei tempi , e coneluse doversi rin- 
graziare il eiclo della operata unione dogli 
spiriti , e non più indugiare l’elezione d’nn 
nuovo re. Si procedè quindi a restituire il lo- 
ro rigore allo leggi onde premunirsi contro 
fc» temerità delle làzioni , progetto non dilli- 
cile nella sua esecuzione attesoché la maggior 
parte di queste appena si sostenevano. I fra- 
telli Zborowski , che prima erano del partito 
dell’ migratore , lo ablxindonarono , e Gio- 
vanni Francesco Commendoni legalo della 
Santa Sede non oeeupavasi ora che a viepiù 
alimentare la disunione insorta tra la fazione 
protestante, disunione che non mancò di rea- 
gire anche sulla Lituania ove Niccolò Radzi- 
will palatino di Wilna , e Giovanni Chodkie- 
wicz gran-maresciallo del ducato si distacca- 
rono dalla medesima. Essi convennero di eleg- 
gere Ernesto per gran-duca di Litiraniac for- 
zare colle anni la Polonia di riconoscerlo re 
Iter non esser a vicenda forzali da essa di ac- 
cettar quello die si sarebbe della. - • - * 

i 
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11 legato papale non trovò nel clero polacco 
Palloso apjxtggio, poiché la maggior parte dei 
vescovi temendo che lo scisma non usurpas- 
se le loro rendite non azzardavano esporsi 
troppo , ad eccezione del vescovo di Kttjawia 
Stanislao Karnkowski uomo dotato d’uno spi- 
rilo penetrante unito ad una eloquenza focile 
e vigorosa, e per ciò idonea a dirigere la mol- 
titudine. I perigli non arrestavano il suo co- 
raggio , né gli ostacoli ne turbavano la capa- 
cità : la sola rinomanza alla quale visibilmen- 
te tese diveniva talvolta scoglio de’ suoi lumi 
e della sira virtù. Essendosi unito con Alber- 
to I-aski palatino di Sicradie, uomo virtuoso, 
disinteressalo , zelante per la religione e ge- 
neralmente amato da'suoi («mpatrioUi , con- 
vennero di non agire se non dietro le insinua- 
zioni del legato, il quale concentrate nella sua 
mano le principali molle che agir focevano la 
repubblica , preparava i suffragi in fovor di 
Ernesto , e se l'effetto non corrispose poi al- 
l’espetlativa,eiò Tu dall’essere il suo zelo pa- 
ralizzalo dall'inabilità degli ambosciadori au- 
striaci. I Radziwill , Ghodkiewicz, Karnkow- 
ski e Laski abbandonarono il partito dell’Au- 
stria, e il legato che d'altronde operando per 
questa potenza non avea altro in mira che 
l'impedimento dell’elezione d’un protestante, 
non esitò di seguirli onde aumentar il partito 
della Francia la quale offriva le stesse gua- 
rentigie per l'interesse della chiesa. 

Venendo ad essere dibattuta nella dieta di 
convocazione la questione se il re dovesse es- 
ser eletto da tutti i cittadini del regno o solo 
dai loro deputati , il nunzio di Ilelz Giovanni 
Zamoyski senza prevedere le dannose conse- 
guenze della sua opinione , rappresentò che 
in un paese ove le vigenti leggi stabiliscono 
una iierfella eguaglianza fra tutti i cittadini , 
era giusto che chi dovesse concorrere alla di- 
fesa della sua patria avesse anche il diritto 
d'esaminare a quali mani affidarla, e che alle 
mal prese risoluzioni d una dieta si poteva fa- 
cilmente riparare, ma non cosi ad un re una 
volta eletto. Osservazioni rosi seducenti per 
hi moltitudine non potevano a meno di non 
prevalere sulle altre , e da questo giorno in- 
cominciò anche la reputazione del loro auto- 
re elevato poscia alle primario dignità dello 
stato. Rimaneva a determinare il («osto ove 
dima tenersi la dieta di elezione. Gli uni la 
volevano in Parczow nel puinlinnto di Itrzesc 
per comodo dei Lituani, gli altri in Warsa- 
via conte punto centralo fra la Polonia e la 
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Lituania. E questo parere corrispondeva pie- 
namente ai desidero dei Cornmendoni, poiché 
essendo Warsavia situata nella parte la meno 
abitata dai protestanti , egli avea il diritto di 
supporre che lutti gl'individui di quelle con- 
trade non mancherebbero , per la facilità fo- 
cile , all’assemblea , e «die molli fra i prote- 
stanti sparsi in differenti punti del regno sa- 
rebbero trattenuti dall’ incomodo del viaggio 
dal parteciparvi. Fu dunque deciso che la die- 
ta di elezione si tenesse nelle vicinanze di Pra- 
ga in una pianura separata per mezzo della 
Vistola dalla capitale. 

Non rimaneva ora altro che omtparsi di 
quelle disposizioni idonee a prevenire i disor- 
dini che risultar potessero (Itti generale mo- 
vimento di tanti individui tra loro divisi di 
principii politici e religiosi. I protestanti offri- 
rono di redigere da parte loro un decreto in 
cui si riservavano quei stessi vantaggi godu- 
ti dai loro correligionari di A le magna- Essi 
inventarono in primo luogo la denominazio- 
ne di dissidenti , comprendente oltre i loro 
stessi, i Gitici, i Sociniani, tutte le specie di 
religioni professate allora nel regno , e fino 
quei cattolici che nelle discussioni in materia 
di religione erano tra di loro disuniti (•) ; ed 
affettando poi un estremo zelo pel bene gene- 
rale , pubblicarono che i diversi dommi fo- 
mentando turbolenze focili a degenerare in 
sedizioni , tutti gii ordini dello stato dovreb- 
bero impegnarsi all'osservanza reciproca del- 
la liberta di coscienza-, che nessuna delle sette 
religiose dovrebbe pensare a spargere il san- 
gue cittadino per la diversità della opinione-, 
rheesse non si infliggerebbero reciprocamen- 
te pene d’infamia , di prigionia , di esilio , o 
pecuniarie, ma che al contrario per mettersi 
al coperto da ogni violenza, concorrerebbero 
a difendersi contro chiunque sotto un prote- 
sto religioso volesse chiamarli avanti ai tri- 
bunali qualunque tali fossero. Questa dichia- 
razione concepita in termini si mi «leniti non 
sembrava essere dettata se non dall’unico de- 
siderio della pace, scopo principale delle ope- 
razioni della dieta. Il senato, i nunzi, i vesco- 
vi , l'approvarono , non erodendo di trovarvi 
che principii d’umanità tendenti a vicinò re- 
stringere i legami delia concordia sì utile ad 
ambedue i partili. Karnkowski fu il primo a 

(*) fnlcr nos dissidenlet de religione ; nel valli- 
li! questa nuova espressione venne solo applicala 
ai non cattolici. 
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sono ì limili del mio ministero , ma qual di- 
ri ilo avete voi di rammentarmeli? Non riiiv 
nosco che il papa per mio sovrano, a lui solo 
vado debitore della mia condotta, e questa 
non puì» dui essergli gradita finché sono in- 
terprete di quia sentimenti che ei nutre per 
la felicità della vostra patria! » Riprendendo 
poscia il suo discorso, lo prosegui con calma. 

Dopo di lui l’ambasciadore d'Austria Ro- 
semberg dimandò il permesso che Don Pi>- 
dro Fossardo ministro di Spagna riunisse al- 
le proprie le di lui sollecitazioni in comune 
vantaggio doH'arriduca Ernesto, onde coglie- 
re questa circostanza per manifestare con 
maggior Cisto il dovuto rispetto al senato. 
Ma tale pretensione non tendendo a nient’al- 
tro se non a concedere alla Spagna la prefe- 
renza sull» Francia , Montine sostenne con 
tanta ostinazione l'onore del suo padrone, 
che Don Fedro per non incontrare rimproveri 
dalla sua corte se cedesse, si ritirò dall'as- 
semblea senza avere udienza. Il discorso te- 
milo poi da ItosomlxTg era compiste ri hi or- 
dine e precisione, ma avea poca forza. Il suo 
spirito corrispondeva perfettamente ai senti- 
menti del cuore: semplice, ei si contentava di 
esprimere senza art<‘ ciò che pensava, talché 
la sua prohilà tenne luogo di eloquenza. Ri- 
dusse a due le qualità che posseder dovea il 
futuro re: un tenero amore per la fede e una 
nascita distintissima , onde concluse sod- 
disfare l'aividtira Ernesto, rampollo della piti 
antica , illustre e potente rasa, ;k 1 amhidtii i 
requisiti. Se egli , osservò, venisse ad essere 
eletto , l’ imperatore suo ptdre e il re d'Un- 
gheria suo fratello assisterebbero i Polacchi 
nelle Ioni guerre eoi Turchi, Tartari, Mosi te 
vili e Vaiacelo; che l'Imperio nll'invitn del 
suo (tipo desistereblie da’ suoi diritti di pa- 
dronanza sulla Prussia e la I.ivonia; ehi' l’ar- 
ciduca manterrebbe cento giovani nobili in 
Alemtigna, Francia . Italia , Spagna , e ovun- 
que potessero acquistar lumi utili alla loro 
pitria ; e finché «visse occupalo il trono , il 
suofrnlello Rodolfo re d’Ungheria esentereb- 
be dai dazii i vini di questo paese destinali 
per- la Polonia. Ma la maggior pule dei Po- 
lacchi prevenuti di già in favore della Fran- 
cia prestarono poca attenzione a quel discor- 
so, aspettando con ansietà che Montine rom- 
pesse il silenzio. 

Qmsto eloquente e spiritoso ambasciado- 
re si applicò in primo luogo a lusingare la fi- 
• dueia della nazione affollando il linguaggio di 
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quella lealtà gallica, antico attributo de’ suoi 
conipulriolli, la quale non poteva non piace- 
re in un prese, ove In lilx-rtà permetteva se- 
condo lui pensieri ardili e parole schiette. 
Disse in sostanza esser i Potacelo l’unico po- 
pdo del mondo, di cui il governo era invaria- 
bile , più assoluti dei loro principi, non es- 
sersi lasciati né soggiogare da re ambiziosi 
rlte avrebbero desiderato annientare i loro 
privilegi, nè sedurre dai virUiosi.piit formida- 
bili dei primi per generosi cuori. Indi si estese 
vagamente sulla concordia chi: suppurerà re- 
gnare fra tutti i membri dello statisi- non tra- 
scurò di far loro sentire i vantaggi che dove- 
vano aspettare se animati da un medesimo 
spirito, non ricercassero nel re da eleggersi 
altro che le qualità atte a renderlo utile alla 
nazione , qirali p-r esempio si ln>verebb o ro 
nel duca (TAngiò. Attesoché , osservò , biso- 
gnava ai Polacchi un prineip- d'ima nazione 
distinta, d’una casa illustre , d'un'età maturi, 
die prdrnne delle suepissioni sappia piu pri*- 
venirle che vincerle, clic lanriliarizzato negli 
affari dimostri in questi alln-t tanta elevatezza 
di genio che assidiiiu'r, altrettanta riirospe- 
zìimh* ria* prontezza, altrettanta applicazione 
che facilita, che nelle guerre sia eroe, sem- 
pre snp-rinre agli awenimi*nli piii erilii-i, 
eia: ad onta de’snoi successi sia sempre pron- 
to a rimuiziurvi pel bene de’siioi pepili, riti 
prineip: infine d'indoli- affabile, cortese, giv. 
nernso e moderalo. A ([Mesti elogi successero 
offerte mollo più considerevoli di quelle della 
corte di Vienna; niente rosta meno delle pro- 
messe adii può esimersi dal mantenerle: l’a- 
bilità consiste soltanto nel renderle plausi- 
bili, e i Udenti di Montine erano in ciò di gran 
lunga superiori a quelli dcirambasciadon: 
d’Austria, lidi lui discorso fu ascoltato sen- 
za interruzione in un profondo silenzio, e a 
tale lusinghiera attenzione per tre ore di se- 
guito successero applausi piò lusinghieri an- 
cora, siccome provenienti da una moltitudi- 
ne ispiraUi da pn-i sentimenti. 

Sì grandi attestati di affezione verso la 
Francia non impedivano ai ministri degli 
elettori dell’ impero di presentarsi alla dieta 
con Pinta fiducia conio se fossero assicurati 
dell’esito delle loro domande in favore drll’ar- 
ciduca Ernesto. Essi rappresentarono viva- 
mente i vantaggi delle due nazioni vicine se 
fossero unite , osservando che in tal caso lo 
diffidenze terminerebbero, gl’interessi si con- 
fonderebbero , i soccorsi reciproci sarebbe- 
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ro pronti , Pontone verrebbe consolidata dal 
commercio, e quella Polonia,soggiiinsero, so- 
stenutasi lì n’ora da se sola, di che non sureb- 
be ella capace se gli Austriaci, gli Unghere- 
si, t Boemi, c unte le nazioni dipendenti dalia 
casa d’Austria si interessassero alla sua gloria, 
e concorressero airauinento del suo potere. 

L’ambasiàadore di Svezia IxHvk presentò 
poscia il re Giovanni IH, e il principe Sigi- 
smondo non avente più di sei anni, Turo co- 
gnato, l'altro nipote del defunto Augusto , 
come soli che potessero perpetuare sul trono 
polacco la razza degli Jageìloni si degna del 
loro interesse. Insistè sul bisogno dell’unione 
della Svezia e della Polonia sotto un medesi- 
mo capo per tonnare un solo e formidabile 
baluardo contro la potenza moscovita, osser- 
vòcbe la repubblica non avendo forze marit- 
time, il suo padrone k* somministrerebbe va- 
scelli per agire contro quelli dello czar sta- 
zionali nel golfo della Finlandia e sulla Nar- 
va, la di cui navigazione era solo pennessa ai 
sudditi di questo. Finito che ebbe Lorck fu- 
rono rimesse al senato due lettere, una dello 
czar Basilio colla quale si offriva per candi- 
dalo al trono, desiderando in oltre la cessione 
dì Kijowia c della Livonta, l’altra del Sultano 
pretendente in un tuono imperioso die i Po- 
lacchi non scegliessero Ernesto ma Enrico, o 
qualcheduno fra loro , coinè il primate, il 
maresciallo, o il palatino di Russia. 

Editi gli amhasciadori e lette le proposi- 
zioni in iscritto, gli stati si divisero in tre 
partiti , d’Austria, in Francia e di Svezia; 
l’ ultimo partito lasciando libero il campo , 
Y elezione pendeva tra i duchi Ernesto e di 
Angiò. Ma frattanto si elevarono ancora altri 
due , T uno desiderando collocare sul tuono , 
contro le proprie brame, Guglielmo Rosem- 
berg ambaseiadore d’Austria e ricco proprie- 
tario boemo, l'altro un Piast ossia individuo 
indigeno , per esempio Giovanni Szafraniec 
castellano di Biec. « Infatti , disse Giovanni 
Toinicki castellano di Gnesno, perchè dovre- 
mo noi porre meno fiducia nello zelo e nei 
talenti d’uno di noi che in quelli d'uno stra- 
niero, che collo stesso dimostrare di voler 
governarci spiega più ambizione che mode- 
stia, più difetti che virtù? Chi meglio d’un na- 
zionale può esser istrutto dei veri interessi 
della sua patria ! » Ma Giovanni Zamoyski di- 
fensore costante deU’eguaglianza stimò co- 
sa perniciosa allo stato di eleggere un polac- 
co, e su questo profilo si espresse così : 


« So quel che è la repubblica , e prevedo che 
cesserà d’esser libera ducette si sottometterà 
ad un Piasi. Qual vanità non sarebbe quella 
dei fratelli, dei nipoti, dei parenti di colui elio 
noi ci compiaceremmo di eleggere per re? Si 
crederebbero essi poi eguali a noi ? Non sa- 
rebbero le dignità nelle mani dei loro paren- 
ti ed amici, e la rapida fortuna di questi, lun- 
gi dall’eccitare l'emulazione nello stato , non 
ecciterebbe ella piuttosto la cupidigia, pas- 
siono la più pericolosa in un paese ove le 
foggi non ne reprimono alcuna ? D’altronde 
essendo difficile urta tale scelta, si presenti- 
no duiKjue coloro i quali l'ambiscono, diman- 
dino i nostri suffragi, e si allontanino quindi 
per lasciarvi l’agio di bilanciare le loro virtù 
coi viy.it ». Il nunzio di Belz conoscendo pcr- 
fettamcnlc la natura del carattere umano avea 
ben preveduto clte basterebbe questo suo in- 
vito per sconcertare la vanità di coloro che 
aspiravano alla corona, talché non rispon- 
dendo nessuno, non si pensò più che a nomi- 
nare una commissione incaricata di redige- 
re un rapporto circostanziato relativamente 
ai molivi più alti a determinare la scelta dei- 
l’assemblea tra i due principali competitori. 

1 membri del partito (mestino erano: Dietro 
Myszkowski vescovo di Plocko, Anseimo Go- 
slomski palatino di Ravra, e Stanislao Slu- 
piecki castellano di Lublino ; c quei di Enri- 
co: Stanislao Karokowski vescovo di Kuja- 
wia, Giovanni Kostka castellano di Danzica, e 
Ghodkiewicz governatore della Samogizia. , 
Il vescovo di Plocko, uno dei più dotti per- 
sonaggi tra i suoi compatrioti! , imprese di 
combattere in un energico discorso le preven- 
zioni elevate contro Ernesto, e benché ne fa- 
cesse un brillante quadro, tuttavia trovò po- 
co commossi i suoi uditori, anzi impazientiti 
di sentire più presto la voce del vescovo di 
Kujawia in favore di Enrico. Questo oratore 
osservò in un discorso ben ragionalo deside- 
ro re gli altri candidati il trono per loro stes- 
si, e il principe francese pel bene della nazio- 
ne; non dover essa esaminare qual competi- 
tore le sia pili limitrofo, ma qual più a polla- 
la di difenderla; avere senza dubbio l’impe- 
ratore molti mezzi di contribuire al bene 
della Polonia, ma poter servirsene anche per 
trottarla come lungheria e la Boemia ; nou 
poter essere Enrico potente che tra i Polac- 
chi e per i Polacchi , e quindi non temibile 
per loro; aumentare la felicità dei popoli in 
ragione della fiducia nel capo del governo ; 
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non potere supporre che h Francia mancas- 
se alle sue promesse non avendo interesse 
d'ingannarci e simpatizzando con noi di sen- 
timenti più sicuri delle passeggierò compli- 
canze politiche; adunque non rimanere che 
l'abbandonarsi irrevocabilmente a'suoi ed ai 
nostri desideri. All'attenzione del vescovo di 
Kujawia, benché assorta nello sviluppo di 
questi argomenti, non is fuggi l'approvazione 
che traspirava nei volti degli ascoltanti, i 
quali per varie volte l’interruppero colle loro 
acclamazioni. E quantunque queste favo nu- 
voli disposizioni annunziassero il più propi- 
zio momento per raccogliere i suffragi della 
numerosa nobiltà; nientedimeno il primate , 
devotissimo partigiano d' Enrico, trascurò 
per un eccesso di fiducia questo prezioso l- 
stante non apprezzando la sua importanza se 
non allorquando nuove turbolenze distrasse- 
ro gli animi deU'assemblea. 

Il partito protestante chesarebbesi, o con- 
vinto dalle parole dell'oratore o trascinato 
dalla folla, indubitatamente dichiarato in li- 
vore del principe di Valois, non manifestò più 
il medesimo ardore. In apparenza piti zelan- 
te pel bene pubblico che per gl’interessi del- 
la propria religione , ricominciò a chiedere 
che la repubblica riconoscesse una confede- 
razione formata da lui precedentemente ad 
oggetto di guarentire la pace tra le diverse 
credenze, che riformasse le antiche leggi in 
conformità dei nuovi bisogni del tempo, che 
rigettasse quelle diametralmente opposte . e 
con nuove disposizioni limitasse ancor più 
l'autorità regia ; domande che sebbene non 
tendessero a nienl’altro che» ad aumentar la li- 
cenza e render odioso il trono ai principi 
esteri per poter lario poscia occupare da qual- 
che individuo correligionario , persuasero 
nie»nteeliiiK!no fino i senatori sin’ora avversi 
ai protestanti. Le leggi in questione vennero 
in conseguenza esaminale : talune ristrette , 
tali altre estesi 1 , alcune abolite, e in oltre si 
determinarono le seguenti fondamentali di- 
sposizioni dette poeta convento , come base di 
tutte le posteriori; 

In potere della repubblica rimarrà sempre 
reiezione dei re , i quali lungi dal nominare 
durante la loro vita un successore, non vi 
contribuiranno nè direttamente nè indiret- 
tamente ; 

Il re eletto non assumerà il titolo di padro- 
ne ereditario usato dai mèmbri delle due pre- 
mienti dinastie', 


CAP. IV. 15? 

Il re non potrà senza l’unanime consenso 
degli stati radunali in dieta dichiarare guer- 
ra, ordinare una leva in massa, aumentare nò 
imposizioni , nè diritti di dogana , inviare 
ministri alle corti estere per afiari di mag- 
gior rilievo ; 

Avrà presso di sè un consiglio permanen- 
te di senatori ; 

In caso della divisione delle opinioni nel 
senato, il re voterà con quelli, il di cui pa- 
rere fosse il più conforme alle leggi deilo 
stato o agl' interessi del bene pubblico; 

Le diete ordinarie saranno convocate ogni 
due anni o più spesso se vi è urgenza, e du- 
reranno sei settimane ; 

lai cariche dello stato saranno solo coi! fe- 
rite ai nobili polacchi, ad essi soli apparterrà 
il godimento dei domimi regii ; 

Il re non potrà nè contrarre matrimonio, 
nè far divorzio senza il consenso del senato ; 

Mancando il re agli articoli giurati, i suoi 
sudditi nc saranno assoluti dall’ obbedienza. 

Sottoscritti questi articoli , i protestanti 
raddoppiarono di premura onde fosse accet- 
tata la loro confederazione, c la dieta trova- 
vasi già disposta a corrispondere ai loro de- 
sidero, quando alcuni nunzi», o più pruden- 
ti o più diffidenti degli altri, osservando non 
essere la proposta rifórma delle leggi che un 
colore onde coprire l’adozione del loro pro- 
getto , fecero si , che la sdegnala assemblea 
fieramente lo rigettò. E irritando anche i più 
ingiusti disegni meno dei maneggi impiegati 
alla loro riuscita , ne risultò che l’ esaspera- 
zione dei cattolici contro i protestanti non 
ebbe da questo tempo più limili, anzi collocò 

10 stato in una delle più critiche situazioni. 
Due (Zirlili presso a poco egualtnenle potenti 
s’ ingegnavano di distruggersi a vicenda , e 
guidati da uomini del pari decisi che perico- 
losi , non sembravano disposti di voler più 
cedere nè alla Ibrza nè alla persuasione. 

Tremando aspetti va il vescovo di Valenza 

11 fatale momento , in cui veniva ad esser de- 
luso dell’esito delle sue operazioni, situazio- 
ne tanto più per lui deplorabile , in quanto 
che aveva spedito poco innanzi un segretario 
al suo padrone per Girgli parte deU’iiidubita- 
ta elezione di Enrico di Valois. Era veramen- 
te d’uopo di straordinario ardire per effettuar 
quali die cambiamento nelle circostanze, c que- 
sto ardire si raro ai grand’uomini era posse- 
duto da Montino. Mettendo egli in non cale 
la sua qualità di vescovo per meglio soddi- 

18 
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sfare a quella dì ambasciadorc, mise tulio al- 
l’opera onde con argomenti di carità o ragio- 
ni di politica inspirare sentimenti di pare 
presso il clero -, insistere erbe non |v*rsegui- 
lassc , ma anzi promettesse loro quella sicu- 
rezza che aveano il diritto d’esigere quai cit- 
tadini d'uno sialo libero; e rappresentare che 
Tinflessibililà loro sarebbe causa per la quale 
o non si eleggerebbe un re,o se ne eleggereb- 
bero vari ad un tempo; che la nazione abban- 
donata a sè stessa in un interregno senza ter- 
mine sarebbe immersa in guerre civili , i di 
cui successi o rovesci diverrebbero per essa 
egualmente funesti ; e che i Turchi , i Tar- 
tari e i Moscoviti si prevarrebbero di queste 
dissensioni, desolerebbem città e campagne, 
e non toserebbero per ogni lw*ne che un 
fantasma di libertà. Ai protestanti rappresen- 
tava a! contrario: convenire meglio di abban- 
donare per ora il loro disegno che di soste- 
nerlo ed aspettare pel medesimo tempi meno 
procellosi di quelli d’ una elezione , ove 
spiriti sono troppo agilati per poter sanamen- 
te giudicare di tutti gl’interessi della repub- 
blica; considerassero chela loro confedera- 
zione era siala firmala procedentemente da 
un gran numero di cattolici; rimaner essi 
sempre i più forti se quei che rifiutassero di 
sottoscriverla pretendessero un di insultarli; 
ed esser proprio degli animi delioli il non 
piegar talvolta sotto le urgenze, e anzi dei 
forti, il non abbandonarsi sconsideratamente 
ai perigli. In questa maniera giunse final- 
mente Montine a guadagnarsi la fiducia del- 
l’uno e dell’altro partito , talché vari cattolici 
preferirono piuttosto sottoscrivere la confe- 
derazione che di eccitare nuove turbolenze, 
e i protestanti non si ostinavano più a farla 
accettare da tutti i membri dello stato. 

Non rimaneva adunque più che il soddi- 
sfare all’essenziale oggetto della dieta , tanto 
più che di già i Mazoviani aggroppati intorno 
al padiglione lo dimandavano altamente mi- 
nacciando di procedervi loro stessi. In conse- 
guenza il senato ordinò che senz’altro indu- 
gio tutti i nobili si ritirassero nei loro rispet- 
tivi quartieri , che vi si consigliassero eoi 
loro {palatini e vescovi , dessero i loro sulFra- 
gi non confusamente ma in iscritto , e che 
questi raccolti , fossero portati nella szopa , 
ove verificati , si palesasse qual fosse il can- 
didato il più gradito. 

Giunto il giorno destinato por questa ope- 
razione , si videro prima i Polacchi prostrali 


LA POLONIA 

a temi implorare i lumi del Santo Spirito , « 
quindi in meno d’tin’ora dichiararsi pel due* 
d’Angiò, quei del regno colla pluralità, e del- 
la Lituania colf unanimità di voci. Grida di 
contentezza si elevarono allora in tutta V as- 
semblea. Il primate sorpreso da un tale zelo 
e conoscendo per la passata esperienza dover- 
si .negli avvenimenti dipendenti dalla molti- 
tudine raddoppiare di attenzione e fidar me- 
no laddove più si spera , e che questa mac- 
china si complicata aveva molle deboli c di- 
scordi, pretendeva ora d’approfittarsi coti in- 
tempestiva sollecitudine dei primi di lei im- 
pulsi. Proclamò tosto por tre volte il dura d’An- 
giò fingendo di ignorare , che un tenue nu- 
mero di cittadini, il (fi cui consentimento era 
ancora indeciso , possedesse il diritto di re- 
clamare contro la condotta sua. 

Gli amba sci adori esteri non trova vansi al- 
lora in Warsavia , poiché il senato per essere 
più libero nelle sue deliberazioni destinò cer- 
ti separati sili per momentaneo loro soggior- 
no. Quei dell’ imperatore erano a Lowicz , e 
Montlue con due suoi colleglli a Plocko , ove 
intese con gioia l’elezione del suo principe , 
gioia |>er altro di poca durata , trovando al 
sno ritorno la dieta più che mai divisa. Il 
gran-maresciallo Firley ed alcuni palatini 
protestanti essendosene separiti , si ritiraro- 
no nelle loro possessioni <x»l!a minaccia di an- 
nullare tutto ciò che era stato fatto a motivo 
ehi* il primate il quale avea bensì il diritto di 
nominare il re, usurpò quello di proclamar- 
lo, diritto spettante a tenore d’una precedente 
disposizione al solo gran-maresciallo ( # ) , e 
che d'altronde avrebbe dovuto prima far giu- 
rare agli ambasciadori di Francia l’osservan- 
za dolili offerte condizioni. 

Ma il vero motivo di questo nuovo proce- 
dere dei protestanti era la sfortunata confe- 

(*) Il primate raccolti i suffragi cosi soleva an- 
nunziare l'elezione: in nome ili Dio nomino N. N. 
re di Polonia e gran-duca di Lituania , e supplico 
il re del cielo c della terra clic ce lo ha destinato 
dall'eternità , di assisterlo in tutte le sue imprese, 
e di rendere la sua elezione felice e vantaggiosa al- 
lo stato, c soprattutto alla religione cattolica ... E 
poi voltandosi verso il maresciallo della corona , 
soleva invitarlo onde proclamasse il nuovo re ; il 
che eseguiva così : N. IV. essendo stato eletto per 
nostro re con unanime consenso , ed essendo stato 
nominato dal primate, noi dichiariamo che tutta la 
repubblica deve riconoscerlo per legittima mente e- 
letto e nominato. Ilartkuoch de Rcp. l*ol. Lib. 11. 
cap. i. pag. 3oo. 
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clorazione dalla quale non potevano desistere, 
anzi pretendevano o obbligare r eletto re a 
promettere ad essi una perfètta sicurezza 
delle opinioni religiose , o eleggere un altro 
india persuasione che l’ambasciadore france- 
se non si impegnerebbe in tale materia sen- 
za il consenso della repubblica. E Montine 
ignorando che le sedizioni invece d’esser cre- 
duto in Polonia biasimevoli , si reputavano 
spesse volte qual prova d'indipendenza, trovò 
vie più crescente la difficoltà di negoziare con 
un popolo che bisognava cattivarsi parte per 
parte. Era intenzionato, onde finirla lina vol- 
ta , di accordare ai rivoltosi l’oggetto dei loro 
desideri , se non vi fosse stalo trattenuto dai 
rapi della repubblica più che mai risoluti a 
non far connessioni, lino di essi, uomo di na- 
tura impetuosa , Chodkiewir/. , ordinò alla 
trup(>u di trasferirsi coi cannoni sul luogo 
delle deliberazioni senza riflettere essere la 
sua violenza meno scusabile della rivolta , la 
quale pretendeva di sjiegnerc. Pietro il suo 
esempio anche i palatini di Sieradia e di San- 
domiria chiamarono lutti i cattolici alle armi. 
E i protestanti provocali in questa guisa al 
combattimento raddoppiarono di ostinazione, 
e benché meno numerosi , si disposero rasi 
pure in ordine di battaglia. I vescovi aspetta- 
vano costernati il fatale momento, in cui l’uno 
dei partili riducesse in servitù la patria con 
torrenti di quel sangue destinatoselo a difen- 
derla , e lai lamia to Montine si diede più die 
mai premure inutili, e temette in sino per uno 
di quei sentimenti che sfuggono al cuore per 
irreflessione, che la vittoria si dichiarasse pel 
suo partilo , onde non si attribuisse alla for- 
za quel che si lusingava d’ottenere per l’abi- 
lità delle sue negoziazioni. Ambi i partili 
egualmente intrepidi non aspettavano piti elio 
il segnale del combattimento , quando a que- 
sti violenti sintomi successe ad un tratto un 
cupo silenzio in tutta l’estensione della pia- 
nura. Per un genere di timore differente dal- 
la pusillanimità e suggerito soltanto dalla pru- 
denza, i cattolici fuiono i primi a riconoscere 
il lore torlo , talché sacrificando una vittoria 
quasi certa ad una fraterna riconciliazione in- 
viarono al partito del gran-maresciallo i ve- 
scovi di Cracovia e di Kujawia , il gran-can- 
celliere e il maresciallo di corte, onde persua- 
derlo di non lacerare la repubblica ren uno 
scisma che difficile a sostenersi e difficile a 
tollerarsi non avrebbe per risultato che una 
inutile effusione di sangue. Firlcy non mun- 
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cando di risoluzione nè lasciandosi sconside- 
ratamente guidare dalle passioni , possedeva 
la sugacità necessaria per cogliere il punto 
della possibilità d’un affare. Convenne esser 
giunto il momento di dover cedere : incanta- 
lo da una parte della deputazione non trascu- 
rava dall’altra di manifestarle repugnanza, 
ma non parlò più nè della sua confederazione 
che tanto avea a cuore , nè del re che non a- 
vca consentito di eleggere, c si limitò soltan- 
to a domandare che; il proclama d’elezione del 
primate fosse dichiarato abusivo. Tuttavia 
motivi di convenienza non permettendo al 
primule di acconsentirvi, Monlluc propose di 
doversi egli semplicemente trovar sul rampo 
d’elezione nel tempo che il duca d’Angiò fos- 
so legalmente proclamato re. Questo spedan- 
te non piacque al primate ; ei ricusò d’assi- 
slervi e ritenne seco in Warsavia tutti i per- 
sonaggi del suo parlilo. Nulladimeno reiezio- 
ne non potendo esser mancante della promul- 
gazione legale che nera il compimento, sen- 
za rischiare di rimaner sempre problematica, 
l’ambasciadore francese raddoppiò ancora di 
zelo e di jjerseveranza. Ma quand’anche egli 
avesse ottenuto dal partilo del primate d’es- 
sere presente airassemhlea rimaneva sempre 
ancora al gran-maresciallo hi facoltà di pro- 
crastinare la proclamazioue.Era dunque d’uo- 
po di risolversi o guadagnarselo definitiva- 
mente eolia manifestazione di Onorevoli di- 
s|x)sizioni rapporto alla sua confederazione , 
o non veder mai terminate le dissensioni da 
lei originate. 

Fu a lui in conseguenza invòlta una depu- 
tazione composta di Giovanni Sierakowski pa- 
latino di lajnczyca e di Giovanni Koslka ra- 
stei lano di Danzica per domandar la nomina 
di deputali protestanti coi quali conferir si 
potrebbe sul modo d’un reciproco e sincero 
ravvicinamento. Andrea Gorka castellano di 
Miendzyrzecz, Stanislao Szafraniec castellano 
di Bice, Niccolò Firlcy starosta di Kasimir, o 
Niccolò Sieniecki sotto ciambellano di Cbelin 
furono a questo fine destinati. Essi diedero il 
lore consenso alla operata elezione , ma pro- 
posero clic fra le condizioni di imporre all’e- 
letto figurar dovessero le guarentigie jxìì dis- 
sidenti. Si convenne che potessero esigere dal 
re ciò che desideravano, senza pertanto fissar 
positivamente quanto sarebbe loro permesso 
d’inserire nelle capitolazioni da accettarsi 
dairamhaseiadore di Francia. 

Concbiuso questo accomodamento , il pri- 
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mate ri trasferì a Praga. luogo destinalo per 
la proclamazione dei re, ove accorsero lutti i 
nobili di ambedue i partiti, come pure Mont- 
luc coi suoi «rileghi ad oggetto d’assistere a 
questa formalità eseguita in primo luogo dal 
maresciallo della corona Firley , quindi dal 
maresciallo della «rrte Opalinski, e in ultimo 
da Chodkicwièz invece del gran-maresciallo 
di Lituania. 

Ciò terminato Montine sottoscrisse li ca- 
pitolazione in nome di Enrico e di Carlo IX, i 
di cui principali articoli erano : equipaggias- 
se la Francia una flotta per rendere i Polac- 
chi padroni del mare Baltico ; nel caso di 
guerra coi Moscoviti fornisse 4°oo uomini 
d’infanteria guascona e ne pagasse il soldo 
per sei mesi , e anche più se occorresse •, gli 
assistesse in qualunque altra guerra contro i 
principi limitrofi, sia «m uomini sia con sus- 
sidi proporzionati al bisogno loro; assicuras- 
se alla Polonia vantaggi commerciali ; impie- 
gasse Enrico annualmente 4^°à>°o fiorini 
delle sue rendite personali pel bette del re- 
gno ; pagasse lutti i debiti dello stato con- 
tralti vivente e dopo la morte di Sigismondo 
Augusto ; mantenesse in Parigi e in Cracovia 
cento giovani Polacchi in educazione ; final- 
mente non conducesse seco che un tenue nu- 
mero di compatrioti! , ai quali non accordas- 
se nè beni, né dignità, nè cariche, e li riman- 
dasse dopo essersi avvezzali agli usi del pae- 
se. Montiuc sottoscrisse senza alcuna dinteol- 
tà lutti questi articoli, eccettuato le aggiunte 
in favor dei protestanti , poiché oltre che nè 
i suoi sentimenti nè quelli dei suoi padroni 
riguardo ad essi non erano equivoci , ei non 
osò autorizzare mediante un documento au- 
tentico un punto non esplicitamente appro- 
va o dalla stessa repubblica. E benché ac- 
compagnasse i suo» rifiuti con tutto ciò ch’era 
atto a renderli meno disgradevoli , non potè 
nulladinH'no esimersi dall'essere noH’altrrna- 
liva o di rinunziare alle sue speranze nel mo- 
mento il più virino a vederle compite , o di 
ratificare senz’indugio gii articoli in questio- 
ne , tanto più che la dieta minacciava di se- 
pararsi nuovamente se ai protestanti fisse 
negala questa soddisfazione. Forse Montiuc 
aspettava che le cose venissero a quel punto 
onde poter assicurarsi contro i possibili rim- 
proveri della sua corte : in conseguenza pro- 
mise, accettò, firmò, e giurò tutto rio che gli 
veniva presentato (*). 

(*) IVr dar all'idea detta sitaaiionc delio stato 
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Enrico di Yaloit. 

Mejctke reiezione di Enrico era consuma- 
ta mediante h sottoscrizione delle convenute 
condizioni, questo principe si campava a per- 
seguitare in Francia con una vieppiù cre- 
scente animosità quegli stessi protestanti , al 
quali altrove si assicuravano protezioni in 
suo nome. Dopo ki catastrofe di San Bartolo- 
meo lui H uccella anteriormente «■Atta ad es- 
si con un editto di parificazione serviva di 
asilo agli Ugonotti ^ così sono denominati i 
protestanti in Francia ) di Poitnu, di Anjou, 
della Saintonge, e d’altre provhu-ie francesù. 
Non volendo qui cedere alle intimazioni della 
corte, il duci d’Angiò ebbe ordine di costrin- 
gerveli; e sebbene rinvestisse, l’assediasse, e 
fosse per prendere questa fortezza, nulladi- 
meno non vi riuscì, attesoché tutti gli abitau ti 
aspettando un imminente soccorso dall’Inghil- 
tcrra gii opposero Ui più eroica e disperata 
resistenza in guisa che la Francia c Enrico 
rischiavano (li veder eclissale da un pugno 
di risoluti l’ima la potenza, l’altro l’acqui- 
stata gloria, lui sopraggiunta notizia della 
sua elezione al trono di Polonia, per cui do- 
vette abbandonar l’assedio , gii somministrò 
un’opporuma occasione di salvar la sua ripa- 
tazione militare. 

Gli ambasciadori polacchi latori del de- 
creto di elezione erano i seguenti: Adamo Ko- 
narski vescovo di Posnania , Alberto luiski 
palatino di Sieradia, Giovanni Battista Tenr- 
zvnski castellano di Woyniez e staresti di 
luiblino, Giovanni Tnmicki castellano dì Gne- 
sno, Giovanni Herhort castellano di Mieud- 
zyrzocz e slaresta di Gnesno e di toworow, 
Stanislao Krzycki ciste] lane (fi Karionz della 
corona , e Niccolò Radziwill duca (8 Olika c 
Nieswiez nella Lituania e maresciallo d» corte 
di questa provincia ; e dell’ordine equestre: 
Niccolò Firley starosta di (uisimìr figlio del 
gran maresciallo, Giovanni Zamoyski starosta 
di Belz, Giovanni Zborovvski castellano dì O- 
dolanow, Niccolò Tomicki figlio del castella- 
no di Gnesno,e Alessandro Pronski figlio (tri 
palatino di Kìjowiu. I due primi personaggi 

DClli interregni e del malo d'operare nelle diete 
d’cluicMic , abbiamo creduta opportuno di esten- 
derei salii [ni un , come formala della successive. 


ile 
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«rano i capi dclFambaiciata, ed aveano per 
Istruzione ui Far solennemente approvare dal 
re di Francia e dal suo fratello la convenzio- 
ne sottoscritta dal loro ambascbdore, invitar 
Enrico a trasferirsi più presto che fosse pos- 
silnle nella rapitale della Polonia per esservi 
coronato , ed in oltre la delirata incombenza 
di trattare il matrimonio tra il nuovo re, gio- 
vine di a 3 anni, eia prineipessa Anna perve- 
nuta già ad un’età provetta; articolo segreto 
aggiunto dai Lituani ai patti deHVlezionc. 
Non vera dubbio che la corte di Francia, e 
specialmente Enrico , allorquando si fosse 
convinto die l’offertagli corona non gli dava 
altro vantaggio fuorché quello di portarla, né 
altro impelo fuorché quello che piacesse ai 
sudditi di riservargli , sarebbesi allarmato 
drll'incontrala fortuna, onde per non disgu- 
starlo affatto, dovettero gli ambasciatori po- 
lacchi presentargli almeno questo ultimo ar- 
ticolo sotto un punto di vista il meno ri- 
goroso. 

Frattanto nmpcradorc non potendo perdo- 
nare ai Polacchi d'aver essi rigettalo ledi lui 
sollecitazioni in 6»vor del figlio, dopo che non 
avea risparmiato le dimostrazioni meno equi- 
voche per riuscirvi (*), nego agli ambascia- 
dori il richiesto passaggio per i tintinnii Ale- 
manni, sotto pretesto di non poter accordar- 
glielo senza il consenso dei principi dell’im- 
pero , padroni dei rispettivi loro stati, e ac- 
compagnò questo suo rifiuto con amari rim- 
proveri, e roU’nrrpsio d'un membro dell’am- 
bosriata. Varii altri trovarono non pochi 
ostacoli nella Sassonia ed altrove: alcuni vi 
furono trattenuti, altri dovettero ritornar in 
patria, e se i rimanenti non ebbero l’istessa 
sorte, lo dovettero alla condotta ferma e co- 
raggiosa del vescovo di Valenza loro compa- 
gno. Non prima di giunger a Metz, essi pote- 
rono liberarsi da quella ansietà, a cui trova- 
vansi di continuo esposti ogni qualvolta do- 
vcano traversare stati sottoposti o devoti al 
rapo deH’inipcro. Di là fino a Parigi furono 
trattati con una cordiale magnificcuza, in gui- 
sa che sembravano inoltrarsi in mezzo a con- 
tinue feste ed acclamazioni verso la rapitale, 
ove giunsero contornati quasi (hi tutta quella 
popolazione li 19 agosto 1 873 (*•), compli- 

(*) Mondile assicurò in dna sua lettera al Land- 
gravio ili Assia che avesse l'imperatore speso in que- 
sti rirr.isl.lnia 5 ino,nnO scudi moneta dell'impero. 

(“1 tu io vetture con uu seguilo di aóo persone. 
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mentali che furono da tutte lo corporazioni 
della città, ed accolti in primo luogo dal Deb 
fino figlio del duca di Montpensier , dai duchi 
di Ghisa e l’Aumale , dai marchesi Dumaine, 
d'Elbeuf, dai conti di Maulevrier, di Turen- 
na , di Tenda, e da varii altri distinti perso- 
naggi , i quali scortati da 4oo gentiluomini 
andarono loro incontro. 

Non si può esprimere la sorpresa del po- 
polo alla vista di quegli ambasciadori in veste 
la Lire, con berretti di pelliccia, stivali di co- 
lore con alti lacchi, teste tosale, loro bian- 
che e lunghe basette , con scimitarre , frec- 
ce e turcassi neramente adornati , soutuosi 
equipaggi , i foderi delle sciabole guarniti di 
pietre, le preziose briglie, selle, e perfino le 
scarpe dei cavalli; rasa fu estrema allorquan- 
do si vide in loro quell’aria di sicurezza e di- 
gnità che superiormente li distingueva, solo 
propria ad uomini liberi, quell’as|icito nobile 
c quella gravità del passo che rammentava i 
senatori Romani, i quali padroni di tanti po- 
poli non piegavano se non sotto le |»roprie 
leggi e trovavano più gloria a dare che a poe- 
tare una corona. Ma ciò che pareva un enirn- 
111:1 ai Francesi si fu la facilità colla quale si 
esprimevano i loro ospiti nelle (avelie estere. 
Ialina, italiana, tedesca e soprattutto france- 
se, in guisa che sarebbesi creduto che fosse- 
ro nati piuttosto sulle sponde della Senna e 
della latini che su quelle della Vistola e del 
Boristene (•). Non erano alla corte di Francia 
che due sole persone di distinzione rapaci di 
risponder loro in lutino, il barone di Millau 
e il marchese di Caslelnau-Maavissiere, inca- 
ricate espressamente dì sostenere in siffatta 
circostanza l’onore dei gentiluomini francesi, 
poiché interrogali dai Polacchi solevano per 

10 più rispondere con arrossire in volto e chi- 
nar la testa. 

Alcuni giorni dopo il loro arrivo, gli am- 
basciadori si trasferirono al l/nivreper far la 
corte a Carlo IX e alla regina Caterina defe- 
dici , la quale degnò di trattenersi per lungo 
tempo in lingua italiana col vesoovodi Posna- 
nia per cui manifestava Ona particolare sti- 
ma , e quindi al loro sovrano avente nel suo 
seguito il re di Navarra Enrico ( noto sotto 

11 nome di IV , suo successore al trono di 

(*) Come l'attestano due scrittori francesi , de 
Thou Ili.lt. unir. T. VI, p. 699; e Daniel Hist. de 
France, T.V, pag. 995. Osservi,; che le .vicine e le 
lettere erano in quest'epoca pia coltivata io Polo- 
nia che in Francia. 
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Francia ), i Cardinali di Borbone, di I/nrna, 
di Tournon , di Ferrara ( legalo papale iu 
Francia per nona; Ippolilo d'Este ). Il vesco- 
vo di Postiamo espresso al re, dovere egli solo 
al merito personale (juclla corona eia; ermi 
venuti ad olfritgli , essere convinti che ug- 
giungerebbe alle sue primitive virtù quelle 
che la sua nuova situazione esigerebbe da lui, 
aver filialmente ordine di rimettergli il decre- 
to del reiezione, ma allorquando egli e il suo 
fratello avessero confermalo eoi lnm giura- 
menti gli articoli convenuti tra gli ambascia- 
dori di Francia e la repubblica di Polonia. Il 
re rispose con paiole di dolcezza e con aria 
di candore ; che conserverebbe sempre una 
profonda riconoscenza per la luminosa affe- 
zione attestatagli dai Polacchi, non trascure- 
rebbe niente per viepiù aumentarla, e giurc-- 
rebbe lutto ciò che fosse analogo all’inlercs- 
se della loro libertà , quantunque l’amor suo 
jx;r essi ne fosse un pegno bastante. Questo 
principe reprimeva ancora in sè le vergo- 
gnose inclinazioni che eccitarono in lui po- 
scia un disprezzo sì aperto per la morale, e il 
disgusto pel treno. Il momento (alale pel suo 
onore e per la felicità de’ suoi popoli non era 
ancora arrivalo, onde le speranze da lui ma- 
nifestate sembravano giustificare fopinioue 
favorevole dei Polacchi a suo riguardo. Il suo 
cancelliere Hurault de Chlverni prese dopo 
di lui la parola, e, come suole accadere, parlò 
più di esso c disse meno. 

Avuto Enrico contezza degli articoli stipu- 
lati in suo nome non potè fora menod’es- 
serne sdegnato egualmente die i suoi com- 
patrioti!, i quali noTI videro più in lui che un 
ministro incaricato di promulgare leggi non 
sue, uno schiavo nel regno della libertà, e nc 
conclusero essere la corona troppo caramen- 
te pagata pel semplice desiderio di posseder- 
la. Benché si mostrasse del lutto avverso ad 
alcuni punti, pure nominò una commissione 
composta dei più savi e spregiudicali Fran- 
cesi per esaminare se dovesse o no accettar- 
li: esiti loro rapporto affermativo egli promi- 
se finalmente di non più differire il richiesto 
giuramento. 

Fu fissala In cerimonia della ratifica dei 
palli da eseguirsi nella chiesa di Nostra Si- 
gnora pel io settembre. Tosto che vi giun- 
sero gli ambasciadori polaroid apparvero i 
due re di Francia e di Polonia accompagnali 
dalle due regine , (Lai cardinali , dai vescovi, I 
dal corpo diplomatico, c dai parlamento. Al- I 
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lorchè dopo La celebrazione della messa En- 
rico si avvicinò verso l'altare per prestarvi 
in presenza di Pietro di (fondi vescovo di Pa- 
rigi l'occorrente giuramento, Adamo Konar- 
ski trasportato da un esageralo zelo voleva 
protestare contro l'articolo delle convenzioni 
relativo alla tolleranza guarentita ai dissi- 
denti , ma l'accorto principe conosciuto già 
l'irascibile carattere polacco ripetè franca- 
mente, senza farvi nessuna attenzione , lutti 
gli articoli, (-(impreso quello in questione. Ai 
giuramenti di Enrico voile anche Carlo ag- 
giungere i suoi come sicurtà ili quelli impe- 
gni che riguardavano la Francia. Tre giorni 
dopo venne al primo presentalo nella grande 
sala dei |iarlamenlo il decreto dell’elezione. 
Carlo IX, Enrico, la regina madre , la regina 
Elisabetta , il dina d'Alaccnn c il re di Na- 
varra vi presero posto sotto magnifici l»l- 
(larchiui. Tanto la corte, quanto la città ga- 
reggiarono a comparire nella maggior ]*wn- 
|ki in questa assemblea , la più brillante che 
si Risse mai veduta. Cli nmtiasciadori |n>lae- 
chi ricevuti alla porla del |iaLi/.zo dal duca 
di Chisa , gran maestro della rasa i -esile , si 
presentarono coi diploma rinchiuso in una 
rassetta d'argento, portata sulle spalle da due 
di loro. Entrali nella sala , il vescovo di Po- 
snpnia apri la seduta eoi dimandare al re di 
Francia il permesso di poter offrire al prin- 
cipe di Angiò il decreto con cui veniva ad es- 
sere dichiarato re di Polonia. Avendovi Carlo 
acconsentito per mezzo del suo cancelliere, 
il prelato si avvicinò ad Enrico , Io supplicò 
a di-gnarsi ricevere questo documento invia- 
togli dal senato, dalla nobiltà c da tutti gli 
abitanti della repubblica , lo soltccitò di ve- 
nire a godere la tenerezza de’ suoi sudditi i 
quali non fondavano ornai la loro felicità che 
sulle di lui virtù, e aspettavano soltanto dal 
suo valore il consolidamento della loro po- 
tenza. Indi consegnò il decreto nelle mani di 
Enrico , rimesso da lui immediatamente al 
castellano di Sanok per farne la lettura. Non 
vi si ometteva niente di quanto onorar po- 
tesse la rasa reale di Francia, ed illustrare le 
virtù del nuovo re , onde così impegnarlo a 
giustificare con un governo savio e tranquil- 
lo le s|K-ranze in lui collocate. Ei compren- 
deva pur troppo che erano esse un «-lino 
de’snoi doveri, pure ne ascoltò la lettura con 
apparente soddisfazione, rispose che gl’iute- 
ressi del po|>olo (K)Iaeeo gli erano più rari 
dei propri , c che l'amore per esso sarebbe 
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tiri pegno per non trascurarli', i quali senti- 
menii spiegò più vagamente il suo cancellie- 
re Hm-anli «>n un genere di eloquenza ab- 
bondante più di riunioni che di aggiustetez- 
za d'iilee, allora generalniente in voga. Dopo 
il Te Deum Girlo IX si avanzò verso il tro- 
no del suo fratello e lo abbracciò con segni 
■di contentezza lauto meno equivoci, in quan- 
lorhò offuscato da gran lunga dall’aulorilà 
■che queste principe arrogatasi ne’suoi siali, 
■lo vedeva ora con piacere allontanarsi per 
un avvenimento del pari fortunate che ono- 
revole. 

L’indomani ebbe luogo l’ingresso trionfale 
di Enrico nella città di Parigi, listate fuori 
delle mura di questa rapitele , ei rientrò pel 
sobborgo di Sant’Antonio preceduto da aooo 
fanti ; alla porte della citta il magistrato in 
corpo gli presentò le chiavi, c montando po- 
scia a cavallo , si uni ai membri del parla- 
mento tutti in manto rosso, seguiti dai gen- 
tiluomini polacchi. Venivano dopo i domesti- 
ci di ambi i re, i digniterii della corona , il 
cancelliere coi sigilli e i ministri esteri. Do- 
po di che il duca di Ghisa portava lo scettro 
avanti ad Enrico procedente sotto un bal- 
dacchino e accompagnato dai re di Francia c 
di Navarca, dai duchi, dai principi del san- 
gue , dagli ambaseiadori polacchi e da tutte 
le cariche della corte. Di tratto in tratto era- 
no disposti sulle vie di passaggio archi trion- 
fali ornali di statue , emblemi e inscrizioni 
analoghe alla circostanza. Queste pomposa 
cavalcata si trasferì poi al palazzo in mezzo 
alle acclamazioni d’ini immenso popolo la- 
conte fervidi voti per la felicità del sovrano 
della Polonia (•). 

(*) Giuseppe Tambroni nel compendio delle isto- 
rie di Polonia, Milano 1808, T. li, pò;*. p3, cita le 
parole di due interessantissimi MSS. esistenti nel- 
la iUblii teca Ainlmrsiana milanese relative ad un 
fatto di cui gli storici nazionali non latino alcuna 
menzione. 1. • Il di i5 di maggio monsignore di 
Latitai- e Montine giurarono in Piovilo in nome 
di Carlo IX otto capitoli in favore degli Ugonotti 
di Francia, e ciò per ojiera e conditone imposti 
dai dissidenti, brano questi capitoli: i."clie si di- 
menticasse il passatoi a." die si rcst tuissero i be- 
ni: i clic si richiamassero i proscritti: g. n che si 
concedesse libero esercizio della religione: 5.° che 
ai stabilisse realmente una innuisiziunc contro gli 
Decisori degli Ugonotti : fl.” che si assegnasse un 
luogo inogni provinda per l'esercizio della religione 
pruiestautc: che fosso libero a tut t i Francesi ; 

di abbracciarla, senza poter essere forzati di litur- , 
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Fra tento e tante feste i Polacchi non tra- 
scuravano gl’interessi della loro pairia clic 
esigeva una sollecite partenza del loro re. Ma 
egli non cessava d’accordo colla regina madre 
d indugiare con sempre nuovi pretesti, ben- 
cbi> il vero motivo era l'indisposizione del ro 
suo fratello , fece travedere anche allo stesso 
Cario la poca volontà di partire. Questi per 

nate alla cattolica romana .* 8-.° e in ultimo , che 
fosse loto permesso di vendere i beni e di emigra- 
re, scoia ostacolo veruno ». 

II. « 11 Settcwlrc i5;3. Nacquero alcune dif- 
ferente tra il re di Polonia et li Poi «celli sopia la 
capitoliamone, raa furono accomodate et liieri S. M. 
et detti ambaseiadori luroii eoi» gran pompa et ce- 
rimonia a N. Dame a giurare l una e Pulirà paite 
sopra I* Evangelio di mantenere li capitoli dopo U 
messa, li quali non Sono ancora di\ ulguti. VI era- 
no li tre re, tre tedine et tanii principi et princi- 
pesse ch'era un bellissimo veliere perchè tulli era- 
no ornati di ricchissimi vestimenti et gio,c, di ma- 
niera che questa foresteria ha dispensato gnmde- 
mcnte la nostra pragmatica. Appresso v’ erano 
quattro cardinali, tutti gli auilxiseiatori tanto Po- 
lacchi quanto altri, die Sono residenti qui appres- 
so il re, quelli del colisi *lio pii \ alo et ila 3oooon- 
sid.eri et presidenti tutti 'estiti di robl»e ros*.*, che 
multo illustravano la compagnia. Quando li due 
re andarno all' offerta il re di Navarra andava 
dietro al re di Francia et il prmci|»e di Coruiè a 
quel di Po loti a per dar loro scudo. Finita la mes- 
sa li due re et gli a odiasela toni Polacchi uniformi 
alPaltare ove il visiono di Paridi a vca cantato la 
messa, et ivi un |»olacho lesse i capitoli et il can- 
cellìei*e del re di Polonia parlò tenendo sempre 
S. M. la mano sopra l’&vangelio. Fatto questo si 
le ver no in piedi et il re di Polonia parlò al re suo 
fratello , il quale appresso avergli risposto alcu- 
ne parole si nnse in guiocchione giurando ancora 
lui della medesima maniera essendo dietro S. M. 
il cancelliere Binilo , il quale lesse certi scrittu- 
ra in questo proposito , il clic finito le trombe in- 
cominciarono u sonare et un araldo gridò : viva il 
re eletto di Poloira , con tutti i titoli che ha in 
quel paese et in Franca , et poi seri andnmo a di- 
siare menando seco li detti ambasciatori et fra due 
giorui aiutarono au fhiUais a lare la rvceptionu 
et martedì si farà lontrati per la quale sono ap- 
parecchiate feste magnifiche. Il re farà combat- 
ti, re un forte , che ha latto fare neU’Jsolctta di- 
ritto a Lovro, il quale S. M. a riderà ad assalire per 
acqua con barche fatte ad imitazione di galere et il 
duca d'Umcna ( du Maine ) la difenderà. La regi- 
na madre poi gli farà una bellissima lesta all'Otil- 
leria ( ThuiUcrie )dove lia latto tare una belli*». - 
ma sala in mezzo al giardino tutto verde, ove le sue 
figlie faranno un balle to secondo la costuma d» 
corte et il banchetto sarà da esse Servito in ha hi Li 
di niufe ». 
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troncare ogni dimora gii fé’ conoscere che lo 
avrebbe accompagnato fino alle frontiere del 
suo regno. Al che dovendo finalmente arren- 
dersi , gli attestati di tenerezza che ebbero 
luogo nel momento del loro congedo furono 
tanto meno sinceri , inquantochè mentre la 

P utenza era gradita ad uno, non lo era al- 
allro. 

Alcuni principi, varii dignitarii , e più di 
600 gentiluomini francesi furono destinali 
ad accompagnarlo, fra i quali trovavasi uno 
de’piit dotti e spiritosi letterati del suo tem- 
po, Jaoomo Corbinelli d’una illustre c ricca 
casa di Firenze , e parente della regina Cate- 
rina de' Medici. 

All'ingresso di Enrico in Germania se gli 
presentò un messaggero dcH’eletiore Federi- 
go adducendogli la scusa, clic il suo padrone 
a motivo d'una indisposizione non poteva an- 
dargli incontro, c lo pregava di voler passare 
per Heklelberga non menando però seco che 
i principi della sua corte e una ventina di 
gentiluomini. Benché gli ambasciadori po- 
lacchi fossero d’avviso che il re non corri- 
spondesse all'invito perla bizzarra c offensi- 
va condizione dell'elettore , pure in conside- 
razione di dover necessariamente traversare 
gli stati di questo , acconsenti alla domanda. 
Non tardò però ad avvedersi delle maligne di 
lui intenzioni ; tuttavolta conoscendo che in 
tal caso di tutte le vendette la più efficace si 
è quella di privare l'offensore della soddisfa- 
zione dì veder umiliato l’offeso , egli non ri- 
guardò le di lui inciviltà per ingiurie. Cir- 
condalo colla sua piccola scorta ab 2000 ca- 
valieri, fu condotto qtral prigioniero di stalo 
nella corte del castello , ove invece di onori 
militari non incontrò che sguardi fieri e di- 
sprezzanti della numerosa soldatesca. Una 
nobile sicurezza fu il sdo mezzo atto a sal- 
vare questo principe dal laccio in cui era ca- 
duto. Giovanni Casimiro conte palatino, uno 
de’ figli dell’elettore , lo riscontrò in mezzo 
alla scala , e sembrando sorpreso dalla sere- 
nità dipinta sul volto , reiterò le scuse del 
padre e si offri di condurlo nel suo apparta- 
mento. Due gentiluomini francesi sfuggiti al 
massacre di San Bartolomeo erano con aspet- 
to sdegnoso e minacciante presso l'eleiiore, 
al quale , appoggiato gravemente alle spalle 
d’uno dei suoi cortigiani por fingere un resto 
di debolezza , si avanzò Enrico benché con 
aria mollo seria, nulladimcno colla risoluzio- 
ne di non mancare ad alcuna di quelle urba- 
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nitù,di cui la sua attuale situazione gl'impcv- 
neva un tristo dovere. Uno degli oggetti che 
si ebbe premura di far venire alla sua pre- 
senza per la ragione che non gli poteva esser 
gradito fu una principessa della sua rasa, 
Carlotta di Montpensier, la quale lasciato 
poco (a il chiostro , aveva abbracciato il cal- 
vinismo, ed crasi ricoverata presso l'elettore 
suo correligionario. Tutto il l'esto era nel 
palazzo disposto in guisa da rimproverargli 
rozzamente lo zelo da lui manifestato nel 
comprimere la religione ivi protetta. Un gran 
quadro nella camera dell'elettore rappresen- 
tava, per esempio, il massacro di J*au Barto- 
lomeo, in cui l'ammiraglio di Coligli v ed al- 
tri personaggi, vittime di quella notte, si ve- 
devano dipinti con sorprendente rassomi- 
glianza. Mostrandoli l’elettore al suo ospite 
gli dimandò bruscamente se li ravvisava : SI, 
ei rispose con voce ferma. — In tal caso, re- 
plicò il primo con sospiro misto di collera, 
confessate anche che i loro assassini devo» 
avere gravi rimorsi di coscienza jier esser- 
si imbrattati del sangue di uomini da tiene 
e grandi capitani. Convengo che lo fossero, 
disse Enrico, ma spettava ad essi a difendere 
anzi che a sconvolgere lo stato. Questa ri- 
sposta laconica accompagnata da indignazio- 
ne e impazienza non impedì però l’elettore 
di chiamare incessantemente la loro morte 
una calamità pubblica. Dopo aver fatto ser- 
vire a mensa il principe francese fino da 're- 
Pigiati della sua nazione, terminò i suoi in- 
sulti col camminare a passo fermo per mo- 
strargli essere stata la sua indisposizione 
tutt’altro che reale. 

Il re di brionia lasciando Ileidelberga, ri- 
passò il Reno , si avanzò verso Magonza e 
Franeforte, transitò la Sassonia, dappertutto 
accolto secondo la sua dignità , finché non 
giunse a Miendzyrzecz ove molti Polacchi ad 
onta del rigore della stagione raspe Uà va no 
per rendergli i loro omaggi edarringario.Sta- 
nislao Karnkowski vescovo di Kujawia era in- 
caricato di tal ufizio dal senato e da tutta la 
nobiltà polaceatma non essendo il suo discor- 
so latino che una lunga ripetizione di tutto 
ciò che era accaduto avanti e dopo l'elezione 
di Enrico, questo principe si mostrò pire at- 
tento, e ordinò a Gui della Faur di Pibrae 
suo segretario di rispondere. Nè l’uno nè 
l’altro non sapevano sostituire in questa oc- 
casione all’abbondanza di parole la vivacità 
dei tratti. A misura che il re inoltrava iu 


PAR. !!f. 

una scoperta slitta nel paese, trovò delle 
Inippe polaecbe , die presentandogli ì loro 
omaggi provocavano anche i suoi riguardi, 
i «piali avrebbe volentieri rimesso a tempo 
più comodo. Questa sua impazienza e la me- 
moria della sua patria gli facevano prendere 
in aria sfavorevole tulli gli oggetti che pre- 
sentavansi al suo sguardo: sembrava trovare 
ovunque campagne inculle , boschi immensi 
e trascurati, villaggi sepolti nella neve, città 
senza muraglie , costumi rozzi , un’ aria su- 
perba nei magnati ed abbietta nel popolo. 

li suo prossimo ingresso in Posnania smen- 
tì ben presto le triste idee fattesi dei suoi 
stati alle frontiere ordinariamente più povere 
dell’interno d’un paese. Non vi incontrò die 
lusso e magnificenza : 3ooo nobili a cavallo 
superbamente vestili e varii senatori della 
grande Polonia furono i primi a presentar- 
glisi, e colle brillanti feste offerte in suo 
onore (Ut Adamo Konurski e dalla munic’qxv- 
lità della città , egli ebbe luogo di convin- 
cerei della prodigale magnificenza dei Po- 
lacchi portata in seguito ad un grado emi- 
nente in occasione del suo ricevimento in Cra- 
covia, ove tutti i deputali delle provincie tro- 
vavansi raccolti per l'apertura della dieta di 
coronazione. I più distinti magnati , sia per 
far pompa della loro opulenza , sia per atte- 
stare la loro gioia per l’arrivo del sovrano , 
vi accorsero in un modo sì brillante che un 
solo doloro corteggi avrebbe hasUito per ren- 
dere sufficientemente magnifico l’ ingresso 
regio. Lj» loro folla era sì grande , il loro se- 
guilo sì numeroso , e l’uso di arringare così 
esattamente osservato , che bisognò una in- 
tiera giornata ad Enrico per entrare in Cra- 
covia, bendiè non ne fosse lontano che a 5oo 
passi (*). Ei fece il suo ingresso a cavallo sot- 

(*) De Thou nella sua storia universale, tomo 
Vii, pag. 3a, dice: Li 17 lebbra jo Enrico passò la 
notte in una casa del palatino di Cracovia a Soo 
passi dalla città. li giorno dopo il senato e tutta 
la nobiltà vi si recarono preceduti dall’ard vescovo 
di Gnesno colia croce e dai vescovi di Posnania e 
di Piork.o scortati da aoo lancieri vestiU nll’un- 
ghcrese di velluto ricamato in oro. Seguiva dopo 
Stanislao Slomowski arcivescovo di Ieopot in com- 

S agma del vescovo di Knmieiiicc e di Francesco 
irasinski vescovo di Cracovia con aoo cavalli 
equipaggiati aU'italiana.Venivan poscia li vescovi 
di Wladislavia , di Knjawia , di Culmia c il pa- 
latino di Lenczyra con un grandissimo seguito. 
A questi tenevan dietro il castellano di Cracovia 
seguito da aoo cavalieri con eluit fregiati d'oro e 
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in un baldacchino portato dai consoli della 
città, seguito da presso (lai ducili di Nevers 
e di Mayenne , e poi diti marchese d’Elboeuf 
e da altri signori francai , ognuno in mezzo 
a due pitia tini prodighi di attenzioni verso i 
loro ospiti. 

Il solo Firley, occupando un impiego la di 
cui facoltà di nuocere poteva esser unicamen- 
te paralizzata da una esperimentata virtù, 
volle fin dal principio disgustar la Polonia ai 
Francesi, non facendo loro preparare nessun 

d'argento. Quindi si succedevano tutti i palatini 
in suntuosi equipaggi: quello di Cracovia accom- 
pagnato dallo starnata di Sandomiria suo fratello 
menava seco 3oo cavalieri vestiti gli uni all'un- 
gherese, gli altri alla tartara. Il palatino di San- 
domiria col gran scudiero ne avea a5o equipaggia- 
ti nello stesso modo : e i castellani di Oswiccim <3 
di Briose erano compresi in quel corteggio. Il pa- 
latino di Kabss conduceva seco una truppa tutta 
rilucente di gioie e pietre preziose e vestita alla 
foggia degli Unni. Ma soprattutto splendeva Al- 
berto Laski palatino di Sieradia con 4oo cavalie- 
ri, magniGcauientc vestiti alla maniera ungherese, 
e ino alla tartara. Era egli seguito dal palatino 
di Podolia che guidava i5o cavalieri, e questo dai 
signori della Lituania e della Russia che si avan- 
zavano senz'onldie, come Niccolò Giorgio Radzi- 
will duca d'Olika e palatino di Troki, Giovanni 
Chodkiewicz starosta di Samogizia, il gran teso- 
riere di Lituania, il castellano di Minsk, Niccolò 
Cristoforo Radziwill vestito all’ italiana, quindi gli 
ufuiali della corte del granducato. Veniva poscia 
Costantino duca e palatino di Kijowia , coi suoi 
due figli , l'uno ve»t to all'italiana e l'altro alla 
moscovita, e con 3 00 cavalieri. A lui succedevano 
il palatino di Braclavia con aoo uomini delia pro- 
vincia di Volitila vestiti da tartari, Ì palatini di 
Culmia, di Marienburg, e di Pomerania col loro 
segreto in abiti alemanni, poi un signore prussia- 
no di nome Dulski con 36 corazzieri e il palatino 
di Lublino Macieiowski con aoo uomini iu varie 
uniformi ungheresi. Si inoltravano dopo di loro i 
conti Tenczynski , Giovanni castellano di Woy- 
nicz,e Andrea castellano di Belz con a5o cavalieri, 
poi Herburt con una truppa di aoo uomini, i ca- 
stellani di Kamieniec e di Zawichost. con 5o, An- 
drea Wapowski con 100 , i castellani di B cc e di 
Radom con Ho, e Stanislao conte Tamowski ca- 
stellano di C'echow con aoo uomini. Dopo di que- 
sti venivano il gran-cancelliere col gran-tesoriere 
della corona Girolamo Buzinski, Andrea Opilin- 
ski maresciallo della corte con 70 cavalieri vestiti 
aU'italiaua. Cliiudevan questa marcia gli staresti 
e i capi degli ululali del re, ognuno colla sua trup- 
pa. Il resto dei signori march va n senz* ordine , e 
dietro adessi la cittadinanza e la pietre armata alla 
tedesca in numero di lao cavalieri c 4 <*° fanti. 

19 


Il TU. 


146 STORIA DEL 

alloggio nella città , o pnre soltanto cattivi. 
Assicurato dal partito protestante sempre di- 
sposto a sostenere i suoi passi, non mancava 
d’insinuargli che nè il senato , nè i nunzii a- 
vessero finquì preso bastanti precauzioni con- 
tro l'ambizione del nuovo re e contro la per- 
niciosa influenza di quella folla di esteri in- 
quieti ed altieri venuti con lui ; che era forse 
meno imperdonabile il lar errori che trascu- 
rare i mezzi alti a rimediarvi ; che il mancar 
di fermezza suole sempre aumentare gl'iiiron- 
venien tinche il necessario è spesse volte {pos- 
sibile, c il possibile diviene con fatalità reale. 
Simili ragionamenti creduti resultare da un 
sincero patriottismo non potevano non {per- 
suadere uomini sempre inquieti per la loro 
libertà , onde avvenne che protestanti o no 
decisero ili nuovo di non acconsentire aU'iin- 
minente coronazione prima che Enrico non 
avesse reiterato il suo giuramento rispetto 
alle stipulate capitolazioni eolia repubblica. 
E il senato a cui si presentò una tale propo- 
sizione l’avrebbe anche sanzionati! , se il se- 
gretario regio Pibrac non avesse osservato 
manifestare essa una diffidenza irragionevole 
c superflua del pari -, aver Enrico di già pre- 
stato i richiesti giuramenti , perciò il richie- 
derne de’uuovi non assicurare la nazione a 
surticienza contro chi non avesse scrupolo di 
violare i già fatti -, non essere spesso la pru- 
denza che un mal celato timore, sentimento 
indegno di liberi repubblicani , il di cui po- 
terti è indistruttibile fintantoriie eglino stessi 
non consentono a indebolirlo; offendere trop- 
po il re col dubitare di continuo della since- 
rità delle sue intenzioni *, la gioia universal- 
mente provata pel suo arrivo smentire tali 
sentimenti*, in fine esser Enrico deciso di fir- 
mare tlojpo la sua coronazione anche col {pro- 
prio sangue sì gli articoli già accontiti come 
quelli da accordarsi. Tali riflessi accompagna- 
ti da quell’aria insinuante e persuasiva clic 
suole meglio convincere della stessa ragione, 
fecero sugli animi dei senatori una favorevo- 
le impressione in guisa che cessarono di de- 
liberare sulla questione proposta a loro. 

Tre giorni dopo, Enrico fu incoronato nel- 
la cattedrale di Cracovia. Ma allorquando il 
{primate era per incominciare questa augusta 
funzione , il gran maresciallo indirizzandosi 
a'suoi correi igionarii, così gli arringò: « adun- 
que in vano ci siamo lusingali d’ essere libe- 
ri *, si disprezzano i nepstri privilegi , e quasi 
tutti i cittadini con un perfido silenzio ci con- 
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dannano ad una eterna servitù*, die pieghino 
sotto il giogo se vogliono, ma io dimando che 
il re gitiri sull'istante le accettate condizioni, 

0 mi oppongo alla sua unzione ». I npormorii 
(•echeggiarono immediatamente tra le volte 
del santuario: i protestanti risoluti di tentare 
gli estremi o perire, minacciarono i cattolici: 

1 cattolici con sguardi d’ ira e di disprezzo 
sembravano viepiù provocarli alla lotta : ed i 
Francesi sbigottiti temevano solo elle l'iiii pa- 
zienza del ro ne desse il segnale. Allora Pi- 
brae più imperterrito di tutti, avvicinatosi al 
re come per riceverne gli ordini , si voltò 
quindi verso Giacomo Fella usiti , e gli disse 
con voce risoluta: « Signor primate ! il re vi 
ordina di ricominciare la ccrcmonia; sua mae- 
stà regolerà {voi il resto col senato ». Queste 
parole imposero ai perturbatori , i quali sia 
confusi clic il ro invece di {Parlare da padro- 
ne irritato, non sembrava neppure avvedersi 
della loro audacia , sia prevedendo le conse- 
guenze d’una sedizione il di cui successo era 
più ehe problematico , cessarono sull’istante 
i loro clamori, e assisterono tranquilla mento 
alla ceremonia. 

E’ indomani si discussero di nuovo i mozzi 
rispetto alla conservazione della pace pei pro- 
testanti: ma ogni sforzo in loro favore rimase 
infruttuoso, poiché gli sdegnati vescovi più 
che mai vi si opposero senza nemmeno tro- 
var ostacolo dai senatori secolari , per la ra- 
gione die essendo una delle prime funzioni 
del nuovo re il distribuire le cariche vacanti, 
ognuno fra gli aspirami procurava di meri- 
tarle rolla sua rondisrondenza verso la coro- 
na. Li qual circostanza confermò in Enrico la 
risoluzione di non prestar orecchio alle di- 
mando dei protestanti , non ch'egli non rico- 
noscesse l'ingiustizia di negare una di ({nelle 
oondizioni die gli aprirono la via al trono, 
ma spelando di tornare presto o tardi nella 
sua patria, non voleva, compiacendo ai nova- 
tori di Polonia, determinare una regola di ron- 
doni» verso quelli di Francia. Nulladimcno 
dopi la distri luiz.ione delle cari die il ro vide 
sorgere nel senato tanti fautori del protestan- 
tismo , quanti erano i malcontenti , in guisa 
die , eccettuato i beneficati e quei pochi die 
inspirati dal puro amor di pat ria proferivano 
il perdonare i rifiuti al vendicarsene con una 
ribellione , la maggior parie de’ suoi membri 
unirono i loro voti a quei dei novatori. In 
conseguenza dovette definitivamente prestare 
il giuramento iu questione, soggiungendo lui- 
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tatto alte pofole r paerm inter diesitlentet de 
religione sermbo, quelle: sui vie juribus regni 
I r. il Unito un funesto avvenimento venne a 
Indisporre reciprocamente gli animi del re e 
dei sudditi. Samuele Zhorowski giovine sfre- 
nato piantò la sua lancia nell'atrio regio sfi- 
dando chiunque volesse metter a prova lo ze- 
lo («ci monarca di disputargliela. Un genti- 
luomo addetto al servizio del conte Tenczyn- 
ski castellano di Woynicx ottenne tal vittoria. 
Zhorowski umiliato di esser vìnto da un uo- 
mo oscuro , s’ immaginò averlo Tenezvnski 
espressamente mandato per insultarlo , onde 
pretese che gli fosse riportata fct lancia e fet- 
te le dettile scuse, la risposta del castellano 
fu di non aver niente da comandare in simil 
caso ad nn cittadino litiero , da lungo tempo 
impiegato con «more nell'armata. I #. spiega- 
zioni dell'ima e dell’altra parte provocarono 
una rissa in conseguenza della quale Zborow- 
ski sfidò Tenczynski; e quando questi appar- 
ve col suo fratello Andre» ctistcllam) di Ifelz, 
od suo (tari vi te A udii -a Wnpowski castellano 
di Prwvnysl e con un seguito numeroso , eb- 
be luogo un sanguinoso comitati intento coi 
cavalieri di quello, di re uscendo in questo 
mentii* dal sconto credeva di trovare una lot- 
ta tra i protestanti e i cattolici , e i Polacchi 
s'immaginarono anzi che egli stesso fosse il 
provocatore dìm massacro simile a quello di 
San Parti limino. Ablinndonalo perciò da loro, 
chiamò in fretta tutti i Frantosi a sé d'intor- 
no, risoluto di difendersi contro ogni aggres- 
sore. Ma la sua sorpresa divenne estrema, al- 
lorquando ville avvicinarsegli una filila alta- 
mente invocante la giustizia sovrana contro 
l'assassino del raslcllano ili Przemysl, che vo- 
leva riconciliar i partiti, gettatogli u’picdi co- 
perto ili ferite. Tenezvnski narri» l' oggetto 
dell'nrrariiilo, e ne nominò il colpevole. I pri- 
mi mot i d'indignazione del re contro Zhorow- 
ski cedettero in breve ai motivi di gratitudine 
per essivi* stato egli uno dei primi a favorire 
la sua elezione. Adducendoil preti'stnd’igno- 
rare le leggi dt*l paese egli esitava a punirlo, 
ma in sequela di encrgieht* rappresentanze 
si vide (inalmenlea ciòolililigalo infliggendo- 
gli soltanto un perpetuo esilio senza infamia 
nè il sequestro dei lieni. I [artigiani di Tenc- 
zvnski, tulli i nobili presenti aU'asscnibfaa, e 
sopratliittn i protestanti ne manifestarono al- 
kimcnli: il fino malcontento, a riti prese an- 
eto* pu le la maggiorità della nazione. E quel 
che urtava ancor piu tali scuiiuteuli fu kt no- 
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mina di Drelowski uno tra i parenti dell'esi- 
liato alla earu» dell'ucciso castellano di l’rze- 
mysl. 

le speranze di poter partecipare alle cari- 
che amor da distribuirsi impedivano che al- 
cuni senatori si dichiarassero apertamnnte 
contro il sistema def nuovo governo, ma spen- 
te le medesime, si elevarono tosto turbolenze 
tali da fer temere ad Enrico gli offrili delle 
disposizioni tfun popolo avvezzo ad attribui- 
re a’suo» monarchi t mali di cui esso solo era 
l'origine , e a simulare (Tesserne di continuo 
malcontento onde avere un |>retesto per sot- 
trarsi alla loro autorità. L’accaduta morte del 
gran-maresciallo Flriey invece di scemar il 
disordine, 1’au meritò , attesoché i protestanti 
di etti egli era l'anima, imputarono la di lui 
perdila ai rei intrighi destici nemici', e la con- 
dotta impolitica del monarca nel conferire la 
dignità pulatinale di Cracovia a Pietro Zbo- 
rowski digià palatino di Sandomiriu e uno ilei 
fratelli dell’uccisore di Wapowski , finì di a- 
lienargli i cuori de’suoi sudditi. 

Il portilo prescelto do Enrico in mezzo al 
generale fermento era , è vero , estremo , ma 
forse l’unico die gli rimaneva, abbandonando 
a discrezione della tempista il vascello che 
non poteva più dirigere , e dove egli non si 
riguardava che qual semplice passeggere pre- 
muroso soltanto della propria salvezza e ani- 
mato dalla speranza di un miglior avvenire. 
Balli, teatro, caccia, divertimenti frivoli e po- 
co onesti occupavano inutilmente il suo tem- 
po , e se eccettuiamo alcuni pochi Polacchi 
cortigiani adulatori e compagni dei suoi di- 
sordini , egli vivea in mezzo a suoi sudditi 
senza conosc<*rli , nè curarsi riesserne cotH/- 
sciuto. E simile indolenza non sarchia: stala 
forse tanto disconveniente alla nazione, se non 
avesse profuso senza alcun discernimento 
gl'impieghi pubblici esclusivamente ai com- 
pagni de’suoi piac<*ri. la sua generosi là pro- 
veniente più da debolezza che da sentimento, 
piii da vanità che ila considerazione, incontrò 
lo sdegno finanche di quei nobili che condan- 
nali dalTindigenza all’oscurità non erano nem- 
meno suscettibili di risentimenti personali. 
Non polendo deporti: i loro rimproveri a piò 
del trono, alcuni di essi trovarono il mudo di 
farvi giungere scritti ne’ quali la verità era 
severamente dipinta. Enrico ebbe il coraggio 
di leggerli senza tuttavia degnarsi smentirli 
con miglior condotta, dosi nel seno di una 
molle inazione subentrata ad un sistema di 
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politicò, questo principe preparava uno de’più 
infelici regni alla sua propria paria, a quella 
patria che dojx) pochi mesi d’assenza non 
tardò di richiamarlo supponendogli le stesse 
disposizioni cavalleresche si eminenti nella 
sua primitiva gioventù. 

Appena morto Carlo IX ( 3 o maggio) Cate- 
rina de’ Medici si affrettò di farne parte ad 
Enrico in un col desiderio di rivederlo in Fran- 
cia piii presto che fòssi* possibile. 11 segreto 
che esigeva la natura di tal nuova non sareb- 
be traspirato nel pubblico, se il ministro au- 
striaco avvisatone quasi nello stesso tem- 
po non l’avesse divulgato ai senatori presen- 
ti in Cracovia. Io loro opinione fu dovere 
Enrico immediatamente convocare una dila- 
ta onde chiederne il permesso di tornar tem- 
poraneamente in patria; e quantunque un 
simile avviso fosse conforme alle leggi del 
paese , nientedimeno esigendo dilazione non 
conveniva al re pel motivo che il duca d’Alan- 
^on suo fratello protetto dai protestanti a- 
vrebbe potuto in una prolungala assenza aspi- 
rare al trono. Per meglio celare la progettata 
sua partenza, gli conveniva d’approvare aper- 
tamente i pareri dei senatori , e perfino far 
vista di spedire in Francia ordini jier cui Ca- 
terina venisse ad essere confermata nella reg- 
genza deferitagli dal defunto re. Ed intanto 
non trascurò quelle più minute precauzioni 
idonee a proteggere» il suo occulto viaggio fis- 
sato per la notte del 18 al 19 giugno; anzi 
diede nella stessa serata una festa di ballo in 
onore della sorella di Sigismondo Augusto, e 
la serenità dipinta in quella circostanza sul 
suo volto era lungi dal tradire il segreto del 
suo cuore. Ritiralo poscia nel suo apparta- 
mento come per prendere riposo fe’ spegnere 
Insino i lumi: un momento dopo le sue guar- 
die lo trasportarono per un uscio segreto fino 
ad una certa distanza, ove fidi servitori lo a- 
s penavano coi cavalli. Facendo distruggere , 
passalo che l’ebbe , un ponte di legno sulla 
JSkanda, pervenne così in tutta sicurezza fino 
a Pszczyna (Pless) prima cittì» della Slesia , 
dieci miglia pelacene lontana da Cracovia. 

Il conte Tenczynski nominato poco fagran- 
eiamberlano della corona ebbe luogo di assi- 
curarsi il primo della verità del fatto. Per or- 
dine di alcuni senatoriali quali la nuova venne 
comunicata, egli corse in un con Niccolò Ze- 
brzydowski dietro al fuggitivo alla testa di 5 oo 
cavalieri, ma non potè raggiungerlo clic sul- 
le terre dell’ imperatore , ove uon osò uio- 
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strarsi se non accompagnato da alcuni uo- 
mini del suo seguito. Penetralo da profondo 
dolore, il ginn eiambcrlano dipinse al monar- 
ca con espressioni vive e sincere le calamità 
della repubblica se venisse ad esser priva del 
suo capo, assicurò che essa non si opporreb- 
be, se ei volesse andare a prendere con con- 
venienza possesso del suo nuovo regno , o 
scongiurò di non abbandonar i desolali suoi 
compatriotti. Alle di lui preghiere il re ri- 
spose con aria di estrema bontà, che non si 
scorderobbe mai dell’affetto mostratogli da» 
Polacchi, ma che non potrebbe presentemen- 
te esaudire i loro voti; die la tempesta da cui 
la Francia era minacciala richiamava impe- 
riosamente colà la sua presenza, poiché non 
avvezza come la Polonia a governarsi da sès 
non potrebbe com'essa esser priva per lungo 
tempo del suo capo: tornerebbe dopo ave»* 
ripristinato lordine nella sua patria; ed uvea 
inoltre lasciato lettere nella sua camera, nel- 
le quali sviluppava più circostanziatamente 
i molivi della sua partenza, come puro quel- 
li di dispiacere nel dover separarsi pii* qual- 
elu* tempo da un popolo a lui egualmente ra- 
ro die quello affidatogli dalla provvidenza. 
Ciò detto , Enrico si trasse dal dito un anel- 
lo (*) di gran prezzo facendone , (piai {legno 
del suo ritorno, un dono a Tenczynski. lìusUii 
ritornato nella rapitile, vi portò più coster- 
nazione die non ne avea lasciata. 

Alle ritrovale lettcro il senato rispose con 
teneri ed affettuosi rimproveri per avere il 
re cedalo alla repubblica la sira partenza , 
come se ella fosse stala capace di opporvisi ; 
inoltre pregandolo a sospendere il viaggio, e 
promettendo che al suo ritorno troverebbe 
ne’suoi sudditi cuori meno indomiti e carat- 
teri meno aspri. 

Il brillante ricevimento fatto dall’imperato- 
re al suo inaspettato ospite dissipò lutti quei 
timori che strada facendo lo tormentavano. 
Il medesimo lo esortò di segnalare il suo ri- 
torno in Francia mercè una savia moderazio- 
ne rispetto ai protestanti ; mostrare il suo 
coraggio non neil ira ma nella dolcezza; e l'o- 
nore , non nella rovina, ma nella felicità dei 
popoli ; considerare esser runico mezzo per 
fondarla il porre un termine alle persecuzio- 
ni, le quali alùnentano anziché distruggere la 

(*) Questo prezioso monumento della leggere/.aa 
rc"ia passò dalla famiglia dei Tencxynski a quella 
dei Sieuiawski > e q làudi ai principi CtartorysLi. 
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loro andarla. Enrico dimostrò rolla sua poste- 
riore ri uiilutta qual raso fi-ec del sinceri e sa- 
vi consigli di Massimiliano. 

Frattanto la maggior porle della nobiltà 
sdegnata |*‘l precidere del suo sovrano chie- 
deva ad alla voce che si proclamasse sull'i- 
slauie l interregnoi ma non polendo ciò aver 
luogo se non in virtù d'ima decisione della 
dieta ed opponendovi»'! di continuo il prima- 
te , il senalo la convocò di propria autorità 
l**r li io settembre ( secondo altri per li t »4 
agosto ), tempo rigotosamenle necessario al- 
bi operazioni preimralorie. Il re fu esatta- 
mente informato durante il suo viaggio di 
tintorio olir avveniva nel regno. Giunto in 
Lione per la via di Vienna, Venezia , Ferra- 
ra , Mantova e Torino, e dappertutto magni- 
ficamente ricevuto , inviò in Polonia il suo 
maestro di casa Jur/.ynski munito d'una let- 
tera per l’arcivescovo di Curano, nella quale 
espresse il suo inaici minilo per essersi aliti- 
si v aulente indicale le dicline nel regno, chie- 
se la nomina di deputali che risieder potes- 
sero pi vsso di lui, e promise di mandarne 
altri onde assicurassero del suo ritorno, e 
pensassero coerentemente ai nazionali al be- 
ne dello sialo. 

L'indicata dieta si radunò a Warsavia senza 
la partecipazione deH'aroiveseovo, e deciscdo- 
po va rii contrasti d'inviare ad Knricodeputali 
coll'incariro di notificargli d’avere stabilito i 
due ordini della nazione d'aspettar ancora 
nove mesi pi*l suo ritorno ( fino ai ta maggio 
1575), e di pubblicare incontinente, spirato 
questo termine , fiiilci'rigno in una dieta da 
riunirsi a Stenzyra. Onesti deputali furono 
Girolamo Bozdrazewski grande segretario 
della corona e Giovanni Tommaso Droiewski 
starosUi di Przemysl; erano latori d'ima lette- 
ra pel loro monarca, nella quale in termini 
del pari rispettosi e positivi era espressa Iti 
convenuta risoluzione. Prima che la dieta si 
separasse se le era presentato un inviato del 
sultano Sdimmo, facendo intendere avere il 
suo signor' inteso die Enrico non ritorne- 
rebbe piò in Polonia, e die l’imperatore già 
sollecitava il vacatile trono |»er T arciduca 
suo figlio, onde averlo mandato qua ad ogget- 
to ili volgere l'attenzione della repubblica su- 
gi'inconvenieiili clic una tale scelta, se venis- 
si* ad effettuarsi, proni rerelibe ad ambi due 
gli suiti , e raccomandare a’ suoi riguanli siti 
Giovanni Kostka pilaf ino di Sani lumina, sia 
Giovanni re di Svezia, sia in line Stefano Ba- 
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tory di Somlio principe di Transtlvania, la di 

cui estensione ili lumi , elevazione di senti- 
menti, pnidenza ed attività non potevano a 
meno di far dei IVilacchi popoli felici, lo rac- 
comandazione del principi di Transilvunia 
per parte del sultano fu senza dubbio l'origi- 
ne dell’aflctto attestatogli posteriormente dal- 
la nazione. Comunque sia, i senatori ed i nun- 
zii si separarono in fine tra Iti speranza di ri- 
vedere il loro re nel termine indiroio e la pro- 
babilità di dover prò edere ad una nuova ele- 
zione; sentimenti che non gli impedirono 
d'impiegare l’acconlato intervallo a conosce- 
re le inclinazioni dei principi limitrofi, e lo 
stesso Zhorowski palatino di Cracovia a mal- 
grado del suo attaccamento per Enrico , non 
esitò di recarsi personalmente in Boemia per 
scandtigliare l'animo del conte di ttosemberg 
rapporto alle disposizioni deU’imperalore su 
questo soggetto. 

Nella stesso tempo i deputati inviali in 
Francia ritornarono muniti di lettere, me- 
diante le quali Enrico s’ impegnava di giun- 
gere in Polonia anche prima dellepoca fissa- 
ta. La sua intenzione era in (alti di conser- 
varvi il trono, ma unicamente come risorsa 
in raso che gli sfuggisse quello di Francia, 
dove i suoi primi passi non presagivano pun- 
to un regno esente ila turbolenze. Il fasto , la 
mollezza, l’indolenza, la voluttà e le persecu- 
zioni, tali ne erano le regole di condotta. Pri- 
lliti che il tempo prefisso fosse spiralo, egli 
inviò nuovamente in Polonia altri messag- 
geri per sollecitar la nazione ad accordargli 
un più lungo intervallo, e a sospendere la 
dimissione della quale era minaccialo; tutta- 
via non essendo i medesimi giunti per osta- 
coli incontrati nel viaggio prima ilei giorno 
in cui l’apertura della dieta di Stenzyra fu 
stabilita, la loro spedizione rimase senza 
effetto. 

Nel lungo spazio di tempo tra l’ima o l’al- 
tra dieta si erano formate tre fazioni nello sta- 
to, di cui la meno irniente sotto la gtt ida ilei 
graiwiamberlano Tenczynski, del marescial- 
lo della corte Siecigniowski , c del primate 
liehanski, desiderava la conservazione di En- 
rico sul trono di Polonia, la seconda, nella 
persuasiva ch’egli non potesse più abbaniki- 
nare la Francia , risolvè di proteggere reie- 
zione il’ un membro della rasa austriaca che si 
era già acquistala l'opinione di tutto il cloro, 
ilei Lituani, e ri’un gran numero ili senatori, 
fra i quali il più zelante era Giovanni Miulc- 
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rki palatino di Podolla. La tona era compo- 
sta di lutti i nobili polacchi olio non volendo 
nè Knrico nè un arciduca, inclinavano ad un 
re nazionalc;cd alla loro u*sla stavansi Gorka 
poscia palatino di Posnania , Niccolò Firley 
starosta di Sandoniiria, Giovanni Tarlo pala- 
tino di Lublin, Andrea Tenczynski palatino di 
Uelz, ed altri. 

Quando all’apertura dell'indicaia dieta in 
Steuzyca s’ intivolò la questione se si potea 
procedere senza indugio ad una nuovaelezio- 
ne, i jurtigiani dell’imperatore opinarono 
che si avesse almeno a dichiarare prima il 
trono varante e i sudditi del regno esenti dal 
giuramento verso Enrico, onde evitare, se il 
loro candidato fosse eletto, ogni possibile di- 
vergenza tra le due rase sovrane. Il (onte 
Tenczyn Ossolinski castellano di Sandoniiria 
si era già unito agli autori di questo savio pa- 
rere, che slava anche per convincere l’assem- 
blea , mentre che un inviato di Enrico vi si 
presenti) improvvisamente onde manilèstare 
la brama che la dieta sospendesse le sue de- 
liberazioni riguardo alla questione da deci- 
dersi lino aH’imminente arrivo di certi amba- 
sciudori francesi. Questo incidente sorprese i 
senatori e lordine equestre: si deliberò allo- 
ra se il contenuto del messaggio dovesse o no 
esser preso in considerazione. L>o|)o molti 
contrasti fu finalmente pubblicato ( 26 mag- 
gio ) il decreto della vacanza del trono, por- 
tatile che non essendo il re giunto in Polonia 
nel giorno stabilito dalla dieta di Warsavia 
dell’anno scorso, in conseguenza il senato e 
la nobiltà si scioglievano dal giuramento di 
fedeltà a lui prestito, lo privavano della co- 
rona di Polonia , annunziavano il treno va- 
rante come in raso di morte, e (Issarono il 
giorno del 7 novembre jier aprire la prossi- 
ma dieta d elezione. 

Così terminò un regno altrettanto breve 
che abbondante di straordinarie circostanze. 

CAPITOLO VI. 

Stefano Batory e interregno che lo precede. 

Mentre che la Polonia venne di nuovo ri- 
gettata nella situazione forse la pii» fatale per 
un paese, quella dello stato provvisorio, tur- 
bolenze insorte ai confini minacciarono di Ira- 
seinarla nelle calamità d’ima guerra. Iwonia 
Ospodare di Valacchia suo feudatario guer- 
reggiando col palatino di Moldavia protetto 
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dai Turchi, perdette, ad onta della più rafto- 
resa difesa <k*l suo amico Swierezowski ac- 
corso per soccorrerlo alla testa di 1 3 < m» < Co- 
sacchi , quegli il treno , e questi la vita. Pre- 
vodeodo per un tale incidente la possibilità 
ifuna rottura tra la Polonia e la Turchia, e 
d’altronde instigato dallo stesso sultano Ainu- 
rat III , Ariel Gierey fratello del Kane di Po- 
rekop effettuò a proprio vantaggio una incur- 
sione nella Russia, predò, incendiò, saccheg- 
giò il palese , e condusse avvinti in ceppi 
20,000 di questi abitanti, senza incontrar al- 
tra opposizione fuorché d’alcuni isolali di- 
staccamenti dei Cosacchi. 

In conseguenza di questi deploratali avve- 
nimenti il numero della nobiltà radunata sul 
rampo della nuova elezione era molto minore 
di prima. Tra i competitori figuravano per 
questa volta : 

i.° Ernesto arciduca d’Austria, figlio del- 
l'imperatore Massimiliano li rappresentato 
ora da Martino Gerszlman vescovo di llresla- 
via. NeH’esporre i vantaggi die resulterebbe- 
ro jier la Polonia dall’elezione di questo prin- 
cipe , l’amlKìsciadore suo non trascurò (li ri- 
petere tutto ciò che era già stato detto dal 
suo predtx-ossore il conti* Roscmberg, e ag- 
giunse che fàmigharizzato colla favella boe- 
ma, avrebbe più faciliti» d’imparare la polae- 
ra , jier poter così immediatamente conosce- 
re e soddisfare i bisogni dei sudditi. 

2. 0 Ferdinando arciduca d'Austria, principe 
del Tirolo e fratello deUìmperalorc , il di cui 
ministro dopo averne esposti i meriti e le 
buone qualità , conchiuse, che senza volere 
pregiudicare all’elezione di Ernesto, il suo 
padrone riguarderebbe anzi il successo di 
(juesto reme proprio favore. 

3 .° Giovanni re di Svezia nel chiedere per 
sè o per suo figlio Sigismondo la corona po- 
lacca, promise per mezzo del suo ambascia- 
dorè Lorichius infiniti vantaggi. 

4 ° Alfonso dura di Ferrara e di Modena. 

5 .° Stefano Ratory principe di Transilva- 
nia, il di cui ministre Giorgio Hlandrala do- 
po aver dipinto con vivi colori quei legami 
di |»olilira e di reciproca amicizia che da 
tempi antichissimi univano la Polonia al- 
rUngheria, espose la necessità di vie più re- 
stringerli e consolidarli per affrontare ferma- 
mente le procelle che dense minacciavano 
ami udite gli stali. Onde rappresentò ih mi es- 
servi princi|»c il quale più del suo padrone 
possedesse le qualità idonee a corrispondere 
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In lai frangente ni voti delta nazione, poiché 
ad un vivo interesse per la felicità di essa 
egli univa ira gran valore personale , abilità 
nel campo , saviezza nel consiglio , sagaci là 
di spirito, profonda dottrina , devozione alta 
fide , moralità nelle azioni , purezza nei co- 
stumi , lunga abitudine negli affari pubblici, 
e una iodi ‘tessa perseveranza nelle sue occu- 
pazioni. 

Il volo di qnelli che esigevano nn re nazio- 
nale pronunziavasi in favore di Giovanni Kro 
stka palatino di Sandomiria e di Giovanni 
Tenez.vnski palatino di Belz -, ma avendo i 
medesimi dato a conoscere che preferivano 
H diritto di eleggere al l’onore d’essere (detti, 
Giovanni /amoyski alta testa di questo pie- 
liti) e imode’p’uì attivi, destri e arditi nnnzii, 
propose per rapo dello stato Anna Jagrllona 
sorella del defunto re Sigismondo Angusto 
dandole per consorte Stefano Balory procla- 
mato ( 1 1 deivmhi-e ( 5y5) immediatamente 
da Giovanni Sieninski , dipoi arcivescovo di 
loopol, iv di Polonia coll'adesione quasi una- 
nime dell'ordine equestre.Nel medesimo tem- 
po i senatori ecclesiastici dichiarandosi esclu- 
sivamente pie l'imperatore, quantunque non 
cen'asse per sè stesso la corona, e i senatori 
secolari parte per lui , porte per suo figlio, 
H primate l’chanski nominò , e il ginn me- 
resriallo della corona Andrea Opalinski pro- 
clamò re di Polonia fimperator Massimilia- 
no 11. Ambi i parliti mandarono ambasciatori 
ai respellivi loro principi perchè sollecitas- 
sern il loro arrivo in Polonia, e fissarono as- 
semblee nazionali: quello del primate in Lo- 
wirz, e quello di Zamoyski in Jendrzeiow, e 
i due ministri di Stefano Andrea Rktndrnia e 
Martino Beivvriczy ebbero l’avvertenza di 
giurale subito i putti convenuti colla pro- 
messa diina personale e solenne rati fu a nel 
lungo indicato pel 1 8 gennaio delfanno pros- 
simo. il tenore n'era il seguente : il re con- 
fermerò cosimi gi mai nei iti tulle le figgi e 
tutti i privilegi del paese -, salderà i debili 
delta repubblica; riprenderà il territorio oc- 
cupato dai Moscoviti; ristabilirà ta pace colta 
Turchia; terrà in freno i Tartari; provvederà 
le frontiere del regno di buona difesa ; ver- 
serà nel tesoro pubblico a 00,000 fiorini pri- 
ma del suo arrivo nel paese ; riscatterà coi 
suoi particolari fondi i nobili polacchi falli 
prigionieri dai Tartari ; inoltre confermerà 
gli articoli accoltali da Enrico ; non doman- 
derà soccorso itigli stranieri senza il consen- 
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so degli stati ; non Invierà burri del ronfili i 
del paese i militari mantenuti dalla repub- 
blica; e nel easo di urgente bisogno pagherà 
colle sue rendite il soldo a i5oo fanti. 

Mentre gli ambasciatori di Stefano giura- 
rono questi pitti, VindeeisionedeH’imper.itor 
Massimiliano rapinino all - accettazione delta 
coi-ona offertagli , la sua brama di volerla 
piuttosto cedere alfareiduca Ernesto, e l'opi- 
nione sua sfavorevole alle condizioni propo- 
stegli , non poterono fare a meno di raffred- 
dali' lo seta de’ suoi più devoti partigiani, 
scemare il loro numero , e aumentare pro- 
porzionatamente quello del partito contrario. 
Il clero (intacco che non crasi mostralo alie- 
no da Stefano Batory , se non per inolivi rro 
ligiosi, perché tutta ta sua corte era compo- 
sta d'individui non cattolici, manifestava ora 
F intenzione d'abbracciare il suo ignito in 
raso che gli venissero presentali schiari- 
menti idonei a tranquillizzarne gli scrupoli. 
Quando dunque Girolamo Eilipowski uno di-’ 
ministri del principe transilvano e Stanislao 
Karnkowski veseovo di Kujawia offerirono 
alcuni dati su questa materia , lo stesso Ste- 
fano non ignorando i-sser ta prontezza l’ar- 
me più sicura contro itti rivale esitante , sol- 
lecitò il suo arrivo in Polonia , penetrò nella 
Valacchia alta lesta di 3<>nn uomini onde 
evitare le frontiere austriache , assistè nella 
prima città polacca pubblicamente alla cele- 
brazione delta Santa .Messa, giunse poi nella 
rapitale, e dopo alcuni giorni vi fu coronato 
( 1 maggio) e unito in matrimonio colla prin- 
cipessa Anna. 

Alta nuova deU'arcaduto Fimperator Mas- 
similiano si affrettò di fissare ta dieta del- 
l’itnp'ro a llatishona per imporvi le sue ta- 
gnanze e chieder soccorso si d'uomini eia* 
di danaro, onde sostenere eolie armi un di- 
ritto sfuggitogli per propria indolenza. Ma 
mentre omipavasi dei preparativi delta pro- 
gettala spedizione, una improvvisa morte lo 
(Dipi e rese il di lui rivale tranquillo posses- 
sore dell'occupato trono. Talché anela' il pri- 
mate IVhanski venne a giurargli fedeltà in 
nome ilei partito di Massimiliano, e Giovanni 
Chodkicwicz, per gli abitanti delta Lituania, 
la Prussia sola e Danziea , avendo seguitata 
ta («rie austriaca, decisero di non voler riero 
noscere Stefano per loro sovrano , e i-osì lo 
posero nella dispiacevole situazione di dover 
ricorrere ai mezzi di violenza. Tuttavia pri- 
ma di mettergli ad esecuzione, convocò una 
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dirla a Tonni colla speranza di trovare anco- 
ra la via di comporre amicltcvolmcnte le ver- 
tenze interne di'lta repubblica; ina i mm/.ii, o 
per motivi particolari, o per instabilità uma- 
na, mostrandosi scontenti del nuovo re, pitt- 
ili ngamno la dieta con querele religiose sen- 
za aver nulla risoluto rapporto all’oggetto 
essenziale. E dall' altra parte preponendo 
ostinatamente i Dunzichesi l'acceUazione di 
certe condizioni al monarca, le quali guaren- 
tir dovessero i loro privilegi , senza volere 
jiorger orecchio alla sua risposta ifaver egli 
già giurato l’osservanza dei diritti della na- 
zione in generale c consecutivamente anehe 
i loro prnprii, determinarono cosi il re a di- 
chiarargli con solenne decreto rei di fello- 
nia. Stefano Balory si trasferì dunque colà 
alla tosta d’un poderoso esercito , e, senza lo 
sjiaro d'un solo colpo vide arrenderseli 
Tuna dopo l’altra le città prussiane , eccet- 
tuata tuttavia Ifanzica, i di cui abitanti ripo- 
nevano la loro sicurezza nelle imponenti for- 
lificazioni , nella numerosa artiglieria , e so- 
prattutto nella presenza d'un ragguardevole 
corpo testé giunto dalla Germania sotto il 
comando di Giovanni di Collcn valoroso ca- 
pitano, a cui era allietata la direzione di tutte 
le manovre difensive. 11 genio militare dei 
Polacchi si brillante in aperta campagna non 
essendosi altrove elevato, sia per difetto ine- 
rcnic al carattere nazionale, sia per mancan- 
za di scientifiche cognizioni , ad un pari gra- 
do di splendore, avvenne che anche in quella 
circostanza paralizzali furono quei vantaggi 
parziali che l'armata polacca ottenne su varie 
sortile dei cittadini ribelli. Gosiccliè la conte- 
stazione dovetUì in ultimo terminarsi colla 
pace di Malborg( 1577) effettuata per la me- 
diazione dei principi alemanni in virtù della 
quale la città di Danzica s'obbligò di sborsa- 
re al re a titolo d’indennizzazione la somma 
di aoo.ooo fiorini, e ao.ooo per la ricostru- 
zione del convento d’ Oliwa distrutto dalla 
violenza popolare. 

Venuto così il Itatory a capo di assicurar 
l'autorità sua in tutta l'estensione del regno 
senza che la sete di vendetta contaminato 
avesse il trionfo delle sue armi, volse l’atlen- 
zione sopra alcuni miglioramenti ammini- 
strativi, e proibì l’etcrne contese tra i (-tito- 
lici e i protestanti col raccomandare severa- 
mente ai magistrali di vigliare sui pertur- 
batori della pubblica quiete, e di punirgli. 
Per suo ordine il primate Utbanski Iniqui 
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nemico della Santa Sede dovè convocare un 
concilio a Piolrknwia in cui furono soddi- 
sfatti i bisogni della chiesa cattolica, e modi- 
ficate le disposizioni del concilio di Trento 
in maniera da applicarsi anche alla Polonia. 

Appena era terminata la questione di Dan- 
zici! che Ivano II Wasilcwiez (*) acri «-tosi 
che Magno, creato tempo là da lui re di Li- 
vonia, si preparava ad abkmdonare iuta di- 
gnità la quale lo sottoponeva alludi lui im- 
mediata influenza per abbracciare il partito 
dei Polacchi , invase i dominii di (piesto , e 
nello spazio di sci settimane occu|to il rima- 
nente della Li votila eccettuata la città di Bi- 
ga ed alcuni castelli ; quindi gettò questo 
principe in limilo (l'ima carcere , e dichiarò 
la guerra alla Polonia. In mnsignenza fu sta- 
bilita una dieta a Warsavia |ier deliberare 
sul modo di rimediar alle devastazioni com- 
messe nella Livonia , sostenere la dignità 
della corona , ripristinare I’ onor nazionale 
compromesso dalla violazione dei trattati , e 
soprattutto di provvedere ni mezzi pecunia- 
rii, raccolti poscia in sequela di esorbitanti 
imposizioni. Niccolò Badziwill fu intanto 
mandalo («He truppe lituane in soccorso di 
quei paesi che non erano ancora caduti in 
mano del nemico. 

Questa medesima dieta é inoltre notabile 
per due circostanze: per l'investitura della 
Prussia accordata a Giorgio Federigo Mar- 
gravio (li Anspaeh , essendo il dura Alberto 
Federigo gravemente oppresso da incurabile 
demenza, colla jierniissione ai ministri del- 
l’elettoredi toccare la bandiera in segno di 
comune feudalità, e rio ad onta dell'opposi- 
zione di molti nunzii che energicamente di- 
chiararono di non ammettere un tal uso mes- 
so in pratica contro la volontà degli stati 
dalla dieta di Lublino del 1 5G9, che la Prus- 
sia dovesse appartenere dtqio l'estinzione 
della linea d'Anspach a quella ileU’eleUorato; 
e in secondo lungo per lo stabilimento d'un 
tribunale supremo in Cracovia. Finallora in- 
fatti solevasi appellare dai tribunali inferiori 
alle assemblee palatine, e da queste al re; ina 
l' indebolita salute di Sigismondo Augusto, 
mettendolo nella impossibiliti di assistere 
a tifi operazioni giudiciarie in conformità 

(*) Sénir, Salvandy ec. lo denominano il IV, gli 
autori potaci", il li ; come Wladialao re di Polo- 
nia , benché a rigore il VII , è pi** comunemente 
detto il IV. 
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delforcorrente bisogno , la nobiltà invano 
chtctiova di potere sceglitore giudici dal suo 
seno. Siffatta questione fu riprodotta duran- 
te l’interregno di Enrico, e dopo la parten- 
7a del medesimo la nobiltà si scelse stot “on- 
do il suo beneplacito giudiri ad effetto di ri- 
conoscere le materie contenziose. la qnal 
condotta presentando un grave inconvenien- 
te a Stefano Ita tory, ('gli volle rimediarvi col 
denotare che quind’innarizi fossero eletti in 
ogni vasto palatinato due nobili , e in ogni 
piccolo uno, per giudicare definitivamente a 
Piotrkowia le cause civili e criminali della 
grande Polonia, e a Lublino quelle della pic- 
cola , riservandosi la facoltà di esaminare gli 
affari giudicali e il diritto di far grazie, e con- 
cedendo alla dieta sola quello di annullare le 
sentenze. In tal guisa il potere giudiciario 
divenne in Polonia indipendente; benefizio 
accordato pochi anni dopo anche alla Litua- 
nia. Fu parimente stabilito, che il re non nr- 
coittarrlibe nè diplomi di nobiltà nè (“irte di 
naturalizzazione senza l’ unanime consenso 
degli stati. 

Tra le istituzioni dovute alla sollecitudine 
di Stefano Batory |ier la sua jiatria adottiva e 
la di cui origine si data da questi tempi, rol- 
locar si deve incontrastabilmente in primo 
grado l’organizzamento dei Cosacchi, milizia 
sì essenziale alla difesa delle frontiere meri- 
dionali del regno contro le soverchierie dei 
Turchi e dei Tartari. Di già sotto il regno di 
Sigismondo I (*ssa era incominciata a formar- 
si. Eustachio Paszkiewicz ottenuto da questo 
monarca per riami pensa della sua eccellente 
condotta nelle guerre contro i Tartari, le sta- 
rostie di Czerknssy o di Kaniow esposte da 
lungo tempo alle frequenti incursioni dei 
suoi inquieti vicini, la di cui apparizione fu 
sempre un segnata per <jik*siì abitanti onde 
nascondersi nelle isole del Dniepcr per usci- 
re jioi all’ improvviso e gettarsi sopra isolati 
distaccamenti di Tartari, riunì (jm*sta specie 
di cacciatori in corpi regolari , gli sottolio se 
ad una militar disciplina, gli divise in reggi- 
menti e compagnie , assegnò loro ulllziali di 
differenti gradi e gli vesti in un modo uni- 
forme. L’ isola Chorcyca offrendo ai Tartari i 
mezzi di traversare comodamente il fiume, 
divenne però il punto di partenza delle spe- 
dizioni dirette contro i medesimi. Daszkie- 
wicz accostumò la sua truppa alle fatiche e 
alle privazioni d’ogni sorta, le ispirò corag- 
gio ad ardile imprese , disprezzo delta vita, 
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cieca obliedienza agli ordini de’ loro capi, si 
riservò la distribuzione degradi, e stabili do- 
ver essere il bottino diviso tra tutti per e- 
guali porzioni. Queste milizie furono nomi- 
nate Cosacchi, secondo gli uni da una panila 
tartara designante truppe leggere viventi di 
rapine , secondo altri dalla parola koza cioè 
capra, poiché coperti di pelli caprine, erano 
destri e veloci al pari di questi animali.lnfatti 
non vi ha gente pari a loro nel tendere agua- 
ti, nel sorprendere le bando ostili, nell’esplo- 
rare le strade o qualunque luogo nemico, sia 
che volino su leggerissimi cavalli, sia die va- 
lichino i fiumi su lievi barche, o sia che pe- 
netrino a piedi fra densissime boscaglie o in 
mezzo a vaste solitudini. Nel i5to Sigismon- 
do I esUise il territorio dei Cosacchi dalla 
parte dei Ponghi cioè al di là delle rateratto 
del Dnieper accordando loro varii privilegi. 15 
allorché Eustachio Daszkiewicz crasi presen- 
tato alla dieta del iSm al cospetto di Sigi- 
smondo, lo amsigliò di portar unta la sua at- 
tenzione verso questo punto degli stati della 
repubblica, di tenervi permanentemente 9.000 
uomini sotto le armi e alcune centinaia di ca- 
valieri per la sicurezza delle comunicazioni 
interne , e finalmente di costruirvi qualche 
fiate. Questo capo di Cosacchi ricevè in dono 
per ricompensa dal suo zelo alcune terre o 
due castelli Krzyczcw e Cieciersko situati al 
di là del Dnieper, ma in quanto ai suoi avvisi 
salutari, essi furono trascurati. 

Al valoroso e previdente Stefano Batory 
era riserbutn il terminar l'opera del Daszkie- 
wicz. Nell'anno 1576 ei divise i Cosacchi in 
sei reggimenti di mille uomini per ciascuno, 
distribuiti in centurie ( solnia ) ossia bandie- 
re, in modo che ogni Cosacco inscritto appar- 
teneva ad tura bandiera sotto la quale milita- 
va allorché era chiamato. Ogni centuria ebbe 
un capo permanente, c tutti i reggimenti un 
generata ossia etmano elettivo elio il re sole- 
va installare mediante il donod'una bandie- 
ra, d’una coda di cavallo (bunezuk), d'un ba- 
stone da romando in forma di clava (bulwra) 
e d’uno specchio, simboli dalla sua dignità. 
Tra gli uifiziali superiori erano il qua* tier 
mastro generale, il giudieeeil notajo. Il prin- 
cipe Bogdan ( Teodoro ) Rozynski fu il primo 
etmano istituito in tal guisa; egli ebbe dal re 
Stefano per suo soggiorno e de’suoi succes- 
sori al comando il castello di Tryehtvmirow 
divenuto così la capitale dei Cosacchi, ai quali 
fa permesso di abitare tutto il territorio tra 

21) 
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questa città e Kijowia. Nel tempo di guerra 
essi solevano percepire dalla munificenza rea- 
le la gratificazione d'mi linealo d’oro, d’una 
pelle di bove, e talvolta d'una pelliccia. L’esi- 
s lei i/.i della città Biiluryn al di là del Dnieper 
rammenta fin oppi in queste parli le savie di- 
sposizioni del monarca polacco. 

Onde meglio appoggiale quei vigorosi pre- 
parativi di guerra raccolti da Stefano conilo 
la Moscovia, ei mandò ambasciatori ai prin- 
cipi circonvicini dimostrando loro di quanto 
momento fosse per l’universale sicurezza il 
reprimere la crescente potenza di Ivano, e 
purgandogli a conciliare a suo riguardo una 
str 'Ita neutralità. Tutti risposero concorde- 
mente lodando una tale impresa e celebran- 
do la grandi *zza del suo animo. Egli non ave- 
va ancora lascialo b capitale quando i suoi 
generali già illustralo aveano il nome px linc- 
eo con splendidi fatti d’arme, parlicobrmen- 
te Andrea Sapieha al quale riuscì di batter con 
2000 uomini sotto Wenden numerosi nemi- 
ci , fargliene perdere 6ooo, e costringere il 
resto a levar l’assedio delb detta città (?.i ot- 
tobre 1578 ). Questa segnalala vittoria venne 
generalmente riguardata per un buon augu- 
rio della presente spttilizionc. Concentrale 
che ebbe Stefano Batory tutte le sue forze di- 
sponibili. si nazionali clic estere, marciò con 
3 o,ooo uomini alla volta di Polock. L’etma- 
no delb corona Mielocki comandava le truppe 
pobcehe, il grand’etmano della Lituania prin- 
cipe Niccolò Had/.iwili 1 ' urinata di questa 
provincia, e Gaspiero Bekicsz, già il più acca- 
nito avversario di Stefano ed ora il suo più 
fedele amico, un corpo ausiliare di 5 ooo Un- 
gheresi. Li (òrtozza ili Polock conquistata pre- 
cedentemente ibi Moscoviti rimane in una si- 
tuazione militarmente imploriamo , dove il 
fiumieello Polla sboccando nella Dwina forma 
una pienisob resa ilalb natura assai ben mu- 
nita. All’avvicinarsi ck*i Polacchi questo fiu- 
me offri al loro sguardo uno spettacolo atto o 
a penetrargli di terrore, oad animarsi alla 
vendetta: le sue acque erano tinte di sangue 
umano , e il loro corso venne arrestalo dalla 
quantità dei cadaveri. 

Stabilito i le fu il rampe sulle rive della 
Du ina, e circondata perfettamente b piazza, 
ne eoininriò l’assedio ( li 20 agosto). Ma ve- 
dendo i Polacchi eie il loro cannone appena 
faceva effetto sulle trincero nemiche, si deter- 
minarono all'attacco con torce accese appic- 
cando il fuoco alle fortificazioni di leguo. Al 
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torà i Moscoviti si rifugiarono dentro il ca- 
stello bruciando eglino slrasi una palle della 
città', biUavolla ad onta delb più valorosa di- 
fesa non poterono mantenervisi per mollo 
tempio, attesoché in mezzo ad una furiosa 
scarica dell'artiglieria dei ripari, messo il 
fuoco a questo ultimo rifugio, b loro situa- 
zione divenne talmente critica, clic dovette- 
ro arrendersi a discrezione. Li presa di Po- 
toek fu si>giiita da quella di Sokol, Turobin e 
Susza raslclli liirl ideali, di modo clic lutto il 
pialatinatn di (|Uesto nome rientrò di nuovo 
sotto il dominio delb Lituania, e b nobiltà 
già espulsa, in possesso ile' suoi beni. Il dura 
Costantino Ostrogski |ienetrato quindi am-he 
nel paese nemico , diede il guasto alle terre 
di Siewierz e di Jaroslavia Moscovita spin- 
gendo le armi vittoriose fin sotto le pxtrle di 
Smolenseo. Allora oltre aooo tra città e vil- 
laggi nemici andarono soggetti allo stisso 
esterminio , cui era soggbeiuui la Lituania 
durante il dominio degli Jagclloni. 

L’avvicinarsi delb stagione contraria alle 
operazioni militari sospiese il corso di tinte 
vittorie : b truppa venne in conseguenza al- 
loggiata nei quartieri da inverno, e ii re s'in- 
camininò verso la ra|iinde px;r provvedere ai 
mezzi opipiortuni onde proseguire con mag- 
gior vigore la guerra nell'anno seguente. Iti- 
eevuto in Wilna colTespansione di tutti i cuo- 
ri , non ville nella capitale del regno ehe tri- 
stezza e malcontento dipiinli sili volli di quei 
magnati, che gelosi dell’uuiorilà reale, lo era- 
no egualmente della gloria paterna. Inquieti 
delb forza di carattere con cui il loro pieinci- 
pie soleva dettare l’eiiergiche misure d'ogui 
sorta , c della fiducia posta cb lui negli stra- 
nieri , cercarono d'accreditare b voce, guer- 
i-rggiare egli |>er un fine personale, traspor- 
tali' segretamente in Transilvaniu i fondi pro- 
venienti dagli oneri pubblici, aver illegalmen- 
te durante l'ultima campagna confermata rin- 
vestitura del dura di Curlandin, e trascurare 
inutilmente l’ainminislrazione interna por la 
direzione deH’cserciio già abbastanza prov- 
veduto di proprii capitoni. Ma Stefano appog- 
gialo sulla sintera coopierazionc del prode 
Giovanni Zamoyski siqipie opipxirre disprezzo 
alle calunnie, c fatti alle parole. Li nobiltà a 
malgrado della sua renitenza dovette soddi- 
sfare alle imposizioni occorrenti, e Ivano, a 
cui le piropxisle condizioni sembrarono esor- 
bitanti, ville per la seconda volta entrare nei 
suoi domini! uu armala più che mai belb , 
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numerosa od aggiMrrìta. I senatori e palatini 
comandavano la cavalleria e l'infanteria ; quel 
{tenere di truppe finqui poco usate dai Polac- 
chi, maliziava allora di zelo , coraggio e di- 
sciplina co’ suoi antichi fratelli d’arme. 

Tutto T esercito venne diviso in due corpi, 
l’Uno sotto il comando del re, l’altro, di Gio- 
vanni Zamoyski, col fine dì penetrare per di- 
verse st rade sino a Wielkie-Luki, città forte, 
commerciale e ricca, e una delle principali 
dell’impero moscovito, il di cui possesso ser- 
vir dove;» di base alla progettata spedizione. 
Ma per giungervi era d’uopo di lottare con 
ogni I (nule difficoltà, traversare foreste e pa- 
ludi non praticate fin dai tempi di Vitoldo, 
costruire jionli, strade, argini, e in mezzo a 
tanti ostacoli sopportare anche la penuria dei 
viveri. La fermezza del valore polacco per- 
venne a superarli : i due capi gareggiavano 
per espugnare tutte le città e fortezze sul lo- 
ro passaggio: Wieliez, Radziwill, l’swiata, 
Wielkie-Luki, Ncwel, Jcziervszcze, Zawolo- 
cie, Porchow, Opoka, Starodub, caddero cosi 
nelle loro mani. L’assedio di Wielkie-Luki, 
sostenuto con valore e perseveranza dalle 
truppe moscovite, trattenne per qualche tem- 
po l’ardore degli assalitori, finché il fuoco 
appiccato di notte tempo ad una mina sotter- 
ranea comunicandosi al deposito delle polve- 
ri non la distrusse con grandissima strage 
del presidio (5 settembre i58o ). 

Stefano Baiory dopo aver dato gli oppor- 
tuni ordini per rimettere questo punto essen- 
ziale in un giado di difesa, come pure gli al- 
tri la di cui conservazioni* avreblM* deciso del- 
l’esito della campagna, ritornò a Warsavia ad 
oggetto di render personalmente conto delle 
sue vittorie. Benché indisposto ed estenuato 
dalle fatiche, espose la necessità di continuar 
nell'anno venturo la guerra , e , onde termi- 
narla più presto, con ogni possibile vigore. 
Ma Ivano, il quale durante la spedizione ora- 
si ritirato nelle sue terre di Alessandro* , 
prevedendo lutto l’orrore delle calamità mi- 
nacciami il suo juicsc se le cose fossero spin- 
te agli estremi , gli spedi due ambasciatori 
Syrki e Piwow ( # ) per trattare d’un accomo- 
damento ; tuttavia le loro concessioni non 
sembrando soddisfacenti a Stefano, le ostilità 
ricominciarono , e, per questa volta , coll’as- 
sedio di Pskow ossia Plcskow, la di cui difé- 
sa venne affidata al valoroso Basilio Szuyski 

(*) Karanuin IX. 
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e a 3o,ooo uomini di migliori truppe mosco- 
vite, le quali giurarono di morire anzi che ar- 
rendersi. Vastissima era la piazzi), circondata 
d'acque stagnanti che ne rendevano difficile 
l’accesso, approvvisionata a sufiìcienza, e di- 
fesa da forti bastioni e da una cittadella qua- 
si inespugnabile. 

Mentre clic l’assedio di Pskow andava in 
lungo , costi) la vita all'intrepido Bekiesz , o 
poteva riuscir fatale alla riputazione del re, 
ivano non scorgendone il termine e rinun- 
ziando già alla speranza di indurre il suo ri- 
vale ad un accomodamento amichevoli;, prese 
il partito di spedire un ambasciatore al papa 
Gregorio XIII per renderlo arbitro della jw- 
ce, e supplicano a volere interporre la sua 
autorità onde arrestare Io spargimento di tan- 
to sangue che poteva con maggior gloria esser 
vci*sato per una causa religiosa. Il pontefice 
lusingandosi di poter in fide circostanza ope- 
rare la riunione delle due chiese romana c 
greca , come ne aveva fatto Ivano concepire 
la speranza, ebbe premura di mandare Anto- 
nio Possevìno della compagnia di Gesù pres- 
so il re di Polonia, che bramoso di mauilésta- 
rc in ogni occasione la siri profonda deferen- 
za alla Santa Sede, prestò un attento orecchio 
alle comunicazioni del nunzio pontificio. In 
conseguenza ebbe luogo un armistizio in ki- 
wcrowa-Horka (i 5 gennaio i58?.) seguito in 
breve dalla pace di Zapol conchiusa jx;r dieci 
anni, in virtù della quale il palatinalo di Po- 
lock fu di nuovo incorporato nella Lituania , 
le conquiste dei Polacchi in Moscovia venne- 
ro restituite a Ivano, e la Livonia tornò sotto 
l’oblM^lienza della Polonia. 

lino dei molivi di questa sollecita pace fu 
l’indegna condotta di Giovanni re di Svezia , 
il (piale invece di rivolgere le sue armi con- 
tro la Moseovia a tenore d’un reciproco patto 
tra lui e Batory , profittò anzi .della lotta im- 
pegnata tra questo principe e lo czar per in- 
viare un esercito sotto gli ordini di Pont de 
la Cardie , gentiluomo francese onde impos- 
sessarsi sulle rive del Baltico di varie città e 
castelli appartenenti alla Polonia. Gli furono 
spediti amiiasciutori per domandarne la re- 
stituzione, ma invano, non cessando egli il'i)|>- 
poiTe antiche pretensioni rapporto alla dote 
della sua moglie (Caterina sorella del re Si- 
gismondo Augusto, pretensioni viepiù da lui 
sostenute a misura elle vide ravvolto il mo- 
narca polacco in interne dissensioni derivate 
dal desiderio sempre più crescente di spo- 
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gliarc i’notorità regia di quei pochi privilegi 
ch«? le rimanevano ancora. La ferma volontà 
di Ha tory seppe ovviare a tulio, e quel che 
specialmente serve a distinguere il carattere 
perseverante ed attivo di questo grand'uomo, 
è che in mezzo al fragore delle armi , e ai di- 
sgusti parlamentari, egli pensò con calma al 
maggior propagamento dei lumi e allaga ruz- 
za /.ione dell’università di Wilna, diretta dalla 
compagnia di Gesù , da lui particolarmente 
protetta. 

Di lutto queste operazioni sì civili che mi- 
litari Giovanni Zamoyski, il Sully della Polo- 
nia, era la guida e l’anima. Il re Batory cono- 
sciute a trnqK) le ottime qualità di quel genio 
straordinario e nel rampo e nel gabinetto , 
concentrò per riletto d' una illimitata fiducia 
nelle sue mani le molle le più essenziali del- 
lo stato : come castellano ili Cracovia era Za- 
moyski il primo tra i senatori secolari, come 
starosla di quella capitale compe levagli una 
estesa giurisdizione criminale nella piccola 
Polonia, come grand’etmano gli spettava il 
comando dell’esercito e della nobiltà armata, 
e come gran cancelliere teneva il primo po- 
sto presso il monarca ed era il custode delle 
leggi e del gran sigillo. Per colmar tanti favo- 
ri il re volle anche ammetterlo nel seno della 
sua famiglia dandogli per isposa la propria 
nipote Griselda. 

Mentre le cure del migliore tra i monarchi 
erano rivolte aU'umministrazionc della Livo- 
nia, alla divisione del suo suolo in tre palati- 
nati di VVenden, Dcrpt e Pernau,airisti razio- 
ne d’un solo vescovado in Wenden , alla con- 
cessione del libin o esercizio del culto prote- 
stante, all'ammissione nel regno del calenda- 
rio Gregoriano , e che in fine progetti relati- 
vi alla possibilità di render il trono eredita- 
rio, onde; consolidare la felicità del poj>ok) po- 
lacco su basi salde e permanenti, occupavano 
i suoi pensieri, scoppiò la congiura digli ZIxv- 
rowski. Samuele Zborowski condannato al- 
1 esilio dal re Enrico pel commesso omicidio 
sulla persona del castellano Wapowski, si ri- 
fugio in Transilvania , e, insinuante, ardito , 
opulento, e imparentato colle primarie fami- 
glie della Polonia, prese una parte attiva nel- 
l’elcvazionc al trono di Stefano Batory. Fiero 
per l’importanza del suo servizio, contava su- 
gli effetti d'una illimitata riconoscenza. Tro- 
vandosi tuttavia deluso nelle sue aspettative , 
e di più ingelosito dcir<*strema fiducia accor- 
dala dal re al suo nemico personale Giovati ui 
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Zamoyski, tornò alle sue possessioni nel po- 
Ialinato di Cracovia , ove raccoglieva aperta- 
mente tropi**, e tramava insidie contro la vi- 
ta del medesimo. (Costui per mezzo di fu le 
persone gli le conoscere l’inconvenienza ilei 
suo procèdere contro di esso, e in conseguen- 
za , dover abbandonare il suo soggiorno in 
Polonia |xt non obbligarlo a procedere con- 
tro di lui, in qualità di sta tosta di Cracovia, a 
vie di fatto. Tale ammonizione ricevuta con 
disprezzo, fu il segnale dell’arresto, e, in vir- 
tù d’ordini retili perentorii d’agire a suo ri- 
guardo giusta il rigore delle leggi , della pu- 
nizione rapitale del colpevole. Esacerbali gli 
animi de’ suoi fratelli per una tal condanna , 
concepirono un odio mortale contro la perso- 
na del re, e incitarono fino i Cosacchi alla ri- 
bellione. Una lettera intercettata in cui furo- 
no gravemente compromessi Giovanni , Cri- 
stoforo e Andrea fratelli Zborowski motivò 
contro i medesimi (quantunque il primo sem- 
brasse innocente) un processo celebre per il 
suo apparalo e per roserritata influenza stil- 
l’opinione pubblica. Sebbene questa lì»sse pro- 
nunziata in senso sfavorevole al sovrano per 
la severa , imparziale e ferma giustizia solita 
praticarsi da lui in simili circostanze, tutta- 
via senza sembrarne sconcertato , prosegui- 
va irremovibile ne’ suoi proponimenti. K la 
Polonia sperava di già di trovar in lui il ri- 
formatore delle sue si fragili istituzioni , al- 
lorché una sorti? avversa alla di lei felicità lo 
rapì in Grodno ( io. decembre i586) ai suoi 
vasti e salutari progetti. 

Prima di render l’ultimo respiro , come 
credesi per effetto d’tm violento accesso di 
collera all’annunzio d una ribellione in Riga, 
egli aveva inviato a Roma un’ambasciata com- 
posta di Andrea Batory suo nipoti? i? di Soli- 
kowski arcivescovo di lampol col firn? di co- 
municare al papa Sisto V il suo futuro piano 
di campagna «nitro la Moscovia e d’oltenerue 
opportuni soccorsi, ('.osi la morte improvvi- 
sa del n? Stefano liberò questa potenza da 
una critica situazione, e vi pose invece la Po- 
lonia. Il suo breve regno provò d’altronde che 
anche sotto un governo corrotto un re intre- 
pido , savio (? perseverante poteva condurre 
i Polacchi all’apice della gloria e della pro- 
sperità. La cultura delle lettere, e particolar- 
mente delle latine , in cui fu versatissimo , 
formava una delle sue predilette occupazio- 
ni*, soleva visitar le scuole, e prese ?nte ai pub- 
blici esami, iucoraggire b gioventù con quo- 
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sto parole : dùce puer latine , ego tefaciam 
Mutjmne (Signor» 1 ). Malgrado il suo restante 
« religioso rispetto p»r i privilegi nazionali , 
stordito spesse volle dai trotti inconvenienti 
duna democrazia che già si radicava , sprov- 
vista (Fogni stabile principio, non potè a me- 
no d'esclamare: « o Polacchi! non l'ordine le- 
gale. — poiché non Fpvete, — non il gover- 
no, — poiché lo spregiate , — il caso solo 
ugge la vostra repubblica ». Comparaliva- 
inentea tulli I sovrani della Polonia, Sudano 
Iktloiy tiene forse il primo posto per ti riu- 
nione si rara in un solo individuo, di tutte le 
umane pernioni (•). 

fi lilialmente da osservarsi ohe sotto il suo 
regno Fu stabilito dalla nobiltà, ngnnr piti in- 
quieta per la conservazione delle sue fran- 
chigie, ohe iG senatori dovessero permanen- 
temeute invigilar: sulla condotta ammini- 
strativa del re, cioè 4 vescovi, 4 palatinati , 
e 8 castellani, da rieleggersi ogni sei mesi. 


PARTE IV. 

MOVIMENTO DECRESCENTE DELLA POTENZA 
POLACCA. 


4 CAPITOLO I. 

Sigismondo III e rintcrregno che lo precede. 

La mimo vigorosi! di Stefano Hatory arre- 
stò per alenili anni la reazione sulla prospe- 
rila |N)lilira dello stalo e sulla sociale situa- 
zione de’ suoi abitanti , di quelle disorganiz- 
zanti istituzioni die andavano gradatamente 
stabilendosi in Polonia. Sotto i due Sigisinon- 
di la libertà contrabbilanciata da un'autorità 

(*) Ecro il quadro che ne fa Pastorio : 

In tempio plo.M quam sa con lofi , 

In reptibliea plus quam rex , 

In senlemia di «end a plus quam iuriscoruialtt», 
In exereifu plus quam ini pera (or, 

In arie plusquam miles , (plus quam vir, 

In advrniis perlerendis, iniuriisqne condona od Ls 
In publica liberiate tuemla plus quain civis, 

In amicò ia colemia plus quam amicus f 
In rnnvielu plus qnam familiari* , 

In ' cui rione ferisque domandi* plus quam Ico , 
lu toU reliquu vita plus quam phdusoplius. 
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amministrativa ferma e stabile, poiché basa- 
ta sulfunità del principio monarchico , era 
pervenuta all’apice della sua perfezione. Kssa 
elevò gli animi e nobilitò lo stato , talché in 
mezzo all'Europa agitata, questo |«ese si con- 
servò florido nell' interno , e vittorioso aldi 
fuori. Ma l'abusivo interpetr.ire congiunto 
alla perniciosa applicazione di essa su tutte 
le molle del potere esecutivo paralizzò co- 
stantemente sotto il debole Sigismondo III e 
i suoi successori , e l’azione delle grandi fa- 
coltà intellettuali, e gli strepitosi folti milita- 
ri di cui abbondano i lem regni. 

Cominciando itti declinar del secolo deci- 
mo sesto le nazioni europee ravvicinate tra 
di loro mediante la reciprocità degl’inleressi 
progressivamente sviluppati rissarono di 
contemplare con occhio dlndilTerenza gli av- 
venimenti che si succedevano in vicinanza ad 
esse; ma i Polacchi sempre intenti a difende- 
re le loro frontiere , a sostituire il peso del 
loro braccio alla mancanza della natura e 
di ll’arte , non si curavano molto di collivaro 
le relazioni diplomatiche. La Francia , dopo 
hi sanguinosa lotta tra Francesco I e Carlo V 
sconvolta e indebolita dalla rigida politica di 
Caterina de’ Medici , e lungamente in preda 
alle guerre di religione, fu in quei tempi re- 
stituita alla pace, alla potenza, e alla gloria , 
dal genio e dal valore di F.nrico IV. Filippo II 
il piò potente tra i sovrani contemporanei , 
ma fenicie alle sue massime di terrorismo, ir- 
rigò di sangue le vaste sue possessioni. Sotto 
il regno di Klisabetta il commercio e il pote- 
re dell'Inghilterra acquistarono nuovo splen- 
dore: Francesco Drake ese*gui il primo viag- 
gio intorno al glulxi , e Rnleigh e Smith sco- 
prirono le provincie dell'America settentrio- 
nale; gloria si grande fu oscurata dalla passio- 
ne di vendetta contro l'infelice Maria Stuart. 
Uopo i disastri di Lepanto i sultani ritirati 
nel fondo del loro serraglio si applicavano 
solo ai piaceri individuali , ma d’altronde ri- 
spettavano fedelmente gli esistenti trattati 
colla l’olonia. Il Milanese, Napoli, e la Sieilia 
appartenevano in quell’epoca alla Spagna. II 
severo Sisto V restituì alia tiara la sua auto- 
rità, e a Roma i suoi monumenti; di più Cle- 
mente Vili tolse Ferrara agli eredi dèi duchi 
d’Este.La potenza de’ sovrani di Sa voia andava 
sempre crescendo ; e la Toscana, benché an- 
cora in istaln florido, declinava visibilmente 
dalla sua grandezza. Ridolfo 11 reggeva allo- 
ra l'Alemugnu: la sua nota passione per le 
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scienze e particolarmente per la chimica , la 
sua iiHlilTiTPiiza riguardo alle leghe tra Ra- 
gusa, Vienna e Madrid , e la debolezza dei 
mai'chesi del Bramlrubtirgo contribuirono 
soprattutto al mantenimento della tranquil- 
lità noU’ìmpero lino alla sanguinosa e stermi- 
natrice guerra di trentanni. Fcodoro Wasi- 
lewiez , ultimo rampollo degli czar del san- 
gtte di Riirik, memore delle gesta militari di 
Stefano Bntory , rispettava religios'. mente i 
trattati eolia Polonia, la Danimarca attenta 
senza posa ai movimenti della Svezia, viveva 
incostante pace colle altre potenze. K in quan- 
to ai IVilaechi, allorché si scelsero per re un 
prineijie svedese erano lungi dal prevedere , 
che chiamalo a regger due jiopoli , sarchi*' 
l’origine d una lunga e disastrosa lotta fra 
loro. 

I.e maligne disposizioni contro l’ordine 
pubblico dei fratelli Zborowski, accaniti ne- 
mici di Bnlorv e di Zamoyski , scoppiarono 
immediatamente do|*i la morte del primo. 
Alla loro insligazione si elevarono nelle as- 
semblee preparatorie della dieta di convoca- 
zione fissata pela febbraio 1.I87 rumori con- 
tivi i moltiplici impieghi conferiti al rivale, 
talché Niccolo Jazlowiecki stamstadi Snialyn 
insistè a l<co|**li per far deporre al gran- 
d’etmano il bastone del comando sotto il pre- 
testo d'essergli stalo aflidato fino alla morte 
del re , e allorquando Zolkiewski platino di 
Russia imprese a difendere i diritti del suo 
amico, lo starosta contrastò pure a lui la va- 
lidità del suo carattere senatorio. Vedendo 
sconcertati i loro maneggi nelle dicline, gli 
avversarti di Zamoyski gli ricominciarono 
poscia nel seno della dieta sostenuti da Sta- 
nislao Gorka palai ino di Pnsnania nel senato, 

C da Stanislao Czarnkowski nella cantera dei 
nunzii. ove le insorte dissensioni in materia 
di religione già stale spente sotto il prece- 
dente regno, le lagnanze della Lituania , le 
querele di prese* lenza tra i deputati delle 
città prussiane e delle polacche , e la com- 
parsa pubblica dell'esule Andrea Zborowski, 
già aveano complicato abbastanza gli affari e 
alimentato gli odii. (ili Zborowski tirati al 
loro partito 10,000 individui annali , e fino 
il primate Stanislao Karnkowski , si presen- 
tarono fieramente per disputare a quello di 
Zamoyski , corri | Misto Irensi d’ un minor nu- 
mero di partigiani ma miglio agguerriti e 
trincerali nella loro posizione, l’influenza sul- 
la imminente elezione. l)a tali disposizioni 1 
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prevedendo la dieta rinevitabilc spargimenti* 
ili sangue , ebbe aurora autorità sufficiente 
per iler retare non dover né assieme né ar- 
mate partecipar le due (azioni a tale opera- 
zione. 

I candidati alla corona erano r Massimilia- 
no fratello dell’imperatore Rodolfo II, soste- 
nuto dagli Zborowski , feodoro Wasilewicz 
czar di Moscovia desiderato dalla Lituania, e 
Sigismondo figlio di Giovanni 111 re di Sve- 
zia e nipote dcH'iiltiino rarniiollo degli Jagel- 
loni , protetto dal partito Zamoyski. Atrebc 
Andrea Rutory ni|M»te del definito re erasi 
lusingato per qualche lemfio della sficranza 
di portar la corona -, ma privo d’appoggio e 
sconsigliato d’altronde dallo stesso Zamoyski, 
ne abbandonò il pensiero. Gli sforzi della re- 
gina Anna vedova del Rnlory, la riconoscenza 
costantemente manifestata dai Polacchi verso 
l'illustro famiglia degli Jagelloni , e la spe- 
ranza della riunione dell’Estonia ( speranza 
illusoria poiché* il re di Svezia aveva dovuto 
promettere agli stali che l’accettazione della 
corona polacca per parte del suo figlio non 
pregiudicherebbe in niente ai diritti eredi- 
tarti di quella potenza) riunirono in breve 
quasi la totalità dei suffragi in favor di Si- 
gismondo. Allora gli Zborowski vedendosi a 
poro a fioro abbandonali si dalla nobiltà, che 
dai senatori compresovi il primate , vollero 
forzatamente trattenerlo per impedirgli l’e- 
sercizio in siffatta circostanza inerente alia 
sua dignità; ma prevenuti i loro disegni mer- 
cé le cute di Zamoyski, Sigismondo venne in 
conseguenza legittimamente nominalo e pro- 
clamato re di Polonia( 19 agosto 1.187). l'-'l 
canto suo il partito Zborowski proclamo tre 
giorni dopo per mezzo di Giacomo Woro- 
niecki vescovo di Knjawia l'arciduca Massi- 
miliano, distese por lui le consuete parla 
contenta, e gli spedi amhasciadoci. I nunzii 
della Lituania giudicando dalla scissura sui 
pmlmhili avvenimenti , non si decisero nè 
per l’uno né. per l’altro dei nominali , anzi 
richiamarono i principi Rudziw ili dal campo 
degli Zborowski, c, dopo aver dichiaralo ili 
non intender di riiunoseere senza loro po- 
steriore partecipazione il futuro sovrano, 
tornarono nelle rispettive loro dimore. 

Intanto gli ambaseiadori di Sigismondo 
Eric Sparins e Eric Rracheiis firmarono in 
suo nome le pro|Kistc parta con venta, di cui 
le principali erano; eterna alleanza tra hi l*o- 
1 Ionia e la Svezia contro i comuui nemici -, 
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riunione dell'Estonia alla corona; necessario 
consenso degli siali in caso die il re volesse 
visitar la sua pairia; sommiuisirazione degli 
oeeorrenli inaieriali da guerra per la con- 
quista di Nowogorod la grande , di Smolen- 
seo e di Pskow ; restituzione per parte della 
Svezia ilrU'ariiglieriu presti a Wemlen ; ces- 
sione a vantaggio della Polonia di ogni di- 
ritio su d'eredità di Sigismondo Augusto in- 
elusivamente sull»! somme delle Napoletane; 
libera navigazione sul Baltico; costruzione di 
cinque Tortezze sulle frontiere del regno ; 
saldo del debito pubblico; stretta osservanza 
delle Truuehigie nazionali ; mantenimento 
della pare tra i dissidenti e conveniente pu- 
nizione dei perturbatori. Il solo articolo re- 
laiivo all’ Estonia incontrò opposizione per 
parte degli nmbasciadori , e allorquando il 
contenuto delle stipulazioni pervenne jioscia 
alla cognizione del re (Giovanni di Svezia , 
egli indugiò ;h 1 affidare il suo figlio alle mani 
<1 el fan iIki sciati» di cui capo era Lesniowolski 
rastellano di Podlaehia, fintantoché non cblx* 
ottenuto lassieurazione di non insìstere più 
sul contrastalo punto. Abbandonata che ebbe 
Sigismondo la nutria, e giunto sul lido* po- 
laeco (7 ottobre), rinnovò nel convento d'o- 
liva poco distante da Dauzica il giuramento 
delle già uccellale condizioni, e quindi s’ in- 
camminò verso larapiUilc. 

Dopo che il partito Zborowski avea pro- 
clamato re l’arckluca Massimiliano, il vigi- 
lante Zamoyski ad oggetto di prevenire la 
sospettata intenzione, si affrettò d’impadro- 
nirsi di Cracovia e metterla al coperto da 
un’aggressione. E mentre Sigismondo dispo- 
nevasi a prenderne possesso, l’arciduca, che 
più vicino avrebbe potuto rivolgere a suo 
vantaggio il lemjK) necessario al competi- 
tore per eseguire un sì lungo viaggio , non 
si presentò che troppo tarili presso Mogila 
alla testa d on corpo ili 6000 Tedeschi au- 
mentalo da ?.aoo uomini sotto la guidi degli 
Zborowski. Il principale scopo di questi con- 
sisteva neU'impudronirsi a Przcdborze della 
pmsona del re ; tuttavia avvertito a tempo, 
ei «“ambiò strada, e si sotti-asse al sovrastan- 
te pericolo. Frattanto usci il prode Zamoyski 
dalle mura della capitale , attaccò l’esercito 
di .Massimiliano , Io sconfisse nei campi di 
Biskupie (i5 novembre), l’obbligò a ripiegar- 
si sopra C/.enslochow, e aprì cosi a Sigismon- 
do la via della capitale , ove questi entrò con 
intuì sicurezza , e Tu coronato li 97 deeem- 
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bre. Ma appena compita tale finizione il prin- 
cipe austriaco venne ad impossessarsi di I ai- 
tilo india contea di Spi/, ossia Zips , c a sta- 
bilirsi in Wieluu ; allora sopraggiunse Za- 
moyski, lo sloggiò, Io inseguì con vigore sul- 
la via di Slesia, lo sconfisse presso Byczyna 
( 95 gennaio i588), assalì questa fortézza, e 
vide in ultimo cadere in suo potere, quali 
prigionieri di guerra, Massimiliano, Erasmo 
I.iclilen Stein ed altri personaggi distinti au- 
striaci, come pure Andrea Zborowski, Gorka, 
Czarnkowski , ai quali , benché nemici jier- 
sonali, restituì la libertà. L’immenso bottino, 
eccettuati gli oggetti di proprietà del princi- 
pe, venne poi distribuito tra i vittoriosi, ri- 
servandosi il generale in capo i soli cannoni, 
e l’arciduca stesso Tu condotto nel castello di 
krasnoslnw, c ivi trattalo con quei riguardi 
che suggerisce Tuiiuuiilà e che approva la 
prudenza. Un anno dopo ei riacquistò la li- 
lieru’i mediante {Intercessione della corte di 
Vienna e ili Roma rappresentala dal cardi- 
nale Aldobmudini , a condizione però della 
rinunzia (losiliva sopra ogni diritto al trono 
polacco, rinunzia non troppo fedelmente os- 
servato. In seguilo di questi avvenimenti mi- 
che la Lituania riconobbe Sigismondo III pel 
suo legittimo sovrano. 

Quantunque questo monarca fosse unica- 
mente debitore della sua corona allo zelo, al 
coraggio e al disinteresse del gran capitano 
ili cui la Polonia andava allor superba, aven- 
do egli sostenuto quasi a proprie spese la 
cessata lotta coll’arciduca , tuiiavolta sia or- 
goglio o timidezza, compagni inseparabili 
della mediocrità di cui non mancò a dar pro- 
ve dal principio stesso del suo regno, ei non 
avea attestalo al medesimo la debita ricono- 
scenza. In vece deprezzarne ail esempio 
del grande Steliino i savii consigli , solevasi 
abbandonare 0 alle fallaci lusinghe degli adu- 
latori. 0 , allevalo nella scuola politica ili (.io- 
vanni 111, all’impulso de' proprii capricci. E 
le finanze già disorganizzale per opera dei 
suoi predecessori e nell’intervallo dell'ultimo 
interregno , furono viepiù sconvolte tonto 
dall’inconsiderato prodigalità del monarca , 
quanto dalfinsaziabil cupidigia de’ suoi cor- 
tigiani. Appena avea Sigismondo portato k) 
scettro polacco per lo spazio d’un anno , ne 
provò disgusti tali , da nou celar più il desi- 
derio di tornare in patria, desiderio viepiù 
crescente inqnantochè Giovanni 111 contra- 
riato senza posa nelle sue misure in materia 
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di religione dal proprio fratello Carlo duca di 
Sudermania, senltva con maggio»* dolore la 
lontananza d’un figlio a lui ognor più caro. 

I Polacchi (lovciu*ro finalmente consentire 
ad un abboccamento tra ambedue nella città 
di Kevcl. Ma le lunghe e misteriose loro con- 
ferenze , l’opinione accreditatasi di voler Si- 
gismondo irrevocabilmente abbandonargli , 
Torror che inspirava l’idea d’uri nuovo inter- 
regno all’avvicinarsi d’una guerra col Turco, 
e la resistenza del monarca alle ripetute rap- 
presenUinze di sollecitar il suo ritorno nella 
capitale , diedero origine a supposizioni le 
quali 1 ormarono in seguito l’oggetto di fune- 
ste dissensioni. Volevasi che av<*sse inten- 
zione di cedere la corona mediante un’inden- 
nità pecuniaria all’arciduca Kruesto , e che 
trattasse seco lui dei soccorsi per pacificare 
la Svezia e combattere la Moscovia*, fortuna- 
tamente la prossima guerra colla Turchia 
' troncò queste dispute e volse altrove gli 
animi. 

I CiOsacchi avendo violato in varie circo- 
stanze il territorio dei Turchi c incendiato la 
citili di Render con alcune altre , questi ne 
valutarono il danno alla somma di 3 oo,ooo 
scudi e proposero alla repubblica l’alternati- 
va o di saldarla o di abbracciar l'islamismo, 
minacciando l’esterminio pel rifiuto. Insen- 
sibili all’eccesso dell’oltraggio e al sovrastan- 
te pericolo, i cortigiani di Sigismondo attenti 
unicamente al regolamento degli interessi 
loro particolari, perdevano un tempo prezio- 
so in dibattimenti relativi al possesso delle 
stiirostie pili o meno lucrative, e ricusarono 
di somministrare e la proposta somma e 
quella necessaria per sostenere l’inevitabile 
guerra. Frattanto Bergeblei pascià di Rome- 
lia rimasto senza risposta avvicinarsi verso 
le frontiere alla lesta d’ un poderoso eserci- 
to. Al primo allarme , Zamoyski non udendo 
che la voci; della patria , raccolse a proprie 
spese tanti uomini quanti potè, vi aggiunse 
i suoi amici, corse incontro al nemico, e im- 
ponendo più col terror del suo nome die col 
numero delle truppe, lo costrinse a ritirarsi. 
Ma prudente del pari die ardito, promise allo 
sconcertato pascià la punizione dei colpevoli 
e la missione d’una solenne ambasciata a Co- 
stantinopoli por presentare alla Porta le do- 
vute scuse. Allorquando però gli ambascia- 
dori tornarono colla risposta di non voler 
essa udire le proibizioni, i Polacchi si con- 
vinsero del pericolo , c decretarono tasse 
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straordinario d’un milione di fiorini per fa 
corona e della metà per la Lituania, la di cui 
percezione però non li*’ che viepiù alimentare 
il malcontento contro il re c l'odio contro il 
gran-generale. In mezzo alTeflervesceuza de- 
gli spirili Gorka palatino di Posnania ed al- 
tri distinti personaggi indussero il primate 
Karnkowski a convocare un’assemblea nella 
città di Kdo , in cui contaminata che fu la 
nobile e recente condotta di Zamoyski ili ol- 
traggiami calunnie, si procede , sótto prete- 
sto di mantener intatto lo stato prospero del- 
la nobiltà polacca, all’abolizione dilagalo del- 
le già prescritte disposizioni finanziere. Ma 
la Provvidenza vegliava ancora sui destini 
dell’infelice Polonia*, poiché mentri* stava per 
essere invasa da trupjie straniere, rinvialo 
inglese residente alla corte di Costantinopoli 
dichiarò per parte della regina Elisabetta <*s- 
ser dessa pronta , in caso che i Turchi non 
rinunziassero al loro intento, di concludere 
un'alleanza colle principali nazioni europee 
e dirigere tutti gli sforzi disponibili conin» 
il nemico del nome cristiano : tale minaccia 
impose ai Turchi e procurò ai sudditi ingle- 
si addetti alle operazioni commerciali la fa- 
coltà di stabilirsi nella città di Rlbing. In 
quella occasione fu parimente conchi uso 
(1591) un trattato per undici anni eolia M<»- 
scovia, pero a condizione d’aver il re di INv- 
lonia la libertà di soccorrere il suo genitore 
se fossi; provocato da questa potenza. 

Quantunque la tranquillità esterna fosse 
in ud guisa consolidata , l’ interna non pii*- 
sentò per questo un egual grado di stabilità. 
Il re trascurava di conformarsi ai costumi 
e alle l<*ggi del pai*se, detestava tutto ciò che 
avea l’impronta nazionale, non poneva men- 
te agli affari pubblici per meglio dedicarsi 
alla musica o alla pittura, soltoponevasi alla 
dependenza straniera per non dipendere dai 
suo popolo, risvegliava le spente passioni re- 
ligiose , proteggeva esclusivamente la com- 
pagnia di desìi, non prestava orecchio che ai 
consigli del confessore Skarga o a quei dell'al- 
chimista Wolski , prodigava inutilmente ad 
esempio dcU’imperator Ridolfo II il denaro 
per cercare poscia sotto mucchi di ceneri 
queU’oro di cui era sempre mancante *, e tali 
difetti uniti al suo cieco attaccamento e alla 
segreta corrispondenza colla corte d’Austria 
gli alienarono gli animi dei sudditi. Preve- 
dendo essi la ili lui intenzione di voler unirsi 
‘ matrimonialmente con una principessa uu- 
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strinca, gii esposero di dover almeno differir- 
ne l’esecuzione fino all’ epoca della prossima 
dieta per esserne autorizzato giusta le vigen- 
ti costituzioni. Ma il re amando piuttosto il- 
luderle che rispettarle diede ordine imman- 
tinente al cardinale Radziwill vescovo di Cra- 
covia di recarsi a Vienna per ricevere la 
principessa Anna figlia dell’arciduca Carlo di 
Gratz , alla quale riuscì pure , malgrado le 
misure adottate da Zamoyski onde impedirle 
l’ingresso nel regno , d'ingannar la sua vigi- 
lanza, giungere a Cracovia, ricevervi la be- 
nedizione nuziale , e quindi la corona per 
mano di Rozrazcwski vescovo di Kujawia. 

Una sì premeditata violazione delle esi- 
stenti poeta convento incontrò lo sdegno pub- 
blico v, motivò il convocamento d’una die- 
ta straordinaria denominata d’inquisizione 
( i per l’influenza particolare di Zamoy- 
ski , il piìi zelante custode delle leggi. Spet- 
tacolo veramente singolare fu quello d’un re 
assiso sul trono che ascoltava , qual comune 
delinquente , la sentenza duna intiera nazio- 
ne. Il venerabile Karnowski primate del re- 
gno, aperta la seduta , s’ indirizzò in questi 
termini al monarca : « Sire, la nostra repub- 
blica è stata colpita da un grave attentato , 
attentino che spetta a noi il reprimere : voi 
coltivale a malgrado di lei intelligenze colpe- 
voli collo straniero , senza ricordarvi dei vo- 
stri giuramenti , e dei nostri diritti ». Sigi- 
smondo avendogli in seguilo osservato che 
mancava al rispetto dovuto alla maestà so- 
vrana: « Non ho intenzione, replicò il prima- 
te, d’offendere, ma di correggere un re ». Nel- 
la sua allocuzione al monarca, Zamoyski non 
risparmiò rimproveri , fe’ intendere essere i 
Polacchi membri d’ una stessa repubblica e 
non proprietà del loro capo , e quindi invitò 
il cancelliere Cieklinski a Ungere i capi d’ac- 
cusa i quali tratto tratto comprovava median- 
te lettere munite della firma regia (*). Sigi- 
smondo si difese meglio che potè , ma ve- 
dendo i membri della dieta tropjx) prevenuti 
a suo sfavore , fece per disarmarne l’ odio 
una dichiarazione in iscritto il di cui tenore 
era il seguente : « Glie che sia avvenuto in 
avanti , prometto di non abbandonare ille- 
galmente il regno , di non derogare ai privi- 
legi della nazione, nè provvedere alla nomi- 
na del successore ». 

(*) Niemccwicz, Stona di Sigismondo III, T. I, 

p. ’j53. 
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Poco dopo k) scioglimento della dieta d’in- 
quisizione giunse in Polonia la nuova della 
morte di Giovanni HI. Suo fratello Carlo di 
Sudennania uvea intanto assunto la reggen- 
za in nome del legittimo successore , ma ii 
sistema adoperato da lui nell’esercitarla dan- 
do luogo a fondati sospetti sulla sincerità 
delle sue intenzioni, Sigismondo erasi deci- 
so di convocare una dieta straordinaria ( 4 
maggio 1593 ) in Warsavia , per essere au- 
torizzato, benché non senza diflìeoltà , a re- 
carsi personalmente negli stati suoi eredità- 
rii. Dopo una lunga e penosa navigazione 
sbarcò in Svezia con una specie di corteggio 
che recava poca fiducia ad una nazione pro- 
testante •, e allorché il suo sconsiderato zelo 
tradì poscia l’ intenzione d* esservi venuto 
]ier convertire e non per regnare, lo zio, al- 
trettanto risoluto e destro quanto indolente 
era il nipote, concepì il pensiero di volgere 
a proprio vantaggio la disaffezione manife- 
statasi. Il contrasto degli interessi de’ due 
popoli diversi d'indole, di religione e di poli- 
tica, la loro distanza, le mire deU’uno suU’E- 
stonia , c dell' altro sulla Livonia , presenta- 
vano in olire altrettanti argomenti contro la 
possibilità della loro permanente riunione 
sotto un medesimo scettro. Ad onta del exi- 
stante rifiuto di Sigismondo di non voler ac- 
cettar la corona svedese dalle mani d’un ve- 
scovo protestante, ma bensì da quelle di 
Francesco Malaspina nunzio pontificio che 
l’accompagnava , ei dovette in ultimo cedere 
per non rischiare di non ottenerla nè dall’uno 
nè dall’altro. Prima che si allontanasse dagli 
suiti suoi, affidò conformemente ad una sti- 
pulata convenzione le redini del governo al 
dura di Sudermania*, e il suo ritorno ( 1 594) 
cagionò tanta gioia al popolo polacco, quan- 
to dispiacere la partenza allo svedese. 

La tranquillità goduta dalla Polonia sui 
confini meridionali venne in questi tempi al- 
quanto turbata per effetto d'intrighi esercita- 
ti nella Valacchia da Sigismondo Ha tory prin- 
cipe di Transilvania •, ma Zamoyski levando 
frettolosamente un’armata a proprie spese , 
andò ad impadronirsi di Choeim e di Socza- 
wa, deironizzò Stefano Rezwan creatura del 
detto principe, e gli sostituì Geremia Mollila 
col farlo tributario della repubblica. Qui non 
si arrestarono le sue gestii: informato che 
Casigerejo Kane dei Tartari famoso perle sue 
vittorie contro la Persia proponevasi di trar 
profitto della lotta esistente, e ch$ già si av- 
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•vicinavo con un corpo di 70,000 uomini, gli 
andò incontro, gli offrì battaglia sollo Bialo- 
gml in Moldavia, c, ad onta d’ una spropor- 
7 .ionc numerica di forze , lo sconfisse , e lo 
costrinse alla pace a condizione d' evacuare 
immediatamente l'invaso territorio , di rico- 
noscere il nuovo palatino , e di risaltare in 
avvenire le frontiere placche. Nello stesso 
tempo Stanislao Zolkiewski etmano di campo 
illustrò le armi polacche nell’llkrania contro 
gl'insorgenti Cosacchi sotto la guida di Na- 
lewayko e I/ilxxla : battuti in varii incontri 
finirono coirarrendersi a patti e consegnare 
ogni loro avere •, la qual circostanza tradi i 
maneggi deH’imperalore per la ragione (die 
tra gli oggetti ritrovati nel campo v’ erano 
bandiere e arnesi militari dal medesimo re- 
galati ai Cosacchi col fine d’ eccitargli a so- 
stenere un'invasione sul territorio della Tur- 
chia, onde somministrando ad essa il prete- 
sto di vendicarsi poi sui Polacchi , loro pa- 
droni, occuparla in modo utile per la sicu- 
rezza dc’proprii stati. Sebbene l’ insurrezio- 
ne di questi popoli fosse momentaneamente 
calmala , non erosi per questo rimediato ai 
fìituri inconvenienti, poiché l'unione conchiu- 
sa in Brzesc ( 1 59.S- 1 59G) tra i culti orientalo 
« latino per l'autorità del papa Clemente Vili 
e per le cure di Ilipaii Puciey vescovo di 
Brzesc e Cirillo Terlecki vescovo di Click , 
lungi dal produrre i supposti vantaggi , ca- 
gionò anzi in sequela di continue pcrsecuzio- 
ni, maggiore animosità e più decisa separa- 
zione. Alcuni tra gli abitanti della Bussia ac- 
cederono all'uuiouc e riconobbero il papa , 
ma altri denominati poi disuniti, non solo vi 
si mostrarono avversi, ma incominciarono a 
sollmtare , onde sostenere le loro querele , 
1’appoggio dei correligionari della Moscovia; 
e tale è l'origine del lungo incendio che de- 
solò romanità in quelle parti, e della susse- 
guente fusione politica tra i Cosacchi ed i 
Moscoviti. 

I.a costante premura di Sigismondo onde 
sostituire in Svezia la religione cattolica alla 
.protestante, e la sua trascuratezza di garan- 
tire colà contro ogni attentalo i diritti suoi 
ereditarli, facilitarono al duca di Sudermania 
l’esecuzione dei già concepiti disegni. Per 
opera di questo c contro i desidero di quello 
venne riunita una dieta a Suderkoeping , la 
quale indipendentemente da varie disposi- 
zioni di natura pregiudicievoleall’autorilà le- 
gittima, stabilì die l'esercizio della religione 
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cattolica non verrebbe piti tolleralo in Sve- 
zia, gli appelli dalle sentenze giudinane al 
sovrano dimorante in Polonia sarebbero in- 
terdetti , le guarnigioni Lisciate in alcune 
piazze dal medesimo si scioglierebbero, alle 
autorità da esso istituite nelle città e nei 
borghi si sostiiuirebliero altro , e Carlo sa- 
rebbe irrevocabilmente confermato nella sua 
dignità di reggente. Invano lagnavasi Sigi- 
smondo per mezzo dei commissarii colà in- 
viati della violazione dei diritti suoi eredità- 
rii rifiutando gli suiti con ostinazione di di- 
partirsi dai principi! fondamentali una volta 
sudditi , anzi quando più egli negoziava e 
differiva a decidersi per misuro vigorose ed 
efficaci, umlo più il destro suo avversario 
cercava di maggiormente cattivarsi l’opinio- 
ne pubblica. Per discolpar però le sue azio- 
ni davanti agli occhi del monarca, ci finse di 
abdicare la reggenza, e maneggiò jxn per far- 
sela solennemente restituire in Arboga(i 597} 
dalle mani della nazione.Quindi confermò gli 
articoli già fissati nella dieta di Suderkoeping, 
e dichiarò inoltre nemico della patria chiun- 
que osasse agire in contradizione a’ suoi de- 
creti. Sebbene vi si trovassero alcuni mal- 
contenti , ch’erano protetti dal re di Dani- 
marca Cristiano IV , a cui piìi giovava la vi- 
cinanza di Sigismondo che quella di (ài rio, e 
sebbene Niccolò Flemming governatore del- 
la Finlandia riuscisse a serbar fedele questa 
provincia; tuttavia alla morte di questo il go- 
verno di Stoeolma estese anche colà il suo 
polero, udehè non rimase più a Sigismondo 
della sua successione paterna elio il vano ti- 
tolo di re di Svezia. 

Non prima d’ allora egli si scosse dii suo 
naturale letargo, convoco una dieta, e ne ot- 
tenne il permesso di trasferirsi ripetuuiinen- 
le (1J9H) nella stia patria. Sia allorquando il 
cauto Zamoyski gli rappresentò di provv<*- 
dersi d’una forza suincienle a recare un so- 
lo e vigoroso colpo al governo usurpatore , 
sia mancanza di opportuni fondi , o estre- 
ma fiducia ne'suoi partigiani, o in line la co- 
nosciuta incapacità del suo carattere , (gli 
non prese seco che un debole corpodi 3 ooo 
uomini composto di Polacchi , Tixk'schi , 
Scozzesi, ed Ungheresi, dichiarando che non 
intendeva di conquistare i proprii sudditi nè 
di riprendere mediante la loro concorrenza 
l’esercizio de’ suoi diritti paterni. Abbcncliè 
tenuissima fòsse una tal’armala in confronto 
dcU’imponcnlc scolio della progettata spiedi- 
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zmno, tmtavolta sotto la guida di valorosi 
ed esperti capitani osso sarebbe forse otte- 
nuto , se almeno l’ indolenza di Sigismondo 
non avesse inceppate le operazioni. Al suo 
a pjra ri re sul territorio svedese i suoi parti- 
giani gli si radunarono intorno , la fortezza! 
di Knlmar si arrese, le sue anni furono vit- 
torioso*, ma mentre gli si rappresentò di di- 
rigersi con sollecitudine sopra la capitale, vi 
sjH'dì un semplice emissario , ed egli stesso 
prose un’altra strada per far visita alla sua 
sorella che risedeva a Stegeburg. Il rivale 
non inalici) di trar profitto da questo fallo : 
riunì in fretta le guarnigioni delle piazze for- 
ti, e si presentò in minacciante altitudine da- 
vanti all’esercito retile. Successe in conse- 
guenza un fieni combattimento ( 8 settem- 
bre ), e la vittoria fu ancora questa volta fe- 
dele alle bandiere della legittimità. Ma qual 
ora in uil frangente la condotta del re ? rico- 
minciò lunghi! negoziazioni , come si! per a- 
spettarc che sopraggi ungesse dalla Finlandia 
la flotta svedese per recar a Carlo nuovo ar- 
dire, e alla sua armata nuovi rinforzi. Allora 
Sigismondo videsi costretto ad effettuare un 
movimento retrogrado da Stegeburg a Su- 
derkoeping, e di là a Linkoeping; lo inseguì 
pero il vigilante avversario, sorprese con ar- 
to le sue truppe , e gli fe’ subire una rotta 
totale. Abbattuto da una tali! calamità, il re 
consenti a sottoporre alla decisione degli stil- 
li il regolamento de’ suoi affari, abbandonò 
gli avanzi dell’esercito, gli amici, i partigia- 
ni^ in modo vergognoso e quasi da fuggia- 
sco ritornò in Polonia. 

In tale stalo di cose Carlo non differì più 
la convocazione d’ un’ assemblea nazionale a 
Jankocping ( i febbraio 1599) in cui fu de- 
ciso, che se Sigismondo non tornasse in |x*r- 
sona 0 non mandasse in Svezia il proprio fi- 
glio per esservi allevalo nei principii della 
religione protestante, la nazione si scioglie- 
reblie dall’obbligo dell’obbedienza giuratagli. 
L’occupazione della Finlandia , tornata poco 
fa sotto rautorità di Sigismondo, seguì da vi- 
cino la dichiarazione della dieta, e in qiranto 
poi airKstonia, ci prese il partito di regalar- 
la ai Polacchi, partito altrettanto tardo che 
inefficace, poiché indelxdito e inatta a resi- 
stere piìi a lungo alle aggressioni delle trup- 
pe s vellosi, non potè a meno d arrendersi lo- 
ro. Se Sigismondo avesse saputo cattivarsi i 
cuori dei Polacchi, se avesse illustrato il suo 
regno con latti gloriosi e geniali , 0 si fosse 


CAP. I. 163 

reso meritevole in qualunque altro mododel- 
l’amor d’ un popolo sì suscettibile di slami 
cavallereschi e generosi, non v’è dubbio, che 
sensibile alla sventura , all’ umiliazione del 
suo monarca , avrebbe tutto intrapreso per 
assicurare sulla di lui fronte la vacillanti! co- 
rona. Ma ci non agì in modo da eccitar tale 
entusiasmo, allontanò dalla sua persona uo- 
mini di fiducia e di merito, alienò i cuori dei 
suoi sudditi con una bizzarra condotta, stan- 
cò la nazione colla sua indolenzii e coi ripe- 
tuti viaggi ne’ suoi stati ereditarli, e dimostrò 
con evidenza di non saper trar profitto veru- 
no dai tesori , dal valore e dai consigli. Es- 
sendo pertanto indegno d’inspirare straordi- 
nario interesse , e convincendo la sana ri- 
flessione dell’ imprudenza d’ intervenire in 
querele aliene agli interessi locali della pa-" 
tria, gli suiti ricusarono fermamente di so- 
stenere spedizioni svanUiggiose per tutti i 
rapporti. » 

Ma quel che Sigismondo non ottenne per 
rimostranze , cercò d'ottenerlo per artifizii. 
Seblxme Giorgio Farensbach palatino di 
VVenden fosse munito per parte della repub- 
blica della positiva istruzione di non occu- 
parsi (die della sola difesa dei confini delia 
Livonia polacca *, nulladimeno mosso da or- 
dini sovrani segreti , ebbe l’ inavvertenza di 
portar le sue armi nell* Estonia , di assalirvi 
insidiosamente l’esercito di Girlo , di provo- 
care alla rivolta contro l’ esistente governo 
gli abitanti della Finlandia, e , allorché que- 
ste gli spedì emissarii per chiederne oppor- 
tune spiegazioni , d’ arrestargli ad onte del 
diritto delle genti e mandargli custoditi in 
Polonia. Fatte sì grave e sì imprudente moti- 
vò l'invasione di Carlo nella Livonia , e l’oc- 
cupazione ora per forza ora per stratogem- 
ma della piazza di Parnaw , e d’ altre. L’ in- 
considerate violazione di territorio cagionò 
dunque alla Polonia una guerra tento più o- 
diosa in quantochè traeva la sua origine da 
qii(!stioni domestiche d’un monarca non gra- 
dito, non offriva alcuna prospettiva vantag- 
giosa al paese, minacciava d’estcrminio una 
provincia pur troppo esposto, e infine colpi- 
va la nazione nel momento stesso in cui un 
nemico non meno formidabile le si appres- 
sava. 

Michele palatino di Valacchia, superbo d'a- 
ver detronizzalo Geremia Mollila palatino di 
Moldavia fedele tributario della Polonia, e di 
goder della protezione dell'Austria e della Tur- 
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dito, formò, veduto l’odio nutrito (togli abitanti 
della Russia contro l'unione di Brzèsc e la de- 
bolezza morale di Sigismondo, progetti ten- 
denti a nient’altro dìe alla politica divisione 
della Polonia. Se le insorte dissensioni nel- 
l’ultima dieta non permisero di pensare ai 
mezzi onde punire l'usurpature, l’attività c 
il patriottismo d’un solo cittadino salvarono 
ildecorodella nazione. L’immortale Zamoyski 
levò numerose truppe a proprie spese, e il suo 
esempio incoraggiò le più ricche case come 
quelle degli Zborowshi, Wisniowiecki.Tenc- 
zynski, Uanielowiez, Potoeki, Cbudkiewicz, 
Sieniawski, Zolkiewski,l)roiewski.Strus, Ka- 
zanowski ec. ad aumentarle tanto colle proprie 
persone, quanto colla gente del loro seguilo. 

I talenti del generale e il valore della truppa 
garantirono a sufficienza il successo della 
spedizione. Ei si diresse a marcio fonale ver- 
so la Valacchia , lasciò da porte Soezava e 
Chocim , si rivolse verso il fiume Telczyn, e 
vi trovò accampati 60,000 uomini fra tran- 
silvani , Valacchi e Servi, i quali con ferma 
altitudine aspettavano d’essere attaccati. Cosi 
la zuffa incominciò suU'istante, e dopo tratti 
di estremo valore dall'ima e dall’altra parte 
il ninnerò dovette finalmente aviere alla tat- 
tica. Alarne migliato di prigionieri, tutta l’ar- 
tiglieria , e l’ intiero campo nemico furono i 
fratti di quella giornata, e la restituzione 
della Moldavia a Mohila, e della Valacchia al 
suo fratello Simeone coU’obbligo tributario 
verso la repubblica , nc fu la conseguenza. 
Abbenchè Michele ritentasse poi la fortuna, 
fu però battuto da Giovanni l’olncki stai-usta 
di Kamieniec, e cosi nulo a cercare asilo in 
Austria sua costante alleata. la dieta com- 
mossa da tanta generosità unita a sì straor- 
dinario valore allestii solennemente all’eroe 
della Polonia in nome della nazione la più 
profonda riconoscenza. Zliigniewo Ossolinski 
allora tnai'esciallo dell’ordine equestre diede 
prova in sì fatta circostanza d’una virtù rara 
In quel i«ese: schivilo nemico del grand’ei- 
mano, poiché parante degli Zborowski, sof- 
fogò nel suo cuore i sentimenti personali per 
non dar sfogo che ai patriottici roll’csalUire 
in un discorso patetico tutti quei diritti ac- 
quistali da Zamoyski alia pubblica gratitu- 
dine. 

la situazione degli affari di Livonia non 
presentando più alani mezzo per ris|Kinnto- 
rc all’umanità un nuovo spirginiento di san- 
gue, tutti i cuori c tulle le speranze si rival- 
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sero spontaneamente verso l’unico sostegno 
della patria. Spossalo dagli anni edaile fati- 
che, e presago di tutti gli ostatoli che un go- 
verno senza solidità , un re senza carattere, 
un’assemblea senza concordia , e le finanze 
senza ordine gii presenterebbero, pure non 
riaisò , instancabile per la gloria nazionale, 
la condotta di questa periailosa spedizione. 
Mentre si occupava di opportuni preparati- 
vi, i reggimenti lituani dell’etmano Cristofo- 
ro Radziwill, del gran maresciallo Doroho- 
stayski, e dell’etmano di campo Carolo Chod- 
kiewicz riportarono già alcuni vantaggi sulle 
truppe svedesi guidate da Carolusin (•) figlio 
naturale del duca di Sudermania , a Koken- 
liatisen, Wenden od altrove; sopraggiunto 
poi lo stesso reggente con un rinforzo per cui 
l’armata nemica venne aumentata sino al nu- 
mero di a4,°oo uomini, la fortuna passò mo- 
mentaneamente da un rampo all’altro fintan- 
toché la comparsa di Zamoyski sul teatro del- 
la guerra ( settembre 1601 ) cambiò la scena 
degli avvenimenti. Con esso era il re accom- 
pagnato ài uno stuolo ]>iù numeroso di corti- 
giani che di tnililari, più per inceppare che 
per agevolare le operazioni , nella lusinga 
d'influire favorevolmente coìto sua presenza 
sugli animi dei I ivoni; ma avvistosi di un’av- 
versione non meno equivoca che in Polonia, 
non indugiò ad abbandonare quella provin- 
cia. Ix! ostilità si ricominciarono con la solita 
intrepidezza dell’esercito polacco, e la saga- 
cia del generalissimo. E abbenchè gli Svedesi 
fossero in numero preponderante non osaro- 
no però venire alle mani in rampo aperto, c 
quindi risolverono di rinchiudersi in finii 
castelli. Egualmente avvezzo ad ambe le ope- 
razioni, il gran capitano assediòe |>rese d'as- 
salto nel aior dell'inverno \Volmar,vi fe’ pri- 
gioniero il soprannominato Canilosin e il ge- 
nerale in rapo Pont de la Cardie, e quindi in 
sequela di una lunga e vigorosa resistenza oc- 
cupò Felin , Weissanberg e Weissenstein ; 
nell'attacco del primo forte cadde il prode 
Fareiisbach, e Zainovski riportò una grave 
ferita. Già le armi vittoriose erano penetrate 
sino nei confini dell'Estonia, quando si scor- 
sero nell’esercito indizi di sedizione per man- 
canza di paga, avendo l’uso il re di dare alle 
istanze del generale promesse incunei udenti, 
e di costringerlo cosi a provvedere «éprojirii (*) 

(*) Il.’lto dagli Svelai Carlo GucKlcultclm, o 
anche Caruso». 
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fondi e anche coU’ipotccarc i suoi ricchi mo- sercito vittorioso. I generali Wawfeld e 
bili agli urgenti bisogni della truppa. Un’i- Brand , gravemente feri li , erano tra i pri- 
nerzia sì colpevole , e nuove calunnie sparse gioii ieri, i duchi Federico di Luneburg e Fe- 
datl'invidia sulle disposizioni di lui verso la derico di Brunswick perdettero la vila, e k> 
persona del sovrano, lo indussero ad abban- stesso Carlo non dovè la salvezza che alla ge- 
ttonare , «arie» di ferite e di disgusti, il co- ncrosità d’un suo soldato, e alla celerità del 
mando dciranuaia a Carlo Chodkiewicz.Que- cavallo. 

sto intrepido guerriero , il più degno dopo Assisteva Sigismondo agli uffizi! divini 
Zamoyski, giustificò completamente la di lui quando ricevè una nuova sì inaspettata, e si 
stolta, e la sua piccola truppa sorpassò le prostrò a terra col clero e col popolo per ri n- 
speranze della patria. Conti-ole forze svedesi graziar l'Altissimo che sì propizio arrise al- 
riunitc difese ella la Livouia i*er li-e anni in- le sue armi. Il nome dell’eroe di Kirc-hholra 
quietando con imboscate il nemico, mante- venne ripetuto di bocca in bocca per tutta 
ncndo la comunicazione colle fortezze , assi- l'Europa, e la sua vittoria non solo liberò mo- 
rurando dagli sbarehi il liltorale , e in oltre mentaneameiue la l.ivonia dal nemico, ma 
dovendo spesso pensare alla propria sussi- avrebbe anche prodotto resultati più impor- 
stenza. Iji posU-rilà diffìcilmente crederà che tanti se la negligenza nalur.de del re, le co- 
mia nazione di sedici milioni d'anime non stanti dissensioni delle diete , e una guerra 
avesse destinato se non alcune migliaia d’uo- civile scoppiata non ha guari nel regno, non 
mini per custodire una delle piu essenziali l’avessero al solito paralizzata. E intanto Car- 
proviucie invasa dal nemico, e avesse potuto lo di Sudennania non indugiò più a eonsu- 
corrispondere alle più premurose istanze d’un mare l’opera sua facendosi dichiarare dalla 
urgente soccorso con un barbaro silenzio o dieta di Norkoeping re di Svezia eoi nome di 
riliuto. (àtrio IX-, dignità riconosciuta poscia in lui da 

Con una forza di 17,000 uomini Cario per- quasi tutta l’Europa, 
segue l'armata polacca composta di 34 <*> Avendo concepito Sigismondo sull’insinua- 
guerricri-, Chodkiewicz sicuro di resistere ma zinne dell’ imperatore Ridolfo II il disegno di 
incerto di vincere, s'arresta a Kirchholm (27 unirsi in matrimonio, dopo la morte delia sua 
settembre iGo 5 ); Carlo il raggiunge ; le prima moglie Anna, colla principessa Cnstan- 
savie disposizioni del suo avversario unite za di lei minore sorella, convocò per evitar 
all’ intrepidezza cavalleresca di «pici pugno susseguenti dissapori una dieta in Warsa- 
d’uomini che è schierato sotto il cannone di via. La pluralità de’ nunzii aventi alla loro 
lui , lo stordiscono, e ne sconcertano i piani. Usta Giovanni Zamoyski lo consigliavano a 
Chodkiewicz non cela a’suoi compagni firn- rinunziare al progetto sì pi>r ragioni di poli- 
mensa superiorità di forze da combattere: tica che per convenienze religiose. 11 malri- 
« generale , esclamò un «dilato , li coutere- monto venne perciò sospeso; ma subilncbà 
dio dopo averli vinti ». Sull’ istante uno dei questo costante avversario della casa d'Att- 
più micidiali conflitti im-omincia -, gli Sve- stria, e il più fermo luluardo del tronoe del- 
desi sono rotti per due volte, e per due voi- la libertà cessò di vivere, il re non facendo 
te si riordinano-, Chodkiewicz è in cento pò- più raso dell’opposizione, esegui liberamente 
sti ad un tempo , or por attaccare , or per il suo intento. 

riunire , or da generale , or di soldato; un Nel tempo che il gran cittadino di cui la 
dragone svedese gli si slancia all’ improwi- perdita tanto afflisse la Polonia custodiva la 
so addosso , e invece di lui stende a terra dignità del trono, il peso del suo nome basta- 
li suo ajutante -, a tal vista Chodkiewicz si va ad imporre a chi ardisse rilevare jx-r vio 
precipita sul temerario , e con un fendente inconvenienti 0 con aperta violenza i difetti 
sicuro gli divide la lesta. Finalmente dopo del monarca; ma alla sua morte le passioni 
quattro ore di furiosa zuffa gli Svedesi ce- non conobbero più nè decenza nè freno, e 
dono su tutti i punti : allora non è più un trascinate dall’orgoglio, insanguinarono pcr- 
rombal limonio, ma un'orribile strage in cui fino il patrio suolo. Niccolò Zebrzydowski pa- 
la scimitarra polacca balena senza posa sui latino di Cracovia avea già per varie volte 
fuggiaschi, e sparge di cadaveri lo spazio (Tu- proposto al grand'etmano, di cui era amicis- 
tui intera Ioga ; talché il numero dei nemici situo, la dichiarazione della vacanza del trono, 
estimi sorpussò per tre volle il totale delle- Sdegnato per essersi credulo capace di uu tal 
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delitto, che secondo lui non avreblie mancato 
di attrarre gli emiri d'una guerra civile su 
quella contrada (x»r cui unicamente respira- 
va , professò in pubblico l'opinione doversi 
l'amor di patria conciliare (vill’amor del so- 
vrano, e, sebbene fosse poscia perseguitato 
sì daH'una chi 1 dall'altra delle parti opposte 
non deviii inai por queslodai doveri d’un pro- 
bo cittadino verso l'autorità. Zebmdowski 
istituito dopo la morte dell'umico intoni del 
figlio, pretese d’erigersi in suo luogo qua) di- 
fensore della <ausa pubblica; ma la indecente 
ed ingrata condotta verso il monarca gli me- 
riti) la (lordila del favore, e lordine di abban- 
donare una casa contigua al castello regio da 
lui occupala per ragion d’impiego. « losgom- 
brerò dalla casa.cgli rispose, e Sigismondo dal 
regno ». Questo lieve incidente divenne il se- 
gnali» d* una aperta sollevazione ; ad incita- 
mento del (ululino, Bernardo Maciejowski 
vescovo di Cracovia , Ciano Radziwill ex-sla- 
rosta di 8ok»c c Dudz, e un numero conside- 
revole d’altri malcontenti aumentali da quei 
militari che tornavano allot» dalla l.ivonia per 
esigere il soldo arretralo si costituirono in 
piena opixisiziimc contro il governo , nello 
stesso tempo che la nobiltà del |ulntino di 
Cracovia radunata a Proszowice osò propor- 
re la convocazione generale a Stenzyea del- 
l'ordine equestre, e ehi» quella della Polonia 
piccola e grande di già crasi spontaneamente 
ramili;» nella città di Korezyn. In tale situa- 
zione di cose, e mentivi la dieta allor delibe- 
rante in Warsavia nulla concludeva. t’allar- 
inato re inviò, consigliato dai senatori dediti 
a lui, Pietro Slarga direttore della stia co- 
scienza a Zcbrzvdowski onde offrirgli (àrdo- 
no ed oblio dell’accaduto. Sembra peri) che 
questa misura fosse stala intempestiva , poi- 
chi» gt'insurgenli (ingressivamente accresciu- 
ti in numero, si erano di già costituiti in un 
jRokoss ossia radunanza armata nazionale , 
ne aveano nominato maresciallo Ciano R:id- 
ziwill, stabilito di dover ogni individuo nobi- 
le presentarsi in Sanilomiria pel G agosto 
( 1G0G ), investilo Stanislao Statimeli e Ada- 
mo Coravski dell» fai olia di levar trup|ìo, e 
finalmente sospeso fazione ordinaria dei tri- 
bunali. Allora In ladunanza, sostenuta da una 
forza materiale di 100,000 individui, spedì 
al ri» 1111'anihaseinta rolli» condizioni che si oor- 
reggesse ilei suoi difetti, osservasse meglio i 
patti, ronfessasse il suo torto, ne ilomam las- 
se pubblicamente perdono, e assicurasse la 
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repubblica ili futuri inconvenienti. Ma Sigis- 
momlii rispose con mi ordine al generale 
Zolkiewski di raccogliere sollecitamente l'ar- 
mata regolare, e mentre questa forledi 7000 
uomini era già in cammino, i tre fratelli l*o- 
torki, Giovanni, Giacomo e Stefano, come (Mi- 
re altri primari signori avi-ano messo a di- 
sposizione ilei rv» 3 ooo licioni uomini, e Alia- 
mo Stadnieki coppiere della corona avea for- 
malo in Wislica una confederazione per ojv 
porla a quella radunata in Ctibliuo. l>is(wvsi- 
zioni si energiche ne inqiosem agli insur- 
genti: il Ioni ninnerò andò scemando a misu- 
ra che amneiitavnsi quello dei realisti . e al- 
lorché ebbero l'inavvertenza di lisciarsi sor- 
prendeiv al passaggio delli Vistola presso 
Janowier, Zebrzvdiiwski |)revedendo un'ine- 
vitabile lotta non esitò a cedere, a pivimelte- 
re lo scioglimento della sua gente, ed a con- 
sentire che si rimettessero all’ esame della 
prossima dieta le insorte divergenze tra lui 
e il monarca. Tuttavia prima che la medesi- 
ma si Risse radunata pel giorno indicato (7 
maggio 1 G07 ), gli abitanti di Sandomiriu e 
di Cracov in spedirono alla corte Pcnkos*awski 
onde noi ifieatv» la loro disapprovazione rap- 
porto alle convenzioni di Janowiee, e manife- 
stare lagnanza contro si larda riunione della 
dieta, e nello stesso tempo quelli della Polo- 
ni) glande riuniti a Kolo indicarono dal loro 
canto una generale convocazione digli abi- 
tanti del regno in Jendrze.jow.Vi si presentò 
pure Zebrzydowski insistendo doversi pen- 
sare soprattutto a ramigliele nuove trii|i|>e, 
in guisa elle alimentato sempre pili il fuoco 
dell’insurrezione, i malronlenli eblieivi fino 
l’ardire di pm|Kirro al trono.in luogodi Sigis- 
mondo , Gabriele Ratory principe di TransiL 
vanii. Onde far fronte ad un (ìericolo viep-. 
pii) crescente il re richiamò CarloChodkiewicz 
dilla l.ivonia; misura il di cui svantaggio |kt 
una non eri contrabbilanciato dal pivifitto (ver 
altra contrada, poiché mentre ei non era in 
grado di condor seco in Warsavia più di 1 Gon 
cavalieri , la l.ivonia lasciata in custodia ad 
una forza ancor piit inferiore non poteva 
mancare d'essere ripetutamente invasa (‘con- 
quistata dagli Svedesi. 

Dissensioni infauste, colpevoli intelligen- 
ze, azioni di bassezza e di tradimento non 
tardarono a manif(»starsi in breve ne’ due 
rampi polaechi , e paralizzarono non solo 
le rispettive operazioni militari , ma in ol- 
tre (lorlarouo un grave o dumoso colpo 
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alla purità dell'antico carniere nazionale, 
e al cindore repubblicana E la perniciosa 
rivalila dei rapi del parlilo realista , Zol- 
kiewski , Chodkiewirz e i I rateili IN dock i , 
avrebbe più d'mia volta aperto agfinsorgen- 
U la via alla vittoria , se |ier molivi con- 
simili non tosse accesa la discordia anche 
tra quest’ulliiui. Uopo aver essi negato di ri- 
conoscere l'autorità della dieta, si avviarono 
a Wnrsnvia in mimerò (li £000 individui nel- 
la speranza di vedersi in breve rinforzali dai 
malcontenti di (|uella capitale. L’annata del 
re si presentò lor incontro soliti Warka: e 
allora invece di veder giungere gl’ immagi- 
nati soccorsi , indeboliti al contrario dalla 
defezione di Stanislao Stadnicki con 5 no ca- 
valli uno degli avversari del trono lin qui dei 
più accanili, incominciarono a retrocedere, 
c avrebbero anelli* potuto essere nel disordi- 
ne dei loro movimenti allatto annientati, se i 
resili non avessero ricusato di spargere san- 
gue fraterno, e quindi permesso loro di riti- 
rarsi |kt la via di Radon) a Guzow. Misure di 
rigore n*siituirono questi alla disciplina, e 
obbligarono ad inseguir gl'insorgenti perat- 
taeearli vigorosamente in quella posizio- 
ne (6 luglio 1607 ). Il centro dei primi era 
comandato dai l’otccki, l'ala destra dii Ghod- 
kicwicz, la sinistra da Zolkiewski, 0 dal re la 
riserva. Nell'esercito opposto Zcbr/.ydowski 
dirigeva il centro, e Herburt rem Giano llad- 
ziwill le due ali. RadzrariU per approlittarsi 
del niomcnlanco disordine che nelle file di 
Ghodkirwiez prodotto avettno i primi suoi as- 
saili e l'illegale condotta dei INilnki, si spinsi! 
con un ardire pil i aU'iinpriidonza fino siila 
retroguardia, e lino desimi usseri detto Ilo- 
lownia in fino nella tendii sovrana esclaman- 
do ironicamente : ove io svedese? la scorta 
reale insisteva che Sigismondo corcasse sal- 
vezza nella fuga, ina egli scorgendo aurora la 
ferina attitudine dell'infanteria ricusò ili far- 
lo, inspirò mimo coraggio a'suoi, e dii'dc a 
Glmlkicwicz tutto il teuqio per riordinare le 
sconcertate lineo, e così mercè un raro sfor- 
zo sopra il suo indolente carattere cooperò 
non poco al prosperi esito di qm*sla Impa- 
glia. Prima però elle fosse decisa , Pietro 
Laszcz distaccato per portar soccorso a llcr- 
burto gettò in uoodc'più imputanti momenti 
tra le sue schiere il griiki d' allarme: siamo 
perduti; grido die ragionò un terror panili), 
lo scompiglio, la rotta , e la scomparsa drl- 
l’insurreziofle. Zcbravdowski ottante iase- 
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gtiiui per l 'intervento de’suoi nttmerosi ami- 
ci il permesso ili chiedere pubblicamente 
perdono ai monarca: esempio seguitoda Rad- 
ziwill e da altri che si affrettarono di ritor- 
nar al loro dovere- Finalmente una generale 
amnistia promulgala nell'anno susseguente 
rese agli abitami la fiducia, e al paese la tran- 
quillità. 

Dopo la pacificazione della patria Carlo 
Cbodkiewirztornòa riprendere il suo roman- 
do in Livonia , ove sostenuto piu dal teso- 
ro particolare dei principi Radziwill di Nies- 
wiez, che da quello della Polonia, ritolse agli 
Svedesi capitanali allor dal conte Mansfdd 
lutti quei vantaggi riportativi durante la stia 
assenza, compreso la città di Parnau. Mi al- 
lorquando era di già penetrato nell'Estonia c 
oppravaconlro Rcvel, nuovi sintomi d'insu- 
bordinazione scoppiati tra le truppe per 
mancanza non solamente del soldo arretrato, 
ma degli oggetti i più indispensabili al loro 
mantenimento, lo collocarono nella dispiace- 
vole |iosizioiiedi dover proporre al nemico, in 
mezzo ai stirami, vied’amimodainento onde 
evitar maggiori inconvenienti, attesoché il re 
nel perdersi in vasti progetti della conquista 
0 conversione della Mosrovia sembrava avi*r 
totalmente obliato sì l’esercito che la provin- 
cia. Qualunque fosse la situazione degli affa- 
ri pubblici Sigismondo non era mai solito ili 
cambiar nè condotta , nè carattere, nè pen- 
sieri : in vece di provvedere all'Incremento 
della prosperità interna o a consolidare rap- 
porti esterni, non si occupava die (l'illusorio 
speranze sia per ricuperar Lamico , sia per 
conquistar un nuovo trono, e sellitene le sue 
finanze fossero per lo più in p-ssinm stalo, 
non mutava por questo nè il suo usuale modo 
di vivere , nè tralasciava i dispendiosi suoi 
esperimenti chimici. 

L'affare pur troppi celebro de! falsi Deme- 
tri di Mosrovia avendo in questi tempi subi- 
to un grado di sviluppi tale di influir sulla 
pilitica del gabinetto di Warsavia, ne pro- 
vocò l’aperta intervenzione. 

Dopi il corto regno dei debole Feodoro 
uno de'figli ili Ivano Wasilcwicz II e ultimo 
rampollo dell'antico sangue dei Rurik, il suo 
suocero e maresciallo di corte llorys Gudc- 
now avea occupalo il trono di Mosrovia, e 
p*r meglio assicurarsene il possesso, Fatto 
perire Demetrio fran ilo minore di Predoni. 
Sigismondo HI concluse col nuovo czar un 
trattato di pace valido per venti anni per 
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opera di Leone Sapicha gran cancelliere del- 
la Lituani:» , onde durante le sue spedizioni 
di Svezia fossero da questa parte convenien- 
temente coperti i confini del regno. Quan- 
tunque Borys avesse scrupolosamente osser- 
vato in primo i contratti impegni , tuttavia 
guidato da principi! naturali di politica d'un 
paese limitrofo non polca non inclinare nel 
genere di lotta esistente più per l’usurpatore 
della Svezia che pel re (fi Polonia. A questo 
erosi presentata una comodissima occasione 
per dare sfogo al suo risentimento allorché 
apparve in Moscovia un certo avventuriere 
di nome Hrycko ossia Gregorio Otrepiew già 
Taszko litro piew frate d’ un monastero di 
Mestava (*) che spacciava d’ essere il vero 
Demetrio Ivanowicz (* # ) fratello di Fcodoro 
sfuggilo al ferro di Bory s, quando in sua vece 
fu per sbaglio trucidalo un altro individuo 
del convento di l'glicz. E l' identità tra am- 
bedue, del volto, dell’età, delle qualità sì fi- 
siche che morali, e fino dei difcUli del corpo 
gli conciliarono interesse e protezione. Dopo 
aver percorso diversi monasteri fu accolto 
dal dina Basilio Ostrogski in Kijowia , ma 
collocato da lui poscia in un convento, ne fu 
espulso per la inesatta osservanza del digiu- 
no. Nelle scuole dei Gesuiti di Livonia ed 
altrove ebbe quindi occasione d'imparare la 
lingua hitina, errò di nuovo , e fu in ultimo 
ricevuto nella casa del duca Adamo Wisnio- 
wiecki: ivi fingendo un di una malattia mor- 
tale confidò chi era , c mostrò per maggior 
convinzione una croce d’oro riccamente or- 
nata di brillanti , qual ricordo di liattesimo 
lasciatogli dal dura di Mscislaw. Allora Wi- 
sniowiecki non indugiò più a mandarlo per 
mezzo del suo fratello Goslantino al re di Po- 
lonia, il quale o credesse o no all’impostore, 
gli diede regali e speranze, e lo raccomandò 
all’interesse di Giorgio Mniszek palatino di 
Sandomiria. Sebbene il grande Zainoyski al- 
lora ancor in vita non mancasse di consigliar 
al monarca con ragioni plausibili d’esser cau- 
to nelle sue pubblichi' dimostrazioni d’alfclto 
verso il pretendente onde non compromettere 

(*) Gli scrittori russi lo denominano Gryszka 
Rastryrha cioè frale furisi, brucile vi sirno altri si 
russi che polacchi e francesi, i quali dal cunlronto 
degli arnoraenli prò e contro l'identità di questo De- 
metrio sembrano lutl'ora inclinare per la sua realtà. 

(”) Ivanowicz , Micbelowicz , Basiliowicz ossia 
Wasilcwic* e«\ sanifica fill odi Ivano, di Michele, 
di Basilio ossia Wasil, et. 
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invano hi sicurezza dello stato, però non po- 
tendo affatto abbandonar l’ idea d’immensi 
vantaggi da trarre da una si propizia circo- 
stanza per lesue vellute sulla Moscovia, sem- 
bra che avesse tacitamente incaricato Mnis- 
zek di tentar una spedizione , ma di caratte- 
re puramente privato nella sua origina II 
palatino corrispose tanto più volontieri al- 
l’invito inquantnchè la sua figlia Marianna 
ossia Manna dolala in grado eminente di 
tutte le esimie qualità che ornano il suo sesso 
concepì in questi abboccamenti una inclina- 
zione amorosa per lo straniero, e che il me- 
desimo desideroso dal suo canto ili manife- 
stare la debita riconoscenza alle due polenti 
famiglie imparentale tra di foro di Mniszek 
e Wisniowiecki non mancò di promettere 
l’unione matrimoniale lostochè avesse ricu- 
perato il trono. Avendo d'altronde Demetrio, 
divenuUi cattolico, promesso di cstir|ore lo 
scisma del suo popolo, questa eireoslanzaera 
un nuovo motivo per Sigismondo di prende- 
re un vivo interessosi alla sorte di lui che al 
buon esito della spedizione. Mniszek raccolto 
colla juto de'suoi parenti ed amici un corpo 
di 700 cavalieri composto per lo più di gio- 
vani signorili loro domestiche d’altri avven- 
turieri, condusse seco Demetrio e s’avviò per 
Kijowia ( iG «3 \ 

Strada fheenao la sua piccola truppa si 
era accresciuta fino a 2000 uomini, e allor- 
quando anche i Cosacchi dèi Don abbraccia- 
rono ad instigazionc di Felice Swi ski la cau- 
sa di Demetrio unitamente a' molti abitanti 
delia Severia, lo czar Borys concepì serie in- 
quietudini, crescenti a misura che il suo av- 
versario s’ inoltrava nelle provinole interne 
della Moscovia. Ad onta d’uno scacco solfalo 
sotto Nowogorod Siewiprski , il primo per- 
venne a impadronirsi, rinforzato a tempo, di 
lhitywel e Bielsk, e rendere in fino vana, più 
per influenza morale che per le forze mate- 
riali di cui poteva disporre , l'azione delle 
masse a lui opposte. Frattanto un’improvvi- 
sa e sospetti morte «tipi lo czar ( 5 apri- 
le i 6 o 5 ) e facilitò viepiù al pretendente le 
vie alla capitale, attesoché ii giovane Fcodoro 
Borysowkz sottoposto alia tutela della ma- 
dre era ancor meno del suo genitore in gra- 
do di rimediare al male, anzi ebbe in breve 
il dolore d’ apprendere die il suo esercito 
stazionalo sotto Krom vavea riconosciuto De- 
metrio per sovrano legittimo-, esempio segui- 
to io appresso da quasi tutta la Moscovia. 
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Fendoro precipitò in conseguenza di tali av- 
venimenti dal trono, e fu quindi trucidato in 
un colla sua famiglia dietro l'ordine di Ite- 
mele» che vi si assise ( ao giugno i 6 o 5 ). 
Eseguita la ceremonia dell’Incoronazione, ei 
non mancò inviare una solenne ambasciata 
al re di Polonia onde negoziare un trattalo di 
pace e chiedere la consegna della fidanzala 
Manina , che infatti giunse l’anno dopo in 
Moskwa in compagnia del padre e dtgli arn- 
bnseiadorì delle due nazioni. Ma nel tempo che 
tripudiavano per le feste nuziali la corte e la 
citià.scoppiò una cospirazione per opera del 
principe ( finta z ) Basilio Ivanowicz Szuyski, 
cospirazione tramata di gran lunga nelle te- 
nebre per aver Demetrio urtalo l’amor pro- 
prio nazionale col dar ai Polacchi la prefe- 
renza sui Moscoviti, e al culto romano sul 
greco. Demetrio fu massacrato in un con al- 
cune migiiaja di Polacchi del suo seguito,Ma- 
ryna col padre e cogli ambasciadori della sua 
nazione appena sfuggita allo stesso destino 
fu gettata nel fondo d'una carcere, e Szuyski 
si elevò alla dignità suprema. 

Appena il corpo di Itemelrio orribilmente 
mutilato venne tolto dalle piazze ove serviva 
di pubblico avvertimento, apparve un altro 
non meno impostore del piimo, ehe sostenu- 
to jier vendetta o per speranza di lucro dai 
magnali Polacchi partigiani del defunto , e 
per invidia contro la foiluna di Szuyski dai 
boiardi moscoviti, pretendeva d’essere scam- 
palo |ier mezzo di canali sotterranei al mas- 
sacro di Moskwa. E radunato che ebbe per 
gli sforzi della primaria nobiltà polacca 7000 
uomini egualmente disciplinali che intrepi- 
di, e per quei di Zarucki 8000 Cosacchi con 
un numero considerabile di gente inosiovi- 
ta, altaecò l'annata dello ezar, In sconGsse, si 
avvicinò alla capitale , e si |»sU> (1608) per 
impedirne le comunicazioni col corpo capita- 
nalo dal principe Hozynski a Tuszyn , e con 
un altro sotto la guida di Giovanni Paolo Sa- 
pida stamsta d’ liswiata al monastero di 
Troiec. Allora l'intitnidiio czar cixxlé pniden- 
te di lasciar liberi l’ambasciador polacco Oies- 
nicki ivi’ suoi compagni , il palatino Muiszek 
e la sua figlia, la quale condotta ai cospetto 
del nuovo pretendente, e non potendo come 
sembra resistere alle attrattive della corona , 
finse di riconoscerlo, si gettò pubblicamente 
nelle sue braccia , però per tranquillizzar la 
sua txiscicnza mnehiuse seco lui un segreto 
matrimonio. Mentre questo accadde vari De- 


metri stimolati (fai desiderio di tentar la for- 
tuna apparvero in differenti punti delia Mo- 
seovia, ognuno colle sue («ove , e la immer- 
sero in un abisso di confusione. 

Questo momento era prescelto da Sigi- 
smondo HI onde,second<}gi’irremovibiIiprin- 
cipii che sogliono dirigere i rapporti tra na- 
zioni limitrofe , profittar della confusione, 
dichiarar ollirialmente guerra ( 1609), e im- 
possessarsi o del trono o aimenodelle contra- 
de già rapite alla Lituania. Affidò la direzio- 
ne dell’esercito al valore e ai noti talenti dì 
Stanislao Zolkiewski gran generale della co- 
rona , ma risolvè di vigilare in persona i di 
lui movimenti. Sebbene l’esperienza avesse 
sufficientemente provato qual frutto era da 
ricavarsi da un tal ajuto, e sebbene Zolkiew- 
ski prevedesse tutti gl'inconvenienti che re- 
sulterebbero sì per la sua autorità presso la 
truppe, che in generale per le operazioni mi- 
litari daH’influcnza immediata d’un re ad un 
tempo indolente, ostinato e cinto da uno stuo- 
lo di cortigiani perversi ed interessali-, nien- 
tedimeno dovette in ultimo cedere, accetta- 
re un comando condizionale , e sottoporsi, 
benché con rammarico, ai voleri del monar- 
ca. Prima che le cose venissero ad una aperta 
ostilità, Ofanasz Basilio Bezobrazow ambo- 
sciator di Mosrevia , lo stesso che venne a 
chiedere in Polonia la figlia del palatino di 
Sandomiria , avea di già, munito di segrete 
istruzioni per parte dei principi Galiczyn ed 
altri , offerto volontariamente la corona al 
giovine Wladislan; ma il re Sigismondo invi- 
dioso della fortuna del proprio figlio e im- 
maginando sempre d’indennizzarsi egli stes- 
so a carico della Moseovia delle avversità in- 
contrale nella Svezia, non si prestava volen- 
tieri alle suggestioni dell’ambasciadore. 

Dopo ehe le truppe polacche ebbero rice- 
vuto l’ordine di avviarsi verso i confini litua- 
ni Sigismondo , ingannato da falsi rap|»rti 
sulla situazione del presidio di Smoiensco, 
credette bastare il presentarvisi per ridurla 
in suo potere. Differì dunque il si» arrivo, e 
per una lai 'imprudente svista i 10,000 uo- 
mini destinati per la spedizione non giunse- 
ro sotto le mura di questa fortezza se non 
allorquando era già provveduta d’ogni on or- 
mile, e difesa da 3 o-ooo Mosioviti sol» gli 
ordini di Michele Borys unitamente ad un 
gran numera di cittadini rapaci di portar le 
armi. Allora Zolkiewski propose di lasciarla 
iudielro e inoltrarsi senza indugio verso la 
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capitale; ma ebbe la mortificazione di veder 
giustificati i suoi funesti presentimenti, poi- 
ché i fratelli l'otorki benché uomini valorosi 
ma suoi rivali insisterono atizi d’assali ria con 
vigore. In mezzo ai due opposti pareri il re 
non segui nè l’uno nò l'altro, e prolungando 
inutilmente l’assedio per lo spazio di venti 
mesi cagionò diserzioni c ammutinamenti 
nelle truppe per mancanza di paga; e inoltre 
per rimediare a questo male ne provocò un 
altrocol richiamar quei Polacchi che erano 
presso la persona dilk*metrio,poichè diminuì 
così il numero d’avversa rii contro lo czar Ba- 
silio^ trovò in Dentario costretto a ripiegarsi 
poi a Kalugaun nuovo nemico. In(|uanlo alla 
Maryna, benché le fosse stato offerto dai par- 
tigiani del re la starostia di Samborpel prez- 
zo del suo ritorno in patria , non volle più 
abbandonare nè la corona nè lo sposo, ma 
travestita unitamente alle sue compagne e 
compatriotle , montò a cavallo e raggiunse 
Demetrio a Kaluga. Liberato dunque lo czar 
da un assedio e rinforzato da un corpo ausi- 
liare di Svedesi sotto il comando del generale 
Horn non che da alcune migliaju tra Fran- 
cesi e Tedeschi, prese la via di Smolensco nel 
mentre che Michele Szuyski Skopin liberava 
dall’assedio il convento di Tiojec, e scioglieva 
dopo aver respinto Giovanni Sapieha il cam- 
po di Tuszyn , digià abbastanza travaglialo 
dalle dissensioni insorte tra i capi. Il valor 
polacco resistè (pianto poteva ai funesti re- 
sultali di questi avvenimenti , ma dovette in 
ultimo cedere albi forza materiale preponde- 
rante e alla influenza delle discordie delle 
quali era in preda l’armala reale, talché tor- 
narono di nuovo nel possesso de’ Moscoviti , 
condotti ucirullimo luogo dal fratello dello 
czar Demetrio Szuyski , tulli punti stali oc- 
cupali dai Polacchi intorno a Smolensco. 

I.c cose cambiarono però d as petto tosto- 
chè Sigismondo lasciò La facoltà all’intrepido 
Zolkiewski d’agire indipendentemente, (fon 
manovre prudenti ei seppe sorprendere il ne- 
mico, riportò con soli 8000 de’suoi guerrie- 
ri una completa e decisiva vittoria a Klus- 
zyn ( 8 luglio jGio ) sull’esercito di Deme- 
trio Szuyski composto di 3 o,ooo uomini 
appartenenti a quattro de’piii agguerriti po- 
l>oti, respinse poscia con vigore lutto ciò che 
incontrava, e si presentò in fiera attitudine 
sotto le mura (folla (tapinile, ove alcuni giorni 
prima ( 37 luglio) crasi già deposlo lo czar 
Basilio, e sostituito provvisoriamente Dente- 
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trio dura di Mseislaw nrilla direzione degli 
affari pubblici. Moskwa non indugiò ad aprir 
lo sue porte e consegnare al generale poh#*» 
lo czar Szuyski co’suoi due fratelli Giovanni 
e Demetrio. lai primiera nobiltà moscovita 
desiderando allora di terminar con sicurezza 
(li qualche stabilità la situazione ad un tempo 
confusa c deplorabile della sua patria offri di 
eleggere per sovrano il giovine Wladislao; 
in conseguenza di elle fu proceduto uel con- 
vento di Dziewicze ( 4 agosto ) alla redazione 
dei palli, e alcuni giorni dopo ( 27 agosto ) 
al giuramento di obbedienza, fi la savia con- 
dotta del grand’elinano, la morte improvvisa 
del secondo Demetrio , il successo e Li pio- • 
senza capitale delle armi polacche , Li rico- 
gnizione deireietto in quasi tolto il paese, 
l'nmbasciala già spedita a Sigismondo , e un 
concorso di altre favorevoli circostanze, pro- 
mettevano a Wladislao il possesso infallibile 
del trono moscovita. 

Ma Sigismondo guastò tutto; mstìgato si 
da'corligiani invidiosi della gloria del gran- 
d’etmano, come dalla sua seconda moglie Co- 
stanza sempre d'animo avverso al figliastro 
Wladislao, c d’altronde di spirito troppo de- 
bole per contemplare gli affari sotto un punto 
di vista scrvro di pngiudizii, ricusò di ro- 
tificare i {talli accettati in suo nome (La Zol- 
kiewski rapporto alla conservazione per parte 
del principe eletto di unto ciò cheera l'elati- 
vo alla nazionalità moscovita e alla adesione 
di questo al rito greco, ricominciò in mezzo 
alle trattative operazioni conilo Smolensco 
valorosamente difesa dal prode Sehin, prete- 
se di riconquistare (olla forza delle armi e in 
suo personale vantaggio la corona volonta- 
riamente offerta al figlio, accolse con disprez- 
zo fauibasciala dei Moscoviti, e mise il colmo 
alle ingiurie facendone arrestare contro il 
diritto delle genti i capi, il metropolitano Fi- 
loreto di Bostow e il principe Basilio Gulie- 
zyn. Sebbene conquistò poscia in sequela 
d’un lunghissimo assedio Smolensco ( 1 4 giu- 
gno 161 1 ) , tuttavia non avendo di die sod- 
disfare ai reclami delfesercito , terminò ia 
sua spedizione con Uirnare in Warsavia, im- 
plorar (Lilla radunata dieta nuovi soccorsi in 
denaro ed uomini , c festeggiar l’acquisto di 
una città nel tempo che perdeva un impe- 
lo. Durante la sua assenza le truppe lasciale 
nei contorni di questa piazza si ammulinaro- 
no prive del necessario e della discqMiim 
militare, e abbandonatemi) i posti a loro as- 
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segnati. In quanto a Zolkiewski elle invano I 
aspettava la risposta del suo sovrano, anche 
egli si allontanò da Moskwa dopo aver eoit- 
venienteinentc disposto in quella città e nei 
suoi contorni resercito polacco simulando di 
andar incontro a Wladislao. 

Al suo arrivo in patria la nazione polacca 
assisti'; ad uno spettacolo che rammentava 
soloi gloriosi tempi de’Romani: il vittorioso 
duce entrò» nella città assiso su di un gran 
carro trionfale in compagnia dello czar Basi- 
lio e de’suoi due; fratelli, nei volti e nelle atti- 
tudini dei quali non traspirava che dignità e 
infortunio. Nel presentare i suoi illustri pri- 
gionieri al cospetto della nazione e del re, 
Zolkiewski dipinse con espressioni semplici 
e nobili più le lom sventure che le proprie 
gesUt. Ma se in un momento sì brillante il 

S inaierò di fatti d’armi quasi romanzeschi, 

;1 trionfo insolito , e deU’ammirazione di 
tutto un popolo , avessero anche potuto di- 
strarre Tanirno del capitano, vivo rimaneva 
sempre il dolor dei cittadino all’idea di tanti 
vantaggi perduti per la patria. 

Nel tempo che » rappresentanti della na- 
zione contemplavano superbi il frutto d’una 
si gloriosa spedizione , i suoi autori lasciati 
In dimenticanza in Moskwa sotto la condot- 
ta del generale Alessandro Gosiewski , e 
chiedendo sediziosamente benché in vano il 
rimborso dei loro averi, dovettero con nuovi 
torrenti di sangue pagare gli errori del mo- 
narca e del governo. Gli abitanti di questa 
capitole impazienti per non veder giungere 
Wladislao, inquieti della comparsa a Iwan- 
grod d’un nuovo falso Demetrio, e inaspriti 
dall’ indegna condotto tenuta in Warsuvia 
verso i loro ambaseiadori, dettero il segnale 
d’allarme e si scagliarono isolatamente sui 
soldati polacchi. Gosiewski resistè dii leone, 
coprì di 6000 cadaveri le piazze pubbliche, 
si rinchiuse poscia col corpo di Giovanni Sa- 

E iella ne’ due castelli fortificati Krimgrod e 
itoygrod posti nel centro della città, e con- 
vertì la medesima p«T meglio difendersi in 
un mucchio di ceneri. Abbenchè strettamen- 
te bloccato da Prokofejo Lepunow e dai prin- 
cipi Trubeckoi e Proszowickoi respinse per 
due volle vigorosamente i loro assalti. A tal 
nuova Giacomo Potocki palatino di Braclavia 
e governatore di Smolensco spedi a’suoi com- 
patrioti! considerabili soccorsi sotto gli ordi- 
ni del proprio nipote Strus, e il prode Chod- 
kiewicz vi accorse egli pure dalla Livoaia col 
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suo piccolo corpo. Ma le dissensioni insorto 
pel comando supremo tra tonti capi non solo 
degenerarono in odii personali sommamente 
pregiudieiaii all’unità delle operazioni, ma di 
più ebbero una fatale influenza sulla moralità 
dei soldati, che privi di paga, di vestiario, «li 
nutrimento, e incerti a chi obbedire, si get- 
tarono sui tesori degli czar, saccheggiarono 
le case risparmiate dall’incendio, si costitui- 
rono indi in due corpi confederati uno sotto la 
direzione di Cieklinski , Valtro di Zielinski in 
UUI07000 uomini, abliandonarono i loro capi 
legittimi, e tornarono in Polonia onde prele- 
varvi con forza il soldo arretrato sulle posses- 
sioni del re e del clero; e la guarnigione di 
Smolensco non mancò d’imitare un tal esem- 
pio. Era in verità riuscito a Cliodkiewicz a 
forza di persuasioni , di promesse, c di mi- 
nacce , di ritenere nel dovere alcuni pochi 
per salvar col loro mezzo i castelli fino all’ar- 
rivo dei rinforzi; ma allorquando insensibile 
al pericolo del generale, il re non corrispose 
alle sue rifiuto domande chi; colla solito len- 
tezza , allorquando il principe Demetrio Po- 
zarski unitamente a Kurma Minim macellaro 
di Nizney Nowogorod inspirarono nei cuori 
de’ loro compatriotti, ornai sazii dell’anar- 
chia, sentimenti d’unione , di patriottismo e 
di perseveranza, e allorquando giunse l’ora in 
cui la tenue girar nigionc polacca non potè più 
lottare ad un tempo contro il fono e contro 
la fame , allora non le rimase più altro spe- 
dante che d’arrendersi a discrezione ( verso 
la fin dell’ottobre i6ia ). Sigismondo perve- 
nuto in questo momento fino a Wiasma con 
due soli reggimenti ma colla moglie e colla 
corte, invano dava ordini d’inoltrarsi : nè la 
sua truppa stanca di tont’indolenza volle più 
seguirlo, nè il nemico entrare in trattative, 
talché sopravvenuto l’inverno ei dovette nuo- 
vamente tornare nella capitole avvilito e co- 
perto d'ignominia. E i Moscoviti offesi pel ri- 
fili lodi Wladislao e per l’indecisione di tarlo 
Filippo figlio del re di Svezia eletto czar dagli 
abitanti di Nowogorod, offrirono (1 61 3 ) con 
voto quasi unanime la corona a Michele Feo- 
dorowicz figlio del metropolitano di Hostow 
già denominato Feodoro Nikilycz Romanow, 
io stesso che languiva allora nelle prigioni di 
Sigismondo. 

N»»l tempo che non risultava per la repubbli- 
ca da tutto la sp«*lizmnedi Moscovia intra pix'sa 
sotto auspicò sì favorevoli altro vantaggio 
itale fuorché il possesso di Smolensco, il tesoro 


Digitizsd by Google 


172 STORIA DEI 

pubblico , gl'interessi municipali degli abi- 
tanti, e la disciplina militare, andarono sog- 

S tli a gravi disturbi. Le tre confederazioni 
•mate sul territorio nemico eransi con una 
impudenza senza esempio accantonate una a 
Lublino , l’altra a Brzesc della Lituania, e la 
terza a Bydgoszcz , padroneggiando nelle ri- 
spettive contrade, e non cessando di levar- 
vi tasse a conto del loro soldo arretrato. 11 
nuovo czar, alla di cui penetrazione non era 
sfuggilo il disordine predominante in Polo- 
nia, non mancò di approfittarsene conducen- 
do numerose falangi sotto le mura di Smolen- 
sco, salvata da un’ immancabile caduta mer- 
cè la eroica e perseverante condotta di due 
prodi generali ChodkiewiczeGosiewski soste- 
nuti solo cogli sforzi dei Lituani , avendo il re 
creduto più opportuno di licenziare in questo 
urgenti! momento gran parto dell’armata per 
sovvenire alle depauperate finanze. Nel suo 
desiderio di terminar le vertenze pendenti 
colla Moscovia in via meramente diplomatila, 
lo che <!ra anche conforme ai sentimenti della 
dieta, egli invocò la mediazione delTimpera- 
tor Mattia ; ma poiché Michele Feodorowicz 
non volle udire altri patti eccettuato la resti- 
tuzione di Smolensco e il rimborso di oltre un 
milione e mezzo di fiorini ijer indennità del- 
le gioje già involati! al tesoro sovrano, e non 
permettendo d’accon sentirvi nè le convenien- 
ze nèl’onor nazionale, una nuora guerra ven- 
ne in conseguenza decretata ( 1616 ), e Wla- 
dislao mandato in Moscovia alla testa d’un rag- 
guardevole ijsereito. 

Sebbene questa spedizione avesse sul prin- 
cipio una favorevole prospettiva, e ìi princi- 
pe ritrovasse sul territorio nemico parecchi 
de’ suoi precedenti partigiani, comepure riu- 
scisse mercè una savia condotta in materia di 
religione a cattivarsi i cuori delle popolazioni 
di Wiazma , Dorobobuz e Borissow momen- 
taneamente sottoposti! alle sue armi, e spin- 
gesse jier la seconda volta la scimitarra po- 
lacca fin sotto le mura della capitale, niente- 
dimeno nuovi dissapori tra i generali addetti 
al suo consiglio, la perfetta cognizione per 
parte dello czar delle segrete istruzioni rap- 
porto agli articoli della pace da concluderai, 
e la acescente demoralizzazione dell’armata, 
formarono altrettanti inqiediinenli al prospe- 
ro esito della cani pigna. E quantunque le in- 
faticabili cure ili Chodkiewiez pervenissero 
talvolta a trionfar di simili ostacoli, la solita 
mancauzu di paga ai soldati unita agl'intem- 
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pestivi ordini del monarca non mancarono di 
paralizzare questi sforzi, in guisa che Tarma- 
ta sensibilmente diminuita dall'allontanamen- 
to volontario dei malcontenti, sarebbe» già sta- 
ta vicina a trovarsi in una delle più penoso si- 
tuazioni in faccia del nemico, sei (Cosacchi 
Zaporowiani condotti da Metro Kunasiewic* 
Sachaydaczny e incitali da Leone Sapieha a 
prender parte all’attuale spedizione non fos- 
sero a tempo arrivati per rinforzar le indebo- 
lite schiere. L’ intrapreso assalto contro le 
mura di Moskwa non fu, è vero,coronato per 
sò stesso ila pieno esito, ma produsse un in- 
diretto vantaggio, di persuader cioè Michele 
Feoitorowicz esser talvolta prudente cedere al- 
la forza delle circostanze onde evitar mali più 
gravi. In conseguenza ebbe luogo un tratta- 
to conrhiuso nel villaggio Dvwilia ( 1 5 gen- 
naio 1619) poco lontano dal monastero di 
Troice onde stabilire per quattordici anni la 
pire a condizioni che i pdatinali di Smolen- 
sco,di Czerniecliowia e di Siewierz dovessero 
rimanere alla Polonia, che lo czar fosse dalla 
medesima riconosciuto, e che suo pidre in un 
eoi prigionieri ancor in vita (essendo due 
Szuyski e Galiezyn già morti) tornassero in 
patria. 

Con perdite troppo sensibili in altri ponti 
pagò la repubblica t'acquisto delle provincie 
moscovite. Le continue ostilità di Sigismondo 
contro Li Moscovia e di Costavo Adolfo figlio 
di Carlo IX contro la Danimarca impedirono 
fin ora ad ambidne di venir alle mani per 
decidere le loro vertenze domestichi» non an- 
cora regolate. L’ultimo sapendo guadagnarsi 
per alcun tempo l’animo di Wotmaro Faren- 
sbach, erasi iinpissessato mercè il suo aiuto 
di Damati e di altri castelli, i quali però tor- 
narono alia legittima autorità (eccettuato Dar- 
nau) tostochè Farensbach rientrò nel suo do- 
vere. Il giovine cioè non asp*ttò ehe una fa- 
vorevole invasione per agire senza ritegno in 
Livonia, invasione somministratagli ilaH'iin- 
minente guerra ile’ Polacchi colla Turchia. 

Questa potenza sdegnata da gran lunga per 
le ripetute incursioni de’Cosaadii sarebbesi 
già vendicata sulla Polonia, se le sue ostilità 
colla Persia glielo avessero concesso; e una 
circostanza casuale venne allora a vieppiù ec- 
citare i suoi risentimenti. Costantino Mohila 
ila lei depostodalla dignità d'ospodarodi Mol- 
davia, per non aver soddisfatto al convenuto 
pagamento , andò a cercar asilo in Polonia. Il 
suo coguato Stefano Potocki mosso da impa- 
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ziente e sconsiderato zelo imprese di vendi- 
carlo rollo forze particolari ma sconfitto, cad- 
de nelle mani dei Tui-chi , e l’istessa sorte so- 
vrastò per lo sti*sso motivo agli altri due (co- 
gnati i principi Samuele Koreeki e Michele 
Wisniowiecki. Allora Skinder pascià confon- 
dendo l’azione dei particolari colla pubbli- 
ca si presentò con 80,000 uomini per farsi 
render ragione dell’avvennto Zolkiewski gli 
andò incontro, e si portò sul Dniesler vicino 
. a Busza con una forza armata, benché consi- 
derabile, tuttavia mollo inferiore alla nemica. 
Ma ochedirettoda unii circospezione soltanto 
propria ad un’età già avanzata, o contrariato 
dali’insuboitiinazione dei capi , o obbedendo 
come voglion taluni alle segrete istruzioni del 
re di non abbandonare la sorte della repub- 
blica nel tempo della spedizione di Moscovia 
all’incertezza d’una battaglia, o finalmente 
prevedendo l’assoluta impossibiliti! di resisbv 
re a forze troppo preponderanti,firmò (i6t 7) 
senza il coneoi-so degli suiti un trattato per cui 
il re di Polonia si spogliava de’ suoi diritti di 
dominio e d’influenza sopra i principati di 
Moldavia e Valacchia, cedeva la città di Cho- 
cim, e consentiva alla distruzione delle colo- 
nie polacche di Haskow e Bersada poste sulle 
sponde del Dniesler. 

Ad onUi dell’esistenza del trattato i Tarta- 
ri non cessavano di saccheggiare l’ llkrania , 
i Cosacchi il territorio turco spingendosi tal- 
volui in sino sotto le mura di Costantinopoli, 
e dal suo canto Sigismondo non esiti) di man- 
daro in Ungheria i Lissoviani (•) per soccor- 
rere il suo cognato Ferdinando II contro Bo- 
tlem Cabor principe transilvano alleato dei 
Turchi. Questi costretto rosi di abbandonar 
le sue posizioni intorno di Vienna, insistè in- 
cessantemente presso la Porta Ottomana per- 
chè non lasciasse impunito il manifesto ol- 
traggio a lei stesso recato come potenza at- 
tualmente in guerra col gabinetto d’ Austria, 
nel tempo che la Moscovia non mancò dal suo 
lato d’aggiungere altri argomenti persuasivi 
per lo stesso scopo. Il nuovo sultano Osinano 
esitava aneora , allorquando un inaspclUito 
avvenimento presentò in chiara luce al suo 
animo i torti della Polonia. L’inclinazione per 
lei di Gaspero Graziano ospodaro di Valac- 
chia da principio amicissimo dei Turchi diin- 
do loro grave sospetto , il sultano gli s|mxU 

(*) Cavallerìa leggiera cosi detta dal nome del 
SUO capo. 
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l’ordine di morte, ed ei rispose col levar la 
iKindiera della ribellione. Zolkiewski preve- 
dendo esser ornai inevitabile una aperta rot- 
timi , entrò senz’ indugio con 8000 uomini 
nella Moldavia per sostener l amico non aven- 
te piii di 600 cavalieri. Ma il sollecito avvi- 
cinarsi d'una truppa nemica lo obbligò poco 
dopo a retrocedere fino a Ceeora , ove stette 
per due giorni senza poter procurarsi notizie 
positive sul vero stato delle forze a lui oppo- 
ste. Allora ad un tratto due armate di Tu rchi 
e Tartari, l’ima sotto gli ottiini di Skinder pa- 
scià, l’altra di Cantymir , ascendenti a cura 
100,000 uomini , circondarono quei pugno 
di prodi che resistè agl'impetuosi assalti eon 
imperterrito coraggio per lo spazio d’una in- 
loragiornala, e costrìnse a rispettarli duran- 
te la notte e ’l giorno successivo. Alla caduta 
del sole Zolkiewski convoca i capi , e dichia- 
ra dover tenei-si pronti per l’indomani ad una 
battaglia. L’idea d’una si spropoi-zionaUi lot- 
ta gli stordisce: Kalinowski, Koreeki eStrus 
nemici inveterati dell’etmano non solo vi si 
opjKingono, ma seducono ima parto dell'eser- 
cito e abbandonano neH’oscurità il campo ; e 
tale indegno esempio fu anche imitalo da 
Graziano e dagl’impauriti Cosacchi di Stefa- 
no Climielewski e di Giovanni Odrzywolski. 
La giustizia divina non mancò di colpire i 
traditori di meritato gastigo ; poiché parte 
annegarono nel Pruth, |»arte furono trucidati 
dal nemico, ed alcuni fatti prigionieri. 

Frattanto Zolkiewski ricorre a tutti gli 
sforzi onde comprimele la sedizione e calma- 
re i timori ; ei raduna i rimanenti, coordina 
i carri e i rispettivi cavalli in selle linee in 
un quadrato bislungo (in polacco tabor), di- 
stribuisce l'artiglieria nei due lati minori, as- 
segna all’ infanteria i posti i piti opportuni 
per difendere qu<*sta profonda muraglia , di- 
spone nel mezzo la .cavalleria, colloca tra que- 
sta i feriti, gli ammalali, le donne , e le mu- 
nizioni , e jioseia un di ( 3 o settembre i6ao ) 
al rader del sole , e alla fin della preghiera , 
fa smovere questa cittadella ambulante for- 
mata appena da 3 ooocoml)attenli per avviar- 
si verso la |Kitria. Nello spazio di sei giorni 
ed altrettante notti essa percorse ottanta le- 
ghe attraversando folti boschi, deserti aridi, 
e paludi profonde, lottando con 100,000 uo- 
mini che li* servirono di permanente scorta , 
e inoltre rinchiudendo l’inopia , le malattie , 
il terrore, e la ribellione. Pure ad onta di tan- 
ti ostacoli Zolkiewski scpjxj vincere la ualu- 
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ra, tener in ordino i farri , imporre ai sfili - 
ziosi, soddisfare gli affamati , consolar gl'in- 
timoriti, e respingere gli aggressori sionisti 
e lino spaventati dal prodigio d'una tale riu- 
nita. Estenuati dalle vigilie, ilalla stanchezza, 
e dai digiuni , quei prodi si arrestano una 
sera ( G ottobre j sulle sponde della Kobilta 
poro disunite dal Dniester, di già in vista alla 
lena nativa. Sfiondo l’uso dominante nell'ar- 
nr.ite (allaccile composte per lo più di nobili, 
esse etano sempre accompagnale da altre di 
domestici. Questi arriirliili abusivamente 
durante In sedizione di Cervia di s|mglic dei 
propri padroni, e |iereiò n Allacciali da un ca- 
stigo , o almeno dalla perdita del bottino al- 
l’iiigresso nella patria, nel più Colui delle te- 
nebre si get Umilio su tutti i cavalli, saccheg- 
giarono il canqio, e preselo poi la fuga la- 
sciando inermi sotto i colpi del nemico i loro 
stessi compili ciotti. La confusione dei fuggi- 
tivi, le imprecazioni dei superstiti, la tonan- 
te voce deH’eimano, la disperazione delle fem- 
mine, il minore dei carri rovesciati, il terror 
d'nna oscura notte, tutto in somma offrì uno 
ile’ piii orrendi spettacoli. Allora i barbari 
svegliati e incoraggili da tanto disordine sor- 
presero nella sua inerzia l’eroica truppa, lln 
gentiluomo presenta a Zolkicwski il solo de- 
striero rimasto onde sitivi una vita si prezio- 
sa, l'ultima s|ieranza della |iali'ia; ma egli ri- 
sponde a quest'invito ili fuga colllmmergere 
il suo ferro nel seno dell’uniinule. « Colà do- 
ve perirà la grigia , perirà anche il pasto- 
re ». Appena pronunziale queste pillole, egli 
si slancia ove maggiore il il pericolo : a lui 
dintorno si aggruppa l'insanguinato drap- 
pello: il suo Tiglio gli cade al fianco coperto 
di cento ferite: ei raccoglie ancora i colpi ad 
altri destinali , e toglie a molli la viui prima 
di lasciar Ut sua. Con lui spirò il fior della no- 
biltà polacca. 

Nel visitare il rampo di batUiglia Skinder 
pascià riconobbe tra un mucchio di cadaveri 
quello del Nestore polacco (uvea 73 anni) alla 
badia bianca e alla fronte ancor impressa di 
genio e dignità, e non ne spedi la testa al suo 
signore se non dopo averla contemplata con 
una profonda emozione (•). 

(*)Le spoglie mortali ili 7-olkie«rski riscattate po- 
scia dalla famiglia lurono deposte netta sua jtnsses- 
sioue di Zolkiew ron ijdestc impressioni del poeta: 
Jirorinre aliquis uoslrii ex ussilwi Iti tur : SobicsLi 

discenderà da lui per linea ina tema. 
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La repubblica f u avvertita dei disastri di 
Kobilta mediante una terribile invasione del- 
le orile vittoriose, poiché Chinano radunato 
cb'ebbe da tutte l'estremità de’suoi stati l'im- 
ponente massa di 400,000 combattenti com- 
presovi i Tartari decise di portar colà la deva- 
stazione, il saccheggio e l'incendio. Nella stia 
perplessità, Sigismondo implorò:! juto da tut- 
te le corti europee, senza però tramo altro 
che rane lodi e sterili promesse, e lo stesso 
imperator Ferdinando 11 , prima origine did- 
rimininentc pericolo che sovrastava alla Po- 
lonia , gli proibì in sino la facoltà di recluta- 
re sul territorio dell'Austria e delta Boema. 
La dieta decretò dal suo canto una leva gene- 
rale, ma per la solita insufficienza dei mezzi 
pecuniarii e per la lentezza inseparabile da 
tale operazione non fu possibile di raccoglie- 
re nel momento (sii di 34,987 (•) difensori, 
i quali furono immediatamente condotti sotto 
Chocim da Carlo Cbodkiewicz gran generale 
della Lituania, e da Stanislao Lubomirski et- 
mano di campo, riunitivisi con 36,ooo Co- 
sacchi Zaporowiani (•*) sento la guida del 
valoroso Ktinasiewicz Sahaydaczny. Per pre- 
venire intempestive discussioni in materia di 
precedenza tra i capi, il giovine Wladisbo,a 
cui competeva di legge il comando dell’eser- 
cito, si sottopose volontariamente agli ordini 
d’un duce più valente ed esperto di lui, laqital 
condotta ebbe favorevole influenza sulla disci- 
plina del soldato, ne rianimò il coraggio, e ne 
inspirò la fiducia. Il sultano fiero (lidie sue 
innumerevoli schiere assalì parecchie volte c 
sempre con raddoppiata ostinazione il rnm|io 
trincerato dei Polacchi, ma essendo disordi- 
nati i suoi attacchi, le mosse senza prevedi 
mento . troppo gravi c pessimamente dirette 
le artiglierie, sproporzionato il numero degli 
aggressori , la mischia divenne confusione, 
furore il coraggio, ed esterminki il minimo 
scacco, talché perse in breve senza nulla de- 
cidere uua gran parte dd suo esercito «1 in- 
clusive uno de’ piii valorosi suoi capi il (la- 
scia Kanikas. Anche i Polacchi non furono 
esenti da una jierdita ben sensibile: il prode 
Cbodkiewicz carico d'anni e spossalo dalle 
lòtiche cessò di vivere dopo aver prima ri- 
messo il bastone del comando nelle mani di 

(*) Jaeoh. So l>i esili Commetti, belli chetili eri* J. 
Lih I pa*. ai e sej. 

(**) Cioè u ponijlii, abitanti al di 11 dalle cate- 
ratte del Duieper. 
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Lubomirslù, e, moribondo, esortati i compa- 
gni all’unione e alla perseveranza. Pochi gior- 
ni dopo questo avvenimento ledile parti bel- 
ligeranti stanche delie operazioni altrettanto 
sanguinose che inconcludenti, e in dire per- 
seguitale da un morbo contagioso, manife- 
starono, allorquando non rimaneva ai Polac- 
chi più d'un solo barile di polvere, l'intenzio- 
ne d’intendersi reciprocamente in via amiche- 
vole e concludere una paté ( 7 ottobre 161 1) 
i cui pruici (tali articoli erano: che un legato 
polacco andasse col sultano a Costantinopoli; 
che non potessero i Cosacchi Zaporowiam più 
navigare pel Boriatene e fossero puniti qualora 
cagionassero danni ai sudditi lui-chi; che alle 
stesse condizioni soggiacessero i Turchi ver- 
so la Polonia; che fossero nominali commis- 
sari! per regolare i rispettivi confini; che si 
pagasse per purte della repubblica il solito 
stipendio ossia regalo al Kan dei Tartari, e 
che questi chiamali in soccorso dovessero per- 
ciò prendere le armi in di lei servizio; che 
non si consegnasse la Moldavia se non a prin- 
cipi cristiani scevri di ogni taccia d’avarizia 
c premurosi dei mantenimento della pace e 
della buona intelligenza tra le due parli con- 
traenti; finalmente che la fortezza di Choeiin 
venisse rimessa all’ospodaro di Moldavia. Que- 
sta pace sembrava , nell’atlual declivio della 
fortuna nazionale, piuttosto gloriosa che sfa- 
vorevole : tutta l’Europa ammirava allora il 
coraggio dei Polacchi, disprezzava l’indolenza 
dii Turchi, e stupiva della coudolta poco leale 
dell'imperatore. 

Mentre ila ima parte la Polonia venne col- 
locata daH’invasioue iurta sull’orlo del preci- 
pizio, c che dall’altra la città di Biga con al- 
cuni castelli livoni sprovvisti di difensori 
cadile nel potere dcU'inlrepido Gustavo Adol- 
fo, il re conferiva tranquillamente rinvestitu- 
ra della Pru ssia a Giorgio Guglielmo elettore 
di Brandenburgo, e non raggiunse in Leopoli 
il suo esercito se non dopo il termine delle 
ostilità. Poco sensibile ai disastri esterni, ei 
contemplava collo stesso occhio d’indifferen- 
za quei mali acuì la repubblica era interna- 
mente in preda. Ad onta dei solenni decreti 
del 1609 e del 1618 ai -cori bali piena libertà 
all'esercizio del culto greco disunito, i Gesui- 
ti e il clero unito non cessavano di forzati- 
mente convertire la nobiltà ili-ila Russia e 
della Lituania , e Sigismondo sordo alle la- 
gnanze dei p -eseguitali, sembrava anzi san- 
zionar colla sua approvazione l’abusiva cou- 
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dotta di quelli. Sebbene acquistasse cosi in- 
cirt-n due milioni di più di sudditi railoiici ini 
uniti , e scemasse progressivamente anche 
nella Polonia il numera dei dissidenti, nulla- 
ilimeno le usate violenze esacerbando una 
parte della nazione contro l'alira, posero cosi 
il germe di quelle làtali guerre Cosacclie che 
scossero fino dille IbnilainciiUiln |n>lenza della 
Polonia. Ma il re poco curandosi delh sorte 
presente 0 futura di questa, non pensava ail 
altro che alla ricuperazione del trono di Sve- 
zia, e, nella lusinga d’essere nell'eseguimen- 
to di tali sue brame secondato da U'iin pera tia- 
re, poiché gli stali vi si opposi -ro pei-cntoi-iu- 
mcnti-, non mancava mandargli ora aiuti eoo- 
tra i protestanti della Germania. Inasprito 
quindi vie più il giovine re di Svezia e cono- 
scendo d’altronde si il disgusto dii Polacchi 
per la guerra uon nazionale contro di lui, 
come rincapacità del re di sostenerla, inva- 
se ( i 6 a 5 ), spirato il termine d’un armistizio 
poco avanti concluso, la Livonia con 24,000 
combattenti, s’impodi-oni di Dorpal c di tutti 
i ixtsti intorno alla Divina ancor in possesso 
dei Polacchi ad eccezione di Dunaburgn , 
sconfisse Slanislao Supichu giovine: inesper- 
to , indi penetrò nella Liiuaniu ove occupò 
Birza , e , non potendo vincer con disei-etc 
proposizioni l'ostinazione ili Sigismondo , il 
iionedcl Nord trasportò il teatro della guerra 
in Prussia. lvis'im|iadrom in pochissimo n>m- 
podiBraunsbci-g,Elbiug, M db >rg, Dirschati, 
della piccola e (fella grande \Vcrdcn,edi liu- 
to il vescovado di Yarinia, ove i llorn.i Wi-.m- 
gcl , i Banii-r , e i Toi-stonson annunziarono 
sotto gli occhi del I01-0 (ladrone quelle gì sla 
che dovean un di illustrarli altrove, e ove il 
celebre Asse! Osscnstierna preposto ull'ain- 
ministnizioiie delle conquistati- provi urie s’in- 
struiva nel governare un regno. Qu:isi tutta 
la suddetta pcovincia era di già radula nel po- 
tere di Gustavo prima i-lti- Sigismondo fesse 
accorso i-on suo figlio Wladislao a Tonili, e 
che la dieta ivi radunala avesse di -creta lo una 
leva di truppe per resistere al nemico. Ma al* 
l'avvieinarsi del podi- Stanislao Kouiecpol- 
ski le cose cambiarono di aspetto: gli Svedesi 
furono battuti aGnicwno,a Puck,a Sclitom, 
c Gustavo ferito a Czczow cblie ap|M-na l’agio 
di fuggire, e si affrettò di esibire la restitu- 
zione di ogni sua «imposta snlla Polonia ec- 
cclUiato Biga, e di [sigari- lino fe. spese della 
guerra se Sigismondo avesse voluto rinunzia- 
re al trouo suo ereditario. Lliigliitlerru, !a 
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Francia, l’Olanda consigliarono irairettar In 
proposizione, i Polacchi vi insistevano calda 
mente, mn l'Atislria il ili cui interesse era di 
tener occupato Gustavo Adolfo in ipielle |Kirti 
piti lungamente die fosse possibile, seppe dis- 
suadere Sigismondo colle promesse d'immi- 
nenti soccorsi. Kssi pervennero in verità sotto 
la condotta del generale Arnheim, il quale pe- 
rò, d'accordo cogli Svedesi, non coopero since- 
ramente, edi ptu ebbe pretensioni esorbitanti 
rapporto al soldo della sua lnip|Kt. Nello stes- 
so lenqio alleile Filippi IV redi S|>;igna ma- 
nifesto a Sigismondo la sua intenzione d'in- 
viare fra poco una flotta di vascelli sul 
baltico, onde trasportare nella Svezia 12,000 
uomini allora stanziali in Pomerania sotto la 
condotta ilei eelelitv WallensU'in, e i ministri 
spaglinoli residenti in Warsavia assicurarono 
d’altronde d’aver già pianili 200,000 fiori- 
ni per siffatta spedizione. Ma Sigismondo 
non vide nè la flotta nè il denaro , perdette 
in oltre per troppa credulità 9 vascelli de’ 
suoi , fu pili clic mai soverchialo digli Sve- 
desi , e ridotto in ultimo a dover cedere ad 
essi ( 1 (lai) ) in virtù d’un armistizio valido 
per sei anni non solo la Livouùiad eccezione 
del buneburghese, ma di più Klbing, llraiin- 
sberg, .Menici e IMIau , armistizio concluso 
colla mediazione del cardinale Itichclieu, la di 
cui politica consisteva nel riservar contro 
l'Austria i vigorosi colpi di Gustavo Adolfo. 

Dm-ante la guerra svedese i Tartari con- 
dotti da Galga e da Ganlymiro Marza in nu- 
mero di 60,000 combattenti non cessarono 
d’inlèstnr le pmvincie polacche , ma sconfitti 
varie volle ncll'Ukraniu da Stefano Chmiele- 
cki, il terrore di questi barbari, ritornarono, 
lasciato quantità di morti, di feriti e di pri- 
gionieri, nelle loro dimore. Anche gl'insorti 
Cosacchi provarono prima di rientrar nel 
loro dovere l'eroico coraggio ilei soldato po- 
lacco guidato da un duce qual eia Koniecpol- 
ski. Ma per causa della solila mancanza di 
soldo si manifestarono sintomi d’insubordi- 
iiaz.ioue nelle lrup|ie vittoriose, i (piali però 
il iv , memore dei passali inconvenienti re- 
sultati da un simile motivo e volendo d’al- 
tronde terminar gli ultimi anni del suo re- 
gno in quiete , si alTreltò di miniare coi mez- 
zi del suo tesoro privato. Un medesimo an- 
no ( i 63 a ) vide sparire dalla Siena del mon- 
do i due rivali della famiglia dei AVasa, che 
eon genii e lini diversi furono ugualmente 
funesti alla Polonia: Gustavo Uovo una mù- 
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ca morte nei campi di T.utzen, e Sigismondo 
terminò la sua vita più tranquillamente che 
non aveva regnato. 

Il carature di questo monarca al quale non 
si possono d’altronde negare virtù domesti- 
che era un’ iueoiiivpibile complicazione di 
pertinacia e di debolezza: disprczzando sem- 
pre i momenti favorevoli , ei soleva ten- 
tare sconsideratamente le imprese di dif- 
ficilissimo esito non con (pici vigore ette 
trionfa talvolta delle avversità , ma con una 
indolenza pro|>ria a sventare anziché eom| (ir- 
ne i progetti. Il suo debole spirilo sfuggiva 
gli avvertimenti delle persone probe c capa- 
ci: la mediocrità, avvisi femminili, falso zelo, 
influenze esU-re, tali erano i suoi consiglieri; 
non è (piindi sorprendente se questo lungo 
regno di quaranta cinque aititi ri olTre una 
serie eontiimu di errori {Militici in mezzo a 
strepitose ed inutili vittorie. Per causa della 
personale inclinazione di Sigismondo III ver- 
so l'Austria i Macchi perdettero i due prin- 
ripali di Valacchia e di Moldavia, per le sue 
querele familiari, la l.ivonin, per una intem- 
pestiva ambizione , riiillueiiza nella Mosco- 
via, per la sua inUtllcranza religiosa, la fidu- 
cia dei (osaccbi.c per la riunione di tanti fu- 
nesti avvenimenti, la prosperità mnnici|Kile, 
la gloria leUe caria, e la {tulilica loro conside- 
razione. 

Sotto il regno di Sigismondo la Lituania 
ottenne il terzo statuto ( 1 588 ) scritto anco- 
ra nella lingua russa, alla (piale a imito a po- 
co cominciava a subentrare la polacca. Mercè 
le cure di Kirley palatino di Gracovin un cer- 
Ui Jamiszewski crasi pure occupalo d’ima 
nuova compilazione delle leggi pnlardhe sot- 
toposte all’esame delia (finta del 1 593; e la 
nobiltà prussiana ebbe altresì da rallegrarsi 
d'ima nuova legislazione (1598). Ma a mi- 
sura die le franchigie (k-lla nobiltà polacca 
andavano ognor piu aumentando, che i suoi 
bisogni e le sue personali vertenze formaro- 
no in luogo digli affari dello stalo oggetto 
(piasi essenziale delle dclilierazioni pubbli- 
clic, la cittadinanza , il contado, c il giudai- 
smo, godenti da tempi immemori duna di- 
screta prosperità, divennero preda della con- 
cussione e della tirannia di tanti piccoli so- 
vrani. la sproporzione reale di fortuna for- 
matasi gradatamente nel loro seno suggerì il 
pensiero di |>erj>eliiarla mediante il diritto di 
priuKgciiiinra, talché sotto il regno di Sigi- 
smondo III la famiglia dei lladziwill costituì 
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un maggiorato in Olika ( 1 58g ) quella del 
Zamovski, in Zauiosc ( i a8y }, dii Myszkow- 
ski , in Rinezow ( ilioi), e degli Oslrogski, 
in Oslrog ( 1618 ). Contornati ila una anna- 
ta , dii una eolie , da un numeroso stuolo di 
nobili decaduti or domestici or elettori allnt- 
no, e di lutti gli attributi d'un’opulenza so- 
vrana , i magnali polacchi non tendevano ad 
altro che a superarsi a vicenda in (listo , car- 
pire diilla debolezza regia le cariche e le sta- 
rostie le piu lucrative , inviluppare la patria 
per proprio capriccio in guerre straniera , o 
dilaniarne il seno con interne fazioni. 

CAPITOLO II. 

Wladi$laoIV(*) e rinterregnoche lo precede. 

Sebbene un concorso di sfavorevoli circo- 
stanze fosse alla Polonia di preludio, dopala 
morte di Sigismondo IH , d' un interregno 
tempestoso, lultavolla terminò in un mudo 
più tranquillo che non si a via luogo di stqi- 
porre. Gustavo Adolfo sulla persuasione di 
Cristoforo Radziwill come pura di altri rag- 
guardevoli personaggi dissidenti, e non preve- 
dendo ancora il destino che slava per colpirlo, 
nutriva nel seno una segreta speranza •, ma 
l’indiscreto zelo del suo consigliere Giacomo 
Russel, il quale su di una anticipata notizia 
della molle di Sigismondo tradì con intem- 
pestivi passi le veduto del suo monarca, aven- 
do incontralo la più decisa disapprovazione, i 
suoi partigiani compreso Radziwill non az- 
zardarono più di sostenerlo. Nella dieta di 
convocazione tenuta sotto la presidenza di 
Giovanni Wenzyk primate del regno (u 3 giu- 
gno iG3a)l'eleUoredi Braudcnburgo in quali- 
tà di dura di Prussia in un eoll’arniata regola- 
re delta Quartiam e coi Cosacchi desiderò di 
parlecqiure unitamente tigli stati del regno 
all'elezione del nuovo sovrano, ma questa do- 
manda venne da essi con voto unanime ri- 
gettata. Anche i dissidenti^*) elevarono per 
organo di Cristoforo Radziw ill nuove preten- 
sioni tendenti non solo a confermare ma ad 
aumentare i privilegi fin qui goduti, come: 

(*) Gli autori polacchi sogliono denominare que- 
S»0 Wlailislao il IV, benché realmeute l«we il VII, 
per la ragione che considerano Wladsho Lokirtek 
il IV dì nomerò, qual primo e vero fondatore delia 
moderna potenza polacca. 

(** ) Quest espressione ai applicò quindi una un 
solamente agli individui moia cattolici. 
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si accordasse loro libero esercizio del rispet- 
tivo culto in ogni luogo e ad ogtd individuo 
di qualunque condizione (osse:si annullasse- 
ro tutti i regolamenti conlrurii a tale dispo- 
sizione*, si stabilissero pene più rigorose con- 
tro i perturbatori delfordine pubblico ; si 
decidessero le cause promosse contro i dis- 
sidenti e i cattolici senza appello nè al legato 
papale nè alla corte di Roma: si ammettesse- 
ro i dissidenti senz’ eccezione alle cariche 
pubbliche; e in fine avessero i medesimi il 
diritto di proclamare tali oracoli quai leggi 
‘ obbligatorie in ogni nuova elezione. Una for- 
male disapprovazione di queste novità essen- 
dosi manifestata nel clero cattolico , i dissi- 
denti credettero opportuno di cedere per 
ora, e limitarsi a ((negli articoli che guaren- 
tivano la sicurezza personale e la libertà 
della sola nobiltà dissidente. In quanto ai- 
raccomodamento delle vertenze esistenti ira. 
i disuniti egli uniti del rito greco, ven- 
ne aggiornalo fino aliti prossima dieta de- 
nominata di elezione. Alla sua apertura (17 
settembre 1 03 a ) non solo ricominciarono 
le pretensioni e le lagnanze , ma furono al- 
tresì sostenute eolia forza armala , essen- 
dosi Cristoforo Radziwill e Raffaele Leszc- 
zynski palai ino di Bclz presentali sui ram- 
pi di Wola a Ila lesta di 5ooo uomini con- 
tro il partilo cattolico forte di i5,ooo. Ma 
per buona sotlc l'antico spirito di mode- 
razione in materia religiosa, spirilo elle lanut 
distingueva sopra le altre la nazione polacca, 
sussisteva ancora inlalto,onde venendo le co- 
se agli estremi si dissidenti che cattolici ri- 
pugnarono con spontaneo istinto all' idra 
d’ immergere la mano nel sangue fraterno. 

In quella disposizione degli animi Wlndi- 
slao figlio del re defunto insinuò destra- 
mente ad antlie le parti di conoscere il mez- 
zo idoneo a riconciliarle a reciproca loro 
soddisfazione, e Wladislao fu con voce una- 
nime proclamalo re ( 8 novembre ) , tanto 
più che per la mancanza d’altri «incorren- 
ti . per le sue preziose qualità ed i meriti 
militari , per la generosa raccomandazione 
dello stesso suo fratello Giovanni Casiini- 
ro per cui molli sollecitavano il trono, per 
la popolarità di cui godeva, e pel sangue che 
scorreva nelle sue vene , si era già da gran 
lunga collocalo nel cuore c nella mente dei 
più influenti elettori. Il tpnor dei parla con- 
venta giurati dal medesimo , per Li prima 
volta ncll'Rlionia nazionale, era il seguente: 

Zi 
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manterrebbe intatte le leggi e le franchigie 
delkrnazione; provvederebbe d’armi gli ar- 
senali; organizzerebbe una scuola equestre; 
osserverebbe fedelmente i trattati colle po- 
tenze limitrofe; riconquisterebbe le perdute 
provi neie; concilierebbe le vertenze penden- 
ti colla Svezia e colla Moscovia nuovamente 
in guerra; impegnerebbe i suoi fratelli alla 
prestazione del giuramento alla repubblica; 
cederebbe in vantaggio di questa l’ammini- 
strazione della zecca ; eingerobl>e Kainieniee 
c Punk con nuovi trinceramenti; costruireb- 
be quattro fortezze sulle frontiere ; non di- 
chiarerebbe guerra , non concluderebbe pa- 
ce e non leverebbe» truppe senza il consen- 
so degli stati; non conferirebbe impieghi 
agli stranieri ; non contratterebbe matrimo- 
nio senza la saputa del senato ; formerebbe 
una flotta nel Baltico; e finalmente termi- 
nerebbe la questione relativa alle somme 
napoletane. 

L’incoronazione del nuovo re in Cracovia 
( 6 febbrajo i 633 ) fu tosto seguita dalla di- 
chiarazione di guerra contro la Moscovia, 
che intenta a trarre per questa volta pro- 
fitto dalle dissensioni solite ad accompa- 
gnare un interregno in Polonia , si era su- 
bito mossa con un numeroso stuolo di genti 
guidate da Michele Borysowicz Sechin ossia 
Schein ( d’origine alemanna ) contri» la for- 
tezza di Smolensco. Wladislao parti dunque 
per Grodno onde raccogliere in questo cen- 
trale punto de’ suoi stati i mezzi necessarii 
alla spedizione si materiali che personali , 
h) che se si consideri la solita penuria del 
tesoro pubblico, la dispersione delle poche 
truppe regolari per tutta l’estensione del re- 
gno, il pessimo stato degli arsenali, la 
scaisezza degli ufliziali di genio ed altri si- 
mili ostacoli permanenti in Polonia, si con- 
vergi non esser dessa facilissima impresa. 
Nulladimcno l'infaticabil perseveranza del 
re unita allo zelo esemplare dei guerrieri 
già familiarizzali colla vittoria sotto il suo 
comando pervenne ad organizzare a capo 
d’un mese una forza bastante pel comin- 
ciamento delle operazioni. Cristoforo Uadzi- 
will la di cui intrepidezza personale era pari 
ai Lalenti militari, avendo il primo ricevuto 
l’ordine d’avviarsi con un corpo di 5 ooo uo- 
mini mantenuti a proprio spese verso Smo- 
lensco, clic un rigoroso assedio di otto mesi 
avea già ridotto agli estremasi slanciò con in- 
credibile vigore sopra il nemico, lo respinse 
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a Pokrowa, e lasciò al monarca un libero adi- 
to nella fortezza.Essa ricevè nuovi rinforzi e 
un nuovocomandanle nella persona del pala- 
tino Gosiewski, il prode Radziwill lu nomi- 
nato grande generale della Lituania, e il ne- 
mico più oltre perseguitolo. Benché Sechiti 
avesse ancora da opporre ai Polacchi, la cui 
forza cfiellìva appena ammontava a 20,000 no- 
mini , una truppa di 3 o, 000 indigeni, 10,000 
Cosacchi del Don , e Gooo di gente arrotata 
all’estero, tuttavia collocando più la sua spe- 
ranza neirintensiià del freddo)» nella penuria 
dei viveri rhe nel numero delle sue schiere, 
si rinchiuse in un campo trincerato e vi a- 
speitò con calma gli avvenimenti. L’intrepido 
VVladislao ve lo tonno bloccalo por lo sdazio 
di cinque mesi lottando contro l'inclemenza 
della stagione, la fame, le malattie, le frequen- 
ti sortite del nemico, visitondo in mezzo al- 
le intemperie giorno e notte le sentinelle 
avanzate, cerca ndo in persona le sussistenze, 
inspirando nuovo coraggio ai soldati abbn- 
ititi , portando consolazione ai moriliondi , e 
respingendo il nemico ogni qual volto appa- 
riva. Invano Sochin opponeva perseveranza 
a perseveranza, e valor a valore; ridotto ohe 
vide il suo esercito alla metà, non trovò |x»I 
resto altro scampo che d’arrendersi a discre- 
zione (18 febbrajo 1 634 -V II campo, le muni- 
zioni, le artiglierie «sniderò nelle mani dei 
vincitori, i quali accordarono al nemico sulla 
promessa che non porterebbe le armi contro 
la Polonia durante lo spazio di quattro mesi 
Li facoltà d’allontanarsi con onori militari. Un 
avvenimento cotonto favorevole per le armi 
polacche incoraggi VVladislao a proseguire I 
suoi vantaggi sulla strada conducente a Mo- 
skwa; in conseguenza s'impossessò con rapi- 
dità di Dorohobuz e di VViazma, assediò Biala, 
e portò il terrore in sino a Kaluga c a Mo- 
zaisk. Costernalo da una bile serie di rovesci, 
il czar Michele Fcodorowicz chiese di nego- 
ziare , la qual proposizione atteso l’asprezza 
del clima, la li*dc allor vacillante dei Turchi, 
la permanente penuria nel rampo polacco, o 
la manifestato insubordinazione nell’esercito 
per la mancanza di pagi da sei mesi, non po- 
teva essere senza imprudenza rigettato. Una 
pace poco dopo conclusa ( 1 5 giugno) tra am- 
be le parti Ixdligcranti stipulò la rinunzia 
formale di VVladislao al trono moscovita colla 
restituzione del relativo diploma, la ricogni- 
zione di Michele Fcodorowicz per legittimo 
sovrano, l’ubbandouo dal suo canto d’ogtii di- 
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ritto sofia Livori ìa, FEstonìa e la Curia odia, 
la cessione alla repubblica de’ ducati di Snio- 
lensco , Severia e Czertùeehowia , e in oltre 
rii Dorohobuz., Riala, Roslaw e Starodul) , il 
rimborso a lei delle- spese cibila guerra , e la 
reciproca restitiuuone dei prigionieri. 

WUulislao eW)C in breve motivo d'asseR- 
soddisfallo dima, sì pronta e vantaggiosa pa- 
cificazione invitalo essendo a coglier altrove 
nuovi allori. Strangolato che fu Osmano, e 
detronizzalo Mustela, Amurat IV, uomo pie- 
no di vigore e d’orgoglio ma senza principi’! 
lissi, regnava a Hoc in (Costantinopoli. Le pro- 
messe seducenti dei Moscoviti unite alle vive 
insistenze del suola vocilo Aliassi poscia <l’Er- 
zertnn lo mossero a rompere il tratuito di 
Chocim. I Tartari entrarono ì primi sul ter- 
ritorio polacco coll’intento (fi iioi tar morte e 
desolazione nei contorni di Kainieniec, ma in- 
contrati in breve dhl grau-gener.de Koniec- 
polski, furono completamente sconfitti a Sa- 
sowyrog nella Moldavia (4 luglio i-63'4) e 
quindi obbligati ad una precipitosa ritirata. 
Airavvicinarsi dei Turchi i Polacchi credet- 
ten> prudente di rientrare nella fortezza, ove 
poscia assalili , opposero agli aggressori cin- 
que volle- più superiori in numero una sì vi- 
gorosa resistenza , che li respinsero con ben 
dirette sortite fino a Rymczufc, li portarono 
un colpo decisivo a Studzicnnica presso if 
Dniester, e ne rigettarono jk»ì gli avanzi fino 
al Danubio. Allora il aiuto Koniccpolski non 
volendo assumere la responsabilità di compro- 
metlere la sicurezza dt'l suo piccolo corpo con 
perseguitare un nemico costernato sì ma an- 
cor materialmente forle^ simulò di conside- 
rar l’invasione d’Abassi qual fatto isolato oc- 
corso contro la sapute del gran-siguore,a cui 
mandi) il ciambellano Trzebinski per inten- 
dersi confidenzialmente sull'accaduto. Ma A- 
rat non chiedeva nientemeno clie la nazione 
polacca abbracciasse la fede del gran Mao- 
metto, pagasse un tributo annuo, demolisse i 
castelli sui confini, e sopprimesse i Cosacchi. 
Ade osservazioni dcU’amba&riadore sull’ in- 
congnienza di simili domande: « come , ri- 
sj>ose il fiera sultano, non son io un principe 
che fa tremare tutti i popoli del mondo ? ».La 
minaccia fu sostenute da immensi preparati- 
vi di guerra -, A bassi-pascià ricevè di nuovo 
il contendo deU'armate , e già si approssima- 
va con « 00,000 uomini verso il territorio 
polacco , quando la tempeste vicina a sca- 
ricanti venne dissipala dall’astro di Wla- 


dislao. Alla nuova del concluso trattato coi 
Moscoviti, lo stordito Amurat s’afTVeltò a in- 
viare Selim-Agà presso Wladislao, e, per me- 
glio cattivarsi la sua benevolenza , a far mo- 
rire il pascià A bassi, quell’autore dell’insorta 
nialintelligenza. T'na nuova pace ebbe quindi 
hic^o tra i due monai'chi , statuente clic i 
Tartari si allontanassero dai campi di Bielgo- 
rotl, e i principali della Valacchia , Moldavia 
e Transilvania conservassero la loro prece- 
dente forma- di governo. 

Durante la minorità di Cristina figlia del 
defunto re Gustavo Adolfo le redini ilei go- 
verno svedf*se si trovavano coltorate nelle 
numi del senato preseduto dar cancelliere As- 
sel-Ossenstierna. Essa proseguiva le opera- 
zioni militari nella Germania, nui ad onte del- 
le vittorie ottenute contro le armi d’Austria, 
dei soccorsi della Francia e dei principi ale- 
manni non aitlolici , i risultali delle meitosi- 
me non corrisposero alle espetlative, paraliz- 
zali essendo dagli inciampi dei due gelosi elet- 
tori Giovanni Giorgio di Sassonia e Giorgio 
Guglielmo di Brandenburgo,noiicheda quelli 
del gabinetto di Parigi già divenuto inquieto 
che la potenza svedese non oltrepassasse quel 
punto che conveniva alla sua politica. Simili 
disposizioni suggerirono agli Svedesi l’idea 
di abbandonar al suo destino la Germania e 
rivolgere, per agire piti conformemente agli 
interessi del toro {Mese, tutte le forze colà di- 
sponibili contro la Polonia nel tempo che sta- 
va per spirare il concluso armistizio. Ma la 
Francia , l’Inghilterra, l’Olanda, e in fino lo 
stesso elettore di Brandenburgo or amico or 
nemico della Svezia, temendo che il suo du- 
cato' di Prussia partecipasse alle vicende del- 
la guerra, si provalsero di tutta la loro in- 
fluenza onde dissuadere la Svezia da un tele 
proponimento, cd indurla anzi alla conclusio- 
ne-in Schtuindorf d’un nuovo armistizio vali- 
do per «6 anni, per cui le citili fin’ora occu- 
pate nella Prussia polacca vennero restituite 
alla legittima autorità, la Livonia continuò a 
rimanere neU’ulteriore possesso della Sve- 
zia , e Wladislao conservò ancora il titolo 
di re di questo paese. 

I>a morte prematura de’duc fratelli sovrani 
Giovanni Alberto cardinale vescovo di Craco- 
via e Alessandro era una delle ragioni per cui 
s’ insistè pi-csso Wladislao onde contrattasse 
matrimonio. La sua scelte aidde sopra la 
principessa Elisabetta sorella del conte Fede- 
rico palatino del Reno, la quale però uou dan- 
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do per molivi di religione noi genio del clero 
polacco , ci si uni con Cecilia Renata figlia 
delfiniperatore Federico II. Era costei l’uni- 
ca tra le arciduchesse regine che non preten- 
dendo ingerirsi negli aflari dello sialo si ac- 
quistò a giusto titolo l’amor dello s\x>so c la 
stima della nazione. 

Assicurala ornai la Polonia mediante re- 
cenii trattali ne’ suoi rapporti esterni, avreb- 
be potuto coglier abbondanti frutti da un pa- 
cifico c onorevi ile riposo se l’avido orgoglio dei 
proprii figli non avesse gettate nei suo seno 
scintille convertite in breve in un vasto in- 
cendio. 1 grandi solevano percepire dalla mu- 
nificenza regia sia a titolo ereditario, sia a 
vita ragguardevoli domimi ncllTkrjnia abi- 
tata , come abbiamo veduto, da un popolo, la 
di cui occupazione consisteva nelle incursio- 
ni sul territorio turco, nella pesca, nella col- 
tura dei campi e «li numerose greggio, e l’u- 
nica passione, nel possesso d’una discreta in- 
di, xnidenza. Ma i magnati polacchi si gelosi 
della propria libertà, non sapevano rispettar- 
la negli altri, s’imposs<?ssarono delle proprie- 
tà dei Cosacchi col protesto d’aver (fato un 
generoso asilo ad alcuni de’ loro servi, e fe- 
cero subire a (incili la sorte sì trista di questi. 
Esasperali da un giogo divenuto ognor più 
odioso, gli oppressi corsero alle armi sotto la 
condotta d’un certo Pawluk (iG38), ucci- 
sero il loro etmano Sawa partigiano dei Po- 
lacchi , e attaccarono e demolirono la fortez- 
za Kodak fondata poco fa per tenerli in dove- 
re. Niccoli) Potoeki marciò a tal nuova senza 
dilazione per comprimere nel suo nascere 
l’insurrezione, sorprese con altrettanta cele- 
rità che arte i rivoltosi vicino al luogo detto 
Kumeyki , e dopo un sanguinoso combatti- 
mento li costrinse ad arrendersi. In suo po- 
tere caddero Pawluk ed i principali capi ai 
«inali venne fatui Li promessa delfinviolabili- 
tà delle loro persone. Ciò malgrado spedili a 
^Varsavia , ebbero troncata la testa, e per 
colmo di violenze i privilegi dei Cosacchi fu- 
rono annientati, le lor rendile rapite, i lo- 
ro templi rovesciali , aboliui fu la carica di 
etmano , ritolta la città di Treditimirow, e 
decretata una nuova spedizione per estermi- 
narli affatto. L’armata polacca trovò por «me- 
sta volta i Cosacchi meglio provveduti di 
mezzi di difesa, fortemente trincerati presso 
il fmmeStarcza, e combattenti sotto due nuo- 
vi capi Ostrzanino DomotrioTymaszewiczcori 
tanto vigore , che non solo riuscì ad essi di 
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resistere vantaggiosamente contro i ripetuti 
assalti , ma di portar inoltre danni sensibili 
con frequenti txJ opportune sortite, talché in 
vece di ridurli colle armi, fu forza a Stanislao 
Potoeki comandante delle truppe nazionali di 
prometter loro la restituzione per parte della 
prossima dieta delle perduto immunità e pri- 
vilegi , onde poter ottenerne una volontaria 
separazione. Ma l’eccessiva cupidigia dei si- 
gnori Polacchi dimoranti ncH'L’kraiiia «*ra ra- 
gione che queste promesse aggiornale (fi tlie- 
ui in dieta non furono mai adempite, che sem- 
pre nuovi commissari! regii mandili sui luo- 
ghi si occupavano più dei loro interessi iwr- 
licolari che del regolamento della questione 
rosacea, che la sicurezza delle frontiere ornai 
sprovviste della precedente custixlia venne 
gravemente compromessa per le incursioni 
dei Tartari, ohe 3o,ooo abitanti furono dai 
medesimi trascinali in schiavitù , e «‘he un 
popolo già gratuito e devoto difensore dei 
focolari polacchi slam» ora della sleale e in- 
degna condotta tenuta a suo riguardo, fini 
col portar loro un colpo altrettanto grave che 
irrimediabile. 

Frattanto Giovanni Casimiro fratello del re 
partendo per la Spagna, sia per visitar il re 
Filippo IV suo cugino, sia per regolar fa Ra- 
re delle somme napoletane , gettato da una 
tempesta sulle cosu* della Provenza, slwrcò 
in Marsiglia per semplice motivo di curiosi- 
tà, ina vi fu arrestalo e condotto nel castello 
di Cisteron. Con una si strana condotta sem- 
brava che il governo francese si volesse ven- 
dicare delfintima alleanza regnante tra la Po- 
lonia e l’Austria, e dei servizìi resi da <|iicsto 
principe nei Pa«*si Bassi ove durante la guer- 
ra contro la Francia avea servito in un con 
molli de’ suoi eoni|K»iriotli in (|ualilà di vo- 
lontario. Nè l’intercessione della repubblica 
di Genova nè quella del papa Urbano Vili ba- 
starono a procurarli la lilxTtà; al contrario 
trasferito da Cisteron al castello di Vlncen- 
n«?s divenne oggetto di rigorosissimi tratta- 
menti, fintanto che un ambasciadore straordi- 
nario polacco non fu spalilo a Parigi jx?r 
domandarne la liberazione, e non ebbe pro- 
messo che nè la repubblica cercherebbe di 
vendicarsi dell’accaduto, nè il principe soc- 
coirerebbe più i nemici della Francia. Profon - 
«lamenti? afìillo nel suo fisii» e morale per eF- 
fettodisi ingiusta detenzione, Casimiro partì 
alla volta di Roma, entrò per vivere a secon- 
da delle proprie inclinazioni nella compagnia 
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di Gesù, e vi sarebbe anche rimasto se ad in- 
sistenza di Wladislao pnsso la Santa Sixle 
non ne fosse stato in segnilo distolto coll’o- 
nore della porpora. 

Sebbene il governo di questo savio monar- 
ca non fosse di» confrontarsi con quello del 
suo predecessore, tuttavia la troppi» genero- 
sità neil’accordare benefìzi, la illimitata fidu- 
cia negli amministratori delle finanze, c la sua 
naturale prodigalità lo sottojxmevano spesso 
agli inconvenienti che sogliono resultare da 
tali debolezze. Sotto di lui accrebbe nelle pro- 
vincie occidentali del regno la popolazione, 
l’ industria e il commercio per remigrazione 
della Germania di inolio famiglie d’artieri co- 
là perseguitati per motivi religiosi-, venne or- 
ganizzato il servizio delle poste, migliorata 
Tartiglieria, progettata la riunione dei fiumi 
Pina , Prvpcc, Muchawiee, Bug, Dniepcr, c 
In conseguenza (piella dei due mari opposti-, 
fondato un ordine politico detto dclttinmaco- 
lata concezione di Maria Vergine, quantun- 
que poco dopo annullalo dagli stali in un coi 
titoli distintivi conferiti dall’estero (ad ecce- 
zione però di quelli appartenenti alle antiche 
case russe ) come istituzioni deroganti alla 
originaria uguaglianza della nobiltà polacca. 
Sotto di lui le scienze benché nel loro decli- 
vio fiorivano ancora sostenute dal gusto per 
le arti -, varie chiese d’archi lettura moderna 
furono costrutte -, due città Rawicz e Zduny 
edificate-, nuovi ponti e nuove strade agevola- 
vano viepiù la interna comunicazione; ele- 
ganti fabbriche ornate dal pennello di Dola- 
bella concorrevano a ì-ender più maestosa la 
capitale ; una statua nel suo centro sorretta 
su magnifica colonna in onor di Sigismon- 
do III, sebbene non consacrasse che le illu- 
sioni della pietà filiale , formava tuttavolta 
sotto il rapporto dell’arte un monumento al- 
trettanto raro che notabile. Ma quel che il- 
lustra specialmente in quel genere il regno 
di Wladislao IV è l’aver egli introdotto la con- 
gregazione pia , la quale contribuiva e non 
cessa tuttora di contribuire con zelo, affezio- 
ne e perseveranza infaticabile allo sviluppo 
intellettuale della gioventù polacca. Questo 
monarca ricercava già da gran tempo un mez- 
zo idoneo a riconciliar le opinion» divergenti 
in materia religiosa onde porre un salutare 
termine agli odii che provocavano in Polonia 
continue dissensioni, ed altrove, spargimenti 
di sangue umano. Bartolomeo Nigrinus, di 
calvinista divenuto cattolico, propose a tale 


CAP. II. ’* ' 181 

scopo una teologica conferenza fra i perso- 
naggi i più eruditi delle varie credenze onde 
senza la minima prevenzione potessero a vi- 
cenda intenderà (•). Piacque al »-e questo 
progetto, ne fece parte al papa Innocenzo X, 
e quindi convocò a Toi un un concilio detto 
coll'jquium charitativum in cui il vescovo di 
Samogizia Tyszkiewicz esponeva i meriti 
della dottrina cattolica, Sigismondo Gulden- 
stern starosta di Schlum, della luterana, e 
SbignewoGorayski castellano di Culmia, del- 
la calvinista. Giorgio Ossolinski cancelliere 
della corona onorato di particolar fiducia dii 
monarca adoprò in tale circostanza ogni 
possibile mezzo per mantener»* t»*a le parti 
l’unione , la calma e la concordia ; però ad 
onta dei suoi sforzi non solo svani il bello e 
pio progetto , ma le riaccese passioni erano 
altresì alla vigilia di inette re tutto lo stato 
in combustione. 

Dopo la morte della sua pi-ima moglie 
Wladislao rivolse gli sguardi vei-so Cristina 
sovrana di Svezia nella speranza di poter ve- 
nire per la mano di lei al possesso del trono 
avito -, ma la troppo granile sproporzione di 
età opponendosi a tale matrimonio, ei si de- 
cise per Maria Luisa figlia di Carlo Gonzaga 
dura di Mantova, li quale principessa unita 
per più d’un legame al sangue francese for- 
mava alloi*a uno de» principali ornamenti 
della coi-te di Parigi. Questa capitile era per 
tale occasione testimone d’uno spettacolo ben 
raro; un’ambasciata di ottocento nobili po- 
lacchi in abiti semi-asiatici, la di cui origina- 
lità emulavi» colla magnificenza, venne a chie- 
dere la consegna della regina. La marescial- 
li Gucbriant, prima dima fregiati del titolo 
d’ambasciadore straordinario , ebbe l’onore 
di accompagnarla fino a Warsavia. 11 suo se- 
gretario Laboureur non trovò sufficienti pa- 
role per illustrai-e lo splendoi-e e il lusso 
della corte d’allora di Polonia, la dignità che 
scorgeva nelle persone attempate, nella gio- 
ventù la durezza nelle giostre, nelle socie- 
tà particolari l’estrema urbanità, e in tutti 
gl’individui più culti la straordinaria làcilità 
di esprimersi nelle favelle francese, italiana, 
tedesca , e latina. I due sposi non si mostra- 
rono in breve mollo soddisfatti l’uno dell'al- 
tro : Wladislao benché di mezz’età divenne 
per effetto di precedenti incontinenze infer- 
mo e solitario, e Luisa ebbe pena ad assuo- 

(*) Kwialkowski, Storia di Wladislao !V ; p.3o5. 
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filici alia pairia adottiva contornata essendo 
da una corte puramente francese. I>a sua da- 
te valutata a 700,000 scudi somministrò af 
re su diri e nli mezzi onde sostenere operazio- 
ni ostili contro la Porla Ottomana all’incita- 
mcnto costante della Sede Apostolica e della 
repubblica di Venezia in sequela di nna bril- 
lante vittoria ottenuta a Oezakow( i 644 )sui 
Tartari da Stanislao Koniecpolski. Wladislao 
levò dunque un'annata di *4, ooo uomini, 
ma Illiquida nobiltà, progredendo sempre più 
in arroganza e in errori suppose in queste di- 
sposizioni una tendenza pregi ndicievole per 
le sue franchigie, e reclamò contro l'arma- 
mento. Il re cedè, e quel ch’è più doloroso, 
promise in suo nome e in quello de’suoi suc- 
cessori di non levar più truppe, non dichia- 
rar guerra , non concluder pace, non inviar 
alle corti estere ambnsciadori, non aumentar 
la sua guardia particolare, il di cui effettivo 
non dovrebbe oltrepassare 1,200 uomini, 
senza il consenso degli suiti. 

Le conferenze di Munster e Osnabruck non 
avevano ancora restituita la (.alma alla Ger- 
mania, quando le pacifiche prosperità della 
Polonia inclinavano al loro termine. Le ves- 
sazioni dei signori dell' Ukrania prendendo 
ogni giorno un carattere più violento non la- 
sciarono ornai ai Cosacchi alila via se non 
quella della disperazione , facilitata loro da 
una insignificanti; circostanza, la quale pari 
ad una scintilla gettata su materie combusti- 
bili produsse un generale e lungo incendio. 
Hogdano Chmiclnicki , uomo ad un tempo ar- 
dilo e destro , fiero e umile, invidioso e im- 
placabile, avea ricevuto dalla grazia sovrana 
in ricompensa de’suoi meriti militari l'im- 
piego di cancelliere dei Zaixirowiani , e in- 
oltre ereditalo da suo padre il villaggio So- 
botow situalo nella staroslia Czehryn. Pame- 
le Czaplinski sotto slarosta di quel luogo e 
facente parte del seguilo di Alessandro Ko- 
niecpolski alfiere della coronagli rapi il sud- 
detto villaggio col pretesto che appartenesse 
prima alla sUtroslia stessa , e di piti oltrag- 
giò la di lui moglie , e ne fé' pubblicamente 
sferzare il figlio Timoteo. I>cso ad mi tempo 
negl'interessi e nell’onore, invano Chmicl- 
nicki cercava giustizia inWarsavia*,per altro 
il re apprezzando il suo valore e la sua de- 
si rezza promise di proteggerlo, c nello stes- 
so tempo insinuò (*) coerentemente ad al- 
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cuni de’piii ragguardevoli personaggi che si 
prevalesse della sua influenza sui (Cosacchi e 
Tartari per restituire col loro ajuto all’ auto- 
rità regia la forza necessaria al inaiileuinien- 
lo dell’ordine nel governo, e della prosperità 
nella nazione. Chmielnieki non mancò di 
cogliere questi occasione onde saziare in pri- 
mo luogo la sua vendetta particolare: tornò 
in Ukrania, chiamò alle armi tulli i Cosacchi, 
si mise alla loro testi, sollevò i contadini di- 
suniti peli organo di Pietro Mollila arci vesco- 
vo di Kijowia, e invitò i Tartari a riunirsi se- 
co lui. Al primo avviso dell’insurrezione il 
graiKTelmauo Niccolò Potocki si limitò ad in- 
viar colà il proprio figlio Stefano eon circa 
6000 uomini, ma componendosi la maggior 
parte di questo cor po d’individui russi appar- 
tenenti al rito disunito essi non mancarono 
di riunirsi nel primo scontro coi loro corre- 
ligionarii , non lasciando cosi ai rimanenti 
i 5 oo uomini capitanali (fa Stefano Czarne- 
cki (poiché Niccolò Potocki mori per riporti- 
le ferite ) altra via che la morte o la ri*sa a 
discrezione. In questo mentre sopraggiunse- 
ro i Tartari sotto Toliay Beg, gli assalirono e 
perseguitarono senza posa per lo spazio di 
due intere settimane sinché non caddero in 
ultimo a Zoltewody ( 2 maggio 1648 ) in lo- 
ro jxucre. Poii) dopo una stessa sorte incon- 
trò pure il grosso dcll'armati a Korsun ( 28 
maggio) dopo un orribile massacro , talché 
l’etmano della corona Nùvolo Potocki, fot- 
mano del rampo Martino Kalinowski, ed altri 
ulli/iali rimasti in vita erano iicnluli per la 
Polonia. E ChmiHiiieki si vide cosi padrone 
di tutto il territorio dellUkranfa e dell’unica 
fortezza di quelle contrade Kudak. 

In mezzo a queste calamità fa Polonia fu 
colpita da un’altra non meno grave, quella 
delia morte in Mcrocz ( 20 maggio) del suo 
monarca, appunto in un’epoca incili più che 
mai abbisognava della sua saviezza nel con- 
siglio, della fortuna nel campo, e soprattutto 
d’ima unità nel governo. Sotto il regno di 
questo prudente sovrano l’antico edilizio della 
nazione sussisteva ancora intere pretetto es- 
sendo da circostanze esterne ancor favorevo- 
li: cioè, fa resa d’Austria trovavasi in con- 
seguenza della guerra de’trent’anni sensibil- 
mente indebolita; fa Moscovia non sembrava 
ancor assai matura per influire sui destini 
delle nazioni limitrofe*, la Svezia quantunque 
potenza formiduhileamava, fiera delle recenti 
vittorie , di riposarsi durante la miuoriùi di 
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Cristina-, te casa di Rrandenbnrgo digià MO- 
nil'esteva è vero disposizioni equivoche, ma 
ancor impotente, continuava ad esser tribu- 
taria alti l'oli mia-, e d’altronde gli sguardi di 
tutte le potenze erano allor ridotte verso il 
nembo che minacciava da oriente l'Europa in 
un colla cristianità. 

CAPITOLO fa. 

Cintarmi Casimiro e f interregno cke io pre- 
carie. 

Oummu la Polonia non si era trovata in 
lina situazione si critica come nel tempo del 
presente interregno. Dopo le disgiazie delle 
sue armate il vincitor Chiiiirlnirki spedi da 
Bialoeerkiew una lettera a Wladisbo onde 
rivolgen- lisjiettosamente l’attenzione sua sui 
mali sofferti dalla nazion cosacco , e suppli- 
carlo di voler liberarla dalle soverchierie de- 
gli ebrei , saldare l’arretrato a 6ooo uomini 
addetti al servizio della corona, e raddoppia- 
re in avvenire il numeri) dei medesimi. Ma 
all’arrivo della Mtera Wbdislao era di già 
disceso nella tomba. Nello stesso tempo il 
principe Geremia VVisnowieeki uomo altret- 
tanto amalo dalla nobiltà del rito latino pel 
suo carattere cavalleresco quanto detestato 
da quella del rito greco per la rigida sua con- 
dotta, apparve spontaneamente dopo inaudite 
difficoltà nella Voliate con un pugno di va- 
lorosi, radunò ivi a proprie spese 4 'hh' no- 
mini , attaccò e sentisse presso la citta Zwla- 
hel il duce tartaro Assawulo Krywonos oc- 
cupalo nel saccheggio di questa provincia 
alla testa di 6n,noo uomini. 

L’ineonvenienza digli interregni risultanti 
dal sistema elettivo non tardi) a manifestarsi 
attualmente in tutta la sua luce: mentre una 
parte della nazione pretendeva di salvar il 
paese negoziando e l’altra combattendo, men- 
tre i nobili disuniti entravano a poro a poco 
nelle schiere dei loro sollevati servi, mentre 
La guerra civile degenerò visibilmente in re- 
ligiosa esercitando Wisniowerki di propria 
autorità b più crudele barbarie sugli indivi- 
dui disuniti , la quale Krywonos cercava di 
superare sugli uniti, e mentre Indirla di con- 
vocazione proponeva ai vittoriosi Cosacchi 
condizioni tali da viepiù alimentarne l’esa- 
sperazione , come che rendessero immanti- 
nenti i fatti prigionieri, rinunziassero all’al- 
leanza coi Tartari, rinnovassero il giuramen- 
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to di fedeltà alla repubblica, consegnassero i 
capi della rivolte , e aspettassero tranquilla- 
mente Farri vo d’ima commissione destinata a 
statuire sopra di essi-, dal canto suo la nobil- 
tà lasciala senza guida nè legame corse a riu- 
nirsi alla forza militare composta di parti le 
più eterogenee e forte di 36, ooo uomini, tra- 
scinando seco 100,000 carri e uno stuolo di 
domestici eccedente per otto volte il numero 
dei veri combattenti. Per accrescere questo 
disordine tre capi d’un carattere fra loro in- 
conciliabile vennero nominati per dirigere 
le opi-razioni , cioè il principe Domenico 
Oslrogski uomo virtuoso sì ma privo di ta- 
lenti militari, Alessandro Konicrpolski gio- 
vine intn-pido ina inesperto , Niccolò Ostro- 
rog dotto jurisconsulto novizio nelle armi-, e 
per mettere il colmo alla confusione il potere 
dei medesimi (li circoscritto da una commis- 
sione composta di vcniisei membri. Strana 
misura di disseminar il potere non per per- 
fezionarlo ma per legittimarne gli atti in 
una circostanza ove la mediocrità purché sola 
è preferibile a saviezze riunite , attesoché 
ogni consiglio supponembi la diversità nelle 
opinioni, e la diversità per lo più dissensio- 
ni , ei rimane sempre prcgindieevole all’es- 
senziale requisitodel potere soprattutto mili- 
tare, l’ifnità dell’azione. Quantunque Geremia 
Wisniowieeki il più distinto personaggio 
della nazione fosse tralascialo, ci fé’ un gene- 
roso sugriflzinal ben pubblico de’siiui giusti 
risentimenti -, tuttavia ifbn potè più nè con 
consigli nè con azioni trattenere le ronsc- 
gnenz - delle prese di-posizioni. Per alcuni 
mesi disputarono i capi come muovere le 
masse di già snervate dall’ozio, dalle crapulo 
e dal lusso. Alla sagneità di Chmieinicki 
min sfuggivano nè le dissensioni ilei rapi nè 
la demoralizzazione della truppa. Per gua- 
dagnare tempo in simulò di negoziare per 
l’organo d’ un personaggio disunito Adamo 
Kisiel | calati no di Brida w sulla base di discre- 
te condizioni , e quindi una notte dopo aver 
ricevuto soccorsi dai Tartari si avanzo all’im- 
provviso, e ocra pò tutti posti più vantaggio- 
si intorno ai Polacchi accampali a Pilawee. 
Essi volevano ritirarsi , ma prima di poter 
riuscire in quell’intento l’allarme gettato da- 
gli stupefatti comandanti motivò la confusio- 
ne, lo sbandamento, e una vergognosa fuga 
( a3 settembre), in guisa che Chmieinicki 
restò maravigliato di non trovar al levar del 
sole con chi combattere. Al solo saccheggio 
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del rampo provveduto d'mi'infinilà di cqui- 
sontuosi e d'altri (leziosissimi oggetti 
dovettero i ruggitivi la loro salvezza. Uopo 
aver dunque l'altiera nobiltà colmalo la mi- 
sura delle vessazioni sui miseri servi nel 
tempo della loro sottomissione c debolezza, 
non le mancava altro che la vergogna di non 
saper ora affrontare la loro rivolta. 

La catastrofe di Pilawce sottopose una 
gran parte della repubblica alla discrezione 
del terribile rapo dei Cosacchi; la strada per- 
corsa da lui era segnata dall'esterminio e dal- 
l'incendio delle proprietà nobili, non rispar- 
miandocgli elici contadini da lui chiamali al 
godimento di quella libertà di cui (inora non 
conoscevano die le violenze, la* città Loopoli 
e Zamosc furono salvale mediante grossi ri- 
scatti; sotto le mura di questuinola ei fermò 
i suoi passi per aspettarvi come sembra re- 
silo della nuova elezione. 

l’er effetto di queste vicende tre candidali 
ebbero solo il coraggio di ambire la corona; 
il dura di Transilvania Giorgio Raccoci so- 
stenuto da Geremia Wisniowiecki, Giovanni 
Casimiro già cardinale, c Carlo Ferdinando 
vescovo di Brcslavia , ambedue fratelli del 
defunto sovrano. Per quanto andassero i Po- 
lacchi superbi di questa franchigia la più es- 
senziale della loro costituzione, un istinto al 
certo lodevole per principio di legittimità so- 
leva trionfar della loro fierezza ogni qual 
volta presenta vasi l’occasione di applicarlo: 
cosi come dopo la morte di Sigismondo III fu 
elevato al trono suo figlio VYladislao IV, suc- 
cesse ora ( io novembre ) a questo il suo 
fratello Giovanni Casimiro. Al giuramento 
del medesimo furono sottoposti gli stessi 
pacla convento accettati dal suo predecessore. 

Dissensioni insorte tia le bande accampa- 
te intorno a Zamosc rapporto allo sparti- 
rnento del bottino fecero si che quelle della 
Crimea abbandonarono BogdanoChmielnicki 
per depositare nelle loro dimore i frulli di 
una campagna altrettanto breve che feconda, 
c quelle d' l'krania non meno onuste di ric- 
che spoglie {«osarono più a goderle che ad 
esporre nuovamente la loro vita. In vano il 
genio intraprendente di Chmielnicki Intuiva 
contro l'insubordinazione delle masse se- 
dotte dai piaceri brutali, or abbandonato, or 
disobbediin , dovette in ultimo simulare ri- 
spetto per l’autorità del nuovo sovrano. Dal- 
l’altro canto Giovanni Casimiro opponeva 
sentimenti di moderazione al parlilo che lo 


trascinava alla guerra : « se voi non aveste, 
diss’cgli , violalo la proprietà , disonorata la 
moglie, eollraggiaU) il figlio di Clmiicliii- 
eki, non sarei ora ridotto a corcar mezzi per 
punire delitti troppo giustificali dai vo- 
stri ». Il primo atto di questo monarca era 
dunque di proporre al medesimo l'oblio del 
passalo e l' offerta del bastone del romando. 
Sull'isUinte Dogi lami applicò le sue labbra 
sullo scritto regio , accettò le propisizioni , 
e si ollonLinò dille mura di Zamosc. Ma spe- 
dili che furono commissari! a Pereaslaw per 
trottar seco Ini d’ un definitivo accomoda- 
mento. non lardarono ad accorgersi che, co •- 
loggiato pubblicamente da amlzisciatoii di 
{«lenze <strre, mutava sentimenti e non ten- 
deva a niente meno che ad una assoluta in- 
dipendenza. Allora priqinse coinè misure pre- 
liminari la restituzione ai Cosacchi d Ile pro- 
cedenti franchigie , I' espulsione dogli ebrei 
dall' likmnia , l’ allontanamento d'ila eom- 
pagnia di Gesù , l’unione nel rito greco an- 
nullaUi , l’ insliluzionc di 4o,ooo Cosacchi 
regolari, l’esclusivo possesso digli impie- 
ghi pubblici nel pilalinato di Kijovvia a la- 
voro d' individui disuniti , l'ammissione nel 
senato del metropolitano di Kijovvia , la con- 
segna di Czaplinski , e Li dimissione dell’ar- 
mata polacca di Geremia Wisniowiecki. Tali 
pretensioni lasciarono poeti speranza di pre- 
venire nuovi spargimenti di sangue: una ri- 
volti dei contadini di Bar e Turnopol com- 
pressa in principio dai Polacchi n’ era il pri- 
mo stgnale. 

Il re celebrava appunto le sue nozze colla 
vedova del fratello quando gli pervenne Li 
nuova delle ricominciate ostilità , e non titu- 
bò molto a decidersi di parteciparvi in per- 
sona. Tutta Li corte or si brillarne erosi im- 
mantinente imbarcata in un coi due augusti 
sposi per rimontar la Vistola mentre che i 
volontà rii, la guardia ngia , quella dei nta- 

S naii , i semplici gentiluomini , e il grosso 
cH'armala , corsero con spiegate bandiere 
lungo le due sponde di quel fiume che geme- 
va sotto il peso di navi e trasporli d'ogni sor- 
ta, dal lusso esterno dei quali rilevavasi con- 
tenere i medesimi tutte le persone più nota- 
bili della Polonia. Vi s "incontravano infatti i 
nomi illustri dei Rndziwill , Czarloryski , 
Sanguszko, Korvbilt, Ossoliuski, Oslrogoski, 
Sapicha,dei due Poloeki carichi d'anni coi loro 
figli insigni nelle armi, dei varii Leszczynski, 
d’un Denhoff signore pomerano rampollo dò 
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Piasti , di Giorgio Lubomirskl colonna della 
repubblica , dell’ ardente Zamovski sempre 
pronto a segnalarsi n<*gli assalti, nei combat- 
timenti, e nelle giostre, di Pac speranza della 
Lituani;», di Demetrio Wisniowieeki in cui la 
patria trovò un di meno crudeltà che nel di 
lui zio Geremia, dei due fratelli Sobi<*ki nei 
tratti dei quali ognuno cercava il genio del 
loro padre già delizia e ornamento della re- 
pubblica , e del giovine Mazeppa destinato 
sessantanni più tardi ad esser duce di quei 
Cosacchi contro i quali andava ora a rompe- 
re la sua lancia. 11 popolo attonito alla vista 
di si rara magnificenza cercava avidamente il 
principe Geremia , ma ei era già volato nella 
Volinia ove con calma Bollano aspettava l’e- 
splosione della tempesta. Al monarca stesso 
fu adulato dagli stati il comando supremo 
dell’armata coll’ istruzione che non conclu- 
desse pace senza il consenso dei commissari 
addetti al suo consiglio, da ratificarsi inoltre 
di una prossima dieta*, Andrea Firley castel- 
lano di Belz , Stanislao Lanrkoronski castel- 
lano di Kamieniec , e Niccolò Ostrorog scalco 
della corona furono posti sotto idi lui imme- 
diati ordini. 

Lo scorgere a Zbaraz ( i 3 luglio 1649) i 
primi squadroni polacchi forti di 9000 com- 
battenti, l’assalirli, respingerli, e circondarli 
da masse quaranta volle superiori, fu per Ho- 
gdano l'opera d’un momento , in guisa elio 
rinchiusi inaspettatamente in quella posizio- 
ne con tenui provvisioni , poca concordia, e 
ninna speranza , stimavansi perduti. Ciono- 
slante ebbero aneor sufficiente coraggio di 
respingere nello spazio di due mesi venti as- 
salti, operar setlanincinque vantaggiose sor- 
tite , e rigettar fieramente le ofFerte di sal- 
vezza purché consegnassero il principe Wi- 
sniowiechi, Alessandro Konieepolski ed altri 
personaggi russi-, una lettera portata nel loro 
campo da una freccia nemica per prevenirli 
dell'Imminente arrivo del monarca fu la prin- 
cipale causa d’un sì raro e perseverante eroi- 
smo.Casimiro, lasciata la moglie e concentrati 
i suoi 18,000 uomini a Lublino, corse a pas- 
so raddoppiato per liberarli dal sovrastante 
pericolo; ma appena giunto a Zborow trovò 
la strada impedita dal terribile Bogdnno , il 
quale destinato che ebbe una parte delle sue 
forze a bloccar la vanguardia polacca svilup- 
pava da lontano le lunghe file de’suoi Cosac- 
chi , Russi e Tarlar?, come per distrugge- 
re l’ ultima risorsa e speranza della Polo- 
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nia. Dopo un fiero combattimento di due 
giorni le truppe sorde ai comandi e alle 
minacce del re di già cominciavano a intimo- 
rirsi, a piegare, e perfino a insorgere, quan- 
do un giovine uffìziaie si gettò impetuosa- 
mente in mezzo delle loro schiere. Un arco 
d’argento si agita sulla di lui pelliccia, la can- 
dida mano libra una scure d’oro, sfavillano 
i suoi ocelli, il fiero contegno impone ai sol- 
dati, il dolce accento gl’incanta, e le eloquenti 
parole terminano di sedurli. Guidali dal gio- 
vine guerriero si gettano a piè del monarca, 
e giurano di morirgli al fianco *, e tale era 
l’ingresso nella scena di Giovanni Sobieski. 

Il pericolo sembrando però a Casimiro trop- 
po evidente, ei radunò un consiglio di guer- 
ra, diede poi per inteso al Kane Tartaro Lv 
lan Gierey alleato di Chmielnicki che la po- 
tenza dei Cosacchi non mancherebbe d’esser- 
gli dannosa se la Polonia soccombesse, « 
quindi spedi a qiiest’ullinio una lettera dalla 
di cui risposta dipender dovea la salvez- 
za o la rovina della repubblica. Eccone il te- 
nore : <« Sire , prendo Iddio per testimonio 
d’essere sempre stato il più umile schiavo 
della vostra corona. Fin dalla cuna m’insognò 
il podre fedeltà alla repubblica ; ma se per 
opera mia scorre oggi un saligne prezioso. 
Vostra Maestà si compiaccia domandar ai ma- 
gnati che Faltomiano quali violenze, quali in- 
giurie, quali barbarie ci hanno messo le ar- 
mi nidle mani. Son pronto a corispondere ai 
desiderii di Vostra Maestà non avendomi 
niun orgoglio acciecato , e non desiderando 
altro die di vivere in quiete aH’onibra delle 
vostre benefiche leggi. Dal rampo di Zborow 
16 agosto 164.9 «-Questa lettera restituì alla 
Polonia in un colla vita la pace, mediante le 
condizioni seguenti: ai Cosacchi verranno ri- 
pristinate le loro precedenti franchigie ; il 
corso del fiume Horvn denoterà i contini del 
loro territorio; il numero dei Cosacchi regi- 
strati ascenderà a 40,000; l’organizzazione 
dei medesimi spellerà solo aU’etniano; ad 
esso apparterrà la starostia di Czehrine al- ♦* 
retmano della corona quella di Bar; l’impie- 
go dell’etmano dei Cosacchi rimarrà confer- 
mato in favor di Bogdano Chmielnicki e sarà 
dopo la sua morte sempre oecupatoda un indi- 
viduo russo disunito; verrà pubblicata l’am- 
nistia generale; il re procurerà di far aboli- 
re l’unione ; le parrocchie di Chelm , Luck, 
Mseislaw e Przemysl saranno restituite ai di- 
suniti; il metropolitano di Kijowia premierà 
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posto no) senato dopo il vescovo d i Chetai; gli 
impieghi pubblici nei palatina» di Kijowia, 
di Braclaw, e di Czernieehow non potranno 
essere conferili se non a individui disuniti; 
la compagnia di Gesù non potrà tener scuole 
ncll'Lkrunia e nemmeno soggiornarvi ; non 
esisteranno in Kijowia che scuole del culto 
disunito; la nobiltà non potrà pretendere a 
ninna indennità pe'danni resultanti dalla re- 
cente guerra, or. re. I bcncfizii della pace di 
Zborow s’estesero pure sulla Lituania ove il 
principe Giano Kadziwiil etmano di carni» 
con altri valorosi comaiKtanti sconfisse suc- 
ressivamente tre rapi Gosacchi : Hiadek , 
Krzeczowski, e Podolityla. 

Ma i nobili polacchi assnefatii a cnmpren- 
dere i limili della loro ludmnanza come quei 
della libertà, appena sfuggili dal p* ricolo min 
repressero più lo sdegno per le concessioni 
fatte ad un |M>|M>lo ibi essi spregialo , i pro- 
prietari defl’Ukrania, pei pregiudizii doloro 
interessi materiali ,e gli ecclesiastici , per 
l'aniniissionc nel senato del meiio|xililano di 
Kijowia; taleltè i magnati infrangevano sen- 
70 posa la pace di Zborow, la nazione si ac- 
cingeva alla guerra , il re sollecitò soccorsi 
dalle corti ostare, e la dieta lini di proclama- 
le l'intenzione di sottomettere colle armi sud- 
diti indocili. 

ivi ma di dover sostenere l'imminente lot- 
ta, Chinielnicki pensò ad umiliar l'orgoglio 
d'un dtì’siioi più accanili nemici, aumentarla 
considerazione della sua làiniglia,esomniiui- 
straralla Polonia un motivo d'inquietudine. 
Sapendo elle la mano della principessa Un- 
ii nw , la di cui sorella maggiore avea sposato 
il principe Giano lladziw ili, era destinata dal 
genitor Itasilio Lupuli ospodaro di Moldavia 
al principe Geremia Wisniowiccki,egli invase 
inopiuaianienle i dominii di questo, gli dettò 
la |xice in Jassi . e l'obbligò di pmmcilriia al 
proprio figlio Timoteo. Da qiiesl’cpoca Bo- 
gdano cambiò di politica : non più (lago di 
chiamar servi alla libertà e poveri alla pro- 
prietà, ei restrinse i suoi rapporti coi Tarta- 
ri, entrò in relazioni diplomatiche coi Turchi, 
medilo di formar una s|iecic di crociata mu- 
li» la religione romana pel trìonlb della gre- 
ca , misurarsi colla Polonia qual |»lcnza 
contro potenza , rapirle una (Sirie delle sue 
provinrie, aggiungerle al territorio ilei Go- 
sacchi , e formar cosi uno stato coiiqsillo ed 
indipendente. F. a tal (ine la Poeta Ottomana 
di già gli aveva conferita il titolo di principe 
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dellTJknmia, e mandato, come ad nn suo feu- 
datario, lo wpan e la sciabola d'onore. 

Il re Gusiuiiro non indugiò più di ordinare 
al grand’eimano Niccolò Potocki che prepa- 
rasse un campo intorno a Kainienicc, di chia- 
maiv tuUa la noliiltà alle armi, ed approOl- 
larsi del disarmo delle trupjx; alemanne per 
aver 5 n,ooo uomini di più in sua difesa. 
Per risedere a tali disposizioni Chmiclnicki 
si avanzò verso la suddetta forti -zza promes- 
sa da lui in virtù d'un segreto acconta ai 
Turchi. Prima che il re andasse a riscontrar- 
lo giunsi' in Warsavia una solenne amba- 
sciata per rimetter nelle sue mani nn cosivi, 
una spaiti , e una bandiera consacrata (bilie 
benedizioni di Innocenzo X. 

Le due armale Rincontrarono a Rerestec- 
zko,tma lì irte di 3 no,ooo oomlialtenii, l'altra 
di 100,000, essendo ancor molti uoliili polac- 
chi rimasti indietro. I primi urti del m-mico 
furono vantaggiosamente respinti per due 
giorni ; nel primo la nobiltà di Gracovia, di 
Sandomiria , di lamczvcn e di Wielnn, e mà 
secondo, i reggimenti (li Potocki castellano di 
Cracovia, di Giorgio Lnbouiirski grande tua 
reseialta della corona, e di Casimii» Leone Sa 
pieha sotto cancelliere della Lituania, si co- 
prirono di gioita. L’ indomani ( 3 o giugno 
i 65 i ) Giovanni Cusimim coordinò le sue 
truppe in tre linee; nel centrodella prima di- 
stribuì l'infanteria tedesca e la sua guardia 
|X‘rsonale, nelle due ale la cavalleria leggera, 
in fronte l'artiglieria , sui trinceramenti del 
eam|x» dieti» l'ultima linea là fe’ piantare le 
laneie della lavallcria grave onde taddoppiu- 
re tigli occhi del nonna» il ntimem de’ suoi 
squadroni, aliata poscia l'ala diritta albi spe- 
ttanza del grand'etmano, la sinistra al corag- 
gio di Wisnkrwieeki , e si riservò il coniami) 
del centro, lina densa nebbia prolungando si- 
no alle ore nove mattutine le ombre di ila not- 
te gli diede lutto l'agio di eseguire siffatte di- 
sposizioni ; quindi l’armata genuflessa ricevè 
le benedizioni del vescovo di Culmia,e le neb- 
bie sparvero quasi per incanto destando mo- 
mentaneamente in ambi gli escivi li sorpresa 
e terrore. Aitarti i Polacchi scorsemi loro av- 
versarli disposti nelle rolline che chiudevano 
la pianura a guisa d'un anfiteatro. Ilogdauo 
co’ suoi Gosarrhi stava dirimpetto aliti loro 
sinistra avendo La fronte coperta da un vasto 
lubor ossia cittadella ili carri altrettanto for- 
midabile per fattaci» clic utile per b» difesa; 
i Tartari chiudevano questa scmicircolo agi- 


PAR.' 1V.' C A P. II!. 


fctndo in aria le loro- frecce avvelenali* e cac- 
ciando urli spaventevoli. Nel tempo che l’ar- 
cweseovo di Ol into correva col crocifisso 
l<er incoraggiar gl’ intimoriti contadini gri- 
dando : religione e libertà, il vescovo di (lui- 
mia a cavallo portava tra le schiere polacche 
H santo sacramento esclamando: rei igiene e 
patria. Alla fine il re diede il segnale: still’i- 
stante si slancia il principe Geremia Wisnio- 
wiecki seguito da varii palatini sulle turbe 
barbare che si precipitano dalle colline per 
rispondere al suo attacco; la zuffa appena co- 
minciata diviene generale : ('accanimento è 
estremo; il sangue scorro a torrenti: la vitto- 
ria sembra passare a vicenda dagli schiavi ai 
padroni e dalle bandiere della fede greca a 
quelle della romana: i Tartari cominciarono i 
primi a piegare: lo stordito Bogdano si allon- 
tana per un momento da’ suoi compagni piu 
valorosi dei loro alleati per richiamare il fug- 
gitivo Kan; ma sia risentimento per rimpro- 
veri troppo vivi, sia perfido calcalo, questo 
barbaro trascina l’amico qual prigioniero nel- 
la pro|)ria fuga. I Cosacchi si rinchiudono al- 
lora nel loro fuàor, ove animati dall’areivesco- 
vo di O»rinto resistono ancora dieci giorni 
sotto la condotta di Dziedzal agli attacchi de’ 
vincitori; ma finalmente oppressi dalia fame 
«•assaliti in diversi punti con raddoppiato fu- 
rore da Geremia Wisniowiecki palatino di 
11 ossia e da Stanislao Potocki palatino di Po- 
dolia abbandonano, condotti da Bohun, clan- 
destinamente questo ridotto divenuto tom- 
ba di 3o,ooo de’ loro, compresovi l’ardente 
apostolo dello scisma. E l’indecisione del 
monarca , gl’ intrighi de’ cortigiani gelosi 
della gloria acquistatasi da Wisniowiecki , c 
l’ insubordinazione dell’ esercito vittorioso 
non mancarono di proteggere la loro ritira- 
ta sul Dnieper.La nobiltà si affrettò allora di 
tornar ne’ suoi focolari , e Casimiro altret- 
tanto intrepido nell’avversità clic irresoluto 
nella fortuna volò anch’egli per gettarsi 
nelle braccia della regina; talché in brevissi- 
mo tempo il campo polacco fu sciolto per la 
vittoria come quello del nemico l’era già 
per la disfatta. 

Frattanto il vecchio Bogdano sfuggito a 
prezzo d’oro dalle catene del suo alleato ap- 
puri nuovamente sulla scena per raccogliere 
gli avanzi delle sue orde rappresentando ad 
esse die il loro rovesrio non ora l’opera dei 
Polacchi ma bensì dei Tartari, e che se non 
riprendessero le armi, una morte sicura gli 
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aspettava per la loro rivolta, c tali parole di 
fiducia e di terrore inspirarono ai medesimi 
il procedente coraggio. Adunque radunata 
che ebbe una forza di 5o,ooo uomini ri si 
poiiò inattitudine minacciante a Maslowy 
Staw; ma l’avvicinarsi nello stesso tempo nel- 
lTkrauia d’un guerriero esperto qual ora il 
principe Giano lladziwiH, l’ingresso di lui in 
Kijowia , e l’unione con varii distaccamenti 
della corona sembravano averlo indotto a ma- 
nifestare intenzioni pacifiche , la qual riiro- 
stunza essendo contemporanea colla morte 
prematura di Geremia Wisniowiecki uno 
de’ più ardenti avversarii suoi, fe’ si cheGa- 
simiro prestò orecchio attento alle di lui pro- 
posizioni. lu conseguenza Bogdano si presen- 
tò con calma a Bialocerkiew nella tenda del 
grand’etmano Niccolò Potocki, testé tornato 
dalla cattività , per apporre la sua firma ad 
un atlo( e. 8 settembre if>5i ) di politica edi 
giustizia idoneo ad assicurare gl'insorgenti 
contro l’oppressione e la repubblica contro la 
rivolta. Esso stipulò: che non esisterebbero 
in avvenire più di 20,000 Cosacchi (*) arro- 
toli , i quali dopo aver giuralo unitamente 
coll’olmano fedeltà alla reituhhlica e al re sa- 
rebbero tenuti di prender parte in ogni guer- 
ra e non potrebbero esser aqqnartierati fuori 
delle possessioni regie del palatinato di kijo- 
via; i non ammessi nel registro sarebbero ob- 
bligati di pivstar servizio nei castelli regii-, i 
Gosaeehi non potrebbero stabilirsi nelle wo- 
iewodie di Braclaw cGzeniiechow nè i Polac- 
chi in quella di Kijow; ai nobili delle dette 
provincia sarebbero restituite le rispettive 
I>roprietà , e agli amministratori pubblici i 
precedenti impieghi purché non esigessero 
tasse che dojto la formazione dei registri; la 
sta restia Czehryn apparterrebbe all’etmano 
dei Cosacchi sotto i di cui ordini starebbero 
i colonnelli dei respetlivi reggimenti; il culto 
disunito verrebbe ripristinalo neH’likrania 
nelle sue franchigie e possessioni; l’amnistia 
da promulgarsi non sarebbe soggetta ad ec- 
cezioni; agli ebrei sarebbe accordala la dimo- 
ra nell’Ukrania e la facoltà di potervi esser 
atlilluarii; i Tartari non vi dovrebbero pascere 
le loro grigie; ai Cosacchi sarebbe proibito 

(*) Non potendo lutti i .superstiti Cosacchi esser 
ammessi nel ruolo indicato o non volendo più tor- 
nare ulte precedenti loro occupazioni, fuittno da 
Cliiiiielnù ki inviati nella Moscovia; dai incàt-Muii 
trassero tioi ori-iucì Cosacela delti di Clutkuw C 
dì Siobouz. 
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m iniare nella Lituania e concesso in Kiowia 
ma in numero limitato; finalmente i commis- 
sari! della republicu, l’etmano dei Cosacchi e 
i suoi colonnelli giurerebbero l’osservanza 
delle attuali stipulazioni. 

Fatti posteriori non mancarono però com- 
provare esser ornai ogni tentativo di stabile 
transazione superfluo tra padroni accorti del 
segreto della loro debolezza e servi avvedu- 
tisi della propria lbrza. E non polendo nep- 
pur Chmielnicki rinunziare al sentimento del- 
la passala importanza e all'odio contro il no- 
me polacco, intavolò poco dopo qual principe 
ìndipendente negoziazioni errila Svezia, colla 
Porta Ottomana e eolia Mosoovia,onde provo- 
care queste potenze contro i Polacchi e così 
eseguire con più comodo le ambiziose sue ve- 
dute. Intanto il suo figlio Timoteo risoluto di 
condurre all'altare alla testa d’un’armata la 
principessa moldava, rivolse co’ suoi prepa- 
rativi l’attenzione dell’ etmano della ixiixMia 
Martino Kalinowski accampalo con 9000 uo- 
mini a Batch per osservare i movimenti del 
medesimo. Ma mentre Bogdano lo divertiva 
con perfide proteste di rispetto ai trattali, lo 
assalì di nascosto, circondò le sui» schiere, le 
sconfisse malgrado prodigi di valore e perse- 
veranza, e massacro poscia i prigionieri; tal- 
ché eccettuato una diecina d'individui, tutta 
l'armata compreso il duce cadde sotto il di 
lui ferro (le* giugno iGfo ). Dopo un atto 
così atroce ogni rapporto col Chmielnicki sa- 
rchile stato rotto se la con side razione che i 
Tartari non avrebbero mancato d’approfittarsi 
del reciproco iudclmliincnio delle due parti 
in caso che una nuova guerra ira lui e i Po- 
lacchi fosse per iscoppiare non gli avi»sse lat- 
to sospendere ogni ulteriore tentativo, e man- 
dare anzi le sue scuse ai rappresentanti della 
nazione. 

Nel tempo che gl’ interminabili affari dei 
Cosacchi e dei contadini della Russia ravvol- 
ta aveano la Polonia in una serie di vicende 
disastrose , interni» fazioni ne laceravano il 
seno con rara impudenza. L’anarchia si era 
ovunque ammantata del nome di libertà; e 
un abuso deplorabili» introdotto recentemen- 
te iterile discussioni juirlamentarie avea ornai 
reso senza rimedio un tale stato di cose. Il 
nunzio d epila Sirinski, nome dedicalo dalla 
patria all'esecrazione delle futuri» generazio- 
ni , dichiarando in- piena dieta nell’occasione 
d’un affare concernente l’economia di Sznwle 
d'arrestare l’attività delle deliberazioni e d’an- 


nullare tutte le divisioni prese e da prender- 
si, erosi allontanato dal seno deHasseniblea. 
La parte savia ed onesta de’ suoi eolleghi pre- 
vedente i funesti effetti che resultar potesse- 
ro dall’applicazione del jxvicoloso principio 
pur troppo nolo sotto il nome di liberimi ve- 
to opinò di non considerar l'accaduto; ma que- 
sto atto di frenetica audacia era sembrato si 
brillante agli occhi della moltitudine, che il 
suo autore venne anzi applaudito, e la dieta 
priva per opposizione e per l’assenza d'uno 
de’ suoi membri della possibilità di racco- 
gliere unanimi suffragi , dovette indi sepa- 
rarsi senza aver proso alcuna conclusione 
ni pi orto ai pendenti affari. Quantunque dal 
tempo del re Alessandro in cui fu primiera- 
mente decretata questa deplorabile unanimi- 
tà , un simile abusivo esempio fosse possibi- 
le, tuttavia la semplicità e la buona federici 
rappresentanti nazionali ne guarentivano au- 
rora a sufficienza l'applicazione, cosicché dal- 
l’attuale epica devesi datare la vera origine 
delle diete denominate rotte in proprio senso 
di questo termine. Oltre una tale calamità 
pubblica il re stesso provocò in breve una 
nuora sorgente di discordie : la moglie del 
suo favorito Girolamo Radziejowski vice can- 
celliere della corona ila lui sciolta avea pre- 
so in odio il proprio marito, e si fatta circo- 
stanza cagionò scene, del pari scandalose che 
violente per le vie della capitale e in sino nel 
palazzo regio , Io che seguito da alti di ven- 
detta partili diti tixmo richiamò la pubblica 
attenzione. Radziejowski venne proscritto dal 
regno e spogliato degli onori e dei fieni sen- 
za che i n 'dami d’una coraggiosa opposizio- 
ne potessero determinare la dieta ad appli- 
care contro l’augusto trasgressore la forza 
della legge. L’esule rifugiatosi prima io Vien- 
na e poscia in Stocolma riempì delle sue la- 
gnanze la corte di Crisiina di già abbastanza 
indisposta a motivo dell'ostinazione dei re dì 
Polonia della famiglia Wasa a voler conser- 
vare il titolo di re di Svezia; perpetuo impe- 
dimento d’una definitiva pacificazione tra i 
due regni. 

I maneggi di Radziejowski penetrarono fi - 
no nel campo di Bogdano: nuovi alti d'ostili- 
tà eseguiti dal medesimo dietro lo scudo di 
nuove proteste di devozione , finirono d’ ad- 
durre una alleanza tra Casimiro, tra Giorgio 
Raccoci principe di Transilvania, e tra Radu- 
la ospodaro di Moldavia, ambedue parimente 
inquieti dell’ ambizione deH'eUnano dei Co- 
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sarchi. Sebbene riuscisse loro di eccitar ma- 
linlclligcnza fra lui e i Tartari , di guerreg- 
giare con sufficiente fortuna nella Valacchia, 
c aver un avversario di meno nella persomi 
di Timoteo colpito da una polla di cannone 
all'assedio di Soczawa; tuttavia le operazioni 
militari deU'armata polacca nell' Ukrania ri- 
ducendosi a insignificanti scaramucce non eb- 
bero per effetto die di demoralizzar i soldati 
e scemar il loro numero a forza di marcio e 
contro marcie , senza che niun aliare decisi- 
vo terminasse una campagna sommamente 
rovinosa pel teatro della guerra. Profonda- 
mente afflitto della perdita del suo figlio , e 
d’animo d' altronde più vendicativo che ambi- 
zioso, Chmielnicki meditava di portar un ir- 
reparabile colpo alla potenza polacca : ruppe 
seco lei ogni legame , solitilo l' intervento 
della Mosci tv ia, e fini per dichiararsi a l'erea- 
slavv (iG 54 ) di lei vassallo. 

Alessio Mictaaelewiez.la cui gloria è ecclis- 
sata dall'immensa luce del suo figlio Pietro 
il grande, preparava allora con un regno sa- 
vio, virtuoso e illuminalo, i futuri destini dei 
suo popolo- Ei lo mise in contatto per mez- 
zo di frequenti ambasciale eolie altre poten- 
ze; introdusse regola nell’ amministrazione , 
ordine nelle città, e disciplina nell’annata, ei 
propagò l’istruzione , riformò i costumi , e 
consolidò or con trattali or «mi conquiste il 
retaggio ancor vacillante della casa di Roma- 
now, in modo che sembra aver egli costitui- 
ta e il figlio solo civilizzata la Moscovia. 11 
patriarca ivi residente rappresentò allo czar 
dietro l'invito di Chmielnicki dover essere per 
lui un sacro dovere di rialzar gli altari a’suoi 
correligionarii della Polonia, Unito più che ne 
sarebbe risultalo un vantaggio non solo reli- 
gioso ma ancor politico dalla riunione sotto 
un medesimo scettro di tutta la chiesa greca, 
riunione sì facile ad operarsi in prevalete 
di già vincolale colla Moscovia per la co- 
munità di credenza , di lingua , e di tradi- 
zioni. 

Due armate nemiche tosto si avanzarono 
l’tma sopra la Lituania guidala dai principi 
Screbrny e Cbowanski, l'altra sopra l’ liltra- 
nia diretta da Basilio Rnsilowicz Bulurlin. lai 
smania di goder esclusivamente degli ono- 
ri della vittoria indusse il principe Giano 
Rad/.iwill grande etmano della Lituania a 
prestar battaglia al nemico a Szklow pri- 
ma d'essersi riunito col suo emulo l'etmano 
di campo Vincenzio Gusiewski. Scontino , il 
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suo rovescio aprì allo czar conducente una 
terza annata la via di Smolensco, la qual for- 
tezza fu rimessa per capitoiaziiMie ad onta 
delle forti mura e delle sue trecento torri dal 
comandante Filippo Obuchowicz (119 settem- 
bre 1 654 )- E sebbene le vittorie dei Polacchi 
nell'Ukrania sotto Human , Oehmatow e Sta- 
wiszeza K coprissero di gloria , pure i van- 
taggi materiali rimasero ai vinti per mancan- 
za di opportuni riuforzi, in modo che la na- 
zione colpita di stupore vide in brevissimo 
temi» passare sotto le leggi del nemico il 
corso intiero del Dnieper e inclusive la città 
di Kijowia , quella cuna della grandezza dui 
Rurik, e non ebbe per l'apparizione inaspet- 
tata d’un nuovo e più intraprendente nemico 
nè tempo nè agio di provvedersi di mezzi di 
difesa. 

Cristina mostratasi prima degna di portar 
lo scettro del suo padre Gustavo Adolfo , lo 
consegnò nelle mani d’un suo cugino il prin- 
cipe di Due Ponti di già illusi rato benché gio- 
vine nelle ultime campagne deila Germania. 
L’elevazione di Cario Gustavo escludendo dal 
trono svedese il sangue dei Wasa , Enrico 
Kanazil ambosciadore in Stocolmadi Giovan- 
ni Casinaro non mancò di protestarvi, e pro- 
vocar con questo atto del (tiri impolitico cito 
impotente il risentimento d'un principe avi- 
do di cogliere un'occasione onde appagare il 
suo genio militare. In mezzo doU'esisienic tre- 
gua e spregiando tutte le proposizioni conci- 
liatrici egli apparve sulle coste della Pmne- 
ntnia etm 60,000 uomini formanti quelle 
stesse legioni che per un si lungu tratto di 
tempo dettarono la legge aU'impcro. I Wit- 
tenberg, i Horn, i Lewenhaupl, i Banler, gli 
Ossenstierna, gli Steimbock , i Wraagel , i 
lztgurdie, lutti eroi della guerra delnenl’na- 
ni o i loro figli ne comandavano i diversi cor- 
pi, sotto le cui bandiere andarono pure a col- 
locarsi il duca di Croy, il landgravio di Assia, 
il duca di Nassau, il margravio di Baden , il 
conte palatino di Sulzbach, il principe d’ An- 
ltalt, il duca di Mecklemburg ; e il vice can- 
celliere Radziejowski non mancò d:d suo can- 
to di portar all' invasione da lui particolar- 
mente incitata un utile rinforzo provocando 
i suoi compatrioti! alla rivolta in nome della 
libertà in periglio. 

All’avvirinarsi sotto il generale Witten- 
berg della vanguardia svedese forte di 17,000 
uomini i pulalinati di Posnania e di Kulisz 
passarono i primi per opm dell indeguo tra- 
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ditore scilo lo bandiere di Carlo Costavo sen- 
za opporre la minima resistenza. Insuperbito, 
dichiarò a konin ove concentrata avea tutta 
la sua truppa all'ambascia<i«>re poka ve Cristo- 
fi >ro Przyjemski di non voler trattare con 
Giovanni tasimiro che nella sua rapitale. In 
fatti Warsavia aprì in breve le sue porte , 
Cracovia (•) non tardò pure di sottomettersi, 
e Casinaro fuggiasco con la regina, errò per- 
seguitalo di città in città , d'asilo in asilo, 
sema trovar luogo di salvezza ; così per aver 
ambito la corona di Svezia si lasciò fuggire 
queliti della IVilonia. In questo universale 
naufragio rimaneva ancora una forza milita- 
re che lottava dìi un anno per la salvezza del- 
ia patria cedendo di colle in ielle , di campo 
in rampo , il territorio or ai Cosacchi, or ai 
Russi, or ai Moscoviti, sinché non pervenne 
in ultimo sotto le mura di Lublino in contat- 
to cogli Svedesi. In questa Polonia volante 
alcune migliaia d'uomini componevano tutta 
la patria, u»a il re invite di rifuggirvisi pro- 
feti di cercar un ricovero fuori dello stalo, e 
cosi le troncò ogni speranza. Adunque scon- 
fitta da' («sacrili, sterminata dai Moscoviti, 
abbandonala dal proprio monarca, non le ri- 
maneva che un solo mezzo di salvezza, quel- 
lo di riconoscere Carlo Gustavo ( G ottobre 
■ 655); esempio imitato aitclic dall’annata 
della Lituania dopo la presa di Wilna dalle 
troppi: moscovite e l’ incursione dei Cosac- 
chi sino a loopoli. lIn'aggn*ssione ingiusta 
cd altiera avea così messo a disposizione d'un 
fortunato ronquislatore nello strazio di tre 
mesi quasi lutto il retaggio degli Jagrlloni ; 
e aHorelié (mi Federico Guglielmo ìli Bran- 
denburgo denominato il grande elettore prc- 
tese di disputargli la Prussia Durale, anche 
ei fini o>l dover dichiararsi suo vassallo uni- 
tamente al dura di ('.urkindia. 

Tante provincie avrebbero potuto formare 
il più polente impero dell' Kuropa se Gark) 
avesse saputo reggi*rle con meno violenza e 
più di lealtà. Ma le sue promesse infrante, lo 

(‘JAllorchè Simonio Starownhrki «■nnonii’o di Cra- 
covia che indicava a Carlo Gustavo te rarità del- 
la cattedrale di questa città osservò in occasio- 
ne del sepolcro di Wlodtsl.no LoLietek aver que- 
sto re perso per Ire volte il trono e per tre vol- 
te riacquistalo : « ina Giovanni Casimiro , rispo- 
se il conquistatore, I' ha perduto una sola volta 
e non lo riacquisterà più. — Chi lo può sapere , 
replicò il (Watt prelato . il Dio Solo è onnipo- 
tente c la fortuna instabile ». 


LA POLONIA 

spirito nazionale urtato, la dignità personale 
dei vinti umiliata , la licenza delle truppe 
svedesi non repressa , i luoghi santi profa- 
nati, le pretensioni di una dominazione ere- 
ditaria altamente pronunziate, enormi contri- 
buzioni estorte, tutte le magnificenze dei pa- 
lazzi regii, de’ conventi e delle biblioteche in- 
volate, l’amor di patria punito con frequenti 
supplizi, non potinomi a mimo di portar alla 
fine indignazione nei cuori, e spingergli ani- 
mi a disperate intraprese. 11 clero era il pri- 
mo a smovere in nome dell’oltraggiata reli- 
gione le masse servili: così la fede pervenne 
* salvare questa repubblica perduta lidia li- 
IxTtà , e il popolo a ronqiere ai nobili quei 
(erri «sii «nudi seppero soltanto incatenarlo. 

Alle solhrtlazioni del clero rifuggito in 
Slesia (•) e alle instanti preghiere della regi- 
na Casimiro lasciò finalmente il suo asilo, si 
avanzò lungo i monti (tarpati custoditi dal 
prode Giorgio Lubomirslrt , appari in Leo- 
poli, e riebbe di nuovo una corte, un gover- 
no, e un esercito. Un punto lottava ancora 
««litro l'universale inondazione: il convento 
fortificato diCzenstoohow resistè ai replicali 
sforzi del geni Tale Rorehardo Mucller dife- 
so con pari sagaeità «-he valore da Augu- 
sto Kordecki priore dclfordine dei l > aolini. 
In breve orasi formata in Tysznwce ( 29 di- 
cembre ) una confederazione per hi dilesadei 
re e deira patria eoli’ o|iera di Stanislao Po- 
locki grande cui unto della corona, di Stani- 
slao lunckorqnski etmano del campo, ili Cri- 
stoforo Tvs/tìewirz palatimeli Gzeruieehow, 
di Andrea Pmoeki qiiarlifT mastro generile, 
di Stanislao Sloszewski slarosta di Hormfcl, 
di Stanislao Domaszcwski giudice di I.ukow, 
e di altri; e mentre Stefano Czarnerki allor 
rastellano di Kijowia unitamente a Càngio 
Lubornirski grande etmano della corona al- 
tareù gli Svedesi nella pòsola Polonia, Pietro 
Opnlinski pedalino di Podlaehia ehiamava al- 
le armi la nobiltà della g<rutid«> Polonia, eo- 
sicchè Carlo Gustavo vide a poco a puro spa- 
rire i Polacchi dalla sua tenda per aggrup- 
parsi intorno al loro legittimo sovrano, e con- 
durgli ognuno qualche avanzo dell' antico 
eserrito. lo stesso czar Alessio impiicto di 
già della jmtsperità digli Svrelesi, come Do- 
glia no l'era della sua, rimase traiK|nillo spet- 
tatore della fotta che aia lava cominciando, e 

{*) tl re area presa, di sé iu Oppclen due arcive- 
scovi e otto vescovi. 
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Carlo Gustavo non credente poco Fa esservi 
ancor una Polonia da combattere, IVra Li Po- 
lonia che or lo combatteva-Giovanni Casimiro 
marciò incontro a lui con una poderosa ar- 
mata in cui il vm-hio Potorio esercitava limisi 
•la carica del grande etmano , nta comandava 
iti fatti Stefano Cza meriti generale iiitrepido 
più formidabile nelle sconfitte che nelle vit- 
tiH-ie. Uopo l'infausto assedio di /annose dife- 
so dal prode Giovanni Zamoyski nipote del 
grand 'nomo dello stesso nomi 1 , ('atrio Gusta- 
vo sellitene ancor vittorioso di Czameeki sot- 
to Golomb , dovette riconoscere la necessità 
di piegare lesile bandiere, tanto più che tro- 
vossi ahhmdonaio dalle truppe dette ipinr/i<i- 
m ivanhatlenti tin ora ni fianchi suoi sotto la 
condotta di Alessandro Konieepolski. Bloeea- 
lo stradi facendo in certe paludi vicino a San- 
•domiria , non pervenne che con difficoltà e 
con estremo periglio personaiea liberarsi a 
traverso dei corpi polacchi per scendere a 
marrie forale la sponda sinistra della Visto- 
la. Nello stesso tempi Oarnccki , Potorki , 
ltemetrio Wisniowiecki e Giovanni Sobieski, 
tagliavano a pezzi sotto Warka l’eserritn tiri 
margravio di IVaden mentre portava soccorso 
al re di Svezia suo cognato, e Gosievski con 
improvvisi assalti distrusse in Lituania die- 
ci reggimenti isolati. Questi avvenimenti 
accelerarono viepiù la fuga di Garto verso la 
Prussia , sempre insignito dagl' intrepidi 
difensori della patria. Ei rivolse allora tut- 
te le sue forze contro Ranzirj, ma questa 
opulente città benché protestante si chiese 
luti perseveranza , soccorsa a tempo dall’O- 
laniki intimorita dalla perspeltiva d'un do- 
minio esclusivo sui baltico della potenza 
svedese. 

Rientrato contro ogni espettativa nel pos- 
sesso ile’ suoi diritti Giovanni Casimiro, n 
fosse lezione dell'avversità o consiglio delhi 
politica, riconobbi' mediante d'un atto auten- 
tico (i aprile iG 5 f> ) depisto nelle mani del 
nunzio pnntificioe sottoscritto ila tutti i gran- 
di delti nazione che le innumerevoli e-alami- 
tà digli ultimi otto anni erano un castigo ce- 
leste troppo meritalo perla lunga oppressio- 
ne delle elassi inferiori, e che egli, il senato, 
e l’ordine equi>stre promettevano di liberarle 
quimf innanzi da ogni ingiusto aggravio. 

Carlo Gustavo non vedendo ornai dopo l’in- 
gresso in Warsavia del suo rivale possibilità 
ili riconquistare la Polonia, ne prnpise la di- 
visione per mezzo del suo ministro Scfilip- 
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piibach or allo rnrdi Moseovia, or al tóme 
tartaro , ih* alleluiano ilei Cosacchi , or al- 
la Porla Ottomana, or al principe di Transil- 
vania, or all’eteltoredi Brandenburgo. Costui 
incuto scrupoloso digli altri accetti) la propo- 
sizione dello smembramento d'un regno dal 
quale fin ora dipendeva, e marciò riunito con 
Cario per prender la parte della sua preda: 
amhkitie principi , glandi capitani e pulitici 
ambiziosi, ambi fondatori delle dinastie, 
l’tino d’un carattere inflessibile e superbo, 
l’altro d’un capriccioso ed astuto, erano, 
questo l’ avo del grandi! Federico , e quel- 
lo di Coirlo XII. All’ avvicinarsi della nuo- 
va tempesta Casimiro sollecitò soci-orso a 
Utile fo corti •, ma la Francia non polendo 
assisterlo che mercé intervento diplomati- 
co, e l’ imperato!' Ferdinando Ili mostran- 
dosi sordo agli appelli del suo alleato , i 
Tartari soli si mossero per ordine di Ku- 
progli in numero di 100,000 tiomiui. Una 
battaglia di tre giorni ( 18 luglio ec.) soste- 
nuta dai Polacchi riuniti ai Tartari contra- 
stò intorno al sobborgo di Praga l’ingresso 
nella capitale ai due combinali eserciti sve- 
dese e brandenburghese. Io nobiltà vi fe’pro- 
digi di valore : Giovanni Zamoyski raddop- 
piò di vigilanza e di coraggio : Snbieski rap- 
ile per varie volte i serrali battaglioni del ne- 
mico con quei Tartari più terribili che mai 
sotto i suoi ordini : Giovanni Casimiro com- 
lialtè ad un tempo ila generale e da soldato; 
l’intrepido Czarnrrki èra ovunque più ferveva 
Li pugna: peròesaiirili uiui i loro sforzi, War- 
savia subì di nuovo la disgrazia di cader nelle 
mani dello straniero, e quella maggiore d’es- 
serne sacchfggiala. Un solo miracolo poteva 
allora salvar Li repubblica, e questo miracolo 
si rompi. Alessio Michaclnw icz giudicando 
essergli più importante della conquista di 
nuovi terreni il possesso delle coste del Bal- 
tico prossime a sfuggirgli pel dominio trop- 
po cresccnU* della Svezia, «meline un armi- 
stizio con Giovanni Casimiro e voltò le suo 
masse innumerevoli verso la Livonia, l’ In- 
griu , la Cardia , la Finlandia , e tino in 
quelle foreste e paludi dal seno dello quali 
emergere doveano un di le magnificenze di 
Pietroburgo. Questa inaspettata diversione 
ristabilì gli affari della Polonia , unta la 
sponda sinistra della Vistola, eccetto Craco- 
v» occupata dal generale svedese Paolo 
Witrz , tornò di nuovo in possesso di Casi- 
miro , e combattimenti gioniaUeri in cui gli 
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croi (Uh repulsi te» ripetevano senza inter- 
ruzione i medesimi prodigi avendo ridotto il 
numero (tei nemici da 3 o,ooo a 70,000 bilan- 
riavanodigiàgliiriosameote h tertuna, quan- 
do si presentò ali’ improvviso nell’arena un 
nuovo aggressore. 

Giorgio Raccoei principe di Transilvania 
più ambizioso die intrepido, potente pel nu- 
mero delle sue truppe e per l’estensione 
delle sue alleanze, concepita mediante te rap- 
presentanze della regina lorinvica Maria la 
speranza della successione al trono dopo il di 
tei consorte se il suo Aglio sposasse la nipo- 
te di questa , e sentendo ora che si trattava 
inoltre della rinunzia della Tede (alvinista per 
la cattolica, ruppe ogni ulteriore negoziazio- 
ne, considerò la Polonia qual preda d'altron- 
de immancabile . entrò nel di lei territorio 
eoo una forza di 60,000 uomini composta di 
Vaiacelo , Moldavi , e Ungheresi, e reclamò 
quindi da Garlo Gustavo h sua parte nella 
proget Ulta divisione. Il gran maresciallo Gior- 
gio Lubomirski dirigente allora l’assedio di 
Cracovia, gli somministrò credendo rivolge- 
re te sue terze remiro di esso anzi la làcilita 
d inoltrarsi senza ostacolo , onde dar a Opa- 
tow la mano al suo alleilo vanitogli incon- 
tro rem 7000 Svedesi e 3 ooo Bramirti hur- 
ghesi jier accompagnarlo nelh capitale ad 
onta della resistenza dei comandanti polac- 
chi. Ma nel momento in cui la Polonia non vi- 
vrà più che di speranza h situazione de’suoi 
alial i cangiò ad un traltoquasi per incanto. 
Tutte te potenze europee contemplavano col- 
la stessa invidia e inquietudine i costanti pro- 
gressi (Uh supremazia svedese : l’elettore di 
Brandenburgn cominciò a vacillare secondo 
il suo uso nei nuovi impegni, e non sembra- 
va alieno dal violargli mediante qualche sa- 
crifizio di territorio ceduto in suo vantaggio; 
l'Austria e l'Olanda manifestarono altamente 
disposizioni sfavorevoli al conquistatore, la 
tega dell’imperio era prossima a riorganiz- 
zarsi , la Moscovia proseguiva con vigore te 
Stic conquiste sul Baltico , e la Danimarca 
tremante ad ogni vittoria del suo rivale, si 
getti) finalmente sul ducato di Holstein. Con- 
tornato cosi improvvisamente da tanti nemi- 
ci, Carlo Gustavo convenne in ultimo non so- 
lo deH’inipossibilità di tener più a lungo h 
Polonia ma (tell’nrgenza di correre alla dife- 
sa de’proprii stati. E questa sua risoluzione 
Tu eseguila si sollecitimente, che non ebbe 
neppure il tempo di ptrteciparta al suo al- 


leato Rumici, talché ripiegò anche cosmi le 
sue bandiere. Ma mentre nelh sua ritirata 
Carlo avea ancor l’ardire di metter a sangue 
ed a fuoco te provinole traversale, Ramici 
appena scampò dal periglio rolla meta delle 
sui; truppe. Giorgio Lubomirski co’ suoi Po- 
lacchi lo aspettava di già in un cogli Unghu- 
resi sotto h condotta del loro palatino Wesc- 
lini nella Transilvania , e gli Austriaci rico- 
noscendo anche essi la necessità di soccor- 
rere la repubblica allorquando era di già sal- 
vala , misero alla sua disposizione mediante 
aggravanlissime condizioni 17,000 uomini 
guidati (lai coule Melchior di llatzfeld. In que- 
sto mentre accorse pure StelànoCzarocrfci» 
chiuse la strada alte spaventato Rancori ver- 
so Mied/yboz sulla Deraznia, e lo costrinse 
ad una capitolazione in virtù delh quale fu 
bensì rispirmiatodai Polacchi, ma stermina- 
lo poscia dai Tartari meno di loro generosi. 

Dall’ altro canto Pietro Opulinski pene- 
trò nella Marchia Brandenburghesc per ob- 
bligarne gli abitanti di ricusar al loro prin- 
cipe i mezzi necessarii alla continuazio- 
ne delle ostilità contro h Polonia, e Vincen- 
zio Corvino Gosiewski etmano di campi del- 
la Lituania riportò a Prostki (8 ottobre i 65 (i) 
una rilevante vittoria sopra gli eserciti al- 
leati guidati dai generali Israele e Waldrek, e 
avrebbe quindi anche jwtmo dettar la legge 
al ducalo di Prussia, se per molivi a lui per- 
sonali non avesse avuto la debolezza di con- 
cludere coi vinti un armistizio di tre mesi, 
riuscitogli poi fatate alia giornata di llab. Il 
savio, previdente ed astuto Elettore non lar- 
dò mollo a riconoscere! esser ornai giunta fo- 
ra in cui l’ interesse de’ suoi suiti reclamava 
una politica diversa; cogliendo dunque il mo- 
mento inciti non era piu vincitore e non an- 
cora vinto concluse a Welau ( 19 settem- 
bre 1657) un trattato di pare; coi Polacchi 
pT Porgano di Waclao Leùczynski vescovo 
di Varmia, sotto te mediazione dell’Austria 
rappresentata diti barone Isola, trattato rati- 
ficalo a Bydgoszcz ( 5 novembre) in virtù dd 
quale il ducato di Prussia fu sciolto da ogni 
obbligo di dipendenza verso la Polonia lino 
all'estinzione totale della famiglia brandeu- 
burghose , i distretti di Bvtow e Lawenburg 
vennero ceduti allVtellore cogli stessi rap- 
porti esistenti finora tra la medesima e i 
principi della Pomerania , la citte di Elbing 
col suo territorio dovea esser ipotecata pir 
una certe somma da sborsarsi , e il fuiuio 


PAR. IV. 

possesso della stnrosiia Draheim assicurato 
in caso che non gli fosse restituita un’altra 
somma in un determinalo tempo. All’incon- 
tro fElettore promise di rivolgere le sue ar- 
mi contro Carlo, (> di somministrar alla Polo- 
nia i 5 oo fanti e 5oo cavalieri jxm* ogni pros- 
sima spedizione, e 6000 uomini per la pre- 
sente. Mentre la Polonia avea il diritto di lu- 
singarsi della speranza di trarre essenziali 
vantaggi dalle enormi concessioni fatte al- 
l’Elettore , come pure dal dispendioso man- 
tenimento delle truppe austriache venule in 
suo soccorso mediante ripolcca delle salino di 
Wieliezka <>(1 altre onerosissime condizioni, 
la mala fede di quello e la lentezza di queste 
nelle loro operazioni contro Torun e contro 
altri presidii svedesi ancor rimasti sul suo 
territorio non che la loro insopportabile ves- 
sazionc nel paese erano tali , da vedersi es- 
sa obbligata di spedire inviati a Leopoldo 
nel tempo della sua coronazione in Franc- 
fort sul Meno onde volesse privarla d’ un 
simil genere d' ajuto. Sembra peni che la 
politica attuale dei gabinetti europei tendes- 
se a trarre in lungo anziché terminare la 
lotta esistente tra Li Polonia e la Svezia, 
purché fosse bilanciata da pari fortuna. 
Adunque mentre Federico Adolfo falzgra- 
vio di Due Ponti fratello di Cal lo Gustavo 
guerreggiava senza conclusione nella Prus- 
sia Ib'gia , gli Austriaci passeggiavano sul 
territorio polacco sotto il nome dTnghcresi 
per non violare le stipulazioni della paco di 
Westfalia , Gosièwski conitaltcva infruttuo- 
samente nelLi Li voli in, e Stefano Czarneeki 
faceva pagar caro alla Pomerania la devasta- 
zione della sua patria. Questo intrepido guer- 
riero, il prode dei prodi, sempre attaccato ai 
passi di Girlo, ebbe la gloria di contribuire 
mi 6000 de’ suoi compatrioti! cifri spinse 
fino sulle coste del Suiid , tanto ai rovesci 
della Svezia, quanto alla salvezza della Dani- 
marca. Allorché giunto in un coll Elettore a 
Sleswig , doveano essi penetrare nell’isola 
Alsen per isharcar quindi a Funen e poi at- 
taccar gli Svedesi assediatili Copenhagen, e 
elle i niettore avendo fatto passare su barche 
le sue truppe di già impegnale col nemico, 
si lagnava che il canale marittimo non per- 
mettesse ai Polacchi di soirorrerlc : « A me 
compagni, esclamò Czarneeki, si mostri che 
il valor polacco non abbisogna di I arche né 
teme le onde ». Ciò dicendo si getta con 19 . 
reggimenti nel canale, attacca il nemico, e in 
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pochi giorni si rende padrone dì unta l’isola 
intorno a questi tempi disparve dall i sce- 
na del mondo un uomo straordinario , il fla- 
gello della Polonia per le sue vittorie e forse 
il salvatore per la sua inazione nei momenti 
più critici. La guerra civile avvenuta dopo di 
lui divise 1 ’ Ùkrania in due parti separato 
dal corso del Dnieper: suo figlio Giorgio 
Chmielnieki dello ancora per la sua gioven- 
tù Chmielniczenko s’ impossessò del territo- 
rio situalo alla sinistra di questo fiume get- 
tandosi nelle braccia d'Alessio. e il suo com- 
petitore Giovanni Wyehowski della destra ri- 
correndo alla Polonia. Sebbene RogdanoMat- 
fejowicz comandante moscovita in Kijowia 
avesse per combatterlo inviato or Martino 
Puszkarenko or altri capi Cosacchi, nientedi- 
meno ei restò sempre vittorioso , e concluso 
eolia potenza protettrice rappresentata da 
Stanislao Bieniewski castellano di Volinia o 
Casimiro Jewlaszowski castellano di Smiv- 
lenseo un trattato a Hadziacz ( 16 settembre 
i658 ) onde regolare definitivamente Li sorte 
delle provi neie poss<*dute. Eccone le princi- 
pali disposizioni: piena liberti pel culto greco 
originario ovunque si estendi sia in Polonia 
0 in Lituania e facoltà per gl'individui eliclo 
professano d’ occupar impieghi pubblici ; 
esclusione del cullo unito ma non del latino 
nei tre pastinati di Kijowia , Braclawia e 
Czernichowia componenti la Hussia propria- 
mente detta; ammissione nel senato del me- 
troi*oliumo di Kijowia con altri vescovi di- 
suniti; eguaglianza nei diritti degli abitanti 
de la religione greca e latina; erezione d una 
accademia in Kijowia o altrove escludendo- 
ne le scuole per gli Ariani, Calvinisti e Lute- 
rani ; libertà dell’istruzione e della stampa; 
composizione della repubblica di tre nazioni 
distinti* , la polacca , la lituania e la russa; 
formazione d'un’armata di circa 3o,ooo Zapo- 
rowiani; divieto agli eserciti polacco e litua- 
no di soggiornare nei predetti palatinati clo- 
ro sottomissione agli ordini dell’etmano di 
Russia in caso che vi giungessero come au- 
siliari ; affrancamento dei Cosacchi da ogni 
imposizione ; installazione di Giovanni \Vy- 
chowski qual etmano e palatino di Russia a 
cui d’altronde spettavano per diritto eredita- 
rio le slaroslie di lattoni e Bar ; privilegio 
competente ai Cosacchi di presentar dopo la 
di lui morte quattro candidati alla scelta del 
re; comune navigazione nel mar nero per le 
tre nazioni polacca, lituana e russa; stabili- 
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mento in Kijowia d’una zecca, di tribunali 
indipendenti , e di primarie cariche come 
guarda sigilli , maresciallo , tesoriere con 
onori senatorii, oc. In -virtù di tali stipulazio- 
ni tre palai inaiti ottennero dunque a guisa 
della Lituania un governo municipalmente 
indipendente; il che dopo l’alto di sottomis- 
sione di Chmielnirki non potendo essere con- 
templato con indifferenza citila Moseovia, 
ossa mandò tosto truppe si nella Lituania co- 
llie nellTkrania. 

L’etmano di campo Gosiewski trasportato 
da troppo ardore e sordo ai consigli del gran- 
de* etmano Paolo Sapieha ebbe la sventura di 
cader nelle mani dei nemici : i quali in se- 
quela di litui d’armi riusciti fatali per la Po- 
lonia costretta a sostenete nel medesimo 
lem])0 e con miglior fortuna operazioni con- 
* tro gli Svedesi rimasti nella Prussia Regia, 
s’ imjtossessarono di VVilna, Crocino, Troki, 
Minsk, e di tutta quasi la Lituania. E questi 
avvenimenti non tardarono pure d'iufluire 
sulla situazione d’ambi gli eserciti neU'Ukra- 
nia ove ad onta della vittoria di Konotop (17 
luglio 1659 ) riportata da Wycbowski soste- 
nuto da 3 ooo Polacchi sopra i corpi dei 
principi Trubeckoi , Rontadanowskoi, e Po- 
zarskoi, ei fu in ultimo costretto a c*edere e 
veder in sua vece collocalo suo rivale Gior- 
gio Chmielnirki dal |xirlilo preponderante. 
ìj‘ prosperila dei Moscoviti terminarono pe- 
rò collapparir del prode Czarncrki , poiché 
una vittoria da lui ottenuta a Polonka(27 
giugno 1660), mentre accorreva a liberar 
dall’assedio Lacbowiec , sopra il generale 
Chowanski clic perdette 4 o pezzi di c'anno- 
ile, 146 bandiere , tutta la cassa militare, e 
1 5 ,ooo uomini, cambiò affatto l’aspetto de- 
gli affari. Chowanski ebbelempodi rifugiarsi 
a Smolensco, e il suo compagno più prudente 
Dolgoruki aspettò i Polacchi in un canqx) 
trincerato vicino al Dnieper tra Baz.va e 
Prussa dal quale non si ritrasse (18 ottobre) 
se non dopo una vigorosa resistenza. Nel me- 
desimo temjioSzeremelow di già progettando 
l’occtqiazione di Cracovia dovette, cinto ina- 
spettatamente nel suo campo fortificato di 
Lubartow, pensar alla propria salvezza dopo 
aver resistito con valore a tutti gli attacchi, 
ma sorpreso e circondato nella sua ritirata 
dii Polacchi comandati da Stanislao Poioeki 
e da Giorgio Lubomirski , capitolò a Kud- 
nowo ( 1 ottobre ) colla condizione di de- 
porre le armi prima di tornar in Moseovia. | 
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I Tartari riscontrando poscia gl inemii soldati 
li fecero prov aread onta dell’ opposizione 
della scorta poiana che gli accompagnava 
una perdita di 36 , 000 uomini tra morti e 
prigionieri. Alcuni giorni prima di questodi- 
sastro anche Giorgio Chmielnirki riunito con 
alcune truppe moscovite venne aH’improvvi- 
so assalito di Sobieski a Slobodyszcze ( 18 
settembre ) e costretto di abbracciar la cau- 
sa dei Polacchi mercè <T una capitolazione 
confermante le stipulazioni di Hadziacz; tal- 
ché non solo la Lituania ma anche filtrai) ia 
rientrò sotto il precedente dominio. 

Prima però che fossero i>rive della pre- 
senza del nemico serie conferenze vennero 
intavolate nel convento d'fHiva vicino a l>an- 
zica sotto gli auspici di Luigi XIV tendenti 
alla definitiva pacificazione tra la Polonia e 
la Svezia, conferenze il cui successo fu d’al- 
tronde assicuralo dalla morte improvvisa di 
darlo Gustavo, altrettanto capitano abile die 
monarca pericoloso. Giovanni Casimiro do- 
vette in conseguenza rinunziare al funesto e 
vano titolo di erede dei Wasa , la Polonia 
alla possessione della Livonia settentrionale 
riservandosi solo la parte meridionale ossia 
il palalinalo di Dunaburg, eia Svezia ai po- 
sti ancor occupali nel territorio polacco ( 3 
maggio 1660). Mentre questa usciva dalla 
sanguinosa lotta indebolita e decaduta del- 
l’europea importanza, quella, non meno spos- 
sata , rimase quindinnanzi convinta unita- 
mente all’ Europa del funesto segreto della 
propria debolezza. 

Quantunque non vi fosse disastro che la 
Polonia non avesse già subito regnante Ca- 
simiro , tuttavia appena alleviata dalla più 
penos;» delle situazioni, fu tosto messa a pro- 
va d’un nuovo genere di avversità. Maria 
Luisa priva on»ai della speranza di prospe- 
rità e forte pei suffragi di alcuni senatori 
volle all’ istigazione del cardinale Mazarini 
assicurar, qual prova dell'attaccamento j»er 
la cas;» Borbonici», la successione al Irono po- 
lacco al duca Enrico Giulio d’Enghien figlio 
del gran Condè e futuro sposo della di lei 
nipote Anna. Ma simile progetto l>enchè aj>- 
provalo dal re sul cui animo Luisa incomin- 
ciava adacquislare un’inflticiiza illimitata es- 
sendo in opposizione coi pregiudizi e colle 
leggi della repubblica, non poteva non urla- 
re le passioni ed eccitar lo sdegno d una no- 
biltà troppo superba di esercitarli. Nella più 
prossimi» dieta ( 4 gingilo 1661 ) il re lini di 
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proporre ofllclalmenle it successore-, ma seb- 
bene avesse cercalo di convincere essere Ru- 
nico bene della pairia che lo reclamava, tut- 
tavia le sue ragioni non poterono trattenere 
grida d’indignazione e di furore. Il discorso 
pronunziato da lui in quella occasione è som- 
mamente notabile : «Voglia il cielo, diss’egli, 
che la mia profezia non si avveri, ma egli è 
certo che se voi non rimediale agli inconve- 
nienli di scegliervi il monarca negli interre- 
gni, la repubblica diverrà predi dello stranie- 
ro: la Moscovia si concerterà coi Russi me- 
diante la comune tavella per togliervi il 
Granducato di Lituania, e l’Elettore di Bran- 
denhurgo occuperà i palatinati della Polonia 
Grande e negozierà o combatterà pel posses- 
so delle due IVussie , e in tale situazione la 
casa d'Austria , se anche fosse guidata dalle 
migliori intenzioni non rimarrà inattiva dal- 
la parte di Cracovia, poiché ognuna di que- 
ste potenze preferirà di acquistar una por- 
zione della repubblica colle armi anziché 
possederla intera colle? vostre lilx-rtà (*) >». 
Tosto scoppiò una scissione tra’l senato favo- 
revole al progetto c l’ordine equestre violen- 
to avversario del medesimo: un liberum veto 
ruppe la dieta, e la guerra civile si scatenò. 
L’esercito sollevato da una mano invisibile 
rinnovò le scene scandalose dei tempi di Si- 
gismondo III , si confederò sotto la condotta 
d’un certo Swiderski , e pretese imporre al 
re condizioni più o meno violente , eorne la 
convocazione (Runa nuova dieta, l’accusa da- 
vanti ai tribunali dei senatori che aveano 
consentito all’elezione d’un successore al 
trono , la reintegrazione del vice cancelliere 
Radziejowski ne’suoi onori, l’allontanamento 
dal cornando di Czamecki a cui i soldati 
non potevano perdonare l’austera disciplina 
nè i nobili la protezione per l’infanteria, la 
promozione di Sobieski ad un posto eminen- 
te , il pagamento del soldo arretrato, e la di- 
minuzione delle rendite del riero. Mentre le 
truppe della corona si costituirono così in 
piena rivolta e che una parte di quelle della 
Lituania le imitarono guidate da Zvroniski, 
il resto irritato d’ essere la loro provincia 
sempre esposta all’ invasione dei Moscoviti 
duratile le dissensioni degli interregni si 
eron federò sotto 1’ autorità dei Rac in favor 
de:IIa corona e del progetto di successione. 

(*) Disrorso estratto dalle opere sloriche di Za- 
lusli, Kochowski, liartLnoch, ec. 
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Alisi nuova del disordine ricomincianelo lo 
czar di Moscovia le ostilità. Casimiro non in- 
dugiò di porsi alla testa dell’armata rimasta- 
gli fedele e dei reggimenti privati eolia spe- 
ranza (fesse: re imitato dai rivoltosi e di vol- 
gere così i loro animi ad un altro oggetto , e 
dal suo canto Czarnccki persuase il corpo 
confederalo di Zyromski a seguirlo. Questo 
eroe riportò in breve a Glcnbokie vicino a 
Rolock una brillante vittoria sopra il generi- 
le Chowanski in mi 6000 nemici, 17 canno-. 
. ni, quantità di fucili e munizioni, e 6000 car- 
ri di viveri caddero nelle sue mani. Allora 
non rimaneva più che rientrar nel paese ne- 
mico per continuarvi le ostilità , ma la man- 
canza di rinforzi por la crescente sedizione 
nel regno non permise d’eseguirlo. 

Infinti le truppe confederate sempre più 
inasprite per non ricevere il soldo arretrato 
non osservarono più verun riguardo. In nu- 
mero di6o,ooo marciarono sopra la rapitalo 
insistendo oltre alla domanda d'abolire il pro- 
getto di successione anche di sopprimere le 
ricchezze del clero e far partecipare alle ope- 
razioni delle diete i rappresentanti militari. 
Li piccola nobiltà invidiosa sì dell'opulenza 
come deirimporlanza sempre più crescente 
dei grandi entrava come uno stalo mexlio es- 
senzialmente in questa sollevazionc.Una die- 
ta racmila ad oggetto di rimediare al ma- 
le venendo ad e*ssere rotta , la truppa sde- 
gnata di non vedersi dar ragione corse nelle 
provincie e vi levò enormi imposizioni sulle 
proprietà del clero. In questo stato deplora- 
bile Casimiro espresse il desiderio di nego- 
ziare seco lei, ma ricusando essa ogni previ- 
sta transazione , e il paese spossato si dalla 
guerra che daU’anarchia non essendo in gra- 
do di somministrarle la totalità della somma 
richiesta, i grandi il di cui primario interes- 
se consisteva nell’impedir il guasto delle lo- 
ro terre, offrirono al mino truppe particola- 
ri per opporle alle ribelle. Ma queste rima- 
nendo vittoriose, tale circostanza finì di tra- 
scinar nel lor partito anche la totalità dell'e- 
sercito lituano, il quale sorpassandole in vio- 
lenza mise a moru? il prode generale Gosie- 
wski e il maresciallo Zvroniski per sospetto 
d’adesione alle vedute della corona , e‘ diman- 
dò anche la testa del cancelliere Pac devoto 
servitore della regina. Il capo dcU’armata ri- 
belle polacca avendo fatto morire per un gra- 
ve attentato un domestico militare , tutti i 
domestici corsero alle armi , e piu numerosi 
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(tri loro padroni, sottomisero ulte loro condi- 
zioni quella stessa armala che dava leggi al 
paese; una nuova ribellione era così nel seno 
della riltellione e una nuova anarchia nell’a- 
narchia. L’opinione pubblica accusava il gran- 
de maresciallo Giorgio Lubomirski nemico 
personal»' della regina di tener nelle sue mani 
in apparenza inattive le fila di questa vasta 
insurrezione. Il clero infine intento a salvar 
la dignità del sacerdozio pur lrop|X) minac- 
ciata in questa confusione , e vedendo va- 
na ogni negoziazione, fulminò una scomuni- 
ca contro i sollevali nel tempo che dal suo 
canto il re fece intendere di voler chiamare 
al soccorso del trono i Tartari. Ma un tale 
avviso li esasperò sino al punto che la eorle 
non vide più altro spediente che andar loro 
incontro e mandar personaggi i pili influen- 
ti, tra’ quali lo stesso l.ubomirski. per venir 
ad una discreta transazione. Itesi a incerto se 
l'ultimo fosse realmente innocente in questa 
lunga trama , o se colpevole, fosse ritenuto 
nel momento il più divisivo dal periglio di 
una formale rivoluzione ; per sua opera fu 
dunque concluso un patto a Jaworow ( 3 lu- 
glio iGG 3 ) mediante il quale il re rilasciò 
all'annata nove milioni di fiorini di moneta 
scemata in valore (*), somministrò guaren- 
tigie pel resto dellarrelrato, rinunziò al pro- 
getto di successione , e promise di portarsi 
immediatamente incontro ai Moscoviti dispo- 
sti con immensi preparativi a trarre un van- 
taggio decisivo dagl’ interni sconvolgimenti 
della repubblica. Due degni prelati Floriano 
Casini irò Czartorvski vescovo di Kijowia e 
Giorgio Rialozor vescovo di Wilna contribui- 
rono (‘sscn/.ialmenlc a questo pagamento im- 
] Menando fino le argenterie delle chiese. 

Il re conduce va in persona le sne falangi 
verso il Duirper, e mentre passava in vista 
dell’ antica capitale russa questo fiume sfug- 
gilo da quattordici anni all** sue leggi il gran- 
de emano di Lituania Sapielia e l’etmano di 
campo Michele Paesi avanzavano sulla gran- 
de strada di Moskwa a traverso della Russia 
bianca , e Czarnecki allor palatino di Russia 
con Giovanni Zamovski palatino di Sando- 
miria e il prode Sobicski s’inoltrarono adi- 
rilta trionfando della resistenza dei Cosac- 
chi. Dappoiché Giorgio Ghmieluicki rinun- 

(*) Due appaltatori della rerca Boni lini e Tymf 

animismi nnchu i|iit.sl.i a lantaltrc calamiti de- 
fedatili allora la natimi |>olacca. 
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zlando alla sua dignità era divenuto monaco 
d’un convento di Korstin, il re avra eonfida- 
toil listone del comando a Paolo Teler suo- 
cero di Rogdano, contro cui il generale mo- 
scovita Gregorio Gregorowicz Romadauow- 
skoi non cessò d’opporre or Samko or Ivano 
Rrzuehowiecki or altri eliuaui , che tulli ce- 
derono ora sotto le armi polacche. In seque- 
la dei brillanti falli d’armi a Slnry Mini , 
Bransk , Siewiersk , e Potvwel, i Rilacrhi 
giunsero fino al fiume Diesila e quindi lino a 
Gluehow sotto le di cui mura avendo Casi- 
miro operalo l’uiiionecoirarniata (lidia Litua- 
nia, incominciò l'assedio di questa piazza. AL 
loca i Cosacchi |kt rivolgere in loro profitto 
la necessaria dilazione assalirono ]’ esercito 
polacco sui fianchi e alle Sfittile in guisa die 
di assediante di venne assediato, e in tale con- 
giuntura l'abile Alessio non indugiò d’avan- 
zarsi onde piomharcon untele sue forze su 
Gasimiro. I.a ritirata della truppa si esegui 
fortunatamente senza grave disastro , ma il 
freddo, ki fame, e il disordine, Pavesino sc*»- 
mato di metà prima del suo arrivo a Mochi- 
low. Malcontento del «itti vo esito di questa 
spedizione Giovanni Gasimiro sacrificò alla 
sua collera alcuni inermi Cosacchi : fi*’ fuci- 
lare sotto pretesto di tradimento benché le- 
galmente non provaloGiovanni Wvchmvski 
prima da lui rivestito della dignità di jialali- 
no di Ki jowia. e per simili violenze non man- 
cò di perdere provincie perdute una volta 
per rovesci. Tutti i Cosacchi sì quei proietti 
dalla Moseoviaeome quelli sottoposti alla I\>- 
lonia si riunirono sotto un solo capo Pietro 
Dorosz ossia Dnroszenko e circondarono e 
passarono» fil di spada a Ratoch 6000 Polac- 
chi capitanali dal generai Machowski, e quin- 
di sì gettarono nelle braccia della Turchia. 

Dopo il suo ritorno nella rapitale il re cer- 
cò distogliersi dall’infausta spedizione col 
promuovere una guerra civile. Kgli accusò 
Imbonii rskide’comploiti si interni die ester- 
ni , mentre nello sfosso tempo rendeva per 
corrispondere ai voti dell'annata il suo favo- 
re al vice-cancelliere Radziejowski. il dirai 
esilio avra ragionato alla patria tanti infortu- 
nii, e così sembrava provocare il grande ma- 
resciallo della corona , uno de’ più influenti 
personaggi del regno perla sua carica e la sua 
fortuna ad imitarne F esempio; Ad uni pie im- 
putandogli di aver incitato l’annaui a confe- 
derarsi, diretto le sue operazioni , divulgato 
il s(*grelo t elati vumen te all’ elezione del du- 
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ca d'Knghicn, pagato i soldati onde alimentar dall’ impero ( dignità conferita a Lubomir- 
il loro odio conili) il sovrano, prtgi'llalo di ski ) e con questa condotta im.vr.tgi;* i nial- 
tifeliluire in Polonia in proprio favore un or- coutenti a disporsi melodicamente alla gnor- 
dine di cose allor stabilito da Cromwcl in In- ra Mentre la corte avea nel suo |iarlito la 
ghilierra, servilo lo straniero mercè trimi- l.iluania, la primaria nobiltà e il cloro, l’op- 
nose intelligenze, lini ili condannarlo all'esi- pisi /.ione si ap|xgginva sulla piccola nobil- 
lio qual traditore del re edella patria, l.ulto- là e in generale sulle provineie occidentali 
inirski si rifugii) sulle terre dcll'Auslria per del regno meno occupale degl' interessi ilel- 
as (iettarvi qual sensazione piixlmrebbe sul- l'ordine pubblico elle di ipielli della libertà e 
l' opinione pubblica la condotta tenuta a suo della tolleranza in materia religiosa. Il sne- 
rguanlo. Kssa si mauifesli) favurevolmenlc: cesso dell iniiuiueiile lotta dipendeva dunque 

e>Ì allora U gran maresciallo elle avrebbe po- dalla disposizione dell’ esercito di cui una 
luto aggiungere alla gloria d’aver già versa- purle ablìC.ierio le querele di Lubomir,ki , 
tu il sangue |xt la lilxTazioue della patria l'altra sembrava fedele al senato e al re, c il 
quella non menogrande d'immolar ora isuoi rimanente vacillava ancora. Per lusingar gli 
risentimenti alla di lei tranquillità , rientrò indecisi Casimiro rivesti ili nuovi onori due 
cimi un corpo di 800 uomini tra stranieri, no- de pili distinti generali: Sobicski ebbe il bo- 
llili, protestanti, e auticlii confederati, meno stone di gran maresciallo, e Czarncrki quel - 
per comballii'e che jwr iuliumrìr la iurte, lo d'etmano di campagna; ma recenti feriti; 
Una dieta slava allora ramilla sotto la prò- eoudtieeiido il grande nomi) in breve al sc- 
sidonza del re: un usciere cita il grand.; ma- pilciv, quello ereditò pure la carica coucc- 
rcsciallo a comparire al cospetto il dia na- dilla a questo. 

zioiie, uri in sua vece si |ircscuLi il figlio cd 11 datailulo gran maresciallo non indugiò 
accusa il trono anzi che difendere il genito- mollo a rientrar nel regno ove riunitosi tuli 
re: •< la li giua àsola colpevole, diss'eglqella alcuni ani federali della grande Polonia sam- 
ba violato tutti i diritti della nazione, prete- lisseaCzenstnchow bario Puluhiuski del par- 
so ili separar la Lituania dalla corona (ter far tito regio, e si presentò arditamente a Pale/.vu 
liorirci gigli borbonici sui ghiaiei della Sai 1 - (7 novembre ) in faccia dell' armala regia, 
ma/.ia, ella ha alterala la moneta, tentalo di Due venerabili prelati Andre» Trzebieki ve- 
soltopure l'ordine equestre alla scimitarra saivo di Cracovia e Tommaso Lezcnski ve- 
TarUra, abbandonato i destini della patria ad scovo di Culmia prevedendo allora con dolo- 
un comitato sullo l'influenza frane.-se, insili- re riucviUtbil etTusioucdi sangue fraterno in 
tato gli usi, le leggi ed i costumi della repub- mera perdita, s'inlerposero seguendo i saeri 
blira, e se il grande maresciallo è oggi per- doveri del Ioni ministeri!) per conciliar le due 
seguitato, qual ne ilmotivose noa la sua op- parti, e infatti pervennero mi ottenere da l.u- 
posizione contro ai a il pe soli attentali ? A- boinirski l' acceltaziouc delle pn>| toste ani- 
dunque 1 losca egli solTrire che ima mano dizioni. Ma l'implacabile regina dispxse uno- 
femminile piegasse sotto il giogo l'aulica li- vamente l'animo del monarca a non maute- 
bcrlà sarmatica ? die destinasse nipoti forie- nere a Lubomirski le pmnicssc , c fe’ si che 
ria noi di proscrizioni e forsed'assassiuii ? » questo non tarlò a ricomparire nrglio di 
Dopo il termine ilei dilxiltimenli e la concili- prima provveduto di truppe davanti all'escis- 
sione dcll'accusator pubblico, il senato in un cito ligio forte di 30,000 uomini stanziona- 
con una deputazione dei rappresentanti ilei- io a Montwy vicino a Inowrodavia ( 19 lu- 
l’ ordine equestre pronunziò (aa dicembre glio 16G6 ). Casimiro non ascoltando ohe il 
iG6, ) una sentenza condannanti! Lu tornir- proprio ardore, si slanciò sopra le medesime, 
ski alla perdita dell'onore, di lieni e della ma rimase vinto colla perdita di 4000 nomi- 
vita. A questa nuova egli abita ndonò i suoi ni, e appena lasciò a Sohieski l'agio di salva- 
parligiani, e si rifugiò nuovamente sulle ter- re gli avanzi dell'annata onde rilardare con 
re dell'imperio Ma l'ordine equestre veden- manovre savie il progresso dei confederali e 
dosi non menodi lui ailpito (ter la stessa scn- coprir a tempo la capilalc. Inquieto allora di 
lenza, il nunzio di Dobrzvn Losio ruppe la aver un avversario si abile , l.ulxmiirski dò- 
dieta, e la medesima sorte incontri) pure mandi) di negnziare-c in (atti concluse a law- 
un’allra immediatamente convocala. Leopoldo gowice sulla Pitica ( 3 i luglio) un aranno- 
iulcrvcnuc iu favor d'uu principe proscritto (lamento in conseguenza di cui Casimiro die- 
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(k* in iscritto la promessa di non pensar piii 
al futuro successore, e Lubomirski,di ritor- 
nare nella Slesia p<*r aspettarvi la decisione 
della sua sorte.Un attacco d’apoplessia Uberò 
daH’esilio fui, e da lui la patria pochi momen- 
ti dopo la morte delta regina sua più acerri- 
ma nemica. 

Approfittandosi Sobieski del ritorno della 
pure interna riunì sotto le medesime bandie- 
re farinata regia e la confederata, e volò per 
tener fu freno t Moscoviti. Dopo alcuni insi- 
gnificanti fatti d'armi ambe le parli egual- 
mente minacciale nei loro confini della cre- 
scente potenza turco manifestarono l’ inten- 
zione din tendersi a vicenda, e conclusero a 
Andruszow ( 3 o gennajo 1667) villaggio si- 
tuato sulla (iorodnaja tra Mscislaw e Smo- 
lensco una tregua valida per tredici anni , il 
di cui tenore era il seguente: Smolensco,Sta- 
rodub, Czeniiehow ed altre città poste sulla 
sinistra del Dnieper rimarranno in possesso 
dei Moscoviti ; questo fiume servirà di fron- 
tiera trai’ l’krania moscovita eia polacca; 
Kijowia resterà ancora occupata da truppe 
moscovite (ino al di i 5 aprile 1669; la colo- 
nia dei Zaporowiani formante per ambe Ip 
potenze una barriera eonlro i Torcili e i 
Tartari sani egualmente sottoposta ad ambe- 
due por ajularle contro i comuni nemici ; le 
imboccature del Dnieper saranno custodite 
da distaccamenti sì moscoviti che polacchi ; 
commissari*! d’ambe le parli coni nienti si 
concerteranno rapporto alla spartizione del- 
riJkrania,ai mezzi di tenervi gli abitanti nel- 
T oblwlienza , e a quei della comune difesa 
contro la Porti Ottomana ; la nobiltà polacca 
rimasta priva de’ suoi beni sulla sinistra del 
Dnieper sarà indennizzata dal tesoro dello 
czar: ogni parte rinunzia d’ ing(*rirsi negli 
affari di quei Cosacchi che non le apparten- 
gono. 

Alla nuova delle precedenti sangninosedi- 
scordio della Polonia, 8o,oon Ira Tartari e 
Cosacchi si precipitarono sulla Voliuia , e 
respinti in principio dal gran maresciallo 
tornarono con raddoppiato furore disunen- 
dosi a soggiogare decisamente la Polonia. A 
Oasimiro privo di tnippe, di finanze, e della 
speranza d’un qualche soccorso estero , non 
rimaneva in quest 'estremità che Sohieski , a 
ali oltre il hastonedi gran maresciallo già 
possiamo allidó pur quello di gntndc etma- 
no, due impieghi i più elevati si nel civile che 
nel militare. 1 Cosacchi sotto Doroszenko prc- 
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mievano la tenibile orda dei Tartari coman- 
data dal sultano lialga fratello del Kan di Cri- 
mea e accompagnata da 3 000 Giannizzeri qua- 
le avanguardia della numerosissima annata 
Turca che in fretta si raccoglieva intorno al- 
le solide del Danubio. Con *0,000 nomini 
componenti tutte le forze della repubblica 
Sobieski si avanzò arditamente incontro al 
nemico, l’ obbligò da principio mercè attac- 
chi ben eseguiti ad una marcia più circn- 
sjielta , corse poscia a Kamienicc Podolski 
unico Baluardo della Polonia: per gettarvi 
alcuni viveri ; e quindi stava immaginando 
qualche colpo d’ audacia , di genio- e di di- 
sperazione. Ki risolvè di dividere la sua de- 
bole truppa, slanciarne la cavalleria in diversi 
punti sulla fronte e sulle ali delle masse ne- 
mici**, marciar direi lamento sopra le medesi- 
me con soli Sooo uomini, restringere questi 
per fasciar a quelle oltrepassare , e quindi 
gettarsi qual certa vìttima nel campo fortifi- 
cato di Podhaice in mezzo alle innumerevoli 
onJe , le quali costringerebbe cosi a sospen- 
dere la marcia, le distruggerebbe a poco a 
poeo protetto da questo campo, e se vi peri- 
rebbe, scemerebbe almeno il numero degli 
invasori della sua patria. Questo piano giun- 
genti alla cognizione del gran Oondè fu tro- 
valo da lui bensì magnanimo, ma il successo 
pel grande etmano non altro se non quello di 
morire alcuni giorni prima della sua patria. 

1 di lui soldati non mancarono pure di parte- 
cipare all’opinione dell'eroe di Chantilly, at- 
tesoché valendosi divisi dulia cavalleria, get- 
tati sulle spille del nemico senza speranza 
nè di vincere nòdi fuggire , e separali dalla 
terra nativa , si credettero traditi. SobiesKi 
non ebbe che da pronunziar alcune di quelle 
magiche espressioni a lui solo preprie per 
trionfai* del loro terrore e indurli a seguirlo 
intrepidamente davanti alle schiere nemiche. 
Disputando loro lentamente il leiTeno come 
per difendersi, ei si slancia ad un tratto so- 
pra Podhaice, fa un’ orribile strage di quei 
barbari che radono tumultuosamente sotto lo 
sin* mani, e ottiene lo scopo (Tirinchiudervisi. 
Questa città scelta da luiperteatre d’un mu- 
co sacrifizio o d’un combattimento favoloso 
giace a fioca distanza da Leopoli. I>e sue mu- 
nì furono immediatamente cìnte, e si vide 
allora il raro spettacolo che il capo duna 
piccola annata risponda alle intimazioni d’un 
nemico sotto i di cui passi sembrava ella 
dover essere schiacciata col dichiararlo an- 
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ri perduto e minacciarlo della morte. Soste- 
nendo «‘gli in i|iiesiu posizione una conlinuu 
l«tuiglia di sedici giorni sperava che (iisi- 
miro riunisse in tale intervallo la jm/xitite 
rtu zenit ossia leva in massa onde poter op- 
porre agli invasori dopo la probabile caduta 
di Podhaiee tutta la nazione. Ma Iti nobiltà 
della grande Polonia allontanata (Itti teatro 
del pericolo non corrispose all'appello del 
monarca., quella della piccola Polonia veden- 
do la prima ricusar i suoi servigi alla [micia 
rifiutò anche i proprii, e il resto del pai'se 
dichiari) jxt questi motivi voler rinunziar 
alla diTesa. Finalmente Sohieski usci ( i 5 ot- 
tobre iG<> 7 ) colla sua del iole truppa dimi- 
nuita per continui successi onde dis[x>rla a 
piò delle trincero in ordine di battaglia nel 
tempo che i dislaeramenti della cavalleria , ai 
quali dato uvea da prima l'ordine di raggiun- 
gerlo nel giorno convenuto , non mancarono 
di arrivare. I contadini del vicinalo scinchi 
ornai delle devastazioni dei Tartari e colpiti 
d'ammirazione pei prodigi dell etmano accor- 
sero armali, e i domestici si aggrupijuro- 
no pure intorno all’ etw per {brillargli una 
seconda armala. Tosto che i nemici furo- 
no assilliti piegarono spossali abbastanza 
pei loro lunghi assalti , e senza molla re- 
sistenza sì nbhimlonarnno ad una precipito- 
sa fuga, talché invece duna morte l'abile ca- 
pitano trovò una vittoria, e obbligò il sultano 
Calga a chiedergli pure, pernii concluse col- 
la Polonia un’alleanza offensiva e difensiva. 
Anche Doroszenko sottoscrisse un trattato 
niprcè il quale i suoi rapporti con lei venne- 
ro ristabiliti sul piede premiente - , i soli Tur- 
chi persisterono nei preparativi di guerra. 
Tutta l'Europa rimase stupefalla delle mara- 
viglie di Podhaice: i suoi eroi furono al loro 
ritorno in patria ricevuti sotto archi di trion- 
fo , e allorquando Sobicski annunziò di vo- 
lere a tenor delle leggi render conto alla ra- 
dunata nazione digli alti del suo comando , 
la dieta si levò iu corpo rispondendo esser Li 
repubblica troppo [icnctrala di gratitudine 
per non riconoscere Lt sua salvezza da lui. 

A tanl’entusiasmo subentrarono però ben 
presto le dissensioni: la nobiltà ricominciò le 
antiche querele di successione: il re inconso- 
labile per la perdila della sua moglie non 
sembrava piò che con disgusto portar lo scet- 
tro, e trasportalo un di dalla rollerà si Lisciò 
sfuggirequeste parole: >■ se voi siete stanchi 
di me, io non lo sono meno di voi ». In latti 
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non celò più la risoluzione di voler abdicare 
la (tuona, risoluzione comunicala prima da 
lui alle potenze estere, [x»i al senato, c quin- 
di ai rappresentanti della nazione ( 16 set- 
tembre iWiS) in mezzo all’ universale ansie- 
tà e ai singhiozzi de' suoi piti devoti ser- 
vitori am questi termini. .< È finalmente 
giunto il momento iu cui pagar deggio il de- 
bito di riconoscenza contratto da' miei an- 
tenati verso questa repubblica, Carico d’an- 
ni , spossalo dalle fatiche del canqx) , op- 
presso dalle avversità di oltre vcnl’auni , 
il vostro re e padre rimette oggi nelle vo- 
stre mani ciò che il mondo suole piu apprez- 
zare. In luogo del trono non dimando che un 
semplice ricovero , in luogo del regno poca 
terra, nostra comune dimora. Potrei io meri- 
tare. o Polacchi, che un di sepolto nelle visce- 
re della patria la posterità conservi la mia 
memoria e convenga che fui sempre il primo 
negli allaccili e I tili inni nei rovesci, che pel 
bene pubblico io restituii lo scettro a quei 
medesimi che me lo ave-ano allidalo per 
l'interesse deila repubblica'-' lo salii per Iunior 
del popolo sii questo trono, dal quale disten- 
do ora per lo stesso amore. Molti de’ miei 
predecessori irasmesscro la corona a figli 
o fratelli : io la rendo a questa prediletta pa- 
tria di cui fui e figlio e padre. Nel divenir ora 
di principe, privalo, di padrone, suddito , e 
di re, cittadino, cedo vnlonlicri il poslnal piu 
giovine (‘ ai piu tbriunalo ili ine, a quello fi- 
nalmente a cui Li volontà di Dio e i liberi suf- 
fragi della nazione destineranno il mio retag- 
gio E piaccia al ciclo d'ispirare alla repubbli- 
ca una stella conforme agl'interessi della sua 
potenza c della sua gloria. Non mi rimane 
piò, Polacchi , che rendervi grazie de’ vo- 
stri servizi, dei vostri consigli , e del vostro 
interesse [xr me. Se ad onta delle mie ar- 
denti premure il mio governo dispiacque a 
taluno, che ne accusi la fragilità umana e il 
ormici destino; in (pianto a me io lo [«-ego di 
perdonarmi (onte |KT(lnno a quei che mi po- 
tessero aver offeso . Separandomi ormai da 
voi , vi stringo tutti al mio cuore che vi ap- 
isirterrà finché non cesserà di 1 (attere, come 
pure questa prediletta madre nel di cui seno 
ordinerò che sieno deposle le mie ceneri ». 

Il diploma d'abdicazione fu dato , e si fecero 
le dipartenze in Warsavia tra la piu profon- 
da tristezza. Dopo essersi ancor trattenuto 
per un anno nel regno , Casimiro provvisto 
d una pensione di tóo,ooo fiorini , lo lasciò 
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]kt (lodarsi a Parigi , a Evreux , a Nevers, 
alla sua primitiva vocazione nello abazie di 
Saint-Taurin, Saint-Gennain-des-IVòx , e di 
Saint-.Marlin affidategli <k» Luigi XIV, e mitri 
pochi anni do|to nell’ abazia di Nevers negli 
stessi luoghi che videro nascere la sua moglie 
Luisa Gonzaga. 

Sotto il regno di questo monarca la Polo- 
nia, Italiiila ila tempeste (fogni genere, subì 
un d<*croscimentodi|K>polazione di 3 ,ooo,ooo 
d'individui, fra i quali 800,000 furono in- 
volali dai Cosacchi e Tartari. Per aver («se- 
guito l' espulsione dell;» setta degli Ariani 
Giovanni (iisimiro ottenne dal papa Ales- 
sandro MI il titolo di Orlhodoxus. 

CAPITOLO IV. 

Michele Konjbut e l'interregno che fo precede. 

Tre case sovrane, la Moscovita, la France- 
se , e l’ Austriaca, rivalizzarono pel posses- 
so del trono polacco tostochò venne ad es- 
sere vacante dopo l'abdicazione di Giovanni 
Casi miro: 80,000 uomini concentrati suicon- 
fmi della Lituani;» sembravano proporre alla 
Polonia rallernaliva o di eleggere o di com- 
battere uno desigli dello czar Alessio -, la 
fazione franile ricominciò ad empire il re- 
gno de’suoi intrighi per favorire o il principe 
Condè o il suo figlio il dura d'Enghien -, e la 
corte imperniti raccomandava caldamente il 
principe Carlo di Lorena. Ma in una questio- 
ne di successione al irono polacco il primo 
interesse dell'Austria consistendo nell’ allon- 
tanamento (l’un principe francese, e il pri- 
mo interesse della Fi-ancia nell’ allontana- 
mento d’ un candidato austriaco, e d'al- 
tronde si F interesso dell'ima come dell’altra 
nel l’opporsi alla crescente influenza della Mo- 
scovia; così le due prime convennero, alme- 
no ostensibilmente, di rinunziar ai rispettivi 
protett i ad oggetto di riunire i loro sforzi 
in lavorò’ un principe neutro. Filippo Gu- 
glielmo conte platino di Neuburg cognato 
dei due precedenti re di Polonia li» da loit> 
prescelto. Ma la piccola nobiltà sdegnala 
]ht le complicazioni delle corti estere onde 
determinarne Insorte, e inasprita particolar- 
mente dall'ascendenza della Francia divenu- 
tal(* odiosa durante il precedente regno recla- 
mò, appena riunita in una dieta di convoca- 
zione ( 5 novembre ) per le circolari del pri- 
mate Niccolò lYuzinowski , contro la pro- 
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senza degli amtasciadori esteri nella capi- 
tale. 

All’awicinarsi del giorno stabilito per l’e- 
lezione (a maggio i669)sì videit» giangiT 
successivamente sui campi di Wola quei ma- 
gnati sfoggiami a dispetto dell’ universale 
miseria del pai«se una magnificenza sovrana, 
<>gnuno accompagnato da una corte, da nna 
lila di sontuosi equipaggi , da uno stuolo 
di servitori in ricchissimi* livree , e (fa una 
truppa particolare spesso ascendente a parec- 
chie migliaja d’ uomini. I primi atti della 
dieta d* elezione furono il cassar la proce- 
dura contilo Giorgio Lubomirski, il decretar 
di non poter piu un re albicare il trono e 
nominar un successore, uà alcun individuo 
occupar due differenti dignità , e finalmen- 
te 1 ’ escluder il principe Condè dalla lista 
dei candidali. La tendenza di Luigi XIV ad 
un potere dispotico europeo, fa tema della 
sua supremazia in Polonia, la memoria delle 
calamità subite un di dal pa(*se per la propo- 
sta successione d'un principi* francese, l'in- 
discreta fierezza colla quali* il primati* in un 
mila maggiorità dei senatori sosteneva: o la 
làzionedella Francia, l’inavvertenzit di Sobic- 
ski di lasciar rilkranin affidata alfa sua nistiv- 
dia onde venir ad ingrossare il partito di 
Condè, e soprattutto l'impressione sull'opi- 
nione pubblica d’un olifante scritto di An- 
drea Olszowski vescovo di Culmia relativo al- 
la candidatura d’un nazionale, furono le cau- 
se che motivarono quest’ullima risoluzione. 
Kimunevano ancora il conte platino Ncu- 
burg raccomandalo dalla Svezia, dal Brunden- 
burgo, dall'Ingliilterra , dall’imperniore e da 
tutti gli elettori, promettendo un annodi sol- 
do all' armala, la costruzione di fortezze e 
monumenti , l’organizzazione ili scuole, e il 
mantenimento di duecento gentiluomini all e- 
stero; il duca di Lorena che mono ricco s’in- 
caricava soltanto d' un ponte di pietre sulla 
Vistola ; il principe Feodoro, il di cui padre 
Alessio dava la promessa d’uno sborso di dio- 
ri milioni di talleri, di somministrare alla re- 
pubblica 9.0,000 uomini, e cederle fa città di 
Kijowia ; e finalmente l’ex regina di Svezia 
('.risiina. Ma qiu?stn non incontrando niun'a- 
desione, e il cl(*ro latino manifestando turav- 
versione d(*cis;i contro un principe di rito 
green, reiezione seminava pendere tra » due 
primi candidati. Nel lem)» che le parti divi- 
se d’opinione di già commettevano atti di vio- 
lenza reciproci, e il sangue che scorreva uei 
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rampi d’elezione ora foriero doll’immancabil 
conflitto iter la decisione definitiva, Stanislao 
Krzycki ciainberlano di Kaiisz pronunziò a 
caso il nome di Michele Wisniowiecki, che 
ripetuto con entusiasmo di bocca in boera 
dalla piccola nobiltà per la maligna intenzio- 
ne d’umiliar le orgogliose pretese dei gran- 
di , te’ sì che invece dei due candidati ebbe a 
generai sorpresa il trono un individuo scono- 
sciuto, cagionevole, e poco capace. Il mare- 
sciallo della dieta Felice Potoeki, il gran ma- 
resciallo della corona Giovanni Sobicski, il 
primate Niccolò Prazmowski, e molti sena- 
tori abbandonarono immediatamente seguen- 
do l’ impulso del loro sdegno il campo d’ele- 
zione ; però la nobiltà minacciando di mas- 
sacrare gli opponenti essi credettero pru- 
dente di tornare, e il primate , di nominar 
in via legale Michele re di Polonia dopo 
aver giurato le stesse poeto contenta accet- 
tile da Wladislao IV. 

Figlio del prode e crudele Geremia Wis- 
niowiecki discendente da Korybut fratello di 
Wladislao Jagello affatto rovinato nella sua 
(pruina durante le guerre dei Cosacchi , 
Michele vivea fin’ ora nell’ oscurità e quasi 
nell’indigenza, e p dimostrò si semplice da 
ricusare con lacrime agli occhi l’onore com- 
partitogli. Ma appena salito sul trono urtò 
subito la sensibilità nazionale col legarsi 
colla casa d’ Austria , accettar l’ ordine del 
Toson d’ oro rifiutato da’ suoi predecessori, 
e prender in matrimonio senza il consen- 
so del senato rarciduehessa Eleonora sorella 
deH’ImperaUir Leopoldo. Questo passo fu ge- 
neralmente disapprovato, fortificò l'opposi- 
zione e provocò una i otti ira della dieta al- 
cuni mesi dopo il di lui inalzamento al tro- 
no per parte di Alessandro Olizar vice-giudi- 
ce di Kijowia sotto pretesto di non esser sta- 
te dispensate dalla corona le sUiroslie dietro 
lo spirilo delle poeta contenta , e una susse- 
guente dieta incontrò pure la medesima sor- 
te dal nunzio Zabokrzyeki. Posto tra la (azio- 
ne francese ed austriaca che si disputavano 
impudentemente la preferenza con duelli, 
massacri , e quasi con una metodica lotta, il 
nuovo re invano adoperava i suoi deboli sfor- 
zi onde conciliarle: se cercò d’obbligar l’ima, 
inaspri viepiù l'altra. 

Durante tale disordine la Polonia subì 
un’inaspettata invasione di Cosacchi. Dopo ia 
conclusione dell’armistizio di Andruszow 
in viriti di cui l'Lkrania iransboristana dovea 
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spettare alla Moscovia e la rfsboristana aHa 
Polonia , i Cosacchi sì deil'una che dell'altra 
potenza si suddivisero in varii partiti: i Za- 
porowiani abitanti le foci del Dnieper si di- 
chiararono sotto l'etmano Sierko affatto indi- 
pendenti , e sarcheggiarono la Crimea nel 
tempo che i Tamari se n’erano allontanati 
prima dell’affare di Podhaice : l'etmano dei 
Cosacchi Moscoviti Ivano Brzuchowiccki levò 
pure la bandiera di rivolta, dopo essersi riu- 
nito co’ suoi confratelli del Don ; e il più po- 
tente tra tutti. Doroszenko, imprese di pro- 
fittar del disordine onde renderai padrone 
della totalità dell’ Ukrania. Trucidato che eb- 
be insidiosamente quest’ultimo ei si vide già 
prossimo al suo scopo, quando fu a vicenda 
disfatto da Demiano Mnohogrzeszny sostitui- 
to dai Moscoviti a Brzuchowiecki. Nella sua 
disgrazia Doroszenko manifestò l’intenziono 
di mettersi decisamente sotto la proteziono 
della Polonia, ma i vescovi avendogli propo- 
ste in materia di coscienza condizioni tali da 
non poter essere acconsentite da lui, ei ri- 
solvè d’offrir i suoi omaggi alla Porla Otto- 
mana titubante in prima ad accettarli. In lato 
stato di eose Michele nominò il Znporowianó 
Chanenka etmano deHlTtrania polacca ben- 
ché Doroszenko vi possedesse ancora mezzi 
sufficienti da farsi rispettare,? fosse inoltro 
sostenuto dai Tartari. A Sobieski, l'unico ba- 
luardo della Polonia, era riservalo il ratte- 
nere roti quelle tenui forze che erano a sic» 
disposizione il nuovo trabocco delle masso 
scatenate, e lottar con valenti manovra e col- 
pi felic i contro le medesime, attesoché il re 
sempre indispettito della di lui influenza nel 
paese non gli inviava nè soccorsi, nè prende- 
va in considerazione gl’immensi e misteriosi 
armamenti della Porta Ottomana sul Danu- 
bio , non destinati secondo il parare del 
grand’etmano che contro la sua patria. Con 
perseveranza senza esempio e con una tat- 
tica applicabile solo a quel genera di ne- 
mici egli obbligò le mase ad arrestarsi, e to- 
stochè ie vide smuovere, raccolse i suoi corpi 
distaccati e con marcir ardile a traverso di 
esse si portò fino sul Dnieper. Allorquando 
cariche di spoglie e inquiete per la toro riti- 
ratasi precipitarono in disordine come se fos- 
sero vinte , Sobieski gli assalì , divise , disfe- 
ce in varii riscontri, e quindi s’inoltrò viepiù 
nei luogiii dominali da Doroszenko occultan- 
do successivamente Czciwerlinka.Stanislaw, 
Human, Mobiiew, Braclaw, Jampol. e non la- 
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sciando al medesimo che il solo possesso di 
Gzehryn con circa 6000 Giacchi. 

Per effetto di questi avvenimenti un mes- 
saggero turco venne a presentire le sue la- 
gnanze in Warsavia pretendendo che l’oltrag- 
gio recato a Doroszcnko era comune alla Por- 
ta Ottomana come potenza protettrice, e di- 
chiarando che la repubblica seegliesse fra la 
guerra ouna pronta riparazione. Questo av- 
viso riempì d’inquietudine la n:t 7 .iouc e mise 
il colmo all'inasprimento de’ grandi contro 
Michele |>er aver negletto i consigli di Sobie- 
ski rapporto alla diliga del paese, immagina- 
rono perciò di deporto dal trono, e, siccome 
la tema di suscitare una guerra di più irri- 
tando Leopoldo fratello drilli regina teneva 
indecisi alcuni senatori, il primate risolvè di 
mettere l'imperatore e la sua figlia nel se- 
greto de' suoi complotti. Ambedue finirono 
d’approvarli- purché il duca di Ixirena suc- 
cedesse a Michele come re e sposo. Ma So- 
bieski a cui fu partecipato il progetto di de- 
tronizzazione avendo in sua vece proposto 
Carolo di St. Paul duca di Iamgneville, tutti 
i parlili sembravano già riunirsi in favor di 
costui quando pervenne la notizia esser egli 
rimasto vittima del suo coraggio in una spe- 
dizione contro l'Olanda. 

Frattanto il gran visire Cnprogii politico 
profondo e guerriero esperto clic non igno- 
rava le dissensioni che agitavano la Polonia, 
e la sua precaria situazione militare, solleci- 
tò Maometto IV di recente vittorioso dei Ve- 
neziani a non differir più il passaggio del 
Dniester coi 300,000 uomini e 3 {o pezzi di 
cannone radunati da lungo tempo in silenzio 
sulle sponde del Danubio. Non trovando al 
loro ingresso sul suolo polacco ninna dispo- 
sizione di difesa, i Turchi cominciarono a te- 
mere qualche tradimento, benché infatti non 
ite esistesse alcuno se non nelle intenzioni, 
attesoché i due partili rioé del re colla no- 
biltà e del primate eoi grandi, indifferenti al 
pericolo della patria , speravano di servirsi 
dell'imminente guerra onde umiliar il suo av- 
versario. Non prima della minacciosa presen- 
za del nemico sotto le numidi Kantioniec Po- 
tlolski, unica piazza di qualche considerazio- 
ne delia Polonia posta sul Dniester, Michele 
si risolvè di convocare kt leva in massa, che 
però in vece di combattere perdette un lem- 
ito prezioso col proscrivere personaggi i più 
illustri nel cui numero figurò anche Sobieski. 
Sdegnati, i suoi compagni d’arme lo circon- 


dano, giurano di voler remi icario, e parteci- 
par la sorte di quello che da venti jmni gli 
•avea guidali sul sentiero della vittoria. •• Ac- 
cetto le vostre offerte, rispose egli, ma pri- 
ma di tutto salviamo la patria ». L’ora del 
gran pericolo era infatti giunta, pericolo non 
più proveniente da masse indisriplinale fa- 
cili a distruggersi, ma da un’armata agguer- 
rita, provvista d'una formidabile artiglieria, 
d’u n esperto rapo, e della presenza dello stes- 
so sultano. Sobieski non avendo da disporre 
che di 6000 uomini, corse verso la manaccia- 
ta piazza per gettarvi almeno alcuni viveri; 
ma il governatore della medesima supponen- 
do al grand'etmano intenzioni ostili contro il 
partito del monarca, gliene rifiutò l’ingresso, 
e rimasto in nliimo privo di munizioni, di vi- 
veri , e di difensori, fini coll’arrendersi ( 39 
agosto 1673) a palli stipulanti alla guarni- 
gione e alla nobiltà colà rifugiata un libero 
egresso. Un ttfllziale d'artiglieria non volen- 
ti» sopravvivere a quella umiliazione gettò 
una miccia accesa nel deposito delle polveri, 
e aspettò coll’aria serena rhe l' esplosione 
seppellisse in un fon lui una parte dei vinti c 
dei vittoriosi. Dopo l’oppugnazione di Ranfie- 
niec , Maometto crasi avavaio fino sotto la 
mura di Loopoli valorosamente difesa per al- 
cune settimane da Elia l/mcki, e salvata dal- 
le mani del netnieo per mezzo d'un riscatto. 
Il re che non voleva in principio pre-star fide 
alle infauste notizie pervenutegli successiva- 
mente dai numerosi fuggiaschi, fe' allora tra- 
slocare il rampo della nobiltà a fiolomb vici- 
no al confluente del Wieprz e della Vistola, 
di dove si affrettò di spedire al nemico com- 
missari! onde dimandargli pace ad ogni costo. 

Allorché la metà della Polonia era già in- 
vasa, Finstancabile Sobieski, unico suo cam- 
pione . guerreggiava ancora con alcune mi- 
gliaia d’uomini qual muraglia mobile sulla 
fronte della vasta linea dei Mussulmani. Sem- 
pre presente laddove i' «10 braccio poteva 
portar colpi arditi e vigorosi, egli seppe che 
il figlio c il fratello del Rane dei Tartari si 
ritiravano, dopo una felice corsa nel cuor del 
regno, a traverso dei Carpati trascinando se- 
co un immenso bottino. Correre dietrodi loro, 
passare a nuoto i fiunti, salire i monti scosce- 
si, tener la sua piccola truppa nascosta nelle 
foreste per aspettarvi l’ora dell'attacco, pre- 
sentar il combattimento a forze trenta volte 
superiori, batterle vicino a Kaluza , disten- 
dere sul suolo 1 5 ,ooo nemici, quindi perse- 
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pillarne gii avanzi e sterminarli, tulio dò 
era un affare di pochi giorni. Correndo die- 
tro a'due principi fuggiaschi Nuraddiuo e Gal- 
gà, Sobieski raggiunse »o,ooo de'suoi con- 
cittadini d’ogni sesso, clà , e condizione per 
infrangere i loro ceppi. Gl'infelici tendono 
verso l’eroe le loro mani riconoscenti, si di- 
sputano le estremità del suo mantello per 
portarle alle loro labbra e bagnarle colle lo- 
ro lacrime, e non hanno sufficienti espressio- 
ni per benedirlo. Dal suo canto egli cadege- 
nu flesso per porgere fervidi ringraziamenti 
all’Altissimo che gli avea procuralo una tale 
contentezza. Indi immaginò di portar subito 
un altro colf». Mentre il grosso dell’annata 
mussulmana stava sotto le mura di Leopoli 
e una vanguardia di 40,000 uomini era inol- 
trata fino alla Vistola , Maometto stesso si 
accampò a Buczarz verso i confini della pie- 
troia Polonia e della Podolia, per appagare la 
sua passione di caccia tra quei monti selvag- 
gi, protetto contro ogni perìcolo dall’ intera, 
milizia dei Giannizzeri. Sobieski nasconde 
a Ilota la sua marcia, s’insinua a traverso dei 
fiumi, cade all'improvviso sopra questo cam- 
po ingollato nei piaceri , vi semina il terrore 
e la morte, lo disperde, penetra fino alle ten- 
de imperiali, e costringe alla fuga il giovine 
sultano inspirante sin dalle làide dei Carpali 
terrore all’Europa e all’Asia. 

La vittoria di Kaluza e il colpo di mano di 
Buczacz stordirono l’annata regia di Coloni b, 
la quale all’ombra delle negoziazioni inco- 
minciate dal re col nemico si eresse invece di 
combattere in tribunale contro i magnati. 
Però se anche avesse voluto concorrere alla 
difesa della sua disgraziata patria , questa 
cura le venne ornai risparmiala da Michele 
per causa d’un trattato segretamente conclu- 
so a Buczacz ( 1 8 ottobre ) per organo di Gio- 
vanni Francesco Lubowicki castellano di Vo 
linia, Gabriele Silnicki castellano di Czemie- 
chow, e Szamowski sotto tesoriere della co- 
lora, le di cui condizioni erano: clic i Tar- 
tari avessero libertà di tornar nella Crimea, 
che Kamieniec colla Podolia rimanesse nelle 
mani dei Turchi, che l'Ilkrania fosse restitui- 
ta ai Cosacchi , c che la repubblica pagasse 
annualmente 22,000 ducali in oro, in segno 
di dipendenza e di vassallaggio. 

Allorché queste condizioni oltraggiami del 
pari le leggi che l’onor della Polonia comin- 
ciarono a poco a poco a trasltirare nel pub- 
blico, uu grido universale d’indignazione vi 
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si elevò particolarmente tra i grandi, sebbe- 
ne l’armata di Golomb trasformala poco dopo 
in una confederazione avesse preteso di di- 
fenderle. Tale divergenza d’opinioni minac- 
ciò una rivoluzione sociale e politica pari a 
quella di Lubomirski, attesoché i grandi non 
celarono più l'intento di detronizzar un re 
poco capace, eletto sotto l'imperio delle pas- 
sioni ,ed i confederali di Golomb crescenti 
in audacia dopo l’allontanamento del nemico 
non osservavano più vorun riguardo. La con- 
danna alla molle de’piìi illustri personaggi 
del regno, la confisca dei loro beni, l’ordine 
sotto la medesima jiena di riunirsi con essi, 
la degradazione del primate in un co’ suoi 
fratelli dalle respelli ve dignità, tali furono i 
lem primi atti. Ingiunsero pure a Sobieski 
di presentirei , e non vedendolo comparire, 
fulminarono (ontio il medesimo decreti e 
proibirono ai soldati d’obiiedirgli. Ma questi, 
(ieri d’aver versato in mille combattimenti il 
loro sangue per la stessa patria per la quale 
niuno dei 180,000 confederati di Golomb 
non avea sguainalo la sciabola, opposero ad 
essi una nuova confederazione fonnata a IjO- 
wicz ( 24 novembre ), e giurarono di difen- 
dere la religione, la repubblica, la costituzio- 
ne, e il loro grand’etmano finoaU'ultima stilla 
di sangue. Anche i servitori e i palafrenieri 
di rarri della nobiltà di Golom si formarono 
alla voce di libertà ed uguaglianza ripetuta 
al loro cos]ieUo nelle tumultuose assemblee 
dei padroni , in un circolo deliberativo, lan- 
ciarono dal loro canto decreti, saccheggiaro- 
no i castelli del vicinato , e ne vendevano il 
bottino melodiramen te all’incanto. Sprovvi- 
sta di viveri e di foraggi inquieta dell'auda- 
cia dei servitori , stanca delle deliberazioni, 
eahlandonatn da Michele che sì recò a, Lu- 
blino, la radunanza di Golomb si sciolse a 
poco a poco delegato che ebbe al medesimo 
il potere di convocare in Warsavia una dieta 
straordinaria pel dì 4 gennaio 1673. Risol- 
vè in oltre dover questa , por impedire che 
un solo partigiano della fazione opposta non 
potesse col liberum velo rovesciare i suoi 
progetti , comporsi dal consiglio di confede- 
razione cioè dai marescialli e dai consiglieri 
già esistenti che prenderebbero il titolo di 
nunzii delle loro rispettive provinole , radu- 
narsi secondo il modo di confederazioni in 
presenza del senato e del re, dover deliberare 
colla pluralità de’suffragi e non ammettere 
alcuna opposizione nè potestà. Così quel che 
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la n ‘pubblica intiera non poteva ottenere 
riuscì ad una semplice con lederà/, ione pre- 
murosa del mantenimento dell'ordine nelle 
sue illegali deliberazioni : adunque si per- 
venne ben a sistemare il disordine e non 
l’ordine. 

11 maresciallo della confederazione di Go- 
lomb Stefano Czarnecki fece pur l'apertura 
di questa dieta straordinaria, la quale comin- 
ciò i suoi atti col prevenire truppe, corpora- 
zioni, città , e conventi, di prestarli! giura- 
mento, e col decretar una nuova armala e 
nuovi dignitarii. La rivoluzione nel senso 
violento di questa confederazione era già sul 
punto di comporsi quando un partito modii- 
rato si osò manifestare sotto la condotta di 
Floriano Czartoryski vescovo di Cracovia so- 
stenuto dalla stessa regina già stanca delle 
brutalità del parlilo po|niluic, come pii Pillai 
J*»c e dai Lituani che quantunque tallii di- 
fensori dell’autorità di Michele, però lontani 
sì da una uguaglianza selvaggia che dalle 
massime d'una lurboletila libertà, non desi- 
deravano altro che veder finalmente termi- 
nata la troppo lunga lotta tra le due estreme 
opinioni. Cosi in ogni tempo od in ogni luogo 
combinazioni imprevedute fondate sull' idee 
più sociali sogliono sempre presentarsi onde 
sciogliere fazioni alesanti del loro potere. 

1 grandi aventi alla testa il primate , il 
gran maresciallo ed altri ragguardevoli per- 
sonaggi ponendo por condizioni d’un riconci- 
liameuto col partilo popolale la ripristinazio- 
ne delle antiche forinole della repubblica, la 
soppressione della confederazione regia, l’a- 
dunanza d’una dieUi legillima, la rottura del- 
la paie di Buczacz , e una quantità di gua- 
rentigie secondarie , il medesimo forte del- 
l'appoggio del re, inclinava di già a romperti 
le negoziazioni cominciale per cura dei mo- 
derati, quando per inasprirlo maggiormente 
un nobile di nome Lodzinskisi alzò e dichia- 
rò esser stata la patria venduta da Sobieski 
)ht dodici milioni. Alla nuova di questa Ca- 
lunnia l'armata col suo capo fremente di 
sdegno e d’ira marciò tosto sopra Warsavia 
onde lavar l’ingiuria in torrenti di sangue. 
Ala il suo avvicinarsi sotto le mura di questa 
capitale percosse di terrore sì il re che il 
portilo violento : quello alla vigilia di met- 
ter la lesta del grand’ etmano a prezzo gli 
mandò riamherlani onde complimentarlo, e 
questo lo supplicò in modo umiliante di vo- 
ler preuder il suo posto nel seno dell'asscm- 


Wca. Lo accettò ma a condizione che ogni 
procedura illegale fosse abolita , che la con- 
federazione si permutasse in dieta regolare 
col reintegrarvi il senato, che soprattutto il 
trattato di Buczacz fosse dichiarato non av- 
venuto , che lxidzinski fosse condannalo, e 
che i membri dell’assemblea sembranti pre- 
star orecchio alle sue menzogne facessero lo 
dovute scuse. Tali condizioni ottennero l’as- 
sentimento dell’assemblea , e i clamori d’aU 
cuni opponenti si perdettero nei trasporti di 
universale gioia. Un memoriale redatto «lai 
grande maresciallo rapporto ai mezzi politici 
e militari |«t sostenerli con onore la lotta coi 
Mussulmani eccitò pure un generai entusia- 
smo ; e allorquando un membro espresse il 
suo dubbio che la Polonia potesse trionfar 
dei Turchi: « pei Turchi , esclamò Sobieski, 
abbiamo le nostre sciabole e il nostro corag- 
gio^ qua nd’anclie dovessimo soccombere, non 
è meglio di morire con gloria die viverecon 
ignominia’» e queste nobili parole finirono 
di render La fiducia in tutti i cuori. In quanto 
a 1/idzinski convinto cT impostura e confes- 
salo che ebbe d’essere stato indotto ad una 
assurda acrasa dalle promesse d’un partito 
potente , ei fu condannato a morte : ma una 
sentenza capitole non polendo in Polonia ese- 
guirsi senza la partecipazione del grande 
maresciallo, il miserabile ottenne vita, li pri- 
mate Prazmowski mesto nel mezzo del trion- 
fo del suo partito non ebbe la contentezza di 
contemplarlo. 

La dieta continuò poscia tranquillamente i 
suoi lavori, talché questo assemblea nata in 
mezzo a tante convulsioni sembrava esser la 
prima da ben molli anni che avea regolato 
con qualche calma gli affari dello stalo. In falli 
il suo maresciallo non mancò nel discorso di 
congedo di celebrare quella moderazione non 
che quella saviezza di un eroe che testé sal- 
vò la libertà per le sue virtù come avea già 
salvato l'indipendenza per le sue vittorie. 
Prima di separarsi lailieto decretò la forma- 
zione d’un’armato di 60,000 uomini, provvi- 
de al mantenimento dei sili forti, stabilì im- 
posizioni di guerra , cercò di prora rarsi al- 
leanze estere, mantenne La risoluzione della 
precedente con federazione accordante alle cit- 
tà VVilna e Grodno il vantaggio d’esser come 
Warsavia la sede delle assemblee nazionali, 
e alfidò al gran maresciallo pieni (nitori per 
la pace e la guerra. La medesima essendo 
ornai inevitabile, i preparativi ne furono ac- 
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ceternti con straordinario vigore, il tesoro di 
Cracovia venne per mancanza di denaro im- 
pegnalo, i magnati deposero sull’altare della 
patria il superfluo, i poveri nobili il ii( > cessa- 
rio, e i servi le offrirono il loro sangue. 

AiravvisodeiravvenutoMaometto IV s’avan- 
zò tosto versoi confini polacchi giurando ven- 
detta e conquista, ed esclamando fino in so- 
gno: Danzica , Danzica. Lo czar Alessio in- 
quieto allora per quella parte dell’ Ukrania 
che gli spettava inviò ambasciate alle tor- 
ti europee ad effetto di proporre una lega 
contro la Porta Ottomana ; ma non trovan- 
do accoglienza che presso i Polacchi i di 
cui mezzi militari erano lungi dal recargli 
fiducia, si decise di trat tare col sultano ed at- 
tender dalle aftinità religiose o politiche col- 
le popolazioni limitrofe un esito tale da com- 
pensargli i perigli d’una importuna vicinan- 
za. Adunque i Polacchi rimasero soli per so- 
stenere il peso della guerra contro i nemici 
del nome cristiano, ma la pace di Buczacz 
essendo stata rotta per ascendenza di So- 
bieski, ei s’incaricò della responsabilità d’ un 
avvenire, la di cui prospettiva avrebbe fatto 
tremare l’animo il più risoluto. Doveva egli 
aspettar l’urlo delle terribili orde senza pun- 
to d’appoggio e ad onta di tulli gli svantaggi 
della difensiva, o piuttosto andar loro incon 
tro e traversai* monti, paludi e deserti, men- 
tre che la nazione mancava come al solito di 
concordia, di fiducia, e quasi di truppe, men 
tre eiie il grand’etmano della Lituania Miche- 
le Pac sempre d’animo avverso alla di lui glo- 
ria si fe’ ancor aspettare, e che il re immagi 
nò, per maggior suo imbarazzo , di mettersi 
alla testa della spedizione ? tali erano le pri- 
me sue riflessioni. Ma la sua volontà altret- 
tanto energica che paziente pervenne ben 
presto a trionfare di tutti gli ostacoli, a orga 
ruzzar una rispettabile armata , a fissar un 
piano di campagna il quale sembrato troppo 
ardito ai timidi consiglieri del re, il vice can- 
celliere e vescovo, 01s«owski,ne troncò le in- 
tempestive dispute osservando non rimaner 
.più che di agire dopo che il Rubicon era pas- 
sato. Il re trovandosi allora fisicamente in- 
disposto sì per mal umore che per inquie- 
tudine prese il partito d’ allontanarsi dal 
. campo. 

L’armata accampata a Gliniany si com- 
poneva di Ungheresi, Moldavi, Vaiacela, Co- 
sacchi, Tartari, d’alcuni Tedeschi, delle trup- 
pe permanenti dette quartiane , dei volontari, 


della leva in massa in Polonia c in Lituania 
di quella nobiltà che sapeva ben battersi, ma 
poco manovrare ed ancor meno obbedire , « 
finalmente di una quantità di servitori, gen- 
te intraprendente e bellicosa, la quale avreb- 
be bensì potuto giovare alle operazioni mili- 
tari se non avesse avuto il costume di portar 
nelle schiere de’ loro padroni più disordi- 
ne per la cupidigia del saccheggio che assi- 
stenza pel concorso. Queste masse compos'e 
d’ elementi sì eterogenei mancavano di na- 
turale legame , s* imbarazzavano da un nu- 
mero sproporzionato di carri destinali me- 
no per le provvisioni e per gli oggetti cam- 
pali che pel bottino, e per lo più costrette di 
provvedersi da sè di viveri soleva» lasciarsi 
dietro la devastazione. Un corpo di genio vi 
mancava totalmente, e l’artiglieria composta 
di alcune baitene di piccolo cali beo non pos- 
sedeva abili ulììziali, eccetto alcuni avventu- 
rieri francesi, malgrado le curo che il gene- 
rale Martino Kontski uno de’ più abili inge- 
gneri del suo tempo non cessava di prodigar 
pel perfezionamento di questa arme. L’iu fan- 
teria vi era in proporzione della cavalleria , 
essenziale forza militare dei Polacchi , poco 
numerosa e solo composta da una parte dei 
mercenari stranieri e dalla truppa quarliana ; 
essendo poco stimata e s|>esso priva di vestia- 
rio e d’armi era per lo piii adoperata a scavar 
fossi, gettar ponti, e abbattere foreste, seb- 
bene due dei più abili capitani , Czarnecki o 
Sobieski, le accordassero una speciale prote- 
zione, e l’ultimo redigesse fino un circostan- 
zialo memoriale rapporto al suo migliora- 
mento, i pregiudizi del paese e l’eterna pe- 
nuria del tesoro si opponevano costantemente 
alla realizzazione di si utili progetti. Avendo 
l’alta nobiltà assunto unitamente a Sobieski 
la responsabilità della rottura del trattato 
d’ignominia e di servitù, essa volle puro par- 
tecipare ai perigli dell’impresa in modo che 
non vi fu casa illustre che non avesse contato 
nelle fila di questa brillante armata un pa- 
dre, un figlio, o un fratello*, armata per 
la Polonia numerosissima , la di cui tota- 
lità ascendeva a 5o,ooo uomini provvisti di 
4o pezzi di cannone. 

il giorno dopo la partenza del re dal cam- 
po ( 1 1 ottobre ) ella si mosse in traccia dei- 
nemico. Non potendo il generalissimo pensar 
all’assedio di Kamieniec per mancanza di mor- 
tai e d’ ingegneri non che per la presenza 
dei Cosacchi, Tartari, e Turchi, risolvè d’an- 
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dar direttamente sulle truppe ottomane, bat- 
terle , rigettarle al di là dei confini, trattare 
ad ogni costo con Doreszenko, e procurar di 
guadagnarsi l’afleUo dei Moldavi e Valaocbi , 
attesoché era pervenuto alla sua cognizione 
chi* i Cosacchi, di natura loro impazienti , si 
agitavano di già sotto il peso della nuova do- 
minazione , che i Turchi aveano eolia loro 
prepotente condotta <*sasperato i contadini del- 
la Podolia, e che gli ospodari dei due princi- 
pati non aspettavano che una vittoria per 
schierarsi sotto i vessilli della cristianità. Le 
disposizioni del nemico da combattere erano 
le seguenti: 60,000 Tartari si avanzavano di 
già vei'so le sponde del Dnieper; Doroszenko 
co’suoi Cosacchi era già montato a cavallo ; 
i Turchi coprivano ormai tutta l’ estensione 
della Podolia permutando quasi ogni villag- 
gio in piazza forte e ogni chiesa in moschea; 
le due fortezze Kamieniec e Brada w erano 
provvedute di forti guarnigioni , di nuove 
trincero, di formidabili artiglierie , e di mu- 
nizioni per ire anni ; il seraschiere Hussein 
eia accampato in Chocim e ne’ suoi contorni 
con un esercito scollo di 80,000 uomiui di cui 
la metà componevano i Giannizzeri e gli Spa- 
llisi Caplan pascià slava traversando pei cam- 
pi (iella Moldavia con 3 o,ooo uomini sostenu- 
to da numerose riserve disposte in scaglioni 
da Jassy fino al campo del Danubio del gran 
signore, e quindi fino a Adrianopoli. In con- 
seguenza di tale situazione delle forze nemi- 
che Sobieski progettò di lasciar a dietro Ka- 
mieniec e Chocim , girar la Podolia , precipi- 
tarsi nella Moldavia sopra Clapan pascià per 
annientarlo, passar poi sui corpi dispersi , 
trattar cogli ospodari, rivolgersi quindi sopri 
Chocim, Braclaw e Kamieniec , assalirvi nel 
cuor dell’inverno le orde asiatiche ed africa- 
ne non lasciando ad esse altra ritirata che i 
rampi della Lituania o le sponde della Visto- 
la , e render così , prima che Maometto IV 
fosse in tempo di riaversi, la pace alla Polo- 
nia, il riposo alfesercito, e il rispetto dello 
straniero alla gloria patria oscurata. 

Per coprire le sue prime manovre e tener- 
si aperta la via al Dniester , Sobieski diede 
ordine al grand’alfiere della corona Steniawski 
di respingere i posti avanzati del nemico lun- 
go tutta la linea. All’aspetto del fiume carieo 
di ghiacci , all'idea di dover valicare questui- 
ti ma barriera , alla vista della sponda so- 
litaria occupata da un numeroso nemico e 
di spaventevoli deserti senza risorsa nè ter- 
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mine , le truppe concepirono sospetti con- 
tro il duce , che in breve degenerarono in 
riliellione. Sobieski non ebbe die presentarsi 
a loro innanzi con quello stesso sguardo che 
un dì avea già (atto impallidirla rivolta e con 
quella stessa eloquenza sì abbondante in mez- 
zi per infondere nei cuori la voce del dovere 
e della patria. «Vogliamo viveri! esclamarono 
gli ammutinali*, — li troverete nelle pianure 
della Moldavia. Riposo! — l'avreie, vittorio- 
si , sotto le tende nemiche ; vinti , nel cie- 
lo. Ritorno! — seguitemi dunque , combat- 
tete, e vincete , giacché ho risoluto di sotter- 
rarmi qui , e non dipende più da voi d’evitar 
la stessa sorte ». L’armata tornata al dovere 
avea di già lascialo indietro la vasta foresta 
della Bukovina e costeggiato le sponde pan- 
tanose del Pruth quando un nuovo spavento 
la invase, e un consiglio di guerra tenuto tra 
i generali subalterni avea preso la decisio- 
ne di retrocedera se si pretendesse di tra- 
scinarla piti oltre. Per dissi parne i timori 
Sobieski si rivolse verso Chocim cioè nella 
direzione del suolo paterno. Chocim quasi 
dirimpetto a Kamieniec Podolski sul pro- 
clive della sponda diritta del Dniester è un 
castello inespugnabile dalla parte di questo 
fiume, e altrove contornato da p- ofondi bur- 
roni. Un ponte gettato sui medesimi lo tene- 
va unito al campo trincerato dei Mussulma- 
ni , il quale sorgeva su colline alte lungo il 
Dniester, e dominava una pianura tagliala da 
canali c ruscelli rapidi difesi da profonde pa- 
lizzate e da formidabili artiglierie. Sotto ma- 
gnifici padiglioni vi riposava il seraschiere 
Hussein co’suoi 80,000 veterani, allorché Tar- 
mala polacca comparve all’ improvviso per 
sviliipjiare sotto il di lui cannone le sue 
numerose colonne. L’impresa superava agli 
occhi di tutti la possibilità umana, eccetto a 
quei di Sobi(*ski. Stanislao Jablonowski pa- 
latino di Russia appoggiato sul Dniester co- 
mandava l’ala diritta in faccia del castello di 
Chocim; il grand'etmano della Lituania Mi- 
chele Pac formava Testrema sinistra opposta 
ad un campo separato meno forte; il gran- 
d’etmano della corona, il principe* Demetrio, 
e il grande alfiere , dirigevano il centro; e 
i quaranta pezzi di cannone distribuiti dal 
generale Konlski sulla fronte di questo se- 
micircolo stavano per fuìminai*e le paliz- 
zate che impedivano T ingresso alle trince- 
ra. Fatte queste disposizioni , l’esercito dei 
due principati sotto Petryczcako ospodaro 
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di Valacchia e Dymitraszko osixidaro di 
Moldavia disertò eoi favor della notte e del- 
la cadente neve del rampo nemico per col- 
locarsi sotto le bandiere della cristianità e 
inspirò rosi maggior fiducia negli squadro- 
ni polacchi, per h ragione che si suole ab- 
bandonar comunemente quei in cui si suppo- 
ne il rovescia Nell'indomani ( i ■ novembre) 
Sobicski diede il segnale d’attacco alla sua 
truppa intirizzita dal freddo e sjtrofondala < 
nella neve : « ecco miei compagni un nemi- 
co, egli esclamò , già vinto da un clima per 
lui nuovo: in meno di mezz'ora alloggerete 
sotto quelle magnifiche tende ». Dopo aver 
riconosciuto un posto debole hencltè impor- 
tante, ordina una manovra falsa, apre per 
mezzo d'una batteria le palizzate in un pun- 
to , smonta da cavallo, e guida colla sciatola 
in pugno l’infanteria sulle trincere. Piolrko- 
wski, Denhoff e Korecki sono i primi a stil- 
lare le rocche per piantarvi lo stendardo del- 
la croce e l'aquila della Polonia, alla di cui 
vista un grido di trionfo e d’entusiasmo rim- 
bombo ita le schiere polacche, e di costerna- 
zione tra le nemiche. Le compagnie dei to- 
szczynski, la divisione di cavalleria di Jahlo- 
nowski e i Lituani di Pac si slanciano tosto 
sopra le rolline ove il grand’etmano è già oc- 
cupalo a sistemar gli squadroni disoi (finali 
dall'assalto e dal successo per presentar bat- 
taglia in mezzo a quella città di tende. Ma i 
nemici non Iranno più tempi di riaversi titil- 
lo stupore nè di difendersi dagli aggressori. 
Nella sua disperazione Solimano pascià di Bos- 
nia procura di farsi strada a traverso delle li- 
nee polacche per cercar nella pianura un luo- 
go o di battaglia o di rifugio-, ma lo sua gente 
imbnttendosi nelle truppe del principe Deme- 
trio Wisniowiecki, del suo fratello Costanti- 
no e dei Potocki rimasti aneora nelle loro po- 
sizioni vien immediatamente tagliata a pezzi. 
Con riamori di desolazione e di terrore cerca- 
no i Turchi di salvarsi jier mezzo d’un (ionie 
di comunicazione tra Chorim e Kamirnicc.ma 
vana è la loro speranza poiché il provvido 
Sobicski avea di già comandato al suo cogna- 
to Itadziwill d’ impadronirsi del medesimo: 
ao,ooo uomini stanno allora per precipitarsi 
disperatamente nelle onde quando raggiunti 
dagli islancabìli usseri di Anastasio Miarayn- 
ski sono metà sterminati dal ferro e metà 
immersi nel fiume. La carnificina de’ super- 
stiti durò per tre ore: la lancia, la baionetta, 
la scure, e la scimitarra coprirono il suolo nel 
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recinto del campo di 40,000 cadaveri, di cui 
la inetà erano Giannizzeri e Spahis. Sobicski 
conquistò di pi-opria marni lo stendardo verde 
di Hussein regalatogli chi Maometto IV, e lo 
inviò poi qual omaggio filiale al capo della 
chiesa. 0 principe Michele Hadziu ili trucidò 
di proprio pugno l'infelice serasrhiere-, una 
quantità di pascià furono trovali l a i morti-, 
la pianura si vide coperta di feriti e fuggiti- 
vi risparmiati dal vincitore per bianchezza 
di massacro; e in tutto il rampo non si vede- 
va più un turco vivente. Allo; a il p d e Prze- 
torowski confessore del grand’etmano ele- 
vando un altare sui cadaveri ancor fumanti 
intonò l’ inno di ringraziamento all’Onnipo- 
tente in un coi saldali, dagli occhi dei quali 
scorrevano lacrime di riconoscenza c di giu- 
bilo. 

In sequela di questa strepitosa vittoria il 
Torte di Chorim rapitolo ( i3 novembre), il 
pascià Copiati mise il fuoco al suo campo di 
Cccora per ripiegarsi al di là del Danubio, i 
Moldavi i Valairhi offrirono al vincitore il 
protettorato delle loro provincie, e tutta la 
cristianità applaudì con gioia e ammirazione 
a tali meraviglie. L'armata vittoriosa, tolta 
dal suo rapo al riposo e al saccheggio, era 
già in piena marcia per piantar le insegne 
della patria sul Danubio, quando le giunse 
la nuova della morte di Michele. Sarebbesi 
detto che la giornata di Chncim era troppo 
grande per appartenere al regno di lui, poi- 
ché una malattia lo rapi in la-opoli nell’età 
di 35 anni la vigilia stessa della battaglia, 
malattia proveniente come alcuni vogliono 
da troppa voracità. Di spirito mediocre, di 
rara itero debole , e più disgraziato nel suo 
governo che indolente, questo monarca non 
finnica va di istruzione , e si esp imeva con 
facilità in otto lingue: la polacca, la russa, la 
tartara, la turca, la latina, la tedesca, l’ita- 
liana, e la francese. 

CAPITOLO V. 

Principio del regno di Giovanni Sobicski 
e l'antecedente interregno. 

Nel tempo die il principe Floriano Czar- 
loryski vescovo di Gnesno e p: imate del re- 
gno annunziata per mezzo di circolari ai ri- 
spettivi pcilatinali 0 distretti la morte del 
monarca c il proprio avvenimento alla reg- 
genza , una inquietudine viva riguardo alla 
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aorte dell'armata teneva agitati tutti gii spi- 
rili, e l’alterigia dell'agà di Maometto IV che, 
giunto poco la a Wareavia per chiedere dal 
moribondo Michele il tributo stipulato, l’esi- 
geva ora imperiosamente dal senato, sembra- 
va esser foriera di qualche disastrosa procel- 
la. Ma la gioia pubblica fu ben presto eguale 
al precedente terrore, e tempii, e piazze pub- 
bliche, e focolari privati non echeggiarono 
più che dei canti di trionfo e di gloria. In 
contraccambio della nuova de’ suoi prodigi 
l'armata apprendendo quella della morte (lei 
re, si arrestò in mezzo a’ suoi recenti succes- 
si : i capi aggruppati tumultuosamente intor- 
no ai generalissimo disputarono sulla prossi- 
ma elezione, si divisero d’opinione, si minac- 
ciarono a vicenda, abbandonarono uno dopo 
l’altro l'esercito , e un emularsi nel disertare 
essendosi manifestalo in tutte le schiere co- 
minciando dalle lituane, Sobieski non guari 
nella speranza di completar la sua vittoria, di 
organizzar la Moldavia eia Valacchia, di re- 
spinger il pascià < a pian sino nei campi del- 
la Bulgaria , di ricevere la sottomissione di 
Doroszenko, vide in un momento tutto dissi- 
parsi. sé rimasto isolato, e in ultimo costret- 
to d' obbedir agli ordini sovrani del primate 
che lo richiamavano. Allora (a pian pascià 
sospese la sua precipitosa ritirata, la Valac- 
chia ricominciò ad (sitare, l’ospodaro di Mol- 
davia portò a Costantinopoli la sua nuova fe- 
deltà , Doroszenko cambiò di pensieri , e i 
Mussulmani stupirono vedendo così scom- 
parso un esercito vittorioso. 

Quantunque i campi di Cbocim sembras- 
sero a sullk'ienza indicare il candidato il più 
degno al trono , la Polonia e l'Europa non 
parteciparono tuttavia a tale opinione. L’et- 
mano di campo Demetrio Wisniowiechi, la 
regina vedova Eleonora, ei Pac (•) coi Litua- 
ni chiamavano premurosamente il duca di 
I/>rvna sostenuto da truppcimperiali che di 
già stavano pronte sui confini occidentali del 
regno, nel mentre che una folla d’altri prin- 
cipi annoiati di vivere sui gradini dei troni 
si presentarono a disputargli quell'onore, in 
modo che niun interregno non fu più dell’at- 
tuale si abbondante in candidali. I medesimi 
erano : Don Juan d’Àuslria figlio naturale di 
Filippo IV re di Spagna, Alessio Micliaelo- (*) 

(*) 1 Pac delta Lituania discendono dalla fami- 
glia dei Patii di Fitente. Osservisi ebe ta lettene 
in polacco si prononòa lume la a in italiano. 


wicz czar di Moscova col suo figlio Feodo- 
ro, Michele Abufl! principe di Transilvania, 
Carolo V duca dì Lorena, Giovanni Gugliel- 
mo tiglio primogenito del conte palatino di 
Neuburg, Francesco II duca di Modena, Mas- 
similiano Filippo duca di Baviera, Jacobo du- 
ca d’York il medesimo che perdette in segui- 
to sotto il nonie di Jacobo II i suoi tre regni, 
Lodovico Giuseppe duca di Vendomc, Tom- 
maso duca di Savoia, Lodovico dura di Sois- 
sons, Guglielmo principe di Nassau e d’Oran- 
ge poscia stalodero d’ Ghinda e re d’Inghil- 
terra , Carolo Emilio figlio dell’ elettore di 
Brandenburgo Federico Guglielmo, Giorgio 
fratello di Crislierno V re di Danimarca. Non 
vi fu dunque làmiglia sovrana in Europa che 
non presentasse ai suffragi della Polonia ciò 
che possedeva di più rilevante in valore e di 
più ricco in rinomanza. 

All’ apertura della dieta di convocazione 
riunita in NVarsavia ( 1 5 gennaio 1674) gli 
sguardi dei deputali invano ricercando l'e- 
roe di Chorim lo invitavano ripetutamente, 
inquieti di dover regolare nella sua assenza 
gl’interessi pubblici, a prender parte nel lo- 
ro seno-, ma egli per le calunnie sparse so- 
pra di lui dai partigiani di Carlo di Lorena 
ricusò di ahi «ridonare il suo pacifico sog- 
giorno di Zolkiew. I Pac , benché sostegni 
del re Michele, pretesero ora con inten- 
zione ostile a Sobieski e lusinghiera alla re- 
gina vedova che si dichiarasse l’esclusione 
dui trono d’un Piasi ossia individuo nazionale 
non che d’un candidato non celibe; ma la die- 
ta non credendo di posseder il diritto d’iuecp- 
pare con premature deliberazioni la volontà 
della repubblica, rifiutò d’aderirvi, e limitò i 
suoi lavori a decretare nuove imposizioni per 
la continuazione della guerra col Turco, a 
spedir ambaseiadori alle corti estere per sol- 
lecitar sussidii contro il comune nemico del- 
la cristianità, a fissar la prossima dieta (reie- 
zione pel di 10 aprile, e a stabilire che du- 
rasse in vece di sei soltanto tre settimane. 

Nell’intervallo tra l’una e l’altra dieta i pa- 
latini applicavano le loro solitecure a vigila- 
re le operazioni delle dietine, il (rimale vi- 
ce-re e i suoi sottoposti a temporeggiar le 
eterne querele della Polonia colla Lituania, 
della piccola nobiltà colla grande, e' dei gran- 
di tra di loro, gli emissarii dei candidati atl 
alimentar o formar nuove fazioni, gli amba- 
sciadori delle potenze che giungevano con 
fracasso da tutte le estremità dell’Europa a 
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presentar ai senatori i più influenti lettere 
dei k>ro padroni in cui la preghiera soleva es- 
sere espressa senza dignità e la corruzione 
senza travestimento , e Sobieski le applicò a 
gettar alcune troppe in Cracovia e in Czen- 
stocbow, a fortificar il passaggio del Dniester, 
a inviar partigiani a Jussy, e a riorganizzar 
la milizia per esser pronto ad ogni possibile 
evento. A misura che si avvicinava il giorno 
stabilito per la dieUt delezione l’opinion pub- 
blica andava viepiù consolidandosi riguardo 
ai candidati. Giorgio di Danimarca, il quale 
sembrava da principio possedere i voti delle 
provincie occidentali in cui la riforma era 
più che altrove sparsa, venne ben presto e- 
scluso dalPimmensa maggioranza del partito 
cattolico , e l'istessa sorte per simile n (olivo 
di religione ebbero anche gli altri principi 
non cattolici. Tra i rimanenti due soli, il du- 
ca di Lorena e il principe di NYubnrg, occu- 
pavano l'attenzione delia dieta elettiva. Men- 
tre l’itno prometteva di dar allarmata nove 
mesi di soldo, di levar a proprie spese cinque 
mila uomini destinali contro i Turchi , di 
prender cinquecento nobili per la sua guar- 
dia , di costruire due piazze forti sui confuti 
della Moscovia e della Porta Ottomana, di or- 
ganizzar in Lorena una scuoia militare per la 
gioventù polacca , e di applicar dopo esser 
rientralo in possesso di questo dittato agli in- 
teressi dclki repubblica le rendile del mede- 
simo; l'altro offriva due piazzi; forti, un gin- 
nasio in Germania, una guardia magnifica, 
un intero anno di soldo ail'armata, c un soc- 
corso di a5,ooo uomini durante la guerra 
col Turco. Per quanto grande sembrava es- 
ser l'interesse manifestalo dai partiti ad am- 
bedue i competitori, tutti gli occhi e tulli i 
cuori si rivolsero spontaneamente verso l'e- 
roe di Cbocim all'annunzio del suo imminen- 
te arrivo. Archi trionfali sorsero su tutte le 
vie, intere popolazioni gii andarono incontro 
per ammirarlo, l’ordine equestre accorse on- 
de presentargli i suoi omaggi, il senato gl’in- 
viò deputati per complimentarlo, e la sua 
marcia ad un tempo trionfale e regia fino nel 
rieinto dell’assemblea elettrizzò in giade emi- 
nente tutta la nazione. 

Il nunzio della Santa Sede Buonvisi a cui 
fu compartito l’onore della prima udienza si 
limitòudoinandarc l’elezione d'un re cattolico 
capace di sostenere con vigore la guerra con- 
tro il comune flagello della cristianità. Il con- 
te Srhafsgoth raccomandò la sorella dell’im- 
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peratore alfinteresse e il principe di Lorena 
ai sutTragi della repubblica , sostenuto da 
Don Pedro de Ronqnillos ministro di Spagna, 
dagl'inviati di tutti i principi dell'Italia, non 
che da quelli dellìnghilterra e dell’Olanda. 
In quanto all’elettoi-e di Brandenburgo e ai re 
di Francia essi sostenevano la candidatura di 
Filippo di Neuburg. Eleonora inquieta d’un 
rivale sì fortemente protetto come pure degli 
effetti che produsse nell’assemblea l’eloquen- 
za dell'aio basciador francese Forbin-Janson 
vescovo di Marsiglia, raddoppiò di maneggi, 
impegnò le sue gioie, e promise finoaoo,oot> 
dorati a Sobieski per adoprarsi in favor di 
Carlo. Ma il virtuoso etmano non esitò di di- 
chiarar alla dieta aver la repubblica bisogno 
d’un capo atto a supplire colla celebrità del 
suo nome alia debolezza pubblica e a coprire 
con un vigoroso braccio i suoi minacciati con- 
fini; esser il principe di Neuburg ancor gio- 
vine e novizio nelle armi; esser bensì ilduca 
di I /tremi un intrepido soldato e poter forse 
divenir un di un abile duce, ma non rivaliz- 
zare con un altro capitano unico a conciliar 
lutti gl'interessi e tutti i partiti; esser la Po- 
lonia ornai stanca del regno delta mediocrità, 
ed il medesimo posseder mi genio polente; 
aver bisogno d’un valente guerriero, ed egli 
esser carico di vittorie; voler la Lituania, il 
primate e molli senatori un s:inguc illustre; 
e poter dunque trovarlo nel gran Condè. 
L’annunzio di questo nome eccitò nell'assem- 
blea una generti le inquietudine : l’antica fa- 
zione di I.uboinirski ne rimase avvilita , il 
partito del principe di Neuburg sconcertato, 
alcuni do'piu circospetti prevedevano di già 
un'inevitabile guerra coll’impero , i Lituani 
ne rimasero attoniti, i partigiani di Eleonora 
fremerono di sdegno, gli audaci Pac giura- 
rono di non abbandonar nè lei nè Carlo , e 
lutti insieme di già si preparavano ad un 
sanguinoso scioglimento , quando l'illustre 
Stanislao Jablonowski palatino di Russia rup- 
pe il cupo silenzio che suole precedere la 
tempesta con queste parole : « Polacchi! noi 
siamo tutti d’ accordo rapporto alle qualità 
che nelle attuali circostanze posseder deve il 
nostro futuro re, e tutti conveniamo esser la 
corona un grave pondo: resta a vedere chi è 
il più forte a sostenerlo. Il giovine duca di 
Neuburg non potrà quindi esser considerato; 
Carlo Lorena possiede, è vero, titoli alia no- 
stra stima e li possederebbe anciieai nostri 
suffragi se fosse meno devoto ad una corte 
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sempre» noi stata sospetta: Condò ò il primo 
capitino del secolo, ma il suo «spiritoè ormai 
esausto dagli anni e dalle fatiche; e abbiamo 
Ira di noi un eroe maturo si nell'età che nel 
genio: (bolide è allevato e incanutito sotto un 
governo , costumi e pregiudi/.ii differenti 
dai nostri; e noi abbiamo un cittadino che 
conosce ed apprezza la libertà e l'ugua- 
glianza: Condé ignora il nostro sistema 
militare, la favella, la storia, c fino i nostri 
fotti ; e noi abbiamo un guerriero compa- 
gno e giudice dei nostri lavori o figlio del- 
la nostra patria. Se i nostri avi ricorreva- 
no talvolta agli stranieri , lo era per evitar 
la lotta tra eguali competitori nel paese: 
ma oggi non sono già tutti gli sguardi rivolti 
senza esitazione nè calcolo verso un solo tra 
di noi ? Si , Polacchi , avvi uno di noi che la 
salvezza della patria riconosce pei primo e 
pel pi il grande ilei figli ; collocandolo al di 
sopra degli altri consacreremo soltanto l'ope- 
ra della sua gloria, felici di onorare con un 
titolo di più gli avanzi d’una vitti di cui non 
v'è un di che non appartenga alla repubbli- 
ca. Infatti se noi ora lran(|iiillamenlc delibe- 
riamo, se le .più illustri dinastie vengono ad 
ambire i nostri suffragi, se la nostra potenza 
e gloria ancor si mantiene, se la libertà an- 
cor sussiste, se finalmente ci resta ancor una 
patria . a ehi ne andiamo noi debitori se 
non all’eroe di Podhaice, di Kaiuza, edi 
Chocini ?» 

Lunghi e ripetuti applausi seguirono le 
parole del palatino': Punico Sobieski si di- 
chiarò contro la proposizione di lui rifiutan- 
do il funesto onore in nome della pace inter- 
na ed esterna meglio assicurata «la un prin- 
cipe di sangue sovrano, in nome della pro- 
sperità pubblica esigente ragguardevoli al- 
leanze, ma queste preghiere non vennero più 
ascoltate : « Cittadini! esclamò Massimiliano 
Froditi castellano di Leopoli , la vita della 
nostra patria consistendo in una nobil lolla 
contro i nemici del nome cristiano, datele 
dunque perca]» un eroe la di cui esistenza è 
una continuata vittoria sopra gl'infedeli, il di 
cui nomo è pi r loro un fulmine». ..qui un gii, 
ilo di viva Sobieski ! grido partilo in primo 
dalla nobiltà della Russia soffocò il resto d l- 
le parole, la nobiltà di Cracovia lo ripeti 
immeditamente , Stefano Czarnocki già ma- 
resciallo della confederazione di Coloni bora 
il primo a indurre la Pi sitai 'Iris, cinque altri 
pulatiuali seguirono questo esempio, talché 


io poco tempo in lutti gli angioli del campo 
non echeggiò più che il nome di Sobieski. 
1 Pac intenti dal principio dell'elezione a te- 
ner lontano nn candidato il di cui nome nes- 
suno avea ancora pronunziato, cercarono di 
unire gli amici ancor esitanti e di opporre i 
nomi di Loreno e d’Eloonora a quello ripetu- 
to dall'intera Polonia ; ma non si vedendo 
ascoltati lasciarono precipitosamente il cant- 
ilo, e ritiratisi in Praga spedirono al senati» 
una protesta dichiarante in nome della Li- 
tuania illegale un’elezione non affatto unani- 
me e non conforme alle istruzioni delle dic- 
line. Essendo finalmente riuscito alle infati- 
cabili premure del vescovo Andrea Trzebi- 
cki ( poiché il primate mori improvvisa- 
mente ) d'ottenere la loro adesione , Sobiiski 
venne dal medesimo legalmente proclama- 
lo ( ai maggio ) re di Polonia, e quindi con- 
dotto dai senatori, dai nunzii e dalla nobiltà 
in mezzi» ai più vivi trasporti di gioia ed 
emozione del popolo nella chiesa cattedrale 
di San Giovanni per rendervi grazie all’On- 
nipolenle del suo Rialzamento al trono. Dal 
tempio ei sali al contiguo palazzo onde pie- 
gar un’ullima volta il ginocchio davanti ad 
Eleonora e disarmarne i risentimenti con 
omaggi e dimostrazioni d'interesse. Ella si 
allontanò il giorno dopo da Warsavia p *r ri- 
eovrarsi p óma di lasciar il regno or a Biela- 
nr, or a To un, or a Czenstochow. Le partii 
contieni a sottoposte al giuramento del nuovo 
monarca erano del tenor seguente : duran- 
te il regno non penserebbe alla nomina d’nn 
successore : non conferirebbe impieghi nò 
agli stranieri nè alla nuova nobiltà , nè pa- 
recchi ad un medesimo individuo ; giudiche- 
rebbe le cause di competenza della (lieta e 
della corte secondo l' ordine del registro ; 
non darebbe le economie in affìtto che al- 
la sola nobiltà ; pioenrerebbe di riscattar la 
starostia Drahcim dall'elettore di Branden- 
bnrgo; soggiornerebbe ogni terzo anno nella 
Lituania; non dispensereblie i posti vacanti 
che alla sola nobiltà possidente ; costruireb- 
be due fortezze; organizzerei»)» una scuola 
equestre ; pagherei)!» annualmente dalle 
rendile delle economie regie ad Eleonora la 
somma di 300,000 fiorini; cederebbe in van- 
taggio della repubblica un'altra di ilio, 000 
fiorini ipotecata sulla starostia di Gniewo. In 
quanto al pagamento del soldo di sei misi 
alle truppe, Sobieski np venne filtralo per 
motivo dell'Insufficienza de’suoi mezzi i»eeu- 
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niarri. Per prendere definitivamente le redi- 
ni del governo gli mancava ancora l’unzione 
sacra , però considerando ravvicinarsi dei 
Tartari,! preparativi di guerra di Caplan pa- 
scià , llmminenle arrivo ai confini di Mao- 
metto che già attraversava la Bulgaria , ei 
rappresentò alla dieta che il tempo e le spese 
occorrenti pei- questa cerimonia mal accor- 
dandosi coi pericoli d una prossima invasio- 
ne sarebbe più espediente il procrastinarla, 
e la medesima per non lasciarsi vincere da 
suggerimenti ispirati da si rara grandezza 
d’animo decretò dover ad esso appartenere 
fin da queH’istante tutti gli attributi compe- 
tenti ad un re già coronato, e bastare il suo 
sigillo privato onde render autentici gli atti 
del suo governo. 

L’elevazione di Sobieski non solo incontrò 
universale aggradimento per parte dei gabi- 
netti esteri , ma di pili fu considerata come 
un avvenimento idoneo a consolidar la ]>o- 
lenzfr della Polonia e guarentir la sicurezza 
dell’Europa. Non vi era allora di notabile 
che la fortuna della Francia e quella del suo 
re: poiché il principe d’Orangc ricominciava 
appunto la sua carriera, l lnghilterra parte- 
cipava della debolezza dogli Stuart, la Svezia 
sembrava rqjosarsi in calma dopo i burra- 
scosi regni di due monarchi per creare poi 
Carlo XII, il grande elettore Federico Gu- 
glielmo incanutiva, la Moscevia non annun- 
ziava ancora la sua prossima e gigantesca 
altitudine, e in quella grande lotta trai mon- 
do cristiano e Fislumismo, il di cui campo di 
battaglia venne da due secoli trasferito sul 
suolo europeo i Polacchi erano soli in grado 
di combattere utilmente sotto la condotta 
dlin potente genio per l’indipendenza, il (-ul- 
to , e la civilizzazione dell' Occidente; c la 
Porta Ottomana era lungi dal non considera- 
re il nuovo ostacolo opposto alla sua tenden- 
za conquistatrice. NeU'interno della repub- 
blica ove le tracce delle antiche discordie di- 
spnrvoro come per incanto, ogni partito pre- 
vedendo giorni prosperi sotto lo scettro d’un 
monarca savio e bellicoso, cercava a gara di 
meritarne la benevolenza ; e in fatti rotlen- 
ne. I Pile vennero accolli da lui con partico- 
lare interessi! : al capo della casa dei Lubo- 
inirski ei promise il bastone di grande ma- 
resciallo della corona-, il vice-cancelliere 01- 
szowski principal appoggio di Michele fu 
promosso alla sode prima zia le ; supplicalo 
dalla dieta di esercitar ancora gli attributi 
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di grand’ etmano , Giovanni diede speranza 
al principe Demetrio Wisniowiecki già suo 
violento avversario di conservar questa di- 
gnità per lui; così mentre agli amici non ri- 
servava che semplice gratitudine, alcuno 
desimi nemici non era tralasciato nella com- 
partizione dei bcnelizii. Ragguardevoli som- 
me furono pure distribuite alle armale li- 
tuana e polacca, al; palatino di Russia per la 
forti fi razione di Leopoli , ed altre appli- 
cate al riscatto delle gioie della corona. 
Incantata da tali generosità la riconoscente 
nazione non mancò di celebrare con univer- 
sa! esultanza la festa del patrono del re ri- 
corrente poco dopo la sua elevazione, e in 
tal caso gli ambasciadori esteri lo videro -con 
soipresa rispondere alle loro felicitazioni or 
in favella turca, or in francese, or in italiana, 
or in tedesca, or in inglese. 

Dall’epoca della sottomissione del Pelopon- 
neso e della caduta di Candia le mire conqui- 
statrici della Porta Ottomana erano dirette 
verso il settentrione, e tendevano visibilmen- 
te a trovar nella Polonia una stabile posizione 
basata soprattutto sui porti del mar Baltico 
per circondar prima l’Austria c prender quin- 
di a rovescio l’Europa. Per mettere ad esecu- 
zione questo piano, la Porta accorse di nuovo 
a immensi preparativi ; Caplan pascià avea 
già raccolto sulle sponde del Danubio tutte le 
truppe fuggite doj>o il disastro del seraschie- 
re Hussein, il gran visire conduceva tonde 
frescamente giunte dalle provincic europee ed 
asiatiche, il sultano lo seguiva con corpi scel- 
ti, e gli ospodari, l’etmano dei Cosacchi , e il 
Kan dei Tartari ebbero già ordine d’avviarsi 
sotto le mura di Chocim. Il comandante di 
questa piazza non avendo da opporre che una 
piccola guarnigione alle masse nemiche il di 
cui numero si valutava a circa 4°Oi°o° uo- 
mini, s’intimorì ai primi attacchi, si arrese , 
e pagò colla sua morte, con quella della guar- 
nigione, e di lutti gli abitanti questa sua pu- 
sillanimità. Dopo l’ occupazione di Chocim il 
sultano seguendo i consigli del Kan Tartaro 
si rivolse verso l’ Lkrania onde ottenere quei 
'Cosacchi che soccorsi dalle truppe moscovite 
disertarono le bandiere di Doroszen ko . Kun ic- 
za, Mohilow e Janipol capitolarono ; Ladzyn 
sul Bug cede dopo una vigorosa difesa e ven- 
ne completamente distrutto; Human piazza 
irincipule di queste parti cadde parimente 
I nelle mani del nemico, il quale ebbe la torto- 
! rie di (lussare a Iddi spada tutti gli abitanti; 
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il resto dell’ l'kranìa si sottopose in segui- 
to senza resistenza; talché ad eccezione del 
posto Bia locerkiew difeso dal colonnello 
Rapp, di Czehryn assediala e di Kijowia oc- 
cupila dai Moscoviti, tutta l'estensione di ter- 
ritorio cominciando dal Dnieper piegò sotto 
il ferro mussulmano. Al Doroszenko assedia- 
to in Czehryn il sultano mandò de’ soccorsi , 
che però distrutti dal generale Radamanow- 
skoi provocarono indi alti d’ostilità ira i Tur- 
chi e i Mostovili colla peggio di questi. 

li re di Polonia nell’ impotenza assoluta 
di porre un argine a sì irresislibil torrente 
aspettava soltanto il tonnine della buona sta- 
gione per riprendere l’ offensiva. In latti i 
Turchi assiditi ad un tempo dal freddo e dal- 
la fame, abbandonati dai Tartari ai quali im- 
portava ora di mettere al coperto la Crimea 
dalle armate moscovite , e allarmati dalla 
presenza di Sobieski, si ripiegarono ovunque 
con sollecitudine seguendo l’cscinpio del gran 
signore il quale non arrestò la sua fuga che in 
Silislria. Con una marcia rapidissima a tra- 
verso delle orde nemiche Giovanili ricuperò 
tutti i posti, s'impudroni della maggior par- 
te delle guarnigioni e nei tempo die Jablo- 
nowski investiva Kamieniec, egli stesso asse- 
diò Bar, la conquistò dopo qualche resisten- 
za nel giorno anniversario della vittoria di 
Otorini ( 1 1 novembre 1674 ), marciò quin- 
di sopra Mohilow e la sottopose alla sua au- 
torità , come pure Braclaw, Niemiraw , Ra- 
szkow , ed altre piazze , in modo che eccet- 
tuato Czehryn tutta IT'krania riconobbe di 
nuovo l’autorità della Polonia. Gli Ottomani 
caddero per lo più prigionieri, i Tartari spar- 
vero. ed i Cosacchi implorarono la clemenza 
del vincitore giurando sottomissione alla re- 
pubblica! in luogo di Chunenko creatura di 
Michele il re Giovanni diede loro Sierko per 
etmano. Affine di non lasciarsi sfuggire per 
questa volta le sue conquiste ei risolvè di ri- 
manervi durante tutto il corso dell'inverno 
per contener colla sua presenza nel dove- 
re le truppe distribuite in quartieri dalle mu- 
ra di kijowia (ino ai limili della Moldavia, 
regolare il governo delle provinole sottomes- 
se, e tentar col nemico negoziazioni. Al Pie 
egli assegnò il posto di Bar più fecondo degli 
altri, e si riservò il più sterile quello di Bra- 
clawia. Ma allorché avea già terminato la pa- 
cificazione dell ! krania. preservato i suoi abi- 
tanti dalie vendette della nobiltà e dal sac- 
cheggio della liuppu, indotto Doroszenko ad 


una capitolazione, la Moscovia all'alleanza, 0 
ricominciato nel cuor dell’ inverno I’ asse- 
dio di kamieniec , i Lituani incitati dal lo- 
ro etmano si disposero ad abbandonare le 
bandiere regie per tornar ne' loro focola- 
ri. Non poteva Sobieski, a cui il pensiero 
d’ uiw guerra civile desiava orrore , appli- 
car leggi militari ad un corpo troppo nu- 
meroso, indi si limitò a punirlo col disonore 
facendogli prima della partenza deporre lo 
anni. Tutta la repubblica era sdegnata per la 
condotta dell’esercito, e sebbene Miritele Pac 
avesse in seguilo imploralo la demenza so- 
vrana ed ottenuto il perdono, il male non era 
più rimediabile per la ragione ebe il presti- 
gio della supposta concordia delta nazione cri 
re venne così smentito, e il nemico conobbe 
non posseder ei più dei suoi predecessori i 
mezzi onde prevenire che la aorte d'una cam- 
pagna non dipendesse dii impreviste occorren- 
ze. lai conseguenza immediata della defezio- 
ne dell’ escivi to lituano era l'abbandono del- 
T assedio di Kamieniec , la temerità dei Tar- 
tari nel sorprendere gli avan-posti |x>lacdii, 
le nuove esigenze dell’ etmano cosacco, e la 
rottura a Ladzyn delle incomiociale confe- 
renze coi Moscoviti. 

Il resto dell’ inverno scorse in combatti- 
menti senza successo né gloria sulla linea del 
Dnieper, in minaivianli preparativi dell» 
Porla Ottomana , in dissensioni interne dri- 
lli Polonia, in depredazioni scandalose dei di- 
sertori erranti da un lato della repubblica al- 
l’altro col mettere a fuoco e sangue le pro- 
vine ie, impone tasse e riscatti , e saccheg- 
giare chiese e castelli , finalmente in dimo- 
strazioni poi» lusinghiere del gabinetto di 
Vienna riguardo a Sobieski , e in accuse 
de’ suoi nemici interni d’ aver egli esposto il 
paese ad una serie di guerre, il di cui termi- 
ne sarebbe un’immancabile schiavitù. Atten- 
to a trasformare i propri castelli in piazze 
d’armi, i contadini in soldati, a riunire a pro- 
prie spese quante provvisioni trovava , e ad 
organizzar sotto il comando di Sierko un cor- 
po di Gosacchi Zaporowiani, Sobieski spe- 
rava di consumare in lunghi assedii nella 
ventura campagna i suoi numerosi avversari!. 

Scomparsa la neve ed i ghiacci, il torrente 
irruppe tosto nell’ l’krania e arila Pokucie , 
superò gli argini di Zbaraz, Buczacz e Za- 
wolow , inondando la pianura fino al Dnie- 
per ed ai Kaqiati.il serasehiere Szisman Ibrai- 
dio rinomato pel suo coraggio ed abilità co- 



PAR. IV. 

mandava farinata mussulmana avendo sotto 

i suoi ordini quindici pascià, cinque berglier- 
bei,i due ospodari dei principali-, ed inoltre il 
Kan della Tarlarla conduceva seco cinque 
sultani. Giovanni privo di sulllcienti mezzi 
di resistenza dovette abbandonar senza com- 
battimento tutte le sue conquiste, nasconder 
la sua marcia, evitar impegni, e sceglier per 
la sua piccola armata forti posizioni sulle 
frontiere della Yolinia e della Russia rossa, 
ti formò un vasto semieircolo avente Lcopo- 

ii per punto d'appoggio, distaccò Jablonow- 
*ki a Zloczow per coprir la parte settentrio- 
nale del medesimo , il principe Demetrio a 
Brody e Zalosz per proteggere la Russia , il 
grande alfiere a Brzezani per osservar il cor- 
so dell'alto Dniester, ed egli stesso si collocò 
nel punto centrale di Leopoli per provveder- 
vi ad ogni occorrente quando la prima linea 
fosse forzata. Ma poiché il seraschicre Ibrai- 
mo si applicava smnido il sistema de’, suoi pre- 
decessori in assedii ed assalti di ogni piccola 
piazza, Giovanni usci per qualche tempo della 
sua formidabile posizione per làr sulla fronte 
del nemico e fino ncll’interuo delle occupale 
provincie una guerra distruttiva da partigia- 
no. Allorquando però una seconda armata sta- 
va ti-aversando il Dniester {Ha- venir a rinfor- 
zarlo e che una terza si organizzava ad Adria- 
nopoli , allora abbandonando il Turco gl* 
storili assalii forzò le linee polacche e s’in- 
camminò direttamente sopra Leopoli prin- 
cipale piazza d’ arme e ultimo baluardo del- 
la Polonia. Trincero, torri, due linee di fossi 
profondi, e due cittadelle, l’ima interna, l’al- 
tra esterna, difendevano questa città unita- 
mente ad una circonvallazione di culline 
scoscese , i di cui fianchi erano guarniti di 
conventi in fretta fortificali. 

Mentre Sobieski non aveva a disporre che 
di circa 10,000 uomini, poiché una gran par- 
te della nobiltà era costretta di difendere i 
suoi focolari controle depredazioni dei diser- 
tori, il sultano tartaro Nuraddino alla testa 
d’ una vanguardia superante per quattro volte 
questo numero si era già avanzato sotto il 
cannone di Leopoli. Alcuni giorni dopo un 
vasto incendio annunziò farcivo di tutta l’ar- 
mata mussulmana calandosi dalle colline adia- 
centi per erigere le sue tende in presenza 
delle linee polacche ( agosto verso le ore 
4 pomeridiane ).Nell’istante prese Giovanni la 
decisione d’impedirglielo,risolutoodi non so- 
pravvivere alla sua patria 0 rimaner vitlorio- 
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so. La sua piccola truppa a campo nella pia- 
nura poco distante dalla città trovavasi ap- 
poggiata ad una provvista d’ artiglierie , i 
di cui aditi erano impraticabili per masse di 
truppe*, e d’altronde in igni posizione favore- 
vole di terreno erano imboscate , numerosi 
ridotti univano il campo alle fortificazioni 
della città, e sulle colline lontane vedevansi 
piantale le lande della cavalleria a cui il ri- 
flesso del sole dava l’aspetto d’un’altra arma- 
ta. La regina genuflessa co’ suoi figli e con 
tutto il popolo a piè d’un immagine sti- 
mata miracolosa nella chiesa dei Gesuiti, 
implorava in questo imminente pericolo dal 
cielo la salvezza della Polonia , e il cielo 
sembrava esaudire i suoi voti, lina bufera 
di grandine e neve spinta da impetuosi ven- 
ti si scaricò sul campo degli infedeli seirza 
nuocere alle schiere polacche : tosto Gio- 
vanni si slanciò qual fulmine sulle sbigottite 
bande , ed i suoi generali invano si sforza- 
vano di raggiungerlo e rallemprarne fardo- 
re. Il vantaggio del terreno , l’ordine di bat- 
taglia saviamente disjx»sio , l’imbarazzo del 
manovrare delle numerose orde coperte di 
neve , le tenebre della cadente notte , il sen- 
timento religioso die ispirava i Polacchi , e 
l’eroismo straordinario del loro capo trionfa- 
rono in ultimo di tutti gli ostacoli opposti 
dai nemici. Dopo un lungo ondeggiare le loro 
masse si volsero ad una precipitosa fuga e 
fecero questa notte più cammino che nei tre 
giorni precedenti. Alcuni scrittori vogliono 
che pugnassero in questo conflitto 5 ooo Po- 
lacchi contro 3 oo,ooo Mussulmani ; ci sem- 
bra però che senza ricorrere all’esagerato 
la grandezza di questo fatto si rilevi suffi- 
cientemente dal grido universale d’ammira- 
zione risonante per tutta l’Europa, quantun- 
que già avvezza alle maraviglie di Sobieski. 

Ibraimo pascià fermò la sua fuga sotto le 
mura diPodhaice, il di cui possesso gfimpor- 
lava per aver un punto d’appoggio , sia per 
coprir la ritirata, sia per ricominciar l’offen- 
siva. Questa piazza si arrese alla prima inti- 
mazione unitamente al forte Zawale posto a 
poca distanza, e sirnil disastro avrebbe potuto 
riuscir fatale alla Polonia , se la vittoriosa 
soldatesca abbandonando nella sua cecità alle 
fiamme le sue rapide conquiste non le avesse 
rese inservibili. Il seraschicre gettò quindi 
gli occhi sopra Trembowla situala sul decli- 
vio d’un’ alti» montagna, dalla quale sorgeva 
una vecchia cittadella , e , contornata in al- 
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it i lati (iti tortuoso fiume Jauow, non era ac- 
cessibile che jxt parte d’una pianura interse- 
cata da boschi e paludi. Ivi comandava Sa- 
muele Ghrzanowski valoroso guerriero non 
avente jier guarnigione che un centinaio di 
soldati e la nobiltà del vicinato. Noti ope- 
rando sopra di lui niun effetto nè corruzione 
nè minacce una grandine di bombe portò to- 
sto 'nella piazza ili desolazione e l’incendio. 
Di già gli assediali mancavano di acqua per 
la distruzione di acquedotti , di viveri e di 
munizioni , di già fci rocca era minata , una 
larga breccia aperta , Passa Ilo per quattro 
volle tentato , quando Ghrzanowski aspetta- 
va intrepidamente sulla breccia eoi prodi su- 
perstiti un ultimo sforzo del nemico. lui sua 
moglie combattente pure sulla breccia , av- 
vistasi che alcuni nobili intimoriti cercavano 
indurre il marito afra resti : * cero due col- 
telli , gli disse , uno stira per te l’altro per 
me , se non continui a difenderli» Ad onta di 
tutto l'eroismo della guarnigione la (adulti di 
Trcmbowla sembrava ornai immancabile , 

* (piando il rumor del cannone annunziò Tar- 
mo de’soecorsi. Sull'istante fbruiino rinnovò 
gK attacchi con raddoppiato furore, ma 
istrutto da un prigioniero d’aver a fronte lo 
stesso Sobieski le’ tosto batter Iti ritirata , la 
quale non arrestò più se non dietro la tri- 
plice barriera del Dnicster, del Pruth , c del 
Danubio. 

La Polonia salvata anello questa volta in- 
viò al liberatore nel colino della sua gioia se- 
natori e deputati onde non differisse più (fac- 
cettar la corona sì sovente meritata , e nulla 
trattenendolo più sulla frontiera, lasciò a’suoi 
luogotenenti Iti cura di pacificare eolia mi- 
naccia delle armi e talvolta eoi castighi quel- 
l’Ukrania sempre indocile afra Repubblica , 
sempre pronta a tendere le braccia ai Mosco- 
viti o ai Cosacchi , e orribilmente devastata 
da continue e si diverse spedizioni. Numerose 
ambasciate aspettavano dì già l’arrivo net re- 
gno del gran monarca : la Persia inquieta 
per la fortuna degli czar procurava di catti- 
varsi l'amicizia di Sobieski e indurlo ad una 
comune coopcrazione •, Leopoldo lo solleci- 
tava contro la Francia ; la Svezia contro it 
Brandenburgo •, e Luigi XfV offriva la sua 
mediazione col Turco purché entrasse nella 
sua alleanza contro Federico Guglielmo o 
Leopoldo. Ma ei era solo preoccupato d’un 
pensiero , quello di continuare o se frisse pos- 
sibile concludere con onore e vantaggio ki 
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terribile lotta che la Polonia dii si lungo tem- 
ilo dovea sostenere, e questa, a Par gli oppor- 
tuni preparativi onde cingergli la fronte col 
regio diadema. Taleeeremonia essendo usual- 
mente congiunta a quella della tumulazione 
del defunto principe, questa volta ve n’ erano 
due. IYonunziaia che fu dal vescovo di Cra- 
covia Torazione funebre di Ciovanni Casimìro 
e di Michele Korybut in cui non si tratteneva 
quasi che sui falli del loro ilbislre succes- 
sore, l’arcivescovo Andrea OIszowski presen- 
tò due giorni dopo con grand'apparato la co- 
rona al re e alla regina (a febbraio 1676) (•). 
La dieta detta di coronazione aprendo flo- 
scia le sue sedute lasciò ad ambedue il godi- 
mento delle starostie di Kaluz; Stryy, Jawa- 
row e Cniewo; e i magnati coerentemente al 
clero vi avrebbero pure desiderato introdur- 
re alcune riforme salutari senza di cui la 
prosperità del paese era solo temporaria, 
come quella di rendere triennali invece che a 
vita durante le primarie cariche militari , se 
gli intrighi delti regina motivati dal non aver 
ella potuto ottener il bastone di grand'etma- 
no pel suo protetto Jablonowski non fossero 
pervenuti ad opporre le passioni della picco- 
la nobiltà al buon senso dei grandi. In sequo- 
ia della distribuzione delle cariche vacanti il 
principe Demetrio Wisniowiecki fu nomina- 
to grand’etmano , Stanislao Jablonowski et- 
mano dì rampo, Stanislao Luliomirski gran 
maresciallo della corona, Niccolò Sieniawski 
maresciallo della corte, il cavaliere Lubomir- 
ski, fratello de! precedente, grande alfiere, il 
vescovo di Warmia Widzga gran cancelliere, 
e tali scelte per le quali si procurava di sof- 
fogare i vestigi delle antiche discordie otlen- 

(*J La regina Maria Casimira nata nelle vici- 
nanze di Nevcrs era secondo «li uni figlia di En- 
rico «le la Grange marchese «TArguien e di France- 
sca de la Chnstre, secondo gli altri figlia naturale 
della regina Luisa Maria di Gonzaga, la quale do- 
lio averla seco condotta in Polonia diede prima per 
isposa a Giovanni Zamoyski palatino di Sandomi- 
ria, e quindi a Giovanni Sobieski allora alfiere 
della conma. Prima «Tesser assisa sul trono ella vi- 
sitò per due volte la sua patria, ed ebbe in tal oc- 
casione luogo di famigtiarizzarsi alla corte «li Lui- 
gi .\1V con «quegli intrighi , di cui poscia riempi 
quella della Polonia. Ebbe due fratelli, il cavaliere 
Luigi «TArguein e il conte di Malligny naturaliz- 
zato in Polonia, e quattro sorelle Luisa Marj a roo- 
glie di Francesco marchese «li Bcthune, Maria ma- 
ritata a Giovanni Wielopolski granile cancelliere 
della cotona, e due in convento. 
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w>ro universale aggradimento, il duca di 
Curia ndia si presentò a questa dieta per pre- 
sentarle fede, omaggio, e l’ofl'erta di due reg- 
gimenti , e il glandi; elettore promise pure 
soccorsi non che la prossima restituzione 
della starostia di Draheim, Due utili progetti 
furono inoltre decretali dalla medesima die- 
ta: una capitazione egualmente sparlila per 
tutte le classi della società non escluso il do- 
ro, e l’organizzamento d’ un’ infanterìa da 
comporsi sul piede di pace di 3 o reggimenti 
di i ooo uomini ognuno. Una leva considera- 
bilissima di truppe per la prossima spedizio- 
ne fu pure ordinata, ma non del tutto esegui- 
ta. Nei corso dei dibattimenti di questa dieta 
il re diede prova d’una abilità non comune 
unita ad uno spirito conciliatorio , per cui 
non solo i progetti vennero accettati , ma 
inoltre le dicline di relazione, cioè quelle in 
cui i nunzii solevano render conto dell’ese- 
cuz ione del loro mandato, ne approvarono 
con unanime accordo le resoluzioni. 

Quantunque una tal concordia sembrasse 
d;i principio favorevolmente influire sulle di- 
sposizioni pacificlie della Porla Ottomana con- 
vinta ornai essendo di non poter effettuare il 
progetto di conquistar la Polonia durante la 
vita del formidabile suo avversario, tuttavolta 
nel momento in cui meno sì aspettava l’eserci- 
to mussulmano rimontò a marcio sforzate le 
spónde del Dniester, passò alla vista diClio- 
eim, lanciò la vanguardia dei Tartari sopra 
Halicz e Buczacz, non trovando dapjtertutto 
che popoli e guarnigioni sorprese del rico- 
minciamento delle ostilità. Il re facente fino- 
ra vani sforzi per metter ad esecuzione la 
decretala leva radunò in fretta in l/copoli 
tutte le vecchie truppe disponibili in nume- 
ro di circa 10,000 uomini, cioè 7000 Polacchi 
e 3 ooo Lituani, il di cui comando gli cede- 
rono volontariamente come al più abile due 
grand’elmani Michele Pac e Demetrio Wi- 
sniowiecki. Affidando al primo l’aia sinistra, 
al secondo il centro, e a Jablonowski l’ala di- 
ritto, corse senza indugio contro il nemico. 
La Polonia vide ancor una volta dipender 
tutta la sua fortuna da mia battaglia e da un 
solo uomo*, giix'o terribile che se dovea ripe- 
tersi più sovente non avrebbe marnato di 
condurla in ultimo ad una imparabile rovina. 
Il nuovo capo mussulmano ibraimo Szeytan 
intento a lavare nel sangue ringiuria dell’i- 
slam ismo si era già stabilito in Galizia con 
80,000 Turchi, i 3 o,ooo Tartari sotto Galga 
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e Nu riddino , e alcune migliaia di Moldavi 
condotti dall’ospodaro Ducas, trascinando 
inoltre seco una formidabile artiglieria. So- 
bieski lanciò in primo luogo sopra i Tartari 
il cavaliere Lubomirskicheii battè, respinse 
e inseguì insino alla ci t tori ella di Woinilow, 
ove si raccolsero sostenuti da lutto l’esercito 
mussulmano, onde presentar ai Polacchi una 
fronte sicura. La lotta s’impegnò immediata- 
mente, durò fin alla cadente notte, della qua- 
le Giovanni s’approfittò per raccogliere ciò 
che il paese olìVi va di provvisioni di bocca e 
da guerra e trincerarsi nella sua posizione, 
appoggiando la sinistra sopra la piccola piaz- 
za di Zuranow, Ut destra su boschi e paludi, 
le spalle alle acque del Dniester , e copren- 
do la fronte con 70 pezzi di cannone eretti 
sulla sponda della Svvicza. Per venti giorni 
fu prolungala quella situazione straordina- 
ria d un pugno d’uomini assediato da immen- 
se orde, in ognuno de’quali il re usciva fuo- 
ri delle sue linee per riconoscer il nemico, 
inquietarlo, assalirlo, distruggerne le opere, 
e quindi rientrava la sera nel campo per dar 
riposo a’suoi affaticati compagni senza pren- 
derne egli stesso. Anche l’armato mussulmana 
prcsentovasi talvolta in rampo aperto con 
1 «indie re spiegate e senza nulla intraprendere 
rientrava indi tranquillamente sotto le sue 
tende, sìa coll’intenzione di provocare i Polac- 
chi al combattimento fuori delle trinccre, sia 
con quella di lusingarli solo della speranza 
d’una morte gloriosamente disputato nel tem- 
po che li riservava il chetino dì dover in ul- 
timo arrendersi a discrezione. Un giorno (59 
settembre 1676 ) , essi si videro spinti trop- 
p’oltre inseguendo i Tartari *, tosto l’armata 
.mussulmana discese nella pianura colla sua 
artiglieria facente orribile stragi* nelle loro 
schiere, e già i Lituani piegavano dopo una 
vigorosa resistenza sotto il peso delle masse 
nemiche, quando il re nello scorger del pe- 
ricolo volò in soccorso de’ suoi, gettò lo spa- 
vento tra gli Osmalini vittoriosi , trucidò a 
migliaia uomini e cavalli , prese o inchiodò 
quantità di pezzi, rovesciò i primi ridotti, e 
quindi raccolse le sue truppe disperse sotto 
la protezione delle sue batterie. In questa 
scaramuccia 600 gentiluomini perdettero là 
vita, il segretario italiano del re l’abate Brutti 
cadde pure nella mischia, ed egli stesso ebbe 
un cavallo ferito. Ibraimo Szeytan eresse al- 
lora formidabili trincera di fronte a quelle 
de’suot avversarli, le guarnì di numerosa ar- 
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liglieria di grosso calibro, minò il campo dei i 
Polacchi, i quali opponendoli a vicenda contro - 1 
mine si riscontrarono e combatterono spesso 
col nemico sotto terra, ma più abili sorpre- 
sero nel medesimo tempo anche sopra terra 
le sue opere, le distrussero, e queste ripetu- 
te manovre stancarono talmente la sua pa- 
zienza che risolvè finirla una volta (8 otto- 
bre ) con quel pugno di temerari e quasi suoi 
prigionieri. 

li re spedi in primo luogo Jablonovrski 
contro la totalità dell'annata nemica discen- 
dente nella pianura onde procurasse di di- 
fendere il posaggio della Siviera, ma oppres- 
so dal numero ei dovette ripiegarsi , e ben- 
ché lunga fosse ancora hi resistenza del valor 
polacco contro masse tra di loro imbarazzate, 
però riuscì agli Spahis di spargere il disor- 
dine tra le truppe retrocedenti. A tal vista 
Giovanni accorse , rianimò i suoi, arrestò i 
nemici , riprese l’oBensiva , e quindi fingen- 
do una precipitosa ritirata attrasse confu- 
samente sotto la mitraglia delle sue batte- 
rie le schiere che si credevano vittoriose. In 
questa manovra smarritosi il re per un mo- 
mento tra le bande nemiche , Tarmata nella 
sua desolazione si slanciò dietro le sue trac- 
eie, penetrò con uno sforzo disperato fi- 
no alle trineere turche, vi distrusse due bat- 
terie , e fe’ un’ orribile macello prima che 
i <api potessero (hr prevalere , col favore 
della notte , il numero alla disciplina , al- 
l'entusiasmo e al genio. I Mussulmani stordi- 
ti di tanto eroismo deputarono a Sobicski un 
negoziatore rolla dichiarazione: consentire la 
Porla a trattare benché già riguardasse i Po- 
lacchi per la carestia regnante nel loro cam- 
po quali suoi prigionieri, preferire di trovar 
in un re come Sobieski piuttosto un alleato 
che un cattivo, non esigere però altro che la 
ratifica del trattato di Buczacz e un’alleanza 
offensiva contro la Mosrovia. Al rifiuto di 
queste proposizioni i Turchi replicarono con 
un furioso cannoneggiamento portando la 
morte e l'incendio in quel campo in cui re- 
gnava già la penuria e la diserzione, e che in 
breve dovea convertirsi in sepolcro. Dopo 
aver Michele Pac combattuto nel consiglio di 
guerra lutti i piani proposti dal re per la sal- 
vezza dell'annata gli partecipò in nome dei 
Lituani la loro risoluzione di disertare in 
massa. «Diserti chi vuole, rispose il monarca, 
in quanto a me io resterò , e gl’ infedeli pas- 
seranno sul mio cadavere prima di penetrar 


nel cuordeila patria:del restante é ben giusto 
che coloro i quali arrivano gli ultimi sotto le 
bandiere sieno i primi ad abbandonartele indi- 
rizzandosi poi ai soldati: « amici! esclamò. ho 
saputo trarvi da maggiori pericoli , e erede -si 
forse che il peso d'ima corona abbia inde- 
bolito la mia testa Mentre queste parole 
rendevano all’esercito fiducia e speranza , il 
caso vuole che il generale Martino Kontski 
trovasse ne’ solter ranci d’un castello un obiz- 
zo e che ne mandasse alcune bombe nel 
lampo nemico, la qual circostanza nuova pei 
Turchi lor fe’ supporre l'arrivo di nuovi soc- 
corsi ai Polacchi, e unita ad altre considera- 
zioni , nascere il desiderio d'un accomoda- 
mento. Due Pascià furono tosto spediti pres- 
so Sobieski per convenir d'una puee( ’x'j ot- 
tobre 1676) alle seguenti condizioni : due 
terzi deH'Ukrama apparterranno alla repub- 
blica e un terzo ai Ci Bacchi sottoposti al do- 
minio della Porta Ottomana; un conguaglio 
avrà luogo in Costantinopoli rapporto alla 
Podolia; agli ostaggi sarà restituita la liber- 
tà; le chiese cattoliche nella Terra Santa ce- 
dute ai Greci saranno rispristinate al loro 
primitivo cullo; i Tartari ed i Turchi preste- 
ranno soccorso alla Polonia alla sua richiesta; 
in caso d’una guerra colle potenze limitrofo 
i Turchi rispetteranno il territorio della re- 
pubblica; i popoli sottoposti al dominio della 
Porta non potranno violare le stipulazioni 
del presente trattalo e in caso di contrav- 
venzione la Polonia ricorrerà al comandante 
di Kamieniec per esser indennizzala; il com- 
merciò sarà libero col mantenimento dei so- 
liti dazii: i Tartari detti Lipki ossia della Li- 
tuania potranno se vogliono tornare nella 
Turchia neH’inlervallo d'rni anno; una solen- 
ne ambasciata sarà spedita a Costantinopoli 
per la ratificazione della presente pace ed 
intanto un agente diplomatico polacco ac- 
compagnerà l’annata turca fino aliti detta ca- 
pitale. Sottoscritti questi articoli gii Osmaiini 
ripassarono il Dniester dopo aver prima re- 
stituito 1 5 ,ooo prigionieri e 3 ooo carri con 
bottino. 

Sebbene la potenza dei Turchi acquistasse 
un sensibile aumento colle presenti stipula- 
zioni , e sebbene la chiave del mezzodì della 
Polonia rimanesse ormai nel loro possesso, 
certo è che nelle congiunture in cui si tro- 
vava poco fa il re, Tarmata, eia repubblica, 
congiunture risultanti da avvenimenti ante- 
riori , non era da aspettarsi una pace meno 
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sVantaggìosa ; e tutto ciò che nello stato di 
violenta commozione della Polonia le poteva 
giovar uno straordinario genio consisteva in 
prevenir grandi rovesci , limitar i pericoli, 
portar qualche vigoroso colpo agli aggres- 
sori, e ritaitlar ancora per qualche tempo l'o- 
ra della sua totale caduta. Dopo tanti e si 
crudeli prove essa si riposò almeno per la 
prima volta dai tempi di Wladisluo IV sotto 
l’ombra degli allori del suo monarca. Quel 
che egli ei a pel paese il suo paese l’era per 
1’ Europa : il baluardo del mondo cristiano 
contro cui venivano a rintuzzarsi ogni anno i 
dardi destinati per l’occidenle. 

Verso quei tempi tutte le potenze negozia- 
vano statiche dei lunghi rapporti ostili esi- 
stenti fra di loro. Luigi XIV con l’Olanda, il 
Brandenburgo , la Danimarca, ringhi Iter ra, 
la Turchia, Algeri, Tunisi, Genova, la Spa- 
gna, l’Austria, e gli Ungheresi insorti*, l’im- 
peratore con Luigi XIV e Carlo XI di Svezia*, 
Carlo XI eoi grande elettore, la Danimarca e 
la Moscovia *, la Moscovia con la Svezia , la 
Persia, l’Olanda, la China, la Porta Ottomana 
e la Polonia:, la Polonia con la corte di Roma, 
la repubblica di Venezia , la Transil vanta, 
gli ospodari, il Brandenburgo, l’Austria e la 
Turchia*, e il congresso di Nimega procurava 
mediante l’influenza deU’Inghilterra ricollo- 
care l’Europa agitata per incrociamento di 
tanti e si differenti interessi sulle basi del 
congresso di Weslfaliu. Egli è per aver po- 
tentemente contribuito alla generale pacifica- 
zione el>e Carlo 11 presentò per l'organo di 
lord Jlyde poscia conte di ltochester le sue 
felicitazioni a Sobicski ritirato nel prediletto 
soggiorno di Zolkiew, echi; il marchese di 
Belluine gli offri per parte della sua corte le 
insegne dell’ordine di Santo Spirito. Ma sic- 
come rari sono quegli atti che incontrar pos- 
sono laggradimentodi tutti i parliti, cosi al- 
l’aperluia della prossima dieta laustriaco di- 
retto dagli Opnlinski, Wisniowiecki e Pac cer- 
cava, rinforzalo da altri malcontenti non che 
chi tutti gli ambiziosi non ancor soddisfatti, 
d'attaccar la pace di Zuranow collo spargere 
aver il re tradito la repubblica sanzionando 
la <.*essione U’una terza parte deUTkrania. la 
rivolta dei Cosacchi, c abbandonando agli in- 
fedeli la chiave del legno, seguire una politi- 
ca francese e non nazionale, tendere con l’ap- 
poggio ed esempio del gabinetto di Versai les 
ad un potere assoluto, e violare le leggi nel- 
l’ appropriai si il comando deli' armala tolto 
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espressamente per E interesse della libertà 
dalle mani dei monarchi. 11 buon senso della 
dieta non mancò però di far giustizia di que- 
sti clamori senza che il partito vinto osasse 
opporre alla maggio: iti» il deplorabile mezzo 
che era a sua disposizione. In conseguenza 
il palatino di eufonia Giovanni Gninski venne 
incaricato di portar senz’indugio con un gran 
fasto a (ìostantinopo'.i le ratifiche della pace 
di Zuranow , furono destinali i commissari! 
per trattare cogli ospodari , e la regina ot- 
tenne pure la nomina del eonte Maligny al- 
l’ambasciata francese. 

La medesima domandò pure a Luigi XIV 
un ducato colla dignità di pari per suo padre 
il marchese d’Arguien , e per sè in caso che 
venisse a visitare la Francia gli stessi onori 
stati prima compartiti alla regina d’Inghilter- 
ra \ ma rifiutate queste domande, panie ilar- 
mente per l'influenza del ministro di guerra 
Louvoisehe le osservò esservi distinzione tra 
una regina ereditaria ed elettiva, Giovanni 
stesso fece in seguito le sue istanze in favor 
del suocero capitano della guardia dei cento 
Svizzeri al servizio di Filippo duca d’Or Jeans 
fratello del re di Francia , ed ebbe anche da 
questo la promesa di conceder al proietto il 
sollecitato titolo, allorquando venisse al pos- 
sesso di sufficienti lieni onde degnamente so- 
stenerlo. Contemporaneamente il marchese 
Francesco di Belluine cognato della regina di 
Polonia , altrettanto zelante pe’ proprii inte- 
ressi , quanto per quelli di Luigi suo padro- 
ne del cui favore godeva a preferenza del pri- 
mo , ambiva pure un simile onore senza sa- 
puta del suo concorrente, e ii\ breve appari 
anche un terzo candidato Brisacier segreta- 
rio e protetto di Maria Teresa regina di Fran- 
cia che si spicciava figlio naturale di Sobie- 
ski. Maria Cusimira offesa pel rifiuto insistè 
pi esso il padre di alienare il suo patrimonio 
onde venir a stabilirsi in Polonia, nia la mar- 
chesa di Bethune avendo fatto ritenere per 
mezzo del duca d’Orleans la somma prove- 
niente dalla vendita per sconto della sua do- 
te, tale circostanza riunita alla- precedente 
inasprì tanto la regina di Polonia, ehe suscitò 
nel suo animo risentimenti inalterabili verso 
la corte di Versailles. Fortunatamente essa 
non era ancora pervenuta a qual grado di 
dominio, esercitato poscia sopra lo spirito di 
Giovanni, per indurlo ad impedire al marche- 
se di Bethune di reclutare in Polonia una trup- 
pa pel servizio dei malcontenti d’Ungheria e 
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d’organizzanieiin'altra nella Prussia regia de- 
stinata a sostenere gli Svedesi allorché giun- 
gessero al soccorso di Stellino, ult imo baluar- 
do della Pomerania minacciato dall’ elettore 
di Braiidenhui-go. In contraccambio di questa 
compiacenza la corte francese prometteva a 
Giovanni il possesso della Prussia durai*', 
possesso i di cui vantaggi sarebbero immi- 
nenti poiché formerebbe d’ambe le Prussie 
un territorio compatto, indeboliiebbc la casa 
di Brandcnburgo, somministrerebbe alla re- 
pubblica un vasto littoralc, le procurerebbe 
una popolazione industriosa e commerciale, 
una cittadinanza illuminala, una frontiera so- 
lida, e un rango tra le potenze marittime del 
Baltico. Federico Guglielmo cerei) in una guer- 
ra civile i suoi mezzi di difesa alimentando, 
con cmissarii spedili a Danzica, quelle discor- 
die che secondo il solilo degli stali repubbli- 
cani ( Hanzicn è da considerarsi quul piccola 
repubblica sotto Ut protezione della grande ) 
vi regnavano tra sonato e jopolo, magistrato 
e cittadini, luterani e calvinisti, partito prus- 
siano e polacco. Per rimediar al disordine 
troppo esteso il re dovè finalmente recarvisi 
in persona. 

Mentre anche nell’assenza degli Svedesi, 
tropjio lenti a comparire, egli avrebbe potu- 
to portar un colini vigoroso al ducato di Prus- 
sia , il timor del nuovo torrente che era per 
inondare ITkranin io fe’ rimanere irresoluto, 
li successore di Cuprogli ossia Kiuperli, Ka- 
ra-Mustafà, cognato c lavorilo del Gran-Sul- 
lano, volendo presentar ai Cosacchi dcilTkra- 
nia e ai Zaporowiani un etmano (k-gno di su- 
bentrar*; a Doroszenko ritenuto prigioniero 
in Moskvrn , trasse fuori dalle Sette Torri 
Giorgio ChmielnH'ki onde sull’appoggio d’n- 
na ixitenU; armala reclamasse il remggiodi 
suo padre. Per prevenir quegli elTelti ebeil 
nome di Ghmielnicki non inanellerebbe d’e- 
seiritaresui contadini della Russia, era d’uo- 
po alla repubblica di tener guarniti i suoi 
confini e insister presso la Moscovie omle 
terminasse le incominciate negoziazioni me- 
diante un’alleanza utile per ambe le parti. 
Ma questa , mentre rhe ne ammetteva la ne- 
cessità , avea però cura di metter in campo 
pretensioni esorbitanti prima ili dividersi al- 
la conclusione del trattato di Moskwa ( li 17 
agosto 1678 ) per cui la tregua di Andrusznw 
fu prolungata per altri tredici anni, pagato 
una indennità di due milioni per la tempo- 
rauca occupazione di hijov ia e di Smolensoo, 


LA POLONIA 
e Wieliz, Newel, Siebiez. vennero eoi loro ri- 
spettivi distretti restituiti alla Polonia. Frat- 
tanto sconfitto Rndamannwskoi e occupata 
Czclryn le armi di Kara-Mustafà trionfarono 
in tutta l’estensione dcllTkraniacisliorisUina, 
in occasione di che il medesimo gettò le fon- 
damenta di Oczakovr, la quale eoi dominar il 
corso del Dnieslcr fino al mar Nero impone- 
va ad un tempo ai Cosacchi, ai Tartari, ai 
Moldavi , ai Russi, ai Moscoviti, ed ai Polac- 
chi. Le conquiste di questa campagna riusci- 
rono però di poco profitto allo stesso Chmiel- 
nii-ki, poiché in breve ei disparte, ucciso se- 
condo gli uni in un combattimento, e secon- 
do gli altri ricondotto nelle Selle Torri. La 
Porta riunì allora il governo deU’Lkrania a 
quello della Moldavia nelle mani del fortuna- 
to Rucas che divenuto ospodaro di servitole 
d’un mercante di Jassv seppe per lungo tem- 
po regnare con giustizia , c rosi piti che 
mai sottrarre i Cosacchi al dominio della 
Polonia. 

Gli Svedesi risolvendosi linalmen'edi com- 
pire l'ocrupazione delia Prussia, il generale 
Enrico Horn parli dalla Livonin per Koenig- 
sberga alla testa di 16.000 inclini, numero 
più che sufficiente per ronuuistar questo du- 
cato, se ei non avesse moltiplicato i suoi er- 
rori di cui il maggiore era d’esser arrivato 
dopo la operala dispersione delle truppe di 
Kethune, qual indugio proveniva in palle da- 
gli inciampi frapjiostigli da Michele Pac, ben- 
ché contro il volere del suo monarca. Giunta 
quasi contemporaneamente la notizia dell’ar- 
resio di Cninski sul Danubio fino alla tonde 
consegna della Podolia ai Mussulmani, Gio- 
vanni riconobbe essersi inutilmente esposto 
per compiacere alla politica francese alia ni- 
micizia di Brandcnburgo e dell’Austria, indi 
gli fu d’uopo di riconciliarsi coi medesimi ab- 
bandonando gli Svedesi a Federico Gugliel- 
mo e gli Ungari a l-eopoldo, talché come avea 
fln'ora credulo opportuno di appoggiarsi a 
Luigi XIV contro l' impero, dovrà ora con- 
tar sull'impero per agir contro gli Ottoma- 
ni. In questo stalo di nuova politica il suo 
piano venne tosto stabilito: sapendo esser la 
guarnigione di Kamicniec ridotta ad un pu- 
gno d’uomini, e i Turchi lenti a muoversi, ei 
non dubitava di venite, eoi dichiarare il pri- 
mo la guerra, in possesso duna piazza sì im- 
portante per lui prima che il divano avesse 
pensato di mandarvi rinforzi. La sua iutei:- 
zionc era dunque d'investiria approfittandosi 
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deiriovenio per prenderla per uh- colpo di 
mano , e la speranza, di congiungere le sue 
alle truppe dello czar onde prevenire con ra- 
pidi successi lo sviluppo delle forze nemiche. 
Lo che non era d’altronde sempre eseguibile 
dovendo disgraziatamente i redi Polonia pri- 
ma di combattere aspettar la riunione d’una 
dieta , palesarle la loro intenzione, richieder 
i mezzi, e quasi svelare i piani della campagna. 

In occasione della nuova nomina dei nunzii 
Giovanni non mancò di rivolgere seriamente 
colle sue circolari gli animi ik;gH elettori sui 
perigli della patria rammentando ad essi che 
se la sua volontà fosse stata meglio adempi- 
ta dalla nazione, se dopo l’aflaredi Chocim ei 
non fosse» stalo abbandonalo dall’esercito, se 
nell’anqo seguente i Lituani non avessero di- 
sertato dqirUkrania, se i decreti della dieta 
deH’incoronazione concernenti le nuove leve 
ed i sussidii fossero stati scru|>olosamente 
eseguiti, la repubblica avrebbe dettato la pace 
ai Turchi iul Danubio invece di riceverla a 
Zuranow , e se in seguilo la nobiltà l’avesse 
almeno obbedito , la Porta Ottomana col ri- 
spettare le condizioni del trattato non avreb- 
be ridotta la Polonia priva ornai de'suoi ba- 
luardi naturali a ricercar ora i medesimi in 
alleanze incerte, e la probabilità di salvezza in 
una nuova guerra. 

Un processo pendente tra dtte delle prima- 
rie famiglie della Lituania Pac eSapiena oc- 
cupava allora tutti gli spiriti, e attirava sot- 
to le loro respettive bandiere le fazioni: quel- 
le della Grande Polonia e del partito fran- 
cese crono per la prima, e quelle della Li- 
tuania e del partito imperiale per la seconda. 
11 partito della Francia era pure quello del re, 
eccetto che non desiderava come lui la guer- 
ra eoi Turco, sia temendo clic non produces- 
se risultati ancor più funesti della nuova pa- 
ce, sia che non dispiacesse all’ambasciador di 
Luigi i di cui intrighi e liberalità aumenta- 
vano in tale congiuntura-, e il partito dei Pac 
era bersi all’istigazione della corte di Vien- 
na per la guerra della Turchia come il re , 
ma sopra ogni cosa nemico personale di lui , 
non tendeva che a suscitargli sempre nuovi 
imbarazzi, unito più che la regina stessa sta- 
va alla testa di questa fazione pei suoi impla- 
cabili risentimenti contro Luigi XIV. E in 
questa complicazione ed urto d’opinioni ori- 
ginale per lo piu da motivi personali non si 
ravvisava più il partito della j>ati ia. 
All’apertura della dieta del 1679, la quale 
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secondo un precedente decreto ebbe luogo 
in G rodilo, il senato non trovandosi in nume- 
ro completo per l’assenza dei dignitarii ap- 
partenenti ai palaiinati limitrofi della Prussia 
ducale, inquieti delle riprese ostilità di Fede- 
rico Guglielmo contro gli Svedesi , scorsero 
due settimane prima die si potessero rico- 
minciar le sedute. Il primo aflàre da decider- 
si era una querela di due magnati: il grande 
alfiere Lubomirski avendo nella dieta prece- 
dente rivendicato in nome dell’ordine di Mal- 
ta, di cui era membro , certi beni usurpati 
dal principe Demetrio , questi si vendicò at- 
tualmente con citarlo dirami all’ assemblea 
qual traditore di Dio, del re, e della repub- 
blica, per aver vendute le truppe polacche al 
re di Francia e alla Porta Ottomana, e tra- 
scinate malgrado la fede dei trattati nelle 
schiere degPinsorgenti Ungheresi. Ambi gli 
avversari sostenuti a vicenda dai differenti 
partiti ed accompagnati ognuno da truppe 
particolari che di già si permisero alcuni al- 
ti di violenza, avrebbero potuto mettere lo 
stato in combustione, se non fosse riuscito a 
Giovanni colla pazienza e fermezza di soffo- 
care te loro vertenze. Terminati questi ste- 
rili dibattimenti una questione relativa alla 
società di Gesù venne quindi trattata : si ac- 
cusò la medesima possedente grandi beni a 
Jhroslaw (Tuna continua usurpazione sulle 
proprietà particolari limitrofe, e benché go- 
di»sse della protezione dello stesso monarca , 
egli non le celò che era essa l’ oggetto del 
pubblico odio, e indusse così a cedere per 
non prodigare più a lungo il tempo desti- 
nato per afTari di maggior rilievo. Ma al- 
lorché si procede alla loro discussione An- 
drea Crisostomo Zaluski segretario della re- 
gina si presentò onde domandare in nome 
della sua padrona lo stabilimento del suo ap- 
pannaggio*, il re impazientito si dichiarò vio- 
lentemente contro siffatta proposizione , che 
però sostenuta dai partigiani di Maria Ca- 
simira fu dopo lunghe negoziazioni approva- 
ta mediante la dotazione di 200,000 fiori- 
ni. La dieta prevenuta cos'idi incidente in in- 
cidente fino al prefisso termine delle sue se- 
dute, il re vide con dolore sventata la sua spe- 
dizione di Kamienicc. 

Un piano più vasto e più efficace volgeva 
allora nella sua mente, piano d’ una crocia- 
ta generale delle potenze europee contro 
gl’infedeli eseguibile pili che mai nel mo- 
mento in cui si il re di Francia ebe l’impe- 
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nitore deponevano le loro armi. Sembra pe- 
rii che i Imo rispeilivi ministri, il maivhese 
di Beihune e il come d'AIllieim non fossero 
giunti a Credilo se non per (xintiauare le 
lunghe querele intavolate a Nimegua tra le 
corti di Versailles e di Vienna. U' altronde. , 
mentre questi , intento sempre a rivolgete 
sulla Polonia i disegni della Porla, rispoode- 
vj alle offerte di comune alleanza eoi diman- 
dar preventivamente la punizione di quei Po- 
lacchi che aveano combattuto per la causa 
degli insorti Ungheresi, quegli non pensava 
che a trascinar la repubblica sotto le inse- 
gne di Tekieli (•), La grande questione del- 
l’Ungheria trovatasi singolarmente complica- 
la-, difensori delle libertà dei loro avi e indi 
alleati neoessarii della Poi'ta Ottomana , gli 
Ungheresi abbandonali ostensibilmente da 
Luigi XIV, primo autore della loro rivolta , 
al protettorato della Turchia e alla vendetta 
delle milizie tedesche trasportate ad un trat- 
to dal Reno sul Danubio, non potevanu ac- 

(*) Alloichk Leopoldo I a -cen leva al trono impe- 
riale, il suo recidi!! compone* a.si della maggior 
porzione del circolo (l’Austria, del regno di B ernia, 
c della quarta parte dell’ Ungheria non compresa la 
Transilvania, retaggio esposio a gratuli per. citi per 
la continua persecuzione dei protes'anti unghere- 
si , pel disordine che regnava alla corte di Vienna, 
per l'estensione progressiva in quelle parti della po- 
tenza Turca, per l’indi fTerenca dei principi a tc- 
■nanni ver» il capo dell'Impero . e per altre ci rvo- 
sianze di natura egualmente sia* orco lo Sebbene 
la r ittoria dì San Gottardo ( i agus'o I (gli } ot- 
tenuta dal generale MonUrcuccoli sopra il gran 
visite Achmeio Ouprogli avesse allonrauato le 
truppe turche dalla vicinanza della capitile au- 
striaca , e sebbene fossa stato colle medesime 
concluso ( lo agosto } un armistizio valido per 
■venti anni poco favorevole agli Ungheresi, però 
le ricominciate persecuzioni dei protestanti ai 
z|uali vennero tolte 800 chiese, la non convoca- 
zione della dieta net i titiy , l 'aggravio provenien- 
te dalle guarnigioni tedeshe , e le soverchie- 
rie dei nriu’Stri austriaci, provocarono una cospi- 
razione dei magnati d' Ungheria , alla di cui te- 
sta stavano il palatino Wossolitii, Pietro Scrini ba- 
ino di Croazia, il suo cognato Cristoforo Frangipa- 
ni, Francesco NadasJi giudice supremo , e il con- 
te Erasmo Tcttenbacli governature di Stirla. Que- 
sta scojiertu a tcrn|)o , i congiurati pagaron bensì 
odia vita ( 2o aprile 1671 ) i loro piani, ma la 
ribellione invece d’esscr assopita non lu die com- 
jrressa per la presenza d W.irurata te lese a ili 3 n,ooo 
uomini. Alcuni anni dopo ( iti-8 ) nel tein|io che 
l'Austria combatteva sul Regno colla Fraiiria, il 
conte Emetico Tekieli mettendosi alla lata dei 
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quietarsi l'alleanza della repubblica senza (die 
questa corresse il doppio pericolo d’una guer- 
ra accanita con Leopoldo e di cooperar al- 
rauinento delia potenza Turca. I Due istigali 
dall’Austria non mancarono di rilevare que- 
sta |MSÌzione della (brionia, e il re che par- 
tecipava di cuore all’opinione del partilo di 
Francia sugli adiri dell’Ungheria pensava 
d’allrotide come il partito opposto sui veri 
interessi della patria. 

Dopo quattro mesi di sterili dibattimenti 
tulle le pro|tostfiom di maggior importanza 
furono ammesse in una notte concedendo am- 
iti i partili al re kt facoltà di agire nella que- 
stione turca secondo la sua maniera di ve- 
dere, soddisfatti d’altronde di lasciargli la re- 
sponsabilità dell’avvenire. Il gran tesoriere 
Morszlyn uomo destro ed abile fu in conse- 
guenza destinato all’ainbasciau di Parigi, un 
suo nipote, sotto scudiere della Lituania, a 
quella d’Inghilterra ed Olanda, il principe Mi- 
chele Radziwill a quella di Vienna, di Roma, 

malcontenti, s'impossessò di tutta t Ungheria supe • 
riore austriaca ; e quantunque la Francia conclu- 
desse poscia colla sua rivale una pace iti Nimc^ua 
( i 6;9 ) non tralasciò pertanto lo sco|m) prima- 
rio della sua politica , 1 umilia /.ione dell’ Austria. 
ln conseguenza il suo arahasciadnre in Polonia , il 
marchese di B rthuue , incoraggiava grinsurti un- 
ipari sì con promesse die coti denam , o li soste- 
neva inflno con reclutamenti eseguiti nella sta- 
rustia di Stryy a cognizione dello stesso Gio- 
vanni, da lai lusingalo colla speranza di venir 
un di In possesso del trono ungherese a favore 
della sua famiglia. Gli Ungari sconfìtti nel 1679 
chiamarono nell' anno seguente i Turchi onde 
operar insieme con’m il comune nemica, e seb- 
bene alla dieta di Edenbarg ( »(>8i ) riuscisse «li 
pacificar momentaneamente le differente del- 
I’ Ungheria , però i continui incitamene della 
Francia uniti alle solite persecuzioni dei proto- 
stinti ebbero per effetto il ricominc amento della 
ostilità sotto la <*uiia dello stesso TeWieli, il qua- 
le concluse co' suoi alleali un trattato io Buda 
( marzo ditti ) per cui la Porta Ottomana , pren- 
dendo sotto la sua protezione l'Ungheria , promet - 
teva di liberarla dalla dipendenza delFA osarla 
mediante un tributo annuo di 4 <ii oor) Talleri, e la 
restituzione di quanto ella avea po,ssetluto in que- 
sto re^no fino all’anno it> 64 . Gli Ungali es jje va- 
no in seguito da Leopoldo 1 che rimettesse il lo- 
ro paese nello si ito come era neH’anno i 663 , e 
i Turchi che pagasse annualmente 5 o,ono Talle- 
ri e distruggesse le fortezze Leopoldstidt nell* Un- 
gheria e Grati in Stirivi. E tale fu hi circostanza 
in cui l'Austria sollecitò la Polonia di coochiudece 
il trattalo del * 083 . 
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ifi Venezia, ed altri vennero spedili alle corti 
di Spugna , di Svezia , e di Moscuvia. Le loro 
Istruzioni consistevano nel sollecitar coopc- 
razione delle potenze onde render ai hurbari 
conquista per conquista, cacciarlidi vittoria in 
vittoria fino ai desei ti che gli aveano rigettati 
nell'Europa, per rialzar indi sulle rovine dcU 
l’islamismo lamico impero bisanlino. Ar- 
dente ad unire il suo nome al vasto progetto 
di Sobieski, Innocenzo XI della famiglia Ode- 
scalclti non aspettò per decidersi rinvilo di 
questo principe che, come si e presse nel con- 
siglio , era il baluardo del mondo cristiano 
contro il quale si rompevano da treni’ anni i 
dardi dei barbai i,lc cui vittorie sante attesta- 
vano le volle del Valicano , e il di cui brac- 
cio destinato a portar io scettro lena pure a 
scuotere il giogo pagano sotto il quale ge- 
mevano le nazioni cristiane. Sebbene il pou- 
tclìee lo assistesse «in mezzi si religiosi che 
materiali, egli aspettava tuttavia soccorsi più 
positivi dalla parte delle altre potenze. Ma il 
czar di Moscovia non si mosti ò allento che 
a procurarsi in Costantinopoli una pace più 
vantaggiosa-, Leopoldo benché testi mone del- 
le relazioni intime di Tekieli colla Porta Ot- 
tomana, però sperando ancora di distogliere 
la tenutesi;» vicina a cadere mercè la sua sot- 
tomissione, rifiutò soecot si alla Polonia; Ve- 
nezia proibì al principe lladiziwill fino l’in- 
gresso sul suo territorio; e in questo comu- 
ne timore una meschina repubblica, quella 
cioè di Ragusa , manifestò sola coraggio te- 
nendo la città minata per non lasciare ai 
barbari in caso di estremo periodo che rovi- 
ne e ceneri. In tal guisa trovandosi la Polo- 
nia abbandonata a sè stessa l’unico soccorso 
offertole dal inondo cristiano dopo quello del 
papa sarebbe stalo quello proveniente dalla 
nobiltà francese , se anello essa non si fosse 
richiamata da Luigi. Questo monarca dopo 
aver sottoposto quasi tulle le potenze euro- 
pee ai suoi voleri sia colle armi , sia con 
complicazioni diplomatiche, sia con malrìmo- 
nii, sia finalmente con stipulazioni della pa- 
ce di Nimngua (*),non intendeva perciò di ri- 
nunziare ai principii dirigenti costantemente 
la politica del cardinale Richelieu, quelli cioè 

(*) Con questa pace ei si pacificA coll'Olanda li 
lougos'o . e colla Spagna li 17 jetlcmlm; 
roll'Ati.lria li 5 lebbra jo, coi ducili di Brunswick, 
li 1 5 lebbra jo 1659 ; e coll'cloUurc iuFouUiue- 
lilcau il 1 aprile 1679. 
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di non trascurar veruna occasione onde nuo- 
cere alla casa d'Austria. E siccome Innocen- 
zio XI abbracciò con premura la causa di 
questa, e Giovanni tendeva a riunire gli sfor- 
zi di tutta la cristianità contro i di lei nemici 
più Ibnnidabili, onde avvenne che la politi- 
ca della Francia non potò più collegarsi con 
quella di Roma e di Varsavia, e die anzi di 
amico il più affettuoso Giovanni divenne un 
nemico dichiarato di Luigi; e i suoi ministri 
Forbin-Janson allora vescovo dì Beauvais o 
il marchese Vitry nipote del maresciallo di 
l’Hospilal non sembravano più mirare ad al- 
tro che a suscitargli nei proprio paese sem- 
pre nuovi ostacoli. 

Allorché si radunò in breve una dieta (i + 
gennaio 1681) per conoscere kt opinioni delle 
(utenze rapporto alla proposta crociala, onde 
pronunziare definitivamente sul parlilo ila 
prendere, il re s’avvide che si trovava posto 
in una delie più scabrose situazioni; la fazione 
della Francia non gli apparteneva più, quel- 
la dei Pae continuò ad essergli aliena, le pas- 
sioni vieppiù si riscaldarono , l’ambasciator 
francese oggetto di sdegno pubblico appena 
salvò la vita, un parente di questo fu trucidato, 
Michele Pac e uno dei Sapicha snudarono le 
sciabole in pieno senato a piè del trono, e il 
sangue scorse nel cortile e nei corridori dei 
palazzo dell’assemblea, poiché i servi sempre 
profili ad abbracciar le querele deior padro- 
ni a vicenda si massacrarono. Quantunque 
la nazione udisse in questa dieta con sorpresa 
mista a indignazione ciò che le offriva nel suo 
presente pericolo la cristianità dopo tanti 
gloriosi sarriflzii per la causa comune, nien- 
tedimeno decise di non accettar più una (tace 
vergognosa, di far sforzi slraordiuarii ed af- 
fidare la sua si»rte al genio e al patriottismo 
del suo degno monarca. Ma allorquando dopo 
cinque mesi di procellosi dibattimenti essa 
era già per sanzionar in una generale riu- 
nione degli ordini le prese risoluzioni , il 
nunzio di Posnania Wladislao Przyiemski 
dichiarò all’improvviso che se le medesime 
non fossero accettate nella stessa seduta ei 
romperebbe l’assemblea. Vietando le leggi la 
discussione degli alluri al lume , i nunzii 
aveano una volta preso il partito onde evitar 
una interruzione di rimaner ai loro posti 
nell’oscurità della notte; ina Giovanni le’ il- 
luminar le sale contigue , affinché il loro ri- 
flesso unito alla chiarezza della luna permet- 
tesse alla dieta di coutiuuar le sue operazio- 





STORIA DELLA POLONIA 


222 

ni. Tosto un altro membro delford ine eque- 
stre Dombrowski corretto, come si suppone, 
dall’oro di Luigi o del l'elettore, dichiaiòes- 
S'tIj coslinizione criminalmente violata, lan- 
ciò il suo veto su lutti gli alti della dieta, e 
quindi disparve ; e eosi (Giovanni si vide ad 
un tempo defraudato dei mezzi e del diritto 
di combattere. Fortunatamente il divano in- 
quieto delle disposizioni delle truppe contra- 
rie ad una guerra contro Sobieski, loro ter- 
rore, non troravnsi in grado da fariientire la 
Polonia dei progetti ostili del suo re . anzi 
le fé’ pervenire proposizioni nuove e tollera- 
bili « che non lardarono ad essere accettale. 

Nei seguenti due anni fucilici Giovanni 
procurò di completare, disciplinare, e avvez- 
zar l’armata agli accantonamenti (Issi lungo 
i confini del regno , ed applicò inoltre le sue 
cure alla costruzione di Wilhmow (villa nuo- 
va ), soggiorno amenissimo sulla sponda sini- 
stra della Vistola a poca distanza dalla capi- 
tale. In questo intervallo si assopirono anche 
i partiti, in guisa che, eccettuala una querela 
insorta tra gli studenti di Cracovia e gli ebrei 
colà domiciliati, la Polonia godè d’una tran- 
quillità da lungo tempo a lei ignota. 

Ma durante questa sua «dina l’orizzonte 
del mezzodì continuava ad oscurarsi: mentir 
Maometto IV proseguiva con vigore i suoi 
preparativi destinati secondoogni apparenza 
contro l'Austria, Luigi XIV estendeva le sue 
armi verso il Reno , e Enrico TekieH, rico- 
nosciuto tributario della sublime Porta.elna- 
mava nella comune alleanza i popoli (MIT'n- 
gheria, della Transilvania , della Moldavia, 
della Valacchia, e doHTkrania. Nella sua per- 
plessità Leopoldo I s’indirizzava alta dieta di 
Ratisbona che per altro trovò divisa d'opi- 
nioni secondo il maggior o minor grado di 
pericolo a cui si vedevnn esposlì i principi 
deH'Alemagna.E siccome l’attenzione del papa 
era allor ri volta anche sulle dichiarazioni della 
chiesa gallicana, la cooperazione de’Veneziani 
intimiditi dopo i rovesci di Camita molto pro- 
blematica, c incerta l'alleanza della Moscovia 
per l’anarchia manifestatavisìdopola morte di 
Feodoro,non rimase alfimperatore altra spe- 
ranza che Sobieski. Ma Sobieski pensi) prima 
di decidersi, che se da una parte importava 
agli interessi del suo paese la conservazione 
della pace col Turco, rindobolimenfo dell'Au- 
stria, il trionfo degli Ungheresi, e l’amicizia 
della Francia*, dall’altra la prospettiva di ri- 
cuperar le provineie perdute, le sollecitazio- 


ni della cristianità secondate pure dai senti- 
menti religiosi dei Polacchi, e il pericolo del- 
la propria patria se l’Austria venisse a soe- 
combere,non erano un minor oggetto di con- 
siderazione. Leopoldo prometteva la mano 
d’una arciduchessa al di lui figlio Jocobo, a 
cui guarentiva pure la successione al trono 
polacco, collo stesso fine i gabinetti di Pari- 
gi, Berlino e Copenaghen gli offrirono la Sle- 
sia ed anche il probabile acquisto dell’Un- 
gheria, e il Gran-Signore sollecitò in oltre la 
sua amicizia dichiarando non aver i suoi ar- 
mamenti alcuna intenzione ostile contro la Po- 
lonia. Mentre che il consiglio di Vienna tenta- 
va ancora di negoziare per l’organo del conte 
Gaprara , gli pervenne improvvisamente la 
notizia aver Tekieli aperto le ostilità coll’im- 
possessarsi di Cassovia , Eperiez, Tokay, 
Onotz , Zips, Fillelk , esser già lo stendardo 
di Maometto inalberato nel serraglio per 
metter in movimento le popolazioni della 
sublime Porta , esser rotte le conferenze di 
Franclòrte, e Luigi sul punto di snudare la 
spada. 1 /) smarrito imperatore corse allora 
con tutto il jiopolo a piè degli altari onde 
implorar da Dio la salvezza della patria edel- 
la dinastia. 

CAPITOLO VI. 

Campagna di Vienna. 

Una lotta decisiva tra la cristianità e l’isla- 
mismo , tri l’Asia e l’Europa, tra la civiliz- 
zazione e la barbarie sembrava imminente: 
popoli interi si avviavano durante tutto l’in- 
verno ( 1682-1683 )si dalle sponde dell’Eu- 
frnte come dalle sorgenti del Nilo e delle isolò 
dell'Airipelago nella direzione di Adrianopolt 
e Buda, e Kara-Mustafà meditava consumar 
finalmente l’opera di Maometto II e dei Soli- 
mani , col portare i suoi primi colpi contro 
ì’ìmjiero e ì secondi contro l’Italia. Li nuova 
di questa marcia fissò il pensiero fin qui on- 
deggiante del monarca polacco por l'Austria, 
e sebbene la posterità non trovasse in tale 
risoluzione che uno slanciocnvnllereseoouna 
religiosa inspirazione , egli è certo formare 
l’allontananza dalla Germania di quei barbari 
cliedojx) la caduta di Vienna non lardereb- 
bero a precipitarsi sulle pianure della Polo- 
nia uno de’ pili essenziali di lei interessi. 
L'imperarore per corrispondere ai sentimenti 
di Sobieski si a (Trottò di promettergli uu’iufi- 
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nità di vantaggi personali e inclusivainenle la 
corona deil'Lngheria purché la conquistasse 
sul ncniicOriaui che il titolo di maestà iniqui 
contestato ai di lui predecessori ; ma ei non 
accettò che quelli conformi all'interesse del 
suo paese e all’utililà della prossima spiali/ io- 
ne.! In trattato venne in conseguenza conchiu- 
so ( 3 i marzo 1 683 ) tra anibiduo i sovrani me- 
diante le seguenti condizioni: alleanza oflensi- 
va e difensiva lino ad una discreta pace odia 
Porta Ottomana e difensiva in eterno, ratifica in 
Roma delle presenti condizioni dai candidati 
Pio e Barberini protettori delle rispettive par- 
li; annullamento di ogni antica pretensione; 
proibizione di conchiuder separatamente pa- 
ce col nemico; obbligo pei successori damili 
i principi di osservare le stipulazioni riguar- 
danti l'atlual guerra col Turco; somministra- 
zione per parte dell'Austria di 60,000 e per 
parte della Polonia di 4.0,000 uomini; opera- 
zione contro il comune nemico dell una in 
Ungheria e dell'altra nella Podolia e l’Ukrania, 
pagameiilo al re di Polonia di 3 oo,ooo Tal- 
leri da scontarsi dall'Imperatore sullederiuie 
dei beni del clero in virtù del consenso pon- 
tificio; obbligo pei contraenti di ottenere dal- 
le altre potenze l’adesione al presente trat- 
tato. Due. segrete condizioni furoBo altresì 
aggiunte; l'imperatore desisterebbe dalle sue 
pretensioni rapporto alle saline di WieUczla 
e Bochnia, e restituirebbe il documento che 
guarentiva nel i 656 durante la guerra sve- 
dese l'elezione al trono polacco d uri arcidu- 
ca. Giovanni, le di cui vedute oltrepassavano 
i limiti dell’urgenza attuale , propose d'al- 
tronde il ristabilimento d una repubblica del 
Peloponneso e di Atene, concessioni da Unsi 
agli Uugari , invili a Venezia, al lo czar, e al- 
la Persia di cooperar ad una impresa di cm 
mun utilità , e conciliazione con Luigi XIV. 
Ma l’imperatore si contentò solo dìncarkarlo 
della mediazione tra lui e Tekieli, il quale dal 
suo canto promise mercè un segreto accordo 
di rispettare e far rispetlareil uti ilorio del- 
la repubblica come pure quello di Moravia; 
c ’l principe di Transilvania Michele Abolii a 
cui egualmente importava di conciliarsi la 
regia benevolenza, si affrettò pure d’accedere 
a tali impegni. 

Prima di metter ad esecuzione le stipulale 
condizioni i I re convocò una dieta ( 1 6 ò 3 ); e 
in tale occasione conferì , morto essendo si 
Michele Pac che il principe Demetrio, la di- 
gnità del primo a Casimiro Sapieba e quella 
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del secondo a Stanislao Jablonowski , a Sie- 
niawski il bastone di etmano di campagna o 
al ravaliere Kubouiirski la carica di mare- 
sciallo della corte, li partito di Francia al- 
larmalo delle disposizioni che stavano per 
essere sanzionale dagli stali nulla trascuro 
per renderle vane ; alla sua testa era Andrea 
Morsztyn gran tesoriere della corona intera- 
mente devoto agli interessi di questo regno, 
ove avea fino acquistalo considerabili pos- 
sessioni , e Sapiolia unitamente a Jublonow- 
ski di recente colmi delie beneficenze regio 
non andarono esenti dal sospinto di parteci- 
pare agl'indegni complotti tramati dal primo, 
complotti che avrebbero potuto riuscir fatali 
al mona, ca, se non gli avesse scoperti a tempo 
per mezzo d'ima inlcivcllata corrispondenza 
dell'ambasciaUir francese alla sua curie. Mò- 
nito di questi irrefragabili documenti Gio- 
vanni si portò nei senato, riunì intorno al 
trono la maggior parte dei personaggi com- 
promessi , e desilo del pari che magnani- 
mo limitò al solo Morsztyn h sua collera e il 
disprezzo. Ma l’indignazione pubblica non 
tardò a pronunziarsi contro tutti i colpevoli, 
non escluso rarnbaseialor di Luigi; una leg- 
go venne in conseguenza a interdire ai mini- 
stri esteri il diritto di residenza in Polonia, 
lai dieta adottò in seguiloiuiti i progetti pro- 
posti dal re, ratificò il trattalo concluso col- 
l’imperatore , c un ultimo tentativo di rom- 
perla essendo rimasto senza (fletto, il mar- 
chese di V'ilry abbandono la Polonia diffon- 
dendo in Europa la voce che le sofferen- 
ze fìsiche di Giovanni non gii pennelle- 
rebbero d'assister in persona alia futura cam- 
pagna. 

Frattanto Maometto IV meltevasi in mar- 
cia col suo visire e contemporaneamente s’av- 
viavano il Kaue dei Tartari , gii ospodari, il 
principe di Transilvania e il capodogli insor- 
genti Ungheresi al lungo convenuto il ponte 
d’Esseck vicino alTiinborcalura della Drave 
nel Dauuliio. Colà s’ arrestò il (ladrone di 
tanti popoli sparsi su tre parli del mondo, ri- 
messe con solennità al mio luogotenente le 
doppie piume d’agbii-nne , la viste d’oro, il 
turcasso di diamanti, ciiiblcini dei suo sovra- 
no potere, e finalmente lo stendardo di Mao- 
metto, adulandogli colia causa dell'islamismo 
la sorte della cristianità. Nel tempo che i 
Turchi lanciavano a Leopoldo insultanti in- 
timazioni , Luigi XIV traversava la Fran- 
ca Contea e )’ Alsazia e le sue (lotte non aspet- 
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tavano iiel Ballino che l’ordine d’assalire gli 
alleati di Leopoldo, e cosi la Polonia era co- 
stretta ad osservare i lidi , e l’Austria a divi- 
dere le sue truppe per opporsi al doppio pe- 
ricolo , non lasciando in tal guisa sul Danu- 
bio che 3o,ooo combattenti; unica barriera 
tra Kara-Mustafà e ’l Reno, le Alpi, e gli Ap- 
pennini. Sebbene abbandonato dal suo co- 
gnato nelle conferenze di Nimegua. il prode 
duca di Lorena, uno dei più grandi capitani 
del suo tempo, si presentò in quest’estremità 
per prendere il comancto delle trupjtc impe- 
riali ; ma non era più in grado di difendere 
il passaggio di Rabwitz contro le preponde- 
ranti masse, a cui si unirono purefiooo Un- 
gheresi guidati dal conte Budiani, rimasti fin 
qui fedeli , e il palatino Paolo Esterhazy era 
quasi il solo che portò in Vienna la notizia 
della defezione de’ suoi compa trioni a misu- 
ra che procedeva il nemico. Per salvar in ta- 
le circostanza l’armata , Carlo non ebbe che 
il tempo , dopo aver rinforzato i prcsidii di 
Jaworyn ossia Rab e di Komorn, di gettarne 
l’infanteria nell’isola di Shutt onde di là s’in- 
camminasse a marne forzate a Vienna, e ri- 
tirarsi in ordine colla cavalleria disputando 
passo passo il terreno, e combattendo in linea 
a Petronel senza esservi è vero sterminato ma 
perdendo i suoi migliori ulfiziali. Tali disa- 
stri riempirono di spavento la capitale: l’im- 
peratore si precipitò di notte tempo fuori del- 
le mura ( 7 luglio ) colle due imperatrici, col- 
le arciduchesse, colla regina Eleonora, e con 
60,000 sudditi sbigottiti , rimontando In 
sponda sinistra del Danubio fino a Lintz e 
Passai» al riflesso dell'incendio de’Tartari che 
perseguitavano i fuggiaschi. Una rustica ca- 
panna o poca paglia u cielo scoperto forma- 
vano spesso l'asilo della casa imperiale. Iìi 
marcia di Kara-Mustafà era si rapida e sì inso- 
lita in tempi in cui non solevasi ancora la- 
sciar addietro le fortezze per inoltrarsi verso 
la capitale che il minacciar Rab di vane di- 
mostrazioni, l’impiegar questo tempo alla co- 
struzione inosservata di ponti, l’inondare il 
proprio territorio austriaco, l’apparire sotto 
le mura di Vienna, lo stabilirvisi e aprir le 
prime trincero ( i4 luglio ), era un’opera di 
pochi giorni. 

I,a capitale d' Austria giace sulla sponda 
diritta del Danubio diviso in questa contra- 
da per mezzo d’isole in varii rami, da cui 
s’estende una pianura ineguale e fertile nella 
direzione dell’ occidente sino all’ anfiteatro 
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formato dalle montagne separanti l’AuMria 
dalla Stiria , e verso l’oriente sino alla cate- 
na di Calemberg dai gioghi della quale scatu- 
riscono varie riviere. Nell’occasione d’un pre- 
cedente assedio ( 167.9 ) per parte dei Tur- 
chi le sue vecchie mura furono trasformate 
in fortificazioni moderne, e lasciate quindi in 
abbandono da una lunga sicurezza, vennero 
ora in pochi giorni rimesse dal duca di Lore- 
na. Ma l’insufficlonza di tempo non gli per- 
mise di distruggere affatto i sobborghi più 
estesi ed opulenti della città, onde le loro ro- 
vine servirono di punto d’appoggio alle bat- 
terie nemiche. Rinchiusi nelle loro mura gli 
abitanti di Vienna contemplavano costernati 
il successivo arrivare e lo stabilirsi immedia- 
to delle popolazioni barbare sotto un'infinità 
di tende, che a guisa d’un’altra città più va- 
sta e più popolata della loro emergevano in 
un immenso semi-circolo, contemplavano 
quelle armate di elefanti, cavalli, bovi e pe- 
core che tumultuosamen te givano a dissetarsi 
nel Danubio , quei limali che dì notte splen- 
devano presso ogni Iwndiera ed ogni senti- 
nella spargendo nell’aere uno spaventevole 
rossore, udivano il fragor continuo delle ar- 
tiglierie misto In ore determinate al grido 
acuto dei niusseimi chiamante i soldati alla 
preghiera dell’alcorano ; cosi il giorno e la 
notte, la terra e’1 cielo presentavano un qua- 
dro ugualmente terribile agli assediati. Su 
di una eminenza sorgevano le sontuose tende 
del gran visir contornate da una numerosa 
servitù, dal serraglio, e da lutto ciò che il lus- 
so asiatico inventar potea di più ricercato: il 
Kanedei Tartari Selim Gieray eoi sultani suoi 
figli, il prinripe di Transilvania Michele A baf- 
fi , il principe di Moldavia Dueas, l’ospodaro 
di Valacchia Sirvan Cantacuzeno,e il capo de- 
gli Ungheresi Emerico Tekiell. formavano a 
questo luogotenente un corteggio di sovrani 
tributari. Ad eccezione degli eunuchi , schia- 
vi, servitori, operai, mercanti, musici e don- 
ne, l’armata nemica valutavasi a 3 oo,ooo uo- 
mini provvisti di 3 oo bocche da fuoco. La 
guarnigione di Vienna si componeva nel prin- 
cipio dell’assedio di 1 4,000 uomini di truppa 
regolare, di circa 5 ooo abitanti armati orga- 
nizzali in compagnie, delle corporazioni dei 
mestieri , e degli studenti dell’università, lì 
9110 governatore era il conte Ernesto Ruedi- 
ger di Stahreinberg, e il presidente del con- 
siglio amministrativo il conte Kap!ei7. , intor- 
no ai quali venne ad aggrupparsi una folla 
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di ftobill di tutte le nazioni «fluenti le loro 
braccia e l’oro. Carlo di Lorena, il di cui ge- 
nio militare si sviluppò ili quest’istreinilà in 
tutta la sua estensione* si ripiegò dietro il 
banubiodopo aver chiuso al nemico tutti gli 
aditi e procurato d'assicurar agli assediati 
una libera -comunicazione collisole e collo 
sponda sinistra del fiume. NeU’indomani del 
suo arrivo Kuru-.Musmfà ossegnò agli arti- 
glieri il punto il più delioledella piazza, quel- 
lo a cui era upjxiggiaio il palazzo imperiale 
per dirigervi le loro operazioni, prese quin- 
di I-eojwldstadl ulta testa de* suoi squadro- 
ni, circondò la piazza di latterie che vomi- 
tavano la distruzione su tutta la lineo, e al- 
lorché la sua trincera era già pervenuta u 3o 
passi dalla contro-scarpa , intimò agli asse- 
diati d'arrendersi , nella lusinga di divenir 
padrone a patti di quel bottino divoralo di già 
da lui in speranza. 

Un terror panico penetrò allora l’Europa; 
la corte imperiale riempi tutta fAleinngna 
del suo spavento; l’Italia stimavasi già riser- 
vata do^io la radula dell’impero al ferro e Oto- 
co dei medesimi barbari ; il Vaticano tremò: 
la cristianità si sbigottì; Luigi già vicino ad 
inondare l'Aleinagna si arrestò confuso d’al- 
tronde d’esser chiamato dal papa a difendere 
la chiesa (piai suo tiglio primogenito : e in si 
generale allarme tutti gli sguardi, tutti i mo- 
ri e tutu» le speranze si rivolsero con movi- 
mento sjxintaneo verso il settentrione. Inno- 
cenzo, Leopoldo, Ciarlo, e tutti i principi ale- 
manni Inviavano messaggieri sopra messag- 
gieri a Sobieski onde implorar da lui che fa- 
cesse per l'Europa una sol volta quel che uvea 
fiuto per trentanni per la sua patria, e la no- 
biltà polacca scordandosi in questa santa im- 
presa delle sue eterne dissensioni, si strinse 
intorno al monarca offrendogli oro, coraggio 
e. sangue. A misura che si formavano isolali 
distaccamenti, Giovanni gli spediva alla volta 
di Vienna; ma l'Europa era in dubbio se ei vi 
si volesse portar in persona; qual dubbio ge- 
neralmente accreditalo favoriva in modo sin- 
golare gl'interessi dell'impero, attesoché Lui- 
gi restò più clic mai immobile e Kara-Musta- 
fà indugiò a dar l'ultimo assalto, limitandosi 
ud abbattere le muraglie, impedir le sortite, 
costruire quantità di parapetti e vie di co- 
municazione, appressare le mine fin sotto la 
controscarpa , e render vieppiù praticabile 
la breccia. A questa desolante not izia raddop- 
l dando I^eopoldo i suoi, apolli , il principe 
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Waldek raccolse le truppe dei circoli In Ger- 
mania*, gli elettori di Baviera e di Sassonia 

10 imitarono pure ne’ propri stati ; Federico v 
Guglielmo promise ma condizionalmente la 
(«operazióne delfannata brandenburghese ; 

11 principe di Savoja annunziava l’arrivo di 
soldati e di denaro ; il re di Spagna vendeva 
i suoi dominii particolari |#t soccorrere il 
capo della sua famiglia; dietro il silo esempio 
l'inquisizione, le comunità, i consigli, le cor- 
porazioni, s’impegnarono per ragguardevoli 
somme; il Portogallo offriva i suoi doni; nel- 
l’Ilalia le liste* di contribuzioni volontarie gi- 
ravano di città in città ; la capitale della cri- * 
stianità si distinse; sopra le altre con le sue 
elargita ; i membri del Santo Consiglio rint- 
uzzavano infino i mobili i più preziosi ; il 
cardinale Barberini vi figurò in preferenza ; 
Innocenzio XI pensava insino alla vendila per 
quest’oggetto dei beni ecclesiastici si in Ita- 
lia che nell'impero ; c questa santa (ausa ri- 
svegliando l’ardore guerriero della nobiltà 
europea, i volontarii.giungevano quotidiana- 
mente sotto le bandiere della croci; compre- 
so quegli sfuggiti al divieto del re di Fran- 
cia. Modesto altrettanto che magnanimo, ('or- 
lo di Lorena non cessò di spedir Inviti a So- 
bieski onde affrettasse il suo arrivo anche 
senza l’esercito, non essendovi die egli solo 
capace di contrabbilanciare col genio il nu- 
mero; 1 deputali della Slesia, della Moravia e 
dell’Austria accorsero pure per aggiungervi 
le loro istanze *, e fambaseiador di Iieopoldo 
conte VVilezek col nunzio pontifìcio Pallavici- 
ni genuflessi nel corridore del palazzo escla- 
marono nel loro smarrimento, quigli: « Sire 
salvateVienna! » e questi*. « e la cristianità! >» 

Essendo finalmente riunito il grosso del- 
l'armata polacca, Sobieski senza aspettar più 
a lungo l’arrivo dei corpi lituani s’avviò (i5 
agosto) verso b minacciata capitale accom- 
pagnato dal suo figlio Jacopo, dai due etma- 
ni della corona Jublonowski e Sieniawski,e, 
sino ai confini dello stato, dalla regina. Allor- 
ché fu nota la sua partenza, la cristianità re- 
spirò, le po|K)lazioni si precipitarono sul suo 
passaggio per abbandonarsi all’espansione 
della più sincera gioja , talché forse ancora 
mai i passi d’un mortale non risuonarono sì 
profondamente nei cuori dei popoli. Kara- 
Muslafà continuando a non prestar fede al- 
l’arrivo di Sobieski consumò tutto il mese 
d’agosto a proseguire lentamente l’assedio e 
il bombardamento di Vienna, ad allargare li 
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breccia, a ordinar manovre parziali p sterili, 
a operar debolmente contro il duca di Loiv- 
na , e allorché si abbandonava pel resto al 
prestigio della sua potenza, era lungi dal pre- 
veder l'abisso su cui stava sospeso, lino sfor- 
zo d’assalto non sembrava neppur bisogne- 
vole, essendo Vienna già stata ridotta agli 
estremi, le munizioni (piasi esaurite, le tnip- 
pe spossate, gli abitanti abbattuti, ed ambi- 
due già decimali dall'epidemia, dal bomliar- 
dameuto,e da’ronilialtimenli giornalieri. Col» 
lonilz vescovo di Neustadl correva di casa in 
casa per rianimare ma invano il coraggio 
coll’esempio, con doni, e con parole-, il gover- 
nator Stahremberg avvertiva giornalmente 
il dura Carlo crescer sempre più la pernii ria, 
non poter resistere più che tre giorni mal- 
grado lutti gli sforzi umani , ed esser ornai 
ogni soccorso intempestivo. In (guasta estre- 
mità Vienna scopri dulia cima delle torri il 
riflesso delle lande polacche: tosto Collonitz 
trascina le donne e i bambini nei templi, Stah- 
remherg gli uomini vigorosi sulla breccia, e 
con inesprimibili 1 giubbilo si gettano i super- 
stiti nelle braccia dei loro salvatori. L’aspet- 
to magnifico della cavalleria polacca, la ric- 
chezza deU’iUìnatura , il lusso del vestiario, 
recarono loro generai sorpresa , ma l’infan- 
teria era meno brillante , e un reggimento 
soprattutto in cattivissima tenuta; si suggerì 
al re di làrlo entrare nella città notte tempo, 
ma egli indirizzandosi ai generali tedeschi : 

« Osservale, disse , quell’invineibile truppa, 
essa ha giurato di non coprii-si mai nella 
guerra die delle spoglie dei nemici: nell’ul- 
lima eam|>agna era tutta vestita alla turca ». 
Se queste parole (*) non li vestirono erano al 
certo nuovo usbergo jiei loro petti. Il giorno 
dojxi l’arrivo di Sobieski(7 settembre) l’elet- 
tore di Sassonia Giovanni Giorgio HI, il prin- 
cqx> Waldek, Carlo di Lorena , e il giovine 
elettore di Baviera Massimiliano Kmanucle 
traversarono eolie loi-o rispettive truppe il 
fiume formando allor l'armata cristiana un 
totale di 70,000 combattenti , cioè un, 000 
Imjx'riali, 10,000 Sassoni, 12,000 Bavaresi, 
9000 del contingente ilei circoli, 1 8,000 Po- 
lacchi , e quantità di volontari. Giovanni, a 
cui lutti i rapi giurarono un’illimilata obbe- 
dienza, non crasi mai veduto alla ti^sla d’uu 
sì formidabile esercito: dimcniirandodunque 
il numero dei nemici per non pensare die a» 

(*) Osserva l'abate Coycr nella vitvtli Subiti. 
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loro ripetuti errori , risolvè eoHIntera fidu- 
cia iu Dio assalirli senz’altro indugio. 

(I monte scosceso di Galcmberg, pieno di 
gole anguste, profondi precipizii, boschi , e 
rupi, die i Ticchi avrebbero polito re. dar 
con facilità inaccessibile seia I010 presun- 
zione fosse stala minore, dovrà esser ad ogni 
costo traversato per assicurar l’esito d lf at- 
tacco. l'ai-ecchie migliaia di contadini ftirono 
impiegali per costruirvi sentieri; l’inlàatcria 
portava sulle braccia i cannoni abbandonan- 
do tutti i pezzi di grosso calibro ; ufllziali e 
soldati non erano provvisti d’altri viveri se 
non di quelli che portavano seco, e in foglie 
d’alberi consisteva lutto il mitrimeli tndei ca- 
valli. Alcuni esploratoli , pervenuti i primi 
sulle sommità della montagna, ebbero luogo 
di scoprire tutta l’estensione del eanqx» tur- 
co, e costernali, sparsero indi tra i compagni 
un terrore tale che era d’uopo a Sobicski jx:r 
rianimarli d’usar la sua presenza di spirito 
e richiamar alla memoria mila quella molti- 
tudine d infedeli già da lui dispersi. Final- 
mente dopo una laboriosa man ia di tre gior- 
ni la testa dell’armata are. nij ò sulle nude 
cime del ( ialemberg, impos essandovisi quasi 
senza tirar un colpo del vecchio castello di 
questo nome , del convento di Gamaldoli e 
della chiesa di Leopoldslxrg sospesa su quei 
preci p izii. Di sotto a sé la truppa potè rav- 
visare la pianura ineguale di ll’Austria , la 
sua fumante rapitale, l’immenso campo dei 
Mussulmani , le tende dorate del gran visir, 
e a piè delle sommila occupale, blinde nemi- 
che accorse alla nuova di questa ai-dita mar- 
cia. A misura che le truppe alleate si dirige- 
vano verso i punti dai quali polevasi tentar 
di scendere, vennero piantate batterie su tut- 
ti gli aditi, e inolile accesi i fuochi per ispi- 
rar a Vienna coraggio e speranza. 

Kara-Mustafà istrutto dell’arrivo dei soc- 
corsi meditava un piano ardito , mala sua 
truppa scoraggila dalla lunga difesa degli as- 
sediali, decimata per le malattie, e demora- 
lizzala dall’ozio , non lo secondava più rollo 
stesso ardore; i Giannizzeri manifestarono il 
loro malcontento contro i capi ; i Greci di 
Ducas, Abafli e Ganlacuzeno vacillavano nel- 
la loro fedeltà ; gli os|xxlari soffrirono impa- 
zientemenle l’orgoglio d *1 visir dacché 00- 
tninciarono a dubitare della sua onnipotenza; 
talché principi , generali e soldati di già co- 
spiravano alla sua rovina , quando prigioi ieri 
turchi rilasciali a Ideila posta da Giovami » 
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vennero ad avvisar i loro compatì «olii avere 
essi per avversario lo stinse re di IVkfùiu. 
Nello sbigottimento universale prodotto da 
tal nuova Kara-MusUilà eouvoeò un consiglio 
di guerra-, il pascià d'Adriantfpoli sostenuto 
iti altri tapi propose t> ritirata basandola 
sull'esempio del gran Solimano, Ibrnluni-pa- 
seià beglier-bey di lluda, contrario ttd prin- 
cipio alt» presente impresa trionfò ora con 
tutti (pici die ttvcano pa licei palo alla sua 
opinione, ma lo sdegnato visir, protestando 
contro ogni pensiero di fnga, nnnun/.iò alta- 
mente ti risoluzione di tentar l'assalto con 
una parte dell'armata nel tempo che l’altra 
chiuderebbe gli slmerbi di Eateinberg. Mal- 
grado la diminuzione della lrup|ia p(>r le ma- 
lallic e diserzioni amie pure pei corpi distac- 
cati sotto Itab , Preshuig» e Komorn , citi 
contava ancora un effettivo dì 170,000 rom- 
battenti, numero più che sufficiente per fese- 
cuziooe del precetto, se invece d'inviar i suoi 
luogotenenti eonlro l’annata liberatrice e la- 
sciarle l'agio di discesa , il visir, confidente 
ov’cra da dubitare e lento ov’ora da agire, si 
fòsse colli portato. in pei-sona e avesse dispo- 
ste a tempo le sue numerose artiglierie. Ri- 
tenendo dunque presso di sè i giannizzeri , 
l'infanteria e l'artiglieria, egli inviò inamtro 
a Giovanni gli S|iahis, i Vaia echi e ì Tartari 
i-ondotti et il vecchio tbrahim-pascià , il più 
grand’uomo di gueiTn del suo tempo dietro 
il parere dei Turchi, ma forse interessato al 
disastro del visir pel risentimento della sprez- 
zata sua esperienza. 

Nell'annata cristiana i Polacchi guidali dal 
grand’eiinnno Jablonowski formavano l’ ala 
diritta destinata a scendere nella pianura su- 
scettibile alle manovre titoli Usseri, ed a sca- 
gliarsi quindi sulla parte opposta deH’arniala 
nomini e sul centro stesso del suo campo. 
L’ala sinistra appoggiaUi al Danubio si com- 
pooeva di tre divisioni delf in fanteria impe- 
riale e Sassone, delle quali hi prima era co- 
mandala dal ronte (àpi -ara avente il princi- 
pe Luigi di Kaden e il principe di Salili sotto 
i suoi ordini, la seconda dal principe Etma- 
no di Radon sotto di cui stavano il duca di 
Croy e Luigi di Neuburg, e la terza dall’elet- 
tore di Sassonia composta di truppe ausilia- 
rio. La cavalleria aggiunta a questa ala con- 
sisteva nel corpo dell' impetuoso cavaliere 
Lulmmirski t e tutta l'ala era condotta dal 
princ'qie di l.orena con incarico di dirigersi 
sopra la capitale. Il centro cousisleva nella 
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cavalleria imperiate c bavarese cipitanaui 
«llil dura di Sassonia laiwcmbiirgc dal conto 
GarnfTa, ai qnali oblmlivaim il barone di Ray- 
reith, il conte Gondola, il barone Mucnster, 
il mareliesc di Bcauvan, c in tutta l’infilulc-, 
ria di Baviera, di Franconia, e dei cimili, 
condotta dal principe di Waldck , ai fianchi 
del quale combatteva felci loro di Baviera in 
qualità di volontario ; in oltre tre principi 
d’Anhalt, tre di Wurtomberga, due di Han- 
nover, due di Holstein, unod'Fa'senach, uno 
di Hohcnzoltern, e uno di Assia Cassai, era- 
no sparsi nelle schiere. Tutto 1 'inipcro vi era 
dunque radunato eccetto l'imperatore, le di 
rui veci erano supplite dal re di Doloniu. 
Il giovine dura Eugenio di Savoja , uno de- 
gli ajtitanli di (àu to di Lorena , portò il 
primo a Sohieski In nuova che sì era dato 
princìpio alla gran giornata del 11 settem- 
bre 16H.I: avendo il ronte di Lesledella divi- 
sione del princijic Limano ricevuto nella vi- 
gilia fontine di avanzarsi a piè dei Lanini- 
doli in sino ni confini della jiiresta , mule 
piantarvi batterie per dominate e tagliar il 
(entro della trupjw mussulmana, gli Spuhis 
scoprirono allo spuntar del giorno teopere 
digli imperiali e Sassoni e si presentarono in 
forza per distruggerle. Il ronte di Fonlaine e 
poscia il duca di Groy della stessa divisione 
vennero i primi alte mani, l’ultimo fu seria- 
mente ferito, ed un suo parente, il principe 
Massimiliano di Croy, cadde trafitto. Il prin- 
cipe Waldek si vide obbligalo di portarvisi, 
talché l’azione divenne in breve viva e san- 
guinosa abbracciando tutto il territorio di 
Ctosler-Neuburg , ove ì dragoni di Savoia, 
cpielli di Croy, un reggimento di Sassonia e’I 
cori» di Lubemirski si distinsero particolar- 
mente. Girlo di Iorena corse allora presso il 
re per prendere gli ultimi ordini, al amiti- 
due invocarono indi nella chiesa di Leopold- 
sberg l’assistenza di colui per la musa del 
quale andavano a versar il loro sangue. l!n 
cappuccino , il padre Marco d'Aviuno, testé 
giunto da Roma per portar ai difensori «Iella 
croce le benedizioni di Innocenzio XI, vi cele- 
brò in presenza itegli elettori e dei principi 
che non erano ancora impegnali, una messa 
servila dallo stesso Sobieski. Genuflesso sui 
gradini dell'altare, rolla lesta inchinata, colle; 
mani incrociate, l'eroe porgeva a Dio le sue 
fervide preri, e ricevè la santa ostia dal sa- 
cerdote che col crocifisso nella inano s|K»rso 
imi» le benedizioni sull'armata, annunziando- 
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U* per piarle del Vicario di Cristo <*sscr col- 
la fede hi Dio per loro la vittoria. Allora So- 
bicski si slancia a cavallo, spinge l’armata sn 
su (pie’ preeipizii , ira quelle gole , e sul 
magni lìeo campo esclamando : « marciamo 
ora compagni con sicurezza, Iddio è con noi». 

L’armala discese in cinque colonne a gui- 
sa d’ altrettanti torrenti , e , conservando 
un ainmirabil ordine forzò con impelo le pri- 
me trincero nemiche costrutte, in fretta per 
chiuder gli slxxdn della montagna , come 
pure tutti quei burroni difesi con pertinacia 
dagli Spahis che imbarazzandosi coi loro ca- 
valli nei passaggi difficili, nei boschi, e nel- 
le vigne, dovettero, non sostenuti da gialle 
pedestre , piegare ovunque sotto l’urto del- 
rin fauiei ia alemanna *, e la guarnigione di 
Vienna elettrizzata da questa eroica marcia 
opponeva intanto la più vigorosa resistenza 
ai rinnovati assalti (li Kara-Mustafà, A mi- 
sura die il terreno diveniva più largo, le co- 
lonne si schieravano in ordine di battaglia in 
tre serrate linee •, Lesle , il ferito dura di 
Croy, Giprara, e Sassonia- Lawemburg erano 
i primi a piantar le loro insegne nella pianu- 
ra , dominando la loro sinistra il Danubio, e 
la diritta toccando il corpo del principe Wal- 
dek. Verso 11 mezzogiorno tutta l’armata riu- 
nita e scoperta si formò in un vasto semicir- 
colo sotto gli occhi degli attoniti Mussul- 
mani, e Giovanni salutato da lei con un’esplo- 
sione generale d’evviva percorreva le linee 
incoraggiando le varie truppe ognuna nella 
propria favella. Sebbene i Turchi difendesse- 
ro con vigore , protetti da burroni, da emi- 
nenze pietrose e da larghe vigne, il villaggio 
Neudorf e quello di lielgstadt, i loro sforzi 
rimasero però vani a fronte deU'int rapidez- 
za degli usseri polacchi, l quali trascinali da 
troppo ardore Uno sul grosso del formata ne- 
mica subirono uno scacco in cui caddero il 
giovine Stanislao Potocki starostadi Halicz e 
figlio del castellano di Cracovia, il tesoriere 
della corona Modrzewski e il colonnello As- 
fiucrus. Sull’ istante Giovanni inviò al loro 
soccorso 11 corpo di Waldek e i bavaresi, 
prima di apparir in jiersona alla lesta della 
seconda linea e dei dragoni dell’ìinpcratore: 
una fiera zuffa oblio allor luogo : i Mussul- 
mani dovettero retrocedere e lasciar all’ar- 
mata cristiana la liberta di penetrare fino 
sulla spianata del campo il di cui brillante 
aspetto infiammava viepiù lardine dei sol- 
dati- Gli ialiti del medesimo eran difesi da un 


profondo burrone , davanti a cui trovatasi 
spiegato in buon ordine l’esercito mussul- 
mano sotto gli ordini immediati del gran vi- 
sire, accorso all’avviso del pericolo delle mu- 
ra di Vienna. Un’altt n’era comandaci dall’a- 
bile pascià Kara Mclieinet, l’altra dal vecchio 
Ibrahiin [lascia, e una formidabile artiglieria 
copriva la fronte. Avendo Giovanni diretto i 
Poi acrili verso il [Minto più debole, Kara-Mu- 
slafà vi si [Kirlò in persona con numerose 
masse ; ed intmiio Jablonowski dissipava i 
nembi dei Tartari, minacciami per un mo- 
mento la diritta, e Cario di Lorena stava ap- 
poggiato al Danubio por essere sempre pron- 
to od a profittar d’un successo o a ripara- 
re un rovescio. In (piesta posizione il re di 
Colonia restò fino alle ore cinque pomeri- 
diane , e di già si disponeva a passarvi la 
notte non sembrandogli esser l’opera di al- 
cuno oro o di truppe stanche quel che rima- 
neva ancor a fare, quando piccato della sicu- 
rezza am cui il gran visire riposava sotto la 
sua tenda ricreandosi come se non dubitasse 
delia vittoria, comandò ad un distaccamento 
d’inlknteria d’impadronirsi suU’isUmte «Cuna 
alluni che dominava i quartieri di questo. Il 
suo capo conte di Maligny esigui l'ordine 
colla solita furia francese, e Kara-Mustafà 
sconcertato dall’ improvviso attacco chiamò 
presso di so tutta ('infanteria dell'ala diritta, 
sguarnì con ciò i suoi fianchi, c produsse In 
oltre confusione in tutta la linea. Allora il re 
ingiunse al duca di Lorena di assalir brusca- 
mente il centro indebolito e aperto, mentre 
egli stessa si riservava di rovesciar le disor- 
dinato masse. Gli usseri del reggi mento del 
principe Alessandro figliuolo dei re sotto la 
condotta di Sigismondo Zbierachòwski,edd 
palatino di Lublino Carolo Tarlo, da lui stes- 
so comandali, si slanciarono i primi, e il re- 
sto degli squadroni guidili 'da lutti i palatini 
e senatori presenti alla spedizione traversa- 
rono indi di galoppo il burrone, e irruppe- 
ro nelle schiero nemiche con un urto si vio- 
lento, che quasi tutti 1 cavalieri ebbero tron- 
cato le loro lancio ; il pascià di Aleppo o 
quello di Silislria perirono in questa mi- 
schia , all’estrema diritta quattro altri pu- 
seià caddero sotto i colpi di Jablonowski. Nel 
medesimo tempo Carlo di Lorena e il prin- 
cipe Waldek passando» traverso delle trup- 
pe cristiane dei principati, gettarono lo sci- 
volilo nel campo Jl primo dragomano Mau- 
roeordato fuggi allora nella tenda di Ho- 
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ra-Mustn(?l c lo trovò abbattuto e piangente t 
« Salvami so puoi, ♦•gli invocò il Kanedi Gri- 
iim-.i •, io conosco il re di indolii» , rispose 
Solini Gieray , e vi dissi die con lui non att- 
iviamo altro espediente che la ritirala ». Fa- 
cendo l'onta a sè stesso Kara-Mustafà provò 
un ultimo tentativo, onde raccogliere cd ani- 
mare la sua troppa , ma vane furono le sue 
curo, poiché ossa si dette tal una precipi- 
tosa fuga e trascinò il cupo nella commi rot- 
ta. l-i causo dell’Europa, devila cristianità, 
e della civilizzazione fini così di trionfare 
sull'Islamismo e la barbarie. Alle sei ore di 
sera Giovanni traversato il burrone sotto il 
fuoco di alcuni Mi|>orslìti giannizzeri , di- 
spersi in breve con facilita, prese possesso 
del Caini» turco, penetrò il primo nelle ten- 
de del visir, e vi piantò le sue itisegne, proi- 
bemio, por timor d’una sorpresi! di notte 
tempo , sotto peno di morte airanuata vin- 
dlrice di abbandonarsi al disoulinec al sac- 
elli ^ 'ggio.Quindi ordinò aSlanislaoJabldiiowski 
d’inseguire i nemici perdenti ancora a Ender- 
6doi f Sono uomini , al dura Carlo di recarsi 
sulla contro-scarpa di Vienna , e al principe 
Luigi di Bullonili stacciar gli assediali li rima- 
sti anco;» nei ridotti. Tutti i giannizzeri di- 
sparvero in fatti di colà col favor delle tene- 
bre, laiche dopi 60 giorni di trincera aperta 
la rapitale dell'impero riacquistò la libertà. 

Quieta grande giornata più brillante che 
sanguinosa eia una vittoria dell'ordine, del- 
rmtiisiasnio e del genio so|na lo sbigotti- 
mento delle tnipjie nemiche e l’ i n tempesti- 
va fiducia del loto rapo. In conseguenza d’un 
piano abile cil ardito , della precisione dei 
movimenti , della moltiplicilà delle cariche 
della cavalleria, del loro pieno successo e lid- 
ia fuga rapida dei Turchi, essi non lasciarono 
sul campo che 8 in 10,000 uomini in tutto lo 
spazio cominciando dal monti' Caletnbnrg fi- 
no alle irincere di Vienna. L’ armala cristia- 
na , la di cui peiilita era insignificante , alt- 
Ixaieliè formata di nazioni diverse , marciò 
sotto le bandiere diGiovanni senz'altra riva- 
lità che una ammirabile emulazione di ob- 
beilienza e di gloria, e tutti quei principi e 
volontarii di sangue illustre non erano ispi- 
rati d’altro orgoglio, se non di gareggiare in 
valore sotto un tale duce. Niccolò Kronlmo 
Sirniawski itala! Ino di Volinlacd etmano di 
campo. Martino Kontski palatino di Kijowia, 
e Andrea Polocki casirllaitodiGracovia con- 
tribuirono tra i Polacchi molto all'esito di 
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questa giornata: ilglovln princii» Limito 
combatteva costanteiiH'iite ai fianchi del suo 
illustre gi'iiilore. Gli eserciti ni Ira lì conser- 
varono dopo la vittoria il iiHvlesiiiMt ordino 
l»er cui l’ottennero, passando Iti notte senza 
sbandarsi in mezzo a questa specie di bazar 
asiatico stiimiUmlc la ctqndigia umana. Il 
nascer del giorno seguente scopri al loro 
aspetto uno spettacolo orribile: i Turchi non 
avendo più potuto difender il campo procu- 
rarono almeno di devastarlo, e Kara-Mustafà 
fi:' un momento prima della sua fuga massa- 
crar lutti: le donne del suo serraglio , tutti 
gli animali prediletti del parco , lutti i pi i- 
gionieri, e incendiar quanto incontrava nel 
suo passaggio. 

Nel teuq» che ufliziali, soldati, cd abitan- 
ti del illeso si disiMitarono in seguito gli 
uvaiizi sottratti airesterininio , il re, appro- 
priali che si ebbe! tesori rimasti nelle tendo 
del visir, foce il suo ingresso nella rapitale 
per quella stessa breccia per Ut quale senza 
ili lui sarebbero nel medesimo giorno entra- 
li i bai Itaci. Al sito apparire eccheggiarono 
nelle strade invece del terribile rumore dcl- 
fussedio acclamazioni e grida ili giubilo di 
quegli abitanti, che uscivano dalle rovine per 
salutar il loro liberatore od accompagnarlo 
(ino alla chiesa di San Stefano , in cui dopo 
il Te Deiim un sacro oratore prese pel testo 
del suo discorso quelle parole del Vangelio: 
Fuit homo missus a Deo cui nomcn crai Jo- 
hannes. Dopo d’esscr per tutto questo gior- 
no festeggiato, ammirato e colmato di bene- 
dizioni dall'intera popolazione , Giovanni ri- 
tornò nella sera sotto le tende del visir scel- 
te pel suo soggiorno, ove senza prender ri- 
poso spartì i trofei tra i differenti corpi, in- 
viò (toscia il suo segretario italiano Talenti 
al |»|i:i Innoccnzio XI per pri-scntargli uno 
stendardo chiamalo dai vincitori il vessillo 
del profeta , a cui fiero i Turchi contrastano 
tal onore, scrisse a Luigi XIV per avvertire 
il re cristianissimo della vittoria ottenuta 
dalli cristianità, e quindi rivolse i suoi pen- 
sieri verso Maria Casiinira indirizzandole una 
relazione circostanziata sopra le ultime due 
giornale, relazione che fa egualmente ben 
conoscere la vittoria e l’eroe (*). 

{*) Nello tendo del visir, 1 3 sett.iC83 di notte. 

Unica gloja dell" anima mia , vertaci 0 adorala 
Mariella! 

Iddio sia per sempre iodato ! ci diede la villo- 
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La nuova (M grandi avvetHUtt»» Urbe Os- 
tarono i destini dcU'occkleuUì voluudo di emi- 
ri a alla nosta nazione, le diede uu trionfo tale 
die i (Musali secoli nou ue videro mai (Ji simili. 
Tutta I artiglici ia , lutto il carneo dei Musuluia- 
ni ricchezze infinito, caddero nelle nostre mani. 
Gli adiri della citta, i campi al l'intorno, »>n co* 
perii di morti dal l'esci cito iu fedele , ed il resto 
ln«t;r nella cisterna «.ione I ornici ci adducono ad 
o^ni istante cammelli, muli , Uni , pecore , che 
il neuiico avea seco , ed in oltre una moltitudine 
innumerevole di prigionieri. IH più giunge a noi 
un gran rilancio di disertori la maggior parte ria- 
negati, ben vestiti e Ione equiparati- Fu >1 im- 
provvisa c s’ ramili noria la vittoria , clic si nella 
città conte nel nostro caoipo si era sempre ki a|~ 

. lamie; creile vasi veder ritornare il nemico ad ogni 
istante. Fi lasciò in polveri e munizioni |>el valo- 
re d’uu milione di fìoriiii. 

Fui testimone questa notte d* uno spettacolo 
ch'io avea desiderato da lungo tempo. Le nostre 
genti del tieno mi ero il fuoco alle poi veti in di- 
versi luoghi ; T esplosione lu simile a quella del 
giudizio finale, per altro -enza olleudcre nessuno. 
Potei vedere in quest'occasione in qual maniera si 
forman le nubi; ma è questa una disgrazia: certa- 
mente si è peidufo CO') oltre un mezzo milione. 

Il visir ablmiidouò lutto nella sua tuga ; non 
conservò che fallito e il cavallo. Io mi sol) latto il 
suo eiode, pe che la maggior parte delle ricchezze 
Caddero ne lle mie mani. 

Inoltrandomi colla pi ima linea e scacciando a 
me davanti il \i*ir incontrai uno dc'suoi servi che 
mi condusse nelle tende della sua corte privata. 
Queste tende occupino uno spazio grande quanto 
la città di Wa.sat ia o di Leopoli. M' impossessai 
di tutte le decorazioni e bandiere solite portarsi da- 
vanti al visir. In quanto al grande sicndardo di 
Maometto affidatogli dal suo sovrano per questa 
spedizione. In mandai al Santo Padre per Talenti; 
inoltre abbiamo ricche tende, .su j «cibi equipaggi e 
mille altri oggetti bellissimi e di gran valore Non 
vidi ancor tutto, ma non c'è paragone con quel 
che vedemmo a Chocim: quattro o cinque turcas- 
si guern iti <li rubini e di /adiri equivalgono soli 
ad alcune migliaia di ducati. Voi non mi direte 
dunque, cuor mio, come le mogli tartare adoro ma- 
riti quando ritornano arma bottino; « tu non sei 
uu guerriero psiche non hai (tortalo niente ». Men- 
tre il solo uomo che »i espone innanzi agli altri può 
prendere qualche cosa. 

Ho altresì un cavallo del visir con miti i forni- 
menti. Egli stesso venne incalzato ben da vicino , 
ma sfuggì. Il su«* hihog o primo luogotenente ri- 
mase uttei so come pine molti altri dei pii nei pali uf- 
flziali. I nostri soldati s’im possesso tono di non po- 
che scia Imle guarnite d'oro. La notte pose fine al- 
l'iuxguire e d'altronde anche nella fuga i Turchi 
si difendevano con accanimento. A questo riguar- 
do leccio la più bella litùata, tuttavia i Cianniz- 
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Inula ìu contraila era ovunque accolta eoa 
cyual enUisiasinu , e catuilici c protestami 

ieri «cancro dimenticati nelle trincero , e nella 
notte furun tagliati a pezzi. Tali erano l'orgoglio e 
la presunzione dei Turchi, che quando una patte 
dell'esercito ci prenotava battaglia, un'altra da- 
va l'assalto alta città. Avevau dunque mezzi da 
intraprendere tu'to ciù. 

Li valuto senza i Tartari a 3 oo ooo combatten- 
ti, altri contarono itaojooo fende , il che compor- 
rebbe un numera d'uomini aldi là di ogni cono- 
sciuta proporziono. Per me conto presso a poco 
100,000 tende , perchè- occupavano Ire immensi 
camp. Du due notti e uu giorno prende chi vuole, 
gli abitanti stessi della cittì vennero a partecipa- 
re del bottino ; soci sicuro che ue hanno per otto 
giorni. 1 Turchi lasciarono fugando moti del pae- 
se tratti in Schiavitù, specialmente donne, ma 
dopo averne massacrate quante poterono. Vi sono 
(ter conseguenza molte donne uccise, ma (Crecchie 
altrc*i son ferite soltanto e possono ancora ristabi- 
liisi. Incontrai jeri un fanciullo di tre anni vago 
ragazzetto; a cui uno di quei vili fendè orribilmen- 
te la testi per la bocca. Il visir si eia impa- 
dronito in uno dei castelltdeinmpcratorcd'un bel- 
lissimo struzzo vivo, ma gli Ét*«v pure tagliar la te- 
sta onde non ricadesse nel potere dei Cristiani. È 
impossibile il (iscrivete a minuto tutti i raffina- 
meli ii di lusso che il visir riuniva nelle sue tende. 
Vi erano bagni, giardinetti con getti d’acqua, gab- 
bie da conigli e perfino un pappagallo, a cui i no- 
stri soldati diedero la caccia, ma non poterono pren- 
dere. Ofcgi sono andato a veder la città ; essa non 
avrebbe potuto resistere al di là di cinque giorni. 

Il palazzo imperiale c crivellato dalle palle; quel 
bastioni immensi screpolati cd a metà cadali oliro- 
no uu aspetto spaventevole. Si direbbero gran mas- 
si «li scoglio. 

Tutte le truppe fecero il loro dovere , a Dio 
c a noi attribuiscono la vittoria. Nel momento 
in cui il nemico incominciò a piegare ( ed il mag- 
gior urto ebbe luogo laddove io mi trovava di fron- 
te al Visir), tutta la cavalletta del rimanente del- 
l'esercito «i porti) verso di me all'ala diritta, il cen-* 
Irò e l'ala - filistea avendo ormai pochissimo da la- 
re; vidi allora accorrere il principe di Baviera , 
quel di Waldo k, ed altri: mi abliracciarano , ut i 
baciavano il viso , i generali mi baciarmi le mani 
c i piedi; i soldati gli ufficiali a pus li ed a cavallo 
esclamavano: Ah'. unser braver Kothig (ab! nostro 
valoroso re). Tutti mi obbedivano ancor meglio 
dei miei. 

Questa mattina soltanto Ito riveduto il principe 
di Lorena e f Fletter di Sassaia ; non (totemmo 
incontrarci jeri perchè erano alfes'tema sinistra ; 
io aveva dato loro alcuni squadroni de'nostri us- 
seri comandati dal maresciallo della corte ( il ca- 
valier Girolamo I.tihnmirski ). li comandante «Iel- 
la città Stalnvmlierg è \ olitilo pine a (no armi 
Oggi. Tulli uu hanno abbracciato dandomi il nu- 
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gareggiavano noi rolobrarr noi tonipii , sul- 
le piazze pubbliche, e nei recinti particolari, 

me «li Salvatore Sono stato in «Ine chiese, «love il 
popolo mi ha hnciato le mani , i piedi , gli abiti ; 
altri che non potevano avvicinarsi esclamavano: ah 
dateci a baciare le vostre mani vittoriose! Pareva 
che volessero esclamare vivai ; ma ciano ritenuti 
dui timore degli ufficia li ed ali ri superiori. Tutta- 
via un gruppo di popolo fece seni ir una specie di 
vivai. Osservai che i superiori lo vedevano di mal 
occhio ; perciò pranzato che ebbi dal comandan- 
te mi affrettai di lasciar la città per ritornare nel 
campo. La lolla mi ricondusse Tino alle porte. Vedo 
che Stahrcmberg è di cattiva intelligenza col magi- 
strato delia città. Nel ricevermi non mi presen- 
tò alcuno degl'impiegati civili. L'imperatore mi le- 
ce sapere che egli era a un miglio ili qui. Ma il 
giorno iucoiuincia a spuntare; bisogna che io finisca 
questa lettera. Non mi si lascia piu la facoltà 
«li sciivctv e di goder più a lungo della vostra ama- 
bile conversazione. 

Perdemmo molti dei nostri nella battaglia ; de- 
ploriamo soprattutto due persone , di cui Dupont 
vi parlerà. Tra gli esteri il principe di Croy rimase 
ucciso; suo fratello è lerilo; perdemmo auuura alcu- 
ni altri personaggi di distinzione. 

Il padre d’Aviano mi ha abbracciato un milieu 
di volle nelTeffusion della sua gioja; pretende aver 
veduto durante la pugna una camlida colomba li- 
brarsi sui nostri eserciti. 

Ci mettiamo in marcia fin d'oggi per incal- 
zare il nemico in Ungheria. Gii elettori mi dispero 
«l'accompagnarmi. . 

E questa veramente una gran benedi/ioiie di 
Dio. Gli si reudano ora e per sempre onore e 
gloria! 

Dacché il Visir si avvide che non poteva più far 
resistenza fece chiamare a sé i propri figli, c pian- 
se come un flambino. Li disse in seguito ai Kan dei 
Tartari; salvami se tu puoi. Il Kan rispose: cono- 
sciamo bene il redi Polonia; è impossibile di resi- 
stergli; pendiamo piutto-to a uscir di qui. 

Abbiamo calori sì affannosi che esistiamo solo 
a forza di bere. Si è teste scoperta un'altra gran 
quantità di munizioni «la guerra. Veramente non 
so clic cosa sarà rimasto loro , e come continue- 
ranno la campagna. Ricevo in questo momen- 
to il rapporto che il nemico abbandonò una quindi- 
cina di piccoli cannoni nella sua fuga. Sto per 
montare a cavallo onde marciare in Ungheria , e 
spero come ve 'I di-si lasciandovi di rivedervi a 
Stryy. Faccia Wyszynski restaurare colà i cn m mi- 
lieu i e preparare i quartieri. 

Questa lettera è la miglior gazzetta , e potete 
servirvenc a tal fine prevenendo e>ser la lettera 
ilei re alla regina. 

I principi di Baviera e di Sassonia son riso- 
lali di seguirmi fin all'eslremità del mondo. Bi- 
sognerà raddoppiare il passo per le due prime 
miglia a cagione dell' insopjiortabilc infezione dei 
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Tuoi no inviato da Dio. In Roma durarono lo 
leste per un intero mese : il santo jiadre nel 

cadaveri sì d’uomini come di cavalli e cammelli. 

Scrissi al re di Francia ; gli dissi che a lui 
particolarmente rame al re Cristianiss no mi con- 
veniva fare il mio rapporto della battaglia vinta e 
della salvezza della cristianità. 

L'imperatore è distante un miglio e mezzo. 
Scende il Danubio in iscialuppa; m i vedo die 
non Ira gran volontà di vedermi ; torse a cagion 
dell'etichetta. Si affretta «li giunger a Vienna per 
cantare il Te Deurn. Ecco perchè gli celo il posto. 
Son contentissimo d'evitare tutte «{oeste cerimonie; 
e fin’ a questo giorno non siamo stati regalati che 
di queste. Il nostro Firn fati ( il figlio Jacobo) è va- 
loroso all'ultimo segno 

I Turchi «lifesero per qualche tempo il loro cam- 
po e le loro tende. Nel momento in cui le a verino 
evacuate feci pubblicare la pena «li morte contro 
ogni cavaliere che scendesse «la cavallo ed ogni 
fante che si allontanasse dalle sch ere ; d aspetta- 
vamo ad ogni momento di ve«ler ritornare il nemi- 
co contro di noi dacché fossimo disseminati pel 
saccheggio. Tosto sopravvenne la roitte; l'uno non 
vedeva più T altro ; allora i soldati accesero le 
faci turche , e con questo mezzo incominciarono 
a cercare e depredare specialmente gli ufliziali e 
Towarzyszt che avevano servi al loro seguito o 
genti determinate abbastanza per non lasciarsi 

strappar le tendo dopo averle occupate 

Questi servi s’ impossessarono nella notte d’ una 
quamit'i di belle cose trovatesi nelle tende del 
Visir. Per quanto si vietasse loro l'ingresso, fe- 
cero una apertura dalla parte opposta, c porta ron 
via quel che vollero. Un picailo Cosacco, guattero 
«l’un alfiere, portò al suo padrone per oltre quattro- 
mila ducati d' Oro ingioje. I Tedeschi non ebbero 
«fuasi niente; prchè eccettuati quelli che si tro- 
vavano moro, nessuno di essi entrò in quel giorno 
nel campo turco: in conseguenza non ebbero uè 
prigionieri, nè stendardi , nè alcun pegno di 
vittoria. 

Vi mando , amica mia, la lista delle munizioni 
prese nel campo tarai di cui dobbiamo fare la di- 
visione (a). È inconcepibile T immensità dei loro 

(a) Rubinkowski ( dice il Signor Sai candii nella 
Stot Storia di Sofricxki , T. ili, p. n 4 j ci ha 
lasciato il quadro del parco d artiglieria , dei ba- 
gagli , t (Ulte munizioni abbandonate ai vincitori 
nella giornata di V iennn, ili cui ecco fes trailo : Go 
cannoni da libbre ; Go cannoni da xf; >5o can- 
noni di minor Calibro ; 4° mortai ; «)Ooo carri di 
munizioni ; iu5,ouo tende ; 5,ooo,ouo libbre dì 
polvere. 

Ma Alberto Kunaszowski tesoriere di Braciaio 
e capitano nella prima bandiera deir esercito polac- 
co alla spedizione di Vienna dice nel suo mano- 
scritto stampato nel giornale di /popoli i83o 
fascicolo I , che durante la spedizione di Vienna 
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prosternarsi a piè <V un crocifisso proni ppc 
in lacrime , e tulli i re e principi inviarono 
le loro felicitazioni a Giovanni col decretar- 
gli dìin accordo comune il titolo di liberato- 
re della cristianità: la Francia sola non potè 
unire pubblicamente la sua voce al concerto 
delle benedizioni di tutta l'Europa. 

Tosto che Leopoldo 1 intese la nuova deb 
la vittoria si affrettò a discendere il Danu- 


j>rt* parativi c ilei tenori che vi prodigarono. Os- 
servate che la in et » era stata giu dilapidata dal 
nostro esercito ; poiché s'incominciò a tar la lista 
solo dopo tre giorni di saccheggio. Fi n'alloca ognu- 
no prese quanto voleva; si bruciò polvere tre vol- 
te più clic non ne rimase. Bisogn i tradurre questa 
lista in diverse lingue e pubblicarla nelle gas- 
sette. In quanto al mio bottino non v’ è meno 
di descriver tutto; ina le cose principali sono; una 
cintura di diamanti) due oriuoti di diamanti , 
quattro o cinque coltelli ricchissimi) cinque tur- 
cassi di rubini , di saffici , e di perle ricchissi- 
me } coperte e tappeti e mille altre bagattelle. 
Pelliccio di martore-libelli ne le più belle del 
mondo. Fia i soldati si trovane molte cinture di 
diamanti. Non comprendo che cosa ne volessero 
foie i Turchi , perchè non son tv vestì a portar- 
ne $ forse ne volevano adornare le dame di Vien- 
na che fossero cadute nel loro potere ; certo si è 
che i diamanti son belli c riccamente montati. Di- 
cesi che MioncsynsW cadetto ne abbia una bellis- 
sima , ma non vuol mostrarla, e pretende aver- 
la giù mandata in Polonia. I nosùi ne vende- 
rono in Vienna gran quantità ed a poco pretto 
per timore che i loro padroni non gliele ripren- 
dessero. Nel momento in cui la sconfìtta incornili 
ciò , il Visir entrò nella sua tenda e ordinò al 
suo seguilo d* assicurarsi di tutti i sarchi di de- 
naro. Vi eran perciò disertori che portavano se- 
co lino in due e tremila ducati. Ho una cassetta 
d* oro massiccio nella (juale son chiuse Ire foglie 
il* oro della grassetta d una carta pecora; esse son 
coperte di figure che sembrano esser cabalisi che 
In questa cassetta serbo V immagine della Aania 
Vergine di cui mi facente dono. In quanto al gran 
tesoro è impossibile di sapere che ne sia avvenuto, 
giun-i il primo uelle tende del Visir, e non vidi 
nessuno impadronirsene. Bisogna o che sìa stato 
distribuito alle truppe, o non ce Vabbiano ancora 
poi tato, o sia stato mandato in dietro prima di co- 
minciar la battaglia , . * * . 


caddero in potere del vincitore 1 G 0 cannoni di 
fiosso calibro ; un infinità di cannoni di piccolo 
calila o ; -o mortai ; 1 5,ooo franate ; 5o,oou cet- 
fiari ( di ioo libbre f uno } di piombo ; 3o,ooo 
tonnellate di polvere ; uo,ooo tonnellate d' olio per 
un pere i pezzi <f artiglieria , e un numero prodi- 
gioso di arnesi camjkt/i. 


bio , non però senz’ essere mortificato dagli 
omaggi resi nel scilo lidia propria rapitalo, 
ad un estero principe. Sobieski es|iresse il 
desiderio di ab!* 'emisi seco lui ; ma la que- 
stione della preminenza imbarazzando i cor- 
tigiani deirimperatorc , essi tennero un con- 
siglio per discutere il modo con cui il loro 
padrone ricever doven un re elettivo : « a 
braccia aperte , rispose il magnanimo Carlo 
di lxirena, poiché egli ha salvato l'imiiero ». 
Per levar ogni scrupolo in tal proposito So- 
bieski propose di riscontrarsi con Leopolda 
in camini aperto a cavallo, loeebè in falli av- 
venne nel villaggio -di Szwcrhct a poiu di- 
sumza da Vienna, l'opo saluti reciproci l’im- 
peratore avendo proferito una parola ili ii- 
,conoscenza: « fratello mio, risposcGiovaimi, 
mi è grato d’a vervi reso questo picrolo servi- 
gio e indi presentando il principe Jocotio di- 
sceso in quel mentre da cavallo ; « ecco il mio 
figlio, soggiunse, che io devo per servizio 
della cristianità * . la freddezza dimostrata 
dall’ imperatore verso il medesimo sconcertò 
talmente Giovanni, che rivolgendo il suo ca- 
vallo si limitò a dirgli: a torno all'esercito, e 
ho dillo ordine a'niici etmani che se volete ve 
lo fair ian vedere ». Questo tiepido colloquio 
sorprese ambedue le nazioni , e i Polacchi 
espressero altresì il loro malcontento per no» 
aver l’imperatore degnalo rispondere ai loro 
saluti mentre percorreva le srhiere. Alcuni 
giorni dopoei si risolvi d’inviar in iscrittoti! 
giovin principe le sue scuse di rincreseiiiien- 
to |icr non aver |xiUiU> esprimere abbastanza 
la sua gratitudine nella confusione in cui 
l’avea gettata la rimembranza dei passati po- 
ricoli e la vista del suo lilier.itore. 

Dopo la vittoria di Vienna non solo I Po- 
lacchi, ma anche t principi alemanni ebliero 
da lagnarsi dell’oblio non che della scoikv 
seenza manifestala a loro riguardo: l’elettore 
di Sassonia si allontanò eoo risentimento |»'l 
rifiuto d’un onor militare ad un suo parente 
distintosi nella suddetta spedizione; il prin- 
cipe Waldrk e la truppa dei circoli si dispo- 
nevano pure a ripiegar le loro insegne; l’elet- 
tore di Baviera proibì nel suo malcontento 
alle proprie truppe di oltrepassare Vienna-, 
lo stesso duca ili Lorena ad onta ile' suoi lega- 
mi di pnrenlela colla rasa d’Austria vide ma- 
gioni i suoi immensi servigi; e Giovanni fu 
quasi il solo a etti non si presentò in tal circo- 
stanza il pensiero d'abbandonar l'impero alla 
sua sorte, sebbene ne tosse con premura sol- 
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lorilato dagli etmani, ibi senatori, e da tutto 
l'esemto. Il gran visi re kara-Musialu non 
avea arrestatola fuga a Rah se non por pren- 
dere le suo pmsnneioni riguardo a Maomet- 
to IV: onde dìsenlptirsi della sconfitta ci foce 
rader le teste deU'ouuagenario Ibr.ihiin to- 
gliertoy di Buda , dei pascià di Essrck e di 
Possila, e di altri copi, bey, ed emiri, e de- 
porre inoltre il Enne dei Tartari , quei sup- 
posti autori dei rovesci ■, quindi si porli) a 
Buda per riorganizzare e preparare le truppe 
ad una nuova spedizione. Il consiglio aulico 
non corrispondeva tuitavolta alle premurose 
istanze di Sobieski di trasportar il teatro della 
guerra in Ungheria se non eon estrema len- 
tezza, imbarazzato di decidersi se dovea trat- 
tenerne l’ardore e rischiar di perdere la sua 
assistenza , o lasciargli piena libertà in una 
contraila testò a lui promessa e rischiar di 
perderne ora il possesso. L'Ungheria è divi- 
sa da) Danubio in due parti ineguali ; alla 
sua diritta è la Bassa, provincia montagnosa 
colle città di Rab , Strigonia , Buda , Wis- 
seinhtirg, Canilza, e alla sinistra, l'Alta, le di 
cui fertili pianure si estendono dalle sponde 
di questo (lume sino ai confluì della Transil- 
vnuiac della Polonia; Prcsburao, I>eopol(l- 
stadl, Neuhuiiscl, ne sono le principali città. 
Un po(x>lo valoroso e una ricca e fiera nobil- 
tà abitano questo celebre regno. All’ingresso 
colà dei Polacchi il «stipo del conte I indiani 
abbracciarne (toro fa il (tarlilo degl’ infedeli 
tornò sotto le bandiere alleate, e per viepiù 
meritarsi il perdono si gettò in Stiria sui 
corpi disporsi di Kara-MnsUifà. Tekiell si era 
nllontanato diti confini della Moravia per av- 
vicinarsi è vero al gran visir, ma non senza 
imjtlorare la mediazione ilei re di Polonia 
presso la colle imperiale in un col principe 
di Transilvania, e Itenehè (.invaimi si affret- 
tasse di e«trrispondm‘ ai loro desiderii, le sue 
sollecitazioni furono però ricevute con diffi- 
denza. Uoslriilto che si ebbe un ponte sul 
Danubio , le triqt|te pnla<rhe entrarono a 
Sehntt, isola vasta e fertile che si estende da 
l*res borgo fino a Kontorn ; e raggiunte in 
breve dagl’imperiali passarono il secondo ra- 
mo 'lei Danubio marciaiulo lungo la spinila 
verso il Sud. 

Il sultano non vedendo che tradimenti nei 
rovesci della sua armata li perdonò al suo 
luogotenente a condizione che guarantisse 
«olla sua testa l'integrità del territorio c Do- 
mano ; indi spargendo tesori c religioso li- 
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more tra i suoi «serriti per animarli di un 
nuovo ardore , comandò al medesimo di di- 
rigerli assieme «oi sopraggiunli rinforzi ver- 
so Strigonia , città forte situata tome Buda 
sulla sponda diritta del Danubio avente un 
ponte e un sobborgo fortificato sull'opposta 
riva denominato Parkan. Il nuovo Kane dei 
Tartari si recò pur colà traversando il Danu- 
bio alla vista di Pesi ed estemlendo le suo 
colonne lino alle montagne perle quali giun- 
ger dovea Tekirli con 4o,ooo combattenti. 
Nel continuar i Polacchi a precedere di una 
marcia le trup|)e imperiali, la loro vanguar- 
dia scendeva un ih ( 7 ottoltre ) una selvosa 
elevazione cadente nel Danubio presso il for- 
te Parkan, elevazione alla cui diritta sorgeva 
Strigonia rolla sua cittadella che signoreg- 
giava ambe le sponde del fiume. 1 Turchi vi 
apparvero all’Improvviso , e respingendo la 
prime schiere dei dragoni, accorsero tosto in 
loro aiuto i Cosacchi e i corazzieri sotto la 
guida del prode Lydzinski castellano di San- 
domiria, ma rovesciati , tagliali in pezzi, e 
dispersi anche questi dalla furia dei nemici, 
il re lasciate indietro l’infanteria e l’artiglie- 
ria schierò in ordine di battaglia il resto del- 
la sua truppa «■onsistente in 4 o(io cavalli, la 
di «ali ala diritta comandava Jablonowski, la 
sinistra Felice Potoeki palatino di Cracovia, 
e il centro Martino Zamnjski palatino di 
Lublino. Il nemico non mancò «li piegare in 
principio sotto i colpi terribili digli usseri 
dello sta rosta Sze/.urowie<’ki,ma il Iìkx'o del- 
la cittadella Strigonia portando La desolazio- 
ne tra gli s«|Ua(lroni polacchi non ap|toggiati 
dai fanti ed artiglieri che eran ancora in lon- 
tananza, essi vennero nella loro confusione ad 
un teni|X) assaliti di fronte, ai fianchi e alle 
spille, e costretti ad abbandonarsi alla fuga. 
Il re pensando piti a combattere che a sal- 
varsi si ostinava di rimaner sul campo, ma 
fu trascinato «Iti 'suoi più fidi compagni che si 
stringevano intorno a quella preziosa vita, 
meta d«*l ferro barbaro, e di già una sciatola 
nemira torniva le spalle regie , quando il 
braccio dell'audace venne troncato da un To- 
war/.vsz raduto pure nel medesimo istante 
la pianura essendo ingombra di cadaveri 
d’uomini e «li cavalli, di stendardi, di armi, 
e di tamburi gettati via dai fuggitivi, i cavalli 
si precipitarono nella rapidità della loro corsa 
gli tini sopra gli altri , e ogni caduta era pei 
«■avalieri la morte. 11 destriero regio volò col 
suo peso in sicurezza attraverso di tutti gl’in- 
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ciampi, ma questo volar oltrepassò gli sforai 
del monarca spossato si nel suo lisieo die 
nel morale : la slama mano appena reggeva 
le redini, la testa vacillava sul petto, il glan- 
de scudiere Malczvnski ne sosteneva il corpo 
( da ima parte e Czerkass gentiluomo lituano 
dall'altra presentando pistole agli Spuhis 
avidi dei giorni deireroe.Finalmenlc apparve 
Konlskicoll’urtiglieria e rinfanleria, e gl'im- 
periali raddoppiando puri; i loro passi, i vin- 
citori si arrestarono, ed amlieduc le armale 
rimasero durante la notte sul campo di lot- 
ta glia. Alla visti del figlio sfuggito dal peri- 
colo Soliieski coricalo per terra respirò : i 
generali tedeschi accorsi in fretta lo con- 
templavano gli uni con profonda emozione, 
gli altri riinproveravanlo d'aver incominciata 
la lolla senza il loro concorso por riservarne 
la gloria a sé solo, sellitene infatti la medesi- 
ma fosse impegnala casualmente e senza la 
sua saputa. 

Abtienchè stanco , livido in tutto il suo 
corpo, e ap|K‘iia in grado di rimontar a ca- 
vollo, Sohieski risolse di riparare nel gior- 
no seguente il rovescio, tanto piu che il nuo- 
vo combattimento non era da evitarsi , poi- 
rliò, tulli (pici Torelli rimasti indietro soprag- 
giunsero in fretta durante la notte per ren- 
dere, credendo perito Sobieski , la vittoria 
completa. I.e loro colonne si estendevano co- 
minciando dal forti; di Parkan fino a piè dei 
monti , coll'ala diritta appoggiala sulle gole 
dalle quali era aspettato a momenti l’arrivo 
degli Ungheresi e guidata da Kara-Mehemel 
successore del vecchio Ibrahim nel pascia- 
laggio di Buda, col centro diretto dal pascià 
di Silislria , e coll'ala inaura comandala da 
Ali pusrui di Carnmania, e tutta questa trnp- 
pa era schierata in tuia sola ma profi inda li- 
nea avente dietro una formidabile riserva 
pronta al primo segnale- l.’armala cristiana 
ti ni e di 4 o,ooo uomini dis|xisla in tre linee 
marciò a piccolo passo incontro al nemico (g 
ottobre): il rene comandava l'ala diritta 
meditando lanciarla arililamente sopra l*ar- 
kan, Lorena il centro avente sotto i suoi or- 
dini Luigi di Radei) , il dii a di Croy e Stah- 
remberg, e la sinistra la più esposta il gran- 
d'etmano Jablouowski. L'urlo ilei Turchi sul- 
la medesima è tl«*"piii violenti e terribili: Ja- 
blonowski vi opinine una fronte di ferro: 
gli storditi Mussulmani tornano alla carie.» 
con unta la loro linea, ma il duca di Lorena 
opera colla sua Lnluntcria una manovra a op- 


LA POLONIA 
porluna che la roiii|ie : allora gli squadroni 
nemici penetrati fra (pici deVrisiiani vi ri- 
mangono isolali | Kara-Mehemel riceve in 
quesl'oecasione tre colpi di sciabola: il pascià 
di (àirainania cade ferito nelle mauidcgli us- 
seri polacrhi: il (ìaseià di Silistria inoltrasi 
talmente, che si ville contornato con una 
quarantina de' suoi (Lilla cavalleria tedesca: 
quei prodi scendono da cavallo per far dei 
loro corpi un baluardo intorno al capo , ma 
tutti periscono, e il (lascia sanguinoso («rea 
con avidi occhi Jablouowski per non rimette- 
re la sciabola che u lui solo. Durante questo 
intervallo il re si avanzava sopra Parkan sot- 
to il fuoco del castello di Strigonia , («laudo 
la sua marcia per mezzo deile imiguaglhnze 
del terreno, e i suoi usseri le luncie sotto i p -ttì 
d /cavalli, ma allorché il nemico gli ? corse, un 
generale spavento scompigliò i suoi squadroni 
che precipitarono senz'altro nelle mura di 
Parkan esul ponte conducente a Slr genia, e 
cosi diedero agio ad ambe le ali della truppa 
cristiana di portarsi sulla sjxHida del Danu- 
bio. Sull' istante Giovanni caricò gli ultimi 
fuggitivi , e Carlo , piantato che chic* la stia 
artiglieria nella direzione del (joule, stermi- 
nò i superstiti al ferro polacco. Pervenuto il 
primo col favor de'cadavcri ammonticchiati a 
pièdcllc lortifirazioui di l’arkan ornate colle 
teste degli infelici raduti iieH'iilliino rove- 
scio, ordinò alla sua inlànteriadìuipadrouir- 
si di si funesti trofei : Morszlvn, eSesscvin 
erano i primi a skuieiarsi su di una porla 
mentre il principe Luigi di Baden correva 
verso l'altra con tre reggimenti di dragoni 
scesi da cavallo. L'ingresso venne in un bit- 
ter d'occhio forzato , e gli sbigottiti Turchi 
gettarono via le armi, alzarono («indierà bian- 
ca, e implorarono salva la vita. Ma i vincito- 
ri sprezzando ogni sentimento (funianilà si 
scagliano sullo masse supplicanti ed inermi «j 
ne làmio uno spaventevole massacro: rianima- 
te tkdla disperazione esso raccolgono le loit» 
armi, resistono agli aggressori, li caricano fu- 
riosainenlc,e sono già sul puniodi rapirgli la 
vittoria, quando il ponte rotto in questo fran- 
gente sotto il peso de 'carri, d'uomini e di ca- 
valli li priva di ogni speranza. Tinto ciò che 
non era inghiottito dalla corrente soggiac- 
que allora al ferro : cinque pascià, quantità 
dulli/.iali, e 24,000 soldati vi perdcrono la 
vita, e se alcuni si salvarono lo fecero sui ca- 
daveri dei loro compagni agglomerali agli 
avanzi del pjntc rollo. 
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Mentre Kara-Mnstafà istrutto di simili di- 
sastri correva da linda a Belgrado per tentar 
di piegare con nuovi artifizii l'ira del Gran 
Signore , l'annata cristiana si disponeva al- 
l’assedio di Slrigonia ossia Ostryhom ossia 
Gran , una delle piti ronnidahili piazze del- 
l’Ungheria occupata dai Turchi durante gli 
ultimi i.{o anni, il di etti possisso procurava 
loro il dominio del Danubio, il libero ingres- 
so sia nell’ulta o nella bassa Ungheria, e tilt 
punto d’appoggio per tener minacciato tutto 
questo regno. I.a predetta città considerala 
più dogai ahr.t dagli Ungheresi per la ere- 
zione della prima sede arcivescovile più an- 
tica del trono, eomponevasi dalla parie inTt*- 
riore contornata da fossati, da mur.iglie c da 
torri , dalla superiore ossia cittadella | tosta 
sn di una rocca scoscesa, e d'un forte esteriore 
sulla cima del monte inaccessibile Thoma- 
sberg. Una guarnigione di Sooo giannizzeri 
provvisti in abbondanza di viveri e munizioni 
la difese sotto gli ordini del pascià d’Alcppo, c 
incendiò all' avvicinarsi degli eserciti alleati 
le abitazioni della ]>iamira e la città inferiore 
coi soliltorgbi. Allorquando Giovanni si ae- 
cingbva all’assedio, le sue truppe inquiete di 
veder la barriera del Danubio posta tra esse 
c la patria ne manifestarono il loro malcon- 
tento, onde lasciatele |ter pacificarle su Ila si- 
nistra del fiume affinché battessero eoi loro 
pezzi d'artiglieria piantali a Parkan le torri 
che fiancheggiavano le muraglie di Slrigonia, 
impiegò gl’iniperiali ed i Bavaresi alle Aera- 
zioni della diritta. Carlo di l/trena, Stahrein- 
berg e il bamne di Merev dirigevano, sotto 
la sua ispezione , l'assedio con tanto vigore, 
che il nemico capitolò pochi giorni dopo( °-7 
ottobre ). L’appcossi n tarsi di -Ila rat li va stagio- 
ne forni intanto a Jablonowski oeeasiottedi 
ripetere nella tenda regia i clamori dell’ar- 
mata eoi minacciare insino in caso che non 
fossero esauriti di ordinare, rivendicando i 
diritti competenti alla sua carica, sulla pro- 
pria responsabilità , il ritorno nella patria; e 
tali minarcir sarebbero anche state seguite 
da fatti secondo ogni apparenza, se Giovanni 
non avesse abbandonalo T idea di profittar 
della costernazione del nemico per involar- 
gli l’importante piazza di Buda. Agl’imperiali 
vennero in seguito assegnati i quartieri da 
inverno sul Danubio, ed ai Polacchi intorno 
alla Theisse. 

Ma Giovanni non potò risolversi aH'abhan- 
dono di quelle contrade prima d’aver reso 
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qualche servizio agli Ungheresi , tanto più 
die per l'inazione calcolata nelle loUaglio di 
Vienna e di Parkan acquistarono diritti al di 
lui interesse; negoziò dunque in loro favore, 
nta tutto ciò che potè ottenere dalla severi- 
tà dei ministri austriaci fu la promessa ili 
un'amnistia. Oltre il continuare costante- 
mente a difendere presso l'imperatore la lo- 
ro causa, e ad indurre alla di lui obliedienza 
i conti Forgacz e Humanai cognato di Tekie- 
li, Giovanni sottometteva nella sua marcia 
attraverso del loro paese quelle piazze in «ti 
la bandiera unglteresc sventolava sotto la cu- 
stodia di trup|)e mussulmane , per conse- 
gnarle alle autorità dell'Austria, senza imi- 
tar per altro la condotti tenuta da lei in simil 
caso verso la Polonia. Gosì Szeezeny da Itti 
lolla ai Turchi e Salti nowr ossia Zeben agli 
Ungheresi furono rimesse senz’altro al geno- 
mi austriaco Dnncvvald, e il colonnello Do- 
bczyc venne mandalo a Ungwar con truppe 
polacche , e Poplawski culle lituane a Bar- 
dyow per farvi rispettare le leggi dell'Impe- 
ro. Il che non andando a genio di Tckieli ina- 
sprito d’altronde per le commesse devasta- 
zióni dell'annata lituana che appunto arri- 
vava sotto il comando del reggimentàrio Tv- 
szkiewicz ora che la spedizione era già ter- 
minala, città e castelli chiusero per suo Onli- 
ne le porte alle truppe di Sobieski, ed esso 
suturo di lottar più a lungo contro nuove 
ostilità, le intemperie della stagione, la penu- 
ria, e il malcontento drU'esercìln, lo ricon- 
dusse finalmente ai proprii focolari non la- 
sciando in Ungheria che le summrulovalc 
guarnigioni. Appena obito messo piede a Lu- 
Itownin ( 17 dicembre ) sul suolo paterno ut- 
sto vi trovò inolivi d’afflizione, come; la mor- 
te improvvisa del prode etmano di cum|to 
Niccolò Sieninwski , e del grande tesoriere 
della corona Domenico Potatiti, non che un 
atto d’ insubordinazione per porte di Jablo- 
nowski, quasi gli rincrescesse di veder pre- 
venuta dal ritorno del monarca l’esecuzione 
delle sue minaccio. Mentre l'antica capitale 
della Polonia accoglieva sotto archi di trionfo 
il redine eroe coti quell’espansione di cui è 
suscettivo un popolo riconoscente a tanta glo- 
ria , un agà del gran Sultano presentissi a 
Belgrado avanti a Knra-Mnstàfà per doman- 
dargli la testa , e questo uomo che teneva 
poco fa sospesi nella sua mano i destini 
dell' Europa , non ebbe altra grazia che di 
morir per mezzo di proibii schiavi. Sebbe- 
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ne Maometto IV manifestasse al suo favorito 
e parente un purlicolar attaccamento e pro- 
curasse di salvarlo , però tal<; era l’esaspe- 
razione del popolo e dell’armata contro il 
medesimo, die dovette sacrificarlo per tema 
della propria vita, come il visir avea temjx) fa 
sacrificato per un simil motivo il beglierbey 
di Buda. Trasferito a Costantinopoli ei vi fin- 
se da prima un’indisposizione, ma scorgen- 
do dal suo pa Lazzo l’arrivo d'oli agii e cT un 
kahaiassi accompagnato da una numerosa 
scorta li ricevè am calma , consegnò il sigil- 
lo dell’impero dopo averlo baciato in un 
col balliscerif di morte, le una preghiera, e 
quindi genuflesso subi il suo destino. La di 
Ini testa adornò jicr alcuni giorni le jxirle 
del serraglio ; sanguinoso trofeo che attesta- 
va perfino nelle mura di Costantinopoli il 
trionfo di Sobieski. 

CAPITOLO VII. 

Continuazione e fine del regno di Giovanni 
Sobieski. 

La spedizione di Vienna non solo pose ter- 
mine allo spavento della cristianità, non solo 
cambiò la situazione della Porta Ottomana 
relativamente all’Europa di offensiva in di- 
fensiva, ina inoltre, secondo l'opinione di 
tutti gli storici, segua l’epopa della decaden- 
za di questo impero*, e tale circostanza riuscì 
di ^articolar profitto alla Polonia per la in- 
gioile ch<; di tutte le conquiste lane sopra di 
lei di un si formidabile ed ostinalo vii ino 
non gli rimaneva quasi se non l'incsiHignubi- 
le rocca di Kamieniec, la quale essa non era 
in grado di riacquistare mediante un lungo 
e dispendioso assedio, ma che una susseguen- 
te pace non poteva mani-are di restituirle. 
Setto le sue leggi rientrò in liuti quella por- 
zione dell’Ukrania perduta (;olla pace di Zu- 
ranow , ed i Cosacchi della medesima dopo 
«*ssei*si rivoltali contro Dorohimow luogote- 
nente va lacco in Nimirow riceverono in que- 
st’occasione un nuovo etmano nella persona 
di Kunicki, il quale riunitosi immediatamen- 
te con Andrai Potocki castellano di Craco- 
via e attuai etmano di rampo, trucidò a mi- 
gliaia le orde tartare nel loro ritorno dal- 
l'Ungheria, e questa nazione pure, vanguar- 
dia mussulmana verso il settentrione, si tn>- 
vò dopo la catastrofe di Vienna fuori di sta- 
to di minacciar in avvenire seriamente il ri- 
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poso dei jkicsì limitrofi. Potoeki avanzandosi 
in seguilo lungo le sponde del Prutli ci Locò 
Stefano Pelryczenko sul posto occupalo da 
Ducas nella Moldavia, mentre anche i boiar- 
di delti Valacchia arrivarono nella capitale 
polacca per portarvi fede ed omaggio. Li 
Polonia ricuperando in tal guisa i suoi domi- 
li ii e Li passala grandezza non trovossi da 
gran lunga collocata in modo cotanto favore- 
vole nell’opinione europea-, e cosi i trofei di 
Vienna adombrarono allo sguardo dello stra- 
niero le piaghe incurabili delfinlcrno. 

Me’ suoi pacifiei ritiri di Jawarow e Zol- 
kiew ainbasoiadori in gran numero vennero 
a ricercar Sobieski onde presentargli le feli- 
citazioni dell’Europa riconoscente: i principi 
di Curlandia Ferdinando ed Alessandro a no- 
me del Brandenburgo, Wallonslcin, dell’Au- 
stria, Morosini, di Venezia, Monu*euceoli, di 
Svigna, il marchese Belluine arrivò pure 
(Lilla Francia ma senza missione speciale, e 
il nunzio pontificio portò por parie della Se- 
de Apostolica al re la spada benedetta e alla 
regina la rosa d’oro. Li Repubblica di Ve- 
nezia non meditando dopo ravvilitnenlo del- 
ti Porta Ottomana che di trarre vendetta per 
le antiche ingiurie sollecitò ora dai Polacchi 
quella medesima alleanza poco fa si dura- 
mente rifiutata, e Li principessa Sofia sorella 
e tutricc dei due giovani czari Jwano e Pie- 
tro avrebbe pure desideralo d’ associare la 
Moscoviaalla lega formidabile ohe andava con 
premura formandosi in Europa contro i Tur- 
chi e soprattutto concertarsi indie sue ope- 
razioni con Sobieski, se esso non avesse pri- 
ma di entrar in trattative insistito sulla ro- 
slituzione di Kijowia e di Smolcnsco rifiu- 
tatagli ostinatamente a malgrado dell’intcr- 
vento delle corti di Roma e di Vienna , rap- 
|>r esentata l’ima dal gesuita Vota , l’altra dal 
barone Zieromski. Mei tempo che Leopol- 
do 1 ricercava in Moscovia un appoggio con- 
tro ja Porta, Luigi XIV procurava di rieon- 
riliarsi con Giovanni per mezzo del nuovo 
ravvicinamento della regina al partito di 
Francia , onde distaccarlo dalla politica del 
suo li vaie. Ma poiché Giovanni non si Lisciò 
sedurre dille insinuazioni del gabinetto fran- 
cese , questo finì d'intendersi aill’iinperaio- 
re, e ili abbandonar per la seconda volta 
l’Ungheria dopo avere si essenzialmente coo- 
perato alla sua insurrezione. L'unico errore 
imputatila Sobieski dal Signore di Sai vandy(*) 
( yr. Ili, P i 77 . 
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consiste neH’avcr egli imitato Luigi in tale 
circostanza , poiché se avesse , dietro l’ opi- 
nione del dotto pubblicista, richieste al con- 
siglio di Vienna pel prezzo della continua- 
zione delle sue ostilità contro la Porta con- 
cessioni decisive in tivor dell'Ungheria, e se 
nel (-tso di bisogno avesse dichiarato esser 
la medesima (tosta sotto la salvaguardia della 
stessa s(Ktda che poco fa l'avea riconquistala 
albi cristianità, l’Europa avrebbe senza dub- 
bio contato di più un regno, c la repubblica, 
per sempre una barriera , si contro la Tur- 
chia che contro l'Austria. L'osservazione del 
signor di Salvandy sarebbe giusta se fosse 
dipendalo da Sobicski il deviare fino a quel 
punto dal principio locale e difensivo , prin- 
cipio eminentemente costituzionale che tra- 
spira, eccetto pochissimi casi, in tutto il ns 
sto della storia più recente polacca. li gabi- 
netto d'Austria uvea bensì prolungalo per 
compiacere a qucsfiillimo mi 'amnistia gene- 
rale in favor degli insorgenti, laqual misura 
non corrispondendo jierò aUespeltativa di 
T< kieli ei divenne un nemico del (tari impla- 
cabile dei Tedeschi che dei Polacchi, e jxt- 
seguitò c pimi coll'ultimo supplizio i suoi 
couipulriolti accettanti tale amnistia. Le in- 
complete concessioni del consiglio aulii» non 
essendo nemmeno di natura soddisfacente a) 
re di Polonia ci decise, senza pero intendere 
di pregiudicar a'suui legami eolfimpei» , di 
privarlo dell’appoggio in Ungheria delle pro- 
prie truppe. 

Nel tempo che gl' imperiali assediavano 
Buda sotto la condotta di (àtrio di Lorena , e 
che Monismi operava coi Veneziani verso )a 
Morirà. Giovanili lasciò pure la sua residenza 
per tener minaccialo dalla parte dei Dniester 
il comune nemico. Il più esjierto dei capitani 
turchi Aìncji-Soliman-pascià ebbe l'incarico 
di trattenerlo colli alla testa di 100,000 uo- 
mini. E sebbene nello stesso tempo gl'impe- 
riali dovessero risolversi dopi lungo assedio 
C perdite sensibili ad abbandonar l'impresa 
sopra Li suddetta piazza, Sohieski conquistò 
Jazlowlcc seconda capitale della Podolia, sta- 
bili un campo fortificato a Zwaniec dirim- 
petto a Kamieniec: per tenerne a freno la guar- 
nigione, e quindi percorreva colle sue inse- 
gne la sponda del Dniester senza esser in- 
quietato da Soliman-pascià, il quale per evi- 
tar il destino de'stioi predecessori avea cre- 
duto più prudente di rinunziare nelle sue 
operazioni ad ogni pretensione di vittoria. E 
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Q uesta marcia accompagnata dalla presenza 
egli amliasciatori esteri e da ima folla d'il- 
lustri stranieri giunti in 1 l olon iti per imparar 
al lato del suo re la grand'ano della guerra, 
dovè indi terminarsi senza alcun importante 
risultalo. 

A Giovanni tornato in patria premeva che 
la repubblica si approflllussedcila momenta- 
nea considerazione goduta all’estero onde 
portar un qualche miglioramento alla sua si- 
tuazione interna , ma i partili interrotti dalia 
guerra ed abbagliali dalia vittoria non tarda- 
rono a risorgere;; male resultante meno dal 
difetto digli uomini che delle istituzioni, jjoì- 
ehò laddove impieghi civili e militari erano 
inamovibili, l'impunità veniva assicurata per 
la ragione che non erti più temuta la disgra- 
zia elei monarca nè ricercato il suo favore, e 
solo il disordine presentava la prospettiva 
della fortuna , laddove i servitori del trono 
non lo consideravano clic; come un sempiter- 
no ostacolo alle loro mire ambiziose; , ove il 
depositario dell'autorità pubblica era riguar- 
dalo come un nemico comune, e ove i re era- 
no sempre gelosi delle prerogative dei loro 
sudditi come i sudditi del resto di potere la- 
scialo ai re. Con dolore vide Giovanni i suoi 
amici e parenti trascinali dalle loro posizioni 
voltarsi a poco a poco controdi Ini, non ram- 
mentarsi particolarmente i Sapieha di quan- 
to egli avea fatto per la loro grandezza , rin- 
facciargli d’aver immolato gl'interessi della 
patria alla propria ambizione nel soccorrere 
piuttosto Vienna che ricuperar Kamieniec, e 
mirar insino questa potente famiglia di Li- 
tuania (•) di separare il grandmato dal re- 
gno. Cedendo il re ai clamori desimi nemici 
die gli attribuivano una tendenza ad appro- 
priarsi pel dònno della liberti» del comando 
degli eserciti, lasciò per questo volto ( 1 685 ) 
agli etmani piena libertà d'agire. Ma costoro 
lungi di prendere Kamieniec , oggetto dei 
loro costanti rimproveri al monarca , non ne 
tentarono nè l’assedio, nè impedirono ai 
Turchi di provvederlo per marcir; ardite di 
ragguardevoli soccorsi-, però desiderosi di se- 
gnalare con qualche altro modo la loro spe- 

(') Qnat r ro fratelli Sapieha , Casinrro Paolo 
granile etmano della Lituania, Benedetto j-ran te- 
sor.credi questa provine 13,1' rancavo generi le d a r- 
ti-licria, e Leo, ereditarono, particolarmente i due 
primi, dopo i due fratelli Pac, Michele Casimiro 
grand'etmano e Cristoforo ijran cancelliere, lin- 
flucnu assoluta nella Lituania. 
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dizione penetrarono nella Bueovinn (>er fimi 
inviluppilo i loro ao,on<> uomini du i4o.ooo 
tra Tinelli, Tartari « Vabteehi , in una si di- 
spvuta situazione, che ci voleva tutta h» pre- 
senza di spirito e tutta l'abilità del generai 
Martino Knnlski per trar dal pericolo Tar- 
mata eziandio senza artiglieria, bagagli, ca- 
valli, e scemata del terzo. 

I.a corte di Vienna dava per parte sua fre- 
quenti motivi di rammarico a Sobioski , lo 
che indusse finalmente la regina a ravvici- 
narsi a quella di Yersailh's , e a spe<Jìrvi in 
qualità d*anibaseblnre straordinario il suo 
(vignalo cancelliere Giovanni Wielopolski col- 
Tincarico di pn sentir scuse per le ingiurie 
fatte precedentemente dal pipilo al marche- 
se di Yitrv. Sconn'rlati per simile passo i 
nemici della Torta , lunocen/.io XI mandò il 
padre Vota cortigiano destro, insinuante ed 
erudito por riempire Zolkiew di allarmi, la- 
gnanze e preghiere , e rammentar al re la 
santa missione ereditata dai suoi antenati ed 
assunta da lui. e I .copulilo le’ brillare agli oc- 
chi di Maria Casintira la prospettiva d’uno 
stabilimento indipendente in favor dei pro- 
pri figli nei principali di Moldavia e Valac- 
chia promettendo un soccorso di i5,ooo uo- 
mini , e inoltre i suol buoni offici presso la 
Mosrovia per la conclusione d'im trattato 
idoneo a facilitar mediante la di lei coopc- 
razione T eseguimento del progetto. Giovan- 
ni vacillava a lungo prima di decìdersi p*r 
la ragione che liiltima potenza chiedeva pel 
prozzo delie ostilità contro ì Tartari la per- 
niala dell' armistizio di Andruszow in pace 
eterna , nta la regina solita di dirigerne tut- 
ti i ptssi pervenne a trionfar dei di lui scru- 
poli. In conseguenza Cristoforo Grzymnltow- 
ski palatino di Posnania e Martino Oginski 
gran cancelliere della Lituania conclusero in 
Moskwa (6 maggio un Ir.ttUilo fon- 

damentale per dii Smolettsco colla città e 
distretti di Dorohobuz, Biala, Krasne , Czer- 
niehow, Staroduh, Nowogorod Siewierski , 
Nizyn, Baloryn, ed altre della Piccola Rus- 
sia situate sulla sinistra del Dnìeper , c 
sulla diritta Kijnwia co’ suol contorni fino al- 
la distanza del fiume Irpen c della città Wa- 
silkow, non clic i Zaporohy, doveano in av- 
venire appartenere agli czar di Moscovia , 

(*) Cli .valori (lifTeiendo tra di Imo talroltJ nel- 
le date e «(lesso nei nomi noi seguiamo in amili i 
•apporli tu «.urico («lacco Giorgio Saiuuvlc Rami- 
ti, ie. 
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e (|ttesti versare nelle casse della repub- 
blica 'mìo. ( sx i midi, metà immediatamenlo 
c metà nello spit/.io d’m» anno. 

I membri della lega contro Iti Porta Otto- 
mana , sicuri ornai della coopcrazione di 
Mosivivia non posero più limiti nè alle spe- 
ranze nè ai preparativi : T imperatore din- 
di' ordine d’avviarsi al suo esercito, Ve- 
nezia reclutò ovunque trup|ìe . dal suo (un- 
to Giovanni applicò i suoi fondi part'cols- 
ri per completar f* armala e stimolar il co- 
raggio dei Cosacchi, egli osp viari di'lle pro- 
vi nei»' a lui promesse non mancarono di lar- 
gii credere poter <v*ntare strt loro soccorso. 
E l’impero Ottomano minato rosi lungo lutti 
i suoi confini, non lo era meno nel proprio 
seno , attesoché mentre Mnrosini stava per 
conquistare il Peloponneso e il pnìvvvvliiore 
Comaro fa Dalmazia, mentre la Croazia tornò 
all'autorità di I.eo|>olilo e 1 Danubio piega- 
va sotto il peso di truppe imperiali, mentre 
il fùlmine del settentrione pendeva sui prin- 
cipiti e fci Mosrovia preparavasi a lanriar 
una fonnidabile armata sui Tartari, men- 
tre i Cosacchi hili'slavano il mar Nero , e 
le galere di Venezia , di Malti , del Pa|ia, 
e (li Toscana , si riscontravano in vista 
di Costanti nopdi , e mentre (visi le forze 
del mezzodì in contatto con quelle del set- 
tentrione tenevano inviluppilo il nemico 
comune, la croce apparendo tra le pop dazio- 
ni greche, i Mainotli, gli Ateniesi, i Mnrlae- 
chi, i Montenegrini, gli Albanesi, e i Candidi- 
ti, si levarono alla voce della ivi igiene , del- 
la patria, e della libertà; e per completar le 
avversità Tekieli, gettalo in fiTri dai Turchi 
irrititi per le propisle negoziazioni, i suoi 
eonipalriotti si sottopponevano sncccssiva- 
mentc agli imperiali. I na tempesta si formida- 
bile non pendeva mai flnqui sulla Porla . ed 
essa non spiegò mai come al pivscnle ne’ 
suoi mezzi di difesa tanti prontezza e lan- 
t’abililà: Aineji-Soliman, ossia Suleyman pre- 
posto al governo dell’impero organizzò sul- 
l'istante cinque armale por guarnirne i punti 
ì più minacciati. 

Airinrominciar della buona stagione So- 
bieski (arti pei monti Car|>ali onde concer- 
tarsi eoi generali austriaci relativamente ai 
piani (l'operazione, i quali convenuti si pro- 
eedè tosto alla loro esecuzione. Nel tempo 
che il conte Caprnrn avanzavasi so(ira la T ran- 
silvania, che il duca di I. orami e lelcttorc di 
Baviera discendevano con So,ooo uomini le 
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sporule del Dannino por melin o l'assedio 
alla capiiale ilelTIInghèria, il buone di Mer- 
ey liano ili Croazia si precipitò ira il corso 
(Iella llravc e della Savo sino ai conimi del- 
l'Esclavonia per tagliar la comunicazione ai 
difensori di Buda, e mentre i Veneziani della 
terra lentia si ette .ero dalle liooche di Cat- 
laro sino nel Ibndo dell'Albinia , Morosini 
piantò I>er mezzo delle sue Halle le insegne 
cristiane in Mixhm, Calaniala, Argos , Nava- 
rino, c .Napoli di Romania. Ma sul DnicsUr 
Giovanni presentossi quasi solo poiché secon- 
do la deplorabile usanza dei Polacchi i pre- 
cintivi non erano mai in lcm|xi, e d'altron- 
de gli etmani giudicando impraticabili i pran- 
di piogeni , si ostinavano a non piantar die 
sotto le mora di kamieniec l'aquila [xilacca. 
Però la presenza d'un eroe lalecome Giovan- 
ni sulle frontiere voleva bensì tin’armata , e 
infatti gTintimoriti Tartari rifiutarono di ri- 
spondere alle intimazioni della Porta . e "li 
Osmalini costretti d o .servarlo videro cosi 
puralizzai-c una porte delle loro forze desti- 
nale contro l'esercito imperiale. Baduualisi 
finalmente £0,000 uomini intorno alla ban- 
diera regia, Giovanni si avanzò contro il va- 
cillante colosso. I cocenti ruppi del sole ]ie- 
nelravano pia gl'inlcrminabili ed aridi de- 
serti della lìessarabia, e i Polacchi [xxo av- 
vezzi ad abbandonar il suolo ixiierno misu- 
ravano mesti le futuro fatiche e le priva/ioni 
e lasciarono dietro a sè non senza qualche 
terrore quella profonda foresti» della Bueo- 
vina coperta dupli ossami de loro avi. Dopo 
che il Prulh venne da loro costeggialo con 
unii lenta e difficile marcia, arrivarono nella 
Moldavia, i di cui abitanti e soprattutto i bo- 
jardi si mostrarono premurosi di sommini- 
strar loro l’occorrente, ma pii ospixlari scon- 
< ertili i da questo ritardile diffidenti delle lòrze 
arrivale non si presentarono per tema di init- 
tìlinenle eomproinetlersi. Dopo alcuni giorni 
di riposo l'esercite polacco si m ist» nuova- 
mente in marcia attraversando queste soli- 
tarie e aduste pianure destinale da venti se- 
coli pei confini della civilizzazione e della 
barbarie senza appartenere mai nè all'ima nè 
all'altra, desiderate egualmente dagli antichi 
Greci, dagl'imperatori Domani del bisso im- 
pero, dalla monarchia di Rurik , dai succes- 
sori di Maometto, dii tìgli di Zingis-Kan , e 
dagliTeredi’di Carlo V , senza potervisi mai 
stabilire , pianure destinale di continuo ri- 
scontro alle razze tra di loro ostili , e sler- 
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minate o di chi le possedeva o da ehi era per 
possederle. Indelxilita ad ogni passo |ier stan- 
chezza e Cune, soffi vii le penuria d'acqua |xr 
una sir.tonlinaria siccità, in vano aspettante 
i promessi soccorsi dell'Austria, Tarmata an- 
dava conquistando deserti, raccogliendo giu- 
ramenti di borghi isolati e rari , e sempre 
più scoraggila a misura che si avvicinava ai 
lidi del Ponto Eusinoc si allontanava dai con- 
tini della patria. l)o|io una lunga solitudine 
Rzewuski comandante della vanguardia ri- 
scontrò ad un tratte tutta quasi la nazione 
tartara: alla vista di Sobieski i nemici si riti- 
rarono di fronte , ma servendo di continua 
scorta ai Polacchi occupavano le gole di loro 
passtiggio, tagliavano le comunicazioni, sor- 
prendevano i convoi , incendiavano i campi, 
si gettavano sui militari isolali , e sempre 
inaccessibili ai colpi delle schiere polacche 
non cessavano però di seminarvi il terrore. 
Per mettersi a coperto di queste terribili bin- 
de era d'uopo cambiar il cammino, ravvici- 
narsi ai Prulh, passarlo a Scroi 7. e procurar 
di pervenire lungo il Danubio fino al mar 
Nero. Strada facendo Tarmala venne a sapere 
essersi Buickley-Muslafà | m scià di Romelia 
nella sua marcia sopra Buda rivolto con nu- 
merose forze per difendere da quelle parti il 
territorio mussulmano, ed esser già a poca di- 
stanza. l’n corpo d’usseri fu spulilo contro di 
lui, ma i Turchi schivavano ogni occasione di 
battaglia contro i Polacchi nella supposizione 
divederli ridotti in breve agli estremi contor- 
nali com’erano in mezzo ai diserti da loro, 
dai Tartari c dalle truppe digli ospodari. Un 
terzo d. Marmala uon esisteva più, eie forze 
e speranze dei rimanenti erano già da gran 
leuqx) deluse per lo sooraggimente degli et- 
mani, i quali persuasi esser scnz’ima pronta 
ritirata riservato il destino di Zolkiewski al 
suo nipote, sostenevano con tutta la loro au- 
torità davanti al re tal desiderio dei soldati. 
Sobieski non poto più a lungo lottar nè con- 
tro le prerogative di quelli nè contro la per- 
plessità di questi , perciò si risolvè di ricon- 
durli nello stesso giorno in cui gl'imperiali 
rientravano dopo 14.0 giorni d’assenza in B11- 
da ( 3 settembre 1686 ) entro i confini delia 
loro patria. 

A malgrado de'snoi servigi per la santa le- 
ga Giovanni subì la mortificazione per [iurte 
di Innocenzio XI di vederclevalo alla dignità 
cardinalizia in vece del vescovo di Benuvais 
da lui specialmente raccomandato , Michele 
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lUMlziojowski vescovo di Warmia e Giovanni 
Casiniiro DenhofT ambasciator poiatro in Ro- 
ma, la quale circostanza provocò gnu log- 
ge proibitiva nel futuro ad ogni ecclesiasti- 
co di assumere una missione diplomatica 
pi-esso la Santa Sede. 

Rinunziando per compiacer ai voli -degli 
etmani al sistema di grandi imprese, Sobitv 
ski passò l’ inverno netforganizzar un'arti- 
glieria d’assedio per la fortezza di Kamie- 
niec , nel procurarsi uffizinli del genio dalla 
Sassonia e dalla Francia , e nel completarla 
sua infanteria. E al ritorno della buona sta- 
gione Jublonowski, Sapieha e il principe Ja- 
copo partirono per metter ad esecuzione il 
progettato piano, e abbenehè il monarca pre- 
vedesse non esser il valor placco sufficien- 
temente paziente nè il tesoro della repubbli- 
ca abbastanza fornito por assicurar l’esito 
della campagna, nientedimeno concedè agli 
etmani tutta la libertà d’agire. Ma allorché 
Solimano pascià inquieto della chiave del set- 
tentrione spedi agli assediati ftuickley-Mu- 
stafà pascià con polenti soccorsi, allora Gio- 
vanni si slanciò ad un trotto sul Danubio per 
annientarli nel momento in cui i principi di 
Lorena e di Baviera combattevano appunto 
gloriosamente contro il gran visir nei (ampi 
di Mohatz e che il Morosi ni signoreggiava in 
Morea. Spaventali gli Osmalini da un seguito 
di rovesci, Maometto IV credette sufficiente 
alla pacificazione delle scoppiate sedizioni il 
sacrificar Solimano non che altri ministri, 
bey, emiri, e pascià; ma vane riuscirono le 
sue concessioni poiché la ribellione aumen- 
tandosi di giorno in giorno, il muftì finì col 
dichiarar in nome dell’ulema , del pojjolo, c 
della milizia, Maometto IV decaduto dal tro- 
no: fu quindi messo in prigione, e di là trot- 
to per esser posto in sua vece sul trono il suo 
fratello Solimano III. L’impero ottomano sa- 
rebbe indubitatamente crollato durante l’a- 
narchia manifestata sotto il regno di questo 
principe inabile , se Leopoldo padrone ornai 
di tutta TUngheria avesse potuto intendersi 
col re di Polonia e cogli czar sul tenue sacri- 
fizio delle provincie da lui esclusivamente 
ambite. Il gabinetto francese spaventato nel 
veder la Porta vicina a trottar coH’impemtore 
spedì ambasciatori a Costantinopoli e War- 
savia per distogliere il divano da vedute pa- 
cifiche, e il redi Polonia da mire ostili. 

Una dieta stava allora raccolta in Grodno 
( 1688 ). Doiki la lotta dei magnati coll’ordi- 
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ne equestre due parliti principali tenevano 
divisa la repubblica , quello di Francia rap- 
presentato dalla corona , c quello d’Austria 
tkilla Lituania, e si erano da alcun tempo riu- 
niti in una comune opposizione contro il jsir- 
tito della corte. La fazione francese combat- 
teva la politica del re, e l’imperiale la sua per- 
sona ; la prima condotta da Jablonowski re- 
clamava sopra ogni cosa pace , e l'altra, dai 
Sapieha, chiedeva bensì la continuazione del- 
la guerra, ma nei limili d’un piano non con- 
quistatore c tale quale conveniva a leopoldo, 
cioè la semplice oppugnazione di Kamieniec. 
La dieta agitala di» questi partiti superò in 
tumulti , .animosità ed atti di violenza com- 
messi nelle strade, nei conventi, nei sobborghi 
e fino sui gradini del trono, tutte le preeoden- 
ti.Sei settimane scorsero avanti che la prima 
formalità, quella cioè dell’elezione del mare- 
sciallo potesse rascr eseguita , e allorché 
giunse il suo termine legale, i nunzii della co- 
rona per non veder il lori soggiorno in Litua- 
nia troppo prolungato dall'anarchia si alza- 
rono e dichiararono così rotti» la dieta. L’ina- 
sprimento tra i partili pervenne allora al suo 
colmo , poiché l’uno accusava l'altro di tale 
tradimento. Nientedimeno non potendo il re 
esser privo d'imposizioni per far fronte alle 
spese pubbliche ricorse ad una straordinaria 
riunione del senato, e vi trovò tutti i rapi dei 
medesimi jwrtititi che tenevano in agitazio- 
ne l'ordine equestre. Eglino chiesero al re 
ehe si assicurasse prima delle intenzioni del- 
la Sede Apostolica rapjxirto alla continuazio- 
ne dei sussidii fomiti alla Polonia dall’cpora 
della esistenza della lega santa; ma il nunzio 
pontificio Cantelmi vescovo di Cesarea inter- 
rogato rispose, clic il pupa lo farebbe pnreliè 
la guerra fosse proseguita nell'interesse (lidia 
Polonia e della cristianità c non per motivi 
personali.Giovanni a cui fu diretta questa os- 
servazione dovette indi sottomettersi e restar 
per tutto un anno disarmalo. 

Ai di lui dispiaceri pubblici vennero anche 
ad aggiungersi i privali. 11 principe Boguslao 
Rad/.iwill avea lasciato morendo all’unica sua 
figlia l’eredità delle vaste possessioni di Bir- 
ze, Kopyl , Sluek e Siebiez in Lituania. Li 
nascita di Luisa Garbila la rcndevaldrgnadi 
alleanze regie , e il suo patrimonio la face- 
va ricercare dai principi limitrofi della re- 
pubblica. Zio e tutore della giovane orfa- 
na , il re militava di unirla al suo figlio 
Jacopo , ma essa pifferi il margravio Luigi 
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figlio secondogenito rii Federico Guglielmo 
(‘lettore di Drandtiiburgo,lo sposalo peitli*- 
tc pera dopo, e Giovanni tornò allora a’suol 
primitivi progetti-, Luigi XIV ricerrando ap- 
punto occasioni per compiacergli diede l'in- 
carico al suo ministro Rclieuac residente in 
iVilino tf intervenire in favor del principe 
polacco od appoggiare le negoziazioni di Gio- 
vanni Erunceseo Bìclinski palatino rii Alal- 
borg. Giunto incognito, Jacopo, a boriino ot- 
tenne infatti dalla giovili vedova la promessa 
di sua manoì, e sottoscrisse fino un allo, per 
cui lo dichiarava ladrone di tulle Ir* sue pro- 
prietà in raso che non avesse mantenuta la 
data parola. Ma mentre costui era ripartilo 
per \Y arsa vìa onde ricevere le fdicita/.ioni 
d*i genitori e de la corte, essa sposò per ope- 
ra deli’ ambasciatole austriaco principe di 
Sehwartzenberg il conte palatino Filippi (li 
Ne il bure fratello del medesimo principe che 
Giovanni avea tempo fa allontanalo dal trono 
di Polonia, e dell'imperatrice Eleonora Mad- 
dalena lenta moglie di Leopoldo I. Il risenti- 
mento dcH'olTeso padre era altrettanto giu- 
sto clic grande , ina si limitò solo, sebbene 
l'astuto Luigi facesse in questo frattempo in- 
viar in fretta a Warsavia un’ambasciata turca 
coll offerta della pare, d'ordinar al residente 
(l'Austria l'allontanamento dalla stia corte, il 
pulito francese e soprattutto la regina scon- 
certati da tale moderazione diffusero nel pub- 
blico anche con mezzi i più indegni l'opinio- 
ne essersi I) monarca afflitto abbandonato a 
consiglieri esteri e dirigerne specialmente la 
politica il padre Vota. .Maria Casimira era in- 
ibiti un vero flagello per questo grand'uonio: 
ella riempiva il palazzo come la repubblica 
de’suoi intrighi e complotti, teneva nelle ma- 
’ ni tutti gli affari dello stato è della famiglia, 
suscitava ovunque discordie , vendeva impu- 
dentemente grimpieglii(*),iiisinuava al marito 
(l imitarla dicendogli cosi nascer la passione 
d’accumular tesori, contrastava a’ suoi vecchi 
giorni affezioni disinteressate anche verso le 
persone della famiglia mentre elle non si era 
opposta nella di lui gioventù a pisseggiere 
passioni, c in ultimo abbandonava l’aequ «sta- 
la autorità alle sue cameriere regnanti sopra 

(*) Vacando p. c. il vescovado iti Cracovia la re- 
gina di.sse a Giovanni Malachow.iki : « scommetto 
60,000 Talleri con vo’ signor prelato che il jW'to 
c vostro ». Il prelato S' oiiimcssc, prese la somma, e 
guadagnò il vescovado. 
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di lei come essa tignava sul marito. E la, fa- 
miglia regia era come il pdazzo e lo stato 
sempre in preda agli «dii e all'anarchia sen- 
za che riuscisse a Giovanni di ristabilirvi la 
concordia sempre turbata dalla regina. (>>n- 
tenuti a guisa dei parliti sotto la mano re- 
gia, tre figli non potendo apertamente com- 
battersi si detestavano a vicenda; fin dall’in- 
fanzia essi non sembravano più esser fratelli 
ma competitori. 

Vivente ancor Giovanni, la stia famiglia, la 
Polonia, e l'Europa di già se ne disputavano il 
retaggio, ed egli stesso vi meditava talvolta 
nella sua sollecitudine p*l ben della patria. 
Gome suddito e grande dignitario Sobicski 
consigliava al suo pae.se sotto il governo di 
Giovanni Casimim il regime ereditario; po- 
trebbe dunque recar maraviglia che come re 
e padre ei fosse animalo di medesimi senti- 
menti , tanto piti che non s’era finquì visto 
l’esempio di non aver succeduto in quel tro- 
no elettivo il primogenito al padre? Destinan- 
do lui ancor vivente il successore, ei non pcn- 
sava che a risparmiare alla repubblica gl’in- 
convenlenti d'un prossimo interregno, e se 
Giovanni (^tsimiro avea prima con un simil 
progetto eccitato tante temjieste doV*ansi le 
medesime in parte attribuire a consìd orazio- 
ni secondarie, con io l’odio (lell'ordiue eque- 
stre contro Luisa Gonzaga, l’estrazione fran- 
cese del proposto successore, le massime po- 
co liberali di cui supponeva*! imbevuto un 
principe elevato india scuola di Kiclielieu 
e di Mazzarini, e le relazioni intime del duca 
d’En^hien coi magnali (N)lacchi. Non che Gio- 
vanni non prevedesse le difficoltà aecoin- 
pagnantì il suo progetto , non che non ri- 
conoscesse divenir la libertà di regno in ra- 
gno più esigente ed incitante , l'elezione una 
pratica indispensabile sì per ricrear la mol- 
titudine citi* nutrir di speranza i grandi, 
ma travedeva nella sua gloria una proba- 
bilità di successo. Gli rincresceva solo che 
la regina sui concorso della quale avreb- 
be dovuto in una simil questione particolar- 
mente contare, cospirava nella sua predile- 
zione per Alessandro contro il figlio maggio- 
re Jaco|H> , e così alimentava tra ambidue 
itna rivalità funesta si all’uno che aH'allro. 
Per terminar le loro scissure e la sua incer- 
tezza , Giovanni risolvè di comunicare fran- 
camente il silo progetto alla dieta del 1689, 
determinato di abbandonarlo senz'altro in ca- 
so die non dovesse incontrar alla repubbli- 
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ca. Ma l’Austria, 1 di cui impressi non si con- 
ciliavano colla prospettiva d una monarchia 
ereditaria in Polonia seppe a tempo assicu- 
rarsi dei partigiani i più ardenti delle fran- 
chigie nazionali , in guisa che il re non uvea 
ancora parlato (piando di già vide elevarsi 
una decisa opposizione, ricercar i grandi si 
del partilo austriaco che del francese l'appog- 
gio dell’ordine equestre e dell’armata |x*r ri- 
togliergli immediatamente quella corona di 
cui meditava far un abuso, e chiamar ili fino 
in soccorso della minacciata libertà il nun- 
zio pontificio, il (piale dichiarò altamente die 
la trupjia sarebbe priva dei sussidii, se il re 
non rinnnziasse al suo intento. Ei rinunciò, 
abbandonò l’avvenir della sua famiglia alia 
memoria delle proprie gesta, comandò al fi- 
glio Jacopo di allontanarsi dal luogo dell’as- 
semblea , c allorché si lusingò d'un contrac- 
cambio di compiacenza , la dieta gli rispose 
col rompersi. Per ottener almeno le occor- 
renti imposizioni era d'uopodi ricorrere al 
senato, ma colà sedevano appunto i più pro- 
nunziali rivali della casa regia, ai (piali non 
bastava d’aver il monarca deposto la sua pa- 
terna e patriottica speranza, vollero issino 
farlo pentire d’averla concetta. Il gran teso- 
riere Leszczynski prese di mira in primo 
luogo colle sue insultanti accuse la regina, e 
poscia il re col prodigargli titoli di distrut- 
tore della libertà, di despota e di tiranno, il 
palatino di Sandomiria lo trattò di nemico 
della patria, e Casimiro Opalinski vescovo di 
Cu boia esclamò insino: « cessa di regnare, o 
regna con giustizia 1 » Lo sdegnalo monarca 
sorge allora dal trono , e cosi si esprime : 
« Colui a perfezione conosceva il cuor umano 
che disse parlar i piccoli e tacere i grandi af- 
fanni doH'animn: il mondo intero tacerà con- 
templando le nostre dissensioni. Ira natura, 
quella benefica madre , ha provveduto ogni 
essere vivente deH’isiinlo della propria con- 
servazione , e fino le piti meschine creature 
Iranno da lei armi di diiesatnoi soli rivoltiamo 
le nostre contri noi stessi, trascinati non da 
forza superiore , ma da volontario delirio e 
dalla mania di nuocerci a vicenda. Qual sarà 
lo stupore della posterità nel vedere preci- 
pitata la nostra patria in un profondo abisso, 
e precipitata ohimè per sempre, nel momen- 
to in cui la gloria del nome polacco era giun- 
ta al suo aiiogro:’ lo seppi, Polacchi, vincer 
battaglie per voi, ma mi riconosco impotente 
di traevi dall’attuale inerzia. Voi dite esservi 
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un rimedio purché io restituisca alla repub- 
blica la sua libertà, ma quando le rapì il vo- 
stro re quella santa libertà, in cui nacque e 
crebbe , che ‘giuri» e consolidò col proprio 
songue? Cr(*deteini che meglio impiegata 
sarebbe la vostra eloquenza parlamentaria 
contro gli sciagurati provocanti sulla nostra 
patria il gì ido del profeta, grido che già sento 
risuoi aro sulle nostre teste: ancor quaranta 
giorni e non vi è più Ninive! Sì Polacchi, lad- 
dove si osa impunemente schernire tutto ciò 
che è santo agli occhi degli uomini, là i de- 
creti della Provvidenza non maiu areno di 
compirsi. In quanto a me, protesto al cospet- 
to di Dio , dell’univesso, e della repubblica, 
del mio costante rispetto |»er la libertà, pro- 
metto di conservarla intatta, e d’immolar la 
mia vita a’ suoi interessi forte nella speranza 
che Iddio non negherà le sue misericordie a 
chi non negò giammai i propri giorni al suo 
jxipolo ...» Torrenti di lacrime elle scorro- 
no sul volto dell'illustre oratore gli soffocano 
la voce: l’assemblea si é profondamente com- 
mossa: il primate Had/.iejowski si prostra sui 
gradini del tror.o e dichiara in nome della 
Polonia e’.erna riconoscenza od amore al suo 
monarca : grida di venerazione echeggiano 
per le volte del vasto recinto, e tulle le do- 
mande del re sono accolte con unanimi ac- 
clamazioni. Non dunque gii uomini ma le leg- 
gi, quelle omicide leggi condussero un di il 
paese alla fatale ora di Nirive ! 

Dopo la non riuscita prova della radicale 
riforma , Sobieski non fissò più il pensiero 
clic sui miglioramenti di natura secondaria^ 
in conseguenza concluse coll’Olanda un trat- 
tato di commercio onde render partecipe la 
sua patria degli stessi vantaggi di già goduti 
(bilia Moscovia per relazioni consimili, e nel 
medesimo tempo desiderò chela repuhtlica 
si risolvesse od a sacrifizii decisivi o ad una 
onorevole transazione colla Potla Ottomana. 
Adunque convocò una rum a dieta (16*9) ra- 
dunata sotto il dominio di sentimenti leali, 
savii e modesti prodotti dall'impressione an- 
cor viva del suo ultimo discorso. Fra le nu- 
merosi* questioni di carattere puramente per- 
sonale elevatesi subito nelle prime sedute fi- 
gurò anche quella t eli. tivù alla giovi» vedova 
nata Radziwill testé maritata al ( onte palati- 
no di Neuburg. Ira corte domandò l’applica- 
zione alla medesima delle disposizioni legali 
viptanti sotto pena di confisca il matrimonio 
con principi stranieri senza il consenso delia 
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repubblica, là quale confisca tonerebbe in 
profitto del principe Jacopo, jtossessore d'un 
allo autentico e irrefragabile che la confer- 
mava nrB acquisto delle proprietà della delta 
principessa -, ed era d’altronde di sommo in- 
teresse per la Polonia di non far uscire dal re- 
gno una fortuna sì cospicua, e ancor piti di 
prevenire l' sccn.'anienlo nel proprio seno 
d'un membro d’iuta famiglia sovrana. Mai 
Sapielia intimoriti che i Sobieski divenissero 
polenti in Lituania, si unirono colle corti di 
Bramfonbui go e d’Austria interessate ugual- 
mente in tale questione, c dopo discussioni 
violente di alenile settimane finirono di sotto- 
por questa alla protezione del lihrrum velo , e 
cosi quella dieta annunziatasi da principio sì 
pacifica ebbe ima comune sorte eolie pre- 
cedenti. Una funesta derisione la rese sola- 
mente memorabile. Casiiniro Lyszczynski 
sotto giudice di Brzese uomo dedito a’ pro- 
fondi studii avendo scritto sul margine d’nn 
libro in cui resistenza di Ilio era dimostrala 
con argomenti tali da provar secondo Ir re- 
gole della logica precisamente il contrario, 
ve tuttavia il contrario lòsse provabile, le pa- 
role ergo non esl Deus, un suo debitore di 
nome Brzoska s'impossessò del libro, lo co- 
municò a Stanislao Wilwicki vescovo di Po- 
snanin, c questo alla dieta, la quale arrestò, 
giudicò, condannò, e fé’ eseguire la sentenza 
di morte sul disgraziato con un martirio ebe 
fa fremer l'umanità, abbeneliè lo stesso nun- 
zio pontificio Camolini chiedesse t’invio del 
processo ntrinquisizione di Roma, e mettesse 
il suo dubbio se Lyszezynski, più impruden- 
te che eniiievole , fosse da lei colpito d’Hna 
pena capitale. La pietà di Giovanni ne fu 
scandalizzata, e Innoccnzio XI rimproverò fi- 
no in iscritto il predato clic si credeva acqui- 
stare con una eccessiva devozione diritti alla 
santa porpora. 

Gol cuor trafitto per veder sompreseon- 
certali i suoi migliori progetti, col fisico sof- 
frente, collo spirito colpito di funesti presen- 
timenti. e consapevole d’altronde che una se- 
greta trama tendeva fino a disputargli la co- 
rona orde consegnarla o al duca di Lorena 
od a Jablonewski , il re Giovanni senlivasi 
ornai inutile alla sua patria, e desiderava ri- 
nunziar da sè al tristo onore di decorar col 
suo nome la sanguinosa agonia della Polonia. 
Il gran cancelliere ricevè di già l’ordine di 
redigere gli atti dell’aNtieazinne, quando Io 
spavento pubblico lo trattenne ; il menarca 


c a r. vtr. 2*3 

ne fu almeno consolato , poiché vide che la 
massa del popolo non partecipava alle mite 
del faziosi , e ebe essi pare storditi all’idea 
di poter perdere il baluardo della patria, 
gli si ravvicinarono j si rassegnò dunque 
a regnare benché senza illusione nè speran- 
za. Questo timore produsse anche iin’iiiflnen- 
za salutare sulla prossima dieta, poiché sfug- 
gendo alle minaccio del liberum vtio essa a- 
dollò regolamenti utili per ramminisirazio- 
ne delle finanze. 

Nel u-mpo che i rovesci a Porekop dell'ar- 
mata Moscovita cagionarono al suo coman- 
dante Galiczyn la disgrazia del gioviti Pietro 
e provocarono una rivoluzione, per culla 
principessa Sofia dovette ceder il trono al me- 
desimo, capo del partito del moderno in- 
civilimento, un’altra non meno decisiva in 
Costantinopoli portò pure alla lesta dell’ im- 
pero un potentegenio. Mustafà-Cuprogli scel- 
to da Solimano II per primo ministro rifor- 
mò con una mano ardila le finanze, l’ammi- 
nistrazionc, l'armata , e rese alla monarchia 
Ottomana quella vita già prossima ad estin- 
guersi. E la fortuna non mancò pure di se- 
condario nelle sue vedute: la lega santa per- 
dette il suo capo nello persona di Innoccnzio 
XI, al qual successe Alessandro Vili, della fa- 
miglia di Otloboni; il generalissimo duca 
di I .orena era moribondo, e Morosità dive- 
nuto doge non [tarlò piti ai Veneziani che 
dei perigli della guerra. Protetto da tali av- 
venimenti Mustafà-Cuprogli inalberò di nuo- 
vo suite frontiere gli stendardi fuggitivi del- 
la Porta Ottomana, riconquistò la Servia, oc- 
cupò Nissa, riprese Belgrado, traversò il l';r- 
nubio, signoreggiò sulle piazze e sponde del- 
la Sava, minacciò P Ungheria , e fc’ nuova- 
mente tremare quell’ impero che già dal- 
l’ altra parte pericolava nei campi di Fleu- 
rus’e Staffante. Nel suo nuovo imbarazzo 
I-eopoldo riconobbe la necessità di «mirar- 
si l'amicizia del re di Polonia , il di cui con- 
corso od allontanamento sembrava decidere 
della sua fortuna, indi lusingò ripetutamente 
il principe htcopo d’ un’ illustre alleanza , e 
non essendo per questa volta te semplici 
promesse piò sufficienti gli procurò in lat- 
ti il consentimento d’una principessa della 
casa di Neuburg sorella del felice rivale che 
gli avea tolto la mano delia erede dei ltadzi- 
will, la qual unione lo collegava bensì con 
quasi urne te teste coronate europee , ma 
anche colla folla dc’nemici del re di Francia. 
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li marchese di Dedurne non tralasciò j>rrò 
nionto onde seonecilar questo matrimonio, 
fu insino accusalo d’aver promosso una nuo- 
va invasione di 80,000 Tariari e 30,000 Tur- 
chi che penetrarono in mezzo ai ghiacci nel- 
le sguarnite frontiere (1691) onde metter a 
fuoco e sangue le possessioni private del mo- 
nar<“a. Il suo sdegno e quello della nazione 
erano tali da costringere Luigi XIV a trasfe- 
rir il suo ambasciatore dalla colle di YVar- 
savia a quella di Slooolina. La gioia di ('.io- 
vanni pel matrimonio del figlio fu di poi-a du- 
rata, poiché la regina non perdonando alla 
sua nuora d’esser giovine e bella , riempi il 
palazzo di nuove discordie , c il figlio mi- 
nore Alessandro credendo diti suo canto tra- 
vedere in questo matrimonio una sitila pel 
fratello alla dignità suprema, unì i propri ai 
sentimenti dilla madre. 

Hieoneiliato eoH’impei'alorc 0 costretto ili 
punir la temerità dei Tartari, Giovanni mos- 
se contro di loro meno coll'intenzione di rac- 
cogliere allori ohe di cercar refrigerio al suo 
uilliuo cuore ; ma i due Agli non (gessaro- 
no di traAggerlo anche mi corso di questa 
spròizione, combattendo più tra loro per con- 
tinuo gelosie, che contro il nemico. Dopo aver 
alla meglio armato e vestito la sua debole 
truppa, il re andò in traccia del nemico per 
inseguirlo , Antanlochò glielo permettesse 
T inoltrata stagione e le sopravvenute piog- 
gie, e quantunque sì i Tartari che i Turchi 
si ripiegassero al suo avvicinarsi, però li rag- 
giunse e si apri la strada al possesso d'ila 
Moldavia per mezzo della sanguinosa vittoria 
sui campi di Pcrerita*, in conseguenza Soi*o- 
ka, Scrolli, Soczawa ed altre città e castelli 
riceverono guarnigioni placche, c formaro- 
no alla repubblica una nuova linea di fron- 
tiera appoggiata sul Prulh. Nel medesimo 
tenqio Mustafà-Guprogli inoltrandosi troppo 
contro le truppe impa lali comandate (Li Lui- 
gi di IViden, perdette alla lintlaglia di Salan- 
kemen la vita, e porse quindi a’suoi avversari 
l’occasione di riconquistare le cit tà perdu- 
te, avanzarsi sotto le mura di Belgradoc 
disputar per ben lungo tempi al sultano 
Adunilo il il possesso dell’ Ungheria. La 
mancanza di sussistenze obbligò Giovanni 
di rientrar col grosso della troppi in quella 
Polonia da cui non dovisi più uscire, cosicché 
in sua vece Jablonowski creato poco fa ca- 
stellano di Cracovia continuò la guerra negli 
aulii susseguenti assieme con Casimiro Sa- 
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pieha senza però riuscirò nè di riprendere 
Kamieniec di Teso da nini guarnigione di 10,000 
uomini, nè d’ impedire ai Tartari ili prov- 
vcdcrla di viveri. Por tener sempre osser- 
vala questa fortezza furono costrutte di- 
rimpetto a lei certe trincero denominate Sali- 
la Triniti!. Dal loro canto i nemici invano ten- 
tavano di forzare con sempre riponili assal- 
ti Soroka e le altre piazze : la Polonia con- 
servò si falle conquiste, ultimi trofei del 
suo monarca. 

Nell’interno peraltro gli altari non cam- 
biarono d’ asjiclio: una querela insorta tra 
Casinaro Siqiicha grande etmano di Lituania 
e (Jostantino Brzoslowskì vescovo di Wilua 
per motivo d’aver il primo nulo alloggiar le 
sue truppe, per l’estrema penuria del tesoro 
pubblico, sulle |X>ssessioni del clero, esento 
da tale aggravio, teneva in commozione tut- 
ta la repubblica, poiché mentre rordinei*que- 
stro abbracciò la causa di quello siiimmiica- 
to da questo, i grandi si pronunziarono per 
le immunità ecclesiastiche, <* Giovanni ricor- 
rendo alla dieta del 1G9S per tentai* una 
transazione tra ambe le parti, ebboda lei p*r 
risposta un nie poziealam , non concedo , 
equivalente ad un liberum velo. 

Disgustalo perle eterne agitazioni dei par- 
titi, il re si accostumava oguor piii a vivere 
lontano dal rumore della capitale per abban- 
donarsi alle dolcezze della vita privata; non 
teneva nel resto del suo governo le redini 
dello stalo se non con mano scoraggila, limi- 
tandosi a chiamar i magnati piasse di sò 
onde ottenerne il sacriAzio dei loro adii re- 
ciproci e fobliodogni altro Interesse, fuorché 
quello della pitria, i capi dei parlili ondo 
esortarli alla concordia , ì teologi di diverso 
sette per inspirar loro moderazione, c i dotti 
por discutere con essi questioni scientifiche 
e proniovoro la propagazione dei lumi di 
eui era il più alido fautore. Il clero naziona- 
le depositario quasi esclusivo del sapere, u*o- 
vò per questo titolo presso il monarca uni*o- 
suintc accesso; c se l’erudito padre Vota, 
il residente di Venezia Alberti, l’abate di I\>- 
lignac ambasciatore di Francia, il suo medi- 
co inglese Connor , e i due medici ebrei 
Jonas e Bethsal pervennero a cattivarsi la 
particolur fiducia del vecchio monarca, lo do- 
vettero specialnteutc al loro gusto per le 
lettere. 

I Sapieha divenuti per opera dello stesso 
Giovanni che gli opponeva ai Due polenti in 


Digitized by Google 


245 


PAR. V. CAP. I. 


Lituania, non solo vi si arrogarono «>n una 
impudenza senz'esempio l'esclusivo dominio 
persiguitaudo impiccali si civili che militari 
e intere famiglie non appartenenti al loro 
partito, maio oltre pretesero d'cstonderlo an- 
che sulla Polonia. Parecchi alti di violenza 
commessi dalle loro truppe particolari nella 
capitale e lino nel santuario delle leggi, pro- 
vocarono talmente lo sdegno della popolazio- 
ne di Warsavia che si gKtò su lutti i Lituani 
ivi presenti, e l’ autorità locale impotente a 
impedire l'aggressione, lo fu anche a tratte- 
ner la vendetta. La sparsa voce della morte 
di Sobieski dopo la rottura della dieta del 
1G95 effettuata dai Sapiehu, ispirò ai Turchi 
e ai Tartari l' idra di slanciarsi improvvisa- 
mente u traverso dei «ampi di Volinia fino 
Sotto lo mura di Leopoli , ma si dettero 
alla fuga tostocbò seppero esser il monar- 
ca ancor vivo c correre al loro incontro. 

Appena salito sul trono Mustafà II figliodi 
Maometto IV c successore c nipote di Ach- 
meto il , sembrava col battere gl’imperiali a 
Logos in- Ungheria, i Veneziani a Mylilene e 
nelle acque di llhio , e I Moscoviti ad Azof, 
esser giù vicino a rendere alla Politi Otto- 
mana la sua precedente grandezza, (piando il 
principe Eugenio per terni e lo czar Pietro 
per mare, ambedue ugualmente giovani che 
intrepidi capitani, le incussero un nuovo ter- 
rore. L'occhio illanguidito del gran monarca 
prevedeva allor la realizzazione possibile di 
epici piani che il suo genio paralizzato di 
continuo dalla natura delle istituzioni del 
suo paese non era destinato che a meditare. 

(kinsunlo da dolori Usici e morali ei scese 
nel sepolcro ( 1 7 giugno 1 696 ) nell’età di 
67 anni. Intrepido e tenero, pio e senza pre- 
giudizi, accoppiando Iti grazia alla maestà, la 
dolcezza alla forza , e lo spirito al genio , 
superiore alla tribuna come nel rampo di 
battaglia, amante tirile scienze come della 
gloria paterna, Sobieski non era scevro di 
.parecchi diletti : la sua condiscendenza ai 
voleri di Maria Casi mira , la passione di te- 
saurizzare, i molivi d’interesse personale che 
lo indussero alla conclusione del trattato 
svantaggioso del 1 G8G, il suo troppo abban- 
donarsi alle suggestioni dei favoriti , e una 
rassegnata indifferenza caratterizzante gli ul- 
timi anni del suo regno, tali sono le debolez- 
ze attribuitegli dalia posterità. 
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ANARCHIA £ DISSOLUZIONE POLITICA DELLA 
POLONIA. 


CAPITOLO I. 

Augusto II e T interregno che lo precedé. 

Nel pissaggio dal secolo XVII al XVIII 
1 ' Europi trovami in una di quelle epiche 
di riorgnnizzamento fondamentale, in cui 
nuovi elementi politici c sociali subentrarono 
agli inveterali per soddisfar* ai bisogni mo- 
derni dei impili e crear tra gli stati rapporti 
differenti, la barriera scpiranle fin qui il 
S id dal Nord , barriera sostenuta ancor por 
ventanni sulle vacillanti sue fondamenta ali- 
la spada di Sobieski finì di crollare in que- 
st’urto degli interassi antichi e moderni , di 
conservazione e d'acquisto : vittoriosi o vin- 
ti questi o quelli, ella non potè più sotti-arsi 
al destino inerente alla sua natura c situazio- 
ne. la Polonia divenuta però punto d’ in- 
crociamento di tulle le transazioni fra il set- 
tentrione e il mezzodì , comincia a figurar 
essenzialmente nella scena attuale europea. 
E abbandonata per effetto delle sue istitu- 
zioni antisociali a tutti gli orrori dell’anar- 
chia , paralizzata nella generosa elevazione 
del genio nazionale de’ suoi abitami dalle 
eterne loro dissensioni , perdente coH’ulti- 
mo mona resi il prestigio della sua importan- 
za militare , rimasta in mezzo all'Europi in 
continua contradizione coi sistemi governa- 
tivi , costumi e posizioni sociali d’altri jio- 
poli, mossa meno dalla propria che dalla po- 
litica altrui , e impotente a liberarsene , di- 
venuta indi dimora quasi permanente di trup- 
pe estere , non piti suscettiva per la colli- 
sione di tanti interessi interni ed esterni 
di principii di conservazione o di riforma, la 
Polonia sembrò prolungare ancora per cen- 
t’anni la sua agonia e differir l’inevitabil ca- 
duta per aspettar il crollo mortale da quello 
tra suoi vicini a cui non frapponeva piò osta- 
coli la rivalità che la salvò sotto Giovanni 
Casimiro. Ora, siccome la Svezia era alla vi- 
gilia di jicrdere per la temerità d’un giovine 
la sua importanza europea , la Turchia cessò, 
d'esser offensiva , i Tartari finirono d’inquie- 
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tar seriamente le contrade limitrofe, l'ntiiui- 
dine minacciarne dei Cosacchi dispon e, l'Au- 
stria era troppo omi|iala neiroccidente , fa 
Transilvanin e l ungheria rimasero prive del- 
la loro azione indipendente, il Brandenbargp 
non sviluppat asi clic con lentezza, e il vigo- 
roso impulso dato dall* impazienza di Pietro 
il grande alla sua patria le assicurava una 
forza dazione tale dà togliere la prospettiva 
d’ima futura rivalità; onde questa situazione 
della Moseov ia rapporto al' suo vicine, srtua- 
zione sostenuta inoltre dalle l'ardita locali 
non ehe dalle eoniuniià di tradizioni, lingua 
e cullo , Oni d'addurre falli materiali quali 
conseguenze immancabili tk*He preesistenti 
e progressive eonquisic diplomatiche. 

Il cardinale Kadziejowski prima le del re- 
' gno devoto alla famiglia del defunto re ado- 
prò ogni possibile cura tendente a riconriliar 
il pririci]ie Jacopo con Maria Casimìra ina- 
sprita per aver fatto e» mettere subito dopo 
la morto del padre i sigilli sul suo tesoro, e 
restituii gli cosi nell’opiniuoe pubblica il cre- 
dito coni proti lesso da si scandalose querelo. 
Ma Jacopo poco cui svasi disi fatta premura, 
poiché la sua sui ■cessione al trono seni brava- 
gli talmente immancabile , che già si fece 
presi a ir alle guardie regie il giui amento di 
fedeltà, nè si firmò piò ehe col noine dì bat- 
tesimo, ed era di già da molti sollecitato di 
disti ibuiro le varanti dignità. Savii consiglie- 
ri avendogli però fatto intendere l'inconve- 
nienza del suo procedere «mie pure que Ito 
delle dissensioni esistenti tra luì e la madre, 
ei desiderò di ravvicinarsele , ma ne ricercò 
invano un abboccamento, e allorquando ebbe 
occasione di sorprenderla per istrada rifiutò 
e le sue preghiere e quelle de’ più illustri 
personaggi; nelkt qnal romita la In difficile il 
discernere se fosso più riprensibile l'incivil- 
tà della regina o la severità della madre. 

Frattanto le truppe, per accrescere la so- 
lita confusione degli interregni, si confedera- 
rono sotlo protesto del soldo arretrato.quel- 
le della corona dirette da un certo Dog usino 
Rntanowski c quelle della Liluanki da Gre- 
gorio Ogninski alfiere del gran dando : un 
partito rimproverava alfallro d’aver suscita- 
to Itili disordini ed ognuno meditava di trar- 
ne il suo profillo. Hitiniin in mezzo all’elTer- 
vescenza degli spiriti la diela di con vocazio- 
ne , pronunziò l’ esclusiva d' ira Piasi , lo 
ehe sconcertando le vedute di Maria Casimi- 
ra sul suo figlio Alessandro , ella pervenne 
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unitamente ai Sapida a rompere fa suddetta 
dieta per mezzo del nunzio di Gzcrnirbnw 
He.rodvnski. Sciolto in tal guisa il corpo le- 
gale , la nobiltà si costituì in un illegale de- 
nominato di con federazione, fissò l>|>ora del- 
la prossima dieta elettiva , e decise inoltro 
dover le sue operazioni aver luogo mediante 
il concorso d’ima po potitt nascine e ice di 
una leva in massa di tutta la nobiltà. I vanì 
parliti esistenti allor nella i -e pubblica pote- 
van esser in ultima analisi sempre ridotti a 
due rapitali , l'austriaco rappresentato dalla 
piccola nobiltà e dal gran ducato di Lituania, 
e H francese , dal clero, dai magnali c dalla 
corona: * quesi’ultima fazione apparteneva- 
no pure i Sapieha rigettati per le loro vessa- 
zioni dal seno della Lituania. Maria Casimi- 
ra era altresì accarezzata dali’amhasriaior di 
Francia (leciti istruzioni consistevano nel- 
l’eseludere ad ogni costo Jacopo ila! trono) ma 
non ptT akro line ehe per rintracciare tut- 
te le fila de'suoi intrighi , onde poi sooncer- 
larli e meglio assicurar la candidatura del 
proprio principe. Maria Casimìra dopo esser- 
si accorta di dover decisamente rinunziar alla 
speranza di regnare in nome del suo figlio 
Alessandro, cercava d’alienar viepiù gli ani- 
mi degli elettori da Jacopo diffondendo cor- 
rere gran rischio la libertà se a lui fosse de- 
ferito il trono, c procurava piuttosto di divi- 
dere il medesimo per mezzo d'un nuovo ma- 
trimonio. In conseguenza fissò da prima la 
scelta su Jablonowski, ma costui rinunziòa 
tal onore, quindi su Martino Konlski. evi egli 
espresse la maraviglia d’esser ora da lei sti- 
ntilo degno d'uno scettro , mentre pero fa 
non l'era d’un pierei tastone di maresciallo, 
e in ultimo propose aH’amtaseialor di Fran- 
cia di sostener reiezione del principe di Ven- 
derne. L’abate Polignae la lusingò bensì d’u- 
na vaga speranza , ma nel medesimo tempo 
somministrò ai Sapieha l'ocrorreiite denaro 
per parificar la Lituania e sciogliere la con- 
federazione di Oginski, onde meglio guaren- 
tire l'elezione aU'ammoglialo principe Conti. 
Nel suo furore Fa regina si riconciliò col 
principe Jacopo per essere se non moglie, 
almeno madre del re , e sebbene ambedue 
concertassero quinti - innanzi i loro mezzi di 
corruzione per giungerò allo stesso scopo, 
sembra però essere stata la loro coalizione 
troppo tarda per divenir efficace, e non ser- 
vir ad altro che a privar il principe Ja- 
copo dell’ unico titolo conservato fin ora al- 


P A R. V. 

la benevolenza della Polonia , Podio mater- 
no. 1 raddoppiali intrichi di Maria Casimira 
eccitarono laiinente l’indignazione della Po- 
lonia clic il primate (topo aver esaurito lutti 
i mezzi di persuasione dovette in ultimo cor- 
rispondere al voto unanime delle dietine e 
ordinarle la partenza da Warsavia; applican- 
do ad essa la legge proibente la presenza dei 
competitori nel luogo della dieia elettiva. Nel 
suo esilio di Danzica ella ripouev&ancor la 
speranza sullarmala, e per (arsi nello stesso 
tempo agli occhi debordine equestre il me- 
rito di aver contribuito alla paci Inazione ge- 
nerale della medesima, le spedi somme rag- 
guardevoli. Ma siccome lutti i competitori 
ricorsero allo stesso espediente, Tazioticdel- 
l’uno era così neutralizzata da ((nella dell’al- 
tro, e il pubblico opinava esser giusto che ri- 
mediasse il male chi nera una delle origini. 

Ollanta mila nobili s’avviarono in questo 
mentre verso i campi di Wola per prendere 
parte alla dieta d’elezione procellosa da prin- 
cipio , ma calmata dacché pervenne a nomi- 
narsi il maresciallo nella persona di Cadmi- 
no Bielinski ciamberlano della corona. L’am- 
basciator di Francia Melchior di Polignac 
abate di Boutporl raccomandò con altrettanta 
abilita che speranza il principe Francesco 
Luigi di Conti della rasa Borbonici); Lun- 
lx?rg vescovo di Passau ambascialor d’Au- 
stria , il principe Jacopo , Maria Casimira 
giunta frettolosamente da Panzica intriga- 
va o pel principe Alessandro o {x*r Massi- 
miliano Emanuele elettore di Baviera ; altri 
proponevano sia Leopoldo duca di I arrena, 
sia Carlo fratello del conte palatino del Beno, 
sia Lodovico margravio di Baden, sia in fine 
Don Livio Odelscalclii nipoted’InnrxxìnzioXI 
Il {rimo candidalo sembrava di già vicino a 
riunire i voti degli elettori in suo favore, al- 
lorché trovò inaspettatamente un formidabi- 
le rivale in Federico Augusto elettore di Sas- 
sonia, giovine ardente e dotato di qualità bi i’- 
lanli di spirilo e di cuore, capitano intrepido 
e distinto, e principe ricco, potente e gene- 
roso. Jaco[x) Przebendowski castellano di Cad- 
mia raccoglieva di già da gran tempo unita- 
mente al conte Flemming feld maresciallo di 
Sassonia , suo cognato , suffragi per questo 
candidato senza però palesarlo prima d’ es- 
sersi assicurato d’un successo non dubbioso. 

I negoziatori di Augusto proponevano in suo 
nome che sborserebbe dieci milioni di fiori- 
ni polacchi immediatamente dopo l’elezione, 
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conquisterebbe Kamieniec con truppe sasso- 
ni, restituirebbe alla Polonia le antiche fron- 
tiere , manterrebbe a proprie sjxìse Gooo 
uomini o pagherebbe una somma «“qui va len- 
te al loro mantenimento, cercherebbe di per- 
mutare qualche contrada contigua alla Polo- 
nia in contraccambio d’una porzione della 
Sassonia , migliorerebbe l'amministrazione 
della zecca, organizzerebbe una scuola eque- 
stre , e applicherebbe alla fortezze polacche 
nuovi sistemi militari. Per levar inoltre To- 
stacelo della religione Augusta uvea di già 
abiuralo la f(*de de’ suoi antenati , e si era 
conciliato cosi in modo particolare la bene- 
volenza della Sede Apostolica. Alla verifica- 
zione degli scrutini i palalinnli di Plocko, di 
Bawa e la terra di Dubr/yn, si manifestarono 
unanimemente pel principe Conti, la maggio- 
riti) del palai inaio di Cracovia si pronunziò 
pel principe Jacopo , c nei rimanenti erano 
in circa tre quarti dei voli pel principe di 
Conti e un (piano diviso tra l’elettore di Sas- 
sonia c’I principe Jacopo. L’ambasciatore 
austriaco esprimendo allor Tinlenzionedi de- 
sistere dal suo primitivo candidalo e soste- 
ner l’elezione di Augusto, tinto il parlilo del 
primo e vari» partigiani del principe francese 
vennero ad aumentar il parlilo del secondo, 
alla testa di cui slava Stanislao Dombski ve- 
scovo di Cujavia. Negoziazioni (‘Libero luogo 
tra le due parli , ma poiché l una si mostrò 
ugualmente aliena che l’altra dal cedere , sì 
il primate che il vescovo di Cujavia entraro- 
no violentemente nella chiesa cattedrale di 
San Giovanni la sera del 97 giugno , quello 
per cantar il Te Deum in onor del principe 
Conti, e questo delTelcttorc. li più vicino dei 
due competitori, Augusto, fu il primo a pre- 
sentarsi sulle frontiere, a giurar iti Piekary 
( '.*3 luglio ) l’osservanza delle surriferite 
promesse , a entrar (piindi in Cracovia ( 8 
agosto ) di dove il parlilo francese portò via 
frettolosamente le spoglie mortali di Sobieski 
per tema chela loro presenza non consacras- 
se l’ardita inaugurazione, e dar il nome d’una 
dieta di coronazione alla radunanza dei suoi 
{artigiani e ricever in ultimo Funzione sacra 
( 1 5 settembre) dalle mani di Stanislao Dom- 
bski. Questa dieta si era quindi sciolta ( 3o 
settembre ) dopo aver rimesso ad una futura 
denominala di pacificazione , la cura del re- 
golamento delle esistenti difficoltà. 

Luigi risoluto bensì di sostener colFarmi 
il suo protettola mancante allo: a e di fondi 
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e d'uomini non potè mettere a stia dispo- 
sizione che poeho truppe e una flottiglia di 
sei vele comandata dal celebre marinaio Gio- 
vanni Barili, la quale portò il principi 1 (imiti 
nella rada di Danzira (9.6 set lembre). Ben- 
ché le sue forze militari fossero troppo tenui 
per bilanciare con quulrlic prospettiva di 
successo la propensione di Danzica per Au- 
gusto, il credito di Leopoldo suo protettore, 
e sopra tutto un possesso effettualo, unta- 
volta tale era l'ardore dei grandi per un prin- 
cipe di sangue francesi', che alla nuova del 
suo apparire alla vista dei lidi polacchi tutti 
i suoi partigiani coi seni alle armi, e Radzie- 
jowski , Zaluski, Snpicha e Kontski erano 1 
primi a trasferirsi a bordo onde insistere che 
discendesse a terra e prendesse il cornando 
dei numerosi partigiani colà radunati. Ma il 
principe Conti esitò, ed intanto sopravvenne- 
ro a Oliwa truppe polacche e sassoni sotto il 
comando di Francesco Galeeki e 1 generale 
Brandt e troncarono le speranze sì di lui che 
de' suoi fautori. 

Federico Augusto pago di veder sparire 
senza nulla intraprendere questo illustre ri- 
vale si avanzò ai dilaniente sopra ^Varsavia 
( ta gennaio 1698 ): il cardinale primate do- 
lio alcune negoziazioni finì di riconoscerlo, 
altri membri del medesimo partito fecero lo 
stesso , i Sobicski si presentarono alla sua 
corte. Maria Casimira sopraggiunse pure in- 
tenta a continuar d’esercitare un'influenza 
sui destini della Polonia; ma la sua illusione 
non durò molto , anzi sentendo la necessità 
d’allontanarsi lasciò per sempre la Polonia, 
Jacopo si ritirò indi sulle terre dell'Imperato- 
re , e Alessandro prese servizio nella guar- 
dia sassone d’AugusUi. Questo monarca ado- 
perava ogni sforzo 'per ristabilire la tran- 
quillità in tutte le parti del suo regno , ma 
vane riuscirono le site cure, poiché il disor- 
dine prese ornai troppa consistenza, la no- 
biltà lituana guerreggiava melodicamente mi 
Snpicha, una dieta appena convocata ( 16 a- 
prile \ riscontrò una sorte non dissimile a 
tanl’altre , e per complicar le difficoltà l’elet- 
tore di Branden borgo si era impossessalo 
della città di F.lbing a titolo d’nn antico cre- 
dito. Gon intento di riprendere la fortezza di 
Kamieniec Augusto radunò a 0.000 Sa -soni 
come ausiliarii delle truppe polacche desti- 
nate jx-r lo stesso scopo ; i lanari soprag- 
giunsero bensì in numero di fjo.ooo uomini, 
assalirono a Podhaicc Gooo Polacchi coman- 


LA POLONIA 
(Lati da Felice Potoeki, ma non polendo for- 
zarli colà retrocederono prima elieil re stes- 
so lòssc so|)ravvenuto a llrzrzany ove si 
tmppe sassoni che polacche e lituane erano 
separatamente accampate. La stagione trnp» 
po inoltrata non permise piu di piutsara se- 
rie ostilità . talché la campagna si terminò 
con esercizii militari o conflitti tra le stesse 
truppe al leale. 

lln congresso delle cinque potenze finora 
belligeranti si radunò intanto a («arlowitz sul 
Danubio ( la Polonia vi era rappresentata da 
Stanislao Matachowski palatino di Posnania) 
sotto la mediazione dell'Inghilterra e dell'O- 
landa e convenne d’nn trattato fondamen'ale 
( vx settembre 1699) di cui base ora l’idi 
po sidelii. L’ Austria ebbe in conseguenza 
l'Ungheria e laTransilVania colla frontiera di 
Sava dalla parte dcll'Esclavonia; lo czar Pie- 
tro ritenne Azof colle sue n nove possessioni 1 , 
le repubbliche di Venezia e di Polonia dovet- 
tero bensì cedere luna le piazze situate al 
nord del golfo di Lepnnto, l'altra le ultimo 
conquiste di Giovanni Soliieski sul Dniester, 
ma ottennero quella la Italmazin e il Pelo|*>it- 
neso, e questa il possesso di Kamieniec. lai 
pure di Carlovritz, 1 isnltnmento immancabile 
dei lunghi sforzi di Sobicski. permise aH'ini- 
pero d'Aletnagna di guarire le stie proronilo 
ferite, a Pietro d'esterminar il partito ancor 
minaccioso degli antichi costumi, ead Augu- 
sto di consolidarsi sul trono, l'na dieta di pa- 
cificazione regolò le questioni ancor pen'len- 
ti, il nuovo re lit ornai da tutti riconosciuto, 
promise dal canto suo ili far tornare in loro 
patria le truppe sassoni ad eccezione di inno 
uomini che gli servirono di guardia, e all e- 
lellnre di Brandrnhnrgo furono ditte in pe- 
gno le gioie della corona allineili* lasciasse 
libera la città d'Elhing. 

Li pace ik'lla Polonia e (Ht'F.uropn non 
era però di lunpa durata: nel tempo che l'im- 
mensa successione di Carlo II re di Svigna 
riaccese tra le due casi* di Francia e d'Au- 
stria una guerra altrettanto lenta cheaccani- 
ta, il retaggio di Gustavo Adolfo devoluto ad 
un principe di diciassette anni die non an- 
nunziava alcuna straordinaria qualità sem- 
brava ai sovrani di Polonia. Dinimarrn e Jlo- 
seovia una facile preda. Nel loro abbocca- 
mento di Bava nella llnssia rossa stabiliro- 
no Augusto e Pietro reduce de' suoi viaggi 
istruttivi d'impossessarsi l'uno della Livonia 
l'altro dcll'lngria, la quale impresa nonman- 
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t-ò di rappresentare focile ad eseguirsi Gio- 
vanni Reinhold Palkul nobile livonese esilia- 
va allora dalla Svezia per aver preteso di di- 
fendere la liliertà della sua patria» 

Lungi dal calmare le dissensioni civili do- 
po la pace di Carlowitz il nuovo re di Polo- 
nia non fece aln o che viepiù alimentarle» 11 
partiu» del clero , dei grandi, della Francia 
testò a lui ravvicinato se neolloulauava di 
giorno in giorno , e l’influenza dell’Austria 
ne’ suoi consigli , le condiscendenze verso la 
piccola nobiltà , l’inlenaione mani lesta d'ab- 
bassare le case potenti, lediilicultù incontra- 
te <la questo principe allevato nelle massime 
di nn trono assoluto ad assuefarsi in Polonia 
ad un’autorità limitata, lo sua corte prote- 
stante , e le truppe straniere che lo contor- 
navano, formarono altrettanti molivi per ac- 
crescere il numero de’ suoi avversarli. A’ con- 
sigli di Jablonowski e di Sapieho ei soleva 
preferire q^ei di Flemininge Sleynau,e tatui 
la sua cura sembrava tendere a disseminare 
le truppe polacche e tener concentratele sas- 
soni avvezze a trattar la Polonia qual paese 
conquistato. Senza che si attaccasse la legit- 
timità (l’Augusto una continua lotta esisteva 
nientedimeno tra il partilo che lo avea eletto 
e quello che l’avea respinto, lotta degeneran- 
te in Lituania in una formale guerra civile 
sotto le bandiere dei Snpieha, degli Oginski 
e Wisniowiecki, e in Poloniu, in una nazio- 
nale tra le truppe indigene e sassoni ogni 
qual volta venivano in «munto. 11 re; che 
uvea promesso al paese di rimandar le ulti- 
me nella lor patria cercava soltanto pretesti 
di trattenerle*, il che fu uno dei inolivi pel 
quale cominciò seco loro ostilità contro la 
Svezia senza aver precedentemente parteci- 
pato agli siali tale sua risoluzione. La cam- 
pagna di Angusto e Pietro principiò sotto an- 
spizii assai favorevoli, sebbene la città di Ri- 
ga opponesse sotto gli ordini del vecchio con- 
te d’Alberg una vigorosa resistenza*, ma al- 
lorquando sopraggiunse&ui teatro della guer- 
ra il giovine Carlo dopo aver prima forzato 
. la Danimarca alla pace di Trawendal , le co- 
se cambiarono tosto d’aspetto. Con 20,000 
uomini egli attaccò a Narva l’armata mosco- 
vita forte di So, 000 uomini comandata dal 
duca di Croy , vi ottenne una vittoria com- 
piuta (3 novembre 1 700 ), disperse poscia 
ovunque gli Svedesi, passò la D\v ina mercè 
d’uno strattagemma ingegnoso, penetrò nella 
Curlandia e nella Lituania, e si presentò vit- 
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torioso a Birzc ove poco prima i due monar- 
chi di Polonia e Mosco via aveano contro di 
lui sottoscritto un trattato offensivo e difen- 
sivo* l.e gesta di Carlo colpirono l’Europa 
d’ammirazione, la quale esaltò Uilmente l’or- 
goglio deU’impetuoso giovine, che ei lissò da 
quell'istante il pensiero, schiavo del suo ca- 
rattere, di deironizzar Augusto, pensiero eon 
cui entrò sul territorio polacco per non uscir- 
ne prima d’averlo effettuato. Invano i Polac- 
chi più che mai divisi si confederarono, rap- 
presentarono di non aver preso parte allo 
ostilità , e dimandarono pace i non ebbero 
per rispostache la determinazione già priìsu. 

Dal l ii nl>a razzo attuale della Polonia traen- 
do profitto Peleilore di Brandenburgo Fede- 
rico 111, assunse solennemente in Koenigsber- 
ga ( 18 gennuio 1701 ) il titolo di re di Prus- 
sia sotto il nome di Federico I, senza curarsi 
nè del silenzio della repubblica nè della pro- 
testa della Sede pontificia. 

Se nella penosa situazione in cui trovavasi 
presentemente Augusto egli avesse proei*duto 
con maggior franchezza e lealtà verso la na- 
zione polacca , non dimentica ancor del suo 
antico carattere cavalleresco , vi è luogo da 
credere che avrebbe potuto risvegliar dispo- 
sizioni non dissimili a quelle a cui soggiac- 
que tempo fa Carlo Gustavo più pericoloso, 
poiché meno audace di Girlo Xil. Ma Augu- 
sto lungi di far un appello sincero alla totali- 
tà della nazione non cercava che partigiani, 
non poneva fiducia che nella fedeltà delle 
truppe sassoni 0 nell’alleanza delle moscovi- 
te, ambedue egualmente sosjiette che odioso 
ni Polacchi, e in Uil guisa fini di trovar impo- 
tenza nel proprio partito, avversione nei sud- 
diti e troppa severità nel suo vincitore. Il 
medesimo restò per diciotto mesi accampa- 
to sui confini della Livonia e della Curlandia 
con una formidabile armata alimenuindo com- 
plotti , cattivandosi in Liluunia il partito dei 
Sapieha opposto a quello degli Oginski pro- 
tetto da Augusto, negoziando in Polonia coi 
senato , cogli etmani, col primate e coi capi 
avversi al suo rivale , rifiutando sempre di 
tratUir con lui qual principi* illegittimamente 
eletto, proU*sfando delle sue intenzioni paci- 
fiche riguardo ai Polacchi, e continuando le’ 
ostilità coi Sassoni. In questo suo imbarazzo 
Augusto convocò una dieta in ^Varsavia, e 
non tardò di convincersi d’aver almeno al- 
trettanto potere in Polonia quanto ne avea il 
suo awversario , attesoché negli etmani ob- 
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bodirono a’ suoi ordini di trasferirsi colle 
truppe verso le frontiere, uè il prilliate Itad- 
ziejowski a quelle del popa chi* sollecitalo 
dal re lo minacciò d<*lla sua indignazione se 
abbandonasse agli eretici la Polonia cattoli- 
ca. E la dieta dopo tre mesi di disputi' sterili 
e irresoluzioni si separo limitandosi a chie- 
der ad Augusto clic rimandasse ncU’elelto- 
rato le truppe sassoni e che si astenesse dal 
chiamar i Moscoviti in suo soccorso. Prefe- 
rendo egli allora di ricever leggi dal suo 
vincitore anziché da’ proprii sudditi si deter- 
minò ad affidare si delicata missione alla 
sua favorita la contessa di Kocnigsmark nati- 
va di Svezia ugualmente brillante di spirilo 
che di bellezza, nulla lusinga d'ottener per 
suo mezzo con piti facilità concessioni. Ma le 
armi delle atti-attive nulla oprarono sul 
freddo Svedese. 

Le cose non potevan tuttavia sussister piti 
in una si strana situazione: Carlo continuava 
a rimaner sulle frontiere negoziando non col 
sovrano ma coi sudditi : Augusto videsi con- 
tornato nel suo regno d;i complotti senza aver 
il potere di difendersene: e i loro promotori 
esitavano sempre a consumarli , sia perchè 
le animosità dell* ordine equestre non per- 
mettevano di sperare un accordo, sia perchè 
il rispetto del giuramento mantenevasi sem- 
pre grande nella nazione. Per troncar final- 
mente P inrerUv.za pubblica il primate di 
concerto coi Sapieha si risolvè d’invitare Gir- 
lo XII, onde colla sua presenza nel regno po- 
nesse rimedio a quello stato di cose. Adunque 
lasciato che ebbe presidi! in alcune città del- 
la Lituania ei si recò a (irodno e vi uovò 
bensì un’ambasciata polacca, ma nulla poten- 
do seco lei concludere s’avvio alla volta della 
capitale. Questa sua marcia fu preceduta da 
«n manifesto invitante i Polacchi ad unire la 
loro alla sua vendetta, manifesto sparso eon 
profusione da'suoi partigiani. 

Debole per lottar contro il partito a lui 
avverso e più ancora contro un sì potente 
nemico, Augusto dovette ritirarsi sopra Cra- 
covia con jioclie truppe polacche mancanti 
d’armi, provv isioni e soprattutto di buona vo- 
lontà*, la sua principale speranza era posta 
dunque in quelle dcUVIetiorato e nei nuovi 
rinforzi che di colà a momenti aspettava, 
liscilo ei da Warsavia vi entrò tosto Car- 
lo pili da pacificatore chi' da conquistato- 
re. 11 primo prevedendo allora dover la que- 
sliuue del trono polacco ornai decidersi colle 


LA POLONIA 

armi si preparava ad una lotta , e Carlo era 
anzi il primo a ricercarlo sulla via di Cr.w-o- 
via. lo battaglia tra ambi due ebbe luogo a 
Kliszovv ( ii) luglio 1702 ), quello avrà in- 
circa 24,000 uomini e questo non più dal'a 
metà. Alla prima scarica dell’artiglieria sas- 
sone cadde il giovine e intrepido durad'llol- 
steiu cognato di Carlo e comandante la di Ini 
cavalleria*, Augusto si condusse in tutta la 
pugna da principe combattente per la sua 
corona *, guidò in persona per tre volte le 
truppe elettorali contro il nemico ; ma i 
Polacchi formanti l’ala diritta non opposero 
agli attacchi degli Svedesi, perla dissensione 
manifestatasi tra loro ed i Sassoni, eli:* mia 
debole resistenza, lochi' cooperò non poro al- 
la perdita della battaglia, il campo, le ban- 
diere, l’artiglieria, la cassa militare, vennero 
in potere del vincitore , il quale senza arre- 
starsi perseguitò Augusto , s’ impadronì di 
Cracovia, vi impose una forte contribuzione, 
e continuò quindi a correre dietro di lui. Pe- 
rò una violenta Caduta da cavallo obbligan- 
dolo a restar per alcun tempo inattivo , Au- 
gusto si approfittò di questo incidente onde 
spargere la voce della morte del suo ter- 
ribile nemico , radunare i suoi partigiani, 
acquistarne dei nuovi con elargita, e convo- 
cargli suiti del regno a Lublino. 

Mentre essi deliberavano sugli argomenti 
in suo favore ed emanavano decreti d’un dif- 
ficile < *s< 'giumento , Girlo guarito e ferino 
nella sua risoluzione di costringere i Polac- 
chi a detronizzar il loro sovrano , indusse il 
primate a convocar un' altra assemblea in 
Warsavia onde opporla alla surriferita, e sel>- 
liene i suoi generali gli rappresentassero pro- 
lungarsi troppo oltre gli alari della Polonia, 
agguerrirsi intanto quotidianamente le trup- 
pe moscovite contro le proprie rimaste in 
Livonia cil in lngria, non favorir sempre la 
fortuna le armi di queste , essere indi la sua 
presenza colà indispensabile,però questo prin- 
cipe ugualmente immutabile nelle sue idee 
clic vivo nelle azioni non volle nhiiundonar 
la risoluzione una volta presa, Lasciando al- 
1 ’ assemblea di Warsavia la cura di com- 
battere con scritti o discorsi quella di Lu- 
blino ei marciò , aumentalo che ebbe la 
sua truppa di 6000 cavalli e 10,000 fanti 
giuntigli di recente dalla Svezia, contro le 
nuove colonne sassoni , le inseguì dietro il 
Hug, aitami a Pul Disk un corpo di 10.000 
uomini Sotto gii ordini del generale Stey- 
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limi, « lo disporne piu eoi torme del suo no- 
me che eolia li)! va delle sue armi. Angusto si 
ripiego da prima sopra Torini cogli avanzi 
dimoratala continuamente baituta, ma rag- 
giunto inunediaUinieiile da Carlo vi lasciò 
lina guarnigione snllicieiitc per difendere la 
città, ed egli stesso andò a percorrere il re- 
gno em anilo (artigiani ovunque non erano 
nemici. Ma sellitene Carlo dovesse aspettare 
l' arrivo dalla Svezia dei pezzi di grosso 
rnlihro onde operare con efficacia contro le 
forti mura di Tortin, il suo grande marescial- 
lo Itensehild an-anqalo in lutto il tratto del- 
la Polonia «un un corpo di ri ira 3 o.ooo no- 
mini era sullieiente ad imporre ad Augusto. 
F. rosi mentre il re di Danimarca legalo pol- 
la p:ur di Trawendal non osava provo» -ar piò 
l'ira della Svezia, un pop io d'uomini sotto la 
guida (l'un giovili capitano teneva in obbe- 
dienza tutta la contrada dalle roste del Ralti- 
<ii fino alla sponda del l'niejior, e i suoi ba- 
stimenti coprivano d'altronde il mare orrtt- 
I ali a Iraslerire i prigionieri di guerra io 
quella Svezia rimasta tranquilla in mezzo 
a si grandi movimenti e godente della glo- 
ria del suo sovrano senza portarne il peso. 

Izi città di Tornii fini per capitolare colla 
sua guarnigione di 5 ooo uomini , quella di 
I-.lhing rinchiudente immense provvisioni di 
guerra fu presa con forza, c cosi In causa di 
Augusto peggiorava sempre piò , senza che 
|ier questo si ponesse fine alla strana situa- 
zione della Polonia, situazione in cui due op- 
|Kiste (azioni erano rappresentate da Hoc* 

< -senili csteti , quella della pinola nobiltà 
dai Sassoni e quella dei grandi e del clero 
digli Svilirsi , e mentre tra essi continua- 
vano ad aver luogo sconlri animati, i capi 
d»-i partili non combattevano die con dispu- 
te, sronovano senza posa d’uno all’altro cam- 
|’*o e formavano confederazioni. Onde prov- 
vedere al termine di questa confusione du- 
rata per lo spazio di alcuni anni i palatinati 
di Pusnania e Kalisz ranchiselo tra di loro 
un accordo, a cui accedendo anche il prima- 
te* , dichiarò ( ■> maggio 1705 ) finalmente 
l'interregno. Allora il conte Pipcr primo mi- 
nistro di Carlo XII propose al millesimo di 
prendere per sé stesso la rarona, facile essen- 
done l'acquisto imitiamo un’armata vittorio- 
sa e un partito potente nel regno, e (zirlone 
fu tentalo in fatti, ina la gloria i*sseii( lo rimi- 
ra mio ululo rispose preferire di dire chi- 
di l ite- vere il trono. Li lasciò piena libertà 
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alla nazione di scegliersi il nuovo monarca, 
ma desiderò solo che fosse un Piasi; i gran- 
di 1-ivolsero però i loro sguardi verso Jampo 
Sobieski, ma costui essendo un dì alla cac- 
cia nelle vicinanze di Urcslavia ral suo fra- 
tello Costantino, trenta cavalieri sassoni spe- 
dili colà da Augusto si presentarono ad un 
tratto, gli arrestarono e li condussero a Lip- 
sia. Ne Ilo stesso tempo il principe Alessan- 
dro si presentò innanzi al re di Svezia per 
dimandar vendetta dell’ ingiuria commessa 
a’ suoi (rateili ; (zirlo gli promisi! , ma im- 
paziente di crear un re di Polonia , pro- 
pose al medesimo di salire su quel trono 
dal quale la fortuna oslinavasi a tener lon- 
tano il suo maggior fratello. Alessandro fe’ 
intendere non esservi niente che potesse in- 
durlo a profittar della disgrazia fraterna, « 
ricusò con fermezza tal onoro a malgrado 
delle istanze di Carlo, di Piper , e di tutti i 
suoi amici. I principi limitrofi (*) intesero con 
sorpresa questo raro rifiuto , c non seppero 
qual dovevanpiò ammirare.se un re di Svezia 
che nell'età di venlidue anni dava la rarona 
della Polonia o il principe Alessandro die la 
ricusava, In questo mentre Girlo cblie oc- 
casione di conoscere il giovine Stanislao Le- 
szczynski Palatino di Posnania giunto pres- 
so di lui in qualità di de|Hitato della dieta di 
VYarsavia; un aspetto leggiadro, un carattere 
aulito e dolce , un’ aria di probità, e sopra- 
lutto la saviezza colla qir.de ragionava su- 
gli affali della sua patria piacquero tal- 
mente a Carlo die esclamò : « ecco come 
vorrei un re di Polonia ». Allon-hè il pri- 
mate Radziejowski , informato ili ciò, ac- 
corse presso il medesimo onde indurlo a 
cambiar di risoluzione : « che cosa dunque 
avete voi ila addurre contro Stanislao 7 lo in- 
terrogò il monarca ; — la sua gioventù : — è 
in circa della mia età » replicò freddamente, e 
tasto il conte Horu ebbe l'ordine di recarsi 
alla dieta di Wnrsavia per significarle rhe 
eleggesse senz'indugio un re, e precisamente 
StanislaoI-eszezynski.C.iunlo ilgiorno da esso 
stabilito ( iz luglio ) il vescovo di Posnania 
presiedè quest’assemblea in luogo del prima- 
te assente composta solo dai nunzi della gran- 
de Polonia e della Pallai -hia ella nove sena- 
tori, e nominò dopo qualche formalità di de- 
liherazione Stanislao re di Polonia, senza che 
potessero opponisi nè il primate nè altri 
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malcontenti. Carlo fu così soddisfatto nella 
sua vendetta ; ma Stanislao ad onta delle 
sue ottime qualità di spirito e cuore non 
poteva per questo contar su molta fiducia 
tra i suoi coni patrioti!, anzi sembrava desti- 
nato ad espiare per le avversità continua- 
mente incontrate il torto d’ aver ardito ac- 
cettar la corona dalle mani d’ uno stranie- 
ro, c'osa oltraggiatile del pari le leggi e la di- 
gnità nazionale. 

Pi r terminar la eonquista del paese Carlo 
XII si recò a Leopoli , la prese* d’ assalto il 
giorno dopo averla investii:» , passò a Ili di 
sfKida i difensori 1 più ostinati e s’imposses- 
sò ivi di ragguardevoli somme. Mentre» ])er 
altro rosi trionfava in uneslremlià dei re- 
gno , Stanislao rimasto nella rapitale con 
6000 Polacchi , la cui fedeltà non era an- 
cor provata e i 5 oosYod(>si capitanali dal ge- 
nerai Horn, venne aU’improvviso assalito (lai 
suo rivale conducente mercè duna delle piti 
belle marne 9.0,000 uomini, e appena ebbe 
l’agio di rifugiarsi presso il suo pi'otettore. 
Augusto entrò In Warsavia (hi sovrano ir- 
ritato , ne tassò severamente gli abitanti , 
abbandonò al saccheggio i lieni del {Arti- 
giani di Stanislao , e consegnò il vescovo 
«li Posnania nelle mani del nunzio pontifi- 
cio-, tulio il eorpo di Horn venne da lui fatto 
prigioniero. Questo fu il primo vantaggio 
che fra U»nti Infortuni riportò Augusto (An- 
tro le armi vittorioso del suo avversario , 
vantaggio per altro di poca durato, attesoché 
Carlo non tardò di presentarsi in un col suo 
protetto davanti alleserclto sassone coman- 
dato dal conto Schulemburg, generale «bile 
e savio, meno intonto a vincere che a con- 
servar intatto le sue truppe mediante ben di- 
retto ritirate davanti ad un nemico che non 
sembrava lasciar» a’ suoi avversarli se non 
quel solo genere di gloria. Appena giunto a 
Posnania con 9000 fanti e 1 000 cavalieri si 
trovò inseguito da una forza maggiore gui- 
dato dallo stesso Carlo, tuttavia seppe pren- 
dere una posizione talmente favorevole, ohe 
Pimpeto della cavalleria svedese nulla potè 
contro i formidabili quadrati delVinfanteria 
-sassone ritirati fino ai confini del regno col 
loro comandante carico di ferite in un ordi- 
ne sì formidabile da far esclamare dal favo- 
rito della fortuna : « siamo oggi battuti da 
Schulemburg ». Ma ciò che era glorioso pel 
generale non era utile pel suo sovrano : ei 
dONetie pur ritirarsi iti Sassonia e pensar non 
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senza giusti tintori a metter h» buono stato le 
fortificazioni di Diesila. D’una congiuntura sì 
favorevole Stanislao reduce nella rapinile me- 
ditò di prevalersi onde ricevere l'unzione sa- 
cra. Ma ('demente XI per delicatezza verso 
Augusto minacciò di scomunica tutti quei 
piviali della Polonia e soprattutto il primato 
che avessero osato assistere a tale funziona 
11 primate ritratto in questo mentri* a Danzi- 
la ove tra pino terminò i suoi giorni. Con- 
stammo Zielinski areivescovodi Li*opoli cre- 
dette d’assumere sopra la sua responsabilità 
l’incoronar solennemente a Warsavia ( 4 ot- 
tobre 1705 ) Stanislao e la sua moglie Cate- 
rina nato Oputinska : ceremunia alla quale 
Carlo assistè puc incognito. 

Nel tempo che l’eroe Svedese creava un ro 
in Polonia, teneva in soggezione la Danimar- 
ca e costernato la Sassonia , che era (Arieg- 
giato dalla Prussia , temuto dairimpero, o 
ammirato dal resto di Europa, la potenza di 
PietiA il grande svi loppa vasi a passo di gi- 
gante. Ei non solo introduceva cangiamenti 
essenziali nelle leggi, costumi, amministra- 
zion Interna , finanze, arte di guerra, disci- 
plina militare, non solo favoriva le arti, pro- 
teggeva il (Ainmercio,promoveva l’industria, 
incoraggi va gli esteri, creava finte, si ren- 
deva del pari lòrmidabilc alla Svezia eia» alla 
Porta Ottomana, soccorreva 11 suo alleato di 
Polonia con mezzi pecuniari e con una in- 
tente diversione in Ingria , ma volle inoltre 
dar alta sua patria una comunicazione più 
assicurato cofi’Eurojia, o uno sfogo pi ù posi- 
tivo al commercio. In un'isola pantanosa tra 
la Finlandia e ringria, laddove la Nova si di- 
vide in vari! rami per confonderò poi le su»; 
eolie acque marittime, Pietro il grande fissò 
il posto della futura rapitole deM’impcro de- 
lincando da sò il plano delle strade, piazze, 
argini, porto, e fortificazioni chi; ne difendo- 
no l’ingresso» E questo Isola non guari incol- 
ta e deserta , non piantando che un am- 
masso di limo ned'eslate e uno sUignoghiao- 
oiato nell’inverno, isola in cui era d’uopo di 
forzar ovunque la natura, vide sorgere qua- 
si phr incanto dal suo seno h» città di Pietro- 
burgo ( fondato li 97 maggio 171x3 ) abitato 
da insolazioni raccolte da tutte le estremità 
dell’impero, e pervenuto in brevissimo tem- 
po al grado di rivalizzar in magnificenza 
(Alle primarie e le più antiche rapitoli 
europee. 

in mezzo a queste sue occupazioui Ihelro 
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tempro fedele al suo alleato lo indusse per 
l’organo di Palkul allor suo ambasciatore in 
Sassonia di recarsi a Graduo onde conferire 
*:eo lui sullo stalo de suol affari. In tale oc- 
casione Augusto giunto dopo un pericoloso 
viaggio a Tykocin v’ instimi ( i novembre 
1 7«5 ) l’ordine deH’aquila bianca, o piuttosto 
rinnovò, essendo gli» <lai tempi di Wladislao 
Lnkietek esistito il costume che i re di Polo- 
nia distribuivano nelle gran festività «itene 
d’oro con aquile bianche eolia dignità di ca- 
valiere , costi ime nudalo quindi in disuso a 
misura dello sviluppo di massime d'ugua- 
glianza tra la nobiltà polacca, E con questo 
uh ‘/. zo forse troppo meschino nella gravila 
delle sue circostanze Augusto sperava di cat- 
tivarsi gli animi del magnali. Siel suo abboc- 
camento con Pietro il grande el concesse al 
medesimo la facoltà di spedire ragguardevo- 
li truppe in Lituania, le quali divise in varii 
distaccamenti saccheggiavano e incendiava- 
no le u*rre dei partigiani di Stanislao, finché 
la fortuna degli Svedesi non pervenne a dis- 
si palli. Allorché aveon già ripassalo il Dnie- 
per Schuiemburg valicava l’Odcr con 20,000 
uomini intento a presentar battaglia ul gran 
maresciallo Kensehild uno dei migliori gene- 
rali di Carlo avente seco circa 12,000 uomi- 
ni. Guisii due illustri capitani sembranti par- 
tecipar al destino del loro rispettivi padroni 
vennero in contatto a Krauensutdi ( 1 9 feb- 
braio 17136), e colui che poco fa osò affron- 
tare la fortuna di Carlo soggiacque ora meno 

Ì xn* colpa sua (die dell’esercito a quella del 
uogolenenle di lui In mi combattimento che 
non durò più d’ un quarto d’ora. In ranse- 
guenza di (|ueslo nuovo rovescio non rimase 
più ad Augusto che la città di Cracovia, nel- 
la quale si rinchiuse con due reggimenti mo- 
scoviti , due sassoni ed alcuni distaccamenti 
dell'armata della corona, ma invece di veder- 
si colà inseguito udì con dolore Carlo XII 
star |>er invadere le possessioni sue eredita- 
rie. La dieta di Katisbona prevedendone l’in- 
tenzione lo dichiarò nemico delfimpero se 
osasse oltrepassar l’ Oder ; divieto che lo de- 
terminò ad accelerare la sua marcia. Mentre 
egli imponeva però sulla Sassonia gravissi- 
me contribuz.loni, osservando però la più ri- 
gorosa disciplina tra le sue truppe. Augusto 
errante in Polonia di luogo in luogo 0 privo 
ad un tempo del regno e dell’eleuorato,si de- 
cisedi far pervenire al suo nemico accampato 
a Altranstadl presso Lutzcn domande di pace, 
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conferendo a due suol consiglieri il bainone 
d’Imhol e il referendario Fingstoin la facoltà 
di negoziarla. Le condizioni imposte dui vin- 
citore erano che Augusto riuunziasso |x;r 
sempre alla corona della Polonia, riconosces- 
se Stanislao re legittimo , aW3and0nas.se per 
sempre l'idea di rimontar sul trono anche do- 
po hi morte di questo, rinunziasse a tulli gli 
impegni colla Moseovia, rilasciasse in libertà 
i fratelli Sobieski non die tutti i prigionieri 
di guerra, consegnasse i disertori e partico- 
larmente Palkul (•), e tralasciasse ogni pro- 
cedura contro i suoi sudditi passali al servi- 
zio svedese. Mentre i picnipotcnziarii sasso- 
ni cernivano d’alleviare sì rigorose condizio- 
ni, la fortuna sembrava metter il loro sovra- 
no nella situazione du trattar col suo vincito- 
re su di un piede meno disuguale, li principe 
Mcnzikof generalissimo delle truppe mosco- 
vite arrivò in Polonia con 3 o,ooo uomini 
in un momento appiinlo, in cui non solo Au- 
gusto non desiderava tali soccorsi, ma ne era 
altresì singolarmente imbarazzato , poiché 
avea tutto a temere per sé e per i 6000 uo- 
mini rimastigli se venissero a scoprirsi lo 
intavolate sue negoziazioni col comune nemi- 
co. Per rendere la sua situazione ancor più 
perplessa, l’armata moscovita venne a frante 
presso Kalisz d’un corpo svedese di 1 0,000 
uomini sottogli ordini del generai Meverfeld. 
Mcnzikof insistè presso il re di dai- battaglia, 
ma el differendola sotto varii pretesti , inviò 
frattanto una persona di fiducia al generale 
svedese, onde par tecipargli segretamente i 
suoi rapporti ran Carlo e prevenirlo di ri ti- 
rarsi*, Meverfeld vi supjjose un inganno e deci- 
se anzi di sostener la lotta. Essa ebbe luogo 
ralla peggio degli Svedesi , e Augusto vitto- 
rioso contro la sua voglia entrò di nuovo 
trionfante nella rapitale del regno. Fu tentalo 
per un momento d’approfltiars» della presen- 
te congiuntura, per andar in traccia del suo 
rivale in Sassonia , ma riflettendo che (farlo 
era alia testa d’un’ armala finquì invincìbile, 
che potrebbe esser abbandonato dai Russi 
alla prima notizia delle intavolate negozia- 
zioni, che la Sassonia di già abbastanza spos- 
sata verrebbe esposta alle devastazioni sì dei 
Moscoviti che degli Svedesi, che l’impero in 
ostilità allor ralla Francia non gli sommini- 

(*) Palkul caduto in sospetto ad Augusto tro- 
vossi allora detenuto in una dulie fortezze di 
Sassonia. 
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slrerebbc alcuni soccorsi, e die rischierebbe 
cosi di rimami' alla line senza siali, dcnaio, 
« d amici, si determinò a piegar sotto le leggi 
impostegli dal re di Svezia, leggi aumentate 
di rigore dacché questo eòlie contezza di 
quanto era accaduto; itisi la vittoria (uggio- 
lò la situazione del vincitore. Apfiena (gli 
avea cantalo il Te Deum per la ricu|)craziunc 
delta corona gli pervenne il trattalodi (tace 
clic di questa lo privava. Ksitó nel primo mo- 
mento. ma (ini di sottoscriverlo, e (tarli quin- 
di per la Sassonia nella speranza di ottener 
poi personalmente qualche concessione dal- 
1 inesorabile' Ciarlo, ma invano, anzi dovette 
assoggettai si aUTimiliar.ionc di scrivere di 
inciprio pugno una lettera a Stanislao (ter fe- 
lieitarlo del suo avveniineiitu al Irono. Ma 
ciò che gli dovea più costare era il sacri li- 
zio di Palkiil richiesto inqieriosiimente itti 
Pietro qual suo ambasciatore, e ila Clarl<H|ual 
suo suddito; l'infelice In sittloposlo ad un 
consiglio di guerra c giustiziato eoi piu bar- 
baro ile' supplizio 

Allorché Pietro il grande fu avvisato della 
strana pace di Ahrnnsladl e della crudele sor- 
te falla subire al suo ambasciadorc gioì ò ven- 
detta e gticri a sU'iuiitialriec contro l'uomo 
che osò talmente abiisircdcl |iol<*re e oltrag- 
giare il diritto dellegeuti. lui priuei|tde ar- 
mata di questo continuava essere inattiva in 
Sassonia, e il generai Icvciiliaupl lascialo sul 
territorio della llepubblùa con 9.0.000 uomi- 
ni non era (Silente abbastanza ad clfelto di 
custodire lutti gli aditi d'ima contrada jiriva 
di fortezze, abliuudouata alle fazioni, e man- 
cante lino del suo iv Stanislao rimasto nel 
rampo del suo protettole. l)i tale congiuntu- 
ra prevalendosi Pietro vi entrò con 60,000 
uomini divisi in vari! corpi, si diresse sopra 
lcopoli e ivi convocò un’a.-seinblea naziona- 
le per l'organo di Stanislao Szembek primate 
nominalo da Augusto (essendovi ancor un al- 
tro Costantino Zielinski «sialo dal iv Stani- 
slao), la qual assemblea or dichiarava invali- 
da I aDIicaz.ioue di Augusto , or deliberava 
già di eleggere un terzo re; però la dillicollà 
d'intendersi ili si grande scompiglio le iuqie- 
1I1 di prendere una risoluzione su questo ri- 
guardo, e quantunque fosso (Hiscia trasloca- 
la dallo czar a Lublino, tale cambiamento 
era lungi dal diminuire le sue turbolenze non 
che le iiieertezze del paese. Durante le sue 
inutili lieliliein/ioni i pil lili ili Supiclin e ili 
Oginski si combattevano saula gguiiido a ù- 
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eemla le loro pi «sessioni, gli Svedesi ivi Mo- 
scoviti terininaniJo nella loro lottati! disti ug- 
gerle indistintamente , e 1 ' inleliiv Polonia 
sterminata cosi dalla guerra civile e dall'e- 
stera , e decimala ila uno spaventevole con- 
tagio us|iettava con ansietà di vedersi sba- 
razzata e dai due re edai due protettori. Sta- 
nislao parti filialmente d’Allraustadt col ge- 
nerale Renschild eondueente seco 16 reg- 
gimenti svedesi, onde (Kieiliiar quei tumul- 
ti e ovunque si presento fu accolto senza 
difficoltà dalla rassegnata nazione , e sic- 
come lo czar per tema di mancar di viveri 
in un paese del lutto desolato avea in ulti- 
mo presa la risoluzione di ritirarsi in Li- 
tuania , questa circostanza sottopose all'au* 
lorità di Stanislao quasi tutta la Polonia. 
Il granile generali' della corona Adamo Sie- 
niawski immillato ad un tal |n>sio ila Augu- 
sto era Punico ebe opponeva ancora ostacoli 
persisleiaio. dopo vani tentativi ail ascendere 
| egli stesso il trono, a non riconoscere né Sta- 
1 1 àsino né Augusto. 

; Frattanto Carlo tenuto che ebbe nel suo 
ranqio di Allransladt tutte le potenze europee 
i uell'iiieci'lczza de’ suoi definitivi iirogetli lìs- 
1 so nel suo orgoglio il pensiero di delroui/za- 
' re lo rzar come avea peima detronizzato il re 
[ di Polonia; (Kirti diiuquedalla Sassonia ( set- 
tembre 1707) con un esercito l iorguuizzato 
lòrte di 43 ,ooii uomini già copcrtodi ferro e 
or lirillaute d'oro e di argento e arricchito 
ili speglio della Pokinia e della Sassonia. Ol- 
i tre di questa truppa teneva ancora sul terri- 
torio della repubblica il cor|>o ilei «Nilo las- 
veiiltatqit di circa so, 000 nomini, mi altro 
idi ià, non in Finlandia , e di più aspettava 
j dalla Svezia freschi rinforzi, Le truppe mo- 
scovite accampate in Liuiania si ripiegarono 
tosto alla nuova dcllavvicinarsi di Carlo fino 
| alla Berezina ove Pietro lo concentrò in un 
silo fortificato (mt inqiodir agli Svedesi il 
1 assaggio del detto liume. Ma questi lo for- 
zarono a Itoci ssow c costrinsero indi i Mosco- 
viti a valicane anche il Dniepcr. Lo czar ve- 
dendo allora tutti i suoi nuovi stabilimenti 
d'inihislria ed'inciviliinento minacciati di ro- 
vina ed arrestali i suoi grandiosi progetti az- 
zardò alcune parole di pace; ma Carlo non 
accostumato di accoriti ila ai suoi nomici so 
non nelle loro capitali léce conoscere di in mi 
voler trattare che in Moskwa: « mio fratello 
Carlo, ivplùò lo czar, protemledi far sem- 
pre l'Alessuuiiiv, ma spero non troverà iu u:c 
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un Dario >*. Da Mohilew il re di Svezia ins<»- 
gui il suo avversario a passo forzalo verso 
Sniolenseo sulla strada di Moskwa, la retro- 
guardia moscovita venendo spesse volle alle 
mani eoi dragoni della vanguardia svedese il 
vantaggio resto quasi sempre agli uliiini: tali 
inderisi combattimenti indebolivano però le 
loro forze senza procacciare nessun leale 
profitto. Un di (22 settembre 1708) il re di 
Svezia attaccando presso Smolensco i nemi- 
ci , i Calmucchi facenti parie dei medesimi 
nascosti fra il terreno ineguale si gettarono 
ad un tratto tra il reggimento alla cui Usta 
combatteva Carlo e il grosso della sua truppa 
e si slanciarono sudi Ini trucidando due aiu- 
tanti di campo combattenti a’snoi banchi co- 
me pure il suo cavallo, e nel tempo che lo 
scudiere gliene presentava un altro questi in 
un eollanimale cadde pur tra fi Ilo, e Carlo do- 
vette combattere a piedi contornato da (luti- 
gli ulliziali che in si estremo frangente ac- 
corsero per aggruppaci intorno a lui. Va- ii 
dei medesimi funaio presi, altri feriti o tra- 
scinati dalla folla dei nemici, e Caciosi t -ovo 
in ultimo con soli cinque uomini dopo aver 
disteso a terra di proprio pugno una diecina 
dei più arditi aggressori senza ripo'larne al- 
cuna ferita. Il colonnello Pardo!’ accolse in 
tempo con una compagnia per salvarlo, e il 
resto degli Svedesi sopravvenuti pure si sra- 
gliarono contro i piu ostinati e li tagliarono 
tutti a pezzi. 1 /armala si ricompose allora in 
ordine , e tarlo esausto di fòrze si slancio sii 
di un cavallo e continuò ad inseguire il ne- 
mico. I suoi generali io sollecitarono di aspet- 
tare prima di vieppiù inoltrarsi l’arrivo di 
Le veri haupl conducente un rinforzo di i 5 ,oon 
uomini non che provvisioni di viveri , ma 
questo giovine insolito ad ascoltare gli altrui 
consigli non solo non ne le ulriin raso, Iliadi 
più lasciò con grande sorpresa di tutta far- 
inata' la via di Moskwa per dirigersi verso 
l’Ukrania trasboristana. L’etmano dei Cosac- 
chi di quelle contrade era il vecchio Mazeppa 
uomo intraprendente, coraggioso ed infatica- 
bile , polacco d’origine e nella sua gioventù 
paggio di (Giovanni Casimiro, pervenuto al- 
l’attuale carica per la siqieriorità de suoi lu^ 
mi e pel credito die seppe acquistarsi tra i 
Cosacchi. Meditando una rivolta «miro il suo 
sovrano , l’arrivo degli Svedesi gli era molto 
opportuno , onde promise di unirsi seco loi-o 
con 3o,ooo uomini e fornire denaro e muni- 
zioni si da guerra che da bocca. Dopo uua di- 
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saslrosa marcia a traverso di quelle incolte 
regioni l’annata svedese apparvi* finalmente 
sulle» sponde della Dosna luogo convenuto eoi 
Mazeppa trovando però in sua vece un corpo 
moscovite di 8000 uomini sulla sponda 0[ - 
posta del fiume; lo valicò tosto colla solita 
sua intrepidezza senza incontrare grande 
ostacolo. L’etmano dei tasacchi si presentò 
finalmente ma più da fuggitivo che da allra- 
to,poichè i Moscoviti preveduti e sconcertali 
i suoi disegni appena gli lasciarono il tempo 
di sottraisi con 6000 uomini («d alcuni teso- 
ri, pa lando però al re di Svezia la speranza 
di farlo sussistere in quello ignote contrade 
mercè le sue intelligenze. Levenhaupl ster- 
minalo strada facendo dallo stesso Pietro, so- 
pravveniva pure quasi nel medesimo stato 
come il cosacco. Cosi Carlo si trovò senza vi- 
veri, senza comunicazionea^sieurata colla Po- 
lonia , esposto al rigor della stagione, c non 
avente in mezzo a quei deserti altra positiva 
risorsa eia* il proprio coraggio. Uomini e ca- 
valli cadevano giornalmente vittime del fred- 
do e della fame , si dovettero gettar molti 
cannoni nei fiumi p t mancanza di mezzi di 
trasporto, talché l’esercito svedese poco fa sì 
brillante videsi in breve ridotto a 24,000 com- 
battenti privi d’ogni necessario. Un soldato 
osò presentar al re in presenza di tutta l’ar- 
mata un tozzo di pane nome muffato compo- 
sto d’orzo e (l’avena, unico e scarso cibo del- 
le truppe : Carlo lo prose, lo mangiò, e disse 
jxVi freddamente al solitilo: « non è buono, è 
vero, ma è mangiabile ». K questo tratto con- 
tribuì ancora a tir sopportare all’armata sve- 
dese estremità non più tollerate sottoqualun- 
que all«*o rapo. 

Spedito che ebbe lo czar nuovi soccorsi ai 
confederati polacchi di Adamo Sieniawski 
jier trarre in lungo la lotta in Polonia tra essi 
e il re Stanislao, s’avviò in mezzo dell’inver- 
no verso fUkrania intento a indebolire il suo 
rivale a poco a poco per vederlo in ultimo a 
sua disposizione. Il freddo era si eccessivo 
( 1708-1709) che ambe le parli belligeranti 
furono costrette , per inqiossihifità di agire, 
di convenire d’una sospensione d’armi, ma 
appena spirato il termine le operazioni riexi- 
minciarono. Sebbene non rimanesser più a 
tarlo nella primavera che 18,000 Svedesi, 
ei non rinunziò per quesui nè al progetto nè 
alla speranza di penetrar fino a Moskwa, 
avendoli poi aumentati con alcune migliaia 
di Zoporowiani , di Cosacchi, e di Valacchi 
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vendutigli dal kanc Tartaro fino ni numero di 
3 o,ooo combattenti e desideroso di posseder 
un punto d appoggio per sostener le ulteriori 
operazioni, andò ad investire la eiltii forte di 
Pollava , situala sulla Worskla all'estremità 
orientale deH’Pkrania. In tale ocensione ebbe 
luogo di convincersi d'aver insegnato far* 
te militare a’ suoi nemici, attesoché il prin- 
cipi' Meniikoff nd onta degli ostacoli opposli- 
gli. trovò pure il mezzo di l'nr prevenire rin- 
forzi sulla piazza che si difendeva con altret- 
tanta perizia che successo finché non fosse 
sopravvenuto lo stesso czar con 70,000 uo- 
mini. Accampato tra il Dnieperela Worskla, 
senza punto d’appoggio nè di sicurezza, man- 
cante di munizioni, privo di viveri, a fronte 
d’un’armata formidabile che gli tagliavo la ri- 
tirata per terra ed acqua, edi più ferito in un 
piede nei far una riconoscenza, Carlo chiamò 
presso di sé nella notte dal 7 all’ 8 luglio 
( 1709) il feld maresciallo Renschild ordi- 
nandogli con calma di prender le opportune 
disposizioni per attaccare allo spuntar del 
giorno il nemico. Rcnscbild nulla rispose, 
uscì dalla tenda , ed obbedì : e il conte Piper 
egualmente attonito ma convinto deH’ìniiiili- 
là d’ogni l imosi! anza notò pur la sua sorpre- 
sa col silenzio. In questo giorno ebbe in fotti 
luogo la divisiva tanaglia di Pultawa tra i due 
più straw dinarii monarchi deH’epoca : Car- 
lo XII illustralo da nove anni di vittorie, e Pie- 
tro il grande da nove anni di cure per rende- 
re le sue truppe uguali alle svedesi; l’uno ce- 
lebre per aver dato regni, l’altro per aver ci- 
vilizzato il suo ; (àtrio amò i pericoli c non 
combattè che per la gloria, e Pietro non gli 
evitò ma guerreggiò per fitti utili; l’uno li- 
berale per grandezza d’animo, l'altro per cal- 
colo; quello d’una continenza senza esempio 
e d’un naturale magnanimo, e questo non de- 
posto affollo la sua primitiva rozzezza, era 
terribile a’ suoi sudditi e si abbandonava ad 
eccessi; a Carlo fu dato il titolo d’invitto, per- 
dibile in un momento, e le nazioni avean già 
auribnitoa Pietro il nome di grande non can- 
cellabile da una disfolta. 

Lasciando gli Svedesi le artiglierie ed i 
litigagli nel loro campo sotto Pultawa cuslo- 
ditoda7ooo uomini, si avanzaronoallo spun- 
tar del giorno ( 8 luglio ) in numero di circa 
ai, 000 contro il nemico: il re sopra una let- 
tiga conduceva l'infonU'ria, e una divisione 
di cavalleria con 4 cannoni di ferro guidala 
dal generai Slipenbnrh era la prima ad at- 


LA POLONIA 

toccar in cavalleria nemica disposta sodo gli 
ordini del principe Mcnzikof c del conte Go- 
lowin in intervalli Ita trincero guarnite dar* 
liglierie. Rotti i Moscoviti da principio , k) 
czar accorte tosto per riordinarli ed ebbe in 
quest’ «erosione tr»fo:*to drappello danna 
palla di moschetto! in . Mcnzikof tre cavalli 
uccisi, e Cario non dubito piu della sua villo* 
ria, poiché contava sui gelici ni Creta/, invia- 
to di notai tempo con un corpo di cavalleria 
onde prender il nemico di Italico nel tempo 
che egli lo at toccherebbe di fronte; ina < ostiti 
smarritosi irmi comparve e delle così a Pie- 
tro l’agio dì riordinare la sua cavalleria, as- 
salire a vicenda la svedese , romperla, fulmi- 
narla nm '•>. cannoni, e spinger l’ infanteria 
contro quella del suo avversario. Nel .medesi- 
mo istante Menzikol si portò con un corpo di- 
staccato tra Pultawa e i ’urmata svedese, e le 
taglio non solo la comunicazione col suo cam- 
IX» ma stermino altresì un corpo di riserva. 
In qucsU) frangente Carlo dispose le truppe 
rimasugli in due linee ponendo nel centrò 
l'infanteria e nelle due ale la cavalleria ; 
Pietro ordinò i suoi nel medesimo modo, 
ma aveva il vantaggio sopta il rivale del nu- 
mero d'uomini e soprattutto di artiglierie. 
Benché lo czar non avesse allor nell’armata 
die il titok) di maggior generale ( |kt un ec- 
cesso di disciplina militare ei passo succes- 
sivamente tulli i gradi ), c fosse sottoposto 
tigli ordini del comandante supremo bzeic- 
nrelof, tuttavia in qualità di sovrano percor- 
reva le schiere incoraggiando tifliziali e sol- 
dati e promettendo ricompense. Frattanto 
la pugna infuriava sempre più : allenando 
una scarica di artiglieria i due cavalli della 
lettiga di Ca rio ei ne lece tosto attaccare al- 
mi due, e quando la stessa lettiga cadde iti 
pezzi e rovesciò il re, di ventiquattro uomini 
che lo portarono vent’ uno rimasero morti. 
Sconcertala la prima lìnea e non più atta a 
resistere al fuoco del nemico si ripiegò in 
disordine sulla seconda , e tale movimento 
trascinò anche questu in fuga, bigia Slipen- 
baeh, il principe di Vurtemberg, Renschiid , 
il conte Piper ed altri dei primi [sili ufliziali 
caddero prigionieri , digia il campo avanti a 
Pultaw a venne forzalo, «ligià la confusione era 
al colmo, quando il resi ostinava a non fug- 
gire. lin polacco della sua scoi ta, il colonnel- 
lo Stanislao Poniatowski, uomo di gran pre- 
senza dì spirito ed affezionatissimo alf eroe 
svedese, ordinò allor a due uomini di metter- 
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lo« malgrado i dolori della finn ferita sudi un 
cavallo, radunò in fretta 5 oo cavalieri ben- 
ché non avesse allor niun comando nell’eser- 
cito, e si fe’con questi strada a traverso del- 
le schiere vittoriose, e venendo ad esser ucci- 
so il cavallo dpi re fu forra di metterlo su di 
un altro, e prendere precipitosamente la stra- 
da del Dnieper. Nel medesimo tempo i Mosco- 
viti s'impadronirono di tutta Tarliglieria e 
bagagli lasciali nel campo e della cassa mili- 
tare provvista di grossissime sommergono 
Svedesi e Cosacchi rimasero morti o forili , 
6000 furono fatti prigionieri , e i rimanenti 
16,000 tra Svedesi, Cosacchi ed alcuni Po- 
lacchi fuggirono sotto la condotta del gene- 
rai Levenhaupt verso il Dnieper , ove ritro- 
varono il giorno dopo con inesprimibil gioia 
ma mista di dolore il loro sventurato re. Il ne- 
mico si avvicinava colà, e benché non vi fos- 
sero nè mezzi per passar il fiume,nè munizio- 
ni per difendersi, nè provvisioni per sussi- 
stere, ognuno si mostrava pronto ad aspettar 
a piè fermo i Moscoviti e vender cara la 
sua vita , e Carlo avrebbe anche presa ta- 
le risoluzione se non fosse oppresso da trop- 
pa debolezza per la sua ferita. Collocato in 
una piccola barca in un con Mazeppa ei 
traversò in sicurezza il Dnieper; trecento 
cavalieri svedesi e un certo numero di Po- 
lacchi e Cosacchi fidandosi sulla capacità 
dei loro cavalli azzardarono di passar il 
fiume a noto, ma di tulli i fanti intenti ad 
imitarli nessuno pervenne sulla riva oppo- 
sta. 1 cadaveri degli Svedesi morti nel loro 
cammino per le riportate ferite, per stan- 
chezza e fame additarono al principe Men- 
zikof la strada calcata dal grosso dei fuggiti- 
vi ; la loro disperata situazione non ammet- 
tendo alcuna possibilità di resistenza. Utili 
doverono arrendersi per capitolazione. In 
quanto a Carlo egli pervenne in un colla 
sua scorta a salvarsi a Bender sul territorio 
della Porta Ottomana. 

La battaglia di Pultawa cambiò in modo 
essenziale la situazione degli affari dell’Eu- 
ropa settentrionale : lo czar prese in segui- 
to Wiburgo e tutta la Caretta , occupò la 
Finlandia , mise l’ assedio a Riga , e man- 
dò nuove truppe iu Polonia ; il re di Dani- 
marca scordandosi del trattato di Trawen- 
dal rinnovò le sue pretensioni sui ducati di 
Holstein e di Brema; il re di Prussia fe’ pre- 
valere antichi diritti sulla Pomerania svede- 
se; il dura di Meklemburgo pensava a toglier 
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Wismar alti Svezia; l’elettore di Hannover e 
il vescovo di Munsler cenavano pure i mez- 
zi di arricchirsi delle spoglie della vinta 
potenza; Augusto protestato che ebbe col suo 
manifesto del 9 agosto ( 1709) contro le sti- 
pulazioni di Aliranstadl e riconciliatosi con 
Pietro si presentò ili nuovo in Polonia alla 
lesta di truppe sassoni ; c Stanislao Lesezyn- 
ski re più per compiacenza che per ambizio- 
ne gli cedè per prevenir la possibil effusio- 
ne di sangue fraterno il tronocon quella mo- 
derazione che distingueva la sua vita sì nella 
fortuna che nella disgrazia. L'uno si cattivò 
i cuori de’snoi avversari mediante una politi- 
ca destra e magnanima , l’ altro preferendo 
combattere pel suo benefattore piuttosto che 
pel suo scettro andò prima in Pomerania ove 
i campi di S traisi) mi, Kostock, e Stellino ora- 
no testimoni se non de’suoi successi almeno 
del suo valore, poscia in Svezia per conser- 
varla fedele al suo sovrano, e in ultimo pres- 
so Carlo onde ottenerne il consenso di ab- 
dicare formalmente la corona. Ma questo in- 
flessibile monarca meditando ancor dii fondo 
del suo esilio progetti grandiosi non si lasciò 
piegar da alcune considerazioni, però corri- 
spondendo alle muliiplici prove di sottomis- 
sione , attaccamento e ritwnoscenza del suo 
amico, gli cedè il godimento del suo princi- 
pato di Due Ponti. 

Per tema che le ostilità contro la Pome- 
rania difesa ancor da 12,000 Svedesi non 
degenerassero in una guerra pregiudieevo- 
le alle operazioni della Germania contro Lui- 
gi XIV , l’ imperator Giuseppe I figlio e 
successore di 1 .eopoldo , i principi aleman- 
ni, la regina d’Inghilterra Anna e gli stati 
generali delle province' Unito conclusero 
verso la fin dell'anno 1709 allìlnja una con- 
venzione per cui le potenze belligeranti cogli 
Svedesi s’ impegnarono di non attaccarli sul 
territorio alemanno, ma in qualunque altro 
luogo, e il re di Polonia , e lo czar vi acce- 
dettero pure aggiungendo inoltre 1'arlicolo di 
non poter la suddetta truppa svedese uscir 
dalla Pomerania pei 1 andar alla difesa di al- 
tre provincie; la singolarità di tale con- 
venzione la rese però inosservabile. 

La Polonia il di cui territorio esteso ed 
aperto serviva di teatro principale alla lun- 
ga lotta tra due de’più formidabili monarchi 
sembrava destinata a divenire in ultimo la 
preda, ed infatti un nuovo progetto di divi- 
sione venne intavolato per conciliarli, e Au- 
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gusto sempre piil dipendente dal suo vitto- 
rioso alleato vi avrebbe anche forse accon- 
sentito in contraccambio de! godimento, in 
qualche avanzo della repubblica, d’un’ au- 
torità meno limitala , se Carlo fiero nel suo 
infortunio», e Pietro ambizioso nella sua pro- 
sperità, avessero potuto fra di loro intender- 
si. Ma mentre il primo non occupato nel suo 
esilio di Pender che della propria gloria e 
della speranza di armare la Turchia pro- 
m ette vasi ancor di ristabilire sul trono po- 
lacco il re da lui coronato, l’altro esercitan- 
do ornai un’influenza esclusiva nella Polo- 
nia colle numerose sue annate non senli- 
vasi disposto a rinunziar questo suo domi- 
nio. La situazione precaria di essa dovealc 
in luogo dell’avvilita Svezia , pi-ocurar un 
nuovo e naturale alleato quale era la Por- 
Ut Ottomana, interessata ad invigilar sul- 
la di lei salvezza per ragion della propria 
conservazione. A malgrado di si chiara po- 
litica il consiglio del divano trovatasi nien- 
tedimeno divìso in due tra di loro oppo- 
sti pareri , l’uno tendeva a metter argine 
all’ ingrandimento d’un impero limitrofo 
professante una comune religione eoi popo- 
li soggiogati dai Turchi , l’ altro occupato 
de’ vantaggi del riposo temeva il ritorno 
delle violenti agitazioni. Secondo il mag- 
gior o minor grado d’influenza che gli emis- 
sari di Carlo e di Pietro sepp(*ro acquistarsi 
nel serraglio predominava or l’ima or l’altra 
opinione fintantoché non era riuscitoall’in- 
faticabile conte Poniatowski di decidere la 
Porta ad una risoluzione conforme ai voti 
ed interessi del re di Svezia (•). In seque- 
la del tradimento degli ospodnri dei due 
principati Pietro rinchiuso con 3 o,ooo uo- 
mini, germe prezioso della sua civilizzazio- 
ne, nei deserti del Pi uth da una forza di 
?.5o,ooo uomini videsi già alla vigilia di 
perire o di arrendersi , quando la presen- 
za di spirito della sua moglie Caterina Ot- 
tenne bensì dalla timidità dei nemici una pa- 
ce ( 2 1 luglio 17 1 1 ) inaspettata da lui , ma 
col sacrifizio de’suoi stabilimenti sul Mar Ne- 

(*) Nella biblioteca della Minerva in Roma tro- 
vai un opuscolo del pari interessante che raro sciit- 
to dallo stesso conte Stanislao Poniatowski (pa- 
dre del futuro re di Polonia ) promotore prin- 
cipale di questa guerra tra Turchi e Mos» oriti, 
opuscolo che emenda in molti pa-.si quel che ha 
detto il sig. di Voltaire iclativuucule alla me- 
desima. 
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ro e colla promessa di evacuare immediata- / 
mente il territorio polacco. 

I^t Polonia benché priva così della presen- 
za delle truppe moscovite era però lungi dal 
goder calma o prosperità*, in tutta la sua 
estensione essa non offriva che uno spettacolo 
di devastazione e di rovine, e le più belle tra 
le sue provincie erano ripiene di terre incul- 
le. Augusto liberato e da un accanito nemico 
e da un protettore egualmente da temersi , 
non sembrava porre Li sua fiducia che sul- 
P armata sassone , la quale sparsa in piccoli 
distaccamenti nelle provincie sussisteva ivi 
soltanto delle contribuzioni imposte per or- 
dini della corte , e mentre ei, contornato da 
un fasto insultante la miseria del paese, non 
riceveva che con disprezzo le continue lagnan- 
ze dell’oppressa nobiltà, lo sdegno suo scop- 
piò finalmente col massacro di alcuni distac- 
camenti sassoni , massacro che fu il segnale 
d’ una lunga e sanguinosa lotta tra lei e le 
truppe sassoni. La loro cavalleria assalita 
ovunque nelle sue marcie e ne’ suoi quartie- 
ri vanamente opponeva all’infaticabil attivi- 
tà della cavalleria polacca la disciplina e il 
valore, fu quasi del tutto distrutta, e i gran- 
di da prima affezionati alla corte furono qnin- 
d’ innanzi pur costretti di far causa comune 
colla piccola nobiltà. Una confederazione na- 
zionale si formò allora a Tarnogrod ( 27 no- 
vembre 1715) diretta eontra le truppe sas- 
soni : Stanislao LeduchoWski ciambellano d» 
Krzcmicniec venne nomi nato maresciallo del- 
la nobiltà, e WladislaoGurzynski marescial- 
lo doll’armnta della corona. Augusto ed i suoi 
ministri ravvisarono da principio in que- 
sto sollevamento trame segrete e parziali , 
ma allorché si avvidero della sua tendenza 
universale e d’ esser prossimi a dover cedere 
crederono opportuno di ricorrere alla prote- 
zione dello czar. E sebbene i confederati cer- 
nissero nel medesimo tempo di persuadere 
questo non esser punto il loro movimento su- 
scitato da* nemici comuni di Augusto e della 
Moscovia , non poteron tuttavia più preve- 
nire la sua pericolosa mediazione. Siccome 
nella loro reciproca diffidenza nè il re nè la 
nazione vollero cominciar a disarmarsi, il ri- 
conciliamento non sembrava in fatti più pos- 
sibile se non sotto raulorità cf una guaren- 
tigia rispettata egualmente da ambidue. Il 
trattato del Pruth proibiva è vero a Pietro 
d’ ingerirsi a mano armata negli affari della 
repubblica , c la presenza di 60,000 Turchi 
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concentrati sulle frontiere pareva anche ram- 
mentargli la sua promessa; ina poiché la Itorla 
trovatasi nello stesso tempo impegnata in una 
disastrosa guerra contro la ai sa (l’Austria, 
per cui dovette successivamente ritirate tut- 
te le sue truppe , lo czar colse quest'occa- 
sione onde inviar le proprie sul territorio del- 
la repubblica. Sotto la di lui mediazione fu 
dunque conclusa una pace ( 17 17 ) tra Augu- 
sto ed i suoi sudditi , pace ratitìcata in War- 
savia dal consiglio della confederazione tras- 
mutato in dieta denominata muti per non 
aver avuto luogo nelle sette ore della sua se- 
duta alcuna deliberazione. 

Itopo la sottoscrizione della pace Loducho- 
w ski si presentirai ree gli disse: << Sire! appa- 
risco al vostro cospetto senzabbussar gli oc- 
chi poiché non ho nulla da rimproverarmi; 
vivete ancor lunghi aimi e regnate sopra di 
noi in avvenire con maggior bontà ». Quindi 
ritornò nella provincia per riprendere la vi- 
ta d'un semplice cittadino. Tra i regolamenti 
adottati dai plenipotenziarii dei don monar- 
chi Costantino Feliciano Szaniawski vescovo 
di Cracovia, il feldmaresciallo Flemmingeil 
principe Dolgoruki merita parlicolar altea- . 
rione il riorganizzainento dell’esercito ; per 
ovviare alle perpetue sollevazioni del mede- 
simo resultanti dalla mancanza di poga e per 
diminuire nello stesso tempo l'autorità eser- 
citata arbitrariamente su di esso dai grandi 
etmani fu determinalo in modo positivo la 
sua composizione, il soldo, il servigio ed as- 
segnati gli alloggiamenti. La totalità della 
truppa dovea bensì ascendere a 36 , 000 uo- 
mini , ma il soldo non essendo stato fissalo 
dalla commissione che pei semplici soldati 
era d'uopo di ridurla iu sego ilo a Ila metà per 
provvedere sì airappuntamenlodegliulliziali 
che alle spese accessorie. La nobiltà non at- 
tenta ai pericoli ai qualidovea necessariamen- 
te esser esposto il paese per la diminuzione 
sì notabile della forza pubblica Attivasi sulle 
risorse della leva in massa, riconosciute ornai 
da tutti i popoli per insufficienti; e dii suo 
canto la corte si lusingava dover nella pri- 
ma urgenza la Polonia ricorrere al soccorso 
delle truppe sassoni costrette ora a lasciarla, 
esclusa però la guardia regia. In quanto ai 
Bussi essi rimasero ancora sul territorio po- 
lacco fino dopo la morte di Carlo XII avve- 
nuta a Friederichshall ( 1718 ), morte die 
guarentiva la repuhblira della possibilità di 
nuovi disturbi, poiché in virtù dei piani del 
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celebre di lui ministro Goertz,. svaniti per 
questo avvenimento, Augusto II era destinalo 
a subire una ripetuta detronizzazione. 

Alcuni anni prima la pace fondamentale di 
Utrecht ( 1 7 13 } pose pur il termine alla lun- 
ga e perseverante tolta tra i coeredi della 
monarchia spagnuola, e così cooperi) al con- 
solidamento della IramjHillilà generale euro- 
pea. In mezzo di essa disparve Luigi XIV dal 
teatro dèi mondo dopo avervi figurato in una 
maniera cotanto luminosa peròltre un mez- 
zo secolo. 

Augusto malgrado le sue ottime qualità 
personali e sentimenti magnanimi ebbe la 
debolezza di abbandonarsi più che mai du- 
rante la lunga calma della Polonia ar lusso 
domestico, alla mollezza e a quei vizi che ne 
sogliono derivare. La sua corte fastosa e bril- 
lante , o la sua inclinazione pei piaceri d’o- 
gni genere lo rendeva quasi altrettanto cele- 
bre che le vicissitudini della sua fortuna. I 
Polacchi , i di cui costumi erano finora sem- 
plici e naturali , non mancarono d’imitare il 
pericoloso esempio del monarca, e, se il 
principio del suo regno avea accresciuto 
il disordine nello stato , la continuazione 
aggiunse in oltre il disordine nei costumi : 
privi della forza materiale, i Polacchi per- 
dettero pur la morale, primario sostegno 
della loro patria. Si adattarono come potè - 
vano alla corte ove le maniere e usanze , la 
lingua , il vestiario , tutto in somma diven- 
ne francese , ma preparavano nel medesimo 
tempo i loro figli a meglio figurare su questo 
teatro facendoli istruire da maestri esteri e 
percorrere poi l’Europa d’onde riportarono 
per Io più cognizioni torcere, gusti frivoli, e 
amor per la vanità. Le donne allettate a que- 
sta corte dai mulliplici divertimenti privava- 
no della lor presenza quei recinti domestici 
in cui fin’ora aveano esercitalo influenze salu- 
tari che nell'assenza di governo, nel silenzio 
delle leggi , nella confusione delle guerre ci- 
vili ed estere impedivano ancora la dissolu- 
zione della società, rendevano i delitti rari e 
sostenevano quella popolazione più numero- 
sa non protetta che debolmente dalle leggi. 
Mentre le favorite alla corte si famigliariz- 
zavano cogli intrighi , dispensavano impie- 
ghi, esercitavano sui mariti un pericoloso 
potere , e si abbandonavano al disordine, le 
loro rivali decadute dalla speranza d'acqui- 
star vi un pari credito si fecero gloria d’inco- 
raggiar nelle provincie i partigiani della il- 
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bertà c alimentar il loro odio contro il trono 
esortandoli a non perder di vista gli esempii 
di virtù civili de’ loro antenati. Ma sei Polac- 
chi si uniformavano separatamente ai pro- 
gressi rapidi deU’incivilimenU) sociale euro- 
peo erano però lungi dall’adottare quei del- 
i'amministrazione pubblica, anzi persistero- 
no nel loro proprio sistema governativo in 
mezzo al generai perfezionamento presso gli 
altri popoli. Sovente debitori della loro salu- 
te alle rivalità delle potenze limitrofe si av- 
vezzavano a fondarla loro sicurezza sulla per- 
niciosa opinione esser la loro libertà neces- 
saria per ('equilibrio europeo, e vegliar perciò 
le potenze alla conservazione della lor repub- 
blica, senza avvedersi che lo sviluppo gigan- 
tesco della Moseovia e la sua progressiva in- 
fluenza nei loro affari tendeva a far sparire 
simile guarentigia. Egli è in virtù di tale suo 
protettorato che Pietro il grande nel conclu- 
dere la pace di Nistadt ( 1721 ) con Federi- 
co 1 re di Svezia stipulò anche la futura pa- 
cificazione di quel regno colla Polonia-, pace 
dopo la quale egli assunse pure il titolo d’im- 
peratore di Russia riconosciuto in lui in se- 
guito da tutte quasi le potenze (*). 

Nel tempo in cui in tutta l’Europa un si- 
stema moderalo in materia religiosa comin- 
ciava a prender consistenza, la nobiltà polac- 
ca inasprita essendo ria una parte contro i 
protestanti sostenuti dalle potenze estere c 
dall’altra instigata dalla corte di Roma vide 
riaccendere nella sua patria il fuoco ovun- 
que già spento. Alcuni scolari del collegio 
gesuitico stabilito nella città luterana di To- 
run ebbero una querela colla scolaresca pro- 
testante durante una processione pubblica: la 
popolazione v’intervenne , e respinta con ol- 
traggio dalle porte del detto istituto vi pene- 
trò con forza, saccheggiò la chiesa e ne pro- 
fanò gli oggetti sacri. Una dieta radunala in 
questo mentre ( 1 724 ) nominò nel suo sde- 
gno una commissione onde prender in esame 
l’affare e punire i colpevoli. La medesima 
non si limitò al castigo della sedizione-, prete- 
se in oltre vendicare il sacrilegio commesso. 
Al vecchio e benemerito Roesner e a nove dei 
più ragguai-devoli abitanti della città di To- 
run fu troncata la testa , accusati solo di non 
avere abbastanza represso il disordine *, una 

( é ) Sostituiremo perciò quincl’innanzi il titolo di 
imperatore a quello di czar, e il nome di Russi a 
quello di Moscoviti. 


colonna venne quindi inalzata sulla piazza 
pubblica per perpetuare la doppia memoria 
del sacrilegio e del supplizio. Questo avveni- 
mento ebbe conseguenze funeste attesoché la 
persuasione della propria impotenza fe’ cer- 
care ai protestanti l’appoggio delle corti este- 
re, la nobiltà che lo prevedeva cominciò ad 
armarsi-, diti che Augusto intimorito ebbe cu- 
ra di offrirle per difendere la religione catto- 
lica il soccorso delle truppe sassoni, le quali 
per un bizzarro contrasto erano luterane. Cre- 
dendosi sciolto per la morte di Pietro il gran- 
de avvenuta in questo mentre dagli impegni 
contratti sotto la di lui guarentigia , egli 
aspettava impazientemente l’occasione di 
chiamar nella Polonia le sue truppe aumen- 
tate con nuove leve , e non eia anche senza 
speranza di veder i Polacchi in situazione da 
ricevere volontariamente un soccorso si peri- 
coloso. Nessuna delle potenze si mostrò per 
altro intenzionata di turbare la pace della 
repubblica limitandosi tutte a far rappreseu- 
tanze in favor dei protestanti. Per aver i me- 
desimi ricorso alle corti estere la nobiltà non 
pensava ora che a reprimere tale licenza e 
prevenir con misure coercitive il rinnova- 
mento del pericoloso esempio. 

La tenue considerazione politica di cui la 
Polonia godeva sotto Augusto li si rileva con 
evidenza neH’affaredi Curlandia (1726). Que- 
sto ducato divenuto sotto il regno ai Sigi- 
smondo Augusto fèudo della repubblica colla 
espressa condizione d’esse rvi integralmente 
incorporalo dopo l’estinzione della casa ivi 
regnante di KelUer, era sul punto di dover 
subire l’applicazione quanto era stipulato. Il 
duca Ferdinando, vecchio, infemto, senza po- 
sterità, ridivenuto cattolico e quindi in con- 
testazione colla nobiltà «irlandese, vivea fuo- 
ri dello stato, ed essa godente finora dei pri- 
vilegi particolari vide con dolore avvicinarsi 
il momento di dover essere riunita alla Polo- 
nia, differente da lei in lingua, culto, origine, 
e costumi. E di già in una di quelle poche die- 
te terminate felicemente, i Polacchi contando 
sulla morte prossima del vecchio duca avea- 
no decretata la divisione di questo stato in pa- 
lati nati , e spedito in conseguenza a Miltau 
commissarii per regolar la nuova forma di 
governo , quando i Curlandesi vi opposero 
resistenza, convocarono un’assemblea del lo- 
ro paese, decisero di eleggere un nuovo du- 
ca , e per cattivarsi la benevolenza del re di 
Polonia e separar i suoi interessi da quelli 
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della repubblica, ebbero l'accortezza di offri- 
re unanimemente la loro corona a Maurizio 
conte di Sassonia figlio naturale di Augusto 
e della contessa di Koenigsmark , sebbene 
il principe Menzikoff primo ministro del- 
rimperatrice Caterina 1 moglie di Pietro il 
grande mirasse , sostenendo i Curlandesi in 
siffatta insurrezione, di voltar la medesima 
in proprio vantaggio. 11 giovine conte di Sas- 
sonia fedele all’invito, si vide in breve ridot- 
to a difendersi contro due potenze, di cui una 
impiegando l'autorità delle leggi Io trattava 
da ribelle, e l’altra appoggiala sulla forza ma- 
teriale occupò militarmente il suo stato. E 
non rimanendogli altra risorsa , dovette ca- 
dere, e entrò in seguito al servizio della Fran- 
cia , ove pei suoi meriti militari s’acquistò 
l’ammirazione generale. Di già Menzikoff non 
aspettava che la morte di Ferdinando per as- 
sumere la sovranità del durato, quando la sua 
ambizione crescendo in un col potere ricevè 
il colpo fatale. I>a morte di Caterina I avea 
lasciato il trono della Russia ad un nipote di 
Pietro il grande, e mentre Menzikoff per vie- 
più consolidare la sua potenza meditava di 
maritar la propria figlia al giovin imperato- 
re Pietro II e il figlio alla sorella di questo, i 
principi l)olgoruki,una delle più antiche fami- 
glio della Russia, pervennero a troncargli le 
sue speranze coll’intenzione di succedere egli- 
no stessi al suo credito. 11 trono venendo in 
breve ad esser vacante perla morte prematu- 
ra del giovine imperatore e della sua sorella, 
questi principi l’offrirono sotto certe condi- 
zioni alla duchessa Anna Iwanowna figlia del 
fratello maggiore di Pietro il grande e vedo- 
va del duca Federigo Guglielmo di Curlandia, 
di cui l’ultimo duca Ferdinando era lo zio, la 
quale accettando i patti, abbandonò il ducato, 
ove vivea d’una pensione lasciatale dal marito 
sulle rendite di quello, in compagnia d’uno 
stuolo di Curlandesi intenti ad approfittare 
della sua nuova fortuna, tra’ quali trovavasi 
pure un certo Biren ossia Biron che subentra- 
lo in favore e potenza ai Dolgoruki, non tar- 
dò di formar il progetto onde rendersi so- 
vrano della sua patria. 

Mentre questo accade un’inaspettata morte 
troncò i giorni del re di Polonia ( i febbraio 
1733 ). Gli ultimi anni del suo regno, sebbe- 
ne pacifici , scorsero in continue e recipro- 
che diffidenze tra lui, la nazione, e le poten- 
ze vicine*, poiché mentre la Polonia col sup- 
porgli l’intento di voler rendere il trono ere- 
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ditario preparavasl alla resistenza , le corti 
limitrofe ugualmente contrarie allo stabili- 
mento nella repubblica d’un miglior ordino 
di cose, gli progettavano successori qual era 
p. e. il principe Emanuele, fratello di Giovan- 
niV re di Porlogallo.Per l’intolleranza in ma- 
teria religiosa e per raccrescimentodella po- 
lazione ebrea, le città polacche, eccettuato 
arsa via le di cui fabbriche attestano fino- 
ra il buon gusto eia magnificenza di questo 
monarca, rovinate dalle guerre , decaddero 
totalmente, e fti inslno proibito ai dissidenti il 
restaurare le loro chiese 1 , decadenza i dì etti 
funesti effetti non tardarono a risentirsi nel- 
l’industrra, nel commercio, nella popolazione, 
e nel ben’essere sociale. Tutto il regno di Au- 
gusto II passò in sforzi inutili , e ti Polonia 
in disordine nell’epoca del suo avvenimento 
al trono, cadde dopo di lui in una completa 
inerzia. Sembra che l'industria nel suo elet- 
torato e la vendita degli impieghi nella re- 
pubblica dovessero essere per lui ima sor- 
gente di ricchezze ; poiché dopo le spese ec- 
cessive del suo regno, dopo le strane vicen- 
de della sua fortuna, e le prodigalità del suo 
lusso, dopo aver costrutto in Dresda quanti- 
tà di superbi monumenti, ornato i suoi palaz- 
zi di capi d’opera delle arti e fondato la più 
ricca collezione di porcellane , egli lasciò in 
oltre al suo figlio un immenso tesoro , un 
credito assicurato per La liquidazione dei suoi 
debili, e un'armata di 33 , 000 uomini d’ecoel- 
lentì truppe. 

CAPITOLO n. 

Angusto IH e t interregno che lo precede. 

Li dieta di convocazione indicata dopo la 
morte di Augusto II dal primate Teodoro Po- 
tocki pel di a3 maggio dello stesso anno e 
preseduta da Michele Massalski cancelliere 
della Lituania, decretò all’apertura delle sue 
sedute la destituzione di tutti i dissidenti dal- 
le loro cariche, proibendo ai medesimi di cer- 
car protezione presso le corti straniere, co- 
me pure l’esclusione dei principi esteri dal 
trono polacco, onde assicurarlo con maggior 
certezza a Stanislao Leszcynski. Proscritto 
dalla sua patria ove le sue possessioni eredita- 
rie erano confiscate, e vivente quasi nell’indi- 
genza a Strasburgo dopo aver errato d’asilo 
in asilo col titolo di re di Polonia, Stanislao 
vide per un inconcepibile destino chiamata 
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dal seno dell'infortunio la sua figlia Maria a 
dividere il treno con Luigi XV, ed egli stesso 
invitato ad abitare reti un decoro proporzio- 
nato alla di lui dignità la terra di Ctambord. 
Divenendo ora il trono polacco vacante,! Fi ran- 
cesi si fecero un puniod'onore di renderlo al 
padre della loro regina; ma il primo ministro 
cardinale Fleury già precettore del giovin 
monarca, non avea ancor nulla preparato per 
assicurarglielo. Quantunque la Francia aves- 
se già da gran tempo ablundonati gli affari 
del settentrione, tuttavia le somme conside- 
rabili sparse da lei nella repubblica di Polo- 
nia, il credilo di quelli che ivi agivano in tale 
occasione, i pretesti onorevoli che essi fece- 
ro valere eccitando i Polacchi aU indipenden- 
za, la speme dei soccorsi uscitati, e la no- 
bile condotta tenuta da Stanislao durante il 
suo esilio, fissarono quasi esclusivamente l'o- 
pinione de' suoi compatrioUi su di lui. Seb- 
bene la politica delle poterne estere consi- 
stesse nel veder collocalo sul trono di Polo- 
nia un principe impotente, interessi partico- 
lari prevalsero allora a quelli delio stala 
Il nuovo elettore di Sassonia Augusto Ili fi- 
glio del defunto manifestò da prima indiffe- 
renza, ma cedendo poi alle vive istanze di 
Maria Giuseppa sua moglie e figlia «telTim- 
peralor Giuseppe I, promise a Riren di gua- 
rentirgli il possesso della Curlandia , e al- 
Pimperalor attuale Carlo VI di rispettar la 
disposizione assicurante l'eredità degli stati 
austriaci alla sua figlia Maria Teresa marita- 
ta a Francesco duca di Lorena, disposizione 
conosciuta sotto il nome di sornione prtrm- 
tnalica. In sequela d’un accordo col gabinet- 
to di Vienna un corpo ragguardevoledi trup- 
pe russe entrò sotto il remando del frld-ma- 
resciailo Ijscy sul territorio polacco, e il 
primate ricevè una lettera daH'imperntrice 
Anna, che lo avvertiva non convenire alle 
potenze vicine della Polonia di veder colloca- 
to sul suo trono un parente del re di Francia. 
Alla nuovadi tale invasione TEuropu non man- 
tenuta finora nello stato di pace se non con 
isforzi della diplomazia, si smossp quasi tutta; 
però le riportate vittorie della Francia e dei 
suoi alleali su quei della Russia , e le nego- 
ziazioni intavolale in Costantinopoli e Stocol- 
ma tendenti a dichiarar guerra alla medesi- 
ma , rimasero senza vantaggio pei Polacchi 
non solo assaliti con prontezza dai Russi e 
Sassoni, ma inoltre minacciali dagli Austriaci. 

La dieta d elezione radunata al di a5 ago- 
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sto sotto la presidenza di Radzeirsli clamBer- 
lanodi Posnaniasi mostrò quasi tutta da prin- 
cipio disposta in favor di Stanislao Leszczyn- 
ski; ma il suo competitore Augusto trovò pu- 
re in seguito un partilo alla di etti testa slava 
il principe Michele Wisniowiecki cancelliere 
e reggimentario citila Lituania, il quale dopo 
aver abbandonato in un reo vari Innzionari 
e lolla nobiltà di due palalinali il rampo di 
elezione di Web , si ritirò a Praga. Ap- 
poggialo sulla promessa d’un sorrersoper 
pai-te del gabinetto francese , Teodoro Piio- 
cki, il più zelanti* partigiano di Stanislao, 
dichiarò nemici della |>atria quei ehe a lui 
erano avversi, e Stanislao, travestilo in lutto 
il suo viaggio per la Germania , giunse ( 9 
settembre ) egli stesso nella rapitale per 
celiar, ma invano, di cattivarsi con modera- 
to procedere gli animi di quelli che il troppo 
ardente zelo del primate gli avra alienati. Per 
opera di questo ci fn pochi giorni dopo ( 1* 
settembre ) proclamato a Mola re di Polo- 
nia; VYismowierki vi protestò, e riusciti inu- 
tili gli sferzi onde persuaderlo, il suolo patrio 
venne tinto di sangue fraterno in nn conflit- 
to rimasto indeciso ; però Wisniowiecki es- 
sendosi in seguito congiunto rette truppe rus- 
se , tale circostanza obbligò Stanislao di ri- 
tirarsi in Danzira in compagnia del mini- 
stro di Francia , de! primate e di vari si- 
gnori del suo panilo, e diede l ag» agli 
avversari di pn clamare ( 5 ottobre), pel mi- 
nistero di Hosio vescovo di Posnania, Federi- 
go Augusto re di Polonia nel villaggio di 
Kamien a poca distanza da Praga. Si ibmia- 
rono in breve due opposte confederazioni , 
l'una nel dillo luogo di Kamien sotto fa con- 
dona di Adamo Poninski in favore del re Au- 
gusto , l'aita in Rzikow diretta da Adamo 
Tarlo starnuta di Jasielsk per sostreer il re 
Stanisbo. I ministri sassoni giurarono intan- 
to in nome del loro padrone te poeta conven- 
ta di cui le principali erano: non accordereb- 
be la nobiltà agli esteri senza il concorso ilei 
grandi generili e ministri; non gii ammette- 
rebbe alle cariche pubbliche ; ristali rerebbo 
te fortificazioni di Kamieuiec e te trincere di 
Santa Trinità ; prov Arderebbe di oggetti da 
guerra l’arsenale; organizzerebbe nna scuola 
e uno speriate militare ; verserebbe tre mi- 
lioni di fiorini nelle casse pubbliche ; som- 
ministrerebbe annualmente 100,000 fiorini 
destinali al mantenimento delle legazioni af- 
l'estero: (abbrieberebbe una zecco, ce. lo se- 
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guìlo Augnalo lasciò Dresda, Ri ricevuto sul- 
le montagne di Tarnowiec alla frontiera del- 
la Slesia da una deputazione (lei suo partito , 
e condotto a Cracovia ove ricevè (17 gennaio 
1734) *n un colla sua moglie l’unzione sacra 
dalle mani di Giovanni Lipski vescovo di 
questa città. 

Il jwrtito dì Stanislao Lestcìyndri anima- 
to dall’onor nazionale sostenevasi ancora 
ovunque erano assenti gli eserciti russi , di- 
viso in corpi separati sotto la condotta di 
Giovanni Tarlo palatino di Lublìn , Adamo 
Tarlo starosta di Jasielsk , e Casinaro Rud- 
zinskì castellano di Czersk •, e Danzica asse- 
diata per terra da un corpo di 20,000 uomi- 
ni sotto gli ordini dell’impetuoso conte Cri- 
stoforo Munnich, e per mare da una llotta di 
1 5 vascelli e 6 fregate sotto il comando del- 
l’ammiraglio Gordon, si difendeva con osti- 
nazione fino aU’arrìvo di 10,000 Sassoni con- 
dotti dal principe Giovanni Adolfo di Sasso- 
Weissenfels. Allora il re Stanislao vedendo 
di non poter più sperare sufficienti soccorsi 
dal suo genero, tanto più chei 2400 Francesi 
sotti) ti guida del brigadiero de Ut Motte Pe- 
rouse e del conte dì Plelo ambaseiator di 
Francia alla corte di Copenaglten, dovettero, 
dopo un vigoroso attacco sulle trincero rus- 
se in cui perì l’ultimo , deporre le loro ar- 
mi, prese la determinazione di abbandonar 
la piazza sotto un travestimento, e implorar 
in Koenigsberga l’ospitalità della Prussia. Er- 
rante in mezzo alle truppe nemiche, in pote- 
re d’ alcune guide mercenarie d’una fedel- 
tà dubbiosa , riscontrando ad ogni posso la 
morte , esposto a tutte le ingiurie della sta- 
gione , e tradito spesso da quest’ aria di 
dignità sì diffìcile a celare, ni non sfuggi 
die per miracolo dalle mani di quelli che avea- 
ìio messo la sua testa a prezzo. Danzica si ar- 
rese quindi per capitolazione ( 9 luglio ) e fu 
trattata con severità dal vincitore , nelle di 
cui mani caddero il primate non che quei 
partigiani di Stanislao che vi rimasero, e 
gl‘« altri sparsi nel regno dovettero pur in 
seguito cedere. La Francia allor in guer- 
ra coll’ Austria e co’ suoi alleali ebbe In un 
momento favorevole per le proprie armi 
F avvertenza di proporre condizioni vantag- 

n per lei e profittevoli perse, le qua- 
rtate in Vienna ( 3 ottobre 1735 ) 
statuirono la seguente transazione politica: 
l’ imperator Carlo VI cedeva il regno delle 
due Sicilie al principe spagnuolo Don Car- 
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los, questo l’espettatlva sulla Toscana dopo 
l’estinzione prossima della casatici Medici a 
Francesco duca di Lorena, ed egli il suo du- 
cato a Stanislao Leszczynski rinunzinnte co- 
si alla corona polacca, ducato rivedibile do- 
po la di lui morte alla Francia, che per que- 
sto s’ impegnava di guarentire la sanzione 
prammatica. Col godimento del suo titolo di 
re riconosciuto in lui da tutte le potenze, 
Stanislao visse per ben molti anni ( fino 
al 1766) nella Lorena, ove trovò ciò che la 
Polonia non gli potè offrire: il potere di 
far bene senza resistenza a sudditi docili ed 
idolatri del loro sovrano. In Luneville sua 
solita residenza egli fondò una scuola eque- 
stre sì, per uso dei nazionali che de’ suoi 
compatrioti!. 

Discioltisi i distaccamenti rimasti fedeli 
al suo rivale, Augusto IH fe’il solenne ingres- 
so in Warsavia (21 giugno 1736), eia na- 
zione vi si riunì poco uopo in una dieta di 
pacificazione-, ma fura ancora nel suo abbas- 
samento decretò la pena di morte contro 
chiunque si appoggiasse per avvenire in un 
interregno sul concorso di truppe estere , 
escluse assolutamente i dissidenti dalla par- 
tecipazione nel governo, nelle magistrature, 
nelle diete , nei tribunati, nelle commissioni 
sovrane , coll’ applicar loro la pena di alto 
tradimento in caso che osassero impiotare 
l’ intervento delle potenze per esser ripristi- 
nati nello stalo primitivo , e fissò indi l’ap- 
pannaggio della regina sulle rendite delle sa- 
1 line. Dal canto suo il re promise di effettua- 
re r egresso delle truppe estere dal territorio 
della repubblica , il che infatti accadde. Fu 
questa l’unica dieta terminata felicemente 
(9 luglio) durante il regno di treni’ anni di 
Augusto HI. 

Dopo raccomodamento degli affari della 
Polonia il •generalissimo Munnich rivolse le 
sue anni, di concerto colla corte di Vienna, 
contro la porta Ottomana col fine d’annulla- 
re il trattalo di Prtrth , e privar così per 
sempre i Polacchi della guarentigia col me- 
desimo stipulala in loro favore. Munnich con- 
dusse questa guerra ron grandissima abilità 
senza p«TÒ risparmiare i suoi soldati , tra i 
quali finì d’introdurre la disciplina che li di- 
stingue fin’ ora, e , padrone del forte d’Àzof 
e di Oczakow, passò l’ llkrania e la Podoiia 
onde rendersi per una strada piti corta nella 
Moldavia , ove concepì l’ ardito progetto di 
sollevare contro i Mussulmani tutte le nazio 
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ni (Tifatone da loro soggiogale. E diglà pre- 
para vasi a valicare il Danubio quando l’ inti- 
morito divano consentì per la mediazione del- 
la Francia ad una pace in Belgrado ( 1739) , 
pace per la quale tutte le convenzioni ante- 
riori tra le parti belligeranti vennero revo- 
cale c i Polacchi privati cosi deH’ultimo loro 
appoggio. Una commissione fu peraltro inca- 
ricati» d’ esaminare i reclami fra quelli di loro 
che soffrirono pel passaggio delle truppe 
russe , e d’ indennizzarli convenientemente. 

11 nuovo re di Polonia fedele alle promesse 
fatte a Bìren prima del suo avvenimento al 
trono, gli guarentì ora il possesso del ducato 
di Curlandia benché non ancora vacante, ed 
i Polacchi omipati nella dieta di pacificazio- 
ne d’interessi più premurosi concederono 
anche ad Augusto il potere di conferire one- 
sto loro feudo ad una persona da lui scelta , 
purché saldasse tutti gli antichi debiti e ren- 
desse liberi i beni ipotecati , per esimerli 
così dalle pretensioni dell’ imperatrice Anna. 
Ma tale condizione assicurò anzi Biren nel 
suo possesso per la ragione che questa prin- 
cipessa dichiarò, nel momento defila vacanza 
del ducato, di non abbandonare che a lui 
solo i suoi diritti su di una porzione delle 
rendite pubbliche. Una parte della nobiltà 
curlandese eresse allora per formalità Biren 
a suo duca , al quale venne anche spedito da 
parte del re di Polonia il diploma relativo *, 
però lecariche esercitate da lui in Russia non 
gli permisero di entrare di fatto nel suo pos- 
sesso. Frattanto l’ imperatrice Anna cessò di 
vivere , e la medesima ambizione che avea 
perduto Menzikoff perdè anche il nuovo du- 
ra di Curlandia. Cedendo alle sue istanze , 
Anna destinava prima di morire la successio- 
ne al trono di Russia per Ivano figlio della sua 
nipote duchessa di Meklemburg , fanciullo 
di poche settimane, e per Biren to reggenza. 
Ma il suo nemico personale Munnich scon- 
certò i di lui disegni , lo rilegò in Siberia , 
e affidò la reggenza alto madre di Ivano. Al- 
lora to Russia per indennizzarsi delle somme 
che Rircn avrebbe dovuto portare in Curlan- 
dia fe’ ivi sequestrare tutte le possessioni du- 
rali , e dall» sua parte il re di Polonia ordi- 
nò che questo stato si amministrasse intanto 
in suo proprio nome. La reggente Anna si 
sottomise in principio senza alcun reclamo 
ad una amministrazione sì singolare , ove 
gli onori erano per la Polonia e le rendile 
per to Russia , e sollecitava in seguito l’ in- 


vestitura del ducato in favor del fratello det 
suo consorte Luigi di Brunswick, allorquan- 
do nuovi avvenimenti collocarono sul trono 
della Russia Elisabetta seconda figlia di Pie- 
tro il grande. 

L’ imperator Carlo VI a difetto di posteri- 
tà mascolina assicurò l’eredità delle sue va- 
ste possessioni alla figlia Maria Teresa mo- 
glie di Francesco dora di Lorena, e indusse 
non senza difficoltà tutte le primarie poten- 
ze di Europa ad acconsentire a tale disposi- 
zione nota sotto il nome di sanzione pram- 
matica. Ma era appena passato ad altra vita 
(1740) che le potenze garanti considerarono 
to medesima come non avvenuta : l' elettore 
di Ravirra il piti vicino erede maschio si fo’ 
eleggere in Frankfort imperatol e sotto il no- 
me di Carlo VII , to Francia traversò il Re- 
no , Federigo II re di Prussia invase la Sle- 
sia ; e non si trattava niente di meno che 
dell»» dissoluzione della monarchia austriaca. 
Costretta di fuggire da Vienna, Maria Teresa 
si gettò nelle braccia degli Ungheresi l’adu- 
nati allora In dieta, ed eccitò fra loro un ta- 
le entusiasmo , che pervenne col loro soc- 
corso a riprendere l’offensiva, a negoziar 
un»» pace separato con Federico II benché 
pel prezzo della Slesia , a distaccar successi- 
vamente l’ Inghilterra , l’ Olanda , e le altre 
potenze dalla lega, e far coronare il suo con- 
sorte Francesco I imperatore di Alemagna. 
Quantunque Angusto IH partecipasse pure 
in qualità di elettore di Sassonia alto lega ge- 
nerale , i Polaechi restarono però tranquilli 
spettatori di sì grandi avvenimenti. Questo 
monarca senza posseder le qualità che distin- 
guevano il suo padre, sembrava in apparenza 
calcare le sue vesligia, e senza posseder il suo 
gusto pel lusso , b magnificenza e le arti , 
vi si applicava per abitudine *, la musica e 
sopra tutto to caccia ne erano le predilette oc- 
cupazioni, c tutte le cure del governo d’ambi i 
suoi popoli abbandonava al ministro favorito 
conte Bruehl , uomo ad un tempo pieghevole 
c orgoglioso, vano ed assiduo, e aper tornente 
seguace della politica del gabinetto di Pietro- 
burgo; per mozzo d’una genealogia sospetta 
egli amministrava così un paese in cui gli 
stranieri erano esclusi dagli impieghi. Il re 
preferendo il soggiorno di Dresda a quello 
di Warsavia, e il suo primo ministro non lo 
abbandonando mai, simili assenze lasciarono 
spesso to repubblica in una intiera inazione*, 
obbligalo di convocar una dieta ogni duean- 
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ni ei vi tornava a ufi effetto desiderando di 
cuore di vederlo terminale con esit»), ma do- 
po le prime tumultuose sedute vi si trovava 
sempre qualche nunzio la di cui opposizione 
le discioglieva,e il re avvezzo durante tutto il 
suo regno a questo giuoco non aspettava ehe 
la stagione della caccia onde consolarsi, lino 
dei piu grondi stati di Europa rimase così per 
trentanni senza quasi alcuna sorte d’ammini- 
sti azione : non vi era alcun potere legittimo 
che dimandasse conto uè della percezione del- 
le imposizioni nè della situazione delle trup- 
pe : i grandi tesori si arricchivano, e lo stato 
era povero e caricodi debiliti grandi generali 
erano polenti, e lu repubblica senza difesa ; i 
grandi marescialli si fecero temere, e non esi- 
steva alcuna polizia*, i cancellieri firmavano ar- 
bitrariamente atti il legali*, aleun ministro non 
fu invialo presso le potenze estere ; e uno 
spaventevole disordine regnava soprattutto 
nella qualità di denaro. l>a zecca rimaneva 
sempre chiusa aspettando invano il suo rior- 
ganizzamento dalle diete continuamente rot- 
te, cd intanto le antiche monete d’ un valore 
mollo più superiore a quello che correva nei 
paesi esteri 101*0110 esportale dagli Ebrei nel- 
le zecche prussiane di Berlino e di Breslavia, 
e di là introdotta una moneta talmente adul- 
terata , che il valor nominale non corrispon- 
deva nemmeno al decimo dell'intrinseco (•). 
In mezzo ad una lunga pace i magnali infiac- 
chì immersi nella mollezza imitavano il lusso 
della corte, lusso celante sotto un’apparenza 
di prosperità lo stilo deplorabile della repub- 
blica*, il popolo del ronlado diveniva di giorno 
in giorno più miserabile; la cittadinanza ero 
adatto avvilitacela piccola nobiltà andava sem- 
pre più rovinandosi: unica* forza della repub- 
blica dopo la reduzione dell’esercito, olla rum 
ero piu in grado d’oflrirle nel primo perico- 
lo se non gente coraggiosa si, ma senza ar- 
mi e disciplina , gente* del pari incapace di 
comandare che di obbedire*. 11 libertini veto , 
quefila mostruosa invenzione si fatale alla sa- 
lute defila repubblica, impediva sovente l’ef- 
fetto degli altri vizi del suo governo, così più 
d una volta la corte cercava d’indurre i Po- 
lacchi in alleanza cogli stati suoi protettori , 
i quali le proponevano di mantener un’arma- 
ta polacca al loro soldo , lo che avrebbe jk>- 

(*) Dai tempi di Giovanni Casinfiro fino a quelli 
di Stanislao A ugusio Ponialowski la Polonia subì 
per q ue t’operar oue una perdi. a di 4 00 0,0 t ’°j 000 
fìotini. 
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tulo esser profittevole pèr gl’ interessi del- 
l’autorilà d’Augusto , se le rotture défilé* dien- 
te non avessero sempre sconcertato l’esecu- 
zione d’un Utle progetto. Dall’ altro canto le 
potenze non amiche defila Sassonia conserva- 
vano non solo il favor segre*to della nazione , 
ma insino alcuni partigiani dichiarati , in 
guisa che lo due grandi fazioni che divi- 
devano allor l’Europa sembravano pur con- 
trobilanciarsi nella repubblica ; cel essa per 
impossibilità di poter esser trascinata in 
pericolose alleanze , poiché mancava di riso- 
luzione, conservava ancor la sua libertà, 
l’indipendenza e la paro. 

Quel che appena può concepirsi si è ehe in 
un simile stalo d’anarchia la Polonia sembra- 
va esse*r felice ; la sicurezza personale; vi si 
manteneva ; i delitti erano rari ; gli odi reli- 
giosi assopiti ; l’ autorità dei tribunali ve- 
niva rispettata; i costumi erano meno depra- 
vati che sotto il precedente regno; i dissi- 
denti si soUomc*tlevanononaveneloalcun mo- 
tivo di reclamare; le grondi famiglie coi loro 
reciproci e sordi urti si conservavano allo 
stesso livello ; e questa repubblica alla vi- 
gilia delle più terribili calamità vegetava co- 
si in una specie di letargo. La maggiorità del- 
la nazione riguardava un simile stato di cose 
come uno de’piii bei sistemi governativi ; la 
minorità riconosceva bensì non poter una 
situazione si bizzarra durare molto, non 
esservi vera prosperità per un popolo se non 
all’ombra della forza, e dover perciò la re- 
pubbtica alla prima occasione cader in un or- 
ribile scompiglio ; ma una parte di questa mi- 
norità ritenuta dal timore d’accelerare , ten- 
tando una riforma, il funesto crollo, compri- 
meva 11 suo zelo od abbandonava la sorte del- 
la patria al tempo e alla fortuna, l'altro con- 
vinta della urgente necessità di prevenir ine- 
vitabili disastri, non si dissimulava essere 
d’uopo per riuscir nella gronde e difficile im- 
presa d’un* estrema circospezione , riguar- 
darsi dalla più gran parte della nazione qual 
delitto la sola idei» d’ un cambiamento nelle 
istituzioni , poter essere l’oroasioue d’una ri- 
forma il segnale per le potenze limitrofe di 
dar il eolpo mortale alla repubblica , perciò 
non doversi operar questa riforma che me- 
diante una rivoluzione impreveduta e sotto 
pretesti capaci di trascinare gli spiriti senza 
che lo sospettassero verso una mira prefissa, 
e di applicar ad un cambiamento di governo 
l’autorità ricevuta per fini diversi. E tale era 
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lo scopo verso cui tendevano , benché in vie | 
differenti, due Ih /.ioni accreditato allor.i nel- 
la repubblica. L’una avversa alla corte era 
guicLiUi dalla famiglia dei l'otoeki o si Maial- 
imi ite dal gran generale della co fona Giusep- 
pe e dal primate Tradoro, la quale ricono- 
scendo l’urgenza d’abolire quell' insensata 
legge dcU'iinan'uniui, e nello stesso tempo di 
togliere al re la Incolla di disporre delle gra- 
zie- onde non le adoperasse pii - la composi- 
zione d una maggiorità, proponeva lo stabi- 
limento d'un consiglio permanente c sovra- 
no, incaricato della distribuzione di tulli 
gl'impieghi, idoneo a lusingare secondo essa 
i’unihizioiu! dei grandi il di cui eredito non 
mandici eUie di attrarre i suffragi dei loro 
alleati premurosi di assicurar Li propriacol- 
la fortuna dei loro protettori. Un primo ten- 
tativo azzardato nel 1 74'* 11011 ebbe succes- 
so, ma lo misure adottalo da questa fazione 
essi - ndo rimaste sì segrete da non cagionar 
alcuna violenta commozione, essa aspettò per 
rinnovarlo tm’occasionc più reale clic non lo 
fosse Li rivoluzione sopravvenuta allora in 
Uussia di cui crasi prevalsa, e che lungi dal 
mettere ('impero in imbarazzo e distogliere 
la sua attenzione dalla Polonia non si limita- 
va die alla soht corte. Un'altra potente fami- 
glia accreditatissima alla corte meditava an- 
che in maggior segretezza un diverso pro- 
getto. 1 principi Czurtorvski discendenti da- 
gli Jagelloni , di fortuna (in qui mediocre, 
non ebbero luogo di figm-.tr molto sulla sce- 
na della [«Uria, ma giunti avi un'opulenza so- 
vrana pel matrimonio di madama Sieiiiawska 
Iti piti ricca persona della repubblica con 
Augusto Czarloryski palatino di Itussia, tale 
circostanza è l'orìgine della luminosa parte 
che quiitd’ innanzi vi sostengono. Persuasi 
che i vizii stessi rendenti necessaria una ri- 
forma no doveano determinare la natura, che 
un consiglio permanente incaricato dalla di- 
stribuzione degli impieghi era anzi una nuo- 
va occasione di formar fazioni, che un paese 
esteso, piano, aperto, contornato di formida- 
bili vicini, abitato da un popolo cavalleresco 
si diviso di fortuna, di lumi, d'interessi, e di 
posizioni sociali , non fosse più suscettivo 
d'un regime repubblicano, onde non erede- 
vai! altra salute ]>er Li loro pallia, se non ncl- 
l’alxili/.ionc della legge dellimauimità , nel- 
l'auiuenlo dello prerogative regie , nella di- 
minuzione dell'autorità dei primi impieghi, 
min che della potenza dei grandi, uell’accre- 
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| sciinenlo di quella dei tribunali, in tilliino 
nello stabilimento del Unno ereditario. K 
nella esecuzione d'un tal progetto 1 prinri|ii 
Czartoryski adoperavano un'arte lauto mag- 
giore, inqiiantoelié si nutrivano della speran- 
za di costituire la monarchia in loro proprio 
vantaggio, apprezzavano il grado d av versio- 
ne che i loro conqiatriolli si accecati per la 
liliertà vi manifesterebbero, e lusingavansi 
nell’essere appareutemcnlc sottomessi al re 
Augusto ealla Russia di ottener la coopcra- 
zione di questa, nella supposizione che non 
si avvedesse dell'uso al quale affiderebbe loro 
lo proprie forze, lina simile impresa non ( io- 
leva infatti esser condotta da inani più abili 
od ardile ili quelle dei due fratelli Czarlory- 
ski. L’uno , ii priiir'ipt: Augusto [«datino di 
Russia, ricco, generalo , savio e probo, go- 
deva della maggior considerazione presso i 
suoi conqialriotti', l'altro, il princ'qic Michele 
grande cancelliere della Lituania , esperti» 
negli affari, nelle leggi , e profondo conosci- 
tor degli uomini, sa|M*va muovere le molle le 
])iii segrete (lidie dicline. Ambulile perven- 
nero senza difficoltila governare lo spirilo 
del (vinti - bruchi , sempre allontanalo (Lille 
care dell’ amministrazione per la continua 
assiduità intorno alla persona del monarca, 
a distribuire i più inqioi lauti impieghi fra ì 
loro partigiani, c rasi gettarsi nel civile die 
nel militare profonde radici della loro pnlcn- 
za. E sebbene un certo matrimonio proposto 
dal ministro c disapprovalo da essi lasciasse 
nel suo cuore un implacabile risentimento, 
nientedimeno riguardando i medesimi (piali 
sudditi i piit affezionati del suo padrone, 
continuava ad abbandonar loro la cura degli 
affaci, aspettando per dargli sfogo una favo- 
revole occasione. Cosi i principi Qznrtoryski 
sempre in apparenza favorevoli alla corte 
[)er vennero merce estese alleanze ad unire ai 
loro interessi famiglie ricche e polenti , e a 
veder quasi svanita davanti al loro immenso 
creditela fazione opinisi», Unito piu elle am- 
bi i Potoeki aviario cessato di vivere. 

S - siici anni erano già trascorsi dacché Au- 
gusto regnava in Polonia godente a malgrado 
di questi sortii intrighi della più costante e 
proli iikLi tranquillità, (piando f Inghilterra e 
In Francia prevedendo [lochi anni dopo la 
pace di Aquisgrana ( 174.8 ) di nuovo una 
I0IU1 generale in Europa , e incerte delle lo- 
ro alleanze , cercavano ognuna di cotiqMirsi 
un partito nella repubblica. la prima piogct- 
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tara di mantenere al suo soldo 100,000 Rus- 
si , ili ol toner dalla Polonia elio transitassero 
jk'I suo territorio onde prendere jwrle alle 
guerre meridionali r c se Tosse jsissibile di 
riunire nella comune alleanza con lei la Rus- 
sia, la Sassonia , la Polonia, e l'Austria, 
dominalo a tal effetto all' ambasciata di War- 
savia il cavaliere William Hartburv, non 
mancò d'avvedersi della fiera trascuratezza 
«i<*l re conte pure della timida inet*zia del 
suo primo ministro, onde abbandonò la corte 
debole per associarsi alla fazione petente dei 
Czarloryski , lusingando la loro ambizione 
c incoraggiando l’ audacia, e ammesso al se- 
greto dei loro piani, pi omise di largii ap- 
poggiare dalla Russia e dall’ Inghilterra. Sic- 
come dovea alici* precisamente radunarsi una 
dieta in Grodno (175%), i principi Czarto- 
lyski risolverono di métterla mano all’ ese- 
cuzione dei loro progetti, di indurre la Po- 
lonia in un'alleanza intima tra l'Inghilter- 
ra , la Russia c l’ Austria, e di formar sotto 
tale pretesto e con sostegni sì formidabi- 
li quella confederazione generale la (piale 
avrebbe posto alla loro disposizione le forze 
della repubblica. Padroni ancora di disporre 
delle grazie della corte che prevedevano do- 
ver in breve adessi sfuggire, e assicurati 
della protezione delle suddette potenze, cre- 
dettero opportuno il sollecitare la loro im- 
presa. In tale congiuntura Fambascialor di 
Francia conte di Rroglic , uomo attivo, ar- 
dente e altiero , abile sì nel maneggio delle 
armi che nelle negoziazioni le più misterio- 
se , giunse in Polonia coN'istruzionc di rial- 
zarvi il baluniiio già esìstente contro la 
potenza russa , di procurare che P una ricu- 
sasse all’altra il passaggio di truppe, di far 
in modo che la prima possedesse considera- 
zione e forza abbastanza per oppórsi in raso 
che la seconda osasse traversare con violen- 
za il di lei territorio , in una parola d’ esser 
veramente il restauratore della repubblica. È 
degna cf attenzione quella diversità costante 
di politica d’ ambi i gabinetti rivali: mentre 
ringhilterra a malgrado del suo governo co- 
stituzionale favoriva ovunque i poteri illimi- 
tati, la Francia governata da un re assoluto, 
sosteneva (piasi sempre in Europa (azioni 
repubblicane. Il conte di broglio senza aver 
come William Hartbury il vantaggio di tro- 
var in Polonia al suo arrivo un partito già 
formato, possedeva nientedimeno la certez- 
za che il volo nazionale sarebbe iu lavoro 
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de’ suoi progetti. Tranquilli nella loro dolce 
e jiacilìca anarchìa , i più virtuosi cittadini 
si abbandonavano però a quella tema solita 
a differire il rimedio da un di all’altro, quan- 
do non è incalzata dal vero sentimento del 
male. Esitavano in conseguenza di mettere 
a repentaglio la loro fortuna e quiete sulla 
lede di promesse alle quali la Francia avea 
sì sovente mancato : si rammentarono aver 
essa in un secolo formale per tre volte tra di 
loro fazioni polenti con tanto maggior faci- 
lità, inquanlocbè gli interessi d’ambi i re- 
gni erano sempre stati reciproci , averle ec- 
citate con orrore e quindi abbandonale con 
leggerezza, aver sacrificatola maggior parto 
di quelli che si lasciarono sedurre di’ suoi 
pretesi progellti di salutedella repubblica (*), 
aver quinci* innanzi negletto di procurarsi 
nuovi fautori , mentre i suoi nemici domi- 
nando allor nel paese aveano allontanato da- 
gli impieghi lutti quell» che manifestavano 
ancora per lei qualche attaccamento. Prima 
di poter vincere si giusti presentimenti , il 
conte di Rroglic sperava sconcertare i pro- 
getti de’ suoi avversarti e rendere in primo 
luogo vana la dieta allor raccolta in Grodno. 
Però questa risorsa divenuta sì facile e sì 
comoda per tulli i partiti gli fu tolta, dagli 
stessi principi Czartoryski per una abilissi- 
ma manovra. Il nunzio dai medesimi a tale 
scopo prescelto pubblicò un fiero manifesto 
accusante il re d’ aver violato tutte le condi- 
zioni per le (piali regnava , c tosto i Czar- 
toryski simulando di voler riparare Tolti-ag- 
gio col presentargli un’apologià del suo fo- 
gno sottoscritta dalla maggiorità dei nobili 
nella quale s’ impegnerebbero di difenderla 
contro ogni fazione, tentarono d’ottenere 
le firme occorrenti onde formare poi la me- 
ditata con federazione. 11 nuovo etmano della 
corona Giovanni Clemente Rranieki , nomo 
d’ un carattere sincero , leale , forte , conti- 
nuamente corteggialo da una folla di compa- 
trioti! attratti dall’asiatica magnificenza del 
suo soggiorno di Rialistok , si lasciò sedurre 
con facilità, e il suo nome e eredito sembra- 
vano già sufficienti per assicurai* T esecuzio- 
ne dei progetto. Mentre quest’ atto si sotto- 
scriveva , un nobile di nome Mokranowski , 
senza considerar la disgrazia della corte nò 
quella del grand’ etmano, il risentimento del 

( 4 )Rulhièrc. Storia dell’ anarchia della Polonia. 
T. 1, |>. uuo. 


STORIA DELLA POLONIA 


268 

pubi nello di Pietroburgo , o l’opposizione 
di quelli che più diedero le loro firme, pren- 
de a viva fora Y allo , giura che non gli sa- 
rebbe tolto se non colte vita , traversa la 
costernata moltitudine, corre presso il gran- 
de etmano , e gli espone che la protezione 
estera rendeva sospetto un simile impegno, 
che spellava a lui di opporsi il primo , e che 
se fosse chiamato un di a disporre della co- 
rona o (orse a riceverla dalla riconoscenza 
pubblica , non lo sarebbe* di certo nè per il 
favor del gabinetto di fomdra nè per quello 
di Pietroburgo , i quali sosterrebbero ogli 
Czartoryski o la casa di Sassonia , e quindi 
gli rimette l’alto di con federazione rotto in 
mille pezzi. Branieki lo ascolta con sorpre- 
sa , abbraccia con trasporlo , e giura eterna 
amicizia. La radunanza di Crodno si sciolse 
in seguito senza alcun successo, e in breve 
il grande generale divenne capo d’ un parti- 
to che l’ ambasciador di Francia profittando 
dell’ incidente formava con somma premura; 
e sebbene il primo fosse carico d’anni, soste- 
neva pure con vigore luna la grandezza del 
suo nuovo carattere. 

In tali eongiunturesoprawcnuto un aliare 
particolare ma legato a grandi interessi, die- 
de ('opportunità ai due ministri rivali di svi- 
luppare i loro opposti ^ani. Le vaslee popo- 
late jiossessioni provvedute fino d’una for- 
tezza dell'antica famiglia Ostrogski estinta da 
un secolo e mezzo in qua, erano passato in 
una linea femminile sotto la condizione 
«spregi di mantenere 600 cavalieri destinati 
a servir contro i Turchi, e nel caso In cui i 
gradi di parentela stipulali nell’atto testa- 
mentario venissero a mancare , il retaggio 
tlovea esser permutato ai medesimi pitti in 
una commenda delfordine di Malta da posse- 
dersi da un cavaliere polacco. 1 gradi di so- 
stituzione mancavano bensì (te gran tempi, 
ma le diete alle quali il suddetto affare era 
stato sottomesso, ne aveano sempre sospesa 
l’esecuzione e lasciato il godimento del sum- 
memovati beni ad un ramo collaterale, ehe 
venendo pure ad estinguersi , e la rottura 
perpetua delle diete non permettendo alla 
nazione di nulla statuire rapporto ad un tale 
oggetto, il re e il senato ne a iridarono prov- 
visoriamente fammi Astrazione e ('usufrutto 
ad uno di quelli cho sembrava loro posseder 
maggiori titoli alla successione, qual era un 
membro della famiglia dei Sanguszko. Mo- 
rendo, egli lasciò il legalo al suo figlio senza 


esser autorizzalo da alcuna leggo, c questo 
nuovo possessore rovinato a malgrado del- 
l’immensità della sua fortuna per spese esor- 
bitanti, e non in grado di sostener il suo lus- 
so nè pagare i contratti tk'bili, e d'altronde 
privo di posterità, credette trovar una risor- 
sa mediante l’ arbitraria vendita della sua 
successione eventuale, della quale la casa 
Czarlorvski comprò la maggior parte. lai 
nuova fazione, la di cui anima era il conte 
di Broglio , profittò d’una sì favorevole cir- 
costanza per eccitar la nazione contro que- 
st;) famiglia la di cui tendenza all’aumento 
delle possessioni dovea necessariamente ren- 
der inquieti i repubblicani. Gli eredi presun- 
tivi, nel numero din quali il comedi Broglio 
avea hi singoiar destrezza di presentarsi a 
nome del vecchio re Stanislao e della regina 
di Francia, prolcslaronocontro l’abusi va ven- 
dita , e il grande etmano obbligato in virtù 
della sua carica a sostenere nel coso di biso- 
gno le leggi con mano armata. Inviò troppe 
sotto gli ordini di Mokranowski onde s'impa- 
dronissoro della città fortificala di Ostrog, 
capo luogo del suddetto patrimonio, la di cui 
situazione poco lontana dai confini dell’im- 
pero russo poteva anche servir a più alte 
vedute. Ognuno dei partili prese aliar le ar- 
mi, c sostenuto da sussidìi prodigati a vicen- 
da dalflnghillerra e dalla Francia, levò trup- 
pe e si praparò ad una aperta lotta. Augu- 
sto IH esitava per qualche tempo tra ambi- 
due, ma il suo ministro scelse una tale occa- 
sione por perdere nel di lui spirito i Czarto- 
ryski , e gli consigliò di nominare tra la fa- ’ 
zione contraria a questa famiglia nuovi am- 
ministratori del patrimonio in questione, lo 
di cui rendile furono immediatamente impie- 
gate alla leva di tnqipc. La coro? di Russia 
vedendo abbandonata tura famiglia da lei pro- 
tetta ne mani fisti) il suo malcontento, ram- 
mentò d’essere garante delle leggi della re- 
pubblica , accusò il monarca d’averle violate 
eoi nominar i delti amministratori, e diede 
per inteso d'aver forza sufficiente onde man- 
tener i Czartoryski nei loro diritti. In tale 
occasione il ministro d'Inghilterra procurava 
di attrarre >m esercito rosso per ravvicinarlo 
al teatro della supposta lotta eurojxsi , e i 
Czartoryski profittando del loro risentimen- 
to contro il monarca cmlerono opportuno il 
momento per tentar una rivoluzione e dichia- 
rar perfino il trono varante. Nelle sue criti- 
che circostanze , la casa di Sassonia ad un 
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tempo obtondonata dai Crartnryski che te 
servivano di guida da sodici anni, e minac- 
ciala dalla corte di Pietroburgo sua protcttri- 
ce da cinquanta anni, si gettò nelle braccia 
dciranitosciator francese, molti dei più rag- 
guardevoli cittadini seguirono pure un tal 
esempio, e tutte le grazie ed impieghi non fu- 
rono quind'innanzi più conferiti che previa 
la ili lui raccomandazione. Cosi nello spazio 
di tre anni il conte di Broglio era pervenuto 
a radunare intorno a se nn partilo numero- 
so , a costringere la corte a aderite alle sue 
visitile, e ad estendere te sue intelligenze in 
Utili gli stali litnilmU,c varie eireostanze se- 
condando la sua impresa, gli Svedesi di giù 
si vedevano avanzate iu Finlandia, i Tartari 
raccogliersi intorno al loto Kane, i Turchi 
uscite dal loto assopimento, Federico il con- 
tribuite a formar contro la Russia la formi- 
dabile lega dalia quale ustionava egli stesso 
la salvezza , e qiieU’inipem irresoluto nelle 
sue misure, riliulaie soccorsi all'ambizione 
e albi vendetta dei CzartorvsJti*, in guisa che 
nel momento in eui si cominciarono te osti- 
lità tra la Francia c l'Inghilterra, il conte di 
Broglio sarebbe stalo pronto a adempire to- 
talmente allo scopo della stia missione, se i 
cambiamenti sopravvenuti nella politica del 
suo gabinetto, por cui la Russia cessò d'es- 
scr nemica della Francia, non avessero rove- 
sciale tutte le sue misure. 

La cessione della Slesia aFcdcrico 11 in un 
montentn d'urgenza eia un sacrifizio troppo 
sensibile al cuor di Moria Teresa per non do- 
ver meditarne il riacquisto. Mentre slava de- 
liberando sui mezzi atti a li l'uopo, non che 
su quei di |mrre un argine alla tendenza d in- 
grandimento della monarchia prussiana, una 
questione insorti tia 1 gabinetti di Londra e 
Versailles relativamente ad alcune terre in- 
colte nell’ America settentrionale. fu il segna- 
le di ostilità marittime tra ambidue, ostilità 
degenerale in breve in un incendio generale 
europeo. Per mettere a coperto te sue pos- 
sessioni alemanne , l' Inghilterra si uni colla 
Prussia, lo che motivò un’alleanza stretta del- 
la Francia coll’Auslria. Per non lasciar agli 
altri nè il tempo di negoziare nè la libertà di 
scegliere alleati. Federico II si mosse all'im- 
provviso ( 1756) con 60,000 uomini nella 
Sassonia , occupò Dresda, assediò in Pi ma 
l'armata di questo elettorato forte di 1 5 , 000 
uomini , e quindi andò ad attaccare gli Au- 
strìaci iu Boemia. Appena comi noia la la guer- 


CAf. B. *69 

ra, tutto il peso delle sue calamità cacWe su- 
gli stali ereditari! del re di Polonia. L’ammi- 
nistrazione del eoule Bruchi avea particolar- 
mente contribuito ad un tale disgraziato de- 
stino, per la ragione che dopo aver in Sasso- 
nia rovinato te finanze del suo signore , non 
ebbe altra risorsa per conservar il consueto 
lusso della corte, che la riduzione della metà 
dell'esercito ; cosi la Sassonia rimase senza 
difesa, e Augusto alla sola voce d’una pros- 
sima invasione videsi obbligato di abbando- 
narla. Ma allorquando si presentò nel regno 
da fuggitivo, i due {tarliti, benché opposti tra 
di loro, non dimentichi peraltro del caralle- 
re polacco , manifestarono un egnal risenti- 
mento degli oltraggi fatti al loro monarca, of- 
frirono a gara te loro forze por Li liberazione 
de suoi stali alemanni , e spedirono i loro 
emissarii, l'uno a Versailles, l’altro a Pietro- 
burgo, onde sollecitare il consenso da queste 
loro corti protettrici. Nel suo timore che la 
unzione si racrogliesse in questa circostanza 
sotto l'aiuoritù dell’uno o dell'altro partilo, e 
che ledue corti si unissero nel favorire i me- 
desimi , il conte Bruchi procurava di scredi- 
tare colà i Polacchi senza distinzioni; di por- 
tilo, facendo valere contro di essi te loro di- 
scordie e incostanze, alllnchè te odi-rie dei 
medesimi fossero ugualmente rigettate, e non 
sollecitando per la liberazione della Sassonia 
che l'intervento d'un’armaia lussa. Ma l'im- 
peratrice Elisabetta, di larattere dolce e ti- 
mido. rifiutava costantemente di prender par- 
te alla guerra: ella sapeva esser il ri | viso ne- 
cessario ai suoi stati spopolati, fremeva all'i- 
dea che una sola firma fossi: sufficiente a la- 
re srorrere torrenti di sangue umano, e ogni 
qual volta si discusse nel suo consiglio una 
tal questione, non nc usciva che per andar a 
gemere nel fondo del suo oratorio. Per vince- 
re la di lei resistenza era d’uopo al suo pri- 
mo ministro Besluszef di rappresentarle es- 
serestata la di tei persona oggetto d'oltraggi 
del re di Prussia , tostare per contenerlo la 
sola presenza delle sue truppe sulle frontie- 
re , provvedere te potenze di lei alleate alte 
spese occorrenti, cd esser questa dimostra- 
zione indispensabile pel consolidamento del- 
la {«ce. A tali persuasioni ccdò finalmente 
Elisabetta , e 100.000 Russi ebbero l'ordine 
di transitare per la Polonia. 

Una tranquillità apparente regnava allor 
in questa repubblica : il partito raccolto ed 
abbandonato dall’ amtosciador di Francia 
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sembrava disperso , c due altre fazioni dei 
principi Czartoryski e della casa di Sassonia 
continuarono bensì ad abitar sordamente il 
poso, senza che prò la funesta loro divisio- 
ne presagisse tempesto. Implacabili noi loro 
risentimento contro la corto, e premurosi di 
riacquistarsi il credito della nazione, questi 
principi procurarono di affettare l’aria d’un 
partito repubblicano, e dal suo canto la cor- 
te si credeva formar nuovi pr ligia ni median- 
te la profusione degli impieghi; ma si l'ima 
che l'altra fazione non cerniva veramente do- 
minare nella repubblica, che por mezzo «tot- 
la protezione del gabinetto di Pietroburgo, 
colla differenza elio mentre questa si ravvi- 
cinava ognor piìt alla sovrana, quella tende- 
va a guadagnarsi il favor de’ due giovani cro- 
di. L’imperatrice Elisabotia dopo aver resti- 
tuito hi sua antica affezione alla casa di Sas- 
sonia, non metteva più alcuna misura alla sua 
nuova condiscendenza , e consenti infìno a 
render la Curlandia ad un gioviti principe 
della stessa famiglia. Qtiralo ducato rimasto a 
motivo dell’esilio di Biro» vacante per un lun- 
go spazio di tempo , continuava ad esser go- 
vernato in maniera che le rendile ne erano 
peri “elle dalla Russia a titolo di credili contro 
il medesimo,e tutti gli atti spedili in nome del 
re di Polonia. E quantunque egli lòsse spes- 
se volte in questo intervallo sol lecita lo dagli 
amici della sua casa di dirla Curlandia ad un 
suo figlio, rappresentandogli essi aver un tal 
potere, conferitogli ila una dieta, non aver 
Biren ricevuto la sua investitura che sotto la 
condizione di soddisfare alle pretese estere, 
aver al contrario fatto pssare nel suo mo- 
mentaneo regno tutte le rendile tra le mani 
degli stranieri, non aver ricevuto da’ suoi 
sudditi alcun giuramento nè omaggio, esser 
esiliato, proscritto, e aver la fortuna ella stes- 
sa distrutto l’opra del suo capriccio, prò 
agire contro di lei non esser nè un dovere 
nè una virtù, ciò nonostante Augusto IH te- 
meva sempre di compromettere con un simil 
passo il suo pierò. Frattanto rimpralrice 
stessa sollecitò il ducato p*l prineip Carlo, 
terzo figlio regio allor nel di lei servigio, e il 
padre indirizzandosi pr un tal oggetto pri- 
ma alla dieta, e, rotta questa, al consiglio del 
senato , ne eblie l’autorizzazione di accordar 
al medesimo il diploma e l’ investitura della 
Curlandia. 

Come nel totale assopimento della loro p- 
tria, trovarono zelanti compatrioti! premu- 


rosi d’introdurre un miglior ordine di cose- 
nel governo della repubblica, così molli il- 
lustri eittadiiM (durali pr lo più in Francia 
sentirono 1’ urgente bisogno di spargere tra 
la nazione il benefizio dei lumi , onde ri- 
svegliar in lei F antica ] assieme per le let- 
tere. I nomi di Stanislao konarski delle 
scuote pie, riformato!’ zelante , generoso e 
intrepido, di costumi e gusto nazionale , e 
dei due fratelli Zaluski Giusepp Andrea 
vescovo di kìjowia e Stanislao vescovo di 
Cracovia, risolcudono su questo rapporto 
nel primo ordine. Questi ultimi per ripa- 
rare alla mancanza totale di biblioteche, in 
parte trasprtute in Svezia durante l’ inva- 
sione di Cario Gustavo, in pu le distrutte ed 
incendiate nel corso delle posteriori guer- 
re , concepirono ed eseguirono il gigante- 
sco progetto superante lutto ciò che era 
stato mai veduto presso gli altri popoli , di 
raccogliere a proprie spse in rap a tren- 
tanni (cominciando dal 1757) una bibliote- 
ca di 3(X),ooo volumi stampti e io,ooa 
manoscritti , e affinché hi loro generosità 
fosse pil i allo zelo, fecero in ultimo di que- 
sta collezione un dono gratuito albi patria. 
Durante il corso della guerra di sette anni, 
100,000 Russi dimorarono permanentemen- 
te nelle provincie polacche , c incoraggiti 
dalla facilità con cui si prestava ai loro <le- 
siderii il ministro Bruchi , dimandarono la 
consegna di Danzici» onde avere una sicura 
ritirala contro le vicende della fortuna. I^a 
corte inquieta pr una simil richiesta dava 
pubblicamente ordini di sottomissione ai 
magistrali di questa città , e gli esortava 
segretamente a non eseguirli ; ma la na- 
zione non istrutta di tal maneggio sii ma vasi 
tradita e si abbandonava allo scoraggimen- 
to e all’indignazione. Intanto l’ armala rus- 
sa apprendo co’ suoi cannoni d’assedio sul- 
le spianate di Danzira , i magistrati fece- 
ro pur metter i loro in batteria , si scel- 
sero un valoroso svedese pr comandare la 
loro guarnigione, chiamarono alte anni gli 
abitanti, riempirono i loro magazzini, e 
senza alcuna spranza di soccorso stranie- 
ro aspettavano gli avvenimenti; Klbing, To- 
run, ed altre città terapici d’imitare un tal 
contegno furono oeeupie dai Russi e con- 
vertite in piazze d’armi. Secondo i primi 
piani della guerra di sette anni i Bussi non 
entravano sul teiritorio polacco che pr tra- 
versarlo, uiu trovarono iu breve nel timore 
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dm inspirava loro Frclcrieo 11 il protrato «lì 
soggiornarvi; e sclbene pervenissero a vin- 
em* in varii incontri ribacilo prussiano non 
accelerarono |«t quieto ih'; la (ine della guer- 
ra, né riiiseiroiio a liberar la Sassonia, anzi 
ondarono debiliti idi lale gloria alla nceessi- 
là in cui si trovava ipicslo monarca di valer- 
si costretto a tir Ironie ad un tempo ad essi 
«alle truppe misti inette. Vittoriosi ma con 
gran perdile, dovettero pensar prima d'inol- 
trarsi a rieiHiipletar le loro selline, e vinti, 
si solevano ripiegare in Polonia |x-r svernar- 
vi , e cosi diedero sempre l'agio al destro 
Federico di continuar le sue ben immaginale 
campagne contro un almi nemico ugiialuieu- 
te degno del sin» coraggio e più della sua 
abitila; e in tal guisa si perpetuò nel corso 
di tutta (piasi la gocri a di scile anni il sog- 
giorno liti Hussi nella Polonia. Due commis- 
sioni successivamente nominate dali'impera- 
trio* Elisabetta per prendere in esame le la- 
gnanze dei Polacchi lesi |ier sillatui ixvwpa- 
z ione nei loro interessi particolari cd accor- 
dar loto le dovute indcnuilà , non erano clic 
illusorie sia perchè la giusiiziadclla sovrana 
si eludeva da’ suoi generali , sia perchè la 
mancanza totale di numerario ne rendeva 
impossibile Fadcmpimciilo , e bai lauto la 
corte di Pietroburgo per le indenniz/nzioni 
die non cessava ili riconoscer valide acqui- 
slava su di un gran numero di Polacchi il 
siugolar vantaggio d'aver una parte delle lo- 
ro fortune alla sua disposizione. Non veden- 
do essi in ultimo piu lemiiue ai loro mali, 
inviarono segreti emissarii al re di Prussia 
c al kan dei Tartari promettendo loro che se 
li sitmiiYi-s soro, sorprende rvblvro le truppe 
russe nei quartieri , e le dissiperebbero. 

Tali movimenti d'inqiazicnza non sfuggi- 
rono alP.iUeiizione del conte Bruchi, il quale 
senza (farsi la pena di prevenirli e esaminar- 
li , s'apjriifino ilell'oceasione per denigrare 
li nobiltà polari -,i alla torte di Pietroburgo. 
Ijc sul* Ixjlle ]M)ss(*ssioni in Sassonia essendo 
state oggetto di particolare vendetta del re 
di Prussia , egli divenne perciò più caro ad 
Augusto che gli oeilè fino lutto rappannag- 
gio della regina morta in questo frattempo, 
e in lui riponeva ornai esclusivamente lasua 
fiducia, la maggior parte dei Polacchi sde- 
gnali per l'aumento sempre più eresu-nlc di 
•orinila o di favore , e rammentandosi non 
godere Bruchi sul loro paese di tanti onori c 
vantaggi se non sulla fede d'ima sospetta gc- 
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neologia, elevarono contro la medesima i Io- 
ni reclami, che però tesi vani per la rolluni 
eontiima delle diete non ciberò altro resul- 
tino se non d’ inasprirlo maggiormente e ri- 
svegliar iti lui un orgoglio ohitn fin qui dal 
suo pieghevole ramiti ti >, orgoglio aumentalo 
a misura elicgli avvenimenti della guerra di- 
• vennero svantaggiosi al re di Prussia, ormai 
avvedutosi di aver formato generalidegni di 
combatterlo, Credendo Bruchi vicino il suo 
trionfo e ’l termine delia guerra, rivolse il 
suo pensiero ad approfittarsi del soggiorno 
in Polonia dell’esercito russo per assicurar 
la successione del Irono in favor della rasa d i 
Sassonia , e in conseguenza non mancò di 
spargete in Pietroburgo sulla disposizione 
della nobiltà |iolarcu inquietudini bili da ri- 
solver questo gabinetto di mandar anrlte nel 
centro del regno una (orza di 1 7,000 uomi- 
ni destinata di agire di concerto con quello 
di Warsavia. Per la speranza d'iuta prossima 
|wce e pel successo di questo nuovo vantag- 
gio, Bruchi credeva di già vedere tutti i ro- 
vesci del suo padrone rivolgersi in di lui 
vantaggio*,!* le disgrazie passate non avrebbe- 
ro intatti attestalo elle la d 'lwlezza naturale 
dei due stati sottoposti al suo governo ; la 
restituzione della Curlandia , la liberazione 
della Sassonia , la successione al trono po- 
lacco , avrebbero dimostralo la saviezza 
della sua politica, ed i successi illusorii del- 
la sua amministrazione ne avrebbero pal- 
liati i vizii reali , se la morte di Elisabetta 
non avesse provato dimore tali speranze. Il 
di lei successore e nipote Pietro 111 nativo 
del duralo di llolslcin , cominciò il suo re- 
gno con chiamar dal loro esilio lutti gl* il- 
lustri proscritti , nel cui numero trovavasi 
pure Biren, c, ripieno d’entusiasmo per 
la gloria militare di Federico il grande , 
non solo restimi al medesimo nella sua più 
critica circostanza e senza alcuna condiziono 
tutte le conquiste falle dalle truppe russe , 
ma in olite gliele diede per alleali. Abliemhè 
Augusto dovesse rinunziare per questo ino- 
pinato cambiamento della fortuna del suo più 
implacabile nemico alla speranza d’ esser in- 
dennizzato per la devastazione de’ suoi stali 
eredilarii , di veder assicurala nella sua fa- 
miglia la successione al trono di Polonia , c 
consolidato il . figlio Carlo nel possesso della 
Curlandia , tuttavia non osò , |x*r tema di 
compromettere i suoi rapporti amichevoli 
cuU'iinjieralore , manifestarne inquietudini. 
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E la nazlon polacca avvezza a fondare b stia 
sicurtà sulla reciproca gelosia de’ suoi vicini 
non poteva a meno di stupire all'idea d una 
intima alleanza tra due dei più potenti mo- 
narchi ugualmente convinti delkf sua debo- 
lezza, però interessi più urgenti e più perso- 
nali occupavano allor troppo i medesimi per 
pensare a minacciarla seriamente: Federico 
sosteneva ancora la lotta contro l’Europa con- 
giunta per la sua perdila, e Pietro, mosso 
da risentimenti ercdilarii, era impaziente di 
cominciare ostilità coi Danesi onde vendicar 
su di essi le querele de’ suoi antenati. D'al- 
tronde i ministri di questo, considerando la 
Polonia del lutto dipendente dalla Russia, 
non si prestarono volentieri all'idea di sitar- 
li ria con un altra potenza , e dal suo canto il 
re di Prussia ancora fedele al sistema del pa- 
dre e dell’avo, trovava più iuteressedi lasciar 
tra il suo regno e il nuovo imiterò una re- 
pubblica dettole c incapace di nuocergli elte 
di dividerla con un si formidabile vicino. Co- 
munque sia il trattato di nuova alleanza tra 
ambi i principi conteneva relativamente alla 
Polonia tre convenzioni di natura acceleran- 
te la catastrofe che su di lei pendeva : cioè di 
riunire i loro comuni sforzi onde collocarvi 
sul trono dopo la morte d’Angusio HI un in- 
dividuo nazionale, di proteggervi i dissidenti 
e i greci disuniti, edi conferire la corona del- 
la Curhtndia ad uno degli zii di Pietro Ili. 

Senza curarsi mollo di penetrare l’indole di 
siffatte stipulazioni , i Polacchi presentivano 
esser la loro repubblica minacciata , e nei 
giusti loro clamori cominciavano a conni ni- 
carsi reciprocamente le loro idee non in quel 
senato indebolito dalle scelte del presente re- 
gno che Augusto stesso non osò nemmeno 
convocare, non nel castello di Bialistok pres- 
so Giovanni Clemente Branicki, b di cui di- 
gnità personale, considerazione, e immense 
ricchezze, attraevano di continuo una folla di 
nobili da tutte le estremità della repubblica. 
J.’irnminenle pericolo a cui la patria sembra- 
va esposta vi raccolse uomini di tulli i par- 
lili: il desiderio dei medesimi sarebbe che la 
repubblica riunisse lune le sue forze, che il 
re si collegasse sinccramcntecolla nazione e 
agisse sero lei in un comune accordo neiru- 
nica via di saltile che le sovrastava ancora in 
questo frangente; però non poleron astenersi 
dal pensare non esser ancora giunto il mo- 
mento di tale riunione, e la corte sacrifiche- 
rebbe, fintantoché conservasse b più leggera 
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speranza di cattivarsi il fovordelb Russia, 
al di lei risentimento lutti quelli che osassero 
fare ima simil proposizione/Prevedevanoche 
sarebbe tra non molto costretta di ricorrere 
ad essi , ma convennero nello stesso tempo 
esser d’uopo aspettare che ella facesse per 
necessità ciò che indugiava a far pei' pruden- 
za , e gemendo d’un ritardo che rendeva più 
difficile il rimedio, risolverono d’indirizzarsi 
frattanto segretamente alle medesime poten- 
ze che poco (à manifestarono loro interes- 
se e offrirono pur anche soccorsi. Il conte 
Rranicki prevedendo dalla vivacità dei suoi 
compatrioti! passi temerari!, come quei del- 
la formazione di parziali confederazioni che 
separale tra di loro da una infinità d’interessi 
panicobri contribuirebbero meno alb sal- 
vezza ohe alb rovina del paese, indirizzassi 
ai cittadini i più illuminati d’ogni provincia 
onde persuaderli di operar mediante la loro 
influenza la riunione di questa moltitudine di 
gente coraggiosa sparsa in tutta l’estensione 
del regno sotto un tenue numero di capi au- 
torizzati a calmarne lo zelo affinchè non au- 
mentassero il pericolo della patria con una 
sconsiderata condotta , e farle intendere che 
siccome il male ammetteva soltanto rimedii 
violenti si sarebbe sempre in tempo a pren- 
der consigliodalla disperazione. All’intrepido 
generai Mokmnowski fu affidata la cura di 
contenere nelle provincie la nobiltà b più in- 
quieta, istruirla dei passi fatti alle corti ami- 
che della Polonia, e prepararla a quella lega 
generale, di cui rapo egli sarebbe sotto il li- 
lolo ili maresciallo della prossima dieta. 

Ma la Francia, la Turchia, e il Kan dei 
Tartari , invitali a cooperar al ben della Po- 
lonia ricusarono di occuparsi ornai de’ suoi 
destini: una disastrosa guerra ridusse la pri- 
ma nella necessità di provvedere alb propria 
difesa essendone re p< «sessioni più eccentri- 
che invase, le flotti! distrutte , le coste mi- 
nacciate, ed esaurito il tesoro, e le due ulti- 
me potenze occupate d’altri progetti, più in- 
timorirono di quello che rassicurassero b 
Polonia. Crirn Gieray Rane dei Tartari senza 
aver dato alcuna risposta alle sollecitazioni 
fattegli, usri dalla Crimea con 80.000 uomi- 
ni , rimontò la sponda destra del Dnieper, e 
si arrestò quindi in una posizione ugualmen- 
te minacciante la Russia, la Polonia, e l’Au- 
stria : le sue ulteriori manovre dipendevano 
iblb risoluzione del div ano sottoposto all’in- 
fluenza degli intrighi di Federico il. Di già 
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questo monarca vantatasi con tutta la gioia 
dell’odio o della vendetta d’aver formalo con- 
tro la casa d’Austria una lega non meno for- 
midabiledi quella in cui essa avea saputo in- 
vilupparlo e quasi sterminarlo, di già calco- 
lava di renderle male per male, e di già 80,000 
Tartari , 100,000 Russi, e tutte le forze di- 
sponibili della Porta Ottomana erano in cam- 
mino per attaccare di concerto coi Prussiani 
le potenze alle quali Federico solo avea per 
un si lungo tratto di tempo resistito con van- 
taggio, quando un inaspettato avvenimento 
venne ancor una volta a sconcertare le spe- 
ranze degli uni e dissipare i timori degli al- 
tri. Salita improvvisamente sul trono di Rus- 
sia Caterina II ( 1769».) nata principessa An- 
halt Zerbst do|io il suo consorte Pietro IH, 
monarca d’un carattere bizzarro, urtante del 
pari l’opinione che la ragion nazionale, risol- 
vè di restar neutrale tra tutti quei principi 
lottanti tra di loro con un’alternativa di suc- 
cessi e rovesci. Al primo avviso del ritorno 
dei Russi nei loro focolari, il Kane dei Tar- 
tari sospese la sua marcia, la Porta manifestò 
disposizioni pacifiche, e il re di Prussia pri- 
vo ad un trailo del triplice soccorso, dovette 
rinunziare alla speranza di conquiste, cercar 
consolazioni nella sua filosofia, e riflettere su 
quella vanità di politica per cui un avveni- 
mento impreveduto avea impedito or la sua 
totale rovina, or quella de’ suoi avversarli. 

Giunto finalmente il giorno prefisso per 
l 'apertura (Iella dieta ( 4 ottobre 1760. ) sì an- 
siosamente aspettala, rinasprimenlo tra i due 
parliti della corte e dei Czurtoryski si mani- 
festò in maniera da temere che nel loro reci- 
proco furore la camera «lei nunzii non dive- 
nisse il teatro di azioni violente, tanto più 
che il giovine Carlo Radziwill al quale i Czar- 
toryski disputavano i posti vacanti pei- la 
morte del suo padre, propose al conte Bruchi 
di far man bassa ad un dato segnale per mez- 
zo dello stuolo di nobili alla sua disposizione 
su tutti i nemici della corte, proposizione ri- 
cevuta dal re con un giusto orrore. E dall’al- 
tra p;irte i Czartorvski fermi nel proseguire 
lo stabilimento dell’ordine di cose da essi im- 
maginato , decisero di gettar turbolenze nel 
seno della dieta con un insulto da farsi al pri- 
mo ministro, e sia che pervenissero median- 
te un’accusa diretta contro di lui a privarlo 
della fiducia regia, il che non speravano, sia 
che provassero resistenza, il che aspettava- 
no , ebbero sempre la lusinga di confederar 
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la maggiorità della nazione contro il re, e for- 
se anche di precipitarlo dal trono. Il vecchio 
conte Malachowski presedendo questa dieta 
fino aU’elezione legittima d’un maresciallo, 
espresse il suo desiderio che la repubblica 
potesse scuotersi eolledeliberazioni della me- 
desima dal profondo letargo in cui giaceva, 
rammentò preservare da trentanni in qua la 
sola Provvidenza il nome polacco dagli ol- 
traggi ai (piali sembrava esser riservato e 
dalla sua totale estinzione, sembrare ornai 
stanca simile pazienza del cielo, e dover pe- 
rò ogni buon cittadino fremere all'idea dello 
conseguenze in caso che lo spirito di discordia 
gettasse ancora in quest’assemblea i medesi- 
mi tumulti come nelle precedenti. Ma allor- 
quando volle procedere all’elezione d’un ma- 
resciallo , varii deputati dimandarono prima 
la jKtrola, contro la norma dei regolamenti, vi 
insisterono con calore , e costrinsero Mala- 
chowski a rimettere piuttosto per calmarli le 
debite razioni al giorno susseguente, lai pre- 
senza del conte Bruchi in questa nuova sedu- 
ta motivò turbolenze (l’un altro genere: molli 
nunzii snudarono ad un dato segnale le loro 
scialile con tanta prontezza , clic fu diffici- 
le il distinguere gli assalitori dagli assaliti: 
quegli a cui il rispetto del luogo impediva di 
portar }a mano alio loro armi si aggrupparo- 
no dietro Mokranowski indicalo dalla voce 
pubblica per maresciallo di questa dieta , 
pronti a seguire in tale critica circostanza il 
suo esempio: sostenuto da Malachowski, egli 
pervenne liensi a dominar per un momento 
il disordine, ma vide in breve elevarsi tra i 
due partiti nuove dispute, imputando l’uno 
all’altro d’aver violato il santuario delle leggi 
e dimandando che prima di procedere alle de- 
liberazioni sugli affari pubblici i colpevoli 
fossero obbligali :kI uscire onde aspettar la 
decisione della loro sorte. Gli avversarli sem- 
bravano di già disporsi ad mia sanguinosa 
lotta, quando un nunzio di nome Michele Zi- 
makowski depose negli alti pubblici un ma- 
nifesto, con cui dichiarava aver l'odio e l’am- 
bizione sconcertato i più salutari progetti, 
perdersi in turbolenze il tempo destinato agli 
affari pubblici, non rappresentar più la dieta 
che il tristo spettacolo della rovina della pa- 
tria , doversi presumere dalle prime dissen- 
sioni il loro inevitabile progresso, lesa es- 
sendo la libertà pel soggiorno nel regno del- 
le truppe estere, minacciata la sicurezza dei 
nunzii , violalo il santuario delle leggi, in 
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modo di dover più pensar a difendersi che a 
deliberare, e ne concluse di non ravvisar piti 
altro spediente che rompere la dieta. Nel suo 
stupore, il vecchio Malarhowski credeva ne- 
cessario spedire prima di disperare della sa- 
lute della repubblica una deputazione al nun- 
zio assente onde indurlo a ritrattarsi, ma co- 
stui non essendo piti reperibile, Malacho- 
wski videsi così obbligato di congedar l'as- 
semblea implorando dal cielo che la sua ven- 
detta accompagnasse ovunque questo cattivo 
cittadino , piti colpevole d’un parricida. Per 
rimediar in qualche modo al male e prende- 
re almeno alcune decisioni rapporto agli af- 
fari pii» urgenti, come forano la dimanda del 
Kane dei Tartari e l'invasione recente della 
Curlandia per parte; delle truppe russe, i se- 
natori si raccolsero, ma gli odii reciproci non 
mancando scoppiare anche tra di loro con una 
non dissimile violenza, dovettero pure scio- 
gliersi dopo aver conferito al re il potere di 
convocar una nuova dieta *, finteresse però 
di lui esigeva d’aspettare gli avvenimenti pri- 
ma di radunare una seconda volta la nazione. 

In tale congiuntura arrivò in Warsavia 
l’ambasciator di Russia il conte Keyserling 
già professore all'università di Roenigsbcr- 
ga, spirilo scaltro e pieghevole, riputato per 
uno de’più dotti pubblicisti e filologi di Eu- 
ropa. Traversando la Curlandia egli si fermò 
in Miltau ad effetto di dissuadere il principe 
Girlo dall'inutile sua resistenza ai voleri dcl- 
rimperalrice Caterina di render il possesso 
di questo ducalo a Biren, voleri sostenuti da 
forza armata. Sebbene la di lui situazione di- 
venisse di giorno in giorno più critica, fosse 
contornato c quasi assedialo nel proprio pa- 
lazzo da truppe russe, il suo competitore 
avesse già fatto il solenne ingresso nella ca- 
pitale, tuttavia Carlo si ostinava a rimanervi 
fintantoché la volontà del suo padre non l’a- 
vesse richiamato. Augusto non credendo di 
potere nè come re nè come jiadre dar al fi- 
glio ordini o consigli senza la concorrenza 
del senato, lo convocò dopo aver prima indi- 
rizzalo alla nobiltà cnrlande.se un manifesto 
onde esortarla alla fedeltà, e raccomandato di 
opjiorre fermezza alle violenze. Quantunque 
questo monarca fosse fàmigliari/zato colle 
avversità, nientedimeno la penosi situazione 
ilei suo prediletto figlio avea talmente influi- 
to sulla tenerezza paterna da cagionargli una 
malattia, e la sua assenza rese ini possi bile al 
senato lo statuire sull aflàre che ne motivò la 


convocazione. La nuova della pace generale 
di Hubertsburg(i5 gennaio 176 . 3 ) in virtù di 
cui gli vennero restituiti i domimi della Ger- 
mania influì però favorevolmente sullo stato 
suo morale e fisico, in guisa che il soggior- 
no di Dresda gli si presentò tosto allo spirito 
qual asilo contro la calamità di cui era minac- 
cialo in Polonia. In sequela del suo ristabili- 
mento il senato polendo incominciare le sue 
deliberazioni, una parte opinava di opporre 
nell’affare di Curlandia forza contro lòrza, 
l’altra consigliava di non irritar troppo la 
Russia per insufficienza di mezzi di resisterle. 
Pi 'cvalendo tuttavia in ultimo il parere in fa- 
vor del duca Girlo , il senato lo riconobbe 
sovrano legittimo della Curlandia , e risolvè 
formare un processo a Biren ed a’ suoi ade- 
renti in questo ducato. La resistenza ina- 
spettata del gabinetto di Warsavia feri la con- 
siderazione che l’ imperatrice si prometteva 
di acquistare nell’opinione europea , e il suo 
ministro Keyserling non cessò di domandar- 
le per incuter timore al medesimo ('appari- 
zione di alcuni reggimenti rossi sulle fron- 
tiere {mlaoche. E siffatta dimosiranza essen- 
do anche sul punto d’aver luogo , il re prese 
tosto la risoluzione di abbandonare il regno 
non travedendo più risorse in un paese divi- 
so c deliole, prorogò ad un altro tempo il pro- 
cesso da farsi a Biren, sjmh.Ii al principe Car- 
lo Perdine di abbandonare Mitlau, all’inviato 
polacco in Russia quello di ritornare , e si 
egli come il suo ministro Bruchi, non meno 
cagionevole del Ridinne, abbandonarono per 
sempre il regno senza aver prima preso al- 
cuna misura relativa alla sua salvezza. Sette 
anni erano allora scorsi dacché Angusto 111 
venne a cercare in Polonia un asilo contro le 
calamità che lo colpirono ne'suoi stati era li- 
la rii. i quali liberi ora dal flagello della guer- 
ra gli servirono di rifugio contro quelle che 
lo minacciavano in Polonia, il suo fi gl io Gir- 
lo bloccato fin da sei mesi nel proprio palaz- 
zo da truppe russe, lasciò dopo la più perse- 
verante resistenza il durato di Curlandia, ma 
non prima d’averne ricevuto l’ordine positi- 
vo dal suo genitore, che egli andò a raggiun- 
gere in Dresda. 

L’assenza del monarca del regno incoraggi 
più che mai le corti estere ad agire senza ri- 
guardo verso la Polonia : vani distaccamenti 
prussiani penetrarono nel suo territorio ivi! 
pretesto di obbligare i sudditi prussiani col» 
rifugiati durante hi guerra di sette anni al 
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ritorno nei loro focolari , ma in realità per 
commettere vessazioni (fogni sorte sugli abi- 
tanti della repubblica; il Kane dei Tartari mi- 
nacciava la distruzione colle sue numerose 
orde delle terre polacche se non gli venisse 
pagala una cena somma di cui si dichiarava 
creditore ; e 8000 Russi entrarono («ire in 
Lituania (jual vanguardia di altre truppe de- 
stinate 0 traversarla onde rendersi per via più 
corta ncHTkrania. In tale circostanza i Czar- 
toryski aveano formato delle loro truppe 
particolari un rampo di 4000 uomini presso 
Warsav ia , e chiamato la nobiltà a (ingiun- 
gersi seco loro per porre rimedio coerente- 
mente allarmata nissa ai mali dediti repub- 
blica , e dal ranlo suo il principe Carlo Rad- 
zi will radunò nelle vicinanze di Wilna 4000 
uomini del suo servizio. provvisti di 4o pezzi 
di cannone, a cui uni puro la nobiltà dei tre 
palatinali, intenta a combattere i Russi ac- 
campati iipì contorni dell'ultima città sotto gli 
ordini del generale Sollikol' in rasoche com- 
mettessero disordini nel paese. 

Ad eiretlo di riconciliare i partiti e provenire 
tra di loro un’efTtisione di sangue, il primate 
del regno Lubienski avea avuto da prima 
l’inienzione di convocar il senato, ma le for- 
me ordinarie sembrando tropi» lente ed im- 
barazzanti in una si premurosa congiuntura, 
e gli amichi usi non servendo che a inciam- 
pare ogni sortii di risoluzione , quasi tutti i 
grandi preferirono di riunirsi in un’assem- 
blea particolare presso il grande cimino 
Branickl nel castello di Rialistok, ove pren- 
dendo coraggiose risoluzioni , convennero 
nello stesso tempo di non lasciarne traspira- 
re che delle moderate jier non inasprire con 
passi inconsiderati il gabinetto di Pietrobur- 
go. Il Knnp dei Tartari Crina Cieray opponen- 
dosi decisamente all’ingresso dei Russi sul 
territorio polacco, l’Imperatrice Caterina non 
intenta d’aver contrasti seco lui, ordinò il ri- 
torno delle proprie truppe ad onta delle istan- 
ze dei Czartoiyski. Questi principi irritali 
per essere loro stata tolta finduenza sull’ele- 
zione dei nuovi membri del tribunale sovra- 
no di Wilna , risolverono di vendicarsi sui 
loro avversarti nella circostanza della forma- 
zione in Piotrkowia del gran tribunaledi Po- 
lonia, e particolarmente rovesciare la fortu- 
na di bruchi col sottomettere alla revisione 
giuridira la sua pretesa discendenza polacca. 
Vi si trovavan di già radunali i principili ra- 
pi d umbedue le litzioni con un numeroso 
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stuolo di gente ormala, quando la pervenu- 
ta notizia dell’ improvvisa morte di Augu- 
sto IU ( 5 ottobre i 7G3) fe’loslo abbandonar 
a tutti il detto soggiorno per rivolgere la lo- 
ro attenzione ad interessi di maggior impor- 
tanza. 

! costumi puri e le rette intenzioni avreb- 
bero reso la memoria di questo monarca più 
commendabile se un ministro perverso, che 
segui in breve nella lomha il suo padrone, 
non avesse di continuo agito in guisa da oscu- 
rarla. Appena nota in W’arsavìa hi morte di 
Augusto, il timore che dominò tutti gli spi- 
riti rese alla nazione la sua memoria più ra- 
ra di quel clic non fosse la persona: il pre- 
sentimento delle future calamità fe’ rincresce- 
se la sua perdila, e quasi si fosse voluto dis- 
simulare nei primi istanti i veri motivi della 
costernazione generale, sembmvasi cercarli 
nella rimembranzadellc buone qualità di que- 
sto sovrano. Ma a si apparenti rammarichi 
successe in breve il sentimento più retile del- 
lo stupore , attesoché la nazione non mancò 
d’avvedersi d’ esser interamente disarmata 
nel suo presente interregno. Nella lunga e 
illusoria tranquillità della repubblica tutti i 
primarii impieghi rimasero occupati da uomi- 
ni incanutiti nelle comodità della vita , e la 
nuova generazione elevata all’ombra della 
pace ravvisava esser ornai il suo rqioso di 
corta durata; ognuno mesto si occupava del 
deplorabile avvenire della patria , avvenire 
die per la rivalità giunta all’ eccesso delle 
grandi famiglie e per le disposizioni poro fa- 
vorevoli delle potenze limitrofe presentatasi 
sotto i più sinistri aspetti. 

CAPITOLO III. 

Principio del regno di Stanislao Augusto Po- 

nuUotcski , e fantecedente interregno. 

Il primate del regno Wladislao Lubienski 
entrain per la morte di Augusto 111 nell’eser- 
cizio delle sue funzioni d'interré, spedi tosto 
circolari nelle provincie ad effetto d’invitare 
la nobilrà onde procedesse all’ elezione di 
nunzii illuminati e probi per la futura dieta 
di convocazione, circolari in cui dipinse con 
colori altrettanto vivi che veri la situazione 
della patria ablmndonata da un mezzo secolo 
in qua a tutti gli orrori d'un anarchia foriera 
d'una imnianrabil dissoluzione. Nello stesso 
temilo i due gabinetti di Pietroburgo e Berli- 
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no per smentire la voce sparsa nel pubblico 
che volessero sostener un candidato a loro 
devoto e pensassero allo smembramento della 
reppubblica, promulgarono manifesti assicu- 
ranti di prender ogni possibile interesse per 
la conservazione d<*i diritti e dell’ inlregritù 
delle sue possessioni, di bramar solo vedere 
riuniti tutti i voti in favor d'un candidato na- 
zionale, che animato di sentimenti paterni, 
governerebbe la Polonia con dolcezza e giu- 
stizia, rispetterebbe le sue leggi fondamen- 
tali, consolidereblie la pace, e promuovere!)- 
be la prosperità del paese. Tali disposizioni 
dei gabinetti sembrando anche corrisponde- 
re ai voti della nazione, una gran parte di essa 
rivolse i suoi sguardi sopra il conte Branicki 
come il solo atto a conciliare tulli i suffragi 
per la considerazione di cui godeva presso i 
suoi compatriotti, e al quale in fatti non man- 
cava, nella solila sua magnificenza , che il 
titolo di re. Ma questo illustre cittadino lungi 
dall'abbandonarsi al solo favor popolai*? , 
poiché prevedeva bene esser diflieilc nella si- 
tuazione attuale della patria aspirar alla co- 
rona senza osterà protezione, ebbe premura 
di sollecitar quella della Francia nella spe- 
ranza che sosterrebbe in Ini un nemico del- 
la corte di Pietroburgo e il capo del pallilo 
da lei già formato nella Polonia. Per eontra- 
bilanciare le sue vedute l’amba sciador Kev- 
serling non indugiò più a far conoscere es- 
ser il conte Stanislao Augusto Ponialowski fi- 
glio di quello che abbiamo veduto figurare 
nella battaglia di Puliawa creato in seguiU) 
castellano di Cracovia c di una principessa 
Czartoryska , di già conosciuto dall’iinpera- 
trice Caterina nella circostanza d una missio- 
ne diplomatica presso Elisabetta, o il giovine 
Adamo Czartoryski figlio del principe Augu- 
sto , i personaggi che incontrerebbero fag- 
gra di mento della sua sovrana. E i due fra- 
telli Czartoryski sembravano anche voler in- 
caricarsi della curo di condurre all’ effetto 
tale elezione : 1’ uno , il principe Michele 
grande cancelliere della Lituania, aspirante 
più all’ onor di legislatore che a quello di re, 
meditava già da lungo tempo di cambiar la 
difettosa costituzione della sua patria in una 
monarchia regolala, impiegandovi il concor- 
so stesso della Russia senza per altro farle 
indovinare le sue vere intenzioni, c, alla vi- 
gilia di compiere tale pericolosa e dillìcile 
impresa vedendo non senza inquietudine col- 
loca ta sul trono di questo impero una giovine 
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principessa , attiva , destra e difficile ad es- 
ser sorpresa , credette necessario il condi- 
scendere a’suoi desideri’! rapporto alla perso- 
na del nuovo eletto per ottenerne egual con- 
discendenza sui cambiamenti da oprarsi 
nel governo; l’altro, il principe Augusto, 
carico ornai d’anni e sazio del lungo godi- 
mento d’ un’ immensa fortuna , era bensì 
indifferente di jiosseder il trono offerto- 
gli con premura da’ suoi partigiani, ma desi- 
derava di vederlo passeduU) dal suo figlio 
Adamo su cui riposnvansi da lungo tempo 
tutti i pivageiti di questa famiglia. Ma Adamo 
troppo generoso per essere personalmente 
l’ ostacolo all’ elevazione del suo amico e pa- 
rente Stanislao Ponialowski , rinunziò a tal 
onore mediante una lettera di ringraziamen- 
to all' imperatrice , in un tempo appunto in 
cui presenta vasi al suo spirito un terzo can- 
didato il conte Michele (iisimiro Oginski , 
giovine ricco, savio, modesto, e di gran 
genio , che castrasse a proprie speso un ca- 
nale di comunicazione tra i due mari il Bal- 
tico c il Nero. In quanto alle altre primarie 
corti , la Porta Ottomana manifestò il tl.Vi de- 
rio che l’ elezione d’ un re di Polonia si opiv 
russe conformemente ai consueti usi senza 
che alcuna delle potenze vi s’ ingerisse , e 
che la uazion polacca si determinasse di far- 
ne la scelta tra i suoi propri cittadini*, l’ Au- 
stria dichiarò positivamente di riconoscere 
per re colui che fosse elevato sul trono per 
una libera elezione conformemente alle vi- 
genti leggi*, e la Francia , di non solo ricono- 
scerlo per legittimo sovrano e suo alleato , 
ma inoltre d’ assumerne la |>rolexionp. Que- 
ste due potenze unito con legami di sangue 
alla casa di Sassonia, si limitarono solo a 
raccomandare all’ interesse dei Polacchi il 
nuovo elettore, unico straniero, per cui nelle 
presenti circostanze il trono di Polonia offri- 
va ancor qualche attrattiva *, colpito però da 
una morto improvvisa e non lasciando che 
un successore in minor età , i zìi del mede- 
simo in breve t ra di loro disuniti sospesero 
le personali vedute fintantoché le corti pro- 
tettrici non avessero diviso a chi dareWwro 
la preferenza. 

Un interesso di maggior rilievo occupava 
però in quel tempo i Polacchi , di prevalersi 
cioè della vacanza nel trono onde inli-odurro 
una salutare riforma nel loro governo reso 
non più applicabile nè ai loro costumi nè al- 
la loro posizione rapporto a si formidabili 
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vicini. Molli desideravano di sottrarre la lo- ! 
ro patria al potere anarchico della nobiltà , 
d’abolire la legge dell’ umanità , e sostituire 
alla iàcoltà competente al re di distribuire 4 e 
grazie un consiglio nazionale investito di ta- 
le diritto } ma i Czarloryski nella tema di ri- 
svegliar con mire troppo chiaramente mani- 
festale V attenzione delle potenze limitrofe , 
si mostrarono contrarii a tale progetto , an- 
zi preferirono lasciarsi altamente accusare 
come se sacrificassero al loro interesse per- 
sonale il bene della patria, per riflettere con 
maggior segretezza sui piani d’ una costitu- 
zione monarchica. E tali loro previsioni non 
erano anche senza fondamento, poiché tosto 
che l’opiuionedel grande tesoriere Wessel di 
ridurre il governo, abolendo affatto l’auto- 
rità regia, ad una grande aristocrazia , opi- 
nione che naturalmente sedurre dovea i ma- 
gnati , fosse traspirato nel pubblico , i mi- 
nistri dei due gabinetti di Pietroburgo e Ber- 
lino non mancarono di dichiarare elle i loro 
sovrani non acconsentirebbero ad alcun at- 
tentalo contro l’ attuai costituzione nè con- 
tro le prerogative della nobiltà polacca. Eia 
in falli difficile il supporre che la Russia , 
dopo essersi pel corso d’un mezzo secolo as- 
sicurato in Polonia un’ influenza sì positiva , 
volesse , contro gli usi diplomatici , rima 
ner indifferente rapporto ai cambiamenti da 
operar visi , di natura opposto alla sua po- 
litica , e che dal suo canto il re di Prussia , 
sì destro a trarre profitto d’ ogni occasione 
offertogli, non avesse pure pensato ad esten 
dere gl’ interessi della sua nuova monarchia. 
Questo principe in sequela ili condiscenden 
ze usale verso l’ imperatrice Caterina otte- 
nendo da lei un trattato d’ alleanza somma- 
mente favorevole in cui venne tra le altre 
stipulato l’espressa condizione di non tolle- 
rale in Polonia le intraprese di quelli che 
mirassero d’ introdurre miglioramenti nella 
forma governativa , esortava i Polacchi a ce- 
dere con prudenza , mancando loro i mezzi 
di opposizione , alle richieste della Russia-, 
consistendo la di lui politica nel non vedere 
nè tropi» sottomissione d’ un partito , nè 
per troppo dichiarato resistenza dell’ altro 
messa affatto questa repubblica a disposizio- 
ne della Russia. 

Dopo le operazioni delle dietine influite a 
vicenda dai due parliti dei Czarloryski e del 
gran generale Branicki , e condotte felice- 
mente a loro termine , eccetto quella riuuila 
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in Graudentz dei tre palaiinati della Prussia 
polacca , la più importante a ragion del suo 
privilegio d’ inviare alla dieta un numero in- 
determinato di nunzii , un corpo russo con- 
siderabilmente aumentato per le rappresen- 
tanze dei Czartoryski intenti d' imporre con 
un formidabile apparecchio al partito oppo- 
sto, avanzavasi sotto la condotto dei principi 
Daszkow e Wolkonski per la tenuto della 
dieta di convocazione , non che le truppe 
particolari dei Czarloryski , di Branicki , di 
Radziwill , e d’ altri magnati. Stordito del- 
la concentrazione di tante forze eteroge- 
nee nel luogo delle deliberazioni , il prima- 
te insistè presso i capi di allontanarlo dal- 
la capitole , senza che però corrispondesse- 
ro alle sue ripetute istanze. Nel giorno fis- 
sato per l’ apertura della dieta di convo- 
cazione ( 7 maggio 1 764 ) la Siila dei se- 
natori , quella dei nunzii , tutti gli aditi del 
palazzo e le vie adiacenti , si videro ingom- 
bre di truppe estere , ed una rateila di Co- 
sacchi mantener la comunicazione tra esse e 
quelle rimaste fuori della capitole. In tale si- 
tuazione il vecchio Malachowski maresciallo 
della precedente dieto ricusò di alzar il ba- 
stone , segno dell’ apertura della seduto , e 
Mokranowski nitnziodi Belsk presentò un do- 
cumento sottoscritto da vk senatori e 45 nun- 
zii che protestavano contro la presenza della 
(orza armato. Questo nunzio opponendosi 
all' incominciamento delle deliberazioni , ve- 
de tosto snudare contro di sé le sciabole del- 
la numerosa soldatesca : nell’ universale tu- 
multo ognuno si accinge alla propria difesa, 
e tale movimento comunicandosi con rapi- 
dità nei vestiboli , nelle scale , nel cortile , 
e nelle strade, la città intera crcdosi alla vi- 
gilia d’ un generai massacro : l’ imperterrito 
Mokranowski è il primo a rimettere il suo 
ferro nel fodero, e il maresciallo profittando 
d’un momento di calma prodotto da que- 
st’ atto esclama voler portar via il tastone 
non vedendo libertà di deliberare. Allora in- 
sorge un nuovo tumulto : gli uni insistono 
che apra, gli altri che non apra la seduto: ina 
il venerabile Malachowski abbandona fiera- 
mente la sala sotto una volta di sciabole , 
traendo seco l’emblema della sua dignità. 
Sebbene l'assemblea venisse cosi disciolla a 
tenor delle antiche usanze , nientedimeno i 
membri del partito contrario rimastivi nomi- 
narono per loro maresciallo Adamo Czarto- 
ryski generale delle torre di Podolia , e de- 
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«Telarono di non riguardar «("«'sia dieta co- 
me rotta. Il giorno dopo il partito repubblica- 
no lasciando colle sue li lippe la rapitale sen- 
za esser inquietalo dai Itussi , Carlo Hadzi- 
will s’avviò versola Lituania, e Branicki nel- 
le provincie del regno onde raccogliervi la 
nobiltà. La dieta intanto inmmineiò le sue 
funzioni col destituire il gran generale del- 
l'autorità annessa alla sua «•urica, coll'aderi- 
ro alla confederazione formatasi po«o prima 
in Lituania ( 8 aprile ) sotto la presidenza di 
Michele Brzostowski granile scudiere del 
gran-durato contro il partito e specialmente 
la persona di Kadziwill, e col conferire il co- 
mando dell'esercito al principe Augusto Czar- 
loryski. Il principe .Niccolò Depilili e un cer- 
to Brancki riceverono l'ordine l’uno dall’am- 
Itusciador Keyserling , l’altro dai principi 
Czartoryski d' inseguire i repubblùani : il 
gran generale Branieki giunto al luogo dove 
esser «fovea la sua annata non vi trovò quasi 
nessuno, e perseguitalo ostinatamente si vi- 
de costretto, dopo alcune sraranmeeie in cui 
Mokranowski segnalò il suo «viraggio, a rifu- 
giarsi nella conica di Zijis stimata neutiale, 
e il palatino di VVilna Carlo BadzmII erosi 
ricovralo a Biala, e privo della speranza d’es- 
ser soc«;orso «la qualche potenza europea, fé’ 
bensì proposizioni pei fiche, ma l'odio «lei 
Czartoryski essendo implacabile eia confede- 
razione di Lituania avendo già fulminalo con- 
tro «li lui una sentenza dettata dalla passione, 
spogliato delle sue dignità , condannato ad 
una prigione perpetua, e confiscalo i suoi bc*- 
ni. egli non ebbe piò altro rifugio clic nel pro- 
prio valore. Avvisato esser la sua fortezza 
Nieswiez assediata dalle truppe «Iella confe- 
derazione sostenute dalle russe, marciò por 
liberarla con alcune migliaia d'uomini rima- 
stigli fedeli , e con un considerabile parrò 
d'artiglieria, sostenne vantaggiosamente pres- 
so Slonim una lotta contro i Bussi; ma per- 
seguitato poco dopo da tre separate divisioni, 
di cui ognuna era più forte del proprio eser- 
cito, non vidcallrospedicnteched'implorare 
in un con alcune centinaia di cavalieri l'ospi- 
talità della Porta Ottomana. 

Mentre questo accadeva, la dieta continuò 
le sue 0 |iorazioni sotto gli auspizii dei Czar- 
toryski sempre fenili nel primario loro pro- 
ponimento di sostituire alla viziosa forma del 
governo repubblicano una vera monarchia in 
modo da non risveglial e l’attenzione nè dei 
compalrioui, uè degli alleali; nel diminuirla 
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l>rrpotenza delle principali cariche i! granile 
cancelliere <>bbe pur cura di naseond«*n* le 
sue profonde vedute politiche sol lo l'apparen- 
za «li soddisfare alle sue ammusila personali. 
Dopo essersi impadronito dello spirilo dei 
due ambasriadori russo e prussiano non che 
«li quello di quasi tutti i deputati compo- 
nenti la dieta , ei fe’ successivamente con- 
vertire in leggi una moltitudine di propo- 
sizioni presenlate sotto forme differenti c 
redatte con espressioni di senso più o meno 
vago ma di natura tale da pii «lune in ulti- 
mo nel governo della repubblica essenziali 
cangiamenti , e abbassate le grandi cariche 
finora indipendenti dall' autorità regia , le 
quali nel tempo delle perpetue rotture d«‘lle 
diete divennero nei «piatirò dipartimenti, del- 
la giustizia, «Iella guerra, delle finanzi*, e 
della |«ilizia generali', altrettante vere sovra- 
nità , e creare in loro vere quattro consigli 
composti ognuno di sedici coimtiissarii, in 
cui le sopraddette cariche vennero ridotte a 
semplici presidenze. Di tutte le m«*ditale ri- 
forme, la pili urgente era quella d’abolire la 
legge dell’ unanimità, primaria sorgente di 
tutti gli abusi introdottisi nella repubblica; 
ma allorquando si procede a tal opera, gli aw- 
baseiadori delle due potenzi* limitrofe il con- 
te Carlo Keyserling e Karokil conte di Soboo- 
naich vi si opposero decisamente , e il pri- 
mate per salvar l'onore nazionale dichiaro in 
piena dieta che non credendosi molti nunzi! 
abbastanza autorizzati dalle loro istruzioni ad 
l'ffetluar un si importante cangiamento, era 
«l'uopo differirlo ad un altro tempo. Nientedi- 
meno il grande cancelliere Michele tizarlory- 
ski pervenne anche ad illudere le sfavore- 
voli disposizioni su questo rapporto delle po- 
tenze , attribuendo brusi alle diete il diritto 
di nomina a tutti i («isti dei quattro consigli 
sovrani , ma determinando eompet«*re esso 
durante 11 tempo in euì le medesime sareb- 
bero diseiolle al solo re , e siccome <*ra da 
supporre che poche diete si condurrebbero a 
buon termine in Polonia fintantoché sussi- 
stesse la legge dcH'unanimità, così questo di- 
ritto divenne illusorio per gli stili e reale pel 
monarca; e l’opposizione «Ielle potenze all’ain- 
in«*ttere la leggi* della pluralità lungi dal man- 
tenere la repubblica ne’suoi antichi disordi- 
ni, contribuì anzi all'alimento del potere nio- 
narchieo. Nei regolamenti per le suddette 
commissioni fu altresì «*on arte stabilito al- 
loiubni di certe espressioni generali, ebe 


PAR. V. 

lutli i progdli relativi per qualunque circo- 
stanza al Ix'iic della repubblica dovrebbero in 
priucipio delle dieie esser proposti dulia com- 
missione del tesoro c decisi p; ima d ogai al- 
tro oggetto in forma giudiciaria, vale a dire 
mediante la pluralità, e l'estensione di que- 
sta capziosa legge eia tale da esser applica- 
bile a qualsivoglia caso. Una (piantila d'altri 
regolamenti concernenti Uitle le parli dcl- 
ramminislrnzione tendevano parimente al ri- 
stabilimento generale debordine; cosi la com- 
missione di guerra ebbe l’incarico di vigilar 
sulla leva delle truppe, loro sussistenze, di- 
sciplina e istruzione, e quella di giustizia, di 
limitar l’eccessiva autorità dei nobili su i loro 
servi. A questa stessa dieta i dissidenti pre- 
sentarono una memoria stampata onde solle- 
citar la ripristinazione dei privilegi premlen- 
tementc da loro goduti, e ad effetto d’intercs- 
sarvi direttamente la Russia affettarono di 
far causa comune eoi sellarii del rito grceo, 
abbeuchè la nobiltà che professava la reli- 
gion greco-unita Ibsse già da lungo tempo 
ammessa a tulle le dignità, c i semplici con- 
tadini possedessero in profondap;ieechie.se 
e pastori. Tuttavia il pretesto di tolleranza 
allegato dai dissidenti interessi) la maggior 
porte di Europa in loro favore, sebbene in 
fimi non dimandassero la tolleranza che già 
godevano, ma la pacieri pazione alla sovrani- 
tà. Il grande cancelliere della Lituania unica- 
mente occupato a ristabilire l’ordine nella re- 
pubblicti, restringere i privilegi d’ogni natu- 
ra, e indi poro disposto ad estendere qucid’u- 
na scila divenuta si pericolosa per la protc- 
xionc accordatale dalle potenze estere, si con- 
dusse con una prolbnda dissimulazione, e nel 
sembrare d'accogliere favorevolmente le loro 
domande abbandonò le medesime allo zelo re- 
ligioso della dieta. Lo stesso Keyserling co- 
noscendo la difficoltà di reggere tempeste sol- 
levale piu - simili molivi, manifestò esser l’e- 
lezione del nuovo sovrano il principale og- 
getto che ocupava allor la repubblica, onde 
doversi metter a parte tutto ciò che potes- 
se distoglierne 1’ attenzione. E la dieta colse 
quella circostanza per restringere i privilegi 
fili’ ora posseduti dai dissidenti , come l'era 
p. e. il diritto alle starostie,s|ioglìaiT la Prus- 
sia polacra delle sue prerogative, limitar il 
numero de’ suoi deputati, e decretar dovei - le 
franchigie delle città prussiane esser sotto- 
poste ad un nuovo esame. L d'altronde da os- 
servarsi che questa stessi» dieta riconobbe 
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dietro le domande fattele dai due ambascia- 
dori collie Limano darlo di Keyserling eCar- 
lo conte di Schoenaich in Caterina il titolo 
dlmpcratrioedi tulle le Russie, titolo già ri- 
conosciuto da tutta l'Europa, e in Federico II 
quello di re di Prussia, c ottenne in contrac- 
cambio l'assicurazione autentica che simili ti- 
toli non pregiudidiercbbcr punto ai residui- 
vi possessi della repubblica. 

Col pretesto di ristabilire l’ordine in alcu- 
ne parti dcH’ummiiiislrazione, Michele Rad- 
, ziwill pervenne così a (ambiar il governo 
della sua patria in una vera monarchia senza 
che b potenza protettrice del suo partito si 
fosse accorta (l'avervi contribuito, e per viepiù 
celare la nuova composizione del governo sot- 
to l’apparenza delle antiche formole, b dieta 
nella sua ultima seduta si permutò in una 
confederazione, col proponimento di farvi 
aderire volontariamente o no tutta la nobiltà 
del regno, ed essendoquelb del gran-ducato 
di Lituania di già confederata per opera dei 
nemici di (brio Rialzi svili; cosi i Czariorvski, 
padroni dei consigli d'ambedue le leghe, spe- 
ravano d'esserlo anche di tutti i poteri delio 
stilo, e in grado d’imporre indi rem quella 
specie di dittatura a ehi osasse traversare i 
loro disegni. Il principe Augusto Czartoryski 
fu eletto maresciallo di questi generale con- 
fo lei-azione, quantunque le antiche leggi vie- 
tassero tile (ligniti ad un membro del sena- 
to. Egli fu pur allora chri ministri delle due 
corti di Russia c di Prussia dichiararono au- 
tenticamente davanti al primate il conte Po- 
niutowski loro candidato al trono di Polonia, 
che (juei di Vienna , Versailles , Madrid e 
Dresda credettero del loro dovere di abban- 
donar la repubblica, e che la Porti Ottoma- 
na inanifestmdole sue inquietudini su quan- 
to accadeva in Polonia, ottenne per parte del- 
le due prime potenze b premessa che non 
sosterei 1 -obero a mano arenati b prossima 
elezione. 

Nella tema che l’assemblea della nobiltà da 
radunarsi per la futura diera di elez'one fos- 
se troppo numerosa, oche i deputati dell’op- 
posizione potessero controbilanciare quei di 
cui il partito dominante crasi già assiematoci 
ebbe cura di suscitar in essi apprensioni per 
le proprietà esposto durante la loro assenza 
all'avidilà del soldato straniero, talché alla 
suddetta dieta tenuta sotto la presidenza 
di Giuseppe Sosnowshi cancelliere del gran 
ducalo di Lituania fu minore il concorso 
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che a tulle le precedenti della slessa natu- 
ra. Dopo la redazione delle pacla conventa 
poco dissimili da quelle accettate dal re 
precedente, nella cui circostanza vennero 
aggiunte varie altre prerogative a quelle 
che di già aumentato aveano l'autorità re- 
gia, e dopo che le truppe russe eransi allon- 
tanate ad una (erta distanza dal luogo delle 
deliberazioni, Stanislao Augusto Don ialow- 
ski grande scalco di Lituania venne con le 
consuete cerimonie unanimemente eletto re 
di Polonia (7 settembre 1 7G4 )• 

Federico 11 re di Prussia accortosi della 
natura del nuovo governo stabilito in Polonia, 
e incerto se era ingannato dall'Imperatrice 
Caterina o se essa l’era dai Czartorvski, ri- 
solvè di minar sordamente quest’opera 0 ro- 
vesciarla apertamente in caso di bisogno. Il 
suo nuovo ministro in Warsavia Benoilebbe 
su tale soggetto lunghe spiegazioni col prin- 
cipe Niccolò Repnin successore del defunto 
Keyserling, ed ambiduc rappresentavano ai 
deputali arrivanti dalle provinole per la dieta 
d’incoronazione che avendo ornai larepubbli- 
ca ricu|rerjlo la sua tranquillità, la confede- 
razion generale dovrebbesi disciogliere, e tin- 
te le antiche leggi riprendere il loro consue- 
to corso , ciocché importava tanto più all'nl- 
tiino inquanlochè s|ierava di togliere dalle 
mani dei Czartorvski l’autorità da essi arro- 
gatasi sul monarca. Ma costoro lungi dal ce- 
dere ai mormoriidei malcontenti, alle inquie- 
tudini delle potenze limitrofe, e alle diflìcol- 
tà incontrate nei proprio inrtito , non solo 
proseguivano nei loro progetti con costanza, 
lira coniavano altresi consumar la loro opera 
nella futura dieta di coronazione. Con scritti 
anonimi sparsi nel pubblico essi procuraro- 
no intanto di far conoscere i vantaggi dei can- 
giamenti operali nella costituzione , e giusti- 
lìcar inlìno i rigori esercitali sopra alcuni cit- 
tadini , dimostrando esser qualche violenza 
benché sospetta di tirannia indispensabile in 
ogni rivoluzione , non essersi le migliori le- 
gislazioni antiche stabilite che per simil mo- 
do, aver lo stesso Licurgo usalo forza e sor- 
presa |icr far adottare dagli Spartani le più 
savie leggi che mai esistessero sulla terra , 
ed esser tale necessità in qualche maniera 
inerente alla natura delle più utili riforme. 
I loro avversa rii pubblicarono per replica 
aver i nuovi legislatori della Polonia im- 
piegalo molto spirito e destrezza per effet- 
tuar un'opera fragile, poiché le corti este- 


re non tarderebbero a riconoscere Finga n- 1 
no , a manifestare risentimento e rovesciar 
l’edifizio si vasto c si temerariamente co- 
strutto con queliti stessa autorità ad esse 
reclamala , aver distrutto argini che per 
quanto deboli servirono almeno ad arre- 
stare l’ impelo che trascinerebbe seco i nuo- 
vi non sufficientemente consolidati. Nella 
nuova dieta detta di coronazione tenuta sotto 
la presidenza di Jarinlo Mnlachowski slaro- 
sta di Pioti Wowia, i principi Czartorvski mi- 
sero l’ullima mano alla loro opera: e quanta 
dissimulazione ed arte aveano fin 'ora adope- 
rala, altrettanto ordine e premura dimostra- 
rono quind’iiinanzi neU'annienlare gli avanzi 
dell’antico governo, e tutte le piovi noie senza 
considerar i loro differenti privilegi , né far 
conto dei loro reclami, vennero ugualmente 
sottoposte ad una nuova imposizione. Avendo 
rinqieralricc Caterina esternato d'acconsenti- 
re ; 4 la leva di 5o,ooo uomini purché la Prlo- 
nia si unisse seco lei in un'alleanza offensiva e 
dilènsiva , il gran cancelliere della Lituania 
nella tema che la nazione non fosse per que- 
sto trascinata in guerre estranee a’suoi inte- 
ressi, non (avori clic un trattato puramente 
difensivo-, tuttavia i>er indennizzar l’impero 
delle spese fatte onde cooperare allo stabi- 
limento del nuovooitline , offri di sciogliere 
in favor della Russia t suscitali dispareri re- 
lativamente ai limiti tra ambi gli stati. I dis- 
sidenti tentarono di nuovo in questa dieta di 
ottener l'ammissione a tutti i diritti della no- 
biltà polacca, c sebbene si fossero indirizzati 
a varie corti correligionarie, e l' Europa co- 
minciasse a vivamente interessarsi per loro, 
non ebbero maggior successo che nelle diete 
precedenti. Coronalo che fu Stanislao Augu- 
sto in Warsavia ( 9.5 novembre ) i suoi fia- 
toni vennero dichiarali principi, e rinvesti- 
tura del ducato di Curlaiidia fu data a Bireit 
rappresentalo in tale circostanza dal proprio 
figlio. Nelle ultime sedute di questa dieta, i 
Czartorvski fecero pur decidere in loro van- 
taggio tutti i contrasti suscitati loro durante 
l’ultimo regno-, particolarmente quello rela- 
tivo all’eredità del patrimonio Ostregski. Con 
essa sembrava consumala la rivoluzione , 
quella sorprendente impresa, la di cui ineoo- 
cepibil temerità poteva solo esser giuslilif»- 
ta dall’urgenza in cui i Czartorvski si videro 
posti di rischiar lutto per salvar dal precipi- 
zio la repubblica , a guisa del nocchiero che 
tenta in un ineviutbil naufragio uva manovra 
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pericolosa, capace bensì d’accelerar la perdi- 
la del bastimento, ma anche unica ad offrire 
qualche speranti d'esito. 

11 principio del regno di Stanislao Augusto 
sembrava presagire tempi prosperi : dopo 
avej ricevuto le congratulazioni dei ministri 
esteri , e^li spedi a Parigi Attimo Poninski 
staraste di Ostrzyc e Martino Jjoyko cìam- 
berlono, a Costantinopoli Alcxandrowicz , a 
Vienna Wyrwicz incaricato pure di negozia- 
re il suo matrimonio con una arciduchessa, 
il che però non avvenne per aver incontrato 
la disapprovazione delle corti di Russia e 
Prussia ; venne Sn seguito riconosciuto dai 
membri del partilo contrario Branicki, Mak- 
ranowski, Polocki , tornati in patria*, istituì 
l’ordine di San Stanislao creandone il primo 
cavaliere il principe Angusto Czartoryski pa- 
latino di Russia *, ornò la capitale di nuove 
fabbriche * organizzò una zecca in cui venne 
coniata la moneta secondo il sistema di Ger- 
mania *, fondò una scuolu militare in Warsa- 
via per 200 nobili, denominata corpo dei ca- 
detti , come pure scuole d’arliglieria nella 
capitale e in Kamieniee, stabilì una fonderia 
la quale forni alla repubblica 3oo bocche da 
fuoco di diverso calibro*, e inoltre incoraggi 
potentemente gli scienziati. 

Ma la lega dei Czartoryski mantenuta per 
cinquantanni dal commi interesse, comin- 
ciò, pervenuta all'apice della sua grandezza, 
a dividersi per la ragione che l fratelli regii 
non che i nuovi partigiani urtati dalle esi- 
genze dei due principi, cercavano di togliere 
Stanislao Augusto ai loro consigli ; I malcon- 
tenti dell attuai stato di cose non mancarono 
di portar le loro lagnanze all’ imperatrice : 
cosi la Prussia polaccu non volendo sottomet- 
tersi al nuovo regolamento d’imposizioni 
ricorse alla di lei autorità, i dissidenti le de- 
putarono i loro membri i più accreditati , la 
città di Danzica inquieta per le sue franchi- 
gie implorò ugualmente protezione da lei, e 
tali difficoltà s’accrebbero ancor più , allor- 
quando il re di Prussia , geloso dell’ordine 
governativo che andava formandosi nel suo 
vicinato, dichiarò esser il nuovo sistema delle 
dogane pregiudicevole a’suoi interessi, impo- 
se » viva forza a Marienwerder esorbitanti 
pagamenti sui commercio polacco , e diede 
ordine al suo ministro in Warsavia di chie- 
der la revoca delle nuove disposizioni doga- 
nali, la nuova limitazione delle frontiere , il 
reiniegramenlo dei dissidenti nei diritti della 
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nobiltà polacca, la licenza di levar in Polonia 
reclute per 1 armata prussiana, e un regola- 
mento di monete da concertarsi tra i due 
stali. I ministri polacchi risposero a simili 
domande invocando i trattati e i principiidei 
diritto delle genti, ma l’imperatrice richiesta 
d’imporre la sua mediazione, inviò in War- 
savia il barone Saldern nativo di Holstein 
onde esaminasse le pretese della Prussia e 
ponesse termine alle vertenze insorte alla 
cortedi Stanislao Augusto. La vera commis- 
sione affidata però a questo diplomatico con- 
sisteva nell’ operar la riunione Ira le corti 
d’Inghilterra, Danimarca, Svezia, Polonia, e 
Prussia, in una lega preseduta dalla Russia, 
e da opporre alla Turchia, Austria, e i diffe- 
renti rami della casa Borbonica, lega per cui 
vantaggio l’imperatrice Caterina erasi sola 
determinata di acconsentire allo stabilimento 
d’una forza nel governo polacco. Prima di 
lasciar Warsavia per recarsi alle altre rorti 
europee , Saldern riconobbe esser una dieta 
futura solo autorizzata a corrispondere alle 
essenziali sue domande , e ottenne indi dal 
ro la promessa positiva che ne sarebbe sod- 
disfatto* 

L’apertura della medesima (6 ottobre 1766) 
sotto la direzione di Celestino Czaplic fu pre- 
ceduta da una dichiarazione del principe 
Repnin facente conoscere il desiderio della 
sua sovrana affinché tutti i dissidenti greci, 
luterani, e calvinisti, avessero assicurato l’e- 
sercizio della loro religione , jKirtecipassero 
ai diruti della nobiltà polacca, e che i wladiki 
ossia vescovi del rito greco disunito avesse- 
ro sede nel senato. Inasprito per siffatte do- 
mande, il vescovo di Cracovia Gaetano Sol- 
ri k accusò altamente i dissidenti d’aver con- 
tro l’espressa proibizione implorato l’appog- 
gio delle potenze estere , insistè che non si 
accordasse loro se non la semplice tolleranza, 

e /’ , S * ( ^ t ^V arass( '‘ r0 degni di morte coloro 
che in avvenire avessero cercato protezione 
straniera, li corpo dei vescovi sollecite» gli 
stati a decretar tale legge, e In dieta rispon- 
dendo con acclamazioni all’ invito vi avrebbe 
anche proceduto, se il re, benchèanimato da 
un egual zelo religioso , non avesse creduto 
conveniente di erigere primajil^corpo dei ve- 
seoM in una commissione incaricata di esami- 
nar le pretese dei dissidenti e di renderne con- 
ta nelle ultime sedute, di approfittare intanto 
deHe disposizioni favorevoli della dieta onde 
far sostituire al nuovo sistema di dogane al- 
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ut* proposizioni, e decider che le dicline del- 
le provinole non potrebbero in avvenire no- 
minar deputati si alle diete che ai tribunali 
se non mediante la pluralità, La corte già 
certa dell’esito delle sue risoluzioni-, pensava 
di non aver più che a sottrarsi alla dipenden- 
za estera, e domandò indi pubblicamente al- 
l’ambasciador russo l’egresso di ao,ooo uo- 
mini sparsi ancora nel regno, quando lo trovò 
occupato a formar una confederazione a lei 
avversa sotto gli uuspicii dell’ imperatrice. 
Dopo esser coll'aiuto del i*eferei»dario Gabrie- 
le Podoskl , uomo intraprendente e fertile in 
risorse, pervenuto a persuadere in nome del 
la libertà molli cittadini virtuosi e devoti 
finora al re , dichiarò che la sua corte non 
acconsentirebbe nèairaumento dell’esercito 
nè alle nuove imposizioni, domandò lo schia- 
rimento della recente costituzione, e la ripri- 
stinazione della legge dell’ unanimità. Le 
esortazioni e minaccio non operando niente 
sulla fermezza di Stanislao Augusto, le trup- 
pe russe ebbero ordine di stabilirsi nelle pos- 
sessioni regie , e i dissidenti la promessa in 
iscritto per parte dell’imperatrice di seconda- 
re i loro sforzi a mano armata in caso di biso- 
gno, avendo il principe Kepnin d’accordo col 
ministro di Prussia rimesso intanto alla die- 
ta una memoria in loro favore, in cui dichia- 
rava rompere il rifiuto costante di far loro 
giustizia il pitto che gli unisce alia nazione, 
c render loro in un colla libertà naturale quel- 
la di scegliersi tra i loro vicini giudici, e pro- 
tettori 11 tumulto suscitato dai nemici della 
corte essendo giunto al colmo nelle ultime 
sedute della dieta , il principe Augusto Czar- 
tory ski ebbe il solo spedienle si per pacifi- 
carlo che per corrispondere ai voleri dei due 
ministri di far decidere dai nunzii che nè gli 
allòri militari nè lo stabilimento di nuove im- 
posizioni non potrebbero esser determinale 
con pluralità dei suffragi. Dietro la racco- 
mandazione della Prussia , Russia , Inghil- 
terra , e Danimarca, venne pur riseduto do- 
vere le cause dei dissidenti decidersi in av- 
venire dai tribunali secolari , dover posse- 
dere in tutto il n^gno il libero esercizio del 
loro cullo , poter insegnarlo in case proprie, 
e poter appartenere come maestri e allievi 
alla nuova scuola militare -, non essendo però 
molti soddisfatti di tali concessioni , e insu- 
perbiti anzi dell’appoggio estero, cercarono 
di accoppiare le loro alle lagnanze d’altri 
malcontenti , e proj>orre al principe Carlo 


Radziwill , rioovrato in Dresda , di metter- 
si alla loro testa , dandogli la sp:*»*aaza ia inv- 
ine della Russia di rientrare nei suoi onori 
e beni. 

Frattanto il referendario Podoski percor- 
reva le provincie collo scopo di alimentare il 
malcontento della nobiltà e determinarla a 
dichiararsi contro il re in una infinità di pic- 
cole confederazioni sostenute tutte da U’up- 
pe russe giuntevi frescamente sotto la con- . 
dotta di Soltykow , Nummers , e Kreczetni- 
kow , in maniera che mentre da una partesi 
radunavano i malcontenti in Cracovia , in 
Lenczyoe , in Wilna , ed altrove , forinavan- 
si dall’altra confederazioni dissidenti in To- 
mn sotto il maresciallo Giorgio Guglielmo 
Golz starosta di Tuchol, e in Sluek sotto il 
generai Giovanni Grabowski , destinate tutte 
ad unirsi a Radom sotto la presidenza del 
principe Carlo Radziwill , e la protezione did- 
le troppe rosse. Costituiti» quella confedera- 
zione , inviò per deputati a Moskwa Braueki 
e Pociev jver ringraziar 1 ’ im|>eradrice della 
sua protezione , domandar il suo appoggio 
in favore dei dissidenti e gi*eei disuniti , e 
pregar di voler guarentire il futuro statuto. 
L’ambaseiador di Russia annunziò indi of- 
ficialmente al re essersi formata una confe- 
derazione a Radom protetta dalla sua so- 
vrani» , lo inviò) a lioonoscerla e a J accede- 
re , e sul l'osservazione di Stanislao Augusto 
che conformemente alle leggi del paese una 
confederazione formata eontra la saputa del 
re non era che una ribellione, egli mostrò 
uno scritto dicendo : «< ecco le firme di 
100,000 nobili che saranno tutti contro 
Vostra Maestà se ella rifiuta la mia propo- 
sto ione ». Abbandonato cosi dall’ imperatri- 
ce e dalla nazione , Stanislao Augusto non 
vide altro mezzo di salvar la patria, clic 
accedere egli pure alla con federazione e am- 
mettere quindi all’udienza i di lei deputati 
giunti espressamente nella rapitale per la- 
gnai*si di tutti gli stabilimenti introdotti on- 
de acclusi «re l'autorità regia, del pad lanag- 
gio esercitato dai fratelli regii , dell’avvili- 
menlo dei magnati , della distruzione dell'u- 
guaglianza, e domandar la convocazione d'u- 
na dieta straordinaria per operare riforme 
nell'attuale stato di governo. Il consiglio del- 
la confederazione si trasportò in seguito in 
Warsavia ove le corporazioni , giurisdizioni, 
reggimenti , commissioni del tesoro e della 
guerra , prestarono il giuramento al suo 
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maresciallo Carlo RadiiwiD. imbarazzato 
egli stesso di vedersi trascinalo «inoltro daL 
Tumbasciador russo. (Ji lesto consiglio distese 
la tonila dei plenipoteri da conferirsi ai de- 
putati per la dieta straordinaria, secondo i 
quali essi doveano stabilire solo un consiglio 
permanente presso il re onde toglierli la di- 
stribuzione arbitraria delle grazio , ma l'nni- 
basriador di Russia insìstè onde i|iiei plen*- 
j interi sputassero anche l'annullazione delle 
leggi promulgate sotto il presente regno , 
l'ammissione delle richieste dei dissidenti, e 
la domanda all’ imperatrice di guarentire la 
futura costituzione. 

Nel tempi che gli emissari russi facevano 
intender»' ai vescovi arrivanti snreessiva men- 
ti- nella rapitale dover fallare concernente i 
dissidenti esser ad ogni ctislo ammesso , es- 
sendovi Toner dell’ imperatrice impegnato, 
il nunzio piniificin Dtirini esortavagli al con- 
trario di non permettere in niun modo che 
la religione minacciata di rovina dai confe- 
derati di Radon) , subisse un nuovo allen- 
tato. Tuttavia la dieta straordinaria venne 
aperta ( 5 ottobre 1767 ) sotto la presiden- 
za dei due Marescialli Carlo Radziwill pala- 
lino di Wilnn e Stanislao Bnrostowski sta- 
msta di Bystrzyc con un piogeno del pari 
nuovo che sorprendente di nominar cioè una 
deputazione del senato e dell’ordine eque- 
stre che stabilisse . dopo aver verificato gli 
abusi introdotti nella repubblica, una nuo- 
va (òrma di governo, che ammettesse i de- 
putati dei dissidenti e dei greci disuniti , 
che possedesse il diritto di decidere eon 
loro e eoi ministri delle potenze estere 
ciò che fosse relativo alTiiitroduzione del 
buon ordine nella repubblica, che avesse 
un’autorità sovrana per statuire, conclude- 
re , e firmare ciò che le sembrerebbe a pro- 
posito in materia di religione , leggi , forma 
di governo, frontiere, costituzioni , prero- 
gative della nazione , che la sira decisione 
rapporto a quei punti fosse assimilata ad un 
trattato concluso tra la Polonia e la Russia 
da servir di legge fondamentale per la nn- 
zion polacca, e che allorquando il medesimo 
lesse guarentito dall’ iirq'eratrire , la dieta 
composta dagli stessi nunzii lo ratifiehereb- 
lie senza veruna discussione e esame. Il ve- 
aoovo di Cracovia Gaetano Soliyk nello sve- 
lare le pericoloso conseguenze d’nn simil pro- 
getto , provò non aver i nunzii il diritto di 
delegare ad altri i poteri personali della loro 
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missione , ma esser scelti per conoscere gli 
affari da sé stessi , dover m ogni caso i no- 
minati commissari render ronto alla repub- 
blica delle loro operazioni allineilo ella ne 
possa giudicar sovranamente, altrimenti 
dipenderebbe la libertà e la religione da 
questi , .sospetti di gin ablnslanza per la so- 
la proposizione di conferir a loro si estesi po- 
tori , non concludersi tratlali se non per 
formar alleanze e terminar guerre che non 
esistono tra la Poloni» e la Russia, consister 
l’essenziale domanda <# quesl’ultima che giu- 
stizia sia resa ai dissidenti, onde esser d'uo- 
po d’esaminare le loro lagnanze mediante una 
commissione, e renderne poi conloaDa dieta, 
e concluse in ultimo eoi rammentare al re i 
suoi giuramenti di versar il sangue per la 
difesa della reiigione,eeol dimandargli esem- 
pi da servir di guida alla nazione. Il | «alati no 
di Cracovia Waclao Rzewnski appoggiando il 
discorso del prelato, sostenne clic un proget- 
to dal quale dipender dovea la servitù o la 
libertà della repubblica richiedeva un matu- 
re esame, evocò indi le ceneri di quei Polac- 
chi che a prezzo del loro sangue aveano tras- 
messo alla posterità una patria filiera , desi- 
derava che essi risuscitassero in mezzo del- 
l’attuale assemblea per contemplarvi la re- 
ligione minacciata , lo leggi rovesciale , e la 
libertà spirante, ed esclamò in fine che se i 
Polacchi non imitassero gli esempi dei loro 
avi, tutto l’universo negherebbe che discen- 
dessero da questi. L’indomani dopo il discor- 
so del palatino di Cracovia, il vescovo di Kijo- 
wia Giuseppe Andre» Zaluski aprì là seduta 
colla lettura di due lidie pontificie indirizza- 
te I’una al senato, l’altra all’ordine equestre e 
assomigliò il diritto di rompere le diete verso 
cui tendeva il detto progetto alla corda elio 
serve a strangolare il delinquente , dicendo : 

« cosi questo privilegio sostiene la libertà e 
perde la repubblica «.Severino Rzewnski sla- 
rosta di Dolin, figlio del palatino di Cracovia, 
esortò i nunzii al coraggio e alla perseveran- 
za e protestò d’ essere (gli stesso pronto a 
sopportare piuttosto la cattività e la morte 
che veder avvilita la religione e la peltri:». In 
mezzo a questa generai opposizione un fra- 
tello regio, il grande ciainberlano Casimiro 
Poniatowski projiose, dopo aver lodalo lo ze- 
lo dei precedenti orntorì,rhe il progetto tos- 
se stampato e comunicato agli stali roll’ag- 
giungere i pieni poteri da ('(inferirsi ai com- 
missari onde autorizzarli a negoziare coi mi- 
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Bistri esteri. Affinchè i nunzii potessero ma- 
turamente esaminare documenti si impor- 
tanti, il re prorogò la più prossima seduta a 
sei giorni, la quale pure non mancò di pro- 
sare non esservi speranza di persuadere la 
dieta a domandar guarentigie per leggi non 
ancor conosciute. >« Guardatevi , esclamò il 
vescovo di Cracovia , die non vi sia qui per 
l'ultima volta permesso d’usar le vostre pre- 
rogative : il mondo intero sospende ancora 
su di voi il suo giudizio nou sapendo se deve 
considerarvi ancora come cittadini liberi o 
già come uomini soggiogali ». In sequela 
della energica loro opposizione, Gaetano Sol- 
tyk vescovo di Cracovia e come tale duca so- 
vrano di Severia, Giuseppe Zaluski vescovo 
di Kijowia , Vincenzio Rzcwuski palatino di 
Cracovia e etmano di campo della corona, e 
il suo figlio primogenito Severino Rzewusk» 
slarosla tli Dolili, furono per ordine ilei prin- 
cipe Rcpnin arrestali (nella notte del i 3 ot- 
tobre 1767 ) e condoni in Siberia. Il senato 
e l’ordine equestre costernati per una viola- 
zione sì manifesta del diritto delle genti e 
della sicurezza pubblica, si presentarono sol- 
leciti in corpo al ree lo trovarono non meno 
di essi sconcertato -, egli nominò quindi tre 
senatori per andar a chiedere all’ ambascia- 
dor di Russia il motivo di tale inaudita seve- 
rità , ma questo rispose non dover render 
conto delle sue operazioni che alla propria 
corte, e d’aver d’altronde già istruito la con- 
federazione che i deportati personaggi man- 
carono alla dignità della sua sovrana. Il gran- 
de cancelliere della corona Andrea Zamoyski 
dichiarò allora al re che essendo la sicurezza 
personale minacciata fino a tal segno e nou 
rimanendo più libertà nelle deliberazk>ni,non 
poteva più soddisfare alla sua carica coi prin- 
cipe inspiratigli dal dovere, e dava perciò la 
sua dimissione ; il grande sigillo venne in 
conseguenza affidato a Mlodziejowski. 

Nelle seguenti sedute la dieta fini, cedendo 
alle circostanze, di nominar una delegazione 
prcseduta da Gabriele Podoski nominato po- 
co la primate del regno e diretta dal prìnci- 
pe Repnin , di riconoscere in seguito (19 ot- 
tobre ) la nobiltà dissidente capace di posse- 
dere le cariche, gl'impieghi, e le magistratu- 
re, eccetto solo ('autorità regia, il vescovo di 
Molli lo w di esercitar nella sua diocesi su lut- 
ti gl’individui del rito greco la giurisdizione 
competente ai vescovi romani sugli ùidividui 
cattolici, e statuì inoltre doversi in avvenire 
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trattare nelle tre prime settimane (fi ogni 
dieta le materie economiche con pluralità di 
suffragi , e nelle tre ultime gli affari dello 
stato (»ii unanimità, dover la semplice oppo- 
sizione d' un nunzio bastare per la rottura 
della dieta senza che abbisognasse d'un mani- 
festo o (fi qualunque altro scritto pei* la giu- 
stificazione della sua condotta e potesse esser 
per questo inquietato ; non trascinar seco la 
rottura d’uun dieta la nullità delle preceden- 
ti discussioni in materia economica, dover in 
avvenire reiezione dei re operarsi mediante 
una assoluta unanimità , ed ossei* la medesi- 
ma indispensabile per l’aumento o alterazio- 
ne delle tasse, per la leva delle truppe e per 
la conclusione dei trattali eolie potenze este- 
ro. Del resto la dieU» ebbe il permesso (l'in- 
trodurre tra le tropi ie una meglio intesa di- 
sciplina, di lar regolamenti pei trilxinaludi 
diminuir ki schiavitù dei servi, di toglier al- 
la nobiltà il diritto di vita e morte sopra i 
medesimi , di assegnar gì udit i pei* le cause 
tra i signori ed i contadini, di abolir hi anti- 
che compensazioni dei debili indenaro,e finat- 
iHcnie di conservar i quattroconsigli sovrani, 
quell’opera memorabile dei Czarloryski. 

Appena il nuovo sistema di governo fus an- 
zionato dalla dieta (marzo 17G8 ) , sciolta la 
confederazione di Radom , e s’avviavano le 
truppe russe verso le frontiere, giunse nella 
capitale la notizia essersi formata nella città 
di Bar in Redoli a una nuova confederazione 
opposta alla predetta. Il vescovodi Kamieniec 
Adamo Krasinski, al quale rìuscì di sottrarsi 
alla sorte incorsa dai vescovi di Cracovia e 
Kijowia, udì con dolore aver il suo confiden- 
te Giuseppe Pulawski siarosta di Warec in 
un con tre figli e due nipoti sronoertalo eoo 
possi prematuri (1 marzo 1768) le sue vaste 
e complicate misure. Nel loro manifesto quei 
confederati si lugnaronod’aver l’imperatrice» 
orni guarentire in pei*iieluo la nuova oostito- 
zione, tolto alla Polonia il diritto legislativo, 
indi si appellarono al giudizio del mondo 
d’essere costretti a respingere con forza si- 
mili guarentigie. Poco numerosi in principio, 
accrebbero con rapidità sotto la direzione di 
Michele Krasinski eia tuberia no di Rozan e 
fratello del vescovo di Kamieniec con truppe 
appartenenti a varii nobili del vicinalo, con 
gente di Francesco Potoeki palatino di Kijo- 
wia uno dei più attivi confederati, e con va- 
rii distaccamenti (M'esercito regio spedito 
contro di essi, e pervenuti ad una lòrza ef- 
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fruiva di 8000 uomini, cominciarono a tene- 
re un linguaggio piu imponente , pubblicar 
circolari per la convocazione della nobiltà del 
paese , ordinar leve di truppe nazionali, im- 
porre contingenti sulle possessioni , annun- 
ziare una leva generale della nazione per 
combattere i dissidenti, liberarsi dal dominio 
estero, e ricuperar i drilli perduti , nominar 
deputali per la Turchia , la Sassonia e pei 
Tartari, e spedir emissarii ai pascià delle pro- 
viucie vicine. Il principe Reputa non osan- 
do assumere la responsabilità di mandar trup- 
pe russe contro i confederati di Bar, avendo 
la sua corte preso 1’ obbligazione verso hi 
Turchia di richiamarle anzi dalla repubblica, 
radunò i senatori presenti in YYarsavia e in- 
giunse loro d’implorare eglino medesimi soc- 
corsi dalla sua sovrana. Le truppe russe s’av- 
viarono in conseguenza incontro ai confede- 
rali meno jmt combatterli che per tagliar 
loro la comu umazione rall’iuterno del paese} 
ma il numero di questi aumentando giornal- 
mente, il re credè opportuno di delegare pres- 
so di essi il generai Mokranuwski , uomo po- 
polare, affinchè tentasse negoziazioni in via 
amichevole ; poco dopo giunsero ordini da 
Pietroburgo di attaccar senza riguardo i con- 
fi 'derati, laicità le ostilità si ricominciarono 
immediatamente, e Mokranowski col vescovo 
Krasinski e varii deputali della confederazio- 
ne scelsero quella circostanza per andar ad 
implorate assistenza presso le potenze este- 
re. L’antico equilibrio europeo tendeva ai- 
tar visibilmente alla sua dissoluzione: la mo- 
narchia prussiana sembrava ornai destinata 
pel centro della nuova politica , ITnghilierra 
aspirava all'esclusivo dominio dei mari, la fa- 
miglia boritoti ica rimaneva stazionaria, l'Au- 
stria cercava riposo dopo leostinale sue guer- 
re, la Svezia, la Turchia , e la Polonia erano 
paralizzate da interni sconvolgimenti , e la 
preponderanza della Russia andava giornal- 
mente aumentando. Ond’è che i deputali spe- 
diti alta corti estere non ottennero mollo suc- 
cesso : la casa Sassone benché aspirante al- 
l’antico dominio in Polonia non diede taro 
che vaghe promesse , la corte di Vienna te- 
mendo ed osservando di continuo il re di 
Prussia agiva verso di loro con estrema pre- 
cauzione, la Francia benché piu decisa nelle 
sui* misure ma ancor circospetta ne’suoi j Ris- 
si era risoluta d’aspettar lo sviluppo dei taro 
affari e impiegò soltanto il suo credito pres- 
so i Turchi e i Tartari , ina i ministri ollo- 
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manni per tema di compromettersi verso Ut 
Russia non prestarono ai confederati se non 
quei buoni uilizi elle una potenza limitrofa 
amira non è solita negare. 

Sebbene in tale disposizione delle corti 
corti non rimanesse loro altra speranza che 
il proprio coraggio, nientedimeno l'auiliidi- 
ne dei medesimi diveniva ognor più formi- 
dabile per essere scoppiate in tutta l’esten- 
sione del ragno varie altra confederazioni.Co- 
si mentre Giovacchino Poloeki grande srali-o 
della Lituania e reggimenlario generale del- 
la confederazione di Rar operava nel distret- 
to di Ilaliez ed uvea convertito la città di 
Podhaice in piazza d’arnie , Rozewski orga- 
nizzava una differente confederazione nelle 
vicinanze di Lublino, un’altra fermatasi nel- 
la Podlachia, la terra di Zakroczym presso la 
rapitale si confederò pure sotto la condotta 
di Zakrzewski , l’intrepido Starnuta Kossa- 
kowski radunandone un'altra nella Lituania 
gettò con lei l’ allarme (ino nel palazzo di 
Miltau, Cracovia si confederò ugualmente, e 
il principe Carlo Rad/.iwilt vid(.*si pur trasci- 
nato a seguir nelle sue terra il comune esem- 
pio. Ma queste confederazioni scoppiate par- 
zialmente , prive di punto fisso , di sistema 
d’operazione, di mezzi di resistenza , di exi- 
gnizioni militari, furono con facilità dis{>crse 
dalle disciplinale truppe russe , e se la loro 
tallii eolie medesime venne in seguito pro- 
lungata per alcuni anni , lo fu soltanto per 
un amor fa natilo di patria e di religione so- 
stenuto a forzi» di tratti d’un coraggio jierso- 
nale sovrumano e una avventurosa destrez- 
za degna di formar il soggetto di romanzi. 
Cosi uno di questi tx>n federali , il conte Be- 
niowski, ferito da un (ftilpo di cannone, fatto 
prigioniero, e, per aver rigettalo la proposi- 
zione di tentar ai giorni di Rulawski, trasfe- 
rito a Kumczatka uiresiremilà orientale del 
continente onde esservi impiegalo ai lavori 
pubblici, vi trama una congiura ran 1 5 o uo- 
mini, si rende coi soli arnesi da lavori ed al- 
cuni fucili da caccia padrone della città e 
della fortezza , vi fa prestar agli abitanti il 
giuratnentodi fi*deltà alla i»nfi*deruzione po- 
lacca, seduce la figlia del governatore, c pre- 
vedendo r impossibilità di sostenervisi piti a 
lungo si getta ralla sua truppa in una cattiva 
barra , la guida con abilità su quell’ ignoto 
oceano, ciTca il passaggio dell’Europa in A- 
sia verso il Noni, respinto dai ghiacci ritor- 
na al Sud , navigando scopre alcune isole, 
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presenta varii comlattimenli ai selvnggi,ap- 
]N ocki al Giappone, all'isola Formosa, in Chi- 
na, perviene agli stabilimenti degli Europei 
nelle Indie, riporta sopra un vascello fran- 
cese 80 compagni del suo infortunio e dri 
suo coraggio appartenenti a tutte le nazioni 
del mondo, e in ricompensa della buona ac- 
coglienza ricevuta in Francia consona al 
ministero gli archivi'! di Kamczatka col pro- 
getto e piano d’una invasione in China, i 
quali il medissimo fa spedir; a Peli ino. 

Nel tempo che i Russi trionfavano dei con- 
federati a Bar e Berdvczew e li forzavano a 
ripassar il Un ics ter , ì Zaporowiani denomi- 
nali unehecol nomedisprczzantedi Haidamne- 
chi cioè briganti, avvertiti essere la nobiltà 
della Podoiia e dell’ dilania uscita dalle sue 
case per combattete i nemici, vi si presenta- 
rono condotti or da Charko, or da Zelezniak, 
orda Tymet ko ,e or da (fonia, apportarono 
armi ai contadini, e, instigati dai preti del 
rito disunito, massacrarono con un raffina- 
mento spaventevole di crudeltà, vecchi, don- 
ne , bambini , nobili , servi , preti , cortigia- 
ni , ebrei , luterani , in una jiorofa lutti quid- 
li che non professavano la loro religione. 
Nella sola città di Human perirono 16,000 
di questi sventurati *, e tali atrocità durarono 
fintantoché le truppe russe unite alle nazio- 
nali sotto Giuseppi; Stenpkowski non vi eb- 
bero posto termine. Mentre Tarmata russa si 
estendeva rapidamente neH’Ukrania , Jaku- 
baga governatore tartaro della città di Balta 
cercando da lungo tempo occasione di far 
scoppiare una guerra tra i Turchi e i Russi, 
si concertò coi confederati affinché attaccas- 
sero quegli ultimi e simulassero poscia una 
fuga fino alla detta oillà forzata ed incendia- 
ta dagli assalitori in modo che molti Mussul- 
mani vi perdettero la vita. Sdegnato d’ima 
simile violazione di territorio, Must fi III die- 
de ordine alle sue truppe; di tenersi pronte 
a marciali; , ma i suoi ministri dacché ebbe- 
ro dal residente russo l’offerta di soddisfa- 
zioni non die del prossimo sgombrnmenlo 
della Polonia, pervennero a «limar Tini del 
loi*o signore *, tuttavia l’espugnazione di Cra- 
covia diti Russi dopo un assedio di alcune 
settimane, nuovi rinforzi giunti ai medesimi, 
e il cambiamento del ministero ottomano re- 
sero in seguito inevitabile l'ostilità tra ambi 
gl'imperi. A questo annunzio il vescovo di 
Kamienicc attorse tosto dalla Francia per 
offrir ai confederali il suo aiuto personale in 


sì importante crisi, sparger tra essi denaro 
onde si provvitlessero d’armi e munizioni, e 
stabiliti; in Teschen , città della Slesia au- 
striaca sulle frontiere della Polonia, un con- 
siglio destinato a dirigere tutti gli affari re- 
lativi alla confederazione. Capo del medesi- 
mo, il prelato lottava con un infaticabile zelo 
contro i vizi! della sua nazione per introdur- 
re una specie d’ordine nell’anarchia, consi- 
gliar prudenza alle passioni, riunir gli spi- 
rili discordi, e convincere i suoi compatriot- 
li esser inutile il sanificarsi ricominciando 
ad agire prima dell'imminente campagna, 
quantunque seminasse difficile il poter te- 
nere una condotta misurata in mezzo a tal 
confusione in un momento in cui tutte le 
passioni erano si vivamente eccitate, ove 
l’ambizione personale poteva scegliersi tan- 
ti pretesti , c ove ogni cittadino vedeva di- 
pender in qualche modo la sorte della pa- 
tria dalla propria risoluzione. In fòlli non 
ancora si era impegnala la lotta tra la Rus- 
sia e fa Turchia , quando una quantità di 
confederazioni scoppiarono con temerità e- 
s punendosi ad essere sterminate avanti di 
prender consistenza , e spesso in un mede- 
simo distretto se ne formarono parecchie Tu- 
rni indipendentemente dalTallra, e tutte pre- 
tendevano di rappresentare il distretto. I 
Russi per finirla con quel ehaos di «m federa- 
zioni adoprarono ogni possibile mezzo ten- 
denti; a dissiparle e sradicarle, ed esercitaro- 
no sui prigionieri, specialmente il colonnel- 
lo Drewicz, crudeli mulilazioni. 

In un momento sì importante qual era la 
vigilia della guerra tra i Russi e i Turchi 
avendola questi dichiarala a quelli li 4 otto- 
bre 1 768, Federico il grande con un esercito 
agguerrito di 200,000 uomini e un immen- 
so tesoro di riserva continuamente aumenta- 
lo mercé le sue economie, si vide padrone di 
seguire nelle future agitazioni di Europa non 
altra volontà che la propria , conservando 
d’altronde fedelmente i suoi impegni colTim- 
ìerairlce Caterina , e fa neutralità verso i 
confederali della Polonia, e prevedendo non 
senza fondamento di venire necessaria in 
ultimo fa sua mediazione e quella della 
corte di Vienna per ristabilimento della cal- 
ma nella Polonia , e della pare tra i due 
imperi. Dal suo «mio TAuslria si condu- 
ceva con circospezione c fermezza concen- 
trando le sue forze militari in numero di 
200,000 uomini nelle provincic limitrofo al 


PAR. V. 

teatro della fallirà pietra, promettendo ai 
Turchi la più stretta neutralità, eai confede- 
rati la libertà di tener consiglio sul di lei ter- 
ritorio, non spiegandosi è vero in loro lavo- 
re ma evitando di seoraggirli. Gli spettatori 
della lotta non erano dunque meno formida- 
bili dei proprii combattenti, e nel tempo che 
truppe russe ed ottoinanne si raccoglievano 
verso l'oriente e’I mezzogiorno (folla Polonia 
per decidere colle armi la sorte di questa re- 
pubblica, 4-oo,ooo uomini di migliori trup- 
pe allor esistenti comandale da ubili gene- 
rali sotto l’ inspezione di due ambiziosi so- 
vrani, di cui l’uno per lunga esperienza del- 
la guerra ne avea perfezionalo l’arte, e l'altro 
sembrava neH'impazietiza della sua età aspi- 
rar alla medesima gloria, guarnivano verso 
l’occidente e ’1 settentrione le altre frontiere 
di questo sfortunato paese. Mentre i suoi nu- 
merosi confederali, i di cui perigli aumenta- 
vansi a misura deH'adoperala audacia, privi 
d'armi e di denaro per procurarsele, non 
aveano altro rifugio che ì boschi, ed altri 
mezzi di sussistenza che le contribuzioni im- 
poste volontariamente o (orzatamente, lad- 
dove irrompevano colle loro incursioni, spe- 
cie d’esecuzione militare che quantunque 
giustificata da 1 bisogno ebbe inconvenienti 
jier la ragione che le turbi* dei malfattori si 
approfittarono della confusione per usurpare 
il nome di confederali e venir cosi meglio a 
capo delie loro mire colpevoli, i Russi erano 
al contrario, per l’armonia dei differenti cor- 
pi sparsi nel paese contro i confederali, sem- 
pre pronti ad eseguire con esattezza gli or- 
dini dell’abile e sperimentato generale Wey- 
mam residente nella capitale, ed incarnato 
di condurre le operazioni contro i confede- 
rati. Ma a malgrado di lutti gli ostacoli coi 
quali aveano ila lottare, i medesimi vinti in 
un punto presentarono tosto una fronte sicu- 
ra in un altro , cosi Casimiro e Francesco 
fratelli Pulawski benché respinti l'uno dalle 
sue trincero e l'altro dà Zwaniec, sì sostene- 
vano sempre sul Dniester, e allorquando Sa- 
wa ebbe alcuni vantaggi intorno ti Varsa- 
via , Birzvnski si segnalava, e la spedizione 
dei Russi su Otorini non riuscì nclJ’apri- 
fo «769, essi spinsero le foro operazioni in 
Lituania , ove giurarono di vendicar il foni 
padre morto da prigioniero di guerra. Vinci- 
tori a Brzesc e Slooim, avanzarono poi ad 
Augustowia , mentre quasi tutti i distretti 
della Li tua 11'ia si elessero marescialli , e le 
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confederazioni per capo generale il conte Par 
staraste di Ziofow. Ma l'approssimarsi delle 
truppe russe troncò iu breve il corso di quel- 
li* prosperità: Francesco Pulawski cadde sot- 
to Lomazy , e Casimiro, ultimo ancora dei 
sette individui figuranti collo stesso nome 
nella confederazione di Bar, fu costretto a ri- 
piegarsi verso le frontiere dell’L'ngharia. 

Frattanto concluso die ebbe la Porte coi 
rapi delta confederazione un trattelo ( 1 mag- 
gio 1769 ) in virtù di cui s'impegno di som- 
ministrar loro 1 00,000 nomini, ed essi di 
metterne in piede il doppio al soldo della 
medesima e di cederle inoltre ta Podolia e 
njkrania , tutto r(*sercito turco s'iucainmi- 
nò verso la Moldavia sotto gli ordini d. l gran 
visir Mchcmei binili, il quale convenne col 
(«nte Giovacchino Potocki di dover un corpo 
dei Turchi e Tartari avanzarsi sotto la con- 
dotta del Rane sulla diritte della Moldavia, e 
dirigere la sua marcia verso le sponde dal 
Dnieper per attaccarvi il territorio flusso, 
nello stesso tempo i confederati entrare uni- 
tamente ad un altro disiaceamento turco nel- 
la Polonia, e il gran visir col rampo imperia- 
le premiere la strada di Bender per trovarsi 
in una posizione ita soccorrere ugualmente 
l’uno e l'altro corpo. Ma una ardite marcia 
nella Moldavia di 3 o,ooo Rossi capitanati 
dal generai Renucnkanipf sconcerto total- 
mente questo piano, talché alle prime scari- 
che della sua artiglieria il corpo destinalo a 
penetrar col coole Potocki nella Polonia si 
disperse parte a Jassy , | viete a Bander, e 
parte a C.hocim, ta di cui difesa venne affi- 
ttala al suddetto conte Potocki. Diecimila Tar- 
tari accorsi con 900 confederali comandati 
(kit conte Michele Krnsinski , non potendo 
penetrarvi per essere strettamente bloccata 
{jiuesta fortezza dalle truppe ros e, s’interna- 
rono per dirigersi verso Bonder in vaste so- 
litudini dove una gran parte peri di (aree e 
stanchezza. E sebbene sopraggiunsero in se- 
guito soccorsi a Ghnriin e obbligassero rat- 
inata russa a ripassar il Dnicster. il disordi- 
ne regnante nel rampo di Bender, I * conti- 
nue diserzioni, e ta lagnanze delle truppe per 
inancaoza di viveri erano tali da costringere 
il sultano a domandar la testa al gran visir, 
e nominar iu sua vece Moldavangi, che ot- 
tenne ragguardevoli vanteggi sui Russi. Que- 
sta circostanza rianimando di nuovo le spe- 
ranze dei («ti fedi 'roti, i loro marescialli con- 
vennero di trasferirsi' nel congresso nazioua- 
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le di Gli ninni por discutervi gli affari della 
patria , e i deputati della Piccola e Grande 
Polonia e della Prussia i adunati a Itilitz. ossia 
Piala, città situata metà sul territorio polac- 
co e metà sull'austriaco come posiziono favo- 
revole per un’asscniblca costretta ad emanar 
decreti in Polonia e rifugiarsi in caso di bi- 
sogno in un paese neutro, riconobbero con 
voce unanime pier maresciallo della confede- 
razione Michele Krasinski, e per tvggimen- 
tario generale Giovacchino Potocki, e sicro- 
mc i medesimi soggiornavano allora nella 
Turchia in <|iinlità di rappresentanti nazio- 
nali, fu nominalo per loro luogotenente il 
conte Pae maresciallo della eonlidenizione 
di l.ilunnia unita alle polacche , sotto la di 
cui autorità venne formato un consiglio in- 
caricato del potere sovrano in tutta l'esten- 
sione della repubblica. 

Nel tempo che ognuno si abbandonava a 
dimostrazioni di gioia per la speranza di fu- 
turi successi , il ponte di Dii ics ter avendo a 
romj ersi per continue pioggie e j>er tronchi 
d'alberi trascinati dalla corrente, pn«c l'arma- 
ta turca in lolla eoi Bussi in Una delle più 
critiche situazioni , motivò la sua totale di- 
storsione, in conseguenza di chet’impadroni- 
rono i Bussi di Jassy e di Bucarest, e colkicò 
nuovamente i confederali in uno stalo preca- 
rio. Ma lungi dal disperare, issi meditavano 
al contrario sul modo di sostener da sé soli 
la guerra in siti alpestri, consultavano dotti 
i piti rinomati qual forma di governo dovreb- 
liero dar alla loro pinlrin dopo la sua libera- 
zione, e il re avendo ugualmente da temere 
dai confederati, dai Russi , e dai Turchi, si 
ostinava di non prender risoluzioni pubbli- 
che e divisive contro ciascuno di essi. Aivor- 
tosi della simpatia d'unn gran porte della na- 
zione pici confederati, si asteneva di mandar 
incontro a loro la sua truppa forte allora di 
7000 uomini e impiegata solo al servizio del 
palazzo e delle pxisscssioni regie. Subentran- 
do con poteri meno estesi il prineipie Wol- 
konski a Bepnin richiamalo |ier la sua troppa 
severità, fu permesso a Stanislao Augusto di 
ronvocar un assemblea del senato incoi non 
inUTvennero più di a ti membri , che pierò 
non temettero di dichiarare, risponderebbe 
alla repnibblica la precedente assemblea del 
delitto di aver sollecitalo il soccorso delle 
triippie russe contro i confederali, e di nomi- 
nar, dietro il consiglio dei Gzartoryski, de- 
putali onde supplicassero l’ imperatrice in 
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nome della sua giustizia e magnanimità di 
ripnirar le violenze del suo ultimo amlnseia- 
dore, d'annulkirne gli ulti , di riehian>ar le 
sue truppie dalla Polonia , e d indenniz/ar la 
nazione |jt*l danno da esse fattole sopportare. 
Caterina inasprita [ter simili domande a lei 
dirette in mezzo ai successi delle sue arma- 
le, diede ordine a W'olkonski che ingiungesse 
al re di spiegarsi senza indugio né condizio- 
ne in favor della Russia , di abbandonarle il 
siine il desti im tiri regno, e impiegare tosto le 
imiprie truppa* roolro i confederati. Stanislao 
Augusto sostenendo con f(*rnK*zza la nuova 
tcinpiesln, replicò esser l'unico suo desiderio 
di pacificar la Polonia, e desidero sa pare |>ri- 
ma di conlniire impegni quali leggi verreb- 
Ihto finalmente imposte alla repmbhlica, ptoi- 
ehè por troppo lidtieia condotto dal pi incipe 
Bepnin all'orlo del precipizio , credeva ora 
opportuno di rhieder al di lui successore una 
dichiarazione pubblica cd inviolabile. Esi- 
gendone W'olkonski prima d'ogni cosa l'inte- 
ra sottomissione o l'allontanamento dal suo 
consiglio dei due zii e d'altri ministri non 
ben veduti dal siri governo, ebbe pier rispo- 
sta un positivo rifiuto e la dichiarazione che 
manterrebbe un sistema di neutralità tra la 
Russia ed i confederati. 

Le turbolenzedi questa repubblica non for- 
mnrono pierò il pirincipal soggetto delle deli- 
berazioni del gabinetto di Pietroburgo duran- 
te le ostilità ron la Turchia , poiché gli otte- 
nuti vantaggi fissarono tutta l'attenzione del- 
l'imperatrice Galerinu II e le fecero nasiere 
l'idea di compiere il progetto del siri pirode- 
ecssore Pietro il glande , di sollevar cioè le 
|0|oluzioni greche contro i Turchi , soste- 
nerle prima segretamente con armi, muni- 
zioni, esporti (iniziali, e mezzi peetmiarii, e 
scoppiata l'insurrezione generale, consolidar- 
la mediante d’un piano (Popol azione, por cui 
le truppe russe di terra e mare doveano ad 
un dato tempo sopraggiungcrc dall'ut iente, 
occidente, settentrione, e mezzogiorno, sot- 
to le mura di Goslantinopioli, ed effettuar la 
toltile dissoluzione dell imporo mussulmano. 
Due llolle punirono al declinar del 1769 |tel 
mar mediterraneo, l'ima condotta dall'ammi- 
raglio Spiritof e ibi contrammiraglio Greggi 
e l'altra da Elphinston , sbarrarono con faci- 
lità alcune truppe sulle costedel Peloponneso, 
le rpiali sotto la direzione dei conti Alessioe 
Teodoro OrlolT si resero padroni di Navarino 
e d'altri putiti, c incendiarono quindi fa Dot- 
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ta turca , ma prive di risorse sufficienti non 
osarono eseguire il fonnato progetto di fer- 
rar i Dardanelli per gettar congiuntamente 
colle foro* del mar Nero l’allarme nella capi- 
tale. Delle altre tre spedizioni marittime da 
eseguirsi nello stesso tempo , (niella della 
C.iorgìn svanì completamente, quella del Don 
non riuscì per troppa bassezza delle acque, 
e quella preparati» nel paese dei Tartari di- 
pendeva dalresilo degli eserciti terrestri. In* 
felli due formidabili corpi si misero in movi* 
mento nella primavera del 1770; l'uno dojio 
aver svernato sulle frontiere della Polonia 
penetrò sotto gli ordini del conte Pania fra- 
tello del principal ministro di Russia in Mol- 
davia, onde impedir alle trtippe ottomane di 
vai ira r il Danubio, e coprir le operazioni del 
secondo, che s’avviava guidalo da Rotnanzow 
dalla Nuova Servia verso la Moldavia tartara 

E ?r impadronirsi delle piazze forti , portico* 
rrnenle di Render. I successi ottenuti dalla 
spedizione di terra e la costernazione prodot* 
ta in Costantinopoli per l’incendio della flot- 
ta turca, cagionarono sì grandi fermenti tra 
il popolo da costringere il sultano di ricor* 
rere alla mediazione delle corti di Vienna e 
Merlino. 

Durante le sue ostilità contro la Porta Ot- 
tomana, la Russia v»d<*si obbligata di raddop- 
piar i suoi sforai contro i confederati dive- 
nuti più fermidabili pei sussidii della Francia 
e Sassonia , e per una certa armonia checo- 
tnincinva a presiedere itile loro operazioni; e 
quantunque fossero sequestrati i beni al prin- 
cipe Girlo Radziwill sostenente la loro ran- 
da, esportato il suo tesoro e b biblioteca di 
Nieswiez, quantunque Szaniawski avesse su- 
bito un rovescio nelle vicinanze di Piotrko- 
via , e i progetti di Matorewski sopra War- 
savia ( 11 febbraio 1770) si fossero sconcer- 
tali, l’ordine e l’unità negli affari della confe- 
derazione non ne soff rirono punto, era fàcile 
il distinguere sempre le bande dei masnadie- 
ri dulie loro truppe , Zarembo continuava a 
tener i Russi in freno nella Grande Polonia, 
Casi miro Puluwski vincilor per due Volte di 
Drewiez tolse ai frati Paulini Czenstochow, 
appoggiò le operazioni del primo, e spedi de- 
stramente Sintomo Kossakowski in Lituania 
per alimentarvi l'insurrezione e spinger di 
nuovo le sue incursioni fino in Curlandia, gli 
altri confederati nel concentrarsi nei siti 
montagnosi della Piccola Polonia si trincera- 
vano ognor più in Czenstochow, Bobrek,Ko- 
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sciame, Tyniec, e I^nckrona , e il consiglio 
generale trasferì la sua sede nella città Un- 
gherese Eperiez separata per mezzo di mon- 
tagne dalle frontiere polacche. La Francia 
vedendo prender gli affari della con federazio- 
ne sempre maggior consistenza, la riguardò 
per una repubblica confederata , riconobbe 
nel conte Wielhorski mandato a Parigi la 
qualità d’un ministro plenipotenziario, si de- 
cise d’assegnarie un sussidio di 6000 ducati 
al mese , che il suo residente in Vienna Du- 
rand ebbe l’incarico di versare, e mandò Du- 
niuriez a Eperiez in qualità d’agente, il con- 
siglio incoraggilo da sì prospero apparenza 
della confederazione , immaginò d’effettuar 
l’antico progetto di decretar cioè la vacanza 
del trono per mezzo di un atto disteso dal 
segretario generale Bohttsz e depositato da 
uomini determinali in tutti gli archivi del re- 
gno, e, affinchè si adempisse anche alle fer- 
mole legali, tre arditi confederati partirono 
per Warsavia, penetrarono nel palazzo regio, 
vi si confusero colla folla al passaggio del re, 
c mentre Uno di loro facendole veci di uscie* 
re rimise al medesimo una officiale intima- 
zione per comparire davanti al consiglio ge- 
nerale della confederazione , gli altri due vi 
servirono da testimoni}. E allorauando Sta- 
nislao Augusto prendendo il foglio per una 
supplica lo esaminava, i tre confederali erano 
già contùsi fra la calca. Giammai la confede- 
razione non erosi manifestata in un’attitudi- 
ne più formidabile , quanto nell’inverno dal 
1770 al 177 1 : feceva acquisti nella Slesia e 
nelPt’ngheria delle munizioni di guerra, re- 
clutava i disertori austriaci e prussiani, co- 
stringeva il comandante russo Drewicz di le- 
var l'assedio di Czenstochow, intercettava le 
comunicazioni di Warsavia , s’ impadroniva 
delle saline di Wieliczka, continuava a forti- 
ficar i castelli occupati dalle sue truppe, in- 
troduceva tra le medesime la disciplina, bat- 
teva in varii riscontri i Russi; ma questi suc- 
cessi più pericolosi dei rovesci non ebbero 
altro effetto che d’ accelerare i disastri dei 
Polacchi , poiché lo spettacolo del valor loro 
rinascente fissò l’attenzione delle corti limi- 
trofe e suggerì a loro il pensiero d’arrestanie 
lo slancio. I destini della Polonia comincia- 
rono indi ad esser seriamente discussi in 
Vienna e Berlino , e la Russia rinunziando 
alla speranza di conservarsela interamente, 
consenti a dividerla. 

Nel loro abboccamento di Neiss in Slesia 
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e ili Ncustadtin Moravia, Federico He il pio- 
vili imperatore Giuseppe li assislilodal prin- 
cipili ministro austriaco Kaunitz si comuni- 
carono le loro idee rapporto allo stalo attuale 
didla repubblica polacca calla mediazione tra 
la Kussia e Turchia. 11 primo inviò contem- 
po! aneamente il suo fratello Enrico a Pietro- 
burgo sotto colore di assistere ai divertimen- 
ti pubblici celebrativi per le ottenute vitto- 
rie sui Turchi , ma col vero scopo di conve- 
nire coll’imperatrice Caterina d'un nuovo si- 
stema d' alleanza da concludersi seco lei , ih! 
ottenerne le comunicazioni degli articoli del- 
la futura pace col Turco. A siffatte conferen- 
ze suolesi comunemente attribuire il proget- 
to dello smembramento della Polonia: si nar- 
ra chela voce sparsa in Pietroburgo come se 
gli Austriaci si fossero impadroniti di Czen- 
stochow avesse fatto proferire all’ imperatri- 
ce Caterina le parole : « sembrami esser sul- 
ficiente chinarsi pia* prendere in Polonia >*; 
che il pi incipe Enrico sviluppando quest’idea 
trovò la principessa non aliena dal dividere 
e prendere , seblxme i ministri Panisn e Sal- 
dern non partec'q»assero alla sua opinione*, e 
che Federico li riconoscendo in appr<*sso 
l’impossibilità di metter un termine alla con- 
fusione in cui la Polonia trovavasi ingollata, 
diede la commissione al suo fratello di cono- 
scere sotto un tal rapporto le disposizioni 
dell'Austria. Alcun tempo dopo si videro in- 
gegneri austriaci misurare il territorio in- 
torno a Nowy targ e piantarvi pali con armi 
del loro governo, e Stanislao Augusto aven- 
done domandalo il motivo, ebbe por risposta 
da Maria Teresa che accomodali gli affa- 
ri della Turchia e terminate le turbolen- 
ze della Polonia ella non farà difficoltà di 
convenir in via amichevole dei limili fra la 
repubblica e il regno d’ Ungheria rimasti 
fin qui indecisi , ma che frattanto credeva 
opportuno di rivendicare i suoi diritti sulla 
contea di Zips giusta le condizioni stipula- 
le a suo tempo. Una malattia contagiosa co- 
minciando intanto ad infuriare in Polonia, le 
corti di Berlino e Vienna solfi» pretesto di 
garantir le proprie contrade stabilirono cor- 
doni sol territorio polacco , i quali estende- 
vano a loro piacere, (ili affari dei confedera- 
ti non guari si prosperi cominciarono pari- 
mente a peggiorare , non per mancanza di 
coraggio e destrezza, ma di mezzi onde so- 
stenere una si disastrosa lotta. Savia venne 
sconfitto a Srzcnsk ( 26 aprile 1771)1 D11- 


inuriez a Ionekrona ( as giugno )*, il grande 
etmano di Lituania Oginski abbracciarne po- 
lo là il parlilo dei confederati e vittorioso a 
Kadzicy fu battuto a Slolowicze e dovette ri- 
fugiarsi in Koenigsberga; la confederazione 
perse inoltre Oswiecim e Bobrek; al Drewicz 
assediarne Czenslocbow il re di Prussia man- 
dava cannoni; la morte in Rinlislok del vec- 
chio Hranicki soccorrente con vigore la con- 
federazione fu per lei parimente un colpo 
sensibile; non minore fu anche la disgrazia 
in cui cadde presso la sua corte il duca Gioi- 
scili che soddisfaceva con promura a untele 
esigenze di Dumuriez ; a tante avversità si 
congiunse di più un funesto avvenimento il 
quale ]>orlò il colmo al discredito della con- 
federazione. Non avendo potuto Braneki, in- 
caricalo d'impadronirsi del consiglio genera- 
le residente in Biala , adempire a tale sua 
missione , quella circostanza suggeri l’ idea 
ai confederali di rapire al contrario il re , e 
uno dei più audaci fra loro, Strawinski , chie- 
si* a Pulawski gli opportuni ordini; ei li ne- 
gò e domandò espressamente che i giorni dpi 
monarca fossero rispettati. Assicuratosi Stra- 
winski dover il medesimo passare la sera del 
3 novembre ( 1771 ) nel palazzo elei suo zio 
il grande cancelliere Michele Czai*torvski , 
distribuì una trentina de’ suoi nelle strade 
adiacenti, attaccò quindi la carrozza, distese 
per terra alcuni domestici , s’impossessò del- 
la persona del monaira mentre cercava di 
salvarsi , e postolo a cavallo lo trascinò fuo- 
ri della città. Il cavallo si ruppe una gam- 
Ui nel traversare un fosso, e per tale circo- 
stanza, non osservala dalla vanguardia dei 
congiurati comandata da Lukaski, Stanislao 
non si vide custodito che da pochi e in ulti- 
mo da uno solo denominato kuzma ossia 
Kosinski, il quale disarmalo dall’eloquenza 
del monarca gli cadde ai piedi, implorò per- 
dono, e lo condusse salvo nel molino di Bn- 
rakow, di dove venne poi trasferito nella 
capitale da un distaccamento della sua guar- 
dia. Questo attentalo eccitando indignazione 
contro i confederati consolidò Tuiiione delle 
potenze contro di essi, in conseguenza di che 
la generalità ebbe orline di abbandonar le- 
schen , la città di Cracovia capitolò ( ^ 
aprile 17751 ), Lanckrona ( 6 giugno ) <’ 
Tyniec ( so giugno ) furono occupale da- 
gli Austriaci , i Prussiani si avanzarono nel- 
la Polonia Grande e Prussia Polacca , < - /, n 
slochow fu preso dai Bussi , la confedera- 
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zionc si disperse , Pulawski dispurve (•) , 
Zamnlu solo ebbe la debolezza di doman- 
dar perdono ai vincitori . e Dumuriez dis- 
gustalo di tali avvenimenti abbandonò pur 
la Polonia lasciandovi in sua vece Viome- 
snil, Oioisy, Kellcrmann , ed altri ufflziali, 
che tutti fluirono coll’ esser fatti prigionieri 
di guerra. 

Un anno era quasi scorso dacché il pro- 
getto dello smembramento della Polonia 
veniva supposto in tutta l’Europa: Fede- 
rico il Grande determinato di non differir- 
lo più a luogo regolò (.«IP imperatrice Ca- 
terina Il la sua e la di lei porzione non 
che l’ epoca della presa di possesso , ed 
ambitine convennero d'invitar Maria Ille- 
sa a parteciparvi pure. Stabilito l’ accordo 
tra le tre potenze mediante il trattato di 
Pietroburgo ( 5 agosto 177»), la Prussia s’ap- 
iHxipriu i palatini di Malhorg ossia Marien- 
IHirg , di Poincraiiiu , di Culmi:), di Warmia 
ossia Ermeland , con una parte della Grande 
Polonia, cioè quasi tutta la Prussia polacca ad 
eccezione di Danzò» e Toruiv, l’Austria pre- 
se la Russia rossa con una porte della Podo- 
lia ed alcune poraioni dei palatini di Sando- 
iniria e Cracovia posti tra la Vistola ed i 
monti Gai-pali compreso le saline, eioò la GaL 
lizia ; la Russia s’inipndronì dei palatinali di 
Mscìslaw , Witebsco e I. Ironia colle poraio- 
ni degli altri situate al di là del Diiicper e 
della Dwina. Tutto il territorio spu tilo con- 
sisteva in 39 - a5 miglia quadrale di 1 . r > al gra- 
do; rimaneva ancor alla Polonia g 63 o mi- 
glia quadrate con una popolazione di circa 
8,000,000 anime. Lo tre «sorti pubblicarono 
contemporaneamente dichiarazioni per giu. 
sliflcar i titoli del loro possesso: il re di Prus- 
sia fondava i suol sugli atti dei priucipi di 
Pomerania del secolo decimo terzo e su d’un 
patto convenuto tra l’elcllor di Raviera e il 
duca di Stellino nel decimo quarto, provan- 
do che la casa di Hohcnzolern pervenuta 
al dominio di Bramlenburgo nel secolo deci- 
mo quinto dopo l'estinzione della linea di Ba- 
viera gli lasciò i suoi diritti sempre intat- 
ti , che quei della Pomerania si estendeva- 
no pure sulla Pomerelia ossia Cassubia ben- 
ché la Polonia possedesse fcl medes ima dal 
ingo fino al 1773 senza che alcuno si fosse 
mai presentato per reclamarla , e che la Prus- 

(*) Muri in seguito sul campo d’onore in Ame- 
rica. 
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sia polacca serviva per indennizzarlo del tem- 
po In cui non ave-.i goduto del possesso del- 
la Pomerelia ; T imperatrice d’ Austria si 
sforzava di provare con documenti eruditi 
aver Sigismondo della casa di Lussembur- 
go re d’Ungheria manifestato nel i 4 n le sue 
pretensioni sulla Podolia , aver vari re un- 
gheresi portato nel secolo deeimoqtiinlo ti- 
toli di re di Gallizia e Lodami ria, c ne con- 
cluso poter perciò un sovrano d’Austria e di 
Ungheria impossessarsi della medesima seb- 
bene appartenesse alla Polonia fin dal prin- 
cipio dei secolo dodicesimo ; l’imperatrice di 
Russia pretesi* essersi la Polonia appropria- 
ta considerabili terreni lunge il Dnieper eia 
Dwina, e valutò inoltri* i pregiudizi cagionati 
a’ suoi sudditi dagli effetti dell' amministra- 
zion polacca. Mentre le due prime poten- 
ze nella loro premura di occupare i paesi 
conquistati adoperavano misure severe per 
contenerne gli abitanti, ed estesero i loro li- 
miti oltre le convenzioni del trattato di divi- 
sione, Caterina II, meno rigorosa , non negò 
l’emigrazione a chi la preferisse , richiamò 
Saldern succeduto poco fa a Wolkonski per 
fargli subentrare il barone Stackelberg co- 
nosciuto pel suo rarattere dolce e concilian- 
te , e rese inoltre la libertà ai senatori polac- 
chi detenuti in Siberia. 

Prima di soddisfare al desiderio dei tre 
ministri esteri Stackelberg, Rewicki , e Be- 
noil, di convocar una dieta straordinaria per 
la ratifica dello smembramento, Stanislao Au- 
gusto rispose alte dichiarazioni dei medesi- 
mi con una nota firmata dai cancellieri 
dello stato dimostrante esser i titoli di pro- 
prietà della repubblica su tutte le sue pro- 
vincie pienamente solidi ed autentici per 
un godimento di vari secoli confermato dai 
piò solenni trattati, particolarmente da quel- 
li di Wehlau ( 1607 ) e Oliva f 1660 ) gua - 
ronfili dalla casa d'Austria, e dalle corone di 
Francia, Inghilterra , Spagna e Svezia , non 
che della Russia con quello del 1686, dalle 
dichiarazioni espresse di questa potenza e del 
re di Prussia nel 1764, e- finalmente dai 
trattali conclusi colla ras» d’Austria •, pro- 
vocar il procedere delle tre corti le più 
gravi lagnanze , non permettergli i doveri 
della corona di dissimularle, dichiarar solen- 
nemente ingiusti, violenta, e contraria a’suoi 
diritti legittimi Toceupazione delle provincia 
dell» repubblica per parte dei gabinetti di 
Vienna, Berlino , e Pietroburgo e appallarsi 
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definiti vamenle ai trattali che garantiscono 
l’ integrità del suo regno. A questa protesta 
accompagnata da un esame delle esposizioni 
d ;i diritti delle li e potenze i ministri este- 
ri non risposero che colla reiterazione della 
loro domanda di convocar al più presto una 
dieta per sanzionar le effettuate operazioni. 
Gai energia e franchezza s'indirizzò ancor lo 
sfortunato monarca a tutte le potenze non 
eccetto le condividenti reclamando la loro 
mediazione : qiitsie osservarono il silen- 
zio, e le altre gli consigliarono di cedere al- 
le circostanze. Convenuti i ministri delle tre 
corti che la dieta straordinaria fìssala pel 19 
aprile 1773 si formerebbe in una confe- 
derazione per motivo di procedere alle deci- 
sioni mediante maggioriti», e Adamo l^odzia 
Poninski nunzio di Liw con Michele Rad- 
ziwill porta-sjttda di Lituania , procurando 
di esserne uno maresciallo della corona, l’al- 
tro della Lituania, due nunzii del pulaliuato 
di Nowogrodek Reytan e Korsak vi si opj Ri- 
sero colle maniere le più energiche , ma in- 
vano poiché le loro proteste vennero soffo- 
cate dalla numerosa soldatesca ingombrante 
la sala deU’assemblea. Poninski decoralo pel 
suo zelo in quella circostanza col titolo di 
principe, propose in scguitodi nominar com- 
missarii per islahilir coi ministri esteri le 
nuove frontiere dei (piatirò suiti, al clic op- 
ponendosi il re unitamente ai nunzii, si os- 
servò loro che se non fossero docili sarebbe 
anche sottoposto a divisione quel che si pen- 
sava di lasciar alla repubblica. A forza di mi- 
naccio e di terrore si ottenne dalla dieui la 
nomina dei commissari! , da essi Tadesìoue 
allo smembramento, e poi dalla dieta la ra- 
tifica ( 18 settembre 177.3 ). Ma la delega- 
zione istituita in quesUi aieUi onde introdur- 
re sotto la presidenza di Antonio Ostrowski 
•vescovo di Kujawia vari regolamenti gover- 
nativi non terminò le sue operazioni che il 
39 marzo i775.Essa rimesse in vigore il libe- 
rtini veto ; annullò il consiglio regio partico- 
lare formato da senatori scelti dal i*e,e in sua 
vece istituì il consiglio permanente compo- 
sto di i 5 senatori e 1 5 membri debordine 
equestre eletti senza la partecipazione regia, 
consiglio incaricato di sorvegliare negli in- 
tervalli tra le diete l’esecuzione delle kggi 
ed autorizzato a sospender insino l’azione 
delle autorità costituite coll’obbligo di sotto- 
mettere alle diete le sue risoluzioni; bandi 
iu oltre gli esteri dal trono*, restrinse i privi- 
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legi dei dissidenti negando loro anche l'am- 
missione nel senato ; alle vecchie sostituì 
nuove Ltsse col l'applicarle a tutte le classi 
della società; limitò nel re la nomina dei se- 
natori; gli tolse la distribuzione delle sta ru- 
stie (“cretto sole quattro, e altre quattro glie- 
ne cede in proprietà, cioè di Bialooerkiew, 
Kaniow, Bohiislnw , Climielnik Me altre la 
nobiltà si distribuì mediante la legge enfi- 
teli lira per cinquanta anni); e finalmente 
determinò il numero dei deputali per le 
diete. 

Essendo sUito intorno a quest’epoca sop- 
presso l’ordine dei (.(‘suiti dal papa Clemen- 
te XIV, lo zelante Stanislao Augusto rese in 
mezzo ai suoi imbarazzi e dolori un essen- 
ziale servizio alla nazione por le sue premu- 
re d’impiegare le immense rendite possedu- 
te iu Polonia dal detto ordine atllstruzion 
pubblica, e di organizzar a tal clTello nel se- 
no della dieta una commissione convertita, 
in sequela della proposta di Giovacela no 
Chreptowicz sotto cancelliere di Lituania, in 
commissione destinata a dirigere gli affari 
dell’istruzione pubblica in un coU’ammini- 
sirazione dei fondi relativi ; istituzione, 
una delle più belle in Europa, ed utili in 
Polonia. 

CAPITOLO IV. 

Intervallo tra il primo e il secondo smembra- 

muto della Polonia. 

Mediante I* applicazione d’ lina fom«ola 
confederativa alla dieta ilei 177.3 le potenze 
pervennero bensì ad ottenere le richieste ra- 
tifiche, ma decisioni operale in sìmil guisa 
essendo a lenor delle costituzioni vigenti in 
Polonia provvisorie finché non sieno esami- 
nate ed approvate da una dieta libera, la pi» 
vicina quella del 177G venne in conseguen- 
za destinala ad ap|iorre la definitiva sanzio- 
ne ai regolamenti governativi recentemente 
introdotti, calla ratifica dello smembramen- 
to per parte delle tre potenze. Due tra di e>* 
se , l’Austria e la Prussia, richiamarono le 
loio truppe dalhi porzione del territorio gua- 
rentito alia repubblica , ma la Russia vi la- 
sciò le proprie, intenta ad (“serri tare come 
per avanti l’ influenza sua su tulle le molle 
deiramministrazion pubblica, e non le ri- 
chiamò che dopo il termine della nuova «lie- 
ta. La medesima uuuuuziata come libera do 
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barone Slaekelberg Inspirava tanta maggior 
fiducia alta nazione inquantochèerj chiama- 
to a ptesederla quello stesso Mokranowski, 
il di cui coraggio, disinteresse e devozione 
alla patria gli concilici la stima generale, eia 
di aii nomina fe’ concepite una speranza 
giustificata anche dalle apparenze, poiché 
non vi esistevano allora fini opposti, c che 
{'intenzione di Siarkclherg non solo confor- 
me ai jirineipii da luisempro professali cal- 
la condotta spesse volti: tenuta, ma anela: al- 
le istruzioni della sua sovrana, consisteva nel 
concedere a questa dieui non confederata la 
facoltà d’operare, soddisfatta la richiesta del- 
le sanzioni legali, alcune nuove riforme alte 
ad assicurar la pace e La prosperità pubbli- 
cai. .Ma tali intenzioni non poterono peraltro 
realizzarsi : al progetto d’niia dieta libera fu 
in breve sostituito quello d’una confederata, 
le dicline vennero influenzate da truppe este- 
re , e in alcune di esse come in Sloiiim e 
Cieehanow scorse pur anche il sangue. 

I due grandi generali della Polonia e del- 
la Lituania e il gran maresciallo delta coro- 
na vedendo sempre più ristringere le loro 
prerogative già illimitate , trassero pi-ofitio 
d’igni circostanza per esser ripristinati in 
quel che chiamavano i loro diritti, e siccome 
non era da supporre che il consiglio perma- 
nente appunto creato piT scemar: l’autorità 
regia fosse disposto a permettere l’alimento 
di potere ai grandi ufliziuli della corona, i 
medesimi avvedutisi in oltre tenilere il re ad 
esercitare la sua influenza sul dello consiglio, 
si ripromettevano di sconcertar lesue misure 
neirimmlnente dieta. In conseguenza Bronoki 
nominalo poco fa grande generale della Polo- 
nia cenm di spargere durante il suo soggior- 
no in Pietroburgo l'opinione essere i poteri 
anticamente attribuiti alle dignità dei grandi 
generali e grandi marescialli un necessario 
contrappeso all'autorità regia, importare al- 
la Russia dì conservarli si: desidera tener il 
re nella sua dipendimza, esser pericoloso di 
lasciarti a disposizione del consiglio perma- 
nente , attesoché il re con influirvi poteva 
pervenire ari una grande ascendenza sull'e- 
sercito. Ma la dieta del 1 776 confederata sot- 
to i due marescialli Mokranowski inspettor 
generale e in seguito palatino di Mazowia e 
Ambra Oginski porta-spada di Lituania con- 
vinta die il principili ostatilo della riforma 
progressiva del governo polacco, oggetto di 
comuni voli, proverrebbe sempre daficcccs- 
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sivo potere dei grandi uffizioli della corona, 
e tendente in oltre a indebolire i poteri par- 
ticolari concorrenti col regio, circoscrisse, 
anzi rigorosamente quei ilei grandi generali 
togliendo ad essi la nomina digli impieghi 
militari cominciando dal grullo ili colonnello, 
coH’aggiungere tale prerogativa a quella del 
re consistente nei nominar i gradi fino al 
suddetto, sottomettendo essi viepiù all’auto- 
rità del consiglio permanente, annullando il 
giuramento d’obbedienza prestato loro dalle 
truppe obbligandoli a soddisfar al giuramen- 
to pieseritto dalla dieta del 1764, toglien- 
dogli due reggimenti appropriatisi, e ponei - 
do i quattro delle guardie e i due pufchi de- 
gli ulani sotto gii ordini immediati del re. In 
questa medesima dieta Stanislao Augusto 
per prevenir l’esistente disordine nellammi- 
nisirur la giustizia da tante difTmmii leggi 
rasualmente formale nel corso di più secoli 
allietò la redazione d’un nuovo codice ad An- 
drea Zamoyski già cancelliere della corona 
rollo scopo di diminuire disposizioni troppo 
aristocratiche e favorir quelle relativo agli 
abitanti del contado e lidie città, ma l'opera 
sua venni' rigettata dalla dieta del 1780 per 
esser troppo favorevole ai medesimi. Gli ai- 
tri lavori deU'aUual assemblea riguardavano 
la minzione delle pensioni accordate senza 
plausibili motivi min ette delle immoderate 
gratificazioni, la soppnssìone delle commis- 
sioni particolari sollecitale per lo più dal- 
l’interesse personale e prodigati: smisurata- 
mente sotto la corrotta presidenza deU’ulti- 
ma dieta, c in generale tutte le disposizioni 
presevi sembravano tendere a diminuire , 
se non si potesse effettuar un bene reale, al- 
meno il male provvisorio, e prima dei suo 
termine questa dieta sciolse in fotti la confe- 
derazione e sanzionò con apparenza dì liber- 
tà le folte cessioni di territorio alle tre coiti, 
non che le leggi in Polonia di recente pro- 
mulgate. Ma questa sanzione non sembrando 
ancor sufficiente mancando una indipenden- 
za giusta paralizzata più forse da una lunga 
serie di disgrazie che da un seguito di savie 
riflessioni , c la violenza stessa non potendo 
non riconoscere internamente i vizi» delle 
sue operazioni , fu abbandonata ad un'altra 
dieta convocata liberamente la cura di rin- 
novar la sanzione o almeno approvarla col 
suo silenzio. E tale fu lo scopo di quella del 
1778 radunata sotto la presidenza di Luigi 
Tyszkiewicz segretario del granducato dì 
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Lituani» in circostanze politiche favorevoli 
si internamente che esternamente alla Polo- 
nia , poiché la morte dell'elettore di Baviera 
Massimiliano risvegliando le ambiziose pre- 
tensioni dell’ irnperalor d'Austria , Federico 
il Crande si mostrò disposto a nprimerle col 
sostener militarmente i diritti del ramo pa- 
latinale, onde una lotta tra due potenze (con- 
dividenti sembrava imminente; che la Bus- 
si» dopo il trattato di Kainardji terminante 
le sue precedenti ostilità coi Turchi non era 
senza inquietudine per porle di essi ; e che 
dall’altro tanto il ruvvielnamenlo del con- 
siglio permanente eoi re operò tra ambi- 
due un'imprevista armoni» ulta a produr- 
re con tempo vantaggi essenziali pel pae- 
se. Si qualificò è vero d’ un’ azione di spi- 
rilo di [orlilo la soppressione e ’l ritiro dai 
diflerenli archivi degli alti della confede- 
razione di Bar [ver parte del consiglio, ma 
esso credeva dovere corrispondere ton si- 
mile (oudlseendenza alle sollecitazioni del 
re , tanto più die tale soppressione poteva 
anclie parere necessaria annientando i mo- 
numenti di lunghe e sanguinose discordie. 
Del restante la condotta attuale del consi- 
glio permanente , condotta non sostenuta 
disgraziatamente per molto tempo, sembra- 
va conforme ai principli da cui eru diretta 
quella di Mokrunowski, di trarre cioè profit- 
to dalla ralma per operar un qualche bene c 
aspettar il momento propizio per un mag- 
giore. E in questo senso emesse anche Sta- 
nislao Augusto le rirrolarl [ter la convocazio- 
ne delle dicline , | miche senza specificarne 
gli oggetti nè la fornai delle future delibera- 
zioni si limitò solo ad osservare essere la si- 
tuazione dellu repubblica ahltaslanza nota ni 
palatinati, terre e distretti, per far loro con- 
cepire quel che numerava ancora onde fissare 
la eonsid<Tazione dovuta a questo regno già 
si ris|K'ttato in Europa, credere perciò super- 
fluo l'annunzio delle materie do discutersi, es- 
ser persuaso che le dielinc sceglierebbero per 
rappresentanti persone penetrale de*l bene 
pi ibbl irò, e aver caro d i ri u n I re le sue alle loro 
cure 1 ndle future operazioni. In tal guisa con- 
vocala la dieta del 1778 ( nell'ottobre ) pro- 
cede alle suo deliberazioni am un ordine e 
una tranquillità di cui non era quasi esem- 
pio in Polonia, e si terminò in [imfonda cal- 
ma non Interrotta che dalle lagnanze di al- 
ami grandi udìzlali. Essendo domandato 

l'aumento dcil'csercib), il re per non chiede- 


re nuove imposizioni e vedendo le rendite 
dello stalo seguire la progressione della pro- 
sperità rinascente nel paese , propose (lap- 
pi icore l’avanzo nel tesoro della repubblica 
dopo il pagamento della lista civile prescrit- 
ta dall' ultima dieta ad aumentar le truppe. 
Questa proposizione adottata produsse un ef- 
fetto por due anni, ma la prossima dieci (del 
1780 ) facendone modificazioni fallerò total- 
mente. Varii cambiamenti furono inolile ese- 
guili nelle leggi particolari. cambiamenti pro- 
v orali dall'interesse pubblico e sostenuti dal- 
la sana ragione; ma in (pianto alle leggi costi- 
tutive delta dieta del 167.T e alle cessioni 
delle provinolo smembrale fu osservato il si- 
lenzio, proso dallo potenze condividenti, che 
non vi si opposero, per una approvazione. 

Mentre nella sua tranquillità tollerabile 
subentrante all'anarchia, In cui vegetava per 
lo spazio d'un mezzo scroio, la Polonia sem- 
brava aspettar II momento propizio |>cr ope- 
rar cambiamenti Importanti, Caterina II nel 
suo rincrescimento d’averla spartita eoa due 
corti le di «il pretensioni cominciavano ad 
inquietarla od Inasprirla , llmllavasl a tener 
gli avanzi della Polonia In una intera dipen- 
denza, sicura d’impedir così di correggere i 
vizi! della sua costituzione, e di mantenerla 
in uno stato di debolezza fintantoché non 
giudicasse utile d'aggi'egarla al propri stali. 
Frattanto le diete procedevano con calma 0 
senza rhe alcun nunzio fosse usodel tìberum 
reto , poiché la perseveranza eolia quale le 
potenze estere f avrò no sostenuto sembrava 
avergli Impresso 11 carattere di rcpmtwzione, 
in modo che chiunque avesse osato servirse- 
ne, non solo era sicuro di coprirsi ((Ignomi- 
nia mn correva anche rischio pel suol giorni. 
Allorché nella dieta del 178» , di cui mare- 
sciallo era Casimiro Krasinskl quartierma- 
stro generale della corona , il re espresse il 
suo desiderio che la medesima fosse confe- 
derata per ottenerne con maggior sicurezza 
l'accettazione de* suol progetti , la llussia vi 
si oppose, 0 l'obbligò di convenir prima seco 
lei ciò che doveasi porti r alle delilieraz.ioni. 
Questa dieta si terminò inohi-e meno tran- 
quillamente delle altre a ragion del vescovo 
di Cracovia Sollyk, il quale reso dopo un esi- 
lio d’alenni anni alla patria nello stato di 
alienazione mentale , fu allontanalo dall’ am- 
ministrazione delta diocesi e del patrimonio; 
però la memoria delle sue virtù e disgrazia 
elettrizzò talmente gli animi d'alcuiii munii 
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che si opposero all’ applicazione delle relati- 
ve sentenze. 

Dii anno prima il granduca di Russia Pao- 
lo e la granduchessa Maria partendo per l’I- 
talia solio il nome del conte e contessa del 
Nord ebbero a Wiszniowiec in Volinia un ab- 
boccamento con Stanislao Augusto, die tro- 
vandosi in tal circostanza nei (/intorni di Ka- 
mioniee. visitò questa fortezza e vi fé’ co- 
struire caserme mancanti An’ora alla guar- 
nigione non che altri importanti migliora- 
menti intorno alle fortificazioni *, e quindi 
esaminò anche il forte di Santa Trinità si- 
tuato in poca distanza. S|>arsa al suo ritorno 
la voce aver le corti di Vienna e Pietroburgo 
progettata la divisione deH'imperoOttomano, 
taluni opinavano che la Polonia figurerebbe 
in simile affare, e che rabboccamculo del re 
col granduca ne fosse relativo , taluni , che 
anzi si trattasse d’un nuovo di lei smembra- 
mento. Allarmato , Stanislao Augusto s’indi- 
rizzò a Pietroburgo per averne spiegazioni e 
ne ottenne delle rassicuranti ; peraltro si os- 
servò divenir quind'innanzi il trono di que- 
sta corte sempre più imponente, lo che ser- 
vì a viepiù alienarne gli animi del popolo. 
Alcun tempo dopo( 1783 ) truppe russe de- 
stinate contro i Turchi penetrarono nell’Uk- 
rania , nientedimeno ottenuto che ebbe il 
principe Polemkin la cessione della Crimea, 
esse rientrarono di nuovo nella Russia la- 
sciando colà solo un reggimento d’usseri la di 
cui condotta diede luogo a lagnanze. I.a 
Francia inquieta che il malumore della Po- 
lonia non le cagionasse nuove disgrazie , le 
consigliava di stringersi fortemente alla Rus- 
sia, e dal suo canto il re procurò di riunire 
a tal effetto gli spiriti*, ma vani furono! suoi 
sforzi , poicltè la maggiorità delia nazione 
mal disposta contro la corte di Pietroburgo 
cercava di formar contro di lei un forte par- 
tito nella dieta del 1784 tenuta in Grodno 
sotto la presidenza di Francesco Saverio Cho- 
minski contro il quale partilo il principe Po- 
tenzili dirigente allor la medesima oppone- 
va la sua potente influenzi!. Allorché alcuni 
piani relativi al miglioramento dell’ammini- 
strazione interna e quella dell’armata si sot- 
toposero alle deliberazioni di questa dieta, la 
sua tranquillità venne ad un tratto turbata 
da una nota dirotta in piena assemblea dal- 
l’ambasciador di Russia al maresciallo del- 
l’ordine equestre unitamente ad un gra nu- 
mero di copie da distribuirsi ai nunzii, nota 
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in cui veniva dichiarato che possedendo ille- 
galmente i proprietari degli immensi beni di 
Huinan e Bialocerkiew una porzione conside- 
rabile di territorio appartenente alla repub- 
blica, chiedevasi di nominar una commissione 
per esaminarne i titoli di possesso, e che sì 
restituisse al regno ciò che ella deciderebbe 
d’appurtenergli. Il re prevenuto confidenzial- 
mente dall’ambosciadore dì dover presentare 
quella nota, cercava di dissuaderlo onde evi- 
tar disturbi, e indusse anche il proprietario 
di Human di sostener le sue rappresentanze, 
ma le premure d’ ambitine rimasero senza 
effetto. Abbisognò tuLta l’eJoquei z 1 del mare- 
sciallo della dieta onde ottenere il permesso 
che si leggesse la suddetta nota , accordato 
però a condizione di non deliberare sul suo 
Contenuto. Nel corso disila medesima assem- 
blea accadde un avvenimento di cui evasi ser- 
vito la politica per gettar una momentanea 
confusione negli allòri pubblici: la moglie del 
maggiore russo Dugromow avendo due anni 
prima dimunziato dirottamente al re alcuni 
distinti personaggi nel paese come cospira- 
tori contro la di lui persona , non vi si era 
fatta attenzione per insufficienza di prove, ora 
la sopra nominata scrisse al principe primate 
una lettera incolpando i servitori della corte 
di trascurar il suo avviso , e non essendo di 
nuovo riuscita ad inspirar interesse, accusò 
due servitori regi d’ aver voluto avvelenale 
uno dei pretesi empirà lori, lo giustizia esa- 
minò l’affare,riconobbe innocenti 1 servitori, 
e condannò la moglie del maggiore ad una 
pena infamante ed a perpetua detenzione, 
implicati essendo nella suddetta causa i no- 
mi delle principali famiglie, nenacquerodis- 
sapori tali da pregiudicare al buon esito del- 
la prossima dieta ( 1786) tenuta sotto la 
presidenza di Stanislao Gadomski. 

Durante gli ultimi dieci anni il barone di 
Siackdberg era il vero reggente della Po- 
lonia : dalla sua volontà dipendevano i mi- 
glioramenti da operarsi nella legislazione 
e neU’amminislrjzion delle finanze , volon- 
tà che non avea altri limiti se non quei 
prescritti dalla dolcezza del suo carattere. 
Ei non estenuino , è vero , questa disgra- 
zia! nazione , ma fomentava la sua iner- 
zia , favoriva la promulgazione della sua 
anarchia, sosteneva la sua impotenza, le per- 
metteva , purché gli rimanesse sottoposta, 
di disputar l’ ombra lasciata al poter regio : 
togliendole ogni mezzo di difesa dovea nato- 
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Talmente lasciar aH’ambizione delle tre coni 1 positiva di non permetter mai un nuovo 
condividenti una seduzione dalla quale era a smembramento del suo regno, nè che vcuis- 
loroalla fin diflicile a difendersi , poiché ciò se al medesimo tolto neppur un filino di 
che aveau preso indicava loro di continuo terreno. Ma In politica si erette raramente 
quel che rimaneva ancora a prendere. Dal- obbligata a seguire le regoledella mondila 
l’altro canto la nazione illuminata dal tempo del sovrani, anzi la premura costante di cer- 
e dalla sperienza meditava sulla sua situozio- car da loro guarentigie per la piopi ia indi- 
ne e cercava sordamente le vie di salute nel- pendenza è un mezzo sicuro di renderla più 
l’educazione nazionale si potenU'mente prò- precaria. Se d’altronde Stanislao Augusto 
tetta dai suo illuminato re desideroso divoro prestò lede a promosse sì positive non gli si 
cuore della di lei felicità , nella formazione può fare alcun rimprovero, poiché a qtiesl’e- 
d’una classe media, nel miglioramento della poca le medesime potevan bene t-sserc sin- 
sortedei villici, della prosperità municipale, cere pel rincrescimento sì di Caterina che di 
dell' agricoltura, del commercio , dell’indù- Giuseppe d’aver contribuito all' ingrani! imen- 
stria, e nel cicatrizzar in quella momentanea to della Prussia. 

calma le ferite delle guerre e discordie inte- Qualunque fosse relativamente alla Tur- 
siine. ehia la conclusione in Kijowia delle due Uisle 

Durante il trionfale viaggio di Caterina II coronate, questa potenza credette opportuno 
accompagnatadai ministri delle primarie cor- di far ella stessa l’iniziativa dima guerra dio 
ti europee per visitar la sua nuova conquista presto o tardi le sarchile stata indubitaia- 
della Crimea cedutale mediante l’abdirazio- mente dichiarata, e ciò alle persuasioni delle 
ne, col consenso della Porta Ottomana , del corti di landra e Berlino impanatesi reei- 
Kane tartaro, Stanislao Augusto si trasferì a procamenle a Loo( i 3 giugno 1788 ) di ye- 
kaniow per sollecitarne un abboccamento il gliar durante questo tempo sulla pace di Eu- 
quale ebbe infatti luogo ( 7 maggio 1787 ) r opa. 1 Bussi egli Austriaci non essendo an- 
in mezzo al Dnieper dirimpetto al suddetto «-or preparali, il principio delle ostilità sem- 
borgo appartenente al nipote regio il princi - 1 brava assicurar alla Porta vantaggi tali da 
pc Stanislao Poniulowski grande tesoriere «-ompensarla pei sacrifizii della pace di Kni- 
della corona (•), ove l’ imperatrice si recò nardji; speranza che però non fu di lunga du- 
espressamente da Kijowia, attesoché secondo rata. Allo scoppiar di questi guerra rimpera- 
iltenor delle paci a convenia il re non poteva triec fece la pro|>osizione al re e al consiglio 
oltrepassare le frontiere dello stato senza il permanente d'ima alleanza offensiva e dilen- 
consenso della dieta. In tale occasione ei le siva contro i Turchi, e questa rigettata, ella si 
presentò una nota circostanziata rapporto al limitò di domandar 3 o, 000 uomini di cavalle- 
futuro destino che supponevasi alla Polonia, ria nobile al suo soldo, ma non ebbe maggior 
e nc ebbe per risposta l’assicurazione del suo successo di primn.Federieo Guglielmo II suc- 
vivo interesse [*;r la prosperiti! di questo pae- ceduto poro fa sul trono di Prussia a Feden- 
se, il consentimento d'aumentar l’esercito, co il Grande suo zio, sentiva lutto il peso 
migliorar Io stato delle finanze, mandar mi- proveniente dalla riunione delle due corti 
nistri alle corti estere, e la risoluzione d’im- imperiali , ma determinato di ri*sistergli non 
piegar tutta la sua inilucnza per guarentire trascurava in un con l'Inghilterra niente on- 
rinlegrità della Repubblica*, l’unica sua do- de rianimare il coraggio del divano, nel tem- 
inanda consisteva che il resi opponesse ad po «he dall’alto canto Gustavo HI redi Sve- 
una confederazione in caso d una guerra del- /.ia minacciava Pietroburgo dalla parie di 
la Russia colla Porta Ottomana. Lasciando Finlandia. Il primo tendeva inoltre a distrug- 
Kaniow il re di Polonia ebbe anche a Kor- gore l’influenza in Polonia delle due corti col 
sun un abboccamento con Giuseppe II che lusingar questa della propria coopcrazione 
andava a raggiungere fimperatrice (itteri- onde riacquistassi», traendo profitto delle la- 
na , e ne ottenne parimente l’assicurazione | vorevoli circostanze, la stia interna ed ester- 
na indipendenza. Però alla fattagli proposi- 


(*) Uno dei personaggi ( oggi ritiralo in Firen- 
ze ) che più eflicaceniente procurarono d'abolir la 
servitù mediante lo stabilimento del censo univer- 
sale , c di dar all'islrmion pubblica un maggiore 
sviluppo. 


zione d’un’alleanza si limitò a rispondere, e 
non senza ragione, non permettere 
si della monarehia Prussiana di unirsi rolla 
repubblica fintantoché non avesse stabilii 
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una forma di governo tale da sottrarla alla 
dipendenza estera non che al capriccio delle 
fazioni interne. 

In mezzo a tali circostanze venne ad esse- 
re aperta la celebre dieta del 1788 ( 3 o set- 
tembre ) denominala anche dieta di quattro 
anni, grande, costituente, doppia, infinita, e 
destinala a statuire in un modo positivo sul- 
la sorte della nazion polaoea. Mediante una- 
nime accoi-do essa decise ( 7 ottobre) d'esscr 
confederata nominando per maresciallo della 
corona il grande referendario Stanislao ISa- 
Jencz Malaehowski , o per maresciallo della 
Lituania Casimiro Nestore Sapieha generale 
d'artiglieria. L’atto di confederazione sotto- 
scritto dal re, dai senatori, e dai nuuzii, di- 
chiarava dover essere conservati nei loro po- 
sti lutti i dignitari! e ministri , dover la for- 
ma attuale di governo esser mantenuta senza 
però pregiudicare alla correzione da operarsi 
dei difetti nella dieta e nella legislatura, do- 
ver la medesima occuparsi della decisione di 
quegli affari particolari la di cui cognizione 
le spettava , dover pensare aU’aumento del- 
l’esercito quanto lo stato delle finanze lo per- 
metterebbe. Per prevenir l’impressione d’u- 
na nota da comunicarsi alla dieta per parte 
del barone Stackelberg relativamente ad una 
alleanza colla Polonia per guarentirne l’inte- 
grità contro il comune nemico, il ministro 
prussiano Buchholtz presentò ( 1 2 ottobre ) 
la sua distribuita in copie stampate a tutti i 
nunzii per lagnarsi d’esser supposte al suo 
gabinetto mii*e ostili contro la repubblica, le 
quali si credeva prevenire per la progettata 
alleanza collii Russia , per protestare in no- 
me del suo sovrano contro lo scopo della me- 
desima, ed offrire la sua alleanza più sineera 
ed utile per la repubblica. Le deliberazioni 
della dieta divenendo per questo fatto agitale, 
il ministro di Russia pervenne a calmarle col 
dichiarare aver la sua sovrana considerata 
l’alleanza colla Polonia come vantaggiosa al- 
la repubblica e non suscettiva a recar timo- 
re ad alcuna tra le potenze vicine, esserle 
stata sotto un tale rapporto proposta la sud- 
detta alleanza dal re e dal consiglio perma- 
nente , non aver ella credulo opportuno di 
non corrispondere alle loro sollecitazioni , 
ma Ciro ora senza esitazione, poiché il re di 
Prussia ne prendeva sospetto, il sacrifizio 
d’un piano che avrebbe adottato con piacere 
e a cui rinunzia con rincrescimento. Rispon- 
dendo alla nota del ministro di Prussia, la 
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dieta espresse la sua riconoscenza a Federi- 
co Guglielmo 11 per le sue proteste sincere 
d'amicizia e del buon vicinaU) , lo assicurò 
non esser stala l'alleanza colla Russia mai lo 
scopo della confederazione, dichiarò che non 
adotterebbe alcuna legge se non in confor- 
mità dei principii d’uif indipendenza assolu- 
ta , e dello spirito di unione e aniionia che 
nel di lei seno presiedeva, e terminò con la 
più viva espressione di fiducia che le inspi- 
rava il nobile carattere di questo sovrano. H 
potere del partito prussiano aumentando da 
quell’epica in poi giornalmente, Dittigli atti 
e progetti relativi agli affari esteri vennero 
indi regolarmente comunicali al ministro di 
Prussia sia per note officiali sia mediante 
l’accessione sua alle conferenze della deputa- 
zione, alle quali interveniva pure il ministro 
inglese Hailcs sostenendo tutte le promesse 
della Prussia e dando sempre nuove speran- 
ze rapporto alla grande lega che stava a for- 
marsi contro le due corti imperiali. In scuo- 
la della domanda fattale dal primo, la dieta 
decretò l’aumento dell’annata fino a 100,000 
uomini, e onde sottrarla all’influenza del ga- 
binetto russo tolse al re e al consiglio per- 
manente l’amministrazione militare e ne in- 
caricò una Commissione indipendente da am- 
bedue e solo a lei responsabile. 11 dispiace- 
re del re per questa decisione venne ancor 
più aumentato da quello che gli toglieva la 
nomina degli uffiziali, e ciò a motivo d’aver 
manifestalo sentimenti Uvippo favorevoli per 
la Russia a cui il partilo allor dominante era 
contrario, d’aver solennemente dichiarato es- 
ser lei sola tra i vicini la potenza i di cui in- 
teressi erano meno in contradizione con 
quelli della Polonia, presentar il commercio 
con lei la più bella prosjieltiva alla nazione, 
non opporsi la medesima aH’numento dell’e- 
seirito, e lungi dull’oflènderla, esser anzi ne- 
cessario di coltivarne l'amicizia. Il ministre 
di Prussia colse la circostanza della riforma 
spettante all amministrazion militare per 
esprimere quanto il suo sovrano ne era sod- 
disfallo, e indi applaudendo anticipatamente 
a quello che era ancora da farsi, osservò 
aspettar Federico Guglielmo dalla prudenza 
e fermezza degli stati che seguirebbero un 
cammino sì fortunatamente cominciato senza 
esser arrestali (lall'allegazione d’una anterio- 
re e particolare guarentigia, non atta ad im- 
pedire alla nazione di migliorar il suo go- 
I verno. La dieta sedotta da tale iniziativa jio- 
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se per principio che la guarentigia della Rus- 
sia potea soltanto esser relativa all'indipen- 
denza e aH’inlcgrità della repubblica e uon 
alle suelpggi ««istitutive. Nell’occu parsi in 
seguito della situazione politica le venne fatta 
la proposizione di unir La Polonia mediante 
una coalizione colla Prussia, Svezia, Inghil- 
terra e Olanda, in un sistema difensivo con- 
tro le possibili mire della Russia e ddl’Au- 
stria, proposizione non solo conforme al vo- 
to nazionale, ma anche a quello delle poten- 
ze in cui la repubblica dovea poire la sua fi- 
ducia. Però una grande maggiorità della die- 
ta riconoscendo doversi, per ottener allean- 
ze sì essenziali alfindipendenza della repub- 
blica , pensar prima al miglioramento della 
costituzione, ed esiger tale impresa un tem- 
po molto più considerabile di quello della du- 
rata ordinaria d’una dieta, fu statuito ( 9.9 
novembre ) sulla proposizione di Zalewski 
nunzio di Troki un tempo indeterminato per 
le sue operazioni. 

In una delle prime sedute dell’anno se- 
guente ( 19 gennaio 1789) la dieta portò un 
colpo vigoroso alPattual governo mercè la 
soppressione del consiglio permanente, seb- 
bene il re? vi si opponesse osservando che un 
simil passo sarebbe riguardalo dal gabinet- 
to di Pietroburgo, autore del consiglio, qual 
infrazione dei trattati. Ciò che viepiù inco- 
raggiava il partito prussiano dominante nella 
dieta eia la moderali» condotta della Russia, e 
particolarmente l’aver essa, soddisfacendo le 
istanze di Deboli ministro polacco in Pietro- 
burgo, ritirato pienamente le truppe e i ma- 
gazzini dal territorio della repubblica. Nelle 
sue scienti operazioni la dieta decretò 
un imprestilo di dieci milioni pel tesoro del- 
la corona e di tre por quello della Lituania, 
perdette indi un prezioso tempo in un pre- 
cesso intentato a Poninski maresciallo della 
dieta del 1 773 arricchito con beni nazionali 
e già ridotto in miseria per eccessive prodi- 
galità, nominò una deputazione per statuire 
nelle cause rapporto all’antica insurrezione 
neUlikrania, c si occupò d’altri affari di mi- 
nor importanza. Onde mettere prestamente 
ad effetto l’aumento decretato dell’esercito, 
vi venne applicata , oltre i doni particolari, 
la metà delle rendite delle staroslie,’il quin- 
to di quelle dei beni regi se erano posseduti 
dagli ecclesiastici , e il decimo se trovavansi 
tra le mani dei secolari*, il clero fe’ d’altron- 
de una offerta sulla massa generale de’ suoi 
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domimi. Dopo tali sforzi dettati dall’urgen- 
za , i Polacchi riconobbero anche il bisogno 
di ricercar soccorsi nelle alleanze estere, e 
Rybinski vescovo di Cujawia fece a tal effetto 
la proposizione , nuova in Polonia, di tener 
presso le varie corti dei ministri ivi accredi- 
tali , proposizione accolta con tanto maggior 
premura in quanto che la dieta conosceva l’o- 
pinione a lei favorevole dell’Europa. In con- 
seguenza furono inviali (9 dicembre 1789 ) 
Pietro Potocki starosta di Szczerzec a (Costan- 
tinopoli, Giorgio Potocki slaiosta di Tlomac 
a Stoeolma, Adamo Rzewuski a Cojienaghen, 
Giuseppe Czartorvski scalco di Lituania a 
Berlino , Nepomuceno Mnlaehowski a Dres- 
da , Tadeo Morski a Madrid, Francesco Bu- 
katya landra, Stanisiao Kostka Potocki a Pa- 
rigi, Michele Oginski porta-sjxida di Lituania 
alla Haja, e Felice Potocki generale dell’arti- 
glieria della corona a Pietroburgo. Fra le dif- 
ferenti potenze, la Svezia, il di cui monarca 
richiamava allor l’attenzione generale per le 
sue ostilità contro la Russia, assicurò da sé 
la dieta di prender un vivo interi *sse alla sor- 
te d’ima nazione nobile e gemmosa colla qua- 
le trovo vasi legati mediante rapporti comuni, 
e di coglier con premura tutte le occasioni 
onde allestirle efficacemente i suoi senti- 
menti e unirsi anco seco lei per la reciproca 
difesa. In Danimarca la cura d’un ministro 
polacco consister dovea nel mantenere du- 
rante la guerra ira la Svezia e Russia quella 
neutralità che il gabinetto inglesi» pervenne 
ad introdurvi; in Prussia si dovea viepiù in- 
leressare il sovrano alla restaurazione della 
Repubblica col fargli travedere d’aver dirit- 
to alla gloria d una tale opera ; la Francia 
troppo occupata del principio della sua rivo- 
luzione non poteva prestar molta attenzione 
sugli avvenimenti in Polonia tanto più che i 
recenti accordi commerciali colla Russia le 
prescrivevano una condotta delùsila; roton- 
da avea bensì interesse di veder la Polonia 
resa nlllndipendenza,ma i suoi rapporti con*- 

mereiali colla Russia le prescrivevano line- 

guai politica ; l’Inghilterra diretta allor dal 
celebre Piti trovavasi in una forte opposizio- 
ne coll’ imperatrice Caterina a ragion della 
guerra luna; però nella costante lusinga che 
la pace si effettuerebbe mercè la sua media- 
zione ella rimoveva ciò che impedir le pote- 
va di proporre la medesima; supponctidoan- 
ehe essere Giuseppe II alieno dall’intenzione 
di divider un giorno gli avanzi della Polonia? 
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la sua alleanza con Caterina li non gli per- 
metteva di agir in modo da ispirarle diffiden- 
za. Da questa situazione delle potenze veden- 
do l'imperatrice ili vantaggio per lei risultan- 
te, promeltevasi di ritornare, nel temilo che 
l'Europa fissava il. suo sguardo sull’abisso sca- 
valo dalla Francia nel proprio seno, arbitra 
degli affari di Polonia. 

Nel suo desiderio di ricuperar l’antico po- 
sto tra le potenze europee, la Polonia dovea 
occuparsi delle riforme sì amministrative 
che governative:, tra le prime si annoverava- 
no principalmente quelle dell’ armala, delle 
finanze , e della giustizia ; l'aumento digià 
decretalo dell'annata riscontrava difficoltà 
invincibili dalla situazione imbarazzante del- 
le finanze; le misure già prese per migliorar 
queste aveano bensì somministrato momen- 
tanee risorse, ma per assicurarle nel futuro 
era d’uopo cambiar la natura e il modo di 
percezione delle differenti imposizioni ; la 
giustizia difciiuosa da lungo tempo e deterio- 
rala ancor più pei disordini del regno di Au- 
gusto III subì già nella parte civile c crimi- 
nale alcune felici mutazioni che ne presagi- 
vano più importanti. Sebbene rapporto alle 
sue riforme governative la dieta avesse già 
fatto un gran passo col conservare la sua in- 
diiicndcnza , prolungarsi secondo i bisogni 
dello stato , organizzare varie commissioni 
da lei imnu'diulainente dipendenti e a lei so- 
lo responsabili , tre punti essenziali erano 
nientedimeno ancora richiesti dafi’opinione 
pubblica, da una Uisla esperienza, e dal pro- 
gresso dvirincivillmento: Terribilità del tro- 
no venne generalmente riguardala qual ori- 
gine delle perpetue turbolenze di questo di- 
sgraziato paese, gl’inconvenienti del liberum 
velo erano sì palpabili che le diete solevano 
adottare forme confederative per aver il di- 
ritto delle deliberazioni a pluralità di voti, e 
finalmente il commercio nullo o rovinoso per 
i Polacchi, poiché li sottoponeva alla discre- 
zione degli ebrei, richiedeva di divenir una 
professione nazionale a cui la cittadinanza 
potrebbe applicarsi, d’onde risultava il biso- 
gno di chiamarla gradualmente all’esercizio 
del potere legislativo ed associarla alla nobil- 
tà, la quale sola in concorrenza del senato e 
del re fin’ora lo costituiva. Le disposizioni di 
Stanislao Augusto e della dieta relativamen- 
te a sì fatte riforme erano ottime, e se qual- 
che opposizione si manifestava nel suo seno 
essa serviva anzi a render più evidente la ve- 
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rità dei prineipii e la forza dei- ragionamenti 
del panilo predominante. 

Avendo Federico Guglielmo re di Prussia, 
nelToffrirc premurpsainenteaHa dieta la pro- 
pria e domandarle la sua amicizia, espresso 
il desiderio di veder al più- presto possibile 
stabilita quella Iberna di governo ti» cui di- 
pender dovea la futura felicita della nazione, 
la dieta sulle rappresentanze del marchese 
Lucchesini. successore di Buchltoltz* sostenu- 
te dal ministro inglese I lai Ics,, decretò di oc- 
cuparsene immediatamente e nominò :» tal 
effetto una deputazione composta di. krasin- 
ski vescovo-di Kamieniec, Potocki mureseiak 

10 di Lituania , Oginski grande generale di 
Lituania, Chreptowicz- vice cancelliere di Li- 
tuania, Kossowski vice tesoriere della coro- 
na, Suchodolski nunzio-di Culmiu, Moszezen- 
ski nunzio di Braclaw, Dzialynski nunzio di. 
Posnania,Sokolowski nunzio dìnowroclavia, 
Wawrzccki nunzio di Braslaw , c Weysseu- 
hoff nunzio di Li vonia. Uno dei punti provo- 
canti la particolar attenzione della dieta era. 

11 sapere fin dove nel progetto estendersi do- 
ve:! il diritto di votare nelle dicline, se que- 
sto dovesse (èssere conferito a tutti incittadini 
indistintamente , o solo ai possidenti, se L 
medesimi dovessero appartenere alla nobiltà, 
o se tutti i nobili anche non proprielarii vi 
potessero partecipare. Questioni di tannatura 
trincate altrove nello stesso tempo con vio- 
lenze, erano discusse in Polonia da due par- 
titi di prineipii politici in apparenza opposti, 
di cui Tuno sosteneva che essendo • tulli gli 
uomini eguali doveano egualmente esercita- 
re la loro porzione di sovranità, làllro, elio 
il solo titolo di nobili conferendo tutti i di- 
ritti cittadineschi , non abbisognava per un 
nobile onde goderli (Tesser proprietario; però 
dopo lunghi dibattimenti venne deciso esser 
il concorso della nobili:» e detta -proprietà ne- 
scssario onde prender parte alle dicline. 
spirito predominante nella dieta era ingene- 
rale quello di distruggere l’oligarchia, di so- 
stituirvi una monarchia alla di cui ombra la 
nazione godesse d’una politica indipendenza 
c savia libertà , di cominciar ad ammettere 
nelle diete e dietine soli nobili possidenti c 
ammettervi col tempo anche i cittadini aventi 
proprietà, e così avvezzar i Polacchi a clas- 
sificarsi secondo il sistema adottato presso 
le altre nazioni europee. Un’imposizione del 
decimo venne quindi stabilita su tutti i beni 
dei nobili, e di metà sulle sia rustie, e sebbe- 
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no miti i membri della dieta (ussero nobili, 
e molli scrosti , non vi si manifestò alcuna 
opposizione , anzi la nobiltà lituana olici di 
più il doppio delle sue imposizioni dirette, il 
conte Potocki palatino di Russia si lassò an- 
nualmente per 3 oo,ooo fiorini polacchi , i 
palatini della Grande Polonia chiesero di man- 
tenere a proprie spese le truppe fomite da 
«(desta provincia, il maresciallo Malachowski 
in un con molte distinte Ciniglie deposero 
dei doni patriottici considerabili, il banchie- 
re Tepper off.i unti gratuita anticipazione di 
100,000 ducati snll’impreslito decretato e 
rinunziò al diritto di commissione per quel 
restante del medesimo che passerebbe per le 
sue mani, e questi tratti di entusiasmo e di- 
sinteresse spinsero la nazione fino a doman- 
dar al re di Prussia il generai Kalkreuth pel 
comando delle sue truppe. Stanislao Angusto 
finì egli stesso di abbandonatisi quantunque 
da prima sembrasse poco disposto, convinto 
come era di dipendere realmente la salute 
della sua patria dalla Russia*, ei depose pari- 
mente nei tcsoto pubblico offerte ragguar- 
devoli. 

Sottesi prosperi auspici! appone un pro- 
getto di riforma della cosliuiz ione composto 
di otto articoli; il primo comprovava idiritti 
di sovranità spettanti alla nazione; il secon- 
do regolava Li nomina dei nunzii scelti fra i 
proprietarii : il terzo fissava la tenuta delle 
diete ordinarie e la loro proroga in quattro 
previsti casi; il quarto prescriveva dover le 
istruzioni pei nunzii (‘sser conferite con una- 
nimi tà o con una semplice pluralità di due 
terzi o tre quarti di suffragi , secondo la na- 
tura delle leggi o cardinali, o positive, o fi- 
scali, o civili, o criminali; il quinto stabiliva 
esser pei trattati, alleanze, e dichiarazioni di 
guerra , necessaria la pluralità di tre quarti 
dei membri delti dieta; il sesto affittiva al re 
c al suo consiglio determinate porzioni del 
potere esecutivo ; il settimo istituiva un tri- 
bunale nella dieta i (fi cui limiti essa dovea 
in seguito circoscrivere ; finalmente l’ottavo 
dichiarava non poter, accettata la nuova costi- 
tuzione, aver più luogo le diete confederate. 
L’uomo di stato (•) neU'esaminare qnestn pia- 
no secondo principii generali d’una saviapo- 
litica non avrebbe approvalo al certo i rigo- 

(*) Osserva Ferranti net lo pera Histoire des trois 
déuiemhremeos de la Pologoe. Paris »8 jo. T. II, 
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rosi limiti prescritti ivi al poter esecutivo, 
come sempre nocevoii all» forza d’un granile 
stato, applaudendo all’idea (fi esservi affida- 
to l’esercizio del potere legislativo a soli pos- 
sidenti avrebbe bramato che unti gli abitan- 
ti potessero gradatamente esser ammessi al 
godimento del nome e dei diritti di cittadini, 
che Li dieta nella sua qualità (fi corpo legis- 
lativo si fosse d is()ensata di stabilire un tri- 
bunale giudiziario il quale composto solo di 
membri scelti da lei nel proprio seno ver- 
rebbero necessariamente sottoposti alla sua 
influenza ; ma riflettendo poscia sulla posi- 
zione a cui era da lungo tempo ridotto uno 
stilo avente sì opportuni mezzi (fi fiorire, 
sull’idee pretese repubblicane di cui i Polac- 
chi erano imbevuti , e sui due partiti che lu- 
singnvansi dominare nella dieta, egli avrebbe 
riconosciuto esser questo piano , jkt quanto 
informe, digià un pegno o almeno un presa- 
gio di ristorazione annunziatisi in una ma- 
niera sì positiva col proscrivere quelle con- 
federazioni immaginate per rimedio dei inali 
risultmti dal libcrum veto non meno di loro 
proscritto. Presentito che fu il prelodalo 
progetto , la dieta adottò la savia misura di 
rimetterlo ad una commissione per discu- 
terne tutti gli articoli e render poscia a lei 
conto del suo lavoro ; ma era da desiderare 
che senza nuocere all’esattezza e all’impor- 
tanza d’un simil lavoro se ne raccomandasse 
soprattutto la sollecitudine onde sconcertare 
le misure prese dai partigiani della Russia 
per diffondere inquietudini nel paese, come 
era quella di eccitar malcontento tra gl’indivi- 
dui del rito gmx»(fisunito,formartra di loro 
complotti, e distribuir armi. Per delicatezza 
verso ttmpcratrice Caterina la dieta lungi dal 
procedere severa mente contro i ixilpevoli, col- 
se anzi tale circostanza onde organizzar il 
clero disunito in maniera da ristabilirne le 
reazioni col patriarca orientale di Ccstan- 
tinopoli, sottoporre al medesimo non che al- 
l’assemblea generale della chiesa orientale 
gli affari spirituali col consenso deH'aminini- 
slrazione locale , incaricar una spicciale de- 
putazione di tutto ciò che riguardava » greci, 
stabilire una congregazione in Pinsk pubbli- 
cante in seguito un’ordinanza sanzionata dal- 
la dieta rapporto all’organizzazione d’una 
stabile gerarchia nella repubblica della chiesa 
greco-orientale. Giova osservare che mentre 
un’assemblea poiana sforzavasi di sostituire 
ai principii disorganici condannali <Ja ben 
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triste sperienze mi savio sistema governati- 
vo , il popolo francese allettato da teorie se- 
ducenti s’ ingolfava ognor piti nefi’anarchia 
col furore d'una licenza che non si stancò se 
non fra caterve d’ estinti ; un momentaneo 
relirio vi proscriveva con disprezzo 1’ auto- 
dità dei secoli : in vano uomini savii escla- 
mavano non poter la più bella teoria legis- 
lativa appurarsi ad un popolo numeroso e 
differentemente incivilito : erano ascoltati 
con pietà , perseguitati con accanimento , 
e puniti cimi rigore per aver avuto , preva- 
lendosi della libertà dì stampa sì vantata , 
l’ardire di allegare principii sani e soli am- 
missibili. 

Nel propagare le sue sedute dal 3 o decem- 
bre 1789 Uno al 3 febbraio dell’anno seguen- 
te, la dieta incaricò i marescialli di far per- 
venire durante questo intervallo circolari a 
tutti » palatinati onde istruirli delle operazioni 
fatte sin dal principio della sua apertura. E 
allorché ripresi? di nuovo i suoi lavori , il 
ministro prussiano marchese laicchesini le 
diede cognizione d’aver l’ ambnsciador di 
Russia in Berlino, Nesselrode, dichiaralo, 
non opporsi la sua sovrana all’alleanza della 
Prussia rella Polonia , quindi le notificò la 
soddisfazione di Federico Guglielmo sul pro- 
getto della riforma , dichiarò essere il suo 
sovrano disposto a contrattare colla repub- 
blica un’alleanza difensiva offrendole di for- 
nire una infanteria proporzionata alla caval- 
leria polacca , propose la diminuzione della 
metà dei diritti prescritti dalle proprie do- 
gane sulle produzioni placche, e soggiunse 
che sembrando ornai tutto concorrere allo 
stabilimento tra le due potenze d’una unione 
solida, durevole, e recìprorainente vantag- 
giosa , non poteva dissimulare alla repubbli- 
ca che il suo sovrano desiderava vivamente 
il possesso di Torun e Danzira in contrac- 
cambio di giuste compensazioni. Questa pro- 
posizione sovente ripetuta e talvolta in ap- 
parenza abbandonata divenendo lo scoglio 
delle negoziazioni ira ambe le potenze, il 
soprannominato ministro diede per inteso 
che Federico Guglielmo si limitava solo ai 
due trattati di alleanza e commercio , la di 
cui conclusione era inoltre vivamente solle- 
citala dall’ inviato inglese Hailes. Il trattato 
d’alleanza decretato dalla dieta li 1 5 marzo, 
firmato li 29 marzo, c ratificato dalla Prus- 
sia il 5 aprìle, componevasi di sette arti- 
coli : i due primi stabili vano tra ambe le 
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potenze amicizia e guarentigia reciproca del- 
le loro possessioni ; il terzo prevedendo il 
caso di tentativi ostili sulle loro frontiere o 
contro i diritti ed interessi delle medesime, 
stipulava soccorsi reciproci sia con buoni 
uffìzi sia con truppe il di cui numero venne 
regolato ; i! quarto e quinto determinavano 
la proporzione in cui sarebbero forniti in 
raso di bisogno supplementi alle truppe au- 
siliario*, il sesto evidentemente diretto contro 
ha Russia dichiarava che se alcuna potenza 
intendesse d’aver il diritto a tìtolo di prece- 
denti atti ostipulazionid’ing<*rirsi negli affa- 
ri interni della repubblica, il re di Prussia 
usei'eblx» da prima dei buoni uffizi pei* pre- 
venir le ostilità resultanti da sì fatui preten- 
sione , e se questi? avessero luogo ei , rieo- 
noscendo tal caso come inerenti? all'alleanza, 
non mancherà d’assistere la repubblica *, il 
settimo si riferiva alle negoziazioni da pro- 
seguire relativamente al trattato di commer- 
cio senza però farne una delle condizioni del 
trattolo d’alleanza. Queste negoziazioni si ri- 
cominciarono in fatti tosto dopo la ratifica 
del concluso trattolo, e la questione riguar- 
dante le due città Torun e Danzira venne di 
nuovo intovolato dal Marchese Lucchesini, 
sostenuto dai due ministri d’Olanda e d’ In- 
ghilterra rappresentanti non jxiter essere li- 
bero il commercio delle loro nazioni colla 
Polonia fintonlochè non sarebbe libera la 
sua comunicazione a traverso della Polonia, 
aver Federico Guglielmo il potere e l’ inte- 
resse di impedirla , però riguardar essi co- 
me indispensabile di cedere alle sue doman- 
de ; e tali rappresentonze furono anche ver- 
balmente ripetute da Pitt a Michele Ogin- 
ski (•) ministro polacco in Olanda spedito in 
tale rireostonza a 1/mdm. Li deputazione 
degli affari esteri rispose a Lucchesini di non 
essi?r autorizzato dalla dieta nè alla cessione 
nè al (ambio , e la dieUi dal canto suo decre- 
tò l’ integrità delle frontiere della repubbli- 
ca appoggiato in ciò dai partigiani del gabi- 
netto russo inquieto di veder troppo esten- 
dersi sul Mar Baltico il commercio prussia- 
no. Per render sospetto ai Polacchi la buo- 
na fede di Federico Guglielmo e riservarsi 
la facoltà d’annullare quando le piacerebbe 
la conclusa alleanza , l’imperatrice Caterina 

(*) Autore delle Memorie sulla Polonia e i Po- 
lacchi dal 1*88 fino al i 8 i 5 in 4 Volumi. Pari 
gi i 8 jG. ( Oggi ritirato iu Firentc ). 
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diede al medesimo per inteso di poter per 
suo mezzo pervenire al possesso delle città 
desiderate, e in questo senso fe' anche agire 
la corte di Danimarca. Avendo contempora- 
neamente luogo uiiaconiuiiieuzioue confiden- 
ziale in Vienna ira i ministri austriaci e rin- 
viato prussiano, il coutc Woyna ministro po- 
lacco ivi accreditato annunziò alla deputazio- 
ne degli affari esteri corrervi voce della pro- 
babilità d’un trattalo por estendere a carico 
della repubblica le frontiere della Galizia a 
condizione che i’ imperatnr Leopoldo succe- 
duto poco fa a Giuseppe; Il faciliterebbe al re 
di Prussia il possesso di Torini e Danzira. 
Il conte Goltz incaricato d’affari di Prussia 
durante la momentanea assenza del marebe- 
se Luréliesini avendo informalo b sua corte 
della penosa sensazione prodotta a Varsa- 
via da una tal nuova ne ricevè tosto l’ordine 
positivo di smentirla e comunicar alb dieta 
b stessa lettera scrina a tal effetto dal suo 
sovrano, e per tranquillizzar pienamente le 
inquietmliiii della nazione la medesima corti 1 
pubblicò in seguito una nota in termini ■ 
piu rassicuranti. 

Frattanto avvicinandosi l'epoca ordinaria 
«Tura dieta, il |(irlilo russo appoggialo sui 
rispetto per le leggi domandava eòe fosse 
convocata nella lusiuga di annientare cosi 
una confederazione si contraria alle sue ve- 
dute ed esercitare su quelh nuova la propria 
influenza. Tuttavia il concorso delle circo- 
stanze esigeva k» non interruzione dei co- 
minciati lavori , c se anche! un'altra dieta 
fosse chiamata a continuarli vi era sempre 
luogo ib supporre che potrebbe professar 
un’ opinioni! differente e pregiudicar così 
all’operato. Fu dunque risoluto di propagar 
le sedute dell'attuale fino al 7 febbraio 1791 
e convocar nello stesso tempo le dicline af- 
fincliè procedessero all'elezione di nuovi de- 
putali per aggregarli ai già esistenti. 

Il principul ostacolo da eliminarsi dalla 
nuova costituzione essendo l’eligibilità del 
trono , il vescovo di Knmienicc Krasinski lo 
denunziò il primo qual cagione essenziale di 
tutte le turbolenze agitanti la Polonia -, i 
nunzii dell’ opinione contraria sostenevano 
d’esser egii l'egida delb Klicrtà polacca , e 
divenir in breve dis|X>tico il potere regio se 
fosse dichiaralo il trono ereditario. Per ri- 
spondere alle loro allegazioni fu fallo il qua- 
dre di lutti i mali risultanti dalla pretesa li- 
bertà polacca , ma le opinioni su questo rap- 
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porto manifestandosi troppo differenti, la die- 
ta consenti di procrastinare b sua decisione 
fintantoché le dietinc non si fossero spiega- 
te. la: medesime confermando le operazioni 
della dieta , e insistendo inoltre suli'egual re- 
partizione delle lasse e snUamnento dell'e- 
sercito, elessero unanimemente ( iG novem- 
bre 1790 ) un re ereditario ilo) hi b morti: di 
Stanislao Augusto nelb persona di Federico 
Augusto elettore di Sassonia , ni|iote di:l re 
Angusto III. Incoraggila rblia fiducia delb 
nazione , b dieta abrogo in seguito b legge 
del 1768 slipubnlc che ogni cambiamento 
sull*! leggi fondamentali duvea. essine opera- 
to mercè l'unanimità, deeisedì non stabilire 
sui separali articoli presentatile dalb depu- 
tazione ma di approvarli lutti insieme , c , 
per alleviare i lavori di questa risolvè di oc- 
cultarsi da sè di due punti importanti: fissar 
la fonna delle assemblee nazionali , c |nu- 
nunziar stille domande delle città IìIhtc ten- 
denti ad esser ammesse alla partecipazione 
del |ioter legislativo. Rapporto al primo db 
decretò dover b volontà nazionale esser 
espressa nelle assemblee primarie e nelb die- 
ta , dover munire le assemblee i loro rispetti- 
vi deputati d' istruzioni da serv ir loro di gui- 
da nella fissazione delle leggi civili c crimi- 
nali , dover essi poscia render conto ai loro 
committenti ed esser rispousabili della non 
esecuzione dei mandati «mio quel che spet- 
tava alb sorveglianza delle operazioni del po- 
ter esecutivo, alla decisione delb guerra 0 
della pace , e ai regolamenti delle magistra- 
ture, come dipendenti da circostanzi 1 straor- 
dinarie, momentanee, e segrete, o dalle ve- 
dute generali deli’amministrazioae. La dieta 
determinò iudi modi differenti di volare nel- 
le assemblee generali secondo la differente 
natura degli oggetti , cosi per dirli ia razioni 
di guerre , pei trattali di pace c d'alleanza , 
e per le leggi politiche , i tre quarti ilei voti, 
c per le imposizioni i due terzi ; aflidò al ro 
e al suo consiglio la sorveglia irci di tutti gli 
agenti del poter esecutivo durante l' interval- 
lo tra le diete , la convocazione delle mede- 
sime , e tutto ciò che gli affari iolerui ed 
esterni del paese potevano provvisoriamente 
esigere ; edecise in ultimo che sì il consiglio 
di stalo che le altre magistrature potevan 
esser citale per render conto della loro con- 
dotta davanti al tribunale delb diete. Il pro- 
getto della deputazione speciale, alb quale 
vennero rimesse le memorie delle ciuà, di- 
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stese con uno spirito di saviezza e modera- 
zione, procurò bensì di mantenere la supe- 
riorità e i diritti della nobiltà coll’ammette- 
re nello stesso tempo la cittadinanza al Peser- 
emo della libertà politica e coll’assimilare la 
libertà personale e la sicurezza della loro 
proprietà a quella goduto dai nobili : ma al- 
l’opposizione non mancarono pretesti per ri- 
gettarlo-, varii altri progetti furono quindi 
presentati , che però lungi da! soddisfare le 
opinioni aumentarono piuttosto gl’imbarazzi 
della dieta, quando uno improvvisamente of- 
ferto dal nunzio di Kalisz Suchorzewski, ap- 
partenente al partito russo, ottenne la gene- 
rale approvazione. Secondo questo le città 
doveano essere in avvenire rappresentate 
nella dieta con alcune condizioni , la loro po- 
lizia interna non dovea più spettare agli sta- 
rosti ma ad esse , i loro deputati si doveano 
ammettere nelle commmissioni di ammini- 
strazion suprema di giustizia , i cittadini a 
tutti gl’ impieghi dell’armato e della chiesti, 
e ogni anno un numero determinato , nel 
seno della nobiltà. Il progetto di Suchorzew- 
ski fu unanimemente adottalo , e il re per 
esprimere al medesimo la sua soddisfazione 
lo decorò colfoi-dine di San Stanislao. Il prin- 
cipe Adamo Czartoryski , il conte Potoeki 
grande maresciallo della Lituania, e Malaeho- 
wski maresciallo della dieta , si fecero im- 
mediatamente ricevere nel numero dei citta- 
dini di Warsavia. 

Durante sì gravi operazioni della dieta co- 
stituente accaddero sulla scena europea due 
importanti avvenimenti , la convenzione di 
Heicliembtich e Iti pace di Varela. La vasto 
eredità dell’ imperador Leopoldo II venne ad 
un tratto sconvolto dall'insurrezione scoppia- 
to nei Paesi Rissi e dal malcontento esistente 
nell’ Ungheria -, per ridurre all’obbedienza 
quella provincia era d’uopo di sparvi trup- 
pe, al cui passaggio la Prussia poteva op- 
porci , e per contener Lungheria bisognava 
non aver inquietudini per parie dei Turchi 
incitati dalla Prussia a continuar lo loro osti- 
lità. I commissari di Federico Guglielmo, ar- 
bitro allora d’una gran parte di Kuro|ia, ron- 
vennero a Heiehembaeh (27 luglio 1790) con 
quei di l>eopoldo II che esso S|iedii‘ebbe le 
sue truppe nei Paesi Bassi col patto di go- 
vernarli dopo la sottomissione secondo le 
leggi precedenti, e concludere colla Turchia 
un armistizio per negoziare quindi seco lei 
una pace sulla base della restituzione delle 
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fatte conquiste. In seguito l’autorità legitti- 
ma venne stabilito nei Paesi Rissi, e i preli- 
minari rolla Turchia presso a poco quali la 
convenzione le avea prescritto effettuarono 
la pace di Szistow. Mentre questo accadeva, 
la guerra tra Caterina II e Gustavo 1(1 pro- 
seguiva con animosità, e sebbene Federico 
Guglielmo offrisse la sua mediazione tra la 
Svezia, la Turchia, e la Russia, le sue premu- 
re rimasero infruttuose per aver l’ultima po- 
tenza proposte condizioni inammissibili; pe- 
rò due battaglie accadute tra i Bussi e gli Sv<v 
desi, Luna favorevole a quelli e l’altra a que- 
sti, ravvicinarono tra di loro i belligeranti e 
affrettarono la pace di Varela sulla Rise dello 
stalu quo come prima delle ostilità , pare 
ugualmente contraria alle vedute della Por- 
to Ottomana , della Prussia e della Polonia 
Quest’ultima procurò di migliorare la sua si- 
tuazioni; mediante un trattato d’alleanza con- 
cluso colla Turchia ( nel dccembre 1790 ) 
in cui amile le potenze si guarentirono si- 
curezza c comune conservazione, per met- 
tere a coperto da influenze estere i loro di- 
ritti di sovranità e indipendenza , stipula- 
rono soccorsi reciproci in denaro o in trup- 
pe nel caso che la Russia 0 l’Austria diehia- 
rassero a loro guerra , e inoltre regolarono 
tra di loro grintercssi commerciali con mu- 
tue concessioni. 

Dal momento in cui i nuovi nunzii avenno 
raddoppio il numero dei rappresentanti della 
nazione ( 1 6 derombre 1 793 ) le operazioni 
della dieta divennero bensì più attive, ma gli 
allarmi provenienti daU’estcro in parte fon- 
dalie in parte supposti inquietarono non me- 
no l’assemblea che la nazione. I rapporti dei 
ministri accreditati presso le varie poten- 
ze riferendo le voci circolanti d’ un nuovo 
smembramento non potevan a meno d’au- 
mentar questi allarmi, onde i patriolti pen- 
sarono di far adottare in una seduta tutto la 
costituzione già redatto, od essendovi neces- 
sario il concorso de! re, essi cercarono le oc- 
casioni per ravvirinarglisi , e per destargli 
una partirolar fiducia lo annunziavano come 
il punto di riunione di tutto la nazione , e 
quindi gli presentarono il loro progetto. Il 
voto del monarca si manifesti) perfettamente 
conforme al medesimo, ed ei si riservò il di- 
ritto di proporlo all’assemblea ; il 5 maggio 
(1791) fu prescelto a tal effetto, ma confiden- 
ze latte dal re ad alcuni personaggi di diffe- 
rente opinione avendo sconcertalo le prese 
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pnt-.ui 7 .kmi per mantenere un segreto li di 
cui rivelazione prematura poteva esser pre- 
giudicevole ai piano, si giudicò conveniente, 
secondo il parere dello stesso monarca, d’an- 
ticipare il termine, fissandolo pel 3 maggio. 
Nella vigilia di questo giorno i nunzii si ra- 
dunarono nel palazzo di Radziwill onde assi- 
stervi alla lettura dell’ alto costituzionale, 
ascoltilo in un silenzio che non era interrot- 
to se non da testimonianze di approvazione 
difficili a contenersi, e nella notte si unirono 
presso il maresciallo della dieta Malachowski 
per apporvi le loro firme, di cui la prima era 
del vescovo di fcmiieniocKrasinski. Fin dalla 
mattina del 3 maggio la sala dell 'assemblea, 
i vestiboli , le scale e i cortili si videro in- 
gombri d’ima folla di curiosi; il maresciallo 
della dieta prese allora la parola per ram- 
mentar alla nazione la sua trascorsa gloria e 
attuai decadenza: « gettale gli occhi, diss’e- 
gli, sulla vostra patria, miratela fiorire per 
tre secoli e diventar poi una tristi vittima 
de’suoi propri i errori e della politica stra- 
niera, distolga il eielo le calamità ancor su di 
essa pendenti!» Il maresciallo in un col nun- 
zio di Cracovia Soltvk invitarono indi la de- 
puti/ione degli affari esteri onde comuni- 
casse i rapporti allarmanti che circolavano 
in Europa sulla sorte della repubblica. Ma 
una («sì semplice domanda, sebbene sostenu- 
ti anche dallo stesso monarca, trovò opposi- 
zione nel parlilo russo, e il nunzio Suelwr- 
zewski, lo stesso che avea proposto il pro- 
getto relativo alle città, genuflesso in mezzo 
alla sala, colle broccia stese verso il trono, 
avente presso di sò il suo figlio, fanciullo di 
sei anni, per immolarlo, come diceva, alla li- 
bertà se questa venisse ad esser violata in 
til giorno funesto , si ostinava a domandar 
la jsirola che non gli si voleva permettere se 
non dopo il conto reso dalla deputazione. Per 
terminar questa ridicola scena il maresciallo 
lo lasciò infine parlare: in un discorso pieno 
di veemenza e disordine egli accusò or la dc- 
piilazioiie di spargere nella dieta falsi allar- 
mi , or il parlilo costituzionale d’eccitar il po- 
polo contro gli opponenti , c denunziò indi 
una pretesa cospirazione contro i medesimi 
senza allegare proveodimoslrame probabili- 
tà. La deputazione fe’ immediatamente dopo 
conoscere i rapporti ricevuti dai residenti 
polacchi , coi quali le partecipavano le voci 
d’uno smembramento da servir di base alla 
pace offerta dalla Russia ai Turclii, soggiun- 
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gevano non veder le potenze favorevoli alla 
Polonia altra per lei salute ohe in una forma 
di governo tale da concertarne tutte le (onte, 
temere al contrario le potenze nemiche ogni 
operazione conducente a questo scopo, goder 
sposso della lentezza dei lavori della dieta, 
inquietarsi del suo attuai procedere piò assi- 
curato, e sperar la Russia di trovare risorse 
nella duplicità del galline! lodi Berlino e nel- 
la venalità di alcuni Polacchi. la lettura di 
sì importanti documenti avendo fatto sentire 
alla dieta l'urgenza di stabilire senza indugio 
la nuova costituzione, il maresciallo Potocki 
v’insistè fortemente, e indirizzandosi poscia 
al re : « Voi sire, disse , che il vostro grado 
mette al co|ierto dogai attentato di gelosia, 
voi a cui vaste cognizioni, uno spirilo giusto, 
un carattere conciliante, assicurano la proe- 
mi nenza indipendente da quella del trono, a 
voi spelta oggi di proporre i mezzi i piò ef- 
ficaci per la salute della patria». Il re dichia- 
rò in conseguenza di non veder nulla di più 
conforme al ben dello stato in mezzo alle at- 
tuali circostanze che di stabilire immediata- 
mente una nuova costituzione altrettanto sa- 
via che spilla e caput» di annientare tòlti gli 
abusi introdottisi nel presente governo, ag- 
giunse aver disteso un progetto per portarlo 
alla «ignizione deH'assemblea. ma annunziò 
die riguardo ad un solo articolo, quello del- 
la successione al trono , ei non credeva do- 
ver emettere la propria opinione fintantoché 
l'assemblea non avesse manifestato la sua. 
Il segretario della dieta fece indi la lettura 
del progetto ; il partito russo in lunghi e 
veementi discorsi sforza vasi di attaccar lui, 
i suoi autori e i suoi difensori , di rappre- 
sentare la nuova costituzione come distrut- 
tiva per la libertà polacca , e chiese tempo 
per esaminarne gli articoli ; il partito costi- 
tuzionale ascoltò nel piò gran silenzio ciò 
che fu allegalo contro il progetto , convin- 
se i suoi avversari colla forza delle sue ri- 
sposte , provò che la pretesa libertà , la (fi 
cui perdila eglino affettavano di deplora- 
re , non era altro che licenza e anarchia , e 
osservò in quanto all'indugio esser già sta- 
ti tutti gli articoli della costituzione sot- 
tomessi alle discussioni della dieta , e da lei 
pienamente conosciuti. Gli' sforai deU’oppe- 
siziooc prolungando tropp’ oltre la seduta, 
alcuni membri osservarono al re non esser 
dubbiosa lopiinone predominante, e lo sup- 
plicarono di voler prestare il suo giuramen- 
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tó «ìli costituzione per dar l’esempio alllm- nò indi il Te rtaum, e almeno per questa vol- 
mensa maggiorità deU'asseniblcu. Stanislao ta l’ionodi grazie fu cantato per la felicità di 
Augusto non esitò a consentirvi , rispose parecchi milioni d'individui senza che fosse 
vittoriosamente alle accuse di dispotismo a a- costato una goccia di sangue o una lagrima 
zardate contro l'estensione concessa all’auto- all'umumtà. Sebbene la gioia e l'espansione 
rilà regia, protestò della sua illimitata de- si comunicassero immediatamente tatuili i 
voztooe per la felicità e tranquillità del suo punti della capitale, sebbene aU’uscirc dal 
popolo , e dopo aver rammentato i consigli tempio le corporazioni coi cittadini si riunis- 
del suo prwleCessoreGiovaniti (òsimiiTg eoo- sero davanti al palazzo detto di Sassonia in 
sigli disgraziatamente trascurati, terminò il testimonianza della loro devozione verso la 
suo discorso con quelle parole: « chiurlo gli famiglia prescelta per fondar l’eredità del 
occhi su quanto mi accadere , ma sostengo trono , e si trasportassero indi presso il 
che chiunque è affezionalo alla patria deve maresciallo della dieta per tributargli con 
adottare il progetto della costituzione. A voi espressioni te più lusinghiere la loro rleono» 
maresciallo Malachowski dirigente lussem- scénsa, alcun funesto avvenimento non di- 
blea spella di aiutar col vostro potere me e Sturbò la calma e la pace dì questo generate 
tutta la nazione, allineile io sappia se contar entusiasmo. 

deggio questa giornata tra te felici odeptera- L’indomani fu nn giorno di riposo per 
re la mia patria. Si spieghino tutti quelli che la dieta, la quale cominciò di nuovo te site 
adottano il progetto della costi turione!» gri- sedute il giorno appresso. Le principali di- 
do unanime di tutti echeggiò tosto tra te voi- sposizioni della celebre costituzione del 3 
te della sala ; il nunzio di Livonia Za bielle maggio erano te seguenti : 
esclamò d'essere sempre stato nemico delpo- La religione cattolica romana continuerà 
tere assoluto, ma non trovando in questo ad esser dominante nello stato-, gli altri culli 
progetto niuna cosa allarmante per la libor- cristiani saranno tollerati; il re devo sempre 
là, supplicava il re e la dieta di non differir professare la religion cattolica, 
il loro giuramento. Un'approvazione genera- L’eligibililà dei trono è abolita, ecrctto il 
te rispose al suo invilo: tutta l'assemblea cir- caso dell'esiinzione della famiglia invitata a 
rondò con spontaneo movimento 11 trono su regnare dopo la morte delTailual monarci-, 
cui era assiso Stanislno Augusto in atiitudl» Telcttnr di Sassonia in un co’ suoi discen- 
ne del pori Imponente e paterna : dopo aver denti è chiamalo a succedergli pel diritto etts 
ri ditto ordine al vescovo di Cracovia Turski ditario , e quando non avesse posterità mo- 
di legger il giuramento, lo ripetè teslual- sciti», la sua figlia è dichiarata l'Infante del- 
ineato, e quindi soggiunse; « io giurai per la la Polonio, nto non potrà disporre della pro- 
pi rinite; uon mi partirò mai; e chiedo a tutti pria murto se non col consenso della dieta; Il 
i nunzii affezionati alla patria di seguirmi suo sposo diverrà capo della futura di- 
notla chiesa per prestarvi pure il loro giura- uasiia. 

mento ». Si alzò, cd accompagnalo dai mem- il potere legislativo appartiene alla dieta 
bri deH'assembléa ( ad eccezione di dodici ) composto come prima dal re, dal senato, edai 
traversò in mezzo alte acclamazioni d’un’itu- nunzii; il re conserverà nella dieta una voce 
mensa folla di spettatori lo spazio tra la sala deliberali va, ma essendovi i suffragi uguali, 
e la chiesa. La medesima trovossi ad un trai- il suo sarà decisivo; egli avrà riamati va sia 
to Ingombra; intorno agli altari erano spie- nelle dicline to’ suoi Untversuli, sia nelle die» 
gate le bandiere delle corporazioni non che le «Ale sue proposizioni , ma si te dicline 
quelle già conquistate sui nemici; la novità di che i nunzii avranno ugualmente il diritto di 
si magico spettacolo , i sepolcri dei Polacchi proporre. 

estinti per fa nutria , la santità del luogo, il lA dieta si raduna ogni due anni; però fa 
voto comune di tanti uomini, di tanti iute- sua convocazione diviene necessaria nei casi 
ressi, edi tante opinioni, fa presenza deire, duna guerra estera , di turbolenze interne 
del senato, dei vescovi; dei nunzii, chea gara minacciami testato, d’una guerra dvileo 
stendevano te loro mani verso FAUissimo d’una rivoluzione , d’un visibile pericolo ri- 
per prenderlo a testimone del preslato giura- sultonie da una carestia generale, di mi- 
menlo alla patria, tale era il quadro di que- norità e per la morte o alienazione mentale 
sta solenne funzione. Uno dei vescovi intuo- del monarca. 
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Al re competerà il diruto di snspcndereft- 
no alla più prossima legislatura l'eserniiooe 
di ogni docreto non munito del suo voto. 

Gli si rende il diritto di nomina agli 
impieghi come avea posseduto prima del- 
la dieta del 1775-, egli nomina purei senato- 
ri -, i medesimi sono a vita; 

Il potere esecutivo appartiene tigimlmen- 
te al re e al suo consiglio composto di sei 
ministri; l'armata è all'atto a disposizione dei 
potere esecutivo. 

La reggenza appartiene al consigliodel re 
presieduto dalla stessa regina, o mancante lei, 
dai primate, numi faro necessario del consiglio. 

1 ministri sono risponsahili alla dieta, ma 
non posson essere accusati se non mediante 
la riunione di due terzi di suffragi. 

Allorquando hi pluralità della dieta mani- 
festerà ai re di non aver fiducia nel suo 
ministero, ci sarà obbligato di comporne 
Un altro. 

I ministri saranno processati dal tribunale 
permanente delia dieta, solo giudice dei de- 
viti delio stato. <• 1 

Negli intervalli delle diete il re e il sno 
consiglio avranno provvisoriamente la facoltà 
di litr regolamenti e concluder trattati. 

(ili antichi diritti e privilegi della nobiltà 
sono conformati. 

In legge regolante la sorte degli abitanti 
delle città Ubere è pnre eoe fermata in tutti i 
suoi punti, nonché l'amntwsione dei loro de- 
putali nel seno delti dieta ; i medesimi ac- 
quistano il diritto dopo il secondo atmod'es- 
ser uolMiitati , come pure i cittadini i qnali 
arriveranno nei reggimenti al rango di capi- 
tano, e nei dicasteri a quello di reggente; in 
ogni dieta trenta cittadini proprietari i pos- 
son essere nobilitati sulle domande delle loro 
rispettive città. 

Lainministrazione della giustizia è ripar- 
tita tra i irihi nudi di pi-ima istanza, tra quei 
d’ap|iello, e il tribunaic assessore. 

In oltre vi sono giudici territoriali por 
la nobiltà e i possidenti, e giudici referenda- 
ri pei contadini liberi. 

Per l’intero stato v’ è un’alta corte deno- 
minata il tribunale della dieta, alla quale com- 
petono i delitti contro la nazione e il re; i 
suoi membri sono scelti da ogni dieta. 

L'esercizio del poter esecutivo òaffldato al- 
le commissioni dell’educazione nazionale del- 
riniemo della giustizia, della polizia, della 
guerra, e del tesoro. 


li libitum vela , le eon federazioni o diete 
federative sono per sempre abolileonme con- 
trarie allo spirilo dcll'attual eostiUizione fi 
tendenti a tartare lo stato. 

Ogni venticinque anni verrà proceduto al- 
la revisione e al niiglioramento delta rosti- 
luzione in una dieta straordimw'iamenin a ta- 
le effetto convocata, la di cui Ita-ma si deter- 
minerà da una legge particolare. 

Si avverte in ultimo che clnunque osasse 
opporsi alla presente costituzione, tramarne 
la rovina, turi are il riposo della nazione con 
una formale rivolta o confederazione, 0 il 
qualunque altro modo , è dichiarato nemico 
delta patria , traditore e cospiratore, e sarà 
tradotto davanti al tribunale (Mia dieta. 

L'Europa intera ammirò la nuova «istitu- 
zione della Polonia; i principii esagerali che 
scompigliavano allora fci Francia servirono 
I a far meglio risplendere la saviezza dei le- 
gislatori polacchi ; Tomi»» làiyne , Volncy , 
Buttile , Fox , ! Herlzberg, cd altri riuonr.ili 
pubblicisti , rosero loro piena giustiziai il 
ministro prussiano (loltz snln-ntr.Uo mot neo- 
taneainr-nto a Luct-hesini attestò ( 16 mag- 
gio ) ai re, ai marescialli della «lieti, e a Utili 
quei die cooperarono a siinii lavoro quanto 
il suo sovrano n’era soddisfatto, a Furierò» 
Guglielmo nella sua risposta alle lettere par- 
ticolari di Starnato 1 Augusto non neutro di 
confermare le parole dei suo ministro e tut- 
to ciò che in sno nome veniva espresso alta 
dieta per lo spazio di tre anni (•), e nilnr- 
quando questo inaoi testando a quelli 1 i timori 
che la pare colia Turchia potrebbe tbrltsig) 

(*) Boriino a 3 maggio 1791 

ff Mio fratello ! I10 ricevuto aitisi nel medesimo 
tempo le due Icilere coll.! i[oali V. M. si era de- 
gnata di pn ri eci panni la risniurlotie importante 
presa dalla dieta eonledertta collo stai dittò la ane- 
la», ione ereditaria del «no trono in tarar detta ca- 
ia di Sassonia. Le mie premure a farle cenarne 
la mia maniera di pensare su tate tapporto hanno 
dovuto convincerla nonché la nazione poi-uva dcl- 
rinlen-sse che vi prendo. Mi stimo felice d'aver 
contribuito al mantenimento della litn rt 1 e del- 
Tindipendema di essa, e nna delle mie più premu- 
rose cure su i quella di eoltivare e consoli-lare I le- 
gami che mi Uniscono a le. IV 00 po-soa meno d'ap- 
plaudire in particolare alla scelta d’uu principe le 
di cui virtù il rendono desini del Irono die l a, pel- 
la. Ma desidero altresì che Un lai manco lo sia lon- 
lauo, e clic V. M. pena anmra per lunghi armi oi- 
cu parsi della felicità de' ,uni popoli ». 

I-incShc Gcctitum. 
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a proposizioni prog indice voli per la repub- 
blica, k> pregava di raccomandai v a' suoi mi- 
nistri la sorveglianza di quanti» presso le dif- 
fcrenii corti trattar si potesse relativamente 
alla Polonia, Federico Cugliclmo non solo ne- 
gava la probabilità di simili proposizioni, 
sta il suo ministri» in W arsavi;! presentò io 
oltre (ai giugno ) una nota assicurante che 
se in UiUi i casi inaspettati venissero ad 
esser scoperte vedute et»osimili, il suo sovra- 
no sarebbe disposto a intendersela eoi redi 
Polonia, e lo assicurerei)!*) nuovamente che, 
fedele alle sue obbligazioni, avrebbe sempre 
cara di soddisfare a ciucile contraile seco lui 
neilanno precedente. Quel che desiderereb- 
be imitkxtlannenie è il iiorgerc piove bastan- 
ti del suo invariabile attaccamento ai senti- 
menti alti a fortificare gl'impegni reciproci 
delle due corti e ad assicurarne la piena 
durala. ■Uoril'un <n >4 tl» mi 

Kei suo sincero desiderio di mantenere b 
nuova costila?. ione , Sumisbo Augusto pro- 
curava di convincere con dolcezza e persua- 
sioni quei che manifestavano verso di lei 
un'opinione riprovevole , e in discorsi nota- 
bili pei patriottismo e l'energia si coprisse 
che l'agire contro una costituzione oonlòrme 
al voto uazionale ma disapprovata da alcuni 
intanali sottoposti all'influenza estera trusoi- 
neivbbe ncecssariameala sito la rovina della 
patria, consigliò ;ii due marescialli d'indiriz- 
zaro in uomo delb dieta ( 7 maggio ) circolari 
a unte le proviucie onde iólbrniar le della nuo- 
va Iberna di governo, farne eongseere i van- 
taggi non che i timori d’un secondo smem- 
bramento. K la dieta uniformandosi allo spi- 
rito di moderazione del re determinò di non 
usar rigori; contro i nomici delia costituzio- 
ne. Menh-e la unzion pollerà Iblicilavasi d’a- 
ver fatto dopo la morte del re attuale la scel- 
ta al trono delb famiglia sassone, scelta ap- 
provata da UUte le corti umidir delb Polonia, 
e pui'ticolarme.nte dalia prussiana , l’clettor 
Federico Augusto troppo istrutto per lum 
conoscer a fóndo gli aflari |»oliiici doll’Furo- 
pa, troppo savio per esporsi leggermente ad 
accettar una corona clic uvea costato tanti sa- 
cri lizii a’ suoi predecessori e non intento a 
compro mettere perciò b tranquillità del pro- 
prio paese, non rispondeva che evasivamen- 
te alle proposizioni indirizzategli da W arsa- 
vai , e nell’esprimersi con riconoscenza per 
rettoria del trono protendeva iliiluver consi- 
derarla sotto il rapporto degli interessi re- 1 
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spettivi della Sassonia edotta Polonia. In fatti 
una risposta più afTetniatiVu era diflirile d'a- 
spettarsi da lui lincile non Bisso sà uro ilel- 
l'approvazione delta Russia, di già f innocua 
dai malcontenti delti costituzione alla di cui 
testa stavano Felice Pntocki, Severino Rze- 
wuski , e Francesco Saverio Brama ti, ben- 
ché l'imperatrice Caterina non giudicando 
ancora il momento opportuno per agi ni, di- 
ctiiarasse per mezzo del suo plenipotenziario 
il conte Bozborodku al «ingresso. di Jassy 
composto dai sojiraiiileUi d’essere aliena dal 
sostenere i nemici del nuovi» stalo di cose in 
Polonia. Questa sua condotta ri sulta va. da due 
avvenimenti sopraggiimti : il tnitiaUi d’al- 
leanza firmato a Stooolina ( 19 ollohrr ) dal 
conte Slnckeibrrg in suo nome e dal banani 
di Annfiidt in quello di Costavo Hi relativo 
allo scompiglio delb monareliia in Francia 
ivi eccitante miti i re a di lividure la causa 
dei troni , e la morte improvvisa di Potens- 
kin persoatlggio il piii notabile in Russia,, 
morte che impresso nella | mi nini ili que- 
sto impero mia li olezza ed esitazione jmeoad 
esso propria. 

Intanto la dieta seguiva i suoi livori seni- 
pre colio stesso spirita ili saviezza , cenava 
dar aUa sua oliera quelli porli •zinne di cui 
era susecUibile, stabiliva un comitato di its 
visione ìncarinilo di presentarle le munizio- 
ni che giudicasse necessarie per gli articoli 
già decrotali , e determinare ron esattezza la 
convocazione e il modo ili procedere dello 
diete costituenti stabilite per applicar alhrco- 
stiluzione, ogni -*5 auui , umditìrazioni re- 
clamale dui bisogni pubblici o indicalo- dui 
tempo. Per aver un’ approvazione legalmen- 
te espressa della volontà generale e la te- 
stimonianza ili non aver operalo arliilmria- 
1 uen le ella soito|»osc di nuovo il stai lavoro 
alle dieline, dalle quali ottenni- un pieno as- 
senso, se si eccettuino i distretti ove erano 
situate le immense possessioni del prìncipe 
Pntemkin ereditate dalla sua nipote Brune- 
cka. Poco prima la dieta po.se la misura fui 
ora protratta di vender le storostie, sebbene 
il re lavasse «in forza combattuta e il pri- 
mate suo fratello ne avesse dimostrati tutti 
gl' inconvenienti, e di più sull) proposizione 
del nunzio di Cracovia Solivi b dieta statuì 
sulla spogliazione immediata delie sta rustie. 

1 savi amici delb costituzione gemevano so- 
pra un decreto, ledi cui funeste conseguen- 
ze presentivano, e non, videro coiniui iure 
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senza stupore l'anno 1791, termine fatale 
dei lavori della dieta , alla quale durante 
quattro anni null’allro poteva esser rimpro- 
verato se noo onusta vendita delle staroslie, 
eia pcrtlnudadi non venir ad accomodamenti 
rappiH-io alla cesatone di Torun e Danzici! , 
tanto più che lo stato non nvea nemmeno 
nel primo caso un Interesse di maggior im- 
portanza , per la ragiono che appartenendo- 
gli annualmente la metà delle rendite delle 
staroslie avrebbe col tempo potuto rieevere 
in un'epoca poeo lontana II prezzo della to- 
talità dei tondi-, onde il debole vantaggio 
d’una ingiusta anliripetzlone non compensa- 
va a sufficienza il pericolo di crear malcon- 
tenti in congiunture poco favorevoli per la 
Polonia, In quanto alle due predette città, 
Danzila trovava»! contornata dopo il primo 
smembramento da) territorio prussiano, e la 
Vistola cominciando da Draudenu (ino a quel 
porlo scorreva (Va le contrade del redi Prus- 
sia in modo da poter imporre diritti n suo 
piacere su ami» kt coste, il che inlàlti non 
mancò d'eseguire quando dovette rinunziare 
alla speranza d| veder soddisfatta la sua do- 
manda. Non potendo in conseguenza Danr.i- 
ca nulla esportare nè Importare se non mer- 
cè il pagamento di diritti onerosissimi , ella 
non vedeva altro termine ni progressivo ac- 
crescimento delle sue perdite che d ‘esser in- 
corporata alla monarchia prussiana Lo Po- 
lonia iter fortificar l'alleanza colla Prussia e 
goder doi vantaggi untatile dall' Inghilterra 
e Olanda avrebbe dunque dovuto risolversi 
ad un sacrifizio d'altronde meno grande di 
quanto semln-ava resta lo In appanni». 

Ma quel che osservnvasi durante tutto il 
corso di lla dieta ere k» sviluppo progressivo 
dello spirilo puhblioo, l'adozione moderata 
(tolto idee altrettanto giuste che nuove In Po- 
lonia , iu sua pnidente condotta di IWmtc a 
tanti ostacoli , Il ceder ad una politica savia, 
e lottar contro gl’ inconvenienti della demo- 
crazia. E la stia opera preparata da lunghe 
c frequenti discussioni , sottoposta mercè 
due appelli alla volontà nazionale, fu anche 
accolla con riconoscenza e ovunque scrupo- 
losamente eseguita. la* dictine , divenute da 
lungo tempo il teatro delle violenze e il beo- 
saglio della corruttela per la Bielle ascenden- 
za dei magnati suoi nobili decaduti , imita- 
rono la calma e la dignità della dieta costitu- 
zionale , le sediti* dei giudici di rampogna , 
dei tribunali , e delle commissioni d'ordine 
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furooo generalmente approvate , l’ammini- 
strazione della giustìzia apparve con un’ono- 
revole indipendenza , quella delle provinole 
ricevè un migliar organizzamento, le pro- 
prietà si rispettarono in tutte le classi , i no- 
bili si ravvkànareoo ai cittadini , e questi 
orano premurosi di nominarli agli Impieghi 
municipali. I membri delia dieta diedero in 
oltre un raro esiunpio di disinteresse, poi- 
ché «llontamiti per quattro anni dagli affitta 
e dalle loro possessioni erano alleni dal do- ’ 
mandare qualunque indennità ; esemplo imi- 
talo pure dalle commissioni d'ordine Incari- 
cate in varie provinole di regolarizzarvi i 
(tanagli deli'amntinisir.iziane. In una parola 
il prospetto di questa dieta d presenta la 
spettacolo d’ilo popolo dedito (fi buona fede 
aita rigenerazione. 1 

I duo monarchi di Prussia e d’Austria rav- 
vicinali tra di loro mediante to conferenze di 
Heichemboch ebbero intanto a Pilnitz nn ab- 
bocramento (settembre 1791 ) a cui inter- 
venne pttre l'elettore di Sassonia Federico 
Augnalo, pereiHnbinar la baso del Intinto 
in seguito concluso in Vienna col quale lo 
due corti di Austria e di Prussia si guaren- 
tirono rod prominente I propri stati contro 
le mire ostili dell'estero e i progressi ddla 
rivoluzione franoose. Tre articoli segreti mo- 
tivarono particolarmente la guarentigia e il 
trattalo : col primo Ir due corti riconobbero 
l'indi visibili tu , l' indipendenza , e la nuova 
costituzione della Polòni», col secondo sti- 
pularono che nessun prindpe nè prussiano 
nè austriaco non (toteva spisare la figlia dd- 
rdettore di Sassonia , e convennero d’ inten- 
dersi In via amichevole sullo stabilimento di 
questa principessa , col terzo ambe le corti 
s' impegnarono d’impiegar i toro buoni offi- 
zi putrito Uile piano fosse accettato dall’ im- 
peratrice di Russia. Ma questi tre articoli si 
vantaggiosi alla Polonia e dipendenti meno 
dall’usiKil polìtica ddte due corti rbe Alile 
personali disposizioni dei due monarchi , 
perdettero il toro difetto colla morte unroi- 
nenti* dell’ knperator Leopoldo. Intanto Cate- 
rina Il dopo aver firmata a Jassy ( 9 gen- 
naio 1791 ) la pure coi Turchi to' un acco- 
modamento particolare roti' Austria, con- 
duse un trottalo segreto colla Prussia di 
cui la prima condizione III l'abhondono tota- 
le dell'alleanza colta Polonia , pensò di met- 
ter termine al contegno moderalo tenuto du- 
rante le operazioni della dici» costituaionato, 
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e riprenderò In questa repubblica l’autorità 
promlen temente esercitatavi. La deputazio- 
ne degli aftiiri esteri non indugiò di notifi- 
care alla dieta (16 aprile 179* ) il sovrastan- 
te pericolo , ed essa , ad occuparsi con rara 
armonia e per&tvemnza dei preparativi di 
difesa , ad investir il re d’un’autorità di cui 
nessuno de’ suoi precessori avea goduto, 
a mettere a sua disposizione somme consi- 
derabili , e concedergli la facoltà di far im- 
pnstltl , non che il permesso di chiamar la 
nazione alla leva in massa se la (orza deU’ar- 
muta regolare non gli sembrasse sufficiente. 

Frattanto 1 ««pi deiinal<»nU»nti,Rzewuski, 
Felice Potncki,Braiiefki, ci due fratelli Kos- 
sukowski , Simonie eGiuseppe, arrivarono da 
Jassv a Pietroburgo , e vi formarono una 
con federazione k» quale benché in data di 
Targowiea fu reaknentc sottoscritta da loro 
in quella rapitale (i£ maggio 1 792 ).L’ impe- 
ratrice Caterina manifestando esser intenta 
di unirsi alla nuova confederazione e far 
rispettare i suoi trattali mila repubblica , 
il suo ministro Bulgakoff presentò alcu- 
ni giorni dopo una dichiarazione esigendo 
dai Polacchi che rinunziasscro ai prestalo 
giuramento a quella del 3 maggio. Prima di 
abbandonarsi a misure decisive , la dieta co- 
municò al marchese Ltiochesini una nota 
pei* infermarlo che minacciata essendo la 
repubblica da una invasione , trovavasi in 
uno dei (rasi stipulati nel trattato d’alleanza 
(olla Prussia , onde ne reclamava i soccorsi, 
ma esso le rispose in nome del suo sovrano 
che ei non partecipò in nessun modo alla co- 
stituzione del 3 maggio , e che, se i fautori 
della medesima giudicavano conveniente di 
difendersi colle armi alia mano , ei non si 
credeva obbligato a sostenerli. Allarmalo da 
simile dichiarazione, Stanislao Augusto s’ in- 
dirizzò direttamente a Federico Gugliel- 
mo ( 3 i maggio ) per manifestargli , che pie- 
no di fiducia nella sua lealtà disiderava di 
conoscere positivamente, in virtù dell’allean- 
za esistente tra ambi gli stati , in qual modo 
egli intendeva oorrisponderoa’suoi impegni, 
e quali no sarebbero i sentimenti personali 
in una circostanza ove , coinè alleato , la sua 
dignità trovavasi sì intimamente legata col- 
l’ indipendenza e coll’onore della nazione po- 
lacca. Nella sua risposta ( S giugno ) il re di 
Prussia cambiando ad un tratto di opinione 
e di stile , e ritrattando ciò che avea fatto , 
detto , e scritto nell’anno trascorso, accusò 
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la repubblica d’essersl data senza b sua sa- 
puta e concorrenza una costituzione la quale 
non pensava mal di sostenere (•). In tale cri-* 
tiea situazione la dieta odoprò tutte quelle 
precauzioni richieste daìl’urgonza delle cir- > 
costanze , esteso ancora davvantaggio il pò-* 
lece del re ebe dal canto suo promise di' 
mettersi alla lesta deil’esereito , aoeordò ai 
Polacchi sollecitanti la protezion estera un» 
termine , passato il quale, li rigor delie leg-> 
gi sarebbe loro applicato, e quindi si sciol- 
se ( 29 maggio ) riservandosi il diritto di rl-> 
prender le sue sedute quando le circostanza 

10 esigessero, ta nazione non limitandosi a< 
soddisfare alle gravezze prescritte dalia die- 
ta , i ricchi offrirono alla patria in pericolo 

11 loro oro , i poveri le branda , e le città 
gareggiarono fra loco in generosità. 

Ma di già le armate russe , le medesime 
che orano prima impiegale contro ki Turchia 
e la Svezia , avanzavansi unitamente ai con- 

. » 1 • 

(*) . . . . * Confesso con franchezza (sono le sue 
parole ) che dopo tutto ciò che era accaduto da un 
anno in qua era facile il prevedere gl’ imbarazzi 
in cui trovasi aitualmcnte la Polonia. In più d’una 
occasione il marchese Lucchesi ni era incaricato 
di manifestar si a V. M. che ai membri preponde- 
ranti del governo le mie giuste apprensioni in que- 
sto rapporto. Dacché il rista bilimen lo della tran- 
quillità generale in Europa mi ha permesso dì 
spiegarmi , e che I* imperatrice di Russia lasciò 
travedere una decisa opposizione contro la rivolu- 
zione del 3 maggio , il mio modo di pensane e il 
linguaggio de' miei ministri non hanno mai varia- 
to. Ravvisando con un occhio tranquillo la nuo- 
va costituzione che la repubblica orasi data seoza 
la m a saputa e concorrenza , non pensavo mai di 
sostenerla e proteggerla , anzi ho predetto che le 
minaccianti misure e i preparativi di guerra pro- 
vocherebbero senza dubbio il risentimento dell’ im- 
peradrice.eche attrarrebbero sullaPolonla quei ma- 
li che pretendeva evitare. L'avvenimento ha giusti- 
ficato queste previdenze ... V. M. comprenderli 
che lo stato delle cose avendo Interamente cam- 
biato dall'epoca della conclusa alleanza tra di noi, 
e le presenti congiunture adot’ate dalla costitu- 
zione del 3 maggio non essendo applicabili agli 
impegni ivi stipulati , non dipende da me il cor- 
rispondere all’espetlativa di V. M. , se le inten- 
sioni del partito patriottico sono sempre le mede- 
sime , e se ei persiste a voler sostenere la sua ope- 
re , ma se retrocedendo ei considererà le difficoltà 
che ovunque si presentano , io sarò pronto a con- 
certarmi coll' imperatrice e andar d'accordo nello 
stesso tempo colla corte di Vienna per convenire 
delle misure atte à rendere alla Polonia la sua 
truuquillità . « . . . » 
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contro ), non rimaner altro m 07 .ro por pi'o- 
veuire un secondo smembramento della !*«*- 
ionia ohe di ravvicinarsi alla Itnssia , od es- 
sere in conseguenza determinato d’apporre 
b sua firma alla confederazione di Tnrgowi- 
< 11 . Uua debole riaffiorila del consiglio par- 
Uripanilo all’irpinioiieciiiessn, il renon indu- 
giò più di arridere alla detta con federazione 
( a3 luglio ); nuova che produsse si nella ca- 
piude che nelle provincia una genomi coster- 
nazione. Nel momento incili l’ esercito ani- 
mato dal piii vivo entusiasmo sperami di dar 
tuia battaglia derisiva , il suo valoroso dure 
si vide obbligato, vane essendo le sue rap- 
presentanze, a notificargli la risoluzione pn*- 
ki dal monarca : soldati e ollieiali immersi 
nel più profondo dolore s|ie7.ravaiio e gi*t:«- 
vano via quelle armi che non polevan piii 
adoperar per la difesa (Mia ptiiria.e b mag- 
gior disfatta non avrei «ho presentato un qua- 
dro si deplorabile come quello dell’ nrnr.iUt 
polacca distrutta senza aver quasi combat- 
tuto. 1 due marescialli o vaisi niiuzii della 
dieia presemi ancora nella rapitale si riuni- 
rono prima di lisciarla onde promettersi re- 
ciprocamente di sopportar piuttosto perse- 
cuzioni che mutare d’opinionejno nello stes- 
so tempo di nou suscitar alla patria una guer- 
ra civile. I due marescialli della dieta Stani- 
slao Maladmwski e < àsimiro Sapiehn piibbli- 
<“jrMno in stallilo in questa Invi qualità pro- 
tcste ( t»5 e -.<7 luglio ) dichiarando die il re 
lini poteva aderire alla conlèderazionedi Tar- 
gotvica eoi prevalersi d<>l |xirore <T un consì- 
glio inconiprbviU* , e elle la dieta «infedera- 
ta di Warsavia ne av ivi ibe solo l’autorità, poi- 
cbè ipiaiitiiiK|iie non riunita atiusliiientéinOn 
cessava però d’eMere in unti i suoi diritti ri- 
conosciuta e approvata dalla nazione. 

Dopo l'adesione del re h coudoUn dei con- 
feder.it i di Targowica accrelibedi prepateu- 
7ii : essi estesero una furinola alla quale tutti 
quei che vi aderirono erano obbligali di uiti- 
formarsi, fecero i Ioni registri, fissarono il di 
i5 agosto come termine di rigore oltre il 
quale le Unite non sarebbero piti ricevute, 
indi soppressero b lassa straordinaria di 
guerra decretata dalla dieta , dichiararono 
che i suoi imprestiti non sarebbero ohblign- 
torii pir lo stalo , ordinarono ai ricevitori 
pubblici di versarci fondi nelle casse loro in- 
dicale, liivnziarono urei gran parte dell'escr- 
eito, richiamarono il restante verso la Visto- 
b dopo averlo quasi separato dalia sua arti- 
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glieria , lo divisero indi in vnrii piccoli di- 
ilimnuuruii per farli custodire AiHe truppe 
russe, e in ultimo stabilirono urei generalità 
come centro di tutte le loro operazioni. In 
medesima presieduta in Polonia da Felic» Po- 
torio , Severino Hzewuski e Bramvki , e in 
Millanta dai due fratelli Kossakmvski , an- 
nullò lutti i decreti della precedente dieta , 
supplisse la commissione di polizia, ritirò 
alInrunimiKsionr ili guerra il suo pitere sul- 
l'esercito per renderlo ai due grandi genera- 
li,!! alle commissioni (fonline tutti gli affari 
militari, destituì i funzionari pulihlici nomi- 
nali dalla dieta costituzionale, interrnppe il 
corso regolare dei tribunali , sostituendo mi 
essi un tribunale di confedentìiohé e ris<r- 
v.mdosi il supremo ap|vilo. intimò a compa- 
rire avanti a sé il maresciallo Stanislao Mala- 
elmwski non che Ignazio lòtockì e Ugo Kol- 
lontay autori princqxdi <Hla eostiluzionedol 
.1 maggio, aiiniillòi diritti e le magistrature 
delle lillà , rivuoi hi riunione delle due le- 
zioni palami e lituana sotto la stessa ammi- 
nistrazione e legislatura , e do,»o aver Cosi 
distrutto in pochi giorni lo operazioni prin- 
cipali della dieta di quitti ro anni . i confede- 
rati di Tncgowira si riunirono poscia in 
lli 7 .esi' . donde spedirono urta deputazione 
di ringraziamento alfiinperalriee Caterina. 

Mentre questo accadeva in Polonia, le vio- 
lente oonvulsioiii succedutesi mn |>ersovo- 
rauza in FVanoia provocarono la coalizione 
delle potenze europeo sotto la gnida di Fe- 
derigo (’.iiglielmo II e r.ustavo III , e sebbe- 
ne le truppe russe non prendessero parte at- 
tiva alk* ostilità, la loro sovrana vi contribui 
potentemente |>er convenirne poscia i resul- 
tati in proprio vantaggio. Allorché il duradi 
Brunswick penetrava nella Si iampognn , i 
ministri d'Olanda, Inghilterra, Prussia , Au- 
stria e Uussin , giunsero In Lussemburgo , 
provvisti al certo di segrete istruzioni rap- 
porto ai ramhiamenti progettati in alcuni 
stali diva rapa e particolarmente in Polonia ; 
unti fortuita indiscretezza facendo però t ra- 
vvierò che la corte di Vienna riguardasse 
opportuno questo momento per incorporare 
mediante un eambiob Baviera alla monar- 
chia Austriaci, il re di Prussia nella tema di 
realizzare colta stia coopcrazione fiòche era 
del suo interesse d’iinpedire, trovò molivi on- 
de le reciproche comunicazioni mimi avessero 
più luogo. In breve le malattie dell’ esercito 
allealo, la mancanza di viveri, e sopra tutto 
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le segrete combinazioni della politica inglese 
resero inevitabile la ritirata, e l’Austria so- 
spettando le intenzioni del re di Prussia in- 
sisteva perchè la guerra si proseguisse. I 
ministri dell’ ultimo cogliendo questa occa- 
sione , le dichiararono a Verdun in presenza 
del ministro russo non esservi alieno il loro 
sovrano se gli venisse assegnata una equiva- 
lente indenniz'/azione delle spese ; e le due 
corti imperiali soddisfatte di veder stabilito 
un principio , la di cui fuuira applicazione 
conveniva ad una sul territorio polacco eri 
all’ altra su qualunque altro punto da sce- 
gliersi , concessero a Federigo Guglielmo la 
facoltà di far entrare le sue truppe in Polonia. 

Questa repubblica che ignorò esser la sua 
sorte decisa a Verdun vide con sorpresa l’ar- 
rivo dell’ esercito prussiano capitanalo dal 
generai Moellendorf, senza che 1 (lussi faces- 
sero il minimo movimento onde arrestarlo. 
La generalità s’indirizzò ai loro capi per 
aver delle spiegazioni e sapere come conte- 
nersi verso i Prussiani, ma fu congedata col- 
la risposta , che se l’ imperatrice fosse d’ ac- 
cordo col re di Prussia essa non avea forze 
sufficienti per resistere , e se non lo fosse , 
l’imperatrice era assai potente per difender- 
la. Se vi era però ancor qualche dubbio, que- 
sto si dissipò sull’ incominciar dell’ anno 
1793, attesoché il manifesto del redi Prussia 
del 16 gennaio annunziò positivamente d’a- 
gir egli di consenso colle corti di Vienna e 
Pietroburgo, e dichiarando che i giacobini di 
Parigi cercavano ovunque partigiani e soprat- 
tutto in Polonia ove di già vi aveano formato 
un numero considerabile di proseliti , con- 
cluse esser del suo dovere di distruggere una 
setta disorganizzante la società, di ristabilire 
e mantenere l’ordine e’1 riposo pubblico, e di 
assicurar una protezione efficace ai cittadini 
bene intenzionati ; col manifesto poi del 34 
febbraio il medesimo monarca annunziò sus- 
sister non solo relativamente ali’occupnzione 
di Danzici un accoido tra le potenze limitro- 
fe, ma anche quello dell’InghilteiTa per aver- 
le fatta la promessa di continuar le sue osti- 
lità contro la Francia. Nel suo imbarazzo la 
generalità ricorse a proteste nelle quali 
espresseche in alcun caso ella non partecipe- 
rebbe ad una negoziazione che tenaesse a se- 
parar una parte del territorio polacco , che 
per difenderne la liberti), l’ indipendenza e la 
inviolabilità , ella era sempre pronta a ver- 
sar il suo sangue , e fini coll’ annunzio di far 
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un appello generale alla nazione. Il suo zelo 
produsse poco effetto nel paese, e il miniatiti 
di Russia Sievers In rimproverò in oltre d’a- 
ver osato indicare una simile misura prima 
d’essersi concertata seco lui , e ingiunse di 
farla sollecitamente ri vota re prevenendola 
che i capi dell'annata russa aveano l’ordine 
espresso d'impedire o annientare ogni specie 
| d’assembramento. La generalità fu obbligata 
d’uniformarsi ai voleri del ministro di Rus- 
sia, e perdette sinché in seguilo la facoltà di 
darordini all'esercito polacco senza la con- 
correnza dei comandanti russi, in seguela di 
che il generale Igelstroem dichiarò che nes- 
suna traslocazione dei militari avesse luogo 
senza la sua saputa , distribuì a 5 ,ooo Polac- 
chi nell’Ukrania allor ingombra di truppe 
russe, si fe’ consegnare la fortezza di Kamie- 
niec , ed annunziò che farebbe disarmare la 
I guarnigione di Warsavia se gli fosse dato il 
più lieve motivo d’inquietudine. Intanto Dan- 
zici bloccata dalle truppe prussiane e priva . 
della speranza d’ esser soccorsa per parte 
della repubblica, finì coil’arrentfersi (4 apri- 
le ) , e le corti di Berlino e Pietroburgo me- 
diante le respeltive loro dichiarazioni ( a 5 
marzo e acjaprile)manifcstarono esser già di 
accordo riguardo alle porzioni del territorio 
polacco che intendevano di spartirsi, dichia- 
razioni comunicate da Igelslrocm anche al 
corpo diplomatici residente in Warsavia. Le 
medesime annunziavano esser le disposizio- 
ni ostili dei giacobinismo in Polonia tali di 
far temere un vespro siciliano , non aver le 
potenze il tempo che di prevenirlo, non tro- 
vare per rassicurar la tranquillità dei loro 
stati non che quella della repubblica stessa 
alno mezzo più efficace che restringerla in 
limiti più analoghi alla forma del suo gover- 
no, e invitar perciò Li nazione ad eleggere il 
più presto possibile una dieta onde intender- 
si seco lei in via amichevole su questo rap- 
porto, ed assicurar alla repubblica una pace 
perenne e una costituzione ferma e stabile. 
Però simile comunicazione non era che uni 
j vana formula , poiché i generali comandan- 
ti nelle provincie destinate a far parte dello 
smembramento aveano già richiesto digli 
abitanti di giurar anticipatamente la fedeltà 
ai loro sovrani. La generalità ebbe intank) 
ordine di costituire in Grodno nna dieta con- 
federata, la di cui presidenza rimessa da Fe- 
lice Potocki a Michele Walewski palatino di 
I Sieradia , fu in seguilo conferita a Pulawski 
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in qualità di vice maresciallo della confede- 
razione della corona , e a Zabiello come ma* 
rescisillo della confederazione di Lituania •, e 
sebbene il re ricusasse dsi prima di trasferir- 
visi, dovette cedere alle ripetute istanze di 
Sievers , e spedir quindi in uno col consi- 
glio permanente ripristinato circolari per la 
convocazione d'una dieta. Prima però di ri- 
solversi a questo posso ei tentò un ultimo 
sforzo sull'animo dell’ imperatrice Caterina 
esponendole , che condotto finalmente , do- 
po trent anni di lavori , durante i quali de- 
sideroso sempre del bene ebtie da lottare 
contro tutti i generi d’infortunio , al punto 
di non poter più servir la patria in modo 
utile né soddisfare al suo dovere con ono- 
re , e le presenti circostanze interdicendo- 
gli ogni personale partecipazione alle mi- 
sure che trarrebbero seco il disastro della 
Polonia , non gli rimaneva altro se non de- 
porre una corona da non potersi più de- 
gnamente portare. L’imperatrice si limitò a 
rispondere al suo ministro seminarle inop- 
portuno il momento prescelto ibi re di abdi- 
car il trono -, esiger le ragioni di convenien- 
za che tenesse nelle mani le redini dello stato 
finché l’avesse tratto dalla crise presente., e 
risolversi ella a questa sola condizione Ras- 
sicurargli poscia una sorte felice nel medi- 
tato ritiro. Inconseguenza di ciò Stanislao 
Augusto rinunziò al suo progetto. 

Affinché la scolla dei nunzii per la nuova 
dieta corrispondesse alle inionzkmi della sua 
corte, Sievers erosi servito dell’influenza del- 
la generalità ; ma siccome prevedeva che la 
millesima , non possedendo la fiducia della 
nazione e non esercitando il suo potere se 
non per la presenza delle truppe russe, po- 
trebbe non corrispondere alle sue espella! i- 
ve se Lisciasse a tutti i nobili senza eccezio- 
ne la libertà di votare nelle dietine , risolvè 
di restringere le leggi determinanti la condi- 
zione dell’eiigibilini facendo sanzionare dal- 
la detta generalità ( 1 1 maggio) non potere 
eleggere ed esser eletti tutti quei che non 
aveano folto la loro rinunzia alla dieta costi- 
tuzionale, che non aveano acceduto alla con- 
federazione di Targowica, che aveano accet- 
talo il diritto di cittadinanza, partecipalo ad 
una deputazionedi ringraziamento per la co- 
stituzione del 3 maggio o concorso alia sua 
formazione, e quei che dopo aver aderito alla 
detta confederazione aveano protestato con- 
tro alcune delle sue decisioni. Questa dieta 
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composta in simil guisa non contò che dietà 
senatori, ed era mancante dei nunzii di quin- 
dici palatini. Tenuta sotto la felina confede- 
rativa c presieduta dal conte Biclinski , fu 
aperta dal re (17 giugno) con un discorso in 
cui non celó.i suoi timori sulla sort i futu- 
ra della patria, deplorò le circostanze impe- 
riose nelle, quali si trovava , indicò le nego- 
ziazioni come il solo mezzo atto a procurare 
qualche sollievo, e non rinunziò alla speran- 
za di potei - divider gTinteressi delle due cor- 
ti; intenzione che apparve visibilmente nella 
differenza delle risposte fatte alle prime note 
d'ambi i ministri , poiché parlando a quel- 
lo di Russia, la dieta supplicò l’ imperatrice 
di non costringerla u ratificar 1’ annunziato 
smembramento, «1 osservò non giustificar 
simil ratifica, eccedente d’altronde i suoi po- 
teri, l’occupazione delle provincie smembra- 
te, e indirizzandosi a quello di Prussia, ella 
esigeva positivamente l’ evacuazione delle 
provincie invase. Il giorno dopo queste co- 
municazioni i due ministri dimandarono la 
sollecita nomina d’ una delegazione munita 
d'occorrenti pieni poteri , e la risposta (fella 
dieta non essendo uniferme alle loro esp.it- 
tative, i millesimi per dimostrare esser co- 
muni i loro interessi reiterarono le loro do- 
mande con una sola nota. Va rii nunzii pre- 
tendevano che si reclamasse in tale circostan- 
za la mediazione della coi te di Vienna , il 
qual progetto stava già per esser infettato , 
quando 11 vescovo Kossakowski pervenne a 
convertirlo in una semplice commissione da 
darsi ai ministri nelle differenti corti per 
interessarle alfe situazione della Polonia ; 
egli insistè pure affinchè fosse nominata la 
richiesta delegazione senza conferirle peri» 
la facoltà ad una cessione . ma la dieta con- 
senti solo alla di lei nomina onde trattasse 
col ministro di Russia. 11 ini decimo sorpre- 
so di trovar più opposizione che non si era 
aspettato , rimproverò pubblicamente al re 
che appoggiava la dieta, e ordinò al tesorie- 
re di non fargli più percepire le rendite del- 
la corona. Varii nunzii si combinarono per 
offrirgli conte indennità 5 oo,ooo fiorini, ma 
Stanislao Augusto non accettando li ringra- 
ziò , e questo rifiuto altrettanto onorevole 
per lui quanto le offerte erano pei nunzii, 
provò a Sievers che se vi era ancora nella 
dieta del coraggio , vi era pure del disint* - - 
resse. Parve però che egli non ne facesse 
gran conto, poiché poco dopo fe’ mene, e il 

40 


**T O. 



Sii STORIA DEL 

sequestro sili beni di aironi nunzi!, non ohe 
su quei dei due marescialli deila corona e 
della Lituania per aver rifiutato di tener le 
loro sedute senza intervento dei pubblico. E 
ordinando akuni giorni dopo l'arresto nelle 
loro case di nove nunzii , la dieta rifiutò di 
deliberale fintantoché ai medesimi non fosse 
resa la libertà, fe’ proteste contro le pretese 
d’una potenza estera,comandòche fossero in- 
scritte nei registi'! (folla dieta e comunicate 
officialmente al ministro russo. Sebbene i 
marescialli negassero di farlo , tuttavia pre- 
venutone il medesimo in via confidenziale , 
non potè dissimularsi d’aver bisogno d una 
dieta per giunger al suo scopo, fe’ indi levar 
d’arresto i nunzii , ma dichiarò nello stesso 
lampo che se la dieta si permettesse sotto 
qualsivoglia pretesto un nuovo indugio , la 
totalità del territorio delta repubblica non 
mancherebbe d’esser mvasa.La dieta deside- 
rosa di sconcertar l’armonia tra tedue corti, 
fini di conferire alla delegazione la facoltà di 
negoziare solo colla Russia un trattato d’al- 
leanza offensivo e difensivo, e di proportene 
anche un altro di commercio. Nella sua con- 
ferenza, la deputazione consegnò a Sievers 
un memoriale per l’imperatrice, ma egli ri- 
fiutò d'atreilarlo, e domandò anzi alla dieta 
che tutti i deputali fossero autorizzati di sot- 
toscrivere immediatamente e senza veruna 
alterazione un trattalo d’alleanza pervenuto- 
gli da Pietroburgo, contenente dieci articoli, 
di cui l’uno permetteva alla repubblica di 
scegliersi a suo piacimentoqunlunque forma 
governativa esclusa quella del 3 maggio , e 
l’altro esigeva una ratifica piena e semplice 
della convenzione d’un nuovo smembramen- 
to. La dieta vi si oppose con un accordo qua- 
si unanime, ma facendole Sievers intendere 
che ogni rifiuto per parte sua sarebbe assi- 
milato ad un atto ostile, che le proprietà de- 
gli opponenti rischiavano di subire una ese- 
cuzione militare, e che il residuo del territo- 
rio polacco sarebbe immancabilmente inva- 
so, il re propose di far conoscere aU’impera- 
trice l’eccesso degli infortimii sotto i quali 
gemeva una nazione di cui pretendeva esser 
allenta, e sottoporne la sorte al suo persona- 
le arbitrio. Però questa deferenza non sem- 
brando neppure sufficiente al suo ministro, 
il quale chiese che la deputazione fosse muni- 
ta dell’ ordine definitivo di sottoseriverc il 
predetto trattalo nella seduta del 1 7 luglio, 
l'assemblea si abbandonò alte più vive agi- 
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fazioni: il nunzio Mikorski opinò di aspettare 
['effetto delle minacce per convincere l’Euro- 
pa che la cessione (tei territorio non risultava 
da libere negoziazioni ; Galrnzowski pretese 
che invece di sottoscrivere, l’amba sciador di 
Russia fosse prevenuto esser la dieta risolu- 
ta d’ imitar l’ esempio dei senatori Romani 
aspettanti con calma la morte (fa’ Galli : « se 
noi cediamo, esclamò Grelawski, ci rendere- 
mo indegni deH’interesse delle potenze euro- 
pee i di cui buoni offtzii invochiamo ; dopo 
l’inosservanza delle guarentigie dateci al pri- 
mo smembramento , come possiamo porre 
fiducia in quelle del secondo? meglio è perire 
con onore che coprirsi di eterna ignominia 
per la fallace lusinga di salvar gli avan zi del- 
la patria » ; il nunzio Kimbar sostenendo con 
energia il parere del suo collega disse: •< il 
disprezzare te sofferenze èinerente alla virtù: 
se siamo minacciati della Siberia, i suoi de- 
serti non saranno senza consolazione per noi, 
poiché ogni cosa ri rammenterà il nostro pa- 
triottismo: vadasi colà, ivi conduceteci sire, 
la vostra e la nostra virtù sconcerteranno i 
comuni nemici! » Questo nppelloetettrizzan- 
do l'assemblea in maniera che una gran par- 
te di essa alzatasi esclamò : « si, porgisi per 
la Siberia! » e il nunzio Karski dichiarando 
in mezzo al tumulto che se alcuno ardisse 
sanzionar il trattato dello smembramento, 
(gli sarebbe il primo ad insegnargli qnal de- 
stino aspetta un tal traditore, il re temendo 
gli effetti delta ognor crescente effervescen- 
za: -• a voi stati confederati appartiene, ei dis- 
se, d’apprezzare i pericoli sospesi sulleteste 
di parecchi milioni dei nostri fratelli abitanti 
te provincie elle le due corti ci vogliono la- 
sciare, pericoli i quali possono giungere fino 
all’anniennimeuto del nome polacco. Non la 
mia ma la vostra sorte mi occupa .... Ri- 
flettasi da voi die potete salvare o perdere il 
resto della nazione. . . Il dovere d’un padre 
che ama i suoi figli è di presentar loro la 
schietti verità : in quanto a me non coopero 
ma mi uniformo allo smcmbramento.pcrsua- 
so che non vi é persona che consideri la sot- 
toscrizione del trattato come l’effelio di libe- 
ra determinazione: la resistenza non é solo 
impossibile, ma l’interesse della Polonia esi- 
ge anche di cedere ». 1 fratelli Kossakowski 
soggiungendo che soddisfatta una volta l'im- 
peratrice ('.aterina, si mostrerebbe meno sol- 
lecita d'insistere su quanto riguardivi il re 
di Prussia, tal raggio di speranza unito alla 
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tema di veder devastate le campagne ( almo 
i più esultati, e la dieta si risolvè d’incarica- 
re lu deputazione di sottoscrivere il 1 trattalo, 
il che infatti avvenne li 9.3 luglio. 

Il giorno dopo Buchholtz, il quale uvea so- 
speso le sue insistenze per non pregiudicar 
ai corso delle negoziazioni del ministro di 
Russia, rimise una nota invitante gli siali a 
conferire alla deputazione i poteri necessari 
onde concludere una definitiva negoziazione 
eoi suo sovrano in conformità alle note e di- 
chiarazioni successivamente presentate per 
tal effetto dalle due corti. La domanda di 
Buchholtz provocò rimproveri del pari vivi 
che amari contro il re di Prussia, della cui 
condotta passata ed attuale si fe’ un parallelo 
offrente uno strano contrasto, e to dieta non 
volle rispondere al di lui ministpose non con 
un rifiuto assoluto.. Stanislao Augusto incol- 
pato pure in questa circostanza, .propose, sia. 
per mitigare il rifiuto da farsi a Buchholtz, 
aia per differirlo, sia in fine diretto da un 
resto di speranza di staccare grinteressi del- 
la Russia da quei della Prussia, di presentar 
al ministro della prima potenza un rapporto 
circostanzialo sulla posizione in cui la Prus- 
sia erasi collocata verso la Polonia. E siccome 
i fratelli Kossakowski , la di cui devozione 
verso la Russia era nota , erano tra quei che 
esprimevansi con maggior veemenza eonlro 
la condotta di Federigo Guglielmo, fu suppo- 
sto un raffreddamento ira ambi i gabinetti. 
L’illusione dei Polacchi non fu tultavolla di 
lunga durata, attesoché la nota di Sievers del 
*7 luglio invitò la dieta a conferire alla de- 
legazione poteri necessari! onde ricomincias- 
se negoziazioni col ministro prussia no.Nella 
seduta del 9.9 luglio ella persistè nel rifiuto; 
Sievers reiterò la sua domanda , e la dieta 
rispose col chiedere da Buchholtz l’egresso 
delle truppe prussiane dal territorio polacco, 
però fortemente incalzata dal medesimo, die- 
de infine (s agosto) alla deputazione la fa- 
coltà di trattar seco lui ma solo riguardo ad 
interessi commerciali. Difficoltà occorse nel 
cambio dei pieni poteri arrostirono le con- 
ferenze nel loro principio: Buchholtz soste- 
neva che quei della deputazione erano de- 
risori!, ed ella gli rispose che i suoi erano 
insufficienti. Inquieti pei ritardi cagionati da 
simili dibattimenti i due ministri si concer- 
tarono per presentare note separate : nella 
sua Sievers dichiarò esser Y intenzione po- 
sitiva dell' imperatrice che 6i facesse verso 
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il re di Prussia quanto era stato fatto verso di 
lei, rinnovando d’altronde le minacce di ese- 
cuzione militare , e Buchholtz per togliere 
alla deputazione ogni ulteriore pretesto, di- 
mandò, ricevè,. eie presentò nuovi poteri. 
Ricominciarono allora le negoziazioni , ma 
la deputazione cercò sempre di metter in 
c ampo difficoltà, contenuta com’ero dall’as- 
semblea , che dalla sua parte decretò con- 
tro chiunque emettesse il suo volo per uno 
smembramento in favor della Prussia l’ap- 
plicazione della pena riservala ai ti uditori, 
in sequela di ciò i due ministri, annunzia- 
rono (98 agosto) che il generale Moellendorf 
era per istabilii si nelle provincie rimaste 
alla repubblica per esecuzioni militari, ma 
questo avviso , lungi dall’ incuter timore non 
fe’ che aumentar l’ indignazione della dieta 
malgrado tulli gli sforzi del re onde cal- 
marla. Sievers credette ridurla al silenzio 
con una nuova nota (del 9.9) in cui fissava 
pel termine definitivo li 3 1 agosto, coll’av- 
vertire che un più lungo indugio trarrebbe 
seco conseguenze incalcolabili , ma veden- 
dola priva d’effetto , rimise l'ultima denun- 
ziarne che la condotta della dieta provando 
evidentemente Insistenza d’un germe di gia- 
cobinismo, era del suo dovere essenziale di 
distruggere un sì -pernicioso flagello, e fe’ 
perciò contornare P assemblea da quattro 
battaglioni di granatieri e quattro pezzi di 
cannoni. La dieta giudicando esser un simi! 
procedere sufficiente per attestare agli oc- 
chi dell’universo la nullità delle operazioni, 
autorizzò la deputazione di sottoscrivere il / 
trattato dello smembramento colla condizio- 
ne per altro, che non sarebbe ratificato fin- 
tantoché il trattato dì commercio e gli arti- 
coli particolari reciprocamente assicurali 
per la mediazione eia guarentigia della Rus- 
sia non fossero stipulali e sotloscritti.Questa 
addizione comunicata a Sievers fu da lui ta- 
citamente approvata , però il re di Prussia 
non solo non la adottò , ma il suo ministro 
rimise inoltre una nota fulminante (21 set- 
tembre) per prevenir la dieta esser le condi- 
zioni aggiunte inammissibili , e in seguito 
anche Sievers fe’ conoscere l’ indispensabile 
necessità di sottoscrivere il trattato senza 
veruna condizione se la dieta non si volesse 
esporre a gravi inconvenienti. Varii nunzii 
esprimendosi con veemenza contro un tal 
procedere, quattro de’più determinati Krasno- 
dempski di Liw , Szydlowski di Plocko , Mi- 
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korski di Wys*ogrod,e Skarzynski di Lomza, 
furono tratti dalie case nella notte ilei a 3 set- 
tembre. L’ indomani allo spuntar del giorno 
due battaglioni contornarono il palalo del- 
l’assemblea, quattro cannoni furono piantali 
dirimpetto alle sue porte, e tutti gli aditi oc- 
cultati dalla soldatesca con ordine positivo di 
non permetterne l’egresso a chicchessia. In 
mezzo a così formidabile apparecchio la dieta 
si riuni in calma senza però incominciar le 
deliberazioni , prevalendosi vivila legge vie- 
tante le ntedesinte in caso d'una aperta vio- 
lenza. Attonito di non vederla sottomessa eoi 
mezzo da lui scelto, Sìevers le spedi unti no- 
ta ancor più minacciosa delle altre, e il ge- 
nerai maggiore Rautenfeld comandante le 
truppe assediarti la sala prese posto inmoz- 
7.0 ad essa; la dieta chiese la libertà dei mtn- 
zii arrestati, il che essendole negalo, ognuno 
dei membri restò taciturno e immobile sui 
suo sedile. Il generiti russo altrettanto sor- 
preso dello muta resistenza che incerto di 
quei rlie il suo dovere gli prescriveva, invi- 
tò il re a porre un termine a si sunna con- 
dotta dell'assembltsi ; tua Stanislao Augttsut 
rispondendogli di non aver alcun potere per 
costringere i nttnzii a rompere il silenzio, 
Rautenfeld si attenuino per prendere ordini 
da Sìevers, e rientrato poco dopo, dichiarò do- 
ver tutti 1 nunzìi retare nella sala fintanto- 
ché non avessero soddisfatto alle fotte do- 
mande , c se eiò non tastava a {negarli era 
autorizzato ad usar mezzi di ultimo rigore. 
Questa nuova minaccia fu accolta con un pa- 
ri silenzio? ninn gesto di opposizione o im- 
pazienza non si manifestò, e la dieta sembra- 
va evitare 11 menomo movimento che potes- 
se esser preso per indizio o di terrore o di 
debolezza. Tre ore dopo mezza notte sonava- 
no , e Rautenfeld si era di già alzalo per 
chiamar un distaccamento nella sala , quan- 
do il nunzio di Cracovia Ankwicz propose un 
mezzo idoneo a conservare l'inazione passi- 
vadell» dieta, e soddisfare le esigenze dei due 
ministri: il maresciallo dimandò per tre vol- 
te se la dieta consentiva che la degnazione 
sottoscrivesse 11 trattato senza veruna ag-, 
giunta , e non ricevendone alcuna risposta, 
dichiarò che. la dieta non sì opponeva ad ac- 
cordar i requisiti poteri alla deputazione. Ad 
onta delie più violente proteste immediata- 
mente manifestate , il trattato in questione 
venne indi sottoscritto H a 5 settembre. 

Per questo secondo smembramento della 


tA POLONIA 
repubblica il re di Prussia ebbe i pabtinaii 
di Posnania, Cnesno, Kalisz, Sieradia.la cit- 
tà e convento Caenstoehow, la terra di Wie- 
lun, una gran porte dei pnlatinati di Rawa e 
Plocko , e le due città Danzica e Torun , in 
tutto 1061 miglia quadrate di iS al grado 
delle più industriose e belle contrade della 
Polonia , contenenti a 5 a città tra grandi e 
piccole, 8374. villaggi, e 1,1 36,389 abitanti; 
e l'imperatrice dì Russia , col tram: una li- 
nea diritta su di una carta goografira comin- 
ciando dall'estremità occidentale deila Cur- 
la odia fino alle frontiere della Galli zia, acqui- 
stò i polatinati di Rodolfo, Polock, Minsk, una 
porzione di quello di Wilna , e la metà di 
Nowogrodek , Rrzese , e Volinfo, in tutto 
4553 miglia quadrate , contenenti 4 io città 
tra grandi e piccole , 10,081 villaggi, e 
3 ,ou,fi 88 abitanti. Fino al i 5 settembre 
sussisteva ancora la confederazione di Tar- 
gowica esercitando i suoi atti arbitrari» an- 
che durante le seduto della dieta dì Gradito, 
ma stanea inflae l'imperatrice Caterina delle 
lagnanze pervenutole dii ogni dove, e persua- 
si» di non averne più insogno , diede ordine 
al suo amtasefodore di scioglierla ; l'atto di 
dissoluzione fu in fatti sottoscritto da lui, 
dal re , da' suoi ministri , e approvato dalla 
dieta. I,a medesima aunuuziò nello stesso 
tempo di restar confederala, di conservar il 
mareseiallo che l’avea On’ora pcesednlo, e si 
occupò in seguito d'un trattato presentatole 
tla Sìevers di alleanza difensiva colla Russia, 
il quale sottoscrisse li i4 ottobre , trattato 
mediante cui la eostltuzione della Polonia, le 
sue relazioni colle altre potenze , fc« guerra, 
la pace, ì suoi più essenziali interassee il mo- 
do stesso della stia amministrazione, vennero 
posti sotto la salvaguardia della Russia, assi- 
curante a questa condizione • deboli avanzi 
dell'antica repubblica. Prima della separa- 
zione (aa decembre 1793 ) di questa dieta, 
Sìevers io domandò il penose sacrifizio d a- 
bofiix* ed anmtlfore tutte le leggi promulga- 
te dalla dieta costituzionale di Warsavia , 
e reintegrare quelle esistenti fino all’ an- 
no 1788. 

La nuova composizióne del territorio po- 
lacco esteso ancora su di 4o 16 miglia qua- 
drate e contenente 6% città tra grandi e pic- 
cole, 10,589 vii foggi , e 3.i 53,6a9 abitanti 
(rolla rendila annua di ìàmilioni fiorini polac- 
chi), era kt seguente: I. nella «nona: i.il po- 
kitinato di Cracovia coi distretti di Cracovia, 
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Proszowice, Zarnow; 2. il palalinato di San- 
domiria coi distretti di Sandomirìa , Radom, 
Chencin ; 3 . il platinalo di Voiinia coi di- 
stretti di Luck , Krzemieniec , Polesia ; 4 - il 
palalinato di Chelmno coi distretti di Chel- 
nmo, Parczow, Lukow ; 5 . il palalinato di 
Wladimiria coi distretti di Wladimiria, Dub- 
no, Kowel; 6. il palatinato di Lublino coi di- 
stretti di Lublino, Stenzyea, Krasnostaw; 7. 
il palalinato di Mazowia colle terre di Wizk, 
Lomza,Nursk; 8.il palatinalodi Warsavia col- 
le terre di Warsavia, Czersk, Liw; 9. il pala- 
tinato di Ciechanow colle terre di Ciechanow, 
Zakroczym, Rozan; io. il palatinato di Pod- 
lachia colle terre di Bielsk, Mielnik. Drohic. 
11 . nella Lituania: 1. palalinato di Wilna; a. 
palatinato di Braclavia; 3 . palalinato di Tro- 
ki ; 4. palatinato di Semigulia ; 5 . palalinato 
di Mera?/, 6. palatinato di C. rodilo; 7. pala- 
tinato di Brzesc ; 8. palalinato di Nowu- 
grodeL 

CAPITOLO V. 

Motivi che provocarono e addussero il terzo 

ed ultimo smembramento della Polonia. 

Sembra che resistenza politica lasciata do- 
po il secondo smembramento ad una nazione 
infelice sì ma fiera, fosse troppo circoscritta 
e precaria per esser durevole : meno scossa 
dai pericoli die dall'onta di non averli ancora 
tutti incontrati , essa non volgeva più nella 
mente che uno sforzo da sottrarla all'indipen- 
denza o sottomettere a (Tatto. In sequela della 
nullità proclamata dalla dieta di Grodno su 
tutti gli atti di quella di Warsavia,gli antichi 
dipartimenti e collegi ripresero il loro vigo- 
re, e il ministro russo barone Igelstroem, ca- 
po nello stesso tempo delle truppe della sua 
nazione stanziate negli avanzi della Polonia, 
spediva le sue note al consiglio permanente 
per eseguirne poi a questo doppio titolo i de- 
creti. A tenor delle medesime il consiglio 
ridusse l’esercito polacco , di già diminuito 
pei primi licenziamenti e l’ incorporazione 
nelle annate russe di 20,000 uomini, a 
1 5 ,ooo combattenti. Il generai Antonio Ma- 
dalinski ricevuta l’intimazione di licenziar 
la sua brigata di cavalleria , rifiutò d’ ob- 
bedire, edera il primo a levar in Ostro- 
lenka sull'inconiinciar dell’anno 1794 lo sten- 
dardo dell’ insurrezione. Transitando per 
Pullusk , Mlawu , Sierpsk , Wyszogrod , So- 
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chaczew , Rawa , Nowemiasto , onde avvi- 
cinarsi verso Cracovia , trovò ovunque la 
nobiltà disposta a far causa comune seoo lui, 
aumentò giornalmente le sue truppe , e in- 
quietava i distaccamenti russi inviati contro 
di lui sotto gli ordini del brigadiere BagreefT 
e del maggiore NeczaeflT. NeHa tema di non 
poter arrestare i rapidi progressi dell’ insur- 
rezione colle sole truppe russe die erano a 
sua disposizione , Igelstroem ingiunse al con- 
siglio permanente di operare dal suo canto 
coll'armata polacca , ma questo non osò ser- 
virsene , certo d’alimentare anziché spegne- 
re l’ incendio ; allora il generai russo gl’ in- 
timò di far arrestare ogni jiersona sospetta 
senza distinzione di rango nè sesso ; però 
siccome le leggi polacche impedivano d’ap- 
plicar sì fatta misura ad un nobile fintanto- 
ché non fosse legalmente convinto , la do- 
manda fu solo convertita in un decreto della 
commissione di guerra , col quale le truppe 
insorte vennero riconosciute colpevoli del 
delitto di rivolta , e come tali soggette a cor- 
rispondenti pene. Considerando Igelstroem 
tutta l’importanza di mantenersi in Warsa- 
via fino allarmo di nuovi rinforzi , vi con- 
centrò i suoi battaglioni e richiamò anche 
quei stanziati in Cracovia sotto gli ordini del 
luogotenente colonnello Lykoszyn, acuì Ma- 
dalinski lasciò libero passaggio. Ma appena 
sgombrata quesl’untica capitale della Polo- 
nia , Taddeo Kosciuszko , die unitamen- 
te a Ignazio Polocki , abati; Ugo Koilonlay, 
Stanislao Malachowski, Taddeo Mostowski,èd 
altri palriotli, erasi ricoverato nella Sassonia 
per procurarvi d’ interessare le potenze eu- 
ropi* alla sorte della loro patria , e che per 
non dar sospetto passò momentaneamente 
fino in Italia, comparve aH’improvviso sotto 
le sue mura ( nella notte del a 3 al 24 mar- 
zo ) , e fti ricevuto con indescrivibil entu- 
siasmo da tutta la popolazione. Il giorno 
dopo la medesima estese l’atto d’insur- 
rezione mediante il quale Kosciuszko ven- 
ne nominato capo di tutta la forza armata , e 
incaricato di formar un consiglio supremo 
nazionale ; il giuramento fu quindi a lui 
prestino dagli abitanti e da lui alla nazio- 
ne nella chiesti di Santa Maria, ove gl’in- 
sorgenti contrassero pure l'obbligazlone di 
non contaminare di nessun eccesso rivolu- 
zionario la ricuperata libertà, ed assisterono 
conegual rispetto ed entusiasmo alla lettura 
della costituzione del 3 maggio , prendendo 
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il sacro impegno di sostenerla a prezzo del- 
la loro vita. L’atto d’ insurrezione fti imme- 
diatamente seguilo da un regolamento adot- 
tato con voto unanime dagli abitanti del pa- 
latiirato di Cracovia, che prescriveva a tutti i 
giovani dell’età di 18 (ino a vj anni di por- 
tarsi al prime appello all’esercito del gene- 
ralissimo , a tutti gli abitanti delle città e 
villaggi d’esser ponti ad agire co ri forme- 
mente agli ordini che sarebbero loro comu- 
nicati, e ad ogni cittadino il pagamento dima 
imposizione proporzionata a 'suoi mezzi o 
somministrazione delF occorrente aliti trup- 
pe. Dopo aver indirizzato proclami ai guer- 
rieri ed agli abitanti , pubblicalo circolari 
per invitar i nobili a radunarsi, istituite 
una commissione palatinaie, ristabilito la cit- 
tadinanza ne’ suoi diritti , ordinato di rispet- 
tar scrupolosamente il territorio d’Austria , 
nominalo Wndzickì comandante in Cracovia, 
e ratx’olto parecchie miglia ja dì soldati e con- 
tadini armali di falci, Kosciuszko lasciò Cra- 
covia ( i aprile) per avviarsi verso Szkalmìerz 
e operarvi la sua riunione con Madatinski, 
incalzato dai generali Denrssoff eTormansoff. 
Presso il villaggio Raslawiee e» si riscontrò 
con quest’ultimo avente stxo 4 battaglioni 
d’infanteria , un reggimento di cosacchi, un 
reggimento di cavalli leggeri, e una propor- 
zionata artiglieria -, due squadroni polacchi 
aggiuntigli in Stenzyca per ordine del grande 
generai Ozarowskidoabbandoirarono strada 
dicendo per abbracciar il partito degl'insor- 
genti. In sequela delle buone disposizioni Tor- 
mansoff ebbe in principio alcuni vantaggi, 
ma gli hi impossibile di resistere alla lunga 
contiti rimpeto col quale ì contadini si pre- 
cipitarono sui pezzi d’artiglieria; uno tra di 
loro dì nome Glowacki coprì, nel momento 
che il cannoniere russo stara per mettere 
(boro ad un pezzoearìcodi mitraglia, col ber- 
retto tenuto nella sinistra la miccia accesa, e 
colla destra lo distese per terra con un colpo 
di felce. Dopo una ostinata resistenza di cin- 
que ore, il generai russo si vide obbligato dì 
lasciar il campo di battaglia , abbandonan- 
do 1 1 cannoni , uno stendardo, e molti pri- 
gionieri. 

li» nuova di questa vittoria ftt con giubbi- 
lo universale ricevuta in Warsavìa, l’atto 
«Finsuirezione di Cracovia si comunicava ivi 
e leggeva con avidità, affissi ed altri scrìtti 
incitavano la popolazione a sollevarsi, e Igel- 
stroem non ignorante il fermento, contribuì 
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anche ad alimentario per l’estremo rigore 
adottato dalla sua polizia. Riconoscendo però 
le difficoltà della sua posizione, sollecitava la 
marcia di nuove truppe che giungevano dal- 
la Russia Bianca e dairtkrama, invitava Bu- 
chimi ad accelerare i 'arrivo dei Prussiani, i 
quali , preceduti da un manifesto chiedente 
soddisfazione pet violale territorio da Mada- 
linski, si mettevano in movimento sulle loro 
frontiere , e per far cesa graia al primo. De 
Cache incaricato d’affari austriaco in War- 
savfa dichiarò al consiglio permanente nou 
aver i riguardi usati dii Kosciuszko verso la 
sua corte altro scopo diedi sparger dubbi!* 
sulle sue disposizioni riguardo al! ùisurrezk»- * 
ne, le quali peri) non differivano daqueHfi del- 
la Russia e Prussia. Ma un grande avveni- 
mento preporavasi intanto nella eapitalerns- 
sendo sul rapporto di agenti segreti Ignazio 
e Stanislao Potoeki , Datate Kollontuy, Mate- 
chowski e Sapicta denotati come capi d uo» 
imminente insurrezione, il barone fgelsiroemi 
li denunziò come tali al consìglio, permanen- 
te in un con una ventina d’altri individui, 
rah 'ingiunzione di ferii giudicare avanti il t 
maggio. (Contemporaneamente eresi sparsa 
la voce che i Russi disarmavano in Grodno 
la guardia pedestre lituana, enefle provincia 
della corona il leggimentodi Raczynski, che 
le truppe pnissiane si avviavano verso là 
capitale, che alle polacche doveano esser so- 
stituite le russe nella custodia dell’arsenale e 
del magazzino di polvere, e chela guarnigio- 
ne di Warsavìa sarebbe disarmata Ri 8 apri- 
le; onde il popolo prevedendo i pericoli acuì 
era esposto se ritardasse la meditata esplo- 
sione, scelse per la medesima li 18 aprile, 
giorno del giovedì santo, tanto più che aven- 
do Igelstroem mandalo alcune truppe contro 
Kosciuszko, non gli rimanevano in Warsavìa 
che 9000 uomini, cioè 8 battaglioni di gra- 
natieri , 1 battaglione di cacciatoci. 6 squa- 
droni dr cavalieri leggeri, alcuni cosacchi, e 
18 pezzi d’artiglieria. Nella notte anteceden- 
te ì più determinati si radunarono nella casa 
del calzolaio Giovanni Kalinski per concer- 
tarsi cogli uffiziati polacchi su alcune misu- 
re relative particolarmente alF occupazione 
.dell’arsenale. Cominciando collo spuntar del 
giorno ì convenuti movimentici refe’ cercar 
le sue guardie ed t suoi ulani, che però si 
eran già portati verso l’arsenale e il magaz- 
zino dì polvere per distribuire armi ai popo- 
lo, cd accompagnarlo al palazzo del generale 
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Igelstroem ove incominciossi l’attacco comu- 
nicato quindi alle strade adiacenti a misura 
che vi giungevano le t uppe russe. Il re sce- 
se allora nel cortile del suo castello |>er assi- 
curarsi delle disposizioni della guardia di 
servizio , la quale lungi dall'attcntare alla di 
lui lilierià gli rinnovò le proteste di devozio- 
ne^ ma appena intese lesearichedeHartiglie- 
ria si trasferì precipitosamente nei luoghi 
d'onde provenivano ad onta degli sforzi del re 
per ritenerla. Intento a prevenire b maggior 
effusione di sangue, egli spedi in primo luo- 
go il suo fratello principe Casimiro, glande 
ciamberlano , e quindi il generai Byszewski 
presso Igrlslroem, per indurlo a non differi- 
re il suo egresso dalla citta, come unico mez- 
zo di salvarsi e di render la calma alla popo- 
lazione, ma nel tempo che questo stava deli- 
berando sul parlilo da prendere l’azione di- 
venne piii viva su tutti i punti: egli voleva 
portarsi personalmente presso il monarca, 
|>erò essendogli osservato che esporrebbe cosi 
inutilmente la sua vita, v'inviò il suo nipote 
dello stesso nome, il quale perse b propria 
appena uscito dal palazzo, e lo stesso Bysze- 
wski, gravemente ferito, non si salvò che per 
un resto di riguardo alb sua avanzata età. Il 
reggimento di Dzialvnski comandalo dal co- 
lonnello llaumann procurava intanlodi pene- 
trare nel cortile regio, ma il principe (lagu- 
ri n alb testa d’una colonna russa si postò in 
modo dii impedirgli il passaggio: llaumann 
gli fe’ per tre volle rappresentare di non 
metterlo nella necessità d’impiegar b forza, 
e vedendo vane le sue istanze, comandò la 
carica alle truppe. Dopo una ostinala resi- 
stenza di quasi tre ore in cui sì il Principe 
Gflgarin che il generale Milaszevvicz vennero 
lòriti e presi, i deboli avanzi di questa colon- 
na si ripiegarono su altri punti. Un batUi- 
glionedcl reggimento di Kijowia lottava nel- 
lo stesso tempo presso una chiesa; il generai 
Tiszezow se ne mise alla testa, respinse il 
popolo, e pervenne fino all’arsenale, quando 
la soggiunta guardia della corona gli fe’ per- 
dere una gamba e inviluppò e costrinsi 1 ad 
arrendersi il battaglione. Il crescente fragor 
delle scariche nelle vicinanze del piazzo di 
Igelstroem vi avrebbe chiamalo il generai No- 
wicki se strada facendo non fosse stato istrut- 
to della sorte de’ suoi colleghi, e non avesse 
stimalo più prudente di prender una posizio- 
ne fuori della città per formarvi le sue trup- 
pe in un batiaglion quadralo. Igelstroem so- 
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stei endosi da più di dodici ore contro gli at- 
tacchi degl’ insorti, a 1 vea di già spinilo non po- 
chi aiutanti di cauqiooitde richiamassero in- 
torno a lui le truppe dei differenti quartieri; 
dietro un simil ordine Nowicki distaccò pure 
dal suo corpo 3 battaglioni, 4 squadroni, ed 
alcuni {>ezzi d’artiglieria sotto la condotta del 
generai Klugen, il quale però non potè pene- 
trare ehe a stento in sino al cortile del pa- 
lazzo di Sassonia , e dovette poscia retroce- 
dere fino al luogo donde era parlilo. Fu al- 
lora che Nowicki abbandonò dietro il parere 
de’ suoi principali uffiziali la sua posizione 
per riputarsi verso b sponda della Vistola 
dirimpetto a Karezow. Tuttavia la situazione 
di Igelstroem diveniva tanto più critica, che 
niun corpo ragguardevole non poteva venir- 
ne in aiuto ; egli sperava però d’essere soc- 
corso durante b notte, e pei* nò adopra- 
va tutti gli sforzi per resister 1 ancora , e 
prevenne il generai prussbno YVolky, ac- 
campato presso YVarsavia , di aspeltaYlo in 
Wob. Sebbene avesse già bruciato i fogli mi- 
nisteriali i più segreti, e sebbene il suo stato 
maggiore gli rappresentasse l’urgenza di ab- 
bandonar il palazzo e la città prima dello 
spuntar del giorno, Igelstroem non potè an- 
cora decidervisi, finché il qtiarlier mastro ge- 
nerale Pistor gli avesse osservato ehe aspet- 
tando ancor piti lungamente sarebbe in ulti- 
mo costretto ad arrendersi, e (die qualunque 
fosse il pericolo della ritirata, non era para- 
gonabile alla vergogna di abliassar le armi 
davanti ad una insorta pojxilazione, e assun- 
to anche l’inearieo d’eseguirla. Quantunque 
il quarlicr generale fosse contornato da una 
folla sempre più crescente, te strade adia- 
centi guarnite di cannoni, in finestre di ber- 
saglieri, le cime delle case provviste di pie- 
tre , e quantunque il principio della ritirata 
fosse mollo sanguinoso, però riusci a Pi- 
stor di penetrare nei giardini di alcune ca- 
se e condurre per questi Igelstroem colla 
sua truppa fuori della città, e fino al quar- 
tiere del generale prussiano Wolky, dopo 
avervi lasciato 1 1 cannoni , seaoo morti , 
senza contar i feriti e prigionieri ascen- 
denti ad un pari numero. Ad un distacca- 
mento lascialo nel palazzo come retroguar- 
dia il popolo impedì l’uscito , forzò e sac- 
cheggio tutta l’abitazione, massacrò i no- 
mici , ma restituì con esattezza alle auto- 
rità tutte le casse ivi trovate. Un nfliziale 
prussbno invialo poco dopo a >Var avia dal 
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getterai Wollry si presentò eoo un trombet- 
ta per dimandare se colà si riguardassero 
i Prussiani per amici o nemici , e se vi si 
riconoscesse ancora il re; gli fu risposto die 
non si mancava al rispetto verso il medesi- 
mo, e che i Prussiani non sarebbero inquie- 
tati se si tenessero lungi dalla città e dal ma- 
gazzino di polvere. 

L’insurrezione non avea in principio al- 
cun capo positivo, ma nella giornata del 17 
verso te ore S pomeridiane il popolo pene- 
trando tumultuosamente nel cortile del ca- 
stello regio , proclamò il generai Stanislao 
lktkranowski a comandante di Warsavia e 
la miro capo di questa città ignazio-Wys- 
svgota Zakrzewski e presidente delta reg- 
genza ; ambidue gttdenti d'eguali titoli alto 
fiducia dei loro compatrioti!. Si sforzarono 
tosto , ma invano , di arrestare il movimento 
popolare e salvar ta vita ai prigionieri , e 
non fu che dopo il totale egresso dei Bussi 
che gli riuscì di ristabilir la quiete nella cit- 
tà, e spegnere gl’incendii prodotti sia per 
malevolenza , sia per caso , sia per impe- 
dir la ritirata, dimodoché nella sera del 18 
aprile tutto rtentiò di nuovo nella calma. 
Pervenuta nel giorno seguente ta nuova po- 
sitiva rieirallomananiento dei Russi e Prus- 
siani dai contorni di Warsavia, Mokranow- 
ski e Zakrzewski se ne approfittarono per 
formar un consiglio provvisorio di reggenza 
composto di 8 nobili e 6 cittadini , tra’ qua- 
li figurarono essi pure. Il medesimo accedè 
immediatamente all'Insurrezione di Craco- 
via , inviò nna deputazione presso il monar- 
ca per dichiarare conservargli ta popolazio- 
ne di Warsavia rispetto ed attaccamento , 
ma non obbediti' che agli ordini di Taddeo 
Kosciuszko, e bramare inoltre cheti re se- 
condasse le sue imprese e non abbandonasse 
la capitate. Esso le fece intendere che non 
pensava a lasciar questa, era grato agli atte- 
stati di devozione, desiderava sinceramente 
il ben essere «folla patria , che ta sua felicità 
era inseparabile da quella delta nazione, se- 
guiva costantemente i vederi della maggio- 
rità , e che vedendo oggi per ta prima volta, 
in una vita amareggiata da dispiaceri e disa- 
stri , tutta ta nazione unanime, ne augurava 
una slattile prospetta , alta quale «opere- 
rebbe egualmente nella brama che l’ impresa 
riuscisse a vantaggio del paese ; nello stes- 
so tempo esortava al rispetto per la religio- 
ne, te proprietà, la distinzione delle classi, 
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e il trono, all’avversione perle massime del 
giacobinismo delta quale si potrebbe dar un 
indizio , poco essettzbte in sé stesso , ma im- 
portante nella presente circostanza , col ri- 
prendere te decorazioni degli ordini polac- 
chi; d’altronde raccomandò la cura delle sus- 
sistenze e ta polizia indispensabile onde pre- 
venir gli abusi di una moltitudine riscaldata 
da una lotta di due giorni , e in ultimo do- 
mandò una sufitetenle scorta pel ministro 
prussiano Bnchholtz. I.’ indomani, giorno di 
Pasqua, il Te Demi fu intatti cantato pre- 
sente il re e i cavalieri degli ordini eoi loro 
distintivi , Bnchholtz ebbe nna guardia di si- 
curezza , due principesse russe e vani indi- 
vidui attaccali alta legazione rimasti in War- 
savia vennero trattali con ogni possibile ri- 
guardo. del che informato Igelstroetn , atte- 
stò la sua soddisfazione in tuta lettera alla 
principessa Gagarin (•). Il mantenimento 
dell’ordine e delle rem venienze, e l armonia 
regnante tra 1 re e l'autorità rivoluzionaria, 
auguravano di già un tranquillo avvenire ; 
ma siccome in avvenimenti simili a quei che 
ebbero luogo , uomini diversamente disposti 
sogliono mettersi in azione per commettere 
disturbi difficili poi a contenere, la reggenza 
procurò di ricercarli , e fe’ in modo che le 
I tersone sospette fossero inviate agli avanjto- 
sti , e te non sospetto spartite in vani quar- 
tieri della città , ed in ciascuno venne da tei 
stabilito ìm deposito per le armi. I n procla- 
ma vietò poscia ad ognuno che non fosse del 
servizio di portar per te strade sciabole ed 
armi da fuoco , prevenne che sarebbe per- 
se gitila to conte reo chiunque sotto pretesto 
di scoprire i colpevoli si permettesse la mi- 
nima violenza nelle case particolari, annun- 
ziò che in caso di allarme il popolo dovesse 
indirizzarsi alla reggenza la quale regolereb- 
be il suo servizio, e onde i membri delta me- 
desima fossero riconosciuti , portassero al 
braccio sinistro un segno distintivo , e che 
finalmente ogni esistenza verso a loro sa- 
rebbe rigorosamente punita. Queste misure 
di sicurezza pubblica erano seguite da altre 

{*)«.,. Vedo con interesse , sono le sue pro- 
le , che siete trattate con umanità , e che non si 
trascurano k riguardi a voi dovuti. In questa con- 
dotta riconosco la natìone polacca non inclinante 
mai alla crudeltà ,* romanità fu sempre una delle 
sne principali urtò. Dichiaro colla presente di non 
esser ingrato a coloro che vi mostrano riguardi oel 
▼ostro infortunio .... » 
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disposizioni indicate dalle circostanze : cosi 
i grandi dignilarii , i nxwibri del consiglio 
pta-manente , non che delle differenti com- 
missioni , e tutti i funzionari pubblici nomi- 
nali durante la dieta di Grodno , ebbero or- 
dine di restituire ovanti il i giugno le som- 
me a loro pagate a qualsivoglia titolo , come 
pure quei che avrano ottenuto gratificazioni 
dalla confederazione di Targowica , e nel ca- 
so di disobbedienza dovea esser levata sui 
loro beni una corrispondente somma. Tutti i 
cittadini essendo invitati a prestar le loro 
opere onci»; metter le trincere in miglior 
stato di difesa , non mancarono di risponde- 
re all appello , incoraggiati dall’esempio del- 
lo stesso monarca. Sebbene questo princi- 
pe , oltre i doni pecuniali mandati al teso- 
ro pubblico, vi deponesse anche la metà 
della sua argenteria e consagrasse l’altra a 
soccorrere le famiglie perdenti i loro soste- 
gni nelle due giornate del combattimento; 
tuttavia il popolo , non disposto ad abbando- 
nar il sospetto concepito verso di lui, sparse 
la voce che pensava a lasciar la capitale , in- 
di la reggenza non gli dissimulò dover per- 
mettere , per calmar il generai timore , a 
due uiliziali della municipalità di risedere 
continuamente presso di lui. E il re non op- 
ponendosi ad una misura reclamata dalla 
quiete pubblica, due membri del consiglio di 
reggenza ebbero sempre l'incarico di risiede- 
re nel palazzo, e tra tutti quei che successi- 
vamente adempirono a questo delicato mini- 
stero, ognuno si mostrò premuroso di conci- 
liare la sorveglianza prescrittagli coi riguar- 
di dovuti alla maestà regia. Sebbene dall’epo- 
ca dell'insurrezione di ÌVarsaviaei non pren- 
desse più parte attiva nel governo, e i rap- 
porti «ielle operazioni del consiglio gli fosse- 
ro solo comunicati per convenienza, il potere 
regio non rimaneva per questo sciolto, poi- 
chic quello di Kosriuszko. a lui subentrato, 
consisteva soltanto in una dittatura tempora- 
nea cessante in un eoi pericolo della patria, 
potere che sospendeva del pari tulle le auto- 
rità costituite , in modo che il potere nazio- 
nale esercitato prima dal re, dal senato e 
dalla dieta , esisteva dorante questo nel con- 
siglio provvisorio sottoposto alla direzione 
del capo della forza militare ; e di dò i mi- 
nistri esteri erano stati ufficialmente infor- 
mali per la nota del 4 maggio. 

Pochi giorni dopo la rivoluzione di War- 
savia ne scoppiò una simile in Wilna (nella 
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notte del a3 aprile ) meditata con altrettanta 
segretezza che accordo da individui appar- 
tenenti a tutte le classi della società. Il co- 
lonnello del gmiio Insinski con alcune centi- 
naia di militari e un numero limitato di cit- 
tadini esegui questa ardita impresa , in con- 
seguenza della quale una parte dei Russi 
venne massacrata , l’altra «insistente in più 
di i5oo uomini fatta prigioniera col capo su- 
premo Arsenieff e un numero considerabile 
d’uffiziali d’ogni rango, uno de’ più aitivi 
agenti della confederazione di Targowica, 
Simonio Kossakovrski, arrestato, giudicato, 
e immediatamente punito di morte, e un 
consiglio provvisorio istituito. lasinski as- 
sunto il comando delti truppa disponibile e 
dei numerosi volontari!, marciò tosto sulle 
tracce dei nemici , li raggiunse , ma i com- 
combattimenti che ebbero con loro luogo 
a Niemonczyn e Soly, lungi d’addurre resul- 
tati decisivi , non servirono che a tener que- 
sti in scacco. Il consiglio provvisorio di Wil- 
na prima di ricevere ordini dal generalissi- 
mo Kosriuszko, riconosciuto tosto da esso.oc- 
cttpavasi intanto cnll’organizzare un’ammini- 
strazione nella città e ne’suoi contorni, pub- 
blicare proclami colline di viepiù eccitare il 
coraggio digli abitanti, prendere misure per 
provvedere l’occorrente alle truppe, «1 emet- 
tere quei regolamenti richiesti dall'urgenza 
delle circostanze. I,a nobiltà e il popolo ga- 
reggiavano dal canto loro neH’offrire doni 
gratuiti in denaro ed effetti militari, non dm 
nelforganizzare corpi diversi , i quali sotto 
la condotta di Wawrzccki , Romualdo Gie- 
droyc , e Niesiolowski , penetrarono in se- 
quela «Talami ottenuti successi nella Curlan- 
dia , e sotto quella di Michele Oginski (Ino 
nelle vicinanze di Minsk, abhenchò le colon- 
ne nisse dei generali Knoring , Niccolò Zu- 
boff, Cizianoff, e Renningsen, fossero sparse 
in unta quasi la Liutania. La diversione par- 
ziale dei primi avrebbe pobitn addurre van- 
taggi notabili per la causa della rivoluzione, 
se l’esercito principale di Lituania lesse stato 
rinforzato da quei soccorsi ohe aspettava con 
viva impazienza da Warsavia, ma Kosriuszko 
nelTimpossibilità di corrispondere a queste 
brame, non fu in grado di spedirvi che il so- 
lo generale Michele Wielhorski coll’incarico 
d’assumerne il comando e mantenersi meglio 
che potesse. 

Il crescente sviluppo della rivoluzione 
suggerì a kosriuszko il pensiero di sostitui- 
ti 


uro. 
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re al consigi io provvisorio un consiglio su- 
premo nazionale residente in Warsavia, in- 
caricato di lutti i rami deU'amniinisiruzione 

r ibblira, ecouiposto di 8 membri attivi tra 
quali figuravano essenzialmente Ignazio 
Potocki e Ugo Kollontay, e 3 a membri sup- 
plenti, alla cui installazione il re non tardò 
d’accedere. Questo consiglio cominciò le sue 
sedute ( 3 o maggio) mediante un indirizzo 
alla nazione esponente le attuali critiche cir- 
costanze della patria, i rigorosi doveri impo- 
sti ad ogni cittadino , gli scogli da evitare, 
s’occupò poscia dell’ organizzamento delle 
commissioni e dei dipartimenti a lui subor- 
dinati come quei del buon ordine e del teso- 
ro, e in ultimo rese il loro vigore ai tribuna- 
li istituiti dalla dieta del 1791. I>a cittadi- 
nanza riguardando di mal occhio che niuno 
de’suoi membri fosse chiamato nel suddetto 
consiglio, e sedotta da quello spirito di egua- 
lità operante in Europa da alcuni anni un sì 
notabile sconvolgimento nei principii costi- 
tuenti l'ordine sociale, inviò a Kosciuszko una 
deputazione onde esporgli le sue lagnanze, 
ina ei, troppo savio per non esser convinto 
dei pericoli di far subire alle basi della co- 
stituzione del 1791 che servivan di costante 
norma a’ suoi principii politici una qualche 
commutazione, le osservò d'aver scelto per- 
sonaggi, il di cui patriottismo e capacità era- 
no note a lui e al pubblico , d’aver loro ag- 
giunti de’supplenti presi per lo più dal ceto 
della cittadinanza, e d'aver finalmente prefe- 
rito d'aflidar l’amminislrazioiic ad un numero 
limitato d’individui, poiché un maggiore sem- 
bravagli inconciliabile con 1’ energia neces- 
saria in tempi rivoluzionarii. 

Abbenchè il generai Igelslroem avesse 
usato la precauzione» prima di lasciar il suo 
quartiere in Warsavia di gettar alle fiamme 
i fogli ministeriali, se ne trovarono tuttavia 
alcuni che sfuggirono alla sua precipitata ri- 
cerca , e che compromettevano gravemente 
alcuni personaggi partigiani della sua corte. 
Parecchi vennero ai-restati , e l’esame della 
loro causa essendo stato aflidato ad un mìni- 
tato a tal fine istituito, il medesimo dichiarò 
traditore della patria l’intendente della poli- 
zia di Warsavia Wenceslao Rogozinski con- 
tro cui esistevano prove sufficienti. Ma la sen- 
tenza non pubblicata immediatamente pei ri- 
tardi dei giudici, ritardi che gli mettevano a 
coperto deH’accusa d’una sollecitudine rivo- 
luzionaria , inasprì il popolo ed alimentò la 
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sua effervescenza al punto di spargere la voce 
che i Russi e Prussiani si apprestavano ad 
entrari.» di notte tempo nella capitale coll’aiu- 
to delle persone sospette, die il re meditava 
una fuga, e denunziare quai traditori dichia- 
rati, Kossakowski vescovo di Livonia , fratello 
di quello che poco fa venne giustiziato in W'il- 
na, il grande generale della corona Ozarow- 
ski , il generale di campo di Lituania Zabiel- 
lo, e il maresciallo del consiglio permanente 
Ankwiez , la di cui morte fu domandata dal 
popolo con tale violenza da togliere al tribu- 
nale i mezzi di resistervi. Gli accusati espia- 
rono i loro delitti su patiboli eretti prima 
che la sentenza fosse pronunziata, coll inscri- 
zione: castigo dei traditori detta patria ; e al- 
cuni giorni dopo anche l’ intendente di poli- 
zia Rogozinski subì la medesima sorte. Gli 
arresti continuarono poscia secondo gl’ in- 
dizii trovati nei fogli del comitato , e tra le 
i5o persone detenute si osservarono parti- 
colarmente il direttore della zecca Unruhc, 
il direttore (lidie poste Sarto ri us, l’avvocato 
e sindaco della cittadinanza Wulfers, e il cu- 
rato di Praga Bohomolec. 

Dopo la sua ritirata da Warsavia , IgeL 
slroem si uni in principio colla sua gente 
superstite alle truppe prussiane , si diresse 
quindi sulla sponda diritta della Vistola e 
della Narew, ripassò poscia il primo fiume per 
operare la sua congiunzione a Ryczywol colle 
truppe di Nowicki uscite dalla capitale nel 
momento dell’iusurrezione,e avvicinarsi nel- 
lo stesso tempo a quelle di DenissolT cantona- 
te nei contorni di Opalow, e pervenne final- 
mente a radunare a Lowicz un esercito com- 
posto ancor di 7000 combattenti. Ricevendo 
colà la notizia dal generai Denissoffaver gli 
insorgenti di Chelmno c Lublino varcato in 
numero di 10,000 uomini la Vistola sotto 
Pulawy, nella tema che i medesimi non con- 
tornassero a Staszow il detto generale avente 
dirimpetto l’esercito di Kosciuszko trincerato 
a Poianiec presso laVistola, sollecitò il gene- 
rai prussiano Favrat, che penetrava appunto 
nel palatinato di Cracovia di unirsi con De- 
nissoff onde liberarlo da sì imbarazzante si- 
tuazione. Favrat infatti s’incamminò verso 
Cracovia per aitrarvi l'attenzione di Kosciu- 
szko, e mentre attaccava a Skala poco distan- 
te di colà un avanposto polacco, DenissolT la- 
sciò la sua posizione di Staszow per unirsi 
seco lui. Il generai russo si rampi» poscia con 
una parte delle sue truppe a Szczèkociny, e 
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collocò il corpo del generale Chruszezoff alla 
diritta onde mantenesse la sua comunica/ione 
coi Prussiani posti intorno a Zamowiec , e a 
qualche distanza dalla sua sinistra fu situato 
il corj» del generale Rachmanoffehe si «‘sten- 
deva sino alle frontiere della Prussia meridio- 
nale. Dirimpetto a’medesimi stava Kosciuszko 
con 1 6.000 uomini di truppe regolari e 10,000 
contadini avente il suo quaitier generale a 
Jendrzeiow.il 5 giugno egli attaccò gli avan- 
posli del corpo imnwdiatamente comandato 
a Szczekociny dal generai Denissoff , ma le 
cattive strade» e rimbrunir della sera non gli 
permisero di profittare de’suoi primi vantag- 
gi; ambi gli eserciti {issando il resto della 
notte sotto le armi si ravvicinarono nella mat- 
tinata nell’ordine di battoglia;gmndo fu però 
la sorpresa dei Polacchi allorché videi» as- 
salita la loro ala sinistra dai Prussiani soprag- 
giunti alllmproviso sotto la condotta dello 
stesso Federico Guglielmo II, al di cui fuoco 
non aveano sufficienti artiglierie per rispon- 
dere. Ciononostante si batterono col loro con- 
sueto valore, penetrarono in varii punti nelle 
linee russe, e respinsero con vigore le cari- 
che dei Prussiani; però Kosciuszko non giu- 
dicando prudente l’approfittare di questi van- 
taggi col rischio di compromettere l'esercito 
contro forze troppo superiori, eseguì in buon 
ordine la ritirata sopra Warsavia per metter- 
la a coperto dagli attacchi del nemico, e con- 
centrare tutte je forze disponibili ne’ suoi 
contorni. I generali Grochowski e Wodzicki 
perirono in questa battaglia , ed alcuni can- 
noni furono perduti. I-a nuova di tal conflitto 
produsse nella capitale tanto maggior inquie- 
tudine , inquantoehè vi giunse contempora- 
neamente anche quella d’uno scacco subito 
presso Chelmno ( 8 giugno ) dal generai 
Zaionczek, a cui le prese disposizioni assicu- 
rarono un notabile vantaggio sui nemici fin- 
tantoché non pervennero a far agire tutta la 
loro artiglieria , ma obbligato di rispondere 
poi con io cannoni a non potè piti lun- 
gamente mantenersi. 

Gli anli-rivoluzionrii profittarono di qnei 
disastri onde intimorire il pubblico della ra- 
pitale, che non era solilo ad ammettere ai 
rovesci altri molivi che! tradimento, poiché 
riguardava invincibile un esercito polacco. 
Per rianimare il languente coraggio degli abi- 
tanti , il presidente del consiglio supremo 
Ignazio Potocki pubblicò una dichiarazione 
di guerra contro la Prussia ( giugno), e 
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il generalissimo Kosciuszko un ordine di gior- 
no sotto la data di Kielce ( *o giugno ) noti- 
ficante che essendosi le truppe prussiane 
riunite eolie russe per combattere i Polacchi, 
e avendo cosi violalo i limiti della repubblica 
dalle loro corti stesse stabiliti , egli aveu ri- 
soluto di far prendere una differente direzio- 
ne alle forze nazionali, e in conseguenza ordi- 
nava a tutti i comandanti delle truppe di linea 
di traversare quanto fosse possibile le fron- 
tiere prussiane e russe per spargere al di là 
l’atto d’ insurrezione , e prestar apj»ggio a 
lutti quei che si mostrassero determinati di 
ricuperare la libertà e la patria, raccoman- 
dando la più grande Celerità neU’esccuzione 
dei suoi ordini, e promettendo ai più corag- 
giosi ricompense da prelevarsi sulle rendite 
dei beni nazionali e sulle proprietà che ver- 
rebbero confiscate ai traditori della patria. 
Un gran numero di voloutarii si presentava 
di continuo , ma lo stalo delle finanze non 
corrispondendo ai nuovi bisogni, e la scarsità 
del numerario crescendo giornalmente;, ilgo- 
vemo videsi costretto di ricorrere a mezzi 
straordinarii col decretare l’emanazione dei 
biglietti di banco guarentiti dal tesoro ed 
ipotecati sulle staroslie e i beni nazionali, 
proibire sotto pene le più rigorose l’esporta- 
zione dell’oro e argento , coniare la moneta 
polacca sul piede di quella della Prussia, ed 
esigere inoltre dagli abitanti il pagamento 
delle imposizioni straordinarie al tenor del- 
l’atto d’insurrezione in Cracovia , e di quelle 
determinate dalla dieta costituzionale, minac- 
ciando di misure severe i contravventori. 

Dopo la battaglia di Szczekociny Federico 
Guglielmo spedi un corpo sotto li» muradi 
Cracovia ove due generali prussiani si pre- 
sentarono nella sera del i4 giugno per inti- 
marle la resa. Il suo comandante, Wieniawski, 
ebbe l’ordine dal generalissimo di ritirarsi in 
caso chela città fosse minacciata da un attac- 
co di forze superiori in un colla guarnigioni; 
e artiglieria , di ripassar la Vistola, entrare 
nella Gallizia, c rimettere la cittadella di Cra- 
covia nelle mani degli Austriaci. Ma siti che 
il medesimo non avesse potuto indurli a que- 
sto passo, sia che avesse trascurato la difesa 
della città, sia infine che avesse, come è accu- 
sato, tradito il suo dovere, ei consegnò Craco- 
via ( 1 5 giugno) senza opporre la minima resi- 
stenza al generai prussiano F.lsner avente se- 
co 3 ooo uomini. Onesto fatale avvenimento 
quasi contemporanco ai sumentovali rovesci 
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dell'esercito , produsse una nuova costerna- 
zione nel pubblico: gli anli-rivoluzionari 
procurarono di trarne un parlilo utile ai loro 
fini, egli ullra-rivoluzionarii di far credere 
doversi i tradimenti dai quali risultavano i 
disastri attribuire alla negligenza del gover- 
no nel giudicare e punire le persone incarce- 
rati'. l’uà memoria presentata al consiglio 
supremo per chiedere il pronto caligo di 
questi, non avendo riievulo soddisfacente ri- 
sposta, il | io polo arringalo, ,1)01 m 'mento che 
tornava nella città ai trinceramenti,; da un 
gioì ine di priucipii demagogici, risolvè di 
làr da sé giustizia, elevò in differenti quartieri 
patiboli, i quali lienchè atterrali per Tordine 
del presidente della città vennero nuovamente 
eretti di notte tempo, e il giorno do|io ( a8 
giugno) il popolo si presentò alla municipa- 
lità per domandare la punizione immediata 
dei traditori. Zakrzcwski dimostri) l'incoove- 
tiicnza non che riinpossibilili di ai consen- 
tirvi, e già sembrava aver persuaso la inolti- 
ludine, quando alcuni demagoghi si spinsero 
colla piu infuna classe della popolazione ver- 
so le cari-eri pubbliche, sfondarono le porte, 
ne trassero fuori i-olpevoli ed innocenti, e im- 
pici-arono il principe Antonio Czelwerlynski 
castellano di Przcmvsl , il principe Ignazio 
Massalski vescovo di Wilna , il consigliere 
privato Boskamp-lassopolski, un certo Gra- 
bowski , il fìsrate della corona Maiewski , 
Mattia Hnguski , Picntka , e l'avvoca,, Mi- 
chele Wnlfcrs. E qui non si sarebbe ar- 
restala anche la (crocia popolare se il pi *- 
aulente Zakrzewski non fosse pervenuto , i 
rischio dei |n-oprii giorni, a frenar il disordi- 
ne: il suo zelo salvò gli altri prigionieri, c>' 
mò il popolo, e ristabilì la quiete nella cap 
tale. Vivamente afflitto di questi orrori, poi- 
ché temeva che potesse sinliilirsi nella re- 
] tubili ii -a il terrorismo sotto di cui gemeva al- 
lor la Francia, Koscinszko ne es]iresse in un 
proclama emesso dal campo il suo piò prò- 
limilo dolore, dimostrando che non colla vio- 
lenza, ma colla giustizia si perviene a goder 
della sicurezza sociale e della considerazione 
all'estero, raccomandando ai tribunali, onde 
non si rinnovassero sì scandalose scene, di 
occuparsi incessantemente della revisione dei 
protessi degli accusati, per punir i colpevoli 
a rilasciare gl'innocenti. Falle per ordine suo 
severe ricerche per scoprir gli autori del fu- 
nesto avvenimento, sette tra di loro ven- 
nero puniti di morte e uno d'esilio. 
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lai corte di Vienna che fln'ora aven osser- 
vato il silenzio suH'iiisurrczione della Polo- 
nia , non poteva non prevedere esser colà 
non dubbiosa la lotta dopo la riunione delle 
forze prussiane colle russe, onde non inten- 
dendo di privarsi come precedentemente dei 
vantaggi d’un possibili: smembramento, il 
quale, se non ne partecipasse, altererebbe in 
modo troppo intente il suo equilibrio colle 
due potenze belligeranti , risolvè di làr pe- 
netrare nella Piccola Polonia un corpu sotto 
gli ordini del generale Giuseppe d’Arnon- 
conrt , dichiarante nel suo prorkima di vo- 
ler preservare la Gallizia dagli inconvenienti 
chi: le attuali circostanze potrebbero trar se- 
co. E siccome non vi si trovavano che po- 
chissime truppe polacche, nè gli Austriaci 
riscontrarono opposizione negli abitanti mo- 
lestie. Il governo polat-co qiiantiuique inca- 
pali: di resistervi , non si mostrò per que- 
sto indifferente, anzi fe’ intendere che rispet- 
tando la repubblica religiosamente gli esi- 
stenti trattati ooUìmpcralor d'Austria , ella 
non poteva rispondere dei funesti c(Ii:Ui che 
la sua condotta provocar potesse. 

Nel leni|K) clic gli Austriaci penetravano 
sul territorio polat-co , i Knssi e i Ih-ussia- 
ni at -costa van&i sempre più verso la rapitale, 
la di mi |u»izioui: divenne tulio piii allar- 
mante , iuqnmiinchè non età provveduta che 
di alcuni russali e trinceramenti recentemeu- 
te eretti per metterla a coperto d’un col podi 
mano. Dopo alcune scaramuccie nelle vici- 
nanze di monte ( 7 luglio ) tra i res|ietlivi 
avanposti, l'assedio venne eseguilo da 40,000 
Prussiani e 10,000 Russi : questi collocan- 
dosi dirimpetto a Czcrniakov e quelli in 
Wola c Marirmoni , e Federico Guglielmo 
comandante in capo si pose nel loro centro. 
L’esercito di Kosciuszko accampato tra i ne- 
mici e la capitale componevasi d'un' infan- 
teria per lo più tlisci|>liuala , di una caval- 
leria bene montata , d'uu'arliglieria di per- 
fetta organizzazione, d alcuni corpi volon- 
tari! , e nel raso di bisogno di parecchie 
migliaia d'uomini armali di picche e falci; 
la guardia nazionale formata di possidenti 
della città o dei loro sostituti eia impiega- 
ta al servizio interno e al mantenimento del- 
l’ordine pubblico, ma d’altronde sempre 
pronta a concorrere in caso d'urgenza alla 
difesa dei trinceramenti. In oooMguenza dei 
primi serii altaa-hi (27 luglio) gli usseri 
prussiani sloggiarono in Wola i cacciatori 
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polacchi ,• ma l'infanteria venne respinta con popolazione di Warsavia : varie forano le 
perdila dalie ballerie poste sono gii ordini opinioni intorno ai suoi veri motivi, e non 
del generai Zaionczek , e il bombardameli- si seppe che alcuni giorni dopo aver Tin- 
to dell’ artiglieria eseguilo nei giorni susse- surrezione scoppiala neMc provincie polacco- 
guenli non cagionò niun danno alla città, prussiane suggerito a Federico Guglielmo II 
Il gcnet'.il prussiano Schwerio intimando questo prudente passo. 

(a agosto) al comandante di questo, Orlowski, Parecchi abitanti della Grande Polonia al- 
d'an elidersi , ne ebbe per risposta che sic- la cui testa stavano Mniewski, Niemoicwski, 
come l’esercito polacco trova vasi tra ’l ne- e Wybiek tramavano già da lungo tempo 
mico e la città , la sua posizione non gli un’insurrezioae in tutta segretezza, e per- 
permelteva di disporre della resa; risposta vennero diedi ante la gran popolarità acqui- 
confermata anche dallo stesso re alla lette- statasi presso i loro compatriotli a formar 
ra scrittagli a tal fine da Federico GiigUel- nel fondo di inaccessibili foreste alcuni oon- 
nto. Il generai Dombrowski assali con lena- siderevoli depositi d’armi, munizioni, vive- 
poranestntenle con vigore dal suo campo di ri , e vestiarii , colla risoluzione d’agire do- 
Czerniakow i Bussi , ai quali léce abbondo- po che lutto l'esercito prussiano si fosse con- 
nate due forti posizioni, nta rinnovando al- centrato intorno a Warsavia. Prese le op- 
rami giorni dopo i suoi attacchi, gli fo forza portune misure , e sottoscritta una confede- 
di rinunziare ai primi vantaggi a motivo di razione ( aa agosto \ gli uni tra gl’insorti as- 
considerabili rinforzi sopraggiunti a’ suoi salirono la guarnigione prussiana di Sieradz 
avversa rii. Mentre l’esercito polacco mette- ove s’impossessarono di molti prigionieri e 
va a prova il suo valore e entusiasmo in coin- magazzini , gli altri dispersero varii distac- 
baliimenti parziali e quasi giornalieri con- eamenti prussiani nel palatinato di Kalisz , 
tra un nemico che si batteva con altreltan- quei del palalinato di Posnania penetrarono 
to accanimento che arte, il consiglio supre- a Rawiez e vi (fecero pure prigionieri, e 
mo nulla trascurava onde mantener l’ordine Mniewski coti un pugno d'intrepidi dissipò la 
nella città e nelle provincie non invase per guarnigione di Brzcse di Kujuwia , e tnar- 
eleurizzare con proclami il coraggio degli dando quindi sopra W racla wek per rmjia- 
abitanli , eccitarli a sempre nuovi sforzi, ed dronirsi di tredici navicelli carichi di muni- 
esorlarli a somministrare ton più premura /.ioni destinate per l'esercito prussiano al- 
ed esattezza le reclute ed i viveri e a soddi- l’assedio di Warsavia, ne sommerse una par- 
atóre alle imposizioni , attesoché diversi de' tir (folla Vistola, e l’altra depose in luogo si- 
più facoltosi proprictarii cominciarono già a curo. Istrutto dello sviluppo progressivo (Fu- 
manifestare i loro dubbii sulta possibilità di fià insurrezione tanto piùnltarmantc pel re 
sostenersi più a lungo.dubbii non partecipali, f di Prussia, inquantochè i Francesi si avan- 
però dalla maggiorità della popolazione, chejf pvano allora sopra il Reno, Koseiuszko itiaii- 
adentpiva con un infaticabile zelo a tulli il generale Madalinski colTordine di soste- 
suoi doveri. Dopo varii sanguinosi scontri in ' ÓKrla , e poiché costui subì uno scacco assai 
cui il generale Giovanni Enrico Dombrow- forte nel passar la Narew, Dombrowski fu 
ski,GiuseppePoniatowski,Poninski, etant’al- spedito in sua vece alta testa d’ un corpo 
tri eransi coperti d’immortale gloria, il più più considerabile, col quale passò ta Bzura, 
ostinalo fu quello delta notte del 28 agosto s’impadronì di molti magazzini e prigionieri, 
tra i Russi e il generai Dombrowski (ta una si congiunse poscia con Madaliaski riavutosi, 
parte , e i Prussiani e le truppe di Giusep- occupò Gnesno , sconfisse il colonnello Sie- 
pe Zaionczek dall’ altro. Quelli staccandosi kuly presso Labyszyn, conquistò Rromberg e 
dai loro alleali in sequela del poco esito 01- Lukna e ovunque i Prussiani si ritirarono le 
tenutovi , si diressero sotto ta condotta del popolazioni mostraronsi premurose di acce- 
general Fersen verso Lublino, e questi ri- dere allatto (T insurrezione di Cracovia; un 
nunziando pure all'impresa nella notte del distaccamento polacco penetrò fino in Slesia, 
5 al G settembre si spartirono in tre corpi, vi distrusse magazzini , s' impossessò d'un 
di cui Tutto s’incamminò per Czenstochcràr, eonvoio di bovi , e trovò in sino reclute tra 
l’altro per Piotrkowia, e il terzo perZakro- gli abitanti del paese. Questi successi dei- 
ezynt. Questa inattesa ritirata produsse al- aizzarono di nuovo il coraggio dei Polacchi, 
trai tanta sorpresa che gioia tra l'esercito e la ma erano anche gli ultimi splendori d una 
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fiamma vicina a spegnersi, poiché si oppres- 
siva il momento in cui anche il più esalta- 
to entusiasmo doveva in fine soccombere a 
fronte d'una forza materiale troppo prepon- 
derante. 

I.a situazione della l.ituania diveniva di 
giorno in giorno più critica , la sua rapitale 
difesa dai generali Meyrn e Gralwwski inve- 
stila dii vicino, non resisteva rhe a stento per 
mancanza di suflicienti materiali, e le spedi- 
zioni di Wawrzccki in Ctirlandia.di Giedmvc 
in Samogizia.ove riporto un notabile vantag- 
gio sotto Suluty, e di Michele Oginski infino 
sotto il cannone di lltmahurgo con un reggi- 
mento levalo a proprie spese, rimasero senza 
risultali per la resa di Wilna ( 3 i luglio); av- 
venimento che trascinò sero la disorganizza- 
zione quasi totale delle truppe lituane , poi- 
ché ogni distaccamento si accampò laddove 
non trovò resistenza, c di dove i Itnssi erano 
parlili. E da quesl’epoea un destino avverso 
sembrava aprile perseguitare gli eserriti del- 
la corona. L’ùn|ierulriec ('.aterina per troncar 
con un colpo decisivo la rivoluzione polacca 
comandò al generale Suvmrow di lasciar le 
frontiere della Turchia, e incamminarsi per 
la Volinia verso la capitale della Polonia. Il 
generale Carlo Sicrakowski assalilo da lui 
a Krupczycc (18 settembre) si vide costretto 
a ripiegarsi dopi una ostinata resistenza so- 
pra Brzesc l.ilewski. ma il giorno dopo ebbe 
a sostenere un nuovo e più vigoroso attacco 
che sterminò quasi totalmente le truppe sot- 
toposte a’suoi ordini. Per arrestare l'imminen- 
te pericolo della capitale scoperta da questo 
rovescio, Kosciuszko parli dal rampo di Mo- 
kotovv e anelò all’incontrodel nemico per vin- 
cere o morire con gloria. Adulalo chi- ebbe 
a Grodnn il romando delfesercito lituano al 
generai Mokranowski ei si presentò nel cam- 
po di Sierakowski, e col line di ritardare per 
ÀVarsavin la manda di Suwnrow e impedire 
la di lui unione colle truppe di Fersen, attac- 
cò il primo a Macie jowice( io ottobre), la po- 
sizione che occupava Kosciuszko era vantag- 
giosa: i Russi ve lo assalgono per due volte, 
e per due volte sono respinti con perdite 
sensibili : incoraggili dal successo e invano 
as|iettando i soccorsi che dovrà mandar loro 
Poninski da Zelcchow, i Polacchi abbandona- 
no la loro posizione per profittar del disor- 
dine prodotto dal serondo attacco nelle schie- 
re nemiche : ma I’ eccellente disciplina dei 
Russi gli mette in grado di ritornar tosto 
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alla carica «■on fiducia della vittoria: Kosciu- 
szko sorpreso di vedersi assalito mentre ab- 
bandonava un posto vantaggioso , da un ne- 
mico che ei meditava anzi d'assalire, si preci- 
pita colla cavalleria scelta eeon tutti i primi 
uftiziali nelle linee nemiche : ma questa te- 
meraria e disperata manovra non serve che 
a risparmiargli il dolore di contemplar il to- 
tale rovescio della sua lrup|o: colpito grave- 
mente nella testa e coperto d'altre ferite nel 
rimanente del corpo, ei rade in un eoi suo ca- 
vallo nel ralor della mischia esclamando: Fi- 
nis Puhmiae , e lutti i suoi prudi compagni 
vendono raramente la loro vita e libertà : la 
hajonrtia nemica faallor sui superstiti un'or- 
ribile strige: ad una parie della cavalleria rie- 
sce di salvarsi, ma finfatiteria é quasi total- 
mente annientata. Questa giornata costò ai 
Polacchi 6000 tra motti e prigionieri , e ai 
cannoni; tra gli ultimi osserva' asi finsepara- 
bil compagno di Kosciuszko Giuliano Kicm- 
cewicz, il suo ajntanle di ramilo il maggiore 
Stanislao Fiszer,i generali Girlo Siei akowski, 
Kiiiazcwicz. Kaminski, i colonnelli Giuseppe 
Zaydlitz . Giuseppe Kopcc , e molli altri nfti- 
ziali distinti pei loro talenti, valore e patriot- 
tismo; l’intrepido colonnello Krzyrki perinei 
forte del comliatlimento.il raso fe’ distingue- 
re Kosciuszko in mezzo a’suoi compagni che 
coprivano il rampo di (tanaglia : malgrado le 
ferite e la semplicità del vestiario fu rico- 
nosciuto , e tostoehé si pronunziò il suo no- 
me, i Gisarehi che non poteron resistere ad 
un istinto di rispetto, ferriti una lettiga eol- 
ie loro lande e lo trasportarono presso il ge- 
nerai Fersen , il quale si mostrò premuroso 
di fiir medicare le ferite dell’eroe polacco , e 
trattò luì e i suoi compagni coi riguardi do- 
vuti al loro sfortnnio. Tale fu il termine del- 
la gloriosa carriera di Kosciuszko.e delle con- 
cepite speranze dogli insorti : l’ armata c la 
nazione si abbandonarono per la perdila del- 
l’uomo da esse idolatratogli piti profondo do- 
lore, e si nelle strade della rapitale come nei 
recinti particolari si udiva solo Tesela inazio- 
ne: Kosciuszko non è pili , esclamazione ac- 
compagnala da singhiozzi, e ripetuti da tut- 
ta la Colonia. 

In virtù delTarlicolodeirntto d’insurrezio- 
ne autorizzante il consiglio supremo a sce- 
gliere la perMna da sostituirsi a Kosciuszko 
in raso di qualche disgraziato avvenimento a 
lui acraduto, Tommaso Wawrzeeki venne ele- 
valo alla dignità di generalissimo e proclatua- 
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lo come tale dal consiglio supremo ( i a ouo- 
bre).Ei si affrettò di spedire ai generali Rom- 
browski e Madalinski l’ordine dì ripiegarsi 
sulla capitateci Mokranowski di lasciar la Li- 
tuania, a Zaiouczek d' accamparsi davanti a 
Praga, e al principe Poniatowski di coprire 
la sponda sinistra della Vistola dalla parte 
di Warsavia. Tutti i suoi abitanti furono in- 
distintamente impiegati a cooperare all’ ere- 
rione delle trincere in Praga ; essi ebbero 
inoltre la facoltà di scegliersi quei capi in 
cui ponevano maggior fiducia , ma nessuno 
di loro fu escluso dall’ obbligo di difendere 
la città, la costernazione ivi regnante era 
grande e si trattava anche della necessità 
d’arrendersi a discrezione , sellitene le opi- 
nioni fossero divise su tal proposito, poiché 
i negozianti e proprie tarii più làcoltosi prefe- 
rivano di sottomettersi ai Prussiani, e i parti- 
giani della corte ai Russi -, il solo popolo in- 
fimo non pensi» che di difendersi seriamente. 
Lo scoraggimenlodell’esercito andava viepiù 
crescendo e la sua resistenza in vani punti 
era sì debole , che mentre il generai prussia- 
no Gucniher batteva un corpo d' insorgenti 
al passaggio della Narew (a| ottobre), un al- 
tro corpo contornato dai Prussiani sotto il 
comando del principe di Holstein-Reck abbas- 
sò le armi in Oslrolenka, e non riuscì che ai 
soli generali Dombrowski e Madalinski di 
aprirsi una strada senza perdita attraverso 
delle truppe nei n ielle per giungere sotto 
Warsavia. L’ insurrezione della Grande Po- 
lonia non cagionando più inquietudini al re 
di Prussia per la ritirata delle truppe po- 
lacche , ei rivucò l'ordine dato ad un corpo 
accampato sul Reno di venir in Polonia , e 
ordinò altresì a uiltc le truppe disponibili 
d’incamminarsi sopra Warsavia onde preve- 
nire se fosse ancor tempo l’arrivo dei Russi. 
Prevedendo tale intenzione il generai Suwa- 
row la prevenne con celeri marcir , e dopo 
aver operalo la sua unione con Kersen e De- 
nissoff attaccò i Polacchi nelle vicinanze di 
Praga ( a6 ottobre) , li forzò a ripiegarsi , e 
continuando ad incalzarli lino nelle foro trin- 
cera , fe’ già sentire in Warsavia nel gior- 
no del 29 ottobre il rimbombo delle sue ar- 
tiglierie. 

Il sobborgo di Praga situato sulla sponda 
diritta della Vistola era difeso da trincera- 
menti e batterie guarnite di 100 cannoni; 
truppe scelte sostenute da parecchie miglia- 
ia dei più intrepidi abitanti delia capitale 
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opponevano al nemico durante i porhi gior- 
ni dell’ assedio lq più vigorosa resistenza , e 
capi , ulllziaii e soldati, vedendo vicino il mo- 
mento decisivo, non parlavano, animali dal 
solo istinto di disperazione , che di vincere 

0 morire, il dì 3 novembre i Polacchi esegui- 
rono una scarica di unte le loro artiglierie 
sul campo russo , e al primo segnale dell'al- 
larme gli abitanti di Warsavia si trasporta- 
rono colle armi sulle trincera di Praga, ove 
il cannoneggiamento durò per unta la gior- 
nata senza però effettuare nessun risultalo 
decisivo. L' indomani ( 4 novembre) all'alba 

1 Russi U>n tarano un assalto generale, e In lo- 
ro colonne si presentarono contemporanea- 
mente su differenti punti. ma furono ovunque 
ricevute da un fuoco micidiale che durò per 
due ore e fe’ tra di esse non lieve strage : a 
tra di queste colonne riuscì di penetrar con 
vigoroso impelo nel sobborgo, e il passaggio 
una volta aperto , Uitte le altre vi si preci- 
pitarono con fttrore: allora ricominciò nelle 
strade una delle più spaventevoli (arridici ne: 
Russi e Polacchi si confondevano neH’oni- 
bile mischia : il sangue scorre a torrenti : 
la dispeiazione anima i vinti , il promesso 
saccheggio i vincitori : in questa lotta ine- 
guale il vantaggio dei primi cresce d'ora in 
ora : l'imitile resistenza che ovunque riscon- 
trano toglie in loro ogni sentimento di com- 
miserazione : il fuoco appiccalo nei quattro 
angoli del sobborgo incenerisce in pochi 
istanti le case di légno, c le fiamme (ito 
scoppiano sul ponte di comunicazione colta 
capitale privano i vinti d'ogni quasi via di 
salvezza : 8000 Polacchi periscono colle ar- 
mi alla mano, e 12,000 abitanti d'ogni età 
e sesso soccombono allo stesso destino : fi- 
nalmente la sopraggiunta notte copre col 
suo lugubre velo quell’ammasso di ceneri 
e cadaveri. I generali Jasinski c Paolo Gra- 
bowski , c i colonnelli Korsak e Kwasnie- 
wski caddero sotto il ferro nemico , il co- 
mandante generale Zaiouczek fu ferito, il 
generai Mayen e una gran porte degli uf- 
fiziali dello stato maggiore vennero folti pri- 
gionieri , e tutta l’artiglieria rimase iu po- 
tere dei vincitori. 

Il terribile esempio dato sulla sponda di- 
ritta della Vistola dovea necessariamente in- 
cuter terrore sulla sinistra : gran parte de- 
gli abitanti abbandonò in fretta la capitale, 
e tra i rimanenti , gii uni sostentiti dal re 
si disponevano a domandar una rapitolazio- 
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ne , gli altri, c fra questi le truppe, due- J consegnate , e i lavori del ponte terminati 
devano di resistere. Allora Dombrowski prò- lino alla mattina dell’ 8 novembre, e per la 
pose al generalissimo di trasferire il governo I sua costruzione s’impiegheranno anche trup- 
eentralenel mezzo del campo militare, cal- pe russe*, tutti i prigionieri russi dovranno 
colando che rimanessero ancora disponibili esser posti in liberta nella mattina del 7, 
circa 4 <H°oo combattenti , 200 cannoni, e nonché gli abitanti del sobborgo di Praga, 
1,000,000 di fiorini , d’indurre il re a por- della città di Warsavia, e delle campagne ; 
larvisi pure, e di traversare seoo lui la Prua- i cittadini della capitale sollecitarono il re 
sia onde raggiungere le truppe vittoriose di Polonia onde imponesse per la sua au- 
della Francia, e seimpossibi! tósse ottener torità ai soldati di deporre le loro armi e 
un tale scopo , di prevalersi almeno d una di abbandonar la città ad eccezione di 600 
attitudine col carattere d'una «appresentanza uomini della guardia della corona d’iufante- 
nazionale, ondi* ottener pel paese condizioni ria e di 4 00 di cavalleria, che rimarranno 
più vantaggiose di quelle che risultassero per far il servizio al castello*, all’ingresso 
dalla capitolazione di Warsavia *, però Toppo- delle truppe il magistrato in un col presi- 
sizione del re di lasciar volontariamente que- dente presenteranno sol ponte le chiavi dei- 
sta città , e quella del popolo , di usar verso la città , e tutte le case lungo il passaggio 
di lui la minima violenza, unita allo scorag- dovranno esser chiuse*, il magistrato pro- 
gimento della truppa e all’avanzata stagione, curerà di ritrovar gli archivi della legazio- 
resero ineseguibile tale progetto. L’ incertez- ne russa con lutti i relativi fogli. In oltre 
za sul partilo da prendere durò per due gior- Suwarow promise un perfetto oblio del pas- 
ni , ma finalmente Ignazio Potocki , uno dei gatti, e diede le più solenni assicurazioni che 
capi più notabili dell insurrezione , dimostrò gli abitanti non sarebbero inquietati nè nel- 
l’urgenza di deciderei , Timpossibilità di una le loro persone nè nelle loro proprietà. Que- 
difesa che inasprirebbe il nemico senza gio- ste condizioni accettate, il consiglio si sciol- 
var alla causa pubblica , e la necessità d in- ge, il generai Wawrzecki rimise tra le mani 
tavolar seco lui negoziazioni. Potocki ascoi- del re il potere a lui affidato , e il profe- 
tato ed incaricato dell’esecuzione immedia- dente ordine di cose venne in conseguenza 
ta di quanto avea proposto , si recò tosto ristabilito, i capi della rivoluzione , i gene- 
ai campo russo , ma il generale Suwarow cali , gli ufflziali , e i soldati , i quali rifu- 
gii dichiarò che non essendo la sua sovra- sarono di doporre le armi, non tardarono di 
na in stato di guerra colla repubblica ma abbandonar la città ; nel loro numero era an- 
con i suoi insorti , egli non intendeva di che Wawrzecki , ma in quanto a Ignazio Po- 
trattar con alcun capo di questi ma con per- tocki , Zakrzewski , Mokranowski , e Moslo- 
sone rivestite d’un’ autorità legittima. Il ma- wski , essi rimasero, affidando la loro sorte 
gistralo della città nominò dunque a tal ef- alla generosità del vincitore, 
fello tre deputati , e sollecitò inoltre il re All’ ingresso in Warsavia ( 9 novembre ) 
onde impiegasse i suoi buoni oflizii presso Suwarow ne ricevè le chiavi presentategli , 
il comandante russo affinchè la città venisse e la sua truppa riprese passesso nel maggior 
risparmiata. Dopo alcune trattative Suwarow ordine di tutti i posti *, egli rinnovò Tassicu- 
propose (6 novembre) le seguenti finali con- razione d’una piena amnistia , e volle che il 
dizioni per la capitolazione di Warsavia : governo fosse esercitato dal re e dal const- 
agli abitanti verranno tolte le armi e trasfe- glio permanente , limitandosi solo ad una in- 
rite su navicelli a Praga , e al magistrato spezione sopra ambidue fino all’arrivo d’un 
saranno rimesse quelle che irovansi nel de- ambasciador russo.Le truppe polacche usci- 
posito; la città penserà a consegnare l’arse- te dalla capitale si diressero per Piaseczno 
naie, le polveri, e le munizioni ivi esistenti verso la Pilica , raggiunsero alcuni corpi 
alle truppe russe dopo il loro ingresso*, essa staccati strada facendo per Sandomiria e Cra- 
dovrà obbligare i militari polacchi a deporre covia , e sotto la condotta di capi determina- 
le loro armi , artiglierie e munizioni, fuori ti avrebbero potuto ancora opporre una bin- 
dello mura in un luogo da convenirsi ami- ga resistenza se l’attività dei Russi non glie 
chevolmenle, e costringere quei che ricusas- l’avesse impedito. Ma perseguitale senza 
sero di uniformarsi ad abbandonar senza in- posa dai generali Fersen e Denissow nonché 
dugio Warsavia *, le armi dovranno esser ! da diversi distaccamenti prussiani, una par- 
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te si disperse per strada , l’altra abbandonò 
le. insegne nei contorni di Opoczno , e i ri- 
manenti deposero le armi a Radoszyce ( 18 
novembre) lasciando iota pezzi d’artiglieria 
e le munizioni.Alcuni tra i capi come Wawr- 
zecki tornarono nella capitale, altri come 
il cancelliere Kollontay abbandonarono la 
patria , ma esso arrestato in Gallizia venne 
poi detenuto nella fortezza d’Olmutz •, Ma- 
dalinski licenziato ('he ebbe la sua truppa a 
Konskie era pure latto prigioniero dai Prus- 
siani mentre cercava di sfuggire *, li sa 
novembre Wawrzecki , Domhrowski , Gie- 
droyc , Niesiolowski , e Gielgud , furono 
condotti al quarlier generale di Suwarow *, 
e il corpo sotto gli ordini del principe Giu- 
seppe Poniatowski e varii distaccamenti de- 
stinati prima contro i Prussiani deposero 
egualntenle le armi, e i soldati ritornarono 
a casa. Dopo aver l’ imperatrice di Russia 
ristabilito la sua precedente autorità in Po- 
lonia fe’ bensì condurre nelle prigioni di Pie- 
troburgo e nel fondo della Siberia quei che le 
caddero tra le mani , e che avrebbero potu- 
to suscitarle ancor inquietudini, ma d’altron- 
de osservò verso i rimanenti la promessa 
dell’oblio del passato *, al contrario fu nomi- 
nata nelle provincie sottoposte al dominio 
della Prussia una commissione speciale per 
giudicare e punire i rispettivi insorti. 

Mentre questo accadeva in Polonia , gli 
eserciti francesi trionfando nel Re’gio , in 
Olanda , e fino sul Reno , costrinsero le 
truppe d’Austria e di Prussia a ripiegarsi 
dietro questo fiume , senza esser nemmeno 
sicure di potervisi mantenere. Queste due 
potenze malcontente l’una dell’altra non vede- 
vano più che sulla Vistola la prospettiva d’una 
indennizzazione , però non più alla Polonia 
ma alla Russia si doveano indirizzare, atte- 
soché dopo esser Suwarow pervenuto a sot- 
tomettere e disarmare in poche settimane 
gli avanzi delle truppe nazionali , soggior- 
nava permanentemente nella capitale piutto- 
sto da pacificatore die da conquistatore. 
L’Austria in dispute colla Prussia per pro- 
vincie a cui aspirava , intavolò a Pietrobur- 
go, imitando la condotta già tenuta da Fede- 
rico il grande , trattative segrete per conve- 
nire del modo della sua partecipazione allo 
smembramento. Nell’atto del 3 gennaio 1795 
ambe le potenze non vedendo possibilità di 
. escluderne la Prussia stipularono che la me- 
desima sarebbe invitala ad aderirvi , sebbe- 
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ne nello stesso tempo proseguisse a Basilea 
una negoziazione compiuta poi con una pace 
tra ’1 re di Prussia e la repubblica francese , 
pace fortemente riprovata dai gabinetti di 
Vienna e Pietroburgo. Per dieci mesi si con- 
trastavano la Prussia e l’Austria il possesso 
di alcuni terreni appartenenti al pastinato di 
Cracovia*, la prima consegnò intanto all'al- 
tra la città di Cracovia da lei particolarmen- 
te desiderala , e questa rinunziò in suo fa- 
vore ad una porzione dol terreno assicurato- 
le mediante la convenzione del 3 gennajo ; 
ma in quanto ai limiti del palatinato di Cra- 
covia , ambe le coni non potevano conve- 
nire in altra maniera che abbandonando il 
regolamento alla mediazione e all’ arbitrio 
della Russia, lo che ebbe luogo li 21 otto- 
bre 1796. Prima d’aspettar quel termine, 
venne presentato a Stanislao Augusto l’at- 
to d’abdicazione ( li 25 novembre 1795) , 
dopo la di cui accettazione ebbe per parte 
delle potenze condividenti assicurate una 
pensione annua di 200,000 ducali , non che 
guarentito il pagamento de’ suoi debili, e 
lasciò indi warsavia il 9 gennajo 1796, 
giorno in cui v’entrarono i Prussiani , per 
retarsi a Gi'odno, e chiamato l’anno seguen- 
te a Pietroburgo vi terminò i suoi giorni il 2 
febbrajo 1798. Le circostanze quasi inerenti 
all’epoca in cui venne chiamato al trono que- 
sto infelice monarca , de^no per tenti titoli 
d’una miglior sorte , sogliono in parte attri- 
buirsi da critici di spirito forse tropi*) ma- 
teriale alla debolezza del suo carattere e alla 
rassegnazione della sua condotta -, però iso- 
lando la persona dai tempi pochi principi 
apparirebbero più di lui atti e disposti a 
consolidar la felicità d’una nazione. In fatti 
la Polonia gli deve un’organizzazione civile 
e politica più conforme agli usi europei ; un 
notehil miglioramento nella posizione sorte- 
le , l’abolizione di varii abusi aristocratici 
in prò delle classi industriosa ed agricoli 
da lui particolarmente protette , e special- 
mente un sistema d’educazione nazionale for- 
se più perfetto di qualunque altro presso 
gli esteri. Autori avvezzi a troncare anzi 
che a discutere le quislioni rimproverano a 
Stanislao Augusto di non esser morto alla le- 
sta della nazione : meno facile sarebbe per 
altro l’acccnnare ove, quando, e come avreb- 
be dovuto farlo in circostanze non promet- 
tenti più alcuna prospettiva di successo nò 
di sperauza. 

42 
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Gli archivi pubblici unitamente alla biblio- 
teca delta dei Zaluski furono dopo la par- 
tenza del redaWarsav'ta trasportati a Pietro- 
burgo : le tre corti si spartirono in seguito 
quelli , ma questa vi rimase, e forma ftn'og- 
gidì uno dei più pregevoli ornamenti della 
«apitale russa. 

Mediante l’ultimo smembramento l’Austria 
ebbe la maggior parte del pastinalo di Cra- 
covia , gl’ interi patalinaii di Sandomiria e 
Lublino con quella parte del distretto di 
Ghelmnoe le porzioni dei palatìnali di Brzesc, 
Podlachia e Mazowia , che si estendono lun- 
go la sponda sinistra del Bug , in tutto 834 
miglia quadrate di i 5 al grado , 219 tra cit- 
tàgrandi e piccole, 4765villaggi,ei,o37,74a 
anime ; la Prussia ebbe la parte dei palati- 
nati di Mazowia e Podlachia situata sulla 
sponda diritta del Bug, nella Lituania la 
parte del pastinato di Troki e della Satnogi- 
zia situata sulla sinistra delNiemen, c un di- 
stretto della Piceola-Polonia facente parte 
«lei palatinato di Cracovia , in tutto 997 mi- 
glia quadrate solile , i44 tra città grandi e 
piccole , 4Soa villaggi , e 940,000 anime -, 
la Russia ebbe tutta quella porzione delh 
Lituania che rimaneva ancora alla repubhli- 
ca fino al Niemcneai limili dei palatinati di 
Brzesc e Nowogrodck , e di li fino al Bug 
«•olla più gran parte della Sainogizia, e nella 
Piccola Polonia la parte di Chelmno sulla di- 
ritta «lei Bug e il restante della Volinia com- 
preso laCuriandia e la Scmigatia, intuito ai 85 
miglia quadrate, 33 a tra città grandi e pic- 
roie , «3 aa villaggi, e 1,176,590 anime. 
La differenza rispetto all’estensione dei ter- 
reni era compensata dalle convenienze loca- 
li , e dal vantaggio della coltura e della 
popolazione , norma di compensazione os- 
servala sin dall'epoca del primo smembra- 
mento. 

Tale era il termine della decomposizione 
politica della Polonia. Tratta dopo un lungo 
seguito di avvenimenti sfavorevoli al punto 
di non poter nè avanzare nè retrocedere nè 
ricomporsi senza venir in aperta opposizio- 
ne cogl’ interessi diplomatici delle potenze 
limitrofe , interessi provocati dalla sua ma- 
terial debolezza e stabilitivi permanentemen- 
te , consunta dall'anarchia , in balia a con- 
tinue dissensioni , impedita di spogliarsi 
d’una forma governativa prima origine del- 
le sue disgrazie , avvezza al soggiorno del- 
le truppe estere , priva di mezzi per di- 
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fendere la sua esistenza , e non avente a di- 
sposizione se non se «viraggi personali che 
spesso la ritennero sull’orlo del precipizio e 
che erano ornai insudicienti onde controbi- 
lanciare l’azione divenuta troppo vigorosa 
delle potenze limitrofe, la Polonia dovette 
finalmente cader , qual gigante incatenato , 
sotto il peso di tante avversità. Gatte il li- 
quido si estende fin dove non trova un im- 
pedimento , come le fortune privale mirano 
di continuo ad ingrandirsi , cosi i corpi po- 
litici tendono a gara a dilatare il loro pote- 
re : la cura di comprimere quella naturai 
tendenza (òrma l’essenziale requisito d ami 
stalo, l’incuria equivale al rinunzio della 
propria esistenza. Per quanto straordinario 
sia dunque nella storia dei popoli lo s|tetla- 
colo dello smembramcntodella Polonia, spet- 
tacolo lacrimevole per ogni anima generosa, 
resterà sempre a provare se non fosse un 
male inevitabile e irrimediabile , e se , di 
qualunque nome fossero i suoi vicini , aves- 
sero , in eguali circostanze , resistito ad 
una tentazione si facile ad appagare. 

PARTE VI. 

ULTERIORI DESTIMI DELL* RAZIONE POLACCA, 


CAPITOLO I. 

Periodo durante la scomparsa politica del no- 
me Polacco . — Legioni Polacche in Italia. 

Dopo la fatale catastrofe della loro patria, 
i Polacchi rivolsero, come ad una stella po- 
lare , i loro sguardi e cuori verso il pupo! 
francese, vincolato col loro mercè le comuni- 
tà di carattere e spesso d'interessi , il quale 
respirando allor sotto un ordine di cose gover- 
nativo meno condannevole, spargeva intorno 
a sè i raggi duna polente influenza sostenuta 
da splendidi fatti d’arme. Arrivato dopo vio- 
lenti scosse al suo termine il movimento 
ascendente della rivoluzione francese, l’espe- 
rienza a troppo caro prezzo («gala gliene so- 
stituì un inverso , sì pel bisogno di propria 
conservazione, che per la necessità non meno 
vivamente sentita di rimettere ai suo posto 
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H popolo el governo , ìa libertà e ’1 potere. 
L’autorità legislativa venne quindi innanzi 
affidala a due consigli dei cinquecento e de- 
gli anziani , e l’esecutiva ad un direttorio 
composto di cinque membri: al primo consi- 
glio competeva l’iniziativa nelle discussioni 
delle leggi, al secondo la facoltà (Tammetter- 
le o rigettarle , e al direttorio la cura della 
loro applicazione. Le vittorie altrettanto ra- 
pide che brillanti delle armate repubblicane 
gettando 1 a costernazione fra le corti ostili e 
lo stordimento fra le neutrali, non potevan a 
meno d’ ispirar ammirazione e speranza ai 
rifugiati po!a ehi. 

Tra quei che o per chieder personalmente 
soccorsi, o per sottrarsi alle persecuzioni in 
sequela della loro antecedente condotta , o 
per non poter assuefarsi alla veduta dello 
straniero , abbandonarono il suolo patrio, 
Giuseppe Wybieki, Romualdo Giedroyc, Sa- 
verio IVambrowski , Dionisio Mniewski, Giu- 
seppe Wielhorski , ed altri si recarono a Pa- 
rigi, Pietro Potocki, Michele Oginski , Stani- 
slao Sollyk , Francesco Dmochowski, Carlo 
Prozor oc. a Venezia, ed altri si dispei'sero in 
differenti parli dell’Europa. I rifugiati di Ve- 
nezia trovarono nel ministro francese Lalle- 
mand un protettore tanto più sollecito , in- 
quantoehò aveva ricevuto l’ordine dal suo 
governo di trattarli al pari di cittadini fran- 
cesi-, sotto i suoi auspici*! essi mantenevano 
un’attiva corrispondenza coi loro compatriot- 
ti di Parigi , i quali messi in comunicazio- 
ne col governo della repubblica francese per 
mezzo di Francesco Barss, agente polacco ivi 
rimasto dall’epoca della dieta costituzionale, 
non cessavano di nutrirli della speranza che 
la medesima prenderebbe una parte attiva 
al ristabilimento della Polonia, procurereb- 
be di distaccare il re di Prussia dalla coali- 
zione coll'Austria e la Russia , inciterebbe 
contro quest’ultima Ut Svezia e la Porla Otto- 
mana, a condizione che i PoUtcchi perseveras- 
sero in colaggio , costanza , e soprattutto in 
una fiducia paziente , finché non si presen- 
tasse il momento in cui la Francia potesse 
agire in loro favore in un modo efficace; spe- 
ranza illusoria per i soliti riguardi della di- 
plomazia verso un ordine di cose già esisten- 
te, e per l’immensa difficoltà di realizzarla 
contro tre delle più formidabili potenze eu- 
ropee, sempre necessariamente unite in una 
questione di sì gravee comune interesse. In- 
fatti mentre i rifugiali polacchi senti van rt- 
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pelere simili assicurazioni dalla bocca dogli 
agenti della repubblica francese, elUi solto- 
scriveta a Basilea un trattato di pace col re 
di Prussia per Porgano dèi rispettivi pleni- 
potenziarii Barthélemy e Hardenbecg , trat- 
tato eh e di sua natura sembrava guarenti egli 
l’occupazione delle provincie polacche per 
parte della potenza rignai-datn dai Polacchi 
come unico sostegno. Alle loro lagnanze essa 
rispose quel die avrebbero bensì potuto pre- 
vedere, dover pensare in primo luogo a’pro- 
prii interessi, cicatrizzare io piaghe dell'anar- 
chia c del terrorismo, ristabilire le finanze» 
dar dopo tante vittorie riposo agli eserciti, 
raccomandando ad essi pazienza fino ad oc- 
casioni più favorevoli.! rifugiati concepirono 
allora l’idea d'interessare alla causa della lo- 
ro patria non solo la Francia, ma anche la 
Svezia e particolarmente la Turchia , tanto 
più che il ministro francese Verninac nel re- 
carsi alla corte di Costantinopoli gli preven- 
ne per piute del suo governo convenir loro 
d’avere agenti diplomatici presso le suddette 
potenze. La scelta per la missione nella Tur- 
chia cadde sopra Michele Oginski già amha- 
sciador polacco in Olanda , il quale munito 
distruzioni de’suoi compatrioti!, comunicate 
precedentemente al comitato di salute pub- 
blica in Parigi, lasciò Venezia, e dopo varie 
vicende ( # ) giunse nel luogo della sua desti- 
nazione nell’aprile 1796. 

Frattanto il generai Dombrowski arrivando 
da Warsavia a Berlino fu ivi ricevuto dal re 
di Prussia con particolari riguardi e corteg- 
giato dai ministri, 1 quali non mancarono di 
proporgli un grado nell’esercito ; k> rifiutò 
con dignità, ma profittando della premura con 
cui Federico Guglielmo lo interrogava sullo 
spirito regnante tra gli abitanti della Polonia, 
gli rispose che acquisterebbe i cuori di tutti 
se d’accordo colle altre potenze gli ricollocas- 
se nel numero delle nazioni, e non dubitava 
che dopo tanta magnanimità eglino non sce- 
gliessero un capo costituzionale sia nella sua 
persona sta in quella d’un membro della sua 
famiglia. Dombrowski rimise in seguito an- 
che un memoriale al gabinetto prussiano on- 
de suggerirgli il modo di ristabilir la Ironia 
operando in conformità ai proprii interessi 
della Prussia, ma i ministri non gli risposero 
che evasivamente , riservandosi di prender 
col tempo la parte chele circostanze indiche- 

(*) Sue Memorie, T. If , p. 1 1 5 c seg. 
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rcbbnro loro. Però Federico Guglielmo miti- 
gando quindlnnanzi sempre più la sua con- 
dotta verso un popolo generoso e meritevole 
nel suo infortunio di tulli i riguardi, rimise 
in littoria i tre detenuti generali Madalinski, 
Giorgio Grabowski e Giclgud, abbenchè tro- 
\assesi urtalo dei loro rifìnti di prender ser- 
vizio tiell’esercito prussiano, e nel suo entu- 
siasmo consenti fino al matrimonio della sua 
jt; mente la principessa Ferdinanda con un 
polacco il principe Antonio RadziwiD, viven- 
te in Declino in fasto che molto contrastava 
col sistema economico solito seguirsi a que- 
sta corte; la quale alleanza sembrava ad un 
tempo esser una soddisfazione pel prescntee 
un buon augurio pel futuro. Il generale Dom- 
hrowski sentendo alla notizia delle continue 
vittorie delle armate francesi risorgere nel 
suo petto l’ardore militare, si trasferì, muni- 
lo d’uria lettera di raccomandazione diGail- 
lard ministro francese in Declino , al campo 
del generale Jordan , ove accolto con distin- 
zione comunicò a lui e ai generali Bernadette 
e Championnel un piano por organizzare le- 
gioni polacche, il quale andò poi per Ioni sug- 
gerimento a presentare al governo francese. 

Prima del suo arrivo in Parigi i rifugiati 
polacchi colà residenti combinando i loro 
sforzi con quei di Venezia, mantenevano cor- 
rispondenze attive in Moldavia, Valacchia e 
Gallizin, onde farvi ci-edere imminenti opera- 
zioni pel ristabilimento della patria, e viepiù 
alimentarvi il coraggio dei loro compalriolli. 
Mossi datali incitamenti e premurosi di met- 
ter a prova il loro zelo per la causa comune, 
quesi’ullimi si riunirono in Cracovia a mal- 
grado della sorveglianza delle autorità au- 
striache per redigervi ( 6 gennaio 1796) un 
atto di confederazione, clic coperto dii nume- 
rose firme, venne da loro spedilo in copie le- 
galizzale a Parigi per esservi presentato al 
direttorio. E dal loro canto , il generai Gie- 
droyc di ritorno da Parigi e Vaieremo Dzie- 
duszycki disponevano l’uno in Lituania, l’al- 
tro in Gallizia lo spirito degli abitanti ai fu- 
turi avvenimenti. La nuova deputazione dei 
putrìotti polacchi riconosciuta dal governo 
francese e composta di cinque membri il di 
cui capo era Dionisio Mniewski, gli presentò 
una nota colla quale chiedeva che tutti i po- 
lacchi presi come prigionieri di guerra sulle 
annate austriache nonché i disertori, fossero 
mandati sulle frontiere della Turchia per for- 
marvi un nucleo di truppe destinate ad agire 
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contro la Russia. Il Direttorio ri consenti, è 
ordinò a Costantino Stemmalv console fran- 
cese in Moklavia e Valacchia di proteggere i 
miliari polacchi ivi radunati c già ammontati 
a parecchie miglin.ja sotto la guida di esperti 
ullìzinli , quali erano Kolvsko , Liheradzki, 0 
Domevko. Nello stesso tempo i generali Rim- 
kiewicz e Wladislao Jablonowski partirono 
per Costantinopoli in qualità di delegali della 
Gallizia , portando seco l’atto d’ima confede- 
razione sottoscritta dagli a hi tinti di questa 
provincia . e dopo essersi ivi concertiti con 
Micheli* Oginski , sollecitarono il ministro di 
Francia Veminac d’intavolar negoziazioni col 
divano rapporto agli affari della loro patria, 
però non ottennero altra risposta dal primo 
dmgomano principe Mornzzi che di esser cir- 
eospeuie pazienti, c lasciar al tempo e alle 
circostanze il realizzare la speme dei loro 
committenti. Sempre attivo ove trattavasi 
dell'interesse della patria , Michele Oginski 
manteneva un contìnuo carteggio con Giu- 
seppe Sulkowski ajutante di campo del gene- 
rai Rnnaparte, che già incominciava a stordi- 
re l’Europa colle sue vittorie , onde solleci- 
tarlo d'interessare il giovin duce alla causa 
polacca; però Snlkowski non osando diretta- 
mente intricarsi di sì fatta commissione in 
un momento in cui vedeva lo spirito del suo 
generale troppo assorbito dalle operazioni 
militari, consigliò al suo compatriotta d’in- 
dirizzargli da sé stesso una lettera, il di cui 
contenuto prometteva di sostenere. Oginski 
fedele aH’invilo non tardò un istante a spe- 
dirla, rivolgendo con espressioni altrettanto 
lusinghiere che dignitose l’ animo dell’eroe 
sulLa sorte di quindici milioni di Polacchi.che 
già indipendenti e or vittime della forza delle 
circostanze, fissano i loro unanimi sguardi su 
di lui, bramano di dividerne'! pericoli e coro- 
narlo di nuovi lauri onde aggiungesse altri 
titoli ai già acquistati , reclamano la di Ini 
protezione, e si ripromettono che non sarà 
contrario ai loro voti e alle loro speranze. Do- 
po aver contemplato sul tenore di questa let- 
tera, il generai Bona parte ingiunse a Snlto- 
wski di rispondere amar egli i Polacchi, desi- 
derar di cooperare al ristabilimento delta lo- 
ro patria, però non dover essi metterò ta lo- 
ro speranza in soli aiuti esteri, ma insorger 
imiii,poichè non poter una nazione annienta- 
ta da’proprii vieini ricuperar la sira libertà se 
non còlle armi alla mano. Le promesse date 
ovunque ai Polacchi, sebbene di natura coaso- 
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lanle.non orano peròquali essi l'aspettavano, 
e benché si nutrissero anoor di qualche spe- 
ranza quando Aubcrt-du-Bayct, successore di 
Veminac , dichiari) altamente in Costanti- 
no(X)ii n insister il principale capetto della 
sua missione nel facilitar la conquista della 
Crimea sui Russi e nel ristabilir la Polonia, 
questi pomposi progetti non ebbero però al- 
cun risultato per l’ indecisione del Sultano , 
e ravvicinarsi della stagione cattiva. Impa- 
zientiti per le continue lentezze gl'insorgenti 
nelki Moldavia sotto la guida di Saverio l)am- 
brawski , che di propria autorità si era no- 
minato generale in capo delle armate di Po- 
lonia e I. itnania, ramavano di gettarsi in 
numero di parecchie migliaia d'uomini nella 
Gallizia , e il loro capo non arrossi di pro- 
gettare non solo d' impadranirsi delle casse 
doganali austriache , ma di sorprendere i ne- 
gozianti nella fiera di Leopoli , prelevar so- 
pra di essi un’imposizione forzata , insorge- 
re gli studenti , armar gli operai e domesti- 
ci , e aprir fino i carceri onde dar ai malfat- 
tori l’agio d’arricchirsi delle spoglie dei più 
fornitosi capitalisti. Appena riuscì a Michele 
Ogiuski , che appunto traversava la Molda- 
via per andar a Parigi onde ristabilirvi La 
buona intelligenza alterata tra i suoi compa- 
trioti! , di sconcertar un sì mostruoso pro- 
getto proibendo a Saverio Dambrowski in 
nome rkil'ambasciador francese in (iostan ti- 
nnì mi i ogni movimento coi militari polacchi. 
Alcun tempo dopo tino degli ufliziali supe- 
riori Denisko , incitato rame alcuni preten- 
dono da Aubert-du-Bayel desideroso di co- 
noscere lo stato delle forze militari in Galli- 
zia , f invase con un centinaio de’ suoi eorn- 
pa triniti , che circondati dalle truppe austria- 
che , parte perirono ralle armi alla ma- 
no , parte furono presi e immediatamente 
giustiziati , e parte fuggirono nella Moldavia 
in un col loro rapo. Un numero considerabile 
d’abitanti di Gallizia compromessi per que- 
siti aliare furano condotti a Vienna per su- 
birvi rigorose cattività. 

Arrivato che fu Enrico TVimbrowski a Pa- 
rigi collo scopo di cooperare direttamente o 
indirettamente al ristabilimenti) della sua pa- 
tria, si mise tosto in comunicazione coi mem- 
bri del direttorio , e distese col suo rampo- 
triolta Wybicki il piano di formar legioni 
polacche al servizio della Francia. Prima 
però di sottoporlo al governo , ei credette 
opportuno di chiedere un servizio da vo- 
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lonlario nelle truppe repubblicane ai due 
ministri, de La Croix di affari esteri, e Pe- 
lici di guerra , ed ottenne anche il per- 
messo di far parte dello stato maggiore «lel- 
l’ armata sottoposta agli ordini elei generai 
Kleber. Allora non differì pili di presentare 
al Direttorio un progetto circostanziato per 
hi formazione delle dette legioni da aggiun- 
gere come corpi franchi alle armate francesi 
cieli’ Italia e del Reno ; proponeva nel mede- 
simo , che esse servirebbero di nucleo dim 
futuro esercito della Polonia , sarebbero co- 
mandale da alcuni ufliziali generali che ser- 
virono con distinzione nelle due ultime cam- 
pagne polacche , i quali avrebbero per u(fl- 
ziali subalterni colora che guidali da uno 
spirito nazionale rifiutarono il servizio loro 
offerto dalle potenze condividenti , e i soldati 
sarebbero presi dai prigionieri o disertori 
delle aritmie austriache' nativi di Gallizia ; i 
corpi così formali serri rebberoe/mie volontà- 
rii al seguito degli eserciti francesi e verreb- 
bero sottoposti ai generali in capo della Re- 
pubblica. I vantaggi che la Francia trarrebbe 
iblfesecuzione di questo progetto sareblie- 
ro: la disorganizzazione dell'annata ausi ria- 
ra col presentar un'accoglienza ai Galliziani 
facenti porte della medesima , racrelera- 
mento delle determinazioni degli allenti del- 
la Repubblica Francese contro la Russia e 
l’Austria, il fomigliarizzarsi dei militari po- 
lacchi eoi prineipii repubblicani che sarel»- 
bero poi da loro trapiantati in patria per l’in- 
teresse della Francia. E i vantaggi resultan- 
ti per La Polonia ransistcrebliero nel collocar 
onorevolmente i militari privi di mezzi di 
sussitenza e desiderosi di combattere per la 
musa comune, nell’istrnirli colle manovre 
dell’armata francese , nella facilità di for- 
mar in seguito da tile nucleo un’armata ri- 
spettabile in Polonia , la quale agirebbe poi . 
offensivamente secondo i piani concertali tra 
la repubblica francese ed i suoi alleati , ne! 
contribuire particolarmente le legioni unite 
agli eserciti della repubblica a mantenere le 
disposizioni favorevoli al sistema francese 
dei patriotti nell’interno della Polonia, nel 
radunare, effettuala l’esecuzione del proget- 
to, gli emigrati polacchi nelle provineie sot- 
toposte al dominio ottomano , e formarne un 
corpo particolare che raccoglierebbe i mal- 
contenti russi delle provineie transborislane, 
i quali nell'ultima rivoluzione polacca avell- 
ilo manifestato per mezzo di segreti emissa- 
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rii In disposizione di Far causa comune , e 
che potrebbero in seguito anche procurare 
movimenti nella Transilvania e neUTJnghe- 
ria, e metter cosi l’Austria nell’ impossibi- 
lità di continuar l’attuale guerra o ricomin- 
ciarne altre per molivi diversi. Inqunntnagli 
opportuni Fondi pel mantenimento delle le- 
gioni , essi ptrebhero in parte provenire 
dai soccorsi dei | tu) rioni polacchi non che da 
quei dei |tnrlirolnri olandesi interessali all'e- 
sistenza tlella Polonia , i quali non manche- 
rebbero di contribuirvi se offerta Fosse ad 
essi un’ ipoteca sui beni nazionali e se vedes- 
sero sostenuta l'esecuzione del progetto dal 
governo Francese; in parte proverrebbero dal 
«Tedilo che si troverebbe nella Turchia im- 
mediatamente intei'cssata al ristabilimento 
della Polonia , in caso che la Repubblica 
Francese v’interponesse i suoi buoni iifflzii ; 
finalmente in quanto ai soccorsi provenienti 
da quesl’ullima sia mediante la guarentigia 
data tigli Olandesi, sia mediante la som- 
ministrazione di armi e munizioni , il loro 
rimborso (ormerebbe una delle prime ope- 
razioni del Futuro governo della Polonia. Nel 
ricevere queste comunicazioni «la Dombrow- 
ski (5 brumale anno V, corrispondente al 26 
ottobre 1796), il ministro di guerra I'etiet 
ebbe premura di rispondergli che le sotto- 
porrebbe alla decisione «lei direltorio es«cii- 
tivo , «>d alcuni giorni dopo il presidente del 
medesimo, Reveillère-I^tpeaiiz, raccomandò 
al generale Rena prie d’ indurre i governi 
provvisori! del Milanese e Modenese a pren- 
dere al loro servizio le legioni polacche, poi- 
ché la vigente costituzione vietava alla Fran- 
cia di mantener qualunque Uaipp estera , 
tanto piii da? non sembravagli tal progetto 
indifferente agli interessi di (juesl'ullima Fa- 
dlilando la «lescrzione ai Polacchi arrotati 
tra gli eserciti d’Austi'ia. 

Dotnbrowski prti in conseguenza per l’I- 
talia , c allorché vi giunse , di già la pr- 
ie superiore di questo paese era conqui- 
stata , di già Roma c Naftoli aveano con- 
cluso un armistizio cogli eserciti ^pub- 
blicani , Firenze era contenuta , Livorno 
occupto , il castello di Milano arreso , da- 
ta la battaglia di Lodi e quella di Alcoli , 
Man iova strettamente investita , c oprala 
già la riunione in una sola repubblica di Mo- 
dena, Reggio. Bologna, e Ferrara. Dom- 
browski non indugiò di presentar al genera- 
lissimo le sue idee relative alti formazione 
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delle legioni polacche, ma rosta! troppo at- 
tento alle sue operazioni militari non potè 
occnprsene immediatamente, prò propose 
al congresso della Lombardia d'intendersi 
col generai placco , disposto a sostener mi- 
sure che si crederebbero opprtune a adot- 
tarsi. Dop aver Dombrowski offerto le sue 
condizioni all' amministrazione Lombarda 
preseduta da Portelli , Fu conclusa tra am- 
be le prti urei convenzione ( ao nevoso an- 
no V, 9 gennaio 1797 ) approvala in s«>guito 
da Bonapaile , stipulante che i corpi plac- 
chi da organizzarsi nella Lombardia porte - 
■ebbero il titolo di fogtoui polacche ausi Ma- 
rie della Lombardia ; il lor vestiario , segni 
militari , e motto d’organizzazione , sarebbe- 
ro il più possibile approssimate agli usi 
placchi ; che le contro splleUe degli «ini- 
ziali fossero di colore nazionale della Lom- 
bnctìia con un'analoga isiTizione alla Frater- 
nità d’ambi i ppli , e che lutti gli uffiziaii 
e soldati portassero la coccarda Francese ; 
il soldo , la sussistenza , e ciò che si accora 
da alle trupp nazionali . sarebbe anche pr- 
teeipto dai corpi polacchi a teoor dei rego- 
lamenti in vigore presso le trupp francesi ; 
l’amministrazione generale della Lombardia 
rilascerebbe i brevetti agl» uffiziaii ed agli 
impiegali dei delti corpi riservandosi il dà- 
ritto di presentar le sue riflessioni rapporto 
ai medesimi; quei brevetti dovrebbero anche 
esser approvati dal comandante militare del- 
la Lombardia come direttamente autorizza- 
tovi dal generale in rap dell’armata d'Italia ; 
il popolo lombardo riguardimelo i Polacchi 
come Fratelli e non qual trupp estera , l’am- 
ministrazione generale accorderebbe a loro 
il diritto di idltadini lombardi senza che que- 
sto impedisse ai medesimi di trasferirsi nel- 
l’orcorrenza in ptria. 

Sottoscritti i pili, il generai Dombrowski 
si occupi) senz'altro della Formazione delle le- 
gioni : egli spedi in Piemonte il cap batta- 
glione Amilcare Kosinski che dop la rivo- 
luzione avea abbandonata la sua ptria per 
prender servizio neU’eseicito Francese, e in 
Francia il maggior Elia Tremo suo aiutante 
di camp pr reclutarvi i placchi presi co- 
me prigionieri di guerra sulle trupp au- 
striache ( 20 gennaio 1 797 ), ed egli stesso 
rimasto in Milano , invito mediante un pro- 
olama redatto in quattro lingue, la polacca. 
Francese , italiana , e tedesca , i s«ioi eom- 
ptriolli a inscriversi nelle legioni destinato 



PAR. VI. 

a seguir gli stendardi francesi sul cammin 
dell’onore , della libertà e della vittoria, fin- 
ché le circostanze non permettessero lo- 
ro di operar in vantaggio diretto per la pa- 
tria. E l'amministrazione lombarda, premu- 
rosa di attestare con un alto pubblico la sod- 
disfazione nel vedere accoppiala la sua alla 
causa jiofacca non die nel render po|K>lari 
le legioni che sotto i suoi auspicii andavano 
formandosi , pubblicò dal suo cauto un pro- 
clama relativo (3 febbraio). Da quest’istan- 
te l’organizzazione proseguiva con attività: 
il generai Dombrowski dirigeva personal- 
mente in Milano lo stabilimento delle caser- 
me , il deposito , il vestiario , e lo sparii- 
mento in compagnie, e pochi giorni eian ap- 
pena scorsi diedi già r 1 27 polacchi si videro 
vestiti , armali, e comandati secondo gli usi 
nazionali , e divisi in due battaglioni, l’uno 
di granatieri e l’altro di cacciatori. Kosin- 
ski nominato comandante di questi menò 
seco dal Piemonte un numero considerevole 
d’altri soldati non che ufliziali che avean ab- 
bandonata la loro patria dopo la guerra del- 
l’indipendenza *, tra gli ultimi si osservava- 
no Dembowski il minore, Borowski, (fasimi- 
ro Konopka , i due fratelli Downarowicz, ed 
altri. Intanto risolutosi il generai Wurmser 
dopo un assedio di sei mesi di ceder la piaz- 
za di Mantova, e Bonapartc di spinger in se- 
guito con vigore la sua marcia nel cuor de- 
gli stati pontifica . i polacchi riceverono l’or- 
dine di dirigere il loro cammino sopra fa 
suddetta fortezza per far anch’essi parte del- 
la spedizione. Dolio aver dunque lascialo in 
Milano il capitano Konopka per custodire il 
deposito e attivar l’ulteriore reclutamento, 
Dombrowski si mosse verso Mantova con due 
battaglioni forti di più di 2000 combattenti, 
ma distribuiti solo per mancanza d’ufiiziali, 
in cinque compagnie. Dai nuovi prigionieri di 
guerra e dagli accorsi deseriori lu colà creato 
il primo battaglione di fucilieri sottoposto 
agli ordini di Luigi Dembow ski, nei tempo che 
un altro in un con due compagnie d’artiglie- 
ria organizzavasi a Milano. Strzalkowski no- 
minato capo battaglione dei granatieri, eb- 
be intanto l’ordine di marciar con 4*> o uo- 
mini appartenenti al deposito sopra Salo e 
Brescia onde porvi un freno ai disordini 
scoppiati , e rinforzato da 5 o uomini del co- 
lonnello Liberadzki soddisfece alfa sua mis- 
sione con pari prudenza e «viraggio, vi la- 
sciò indi quest’ultimo , cd egli stesso s’in- 
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camminò pure verso Mantova. Altre parziali 
insurrezioni essendosi manifestate nelle mon- 
tagne della Romagna e soprattutto in Rimi- 
ni , il capo battaglione kosinski fu colà spe- 
dilo da Mantova per comprimerle ( 2.3 mar- 
zo), in guisa che diti principio della loro 
organizzazione le legioni polacche diedero 
prova di saper unire la saviezza all’energia, 
e di pacificar nel tempo che sottometteva- 
no , e l’ainminislrazione lombarda fu si sod- 
disfatta della loro condotta, che inviò ad es- 
se stendardi , e al loro generale un cavallo 
magnificamente bordato. Ella propose in ol- 
tre la formazione d’una cavalleria polacca e 
l’auinenlo dell’artiglieria, e i Grigioni doman- 
darono anche d’esser autorizzali a organiz- 
zar un battaglione per aggiungei lo a quei 
sottoposti al generai polacco; ma ei per man- 
canza d’uftiziali videsi costretto di ricusar si 
l’una che l’allra proposizione, non essendoan- 
cora giunti di Polonia quei che in gran nume- 
ro poi accorsero eccitali dal suo proclama. E 
dal suo (“auto il maggiore Tremo continuan- 
do a reclutare in Di jon tra i prigionieri di 
guerra , le legioni, deboli nel principio del- 
la loro creazione, divennero in breve altret- 
tanto rispettabili pel numero di quel che già 
erano pel <*oraggio. 

Frattanto il gabinetto di Vienna attri- 
buendo agli errori dei generali una parte 
dei rovesci de’ suoi eserciti, volle opporre a 
Bonaparte un avversario d<;gno di lui nella 
persona dell’arciduca Carlo, e i vigorosi pre- 
parativi A» lui diretti presagivano una cam- 
pagna del pari lungache oslinata.il generalis- 
simo dell'annata d’Italia rassicuralocfalfa parte 
della SedeApostolica mercè il trattino diTolen- 
lino, occupalo dell’organizzazione delle repub- 
bliche cispadana e transpadana che gli som- 
ministrarono alcuni soccorsi si nel fiersonale 
che nel materiale, e rinforzato in ultimo da 
parecchie nuove divisioni fi ancesi , con- 
servò , adonta del sollevamento in massa dei 
Tirolesi minacciami di tagliai* la comunica- 
zione tra le armate francesi e delle impre- 
se ostili dei Veneziani, la comunicazione tra 
tutti i suoi distaccamenti, e si mantenne nel 
Friuli in una minacciante attitudine. Dopo 
varie insignificanti manovre le truppe del- 
l’arciduca (farlo vennero sconfitte a 'raglia- 
mento , Palma-Nova , Gradisca , Pontebba, 
Tarvis , i corpi francesi col locati in isca- 
glioni fino a Villach stilli) sponda della Ora- 
va, e uno di essi guidalo dal generale Zaion- 
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cze k (recentemente sfuggilo dalle prigio- 
ni austriache per prendere servizio neH'ar- 
inaia francese ) risalendo la Drava, si spinse 
insino a Linlz per mantenere le comunica- 
zioni col corpo di J uberi, che prima di rag- 
giungere l’armata dell'Italia operava nel Ti- 
rolo. Nello spazio di venti giorni l’eserciU) au- 
striaco battuto su tutta la linea, trovavasi già 
diminuito d’un quarto, e l'arciduca Carlo ri- 
tiralo dietro il Mur per l’ impossibilità di 
frenar l’ardore delle truppe francesi. Ix* bi- 
ro progressive marcie indussero il gabinet- 
to di Vienna ;kI intavolare e sottoscrivere a 
Leobcn i preliminari d’una futura pace ( iH 
aprile ), che sebbene vantaggiosa jier ambe 
le parti , sconcertò le vedute dei Polacchi, i 
(piali di già uveano aspettato l’ordine di pe- 
netrare nel cuor deU'Auslria con una im- 
pazienza proporzionata alle loro speranze , 
e lo stesso Dombrowski lusingandosi d’es- 
ser finalmente giunto l’istante favorevole , 
uvea già disteso in Mantova un piano secon- 
do cui il corpo polacco passando per la Croa- 
zia , la Transilvania, e l’Ungheria, dovea pe- 
netrare nella patria onde piantarvi l’antico 
stendardo deirindipcndenza.Bonaparteistrutr 
to del progetto ingiunse , sebbene già fòsse 
in trattative rei nemico , a Dotnbrowski di 
marciar sopra Palma-Nova, ove infattisi di- 
resse coi granatieri lasciando a Mantova il 
capo battaglione Dembowski per operarvi 
la concentrazione di tulli i distaccamenti po- 
lacchi e quindi seguirlo. Benché la marcia 
di questi fosse inquietata dai partigiani di 
Venezia e dai contadini insorti , tuttavia 
giunsero di già li 19 aprile a Palma-Nova 
in numero di 5ooo uomini , ove infiammati 
da ardore , coraggio e patriottismo , aspet- 
tavano il segnale di volar verso la terra na- 
tiva , quando loro pervenne la notizia del- 
la sottoscrizione dei preliminari di Leofien. 
Nella sua sorpresa Dombrowski si recò in 
fretta al quartier generale di Gralz , vi fu 
colmato lui e la sua truppa di elogi, ma 
allorquando toccò la questione relativa alla 
sua jKitria, gli venne raccomandato pazienza 
c perseveranza. 

Dinante questo intervallo i rifugiali po- 
lacchi non rimanevano in Parigi oziosi: Mi- 
chele Oginski giuntovi da Costantinopoli con 
lettere di Aubert-du-Bayct pel ministro d’af- 
fari esteri de la Croix, si approfittò di tale 
circostanza onde mettersi seco lui in attiva 
comunicazione per conoscere le disposizio- 
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ni del governo francese rapporto alla Polo- 
nia. Secondo l’opinione del ministro non con- 
veniva altro ai Polacchi nello stalo florido 
degli affari militari di Francia che di solle- 
vare prontamente la Gallòria, in conseguen- 
za preposi* ad Oginski di recarsi al quartier 
generale di bonaparte per rencertare seco 
lui l’esecuzione dun fai piogeno, però pre- 
gandolo di . rimettergli prima in scritto le 
relative profiosizioni dei Polacchi onde po- 
tesse* sottoporle al Direttorio. Ma nella sua 
nota Oginski si espressi; d’un modo sì pre- 
ciso, cercare il governo francese di servirei 
delle truppe polacche nel suo c non nel lo- 
ro interesse , proporre una insurrezione per 
volgerla al suo profitto , ed abbandonar jkh 
gl’insorti reme un inutile istrumento, che 
de la Croix non potè dissimulare il suo 
malcontento , e gli fe’ intendere di non aver 
bisogno la Francia dei Polacchi, di poter se 
non le accoi-dassero la loro fiducia rivolgerei 
ad altri , ma di non essere dopo tre giorni 
più tempo di ritornare sul progetto in que- 
stione. In sequela di ciò i rifugiali di Parigi 
risolverono di redigere un altro memoriale 
che contenesse un piano dei movimenti mi- 
litari da operarei e fosse conforme a quello 
presentato da Dombrowski a Bonaparte, e 
in oltre ne aggiunsero un indirizzo agli abi- 
tanti di Gallizia. Il direttorio approvò il lo- 
ro progetto , ed Oginski con Mniewski era- 
no già pronti a mettersi in viaggio per l'I- 
talia , quando un corriere arrivato a Parigi 
vi portò la nuova della sottoscrizione dei pre- 
liminari di Leobcn. 

Il generale Bonaparte vedendo disposi- 
zioni ostili per parte dei Veneziani , volle 
mettere una guarnigione nella loro rapita- 
le, ma il senato di questa repubblica ri- 
cusò ostinatamente di soitoineltervisi, e fe’ 
insino preparativi di difesa; in conseguenza 
Venezia venne bloccata pei* terra e per ma- 
re, e la legione polacca sopraggiunta a Tre- 
viso , ricevè l’ ordine di mandare sulle co- 
ste del Mar Adriatico distaccamenti onde fa- 
gliar alla città l'acqua dolce proveniente da 
'ragliamento e Piave, però arresa alcuni gior- 
ni dopo Venezia, i Polacchi partirono per Bo- 
logna capitale della nuova repubblica tran- 
spadana. Il colonnello Libcrudzki lasciato in 
questo mentre nei contorni di Brescia e Vero- 
na vi comprimeva lecontinue insurrezioni del 
contado, ma allorché scoppiò un nuovo movi- 
mento popolare in quest' ultima città ed era 
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d'uopo di prenderla a viva forza, Liberadzki 
alla testa del suo distaccamento moti tòni ras- 
salto nel tempo che le truppe francesi pene- 
travano colla bajonelta, ma fu disteso ai suo- 
lo da una palla di cannone. Dopo aver prov- 
visoriamente risolato la sorte di Venezia, 
Bonaparte trasferì il suo quartiere generale 
a Montebello nelle vicinanze di Milano , ove 
circondato pari ad un sovrano dai ministri 
austriaci e quei del principi italiani , formò 
da una parte della Lombardia, dai ducali di 
Modena e Reggio , dalle legazioni di Bologna 
e Ferrara, non chedalla Romania, dal Berga- 
mese, Bresciano e Mantovano , uno stato in* 
dipendente di oltre tre milioni e mezzo d’abi- 
tanti, nominalo Repubblica transpadana, e la 
nuova Repubblica Cisalpina venne costituito 
in un solo corpo, la cui sedq era Milano. La 
legione polacca ricevè allor l’ordine di con* 
centrarsi in Bologna, eccetto il battaglione 
di Dembowski di 1000 uomini clic fu desti- 
nato a far parte della guarnigione di Manto- 
va; nella prima città Dombrowski ricevè da 
Lille una lettera da un distinto e coraggioso 
ufTìziale di nome Bialowieyski annunziunte 
(Tesser pervenuto in un con altri capi a ra- 
dunare circa 1000 uomini per aggiungerli 
alla legione , mentre appunto sì il generale 
Bonaparte che l’amministrazione suprema di 
Milano, gli prescrivevano (17 e 18 maggio) 
di occuparsi senza ritardo del definitivo or- 
ganizzamento del corpo polacco. 

Intorno allo stesso tempo i rifugiati di Pa- 
rigi riavutisi (Lillo scoraggimento prodotto in 
loro (Lilla nuova dei preliminari di l^eoben 
pensarono di eseguire un’ idea già preceden- 
temente emessa , di creare cioè una rappre- 
sentanza nazionale civile a conto alla milita- 
re, e convocare a Milano V antica dieta costi- 
tuzionale, supponendo si nei marescialli che 
nei ntinzii lo stesso zelo di cui aveano dato 
prova le persone militari.Quaniunque i rifu- 
giati trovassero nella persona di Bonneau 
antico console generale francese in Warsavia 
un nuovo appoggio presso il Direttorio, tut- 
tavia il medesimo, diviso allora di opinioni e 
occupato del rinnovamento del ministero , si 
limitò a rispondere dipender un tal proget- 
to da un concorso di avvenimenti difficili a 
prevedersi. Ciò malgrado i rifugiati conven- 
nero di lanciar in Polonia una circolare onde 
farvi conoscere la loro risoluzione c di mu- 
nirla d’ indirizzi nominali dei più influenti 
personaggi nella dieta costituzionale , ma la 
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conseguenza di questo temerario passo fu, 
che detenuti sulle frontiere gli agenti inca- 
ricali di compiere si delicata missione, varii 
de'più illustri personaggi compromessi ven- 
nero processati. Questo incidente scoraggi af- 
fatto i rifugiati , e in breve si manifestarono 
tra di loro dissensioni in sequela delle quali 
gli uni si detersero in punti ove non poterai» 
più esser attivi, gli altri tornarono nei loro 
focolari , e il più perseverante tra di loro , 
Wybicki, vedendo la generai defezione, Lasciò 
pure Parigi per andar a dividere la sorte del 
suo intimo amico Dombrowski. 

Fedeli all’ invito del proclama di questo, 
varii distinti ufliziali , come il generai Giu- 
seppe Wielhorski , il colonnello Chamand, 
Forestiere Zabrocki, non che Bialowieyski 
col suo deposito , vennero a raggiungerlo, 
talché lo misero in stato di compiere la de- 
finitiva organizzazione delle sue truppe col 
distribuirle in due legioni. Poco dopo disor- 
dini scoppiati in Reggio tra i palriolli ed 
aristocratici ( 3 o giugno 1797 ) chiamarono 
colà Dombrowski con 1000 uomini appar- 
tenenti al capo battaglione Strzalkowski ; vi 
ristabilì h tranquillità alla soddisfazione di 
tutte le parti , vi lasciò il capitano Krolikic- 
wicz con un battaglione, e tornò poi in Bo- 
logna da dove fu nuovamente richiamato a 
Venezia , ed ebbe in tal occasione il piacere 
di veder sotto i suoi stendardi anche il ge- 
nerale Kniazewicz arrivato poco fa in Ita- 
lia con altri 4° ufliziali, i quali abbandona- 
rono la loro patria nel momento in cui le 
tre corti condividenti proibivano sotto pena 
di morte ogni emigrazione o rapporto (rollo 
legioni polacche. Bonaparte, questo upprez- 
zalore del coraggio, ricevè con soddisfazio- 
ne il generai Kniazewicz a Campo Formio 
ove appunto trattava ( 1 7 ottobre 1 797) d’una 
pace definitiva coll’ Austria, gli conferì il 
(«mando della prima legione , e nello stesso 
tempo nominò Wielhorski generate di bri- 
gato sottoponendo ambidue agli ordini di 
Dombrowski. La reputazione delle legioni 
polacche accrebbe allor talmente in Italia, 
che il governo genovese propose pure al lo- 
ro capo col consenso di Bonaparte la forma- 
zione d’una mezza brigato; ma Dombrowski 
non volendovi acconsentire se non a condi- 
zioni stipulate col governo cisalpino, e tro- 
vando d’altronde varie difficoltà in tempo di 
pace, vi rinunziò, e tornò indi a Ferrara a 
tenor degli ordini ricevuti, dopo aver lasciar 
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to in Venezia un battaglione per contribuire 
a mantenervi l’ ordine pubblico. In questa 
epoca le truppe delle kgioni sparse in Ve- 
nezia, in Ferrara, e in Mantova, Ibrmavano 
di già un totale di 7146 uomini provvisti 
d’un numero completo d’ufliziuli. 

Sempre pronti a combattere o a pacifica- 
re , essi riceverono l’ordine di togliere alle 
truppe papali il forte Sau la» compreso al 
feudo imperiale di Poggio; in conseguenza 
la prima legione comandata dal generai Knia- 
zewicz lasciò Ferrara per incamminarsi so- 
pra Rimini, Savignano e Cesena, il 3 ." batta- 
glione della seconda legione comandato da 
Zagurski si diresse da Milano per Cervia e 
Cesenatico , ove s’avviò pure il capo batta- 
glione Vincenzio Axamilowski comandante 
ì’arliglieria, seguilo dallo stesso Pombrowski 
proveniente ailorda Milano. In tale guisa rac- 
coltisi i diversi distaccamenti, un battaglione 
pi-est; posizione davanti al forte San Leo, e 
gl’inlimò d'arrendersi, ma il comandante della 
guarnigione pontificia avendo ricusalo, c il 
forte costrutto su di una rocca scoscesa non 
potendo esser preso a viva forza, venne bloc- 
cato con una parte delle truppe, menil e l’al- 
tra si disponeva in iscaglioni sulla stradi di 
Urbino per impedire ai |»ulilicii di soccor- 
rerlo. Sebbene i medesimi si presentassero 
in numero di i 5 oo militari e 1000 contadini, 
i Polacchi a loro inferiori gli sconfissero 
( 4 e 5 dicembre) , ne lasciarono gran parte 
sul campo di 1 tanaglia, e fecero molli prigio- 
nieri principalmente tra la cavalleria-, ma i 
contadini non avendo cessalo d 'inquietarli, fu 
spedilo contro di essi un battaglione che si 
avauzò in sino a Piclrjcota. Finalmente il 
forte con tutta la sua dipendenza capitolò 
(7 dicembre 1797 ), la guarnigione ne usci 
con armi e bagagli , ma le artiglierie e ma- 
gazzini restarono in poter dei vincitori. Un 
distaccamento di troppi! cisalpine fu ivi la- 
scialo pel presidio , e i polacchi guidali dal 
generai Kniazrwirz andarono ad accamparsi 
parie in Rimini, Pietracota, Y'crucchio e Pog- 
gio, e parte in Cesena, Cervia e Cesenatico, 
e i corpi cisalpini che parteciparono alla del- 
ta spedizione sotto gli ordini del generale 
Lecchi posero i toro quartieri in Faenza, 
Forlt e Ravenna. 11 continuo fermento negli 
stali papali obbligò però in breve ambe le 
truppe ad avvicinarsi verso le frontiere , e 
allorquando un ammasso di palrioiii armali 
arrestò in Pesaro il comaudaule dei soldati 


papali non ebei medesimi nei toro rispettivi 
posti , e che il governalor della provincia 
Monsignore Saluzzo temendo di rimanere vit- 
tima dell’insurrezione, reclamò l’intct vento 
di Douibrowski, questo generale gli rispose 
che essendo al servizio d’una potenza neutrale 
non gli conveniva usar ostilità; tuttavolta se 
il governatore credeva la sua vita minacciata, 
ei non era lontano d'offrirgli sulla responsabi- 
lità sua personale quei soccorsi reclamati dai 
doveri dell’umanità; onde inviò colà 1000 uo- 
mini d’infanteria accompagnali da un distac- 
camento di cavalleria cisalpina e da due can- 
noni sotto gli ordini del genei-al Lecchi; i qua- 
li dopo aver ristabilito l'ordine in Pesaro ne 
respinsero le truppe papali ad una grande 
distanza. L)iverscciilà,cotne Urbino, Foligno, 
Città di Castello, e Perugia, s|iedirono allora 
a Uombrowski deputati onde chiedergli per 
favore d'esscr occupale dalle sue truppe; j>er 
non negar ad esse tale soddisfazione il gene- 
rai Lecchi rinforzato prima da alcuni distac- 
camenti cisalpini di recente sopragginnli, 
spinse una riconoscenza per Fano e Fossom- 
brone , ed entrò in seguilo in alcune delle 
dette città. 

Dopo aver il generale Bonaparte termina- 
ta in Italia uta delle piti brillanti campagne 
mercè una gloriosa pace, sottomessa all'au- 
torità della Francia Li maggior parie dell'I- 
talia , creatovi due repubbliche , levato più 
di cento milioni di contribuzioni , arricchito 
il museo di Parigi di capi doperà di Roma, 
Firenze , Pal ina , ed altre rapitali , aumen- 
tato le forze navali del suo governo coi ba- 
stimenti conquistali in Genova, Livorno e 
Venezia, e aperto un nuovo sboei-o all - in- 
dustria nazionale, tornò in Parigi per immu- 
tarvi sulla futura sedizione d'Kgitlo, in cui 
si distinsero particolarmente due illustri Po- 
lacchi , il generai Zaionezek e l’ajn Unite di 
cinipe Stilkowski , che vi termino anche la 
sua gloriosa carriera. 

Nel tempo che l'annata ludo-polacca ac- 
campata stille coste dcH'Adrialicu era sem- 
pre pronta ad agire laddove esigessero le 
circostanze , scene di natura grave aci-adute 
in Roma attrassero colà l'aUenzione del go- 
verno francese. Per gli avvenimenti dell' Ita- 
lia superiore la situazione della classe popo- 
lare dirimpetto alla notabilità romana diven- 
ne tale da presagire tra di loto una vicina 
rottura. Li »6 dicembre 1 797 si presenta- 
rono innanzi ailambasciadoi e francese Giu- 
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leppo Bonapnrtc, fratello maggiore del gene- 
ralissimo dell'annata d’Italia, per prevenirlo 
d'un movimento rivoluzionario ohe doveva 
scoppiare nella susseguente notte rontro il 
governo papale; ma ei si limitò a rispondere 
loro, impedirgli il suo carattere di esternarsi 
sul merito di sifinlta comunicazione, non po- 
ter che renderne conto al Direttorio onde co- 
noscerne le sue disposizioni, e consigliar in- 
tanto di rinunziare provisoriamente ad un 
tale tentativo. Varie informazioni convinsero 
il ministro che due trame si ordirono ad mi 
tempo, luna contro i francesi, l’altra contro 
il governo esistente , cd il giorno dopo ebbe 
in latti luogo una radunanza popolare nella 
villa Medil i in etti molli individui compari- 
vano colla eoceartla tricolore , e resisterono 
violentemente alla forza armata, die però fi- 
ni col disperderli. Istrutto di questo avveni- 
mento rambcisciador francese, si portò sen- 
z'indugio presso il segretario di stalorardi- 
nale (Giuseppe Doria-Pamphili per fargli in- 
tendere esserne estranivi il suo governo, ma 
appena tornato al suo palazzo ( palazzo del 
principe Corsini ) un nuovo tumulto v’insor- 
se, grida sediziose s’intesero, evi alcuni indi- 
vidui penetrarono fino nell’atrio interno. 
L’amlmseiadore si presentò agli ammulinati, 
gli arringò e ingiunse loro di ritirarsi, quan- 
do una sanguinosa lotta irrupjie trai popolo 
eia truppa pontificia ad onta degli sforzi 
deH ainl-.isi iaiìore e degli impiegati della le- 
gazione , tra i (piali caduto uno vittima del 
suo zelo , Giuseppe Dona parte cnvielte con- 
veniente di abtondonar la rapitale. Non tardò 
mollo che il generale Alessandro Berthier ri- 
cevè dal direttorio l’ordine di marciar verso 
Roma sotto le di cui mura si fermò per alcu- 
ni giorni per aspettar dal popolo l’invito di 
entrarvi, il che in fatti avvenne li i 5 febbraio 
1798; il papa Dio VI si ritirò indi in Tosca- 
na , una repubblica venne sostituita al suo 
governo , e il generale Kniazcwicz stabili il 
quartier generale polacco nel Campidoglio. 
Cosi un pugno d’ intrepidi esiliati dalla loro 
patria e divenuti il bersaglio d’ un avverso 
destino si videro assisi da conquistatori sugli 
avanzi che attestano ancora l’antica grandez- 
za romana. Il loro generale in capo fe’ indi 
aprire la chiesa nazionale, levò i sigilli messi 
sugli oggetti del culto, e la festa di San Sta- 
nislao loro protettore rimrrendo in questo 
frattempo , fu celebrata dagli abitanti del La 
Vistola sulle sponde del Tevere con tutte le 
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consuete solennità. 1 consoli romani memori 
d’uno stendardo musulmano esistente nel te- 
sero di I /treni- conquistato da Giovanni So- 
bieski sotto Vienna e regalato indi alla Ma- 
donna di questo santo luogo unitamente alla 
sciabola colla quale tolse al nemico tale trofeo, 
concepirono l’idea di farne la restituzione ai 
suoi compatrioti!. Co stendardo segui quin- 
d’innanzi costantemente il quartier generale 
delle legioni polacche, e dopo che le medesi- 
me si dispersero , accompagnò sempre la for- 
tuna di Dombrowski, e fu dopo la di lui mor- 
to sempre deposto nel palazzo della società 
regia digli amici delle scienze in Warsavia, 
ove tuttora conservasi religiosamente ; in 
quanto alla sciatola il generai polacco per 
darle una degna destinazione La presentò in 
seguilo in nome delle legioni aU'ilIustre Ko- 
seittszko. Vani distinti ufliziali raggiunsero 
le medesime nel loro soggiorno di Roma, co- 
me il generai Kvmkirwicz nominato coman- 
dante della seconda legione , e Cipriano Go- 
dehski che manteneva anehe con produzioni 
scientifichetra i suoi eompatriotti il gusto per 
la letteratura nazionale. 

Appena un governo repubblicano crasi 
fonnato nello stato pontificio, quantità d’in- 
surrezioni scoppiarono, tra cui quella di Cir- 
ceo divenne una delle più minacciami , e le 
truppe gallo-polarelie si videro così costrette 
di sottometterle con mezzi violenti. Benché 
la rivoltata città di Frosinoncsernbrasse ine- 
spugnabile per la sua posizione, però l’assal- 
to vi fu dato e il maggiore polacco Nadolski 
era il primo a penetrare nelle sue mura ; lo- 
stesso accadde anche a Terracina difesa da 
una folla di contadini imboscati nelle marem- 
me e nei giardini all’intorno di cui si fe’ un 
terribil massacro , non però senza perdite 
sensibili pei vincitori, e le altre città conio 
Agnani, Alatri, Veroli, Ferentino e I*ipemo, 
vennero pure conquistate e custodite da guar- 
nigioni di cui 4oo uomini del capo toltiglie- 
ne Bialowieyski e 3 00 del maggiore Nadolski 
fecero parte , non die da alcune artiglierie 
sotto gli ordini dei luogotenenti Maurizio 
Hauke e Gugenmus. Mentre qHestoficeadeva, 
Ferdinando IV re delle due Sicilie concluso 
ch’ebbe dietro la persuasione della su» mo- 
glie Carolina e dd ministro inglese Acton un 
trattato col gabinetto di San James, comandò 
alla sua armata forte di 5 o.ooo uomini gui- 
data dal generai austriaco Mack di penetrare 
nel territorio Romano (novembre 1798) per 
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attaccar i 16,000 nomini di truppe gallo-ita- 
Io-polacche disseminate lungo l’estensione di 
questo. Non stimandosi abbastanza potente 
jier opporre resistenza in Roma . il genera- 
lissimo Championnel vi lasciò solo un forte 
presidio nel castello di Sant'Angelo, ed egli 
stesso prese posizione a Monte- Rosi e (avi- 
ta Castellana. Siccome il nemico seg ulva lo 
sue trecce, il generai Kniazewicz ricevè l’or- 
dine di attaccarlo a Mngliano, e sebbene fes- 
sosi Ivi fortemente trincerato , gli riuscì di 
forzarlo, edar tutto 11 tcmpoalle truppe fran- 
cesi di oolloearvisi per osservar di là la strada 
conducente a Firenze. Nel tempo che il re Fer- 
dinando installava a Roma un governo prov- 
visorio , l’ammiraglio inglese Nelson sbarcò 
a Livorno 7000 uomini onde insorgere la 
Toscana al (tari dello stato pontificio, c tagliar 
le comunicazioni delle truppe francesi c«H1- 
talia superiore, e per quanto divenisse peri- 
colosissima la situazione del generale Cham- 
pion net, il suo coraggio e destrezza supplirò- 
no all'inleriorità dello sue forze militari, ehe 
ben collocate , aspettavano di piede ferino 
l’aggressione del nemico. Mentre le truppe 
francesi si battevano colle napoletane intor- 
no a Monte-Rosi, il generai Kniazewicz prese 
d’assalto le città Fabbrica e Fallarle si fermò 
presso Tullìoia ove slava l’ala diritta del cor- 
po di Macdonald di cui egli faceva parte. Il 4 
decembre allo spuntar del giorno l’armato 
napoletana guidata dii comandante supremo 
Mack attaccò col suo centro il detto generale, 
il quale riilrossi a posso lento verso Civita 
Castellana ove un combattimento generale 
incominciò. Assalita la brigala di Keller- 
mann , essa respinse e incalzò a vicenda i 
Napoletani sostenuta essendo dalla sinistra; 
il generai Kniazewicz arrivando in questo 
frattempo colle legioni polacche e romane si 
spinse sul centro del nemico prendendolo per 
l'ala sinistra, ma questa usci ad un traltodal 
bosco di Fallali ove era nascosta c minacciò 
di cadere sui fianchi suoi, sull’istante distac- 
cò il generai polacco il 1 0 e 3 ° battaglione sot- 
to gli ordini di Hialowieyski , ed egli stesso 
assidi col resto della sua brigata il nemico 
mentre spiegava le sue «donne , c lo mise in 
piena rotta. 11 conte di Sassonia comandante 
di quest’ala trovossi per un momento tra le 
mani ilei granatieri polacchi , e non si salvò 
lionchè ferito che per un tratto di valor per- 
sonale -, 16 cannoni, 3 ooo prigionieri, varii 
stendardi e bagagli, furono i tr ofei di questa 


brillante ranca delle truppe polacche. Una 
coltami! di Napoletani si avanzò intanto per 
Calti e Otricoli per tagliar l’ala diritta dd- 
l’armata repubblicana , ma la brigata del ge- 
nerale Maurizio Mathieu le mandò contro, 
non che quella del generai Kniazewic com- 
posta del i“e 1“ battaglione, detta to mezza 
brigata della legion romana, e d'uno squa- 
drone di cacciatori ; e mentre quella Impos- 
sessa vasi delle alture di Calvi , questa invi- 
luppava la città dalla parte del bosco, talché 
il nemico sbigottito dall’ordine degli assali- 
tori finì colTa Mussarvi le armi. Senza indi 
pili arrestarsi i Napoletani si ritirarono sopra 
Roma e lasciarono ai Francesi l’agio di rien- 
trarvi ( 1 5 dicembre ) ; la legion poiana si 
arrampò in quella circostanza divanti sfla 
porta di San Lorenzo colla fbonte verso Tivoli 
c Frascati. 

Dopo avere ristabilito il generai Cham- 
pionnet il governo repubblicano in Roma, 
diede ordine di perseguitar senza posa l’ar- 
mata nemica al corpo del generai Rev , h di 
cui vanguardia forma vasi delle legioni polac- 
che , di un reggimento di cavalleria , e di a 
cannoni, il nemico fermandosi tra tiri eFondi 
doim aver reso le montagne adiacenti e la via 
di Napoli quasi impenetrabili, il generai Doro- 
browskl tornato in questo mentre da Milano 
léce le sue dis|iosizìoni per assalire questa 
formidabile posizione , comandando ni capi- 
tano Sznavder di occupare con quattro com- 
pagnie il posto di Sperlonga tjHa diritta per 
mostrarsi in riso di bisogno dietro le bat- 
terie nemiche, ai capitano Rinski di penetra- 
re con due compagnie nelle montagne sulla 
sinistra pei’ gettarsi indi sul fianco diritto 
del manico, e al capitano Lnskowski di cari- 
carlo in falcia tra bri e Sperlonga , c questi 
foro movimenti eran combinati in maniera da 
attaccare il nemico nel medesimo istante sui 
tre punti. Appena ei se nera avveduto , ab- 
bandonò tosto la sua posizione e le artiglie- 
rie, e fu immediatamente inseguito dai ge- 
nerai Rey arrivato in questo mentre , la di 
cui vanguardia sempre comandala gii gene- 
rai Kniazewicz si spinse fino a Mola di Gaeta 
mentre il generale Doinbrowski investiva 
Gaeta, la quale si arrese ( 3 1 dicembre ) sen- 
za opporre la minima resistenza , sebbene 
avesse un presidio di aoo uomini con 100 
pezzi di cannoni ed abbondasse In muni- 
zione e vìveri. Il generai Kniazewicz arrivò 
nello stesso giorno a Inietta e ai fiume Ga- 



PAR. VI. 

rlgltono, e vi costrusse un ponte per servir 
ili ^saggio alle truppe dei generali Rey e 
Macdonald. Dai (inaili napoletani del treno 
delle artiglierie, non che dalle razze appar- 
tenenti al re di Napoli conquistate a Mandra- 
gone , Dombrowski ottenne dal generale in 
capo la facoltà di formare un reggimento di 
cavallerìa polacca, affidato in seguito al mag- 
giore Alessandro Rozniecki.Dopo che le trup- 
pe gallo- polacche ebbero fatto sgombrare ai 
Napoletani la strada maestra fino a Capua, il 
generalissimo Championnet non indugiò a la- 
sciar Roma per dirigere il suo esercito sotto 
le mura di questa piazza , ma di tale circo- 
stanza si approfittarono molti abitanti delle 
città e campagne, che riunitisi coi militari di- 
speri inquietavano le spalle delle truppe re- 
pubblicane, radevano in distaccamenti isola- 
ti, massacravano le piccole guarnigioni, ta- 
gliavano i viveri , e distrussero il ponte di 
comunicazione sul Garìgliano , senza che le 
colonne spedite loro incontro avessero potu- 
to porre freno ad un tal disordine ; l’armata 
francese sarebbe stata alla vigilia d’unu delle 
più imbarazzanti situazioni, se il presidio di 
Capita non avesse chiesto in questo frattem- 
po al generai Championnet un armistizio e 
non si fosse in seguito arresa questa piazzi! 

( io gennaio 1799). Stabilitosi una volta in 
un punto sì essenziale , egli incaricò al ge- 
nerai Rey d’assicurargli con mezzi violenti 
le spalici in conseguenza Trnetto principale 
ridotto dei ribelli fu presa eolia baionetta, 
arso le sue muraglie abbattute, e più di 1200 
individui massacrati; l'isiessa sorte incontrò 
anche Castel-Fortc, nella qual circostanza la 
legion polacca ebbe da compiangere tra ton- 
t’alire perdite quella del valoroso rapo bat- 
taglione Elia Tremo aiutante di campo del 
generai Dombrowski, Sozza e Oliscano furono 
pure prese d'assalto dal generai Kniazewlcz, 
e il passaggio del Garìgliano venne forato da 
Dombrowski, il quale ristabilì di nuovo l’or- 
dine di là fino a Terracina. In questo mentre 
i Lazzeroni di Napoli accusarono il generai 
Mack di tradimento, e, inaspriti per essersi 
egli rifugiato nel rampo francese onde non 
cadqr v ittirna del loro furore , si gettarono 
sugli avamposti delle truppe repubblicane, 
la qual’aggressione rompendo l’armistizio esi- 
stente tra esse e ’1 governo di Napoli, diven- 
ne il segnale d’un attacco su questa capitale 
che cadde in loro potere ( 22 gennaio ) dopo 
mollo sangue versato d'ambe le parli; il re 
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Ferdinando si reftiglò in seguito in Sicilia, e 
Championnet proclamò la nuova Repubblica 
Partenopea nominandone provvisoriamente 
il governo. Per attestar la sua particolare 
soddisfazione alle truppe pofaeelie copertesi 
disi grande gloria negli avvenimenti che 
precedettero l’oecupazione di Napoli , questo 
generale incaricò Knlnzewics, uno do’più il- 
lustri loro compatriotti , della più pregevo- 
le missione di quei tempi , di presentar cioè 
al direttorio i conquistati stendardi. Fiero 
dì tale incombenza , Kniazewlcz partì per 
Parigi in compagnia dei capitani Dr/.ewieki, 
Dombrowski figlio, eKosseeki, e consegnò*! 
medesimi in una pubblica funzione ( 18 ven- 
toso VII, 8 marzo 1799) eseguita nel palazzo 
di Lussemburgo in presenza del Direttorio, 
dei ministri, del corpo diplomatico, dei prin- 
cipali impiegati , e d’ un’immensa folla di 
spettatori , i quali con esclamazioni d’entu- 
siasmo continuamente ripetute salutarono i 
tremaci nque trofei ondeggianti , e applaudi- 
rono con vivi trasporti sì ai discorsi del mi- 
nistro di guerra Dubois-Crancè e del gene- 
rai polacco non che alla risposta di Barras 
presidente del Direttorio (•). 

Allorché si festeggiavano rosi in Parigi le 
riportale vittorie, l’orizzonledeUìtalia oscu- 
ravasi sempre più, e la nuova coalizione for- 
mata contro la Francia di già teneva prepa- 
rali 3 oo,ooo combattenti oltre due manate 
russe destinate a combinarsi eolie truppe in- 
glesi nelle due estremità della linea formata 
dagli eserciti repubblicani, linea difesa da! 
generai Brune in Olanda, da Bernndotte sul 
Reno, da Jotibert sul Danubio, da Massena in 
Svizzera, da Scherer nell’Italia superiore, e 
da Macdonald in Napoli. Mentre i dispersi 
soldati napoletani cominciarono di nuovo in 
un coi contadini ad inquietar i distaccamenti 
isolati, infestare le strade, tagliar le comuni- 
cazioni, e costringevano così la divisione po- 
lacca rinforzato da due mezze brigate fran- 
cesi d’esser in contìnuo movimento per resi- 
stere a quei parziali attacchi, una nuova cam- 
pagna fu aperto nel settentrione d’Italia con- 
tro le truppe austriache. Per sostenerla am 
forze più imponenti il generai Scherer dovea 
prendere, a lenor degli ordini del Direttorio, 
le sue posizioni sulle frontiere della repub- 

(*) Vedi i discorsi pronunziati nella Storia delle 
legioni polacche in Italia di Leonardo Chod/.ko. 
Parigi 1829. Tom. II. p. 1 i 5 c scg. 
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Mira cisalpina e mettersi in comunicazione 
col generale Macdonald comandante dell’eser- 
eito di Napoli. Le forze totali dell'annata au- 
striaca sull’Adige (nel marzo 1799) am- 
montavano a 5*7,000 uomini, e quelle della 
francese a lei op|>osta a in qual nu- 

mero compresi ertine Suo Polacchi del gene- 
rai Wielhorski nella divisione della sinistra 
comandata dal generai Grenier , 700 nelle 
divisioni del centro guidate (fai generali Mo- 
renti e Victor, e 7S0 nell'ala diritta sotto gli 
ordini del generai Monlriebard; queste forze 
facenti in lutto aaSo uomini appartenevano 
alia a.-i brigata polacru capitanata dal genera- 
le Ilyiiikiewiez. L’esercito gallo-pobcco svi- 
luppato lungo l’Adige attaccò (26 marzo ) il 
nemico su tutti i {turni e lo respinse ovun- 
que, eccello alla diritta, ove la divisione Mon- 
trichard fu battuta presso legnago , nella 
quale circostanza il primo Wittaglionc polacco 
fe' prodigii di valore assalendo gli Austriaci 
a Yaganza e a Vigo, perseguitandoli lino al 
ponte di legnago, e coprendo poi la ritirata 
della divisione!! aneesc. S|iarlito in tre distac- 
camenti l’imo comandato dal generai Rym- 
kiewicz, l’altro dall'aiutanlc Kosinski , e il 
terzo dal capo Uiitaglione Luigi Deinbowski, 
dil<*se con eroico coraggio tutti i |tosti fino 
ail'iillima estremità; il maggior Lipnieki e il 
capitano Straszewski vi si distinsero parti- 
colarmente ; varii allùdali rimasero feriti; il 
luogoU'iienle Godeltski e 900 uomini Ira sot- 
to «iniziali e soldini restarono sul campo di 
battaglia; quest’ultimo arrivando appunto 
dalla stia patria al principio detrazione fu 
portato via da una palla di cannone mentre 
stringeva la mano del suo fratello Cipriano 
riveduto dopo sì lunga assenza. Il secondo 
battaglione sottoposto agli onlini del gene- 
rai Wielhorski, comandante anche d'ima bri- 
gata francese della divisione di Delmas, par- 
tecipo pure alla gloria de’ suoi compatrioti i 
perseguitando il nemico fino sotto le mura di 
Verona , sellitene pagasse i riportali successi 
colla morte del valoroso «ipo battaglione l.i- 
pezynski e di oltre i 5 o tra morti e feriti, nel 
cui numero trovavasi pure il settuagenario 
colonnello Darewski. Il terzo battaglione po- 
lacco formante in questa giornata la vanguar- 
dia della divisione Victor fu pure continua- 
mente alle prese cogli Austriaci , ed ebbe 
perciò 400 uomini fuori del combattimento, 
e tra i morti il capitano Kozlowski e il luo- 
gotenente Zieliuski. In seguilo diquesta san- 
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gì li uosa lotta il generalissimo Scherer eoo- 
centrò le sue forze tra l’Adige e il Tartaro; 
da dove tentò un nuovo attacco ( 5 api-ile ) 
su tutti i punti, ma fu ovunque battuto e per- 
seguitalo; tra le sensibili perdile subite alkir 
dai Polacchi era porticìdarnieme da compian- 
gere quella del generali* Rymkiewiez, e moo 
uomini de’ suoi eompntnuiti si annoveravano 
tra i morti, feriti e prigionieri di guerra. Do- 
lio qtK*sta battaglia data sotto hi mura di Ve- 
rona e denominala anche di Magnano l'eserci- 
to repubblicano crasi ritinto su lutti i punti, 
e la Irgione polacca ricevè lordino di partire 
per Mantova, bloccata subito dopo dagli Au- 
striaci. Il genrraIWtelhorski dirigeva colà sot- 
to l’ispezione, del comandante generale Fois- 
sae-Latour tutte quelle opere situate fuori 
della porta di Cerere, vale a dire nell'Isola di 
1 The, in Migliarono, e nel campo trincerato 
i difeso p<T lo piu dall'Infanteria poiana e dal- 
la i a e 9-’ compagnia d’arliglieria sottoposte 
; agli ordini del eajxi battaglione Vincenzio 
Axamilowski ; in quanto alla terza e quarta, 
quella ero destinata alla difesa deile opere a 
•orno di Pr.(della,e questa del forte San Gior- 
gio sotto il capo lattagliene laknUiwski rhe 
durante tutto il tempo dell'assedio misi' a pro- 
va un raro coraggio congiunto a profonde co- 
gnizioni militari. 

Fino a quest’ epoca la Toscana, situala in 
mezzo alle nuove repubbliche e contornata 
da eserciti francesi, seppe costantemente re- 
aste re ai cambiamenti all’ intorno operatisi, 
mercé la savia e leale condotta del suo Gran- 
dura Ferdinando IlLina giunto era finalmen- 
te il tempo in cui anche questo sovrano do- 
veva sotto|xwsi alla legge della necessità. Li 
■<5 marzo 1799 truppe francesi guidale dal 
generai Cuuihier si presentarono improvvisa- 
mente alla porta San Gallo, |x*nelinrono in 
Firenze senza trovarvi venuta resistenza , 
s’impossessarono in un istanti* delle due cit- 
tadelle di San Giovanni Ranista e del Belve- 
dere, non che di tulli gli stabilimenti pub- 
blici, formarono due campi l’uno nella piazza 
di Santa Croce, l’altro sii quella di Santa Ma- 
ria Novella, collocarono sentinelle ai palazzi 
dei ministri osteria» due giorni dopo il Gran- 
dma Ferdinando videsi obbligato d'abbando- 
nar la sua residenza in un eolia sua famiglia 
per avviarsi alla volti» di Vienna. Contempo- 
r.ineamente il generai Miollis prese | tosse sso 
della città e porto di Livorno, e il cittadino 
Carlo RciuhanJ Pucente le veci di couimissa- 
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rio del direttorio francese organino il gm 
verno civile del Granducato col mettervi in 
vigore il regime francese. 

Durante si latti avvenimenti il generai 
Rornbrowski , sempre occupalo dell’ antico 
progetto daghe colle truppe polacche contro 
un'ala dell’ esercito austriaco per aprirle la 
via alla patria, partecipò di nuovo al genera- 
lissimo le sue vedute sull’attuale guerra , in- 
dicò i mezzi onde ottener il desideralo scopo, 
inviò al medesimo il suo agitante di campo 
il maggiore Zawadzki onde ottenerne l’ ordi- 
ne che la legione raggiungesse rannata d’Ita- 
lia, e nella speranza dell’esito di tale missio- 
ne preparava alla partenza il reggimento del- 
la cavalleria polacca forte di uomini sot- 
toposto agli ordini del generai karwovvski, 
formava un battaglione di granatieri di 3 
compagnie, ognuna di i 5 o uomini , aflìdan- 
dolo al maggiore Casimii'o Malachowski , ed 
uno di cacciatori composto parimente di 3 
compagnie e comandalo dal maggiore Jasin- 
ski, e nello stesso teni|>o procurava di con- 
centrare varii distaccamenti disporsi nel pae- 
se. Convinto il generai Schcrer di non poter 
più custodire la linea del Mincio, risolvè di 
operar un movimento retrogrado jkt cui non 
solo l'armata di Napoli rimase da lui separa- 
ta,ma le fui uno anche troncati i mezzi di co- 
munirazione con Genova, Parma, e l’alta To- 
scana. Do|)o la riunione del fcld maresciallo 
russo Suwarow cogli eserciti austriaci, le for- 
ze delle due parti belligeranti divennero spro- 
porzionate in manierada non poter più •■sse- 
re dubbioso il risullamento della cam|>ngna. 
L’ armata russa composta di truppe scelte 
ammontava a 4"*<>o<> uomini, che riuniti ai 

60.000 Austriaci presentavano un Urlale di 

1 00. 000 combtiUenli, contro ai quali i Fran- 
cesi non ebbero da opporre die circa 3 o, 000. 
Dopo essersi dimesso il generai Schcrer, Mo- 
reau subentrato al suo posto, prese sull'istan- 
tc le più op|N)rlune disposi/.ioui onde assicu- 
rar la ritirata e ravvicinarsi per quanto fosse 
possibile agli Appennini e alle coste della Li- 
guria per tùeilitar la sua congiunzione con 
Macdonald.Milanoabhandonatodai Francesi fu 
occupato in nome deH'imperator d'Austria da 
Suwarow, che dopo aver lasciato al generai 
Melas la cura di organizzare l'amniinislrazio- 
nc della Lombardia , prosegui Iti sua vitto- 
riosa marcia sopra Navarra e Pavia per in- 
calzar il grosso dell'annata francese, staccan- 
do dalia sua diritta colonne destinate a tra- 
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versar la Svizzera e riunirsi coll'esercito del- 
l'arciduca Carlo, e altre dalla sinistra per os- 
servar i movimenti di Macdonald. Questo ge- 
nerale procurando di unirsi prontamente con 
Moreau raccoglieva tutte le sue divisioni, e 
comandò al corpo polacco formante la van- 
guardia di dirigere la sua marcia sopra Fi- 
renze passando per Terrarina, Roma e Peru- 
gia; ma giunto esso in quest'ultima città eb- 
be contezza d’essere scoppiala ima generai 
insurrezione in Toscana , d’aver preso gli 
abitanti le armi per radunarsi iti Arezzo e 
Cortona col fine d’ impedire il passaggio al- 
Tarmata di Napoli, e minacciare Firenze ove 
il generai Caulhier , spedito che ebbe forti 
distaccamenti a Lucra e Sai zana sia per com- 
primervi l'insurrezione sia jkt trattenervi gli 
sboccanti Austriaci, trovatasi quasi sprovvi- 
sto eli truppe. Senza contemplar molto il suo 
pericolo, la vanguardia polacca lasciò Peru- 
gia per proseguite la sua marcia , ina prima 
d'esscr giunta a Magione jioco distante* dal 
lago già detto Trasimeno venne da ogni dove 
assalita dagli insorti, che però respinse con 
altrettanto vigore che pertinacia, e si avanzò 
sotto le mura di Cortona all in torno della qua- 
le era imboscato nei giardini , nelle rase di 
campagna e dietro le muta un numeroso stuo- 
lo d'armati per difenderne l'ingresso, schivile 
la stessa posizione lo rendesse già molto dif- 
ficile. Il generai Donibrowski fé’ gli opportu- 
ni preparativi per attaccare questa città, e 
pervenne anche a sloggiale il nemico dalle 
rase adiacenti, forzar le porte a colpi di scu- 
re a malgrado il vivo fuoco diletto contro i 
suoi soldati dalle finestre e dai ridotti ; ma 
quando arrivò alla muraglia costrutta dagli 
insorgenti, vide esser im|>ossihile il penetrar 
più oltre, c non restargli altro parlilo che 
d'aspeltnr la notte nella sua jxisìzionc onde 
dirigersi poi in maniera da esser meno in- 
quietalo dalle sortite di quella piazza e dagli 
insorti d’Arezzo aspettanti l’arrivo delle trup- 
pe repubblicane. Negli scontri accaduti a 
(fortuna la legione ebbe da compiangere la 
perdila di varii tilliz.iali particolarmente del 
maggiore Kaminski , che diede prova d’ un 
valore e perseveranza pcxxt comune : giunto 
sotto la porta barricata,una polla lo feri nel- 
la gamba; benché zoppo e sanguinante attac- 
cava ancora, quando un’altra palla gli fracas- 
sò la seconda gamba, cadde per terra, ma non 
cessò di trascinarsi ancora verso lo scopo 
prefìsso e incoraggire eroicamente i suoi sol- 
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dati a sdirlo, finché non ebbe esalato l’ul- 
timo respiro.Allo spuntar del giorno («4 mag- 
gio) il corpo polacco si mise di nuovo in mar- 
cia sempre occupalo a sostenere quei distac- 
camenti che proteggevano i suoi fianchi con- 
tro i continui attacchi degli insorti, traverso 
indi Castiglion-Fioienlino costretto ad aprir 
le porte dacché vide i formidabili preparativi 
d'assalto, e colà seppe aver gli Aretini preso 
posizione con alcuni rati noni sul davanti del- 
la loro città per contrastarne ai polacchi il 
passaggio. Dombrowski diede in conseguen- 
za l'ordine al colonnello Chamond di tratte- 
nerli con un battaglione di fatili e uno squa- 
drone di cavalleria onde potesse egli stesso 
prender la direzione della sinistra |ter met- 
tersi tra Arezzo c Firenze. Gl’ insorti avve- 
dutisi di questo movimento procurarono coi 
ripetuti attacchi di sconcertarlo, sebbene i 
loro sforzi riuscissero vani e sacrificassero 
alcune centi na ja d'uomini; dalla loro parte i 
polacchi ebbero da compiangere in questo 
eonfiiUo la perdita del predetto colonnella 
L'indomani essi presero |>ossrsso di San Gio- 
vanni sempre inquietati dagli insorti, e due 
giorni dopo giunsero a Firenze, ove il gene- 
rai Dombrowski ebbe tosto l’incombenza d’oc- 
cupare gli Apjiennini e prender il comando 
delle truppe guidale dal genetai Merlin. 

Siccome gli Austro-Russi minacciavano di 
già d' imjiadronirsi di Spezia e tagliar cosi 
all'armata di Napoli ogni comunicazione con 
quella dell'Italia superiore, Dombrowski die- 
de ordine al capo battaglione Giuseppe Chlo- 
pieki di rinforzar sull’istante le troppe stan- 
ziate a San Pellegrino per custodite pili effi- 
cacemente gli sbocchi di Modena , ed egli 
stesso si avviò per Lucca a Sarzana lascian- 
do poscia in quella una riserva composta di 
Francesi e della cavalleria polacca , ed arre- 
standosi alcun tempo in questa per osservar 
il nemico inoltralo già a Borghello , Attila, e 
Sassalbo. Coll intento di scacciarlo da Pontrc- 
moli ed obbligarlo indi ad abbandonar gli 
Appennini ei diede i suoi ordini, che qua- 
si tutti completamente eseguiti misero in 
stalo le truppe gallo-polacche di dominate 
in quei monti non che in lutti i loro sboc- 
chi nella piamira, ed impossessarsi in oltre 
di 6 cannoni , d'ima grande provvisione di 
cartucce , di magazzini di viveri , e di 600 
prigionieri. Mentre l' esercito di Macdonuld 
seguiva (lasso (tasso i movimenti della van- 
guardia gallo-polacca , essa spinse il ucmico 


fino a Reggio, Piacenza e Parma , e si com- 
binò ivi eolia divisione di Montrichard , alla 
quale vennero riuniti una batteria d'artiglie- 
ria leggera, due squadroni di cavalleria po- 
lacca sotto gli ordini di Riernacki , e imo 
sqitadronedi cavalleria francese, e allorquan- 
do l'esercito principale di Macdonald la rag- 
giunse colà, rosa prosegui di nuovo la sua 
strada per mettersi in contatto col corpo di 
Suwnrow accampato a Gastei Sun Giovanni , 
però respinta da forze superiori si ripiegò 
dopo sensibili perdite dietro la Trebbia, là 
18 giugno il generai Dombrowski facente or 
I arte delia sinistra dell’ esercito comandato 
dal generai Victor ricevè l’ordine di traver- 
sare il suddetto fiume onde ot.-ctip-.ir alla vi- 
sta del nemico Casaliggio, luna e Guzzola, i 
di cui avanposli bensì si ripiegarono, ma av- 
vicinatisi i Polacchi , i sumtncnlovali luoghi 
furono assaliti coti tutte le forze dell'annata 
austro-russa. Il capo battaglione Bruti colla 
sua mezza brigala e un battaglione polai.ro 
comandato da Konnpka volte penetrar a Tu- 
na, ma trovandola già occupala si ritirò ver- 
so le montagne, e Dombrowski col fine di se- 
guirlo formò sull’ istante della sua truppa 
un -angolo composto d’ una fronte c d' un 
fianco, ma incalzato vivamente con forze su- 
periori dal nemico si vide costretto di ope- 
rar la sua ritirala dietro la Trebbia e pren- 
dervi posizione. Assalito anche colà, perdette, 
sebbene difendessesi con straordinaria osti- 
nazione, molti prigionieri, tra i quali i capi bat- 
taglioni Foresiiei-,Zawadzki,c Mil.tdioWskuil 
ca| io battaglioni -Ghlopicki diede prova in quel- 
la circostanza d'ini talento militare poco co- 
mune, Dombrowski stesso lrovossip.-r aleuti 
linimento tra le mani dei nemici, e sebbene fe- 
rito si le’ strada col ferro ili pugno. L’indoma- 
ni dopo questo combattimento tutta l’annata 
nemica presentassi schierata davanti all' eser- 
cito repubblicano, dal quale fu in principio 
respinta in tulli i punti , ma giuntile freschi 
rinforzi riprese nuovamente il vantaggio su- 
gli avversarti, e benché questi rinnovassero i 
loro attacchi nel giorno susseguente , e per- 
venissero anche a sloggiare rannata russo- 
austriaca da varie posizioni , però dovettero 
finir col ripiegarsi dietro la Trebbia dopo 
un’ostinata lotta che addusse ad ambe le (or- 
li gravi perdile; la sola legione polacca per- 
dette 1000 soldati tra morti e prigionieri,* 
5 oo feriti , oltre un numero considerevole 
d'ulfiziali messi fuori del combattimento, la 
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keguito tutto l’esercito operò la sua ritirata 
stigli Appennini, la civalleria provando gran 
difficoltà a sussistervi por l’ Insufficienza di 
foraggi ‘, il roggi monto polacco fu indi spedi* 
to a Massa e Carrara ove si Unì coi cavalieri 
rimasti a Lucca sotto gli ordini del generai 
Karwowski. La legione polacca scemata im* 
mensamente di numero dopo gli tritimi di- 
sastri, il generai Wladislao lahlonowski che 
avea già accettato il servizio delle trUpix? ro* 
mane venne a riunirsi co’suoi eompatriotti , 
e si spedirono di nuovo ufficiali in vari de* 
positi ilei prigionieri di guerra onde anelar- 
ti quei nativi della Polonia. L’ annata di Na- 
poli sotto la condotta di Macdonald cfTct* 
ttiando dopo la battaglia della trebbia la sua 
ritirato sopra Genova , la logion polacca do- 
ti^ pure colà seguirla, ove giunse ancor il 
colonnello StrzalkoWski appartenente all’eser* 
cito di Moreau , non che il maggiore Ca* 
simiro Konoj>ka comandante il deposito in 
Milano , radunando seco 5oo uomini , e il 
luogotenente Zielinski rimasto tra Firenze 
e Bologna con un di stoicamente dell’ arti* 
glieria polacca. Ottenendo Dombrowski in 
Genova l’oixiine di stabilire utt deposito in 
Nizza, ne affidò il comando al stio aiutante 
di campo Pflugbeil nominato poi maggiore 
della legione , sotto la cui inspezione il capo 
battaglione Zagorski raccoglieva contingenti 
per la a. a legione, il maggiore Au per la !. a , 
il capi tono Stuart per l’artiglieria, e 11 capi- 
tano Petrykowski per la cavalleria *, tutti i 
malati e feriti come pure gli equipaggi su* 
perflui vennero imbarcali per Nizza. I soldati 
giunti a Genova co! maggiore Konopka fu* 
rono incorporati nella i . a legione , la quale 
congiuntamente alle reclute levate tra i pri* 
pionieri di guerra e al reggimento di caval- 
leria contò di nuovo a5oo uomini ; il batta- 
glione dei granatieri c quello dei cacciatori 
vennero riorganizzati l’uno sotto la direzio- 
ne del maggior Downarowicz, l’altro sotto 
quella del maggiore Borowsld. La tnippa po- 
lacca col rinforzo della brigata Calvin ebbe 
poscia l’incarico di occupar gli sbocchi di 
Toriglio, ove Dombrowski stabilì ilsuoquar- 
tior generale comunicando per mezzo d’uno 
squadrone polacco colla città di Genova. 

Mentre la prima legione quasi annientato 
riacquistò nuova vita , la seconda comanda- 
ta dal generai Wielhorski trovossi rinchiusa 
in Mantova, la quale fortezza dopo la batta- 
glia della Trebbia vide giunger sotto le sue 
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mura 4o,ooo Uomini tra Russi ed Austriaci 
accompagnati da 6oo bocche da fuoco sotto gli 
ordini del generale Kray, sebbene la sua guar- 
nigione appena ammontasse a 12,000 uomi- 
ni. L’armato assediante spingeva con straor- 
dinaria attività i suoi lavori non ostante le 
vigorose sortite degli assediati , in etti la le- 
gion polacca ebbe luogo di distinguersi par- 
ticolarmente sotto la guida del capitano Ja- 
kubowski , del capo battaglione Axamitow- 
ski,del luogotenente Kobvlanski, e l’ artiglie- 
ria polacca si attirò durante tutto il tempo 
dell’assedio ^ammirazione universaledel pre- 
sidio si per la giustezza e precisione, come 
per l’infaticabile zelo degli uITlziali e dei sem- 
plici cannonieri. Il momento fatale ove l’eroi- 
smo dovette soccombere alle malattie c al- 
nndebolimento progressivo della gtiarnigio- 
ne per effetto di continui attacchi approssi- 
mavasi però, e la piazza si trovò in fine per 
la rottura dell’argine che univa il ltastione 
San Niccolò con quello di Migliarettoe il con- 
secutivo straripare delle acque non che pel 
continuo ftioco delle batterie nemiche in una 
situazione da non poter più opporre resi- 
stenza. Un parlamentorio austriaco essendo- 
si in tale occasione presentalo per intimar la 
resa alla piazza, il suo comandante Foissac- 
Lntotir convocò un consiglio composto dei 
principali ufflziali per sottoporgli la questio- 
ne se fòsse possibile sostenere un prossimo 
assalto coi mezzi materiali e forze ancor esi- 
stenti , che futto la deduzione della gente 
Inattiva non ammontavano più che a 3 000 
uomini tra i quali 58o della legion polacca ; 
la maggiorità del consiglio rispose colla ne- 
gativa, ed in conseguenza Mantova si arrese 
mediante patti riguardanti la guarnigione , 
come prigioniera di guerra fino al totale cam- 
bio , dopo il quale sarebbe condotta in 
Francia colla scorta austriaci , e gli uffi- 
ciali come ostaggi da rimandarsi poi in pa- 
tria dopo aver dato la parola di non por- 
tar le armi contro gli alleati dei!’ Austria. 
Un articolo addizionate e segreto assicurava 
agli Austriaci il ritorno sotto la loro autori- 
tà dei disertori di guerra , purché avesse- 
ro salva la vita, onde i Polacchi apparte- 
nenti per lo più a questa categoria furono 
all’uscir dalle mura trattenuti a malgrado 
delle loro proteste , e il generai Wielhorski 
in un cogli altri ufflziali fu condotto nell’ in- 
terno dell’Austria. 

Sebbene la repubblica francese avesse du- 
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rante lo spazio di alcuni anni provatod'cssor 
in grado di sostenere vantaggiosamente osti- 
lità contro la coalizione delle potenze eu- 
ropee, le medesime non sembravano però 
abbandonar l’idea di dover essa alla fin cede- 
re alle loro riunite forze. Lungi dall'inlimo- 
rirsi pei loro raddoppiali preparativi e limi- 
tare le sue operazioni ad una timida difesa, 
ella risolvè di riprendere anzi l’offensiva co- 
me più conforme al carattere nazionale, e a 
tal effètto diede al generai Brune l’incomben- 
za di presedere all’organizzazione d’una nuo- 
va armata dalla parte dell'Olanda, a Morcau 
di riunirne un’altra verso Magonza, a Masse- 
na di prendere il comando dell’esercito del 
Danubio , a Cltampiounel di quello delle Al- 
pi, e a Jouberl dell’Italia. L'ultimo rimaneva 
ancor accampato sulle frontiere della Ligu- 
ria e del Piemonte, allorché il Direttorio gl’in- 
viò l’ordine d'attaccare senz’indugio gli Au- 
stro-Russi, e tentar ogni sforzo per la libera- 
zione della piazza di Tortona.Poco dopo le ri- 
cominciale ostilità accadde l’infelice battaglia 
di Novi (i 5 agosto) nella quale il comandan- 
te supremo Jouberl trovò la morte; la divi- 
sione Dombrowski facente parte dell’ala di- 
ritta sotto gli ordini del generai Saint-Cyr 
composta di due mezze brigale francesi e 
della legione e cavalleria polacca servì parti- 
colarmente a coprire la ritirala dei vinti. Al- 
lorché il feldmaresciallo Suwarow prese in 
seguito la via di Svizzera onde attaccar da 
quella parte la repubblica francese, e rimes- 
se il comando dell'armata austriaca in Italia 
al generai Melas, il governo francese manife- 
stò l'intento di creare sul Beno una nuova 
legione polacca sotto gli ordini del generale 
Kniazewiez, la quale però pei' mancanza di 
mezzi pecuniarii non fu effettuata che molto 
posteriormente. In sequela delle successive 
operazioni deU esercito austriaco accadde un 
combattimento in Pozzolo e Bosco, ove ì Po- 
lacchi sotto la guida del generale Wladislao 
lablonowski , e del capo battaglione Strzal- 
kowski appartenenti alla divisione Dombrow- 
ski acquistarono vantaggi importanti ( 24 ot- 
tobre Y, ma perdettero in circa 3 oo uomini, 
ed ebbero tulli i loro uifiziali ad eccezione 
di soli due feriti più o meno gravemente, 
compresovi il generale lablonowski che fatto 
in oltre, per due volle prigioniero della caval- 
leria nemica, fu altrettante liberato da’ suoi 
commilitoni; lo stesso Dombrowski non isfug- 
gt dalla nùschia che per caso, c nel mouieu- 
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lo in cui tagliò con una sciabolata la miccia 
accesa d'un cannoniere austriaco, una palla 

10 colpi nel petto, la di cui forza rimase [>er 
altro paralizzala da un libro che seco poi la- 
va (•). 11 generale Cbampionnet vedendo eoa 
pena consumarsi la sua armata in combatti- 
menti parziali per lo più inconcludenti, deter- 
minò di tentar una battaglia decisiva; nel di- 
sporre le sue truppe diede a Dombrowski 
l’ordine di staccare il generale lablonowski 
coi cacciatori e il 2. 0 battaglione polacco pel 
blocco di Seravalle e di poi-tarsi egli stesso a 
Fresonara sull’Orba onde proteggere la di- 
visione. Laboissière minacciata dagli attacchi 
del uemico. L’azione avendo di nuovo luogo 
nei rampi di Novi, i Francesi fecero tutti gli 
sforzi onde sostituire al nome di rovescio 
quello di vittoria. Il generai Kray comandan- 
te d’un corpo austriaco opposloalia divisione 
di Dombrowski cominciò i suoi attacchi ( 6 
novembre ), ma ad essa fu ordinalo di ripie- 
garsi a poco a poco per attrarre gli aggres- 
sori in luoghi angusti, e quando vi si preci- 
pitarono confusamente eoU’arliglieria, caval- 
leria ed infanteria, la legione polacca dietro 

11 dato ordine gli caricò colla baionetta, gli 
rovesciò, tolse alcuni cannoni, e gli respinse 
fino a Pozzolo, ove la divisione Laboissière 
cadendo sul loro fianco diritto gli rigettò in 
sino a Bosco, in modo che il vantaggio defi- 
nitivo di questa giornata rimase in favor 
dell’esercito repubblicano. Posteriormente 
accaddero diversi combattimenti parziali ed 
accaniti nel rigore della stagione, abbenchè 
il soldato fossi*, sprovveduto d'ogni necessa- 
rio , esposto ad inaudite fatiche , e ridotto 
continuamente a mezza l'azione per le diffi- 
coltà di comunicare colla Francia por via di 
terra a cagion delle strade non ancor prati- 
cabili per le vetture, e l'impossibilità per lu 
via di mare a cagione delle crociere inglesi. 
Dombrowski niente trascurò onde ottener 
dal generai in capo qualche alleviamento alla 
penosa situazione dei Polacchi , ma i suoi 
passi erano inutili, attesoché Unterò eserci- 
to andava soggetto alla stessa sorte. Nel 
loro dolore i corpi polacchi lo sollecitar»* 
no di partir per Parigi onde sostenervi in 

* 

(*) Kra questo un esemplare della Storia della 
guerra di ticnt'anni di Schiller, che ora conservasi 
religiosamente dalla Società degli amici delle scien- 
te in Warsavia, di cui Dombrowski tu uno dei piti 
distinti socii. ~ ~ . 
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persona 1» toro «irmi net momento appunto 
in cui flonaparte, primo testimone dello zelo 
e valore di essi , vi si trovava pi -esente. 

Questo generale che non ignorava duran- 
te la sua spedizione di Egitto , altrettanto 
ravalteresea quanto inconcludente , i nuovi 
pericoli della Francia in conseguenza dei van- 
taggi ottenuti in Italia , Svizzera ed Olanda 
dalle troppe delia coalizione, non che le dis- 
sensioni mani restatesi nell’interno, traversò 
il Mediterraneo coperto da vascelli inglesi, 
sbarrò a Frejns , percorse da trionfatore la 
Firancia dalle coste marittime fino a Parigi 
ove il suo arrivo eccitò 1 entusiasmo delti 
massa moderata della nazione, e ove ricono- 
sciuto con Sieves tutti i difetti della rostilu- 
zione dell’anno III, la rovesciò mediante un 
piano che ben combinato li 18 Irumaleed 
eseguilo li 19 anno Vili ( 10 novembre 1799) 
sostituendo un nuovo ordine nel governo com- 
posto di tre consoli, di cui egli era il primo, 
governo generalmente approvato dalla Fran- 
cia stanca ornai delle continue dissensioni 
dell’interno , e preferente il riposo reale a 
troppe guarentigie. In virtù della nuova co- 
stituzione ii poter militare e civile coll’ini- 
ziativa delle leggi passarono nelle mani del 
primo console a cui vennero aggiunti due 
secondarti con volo consultativo , il senato 
scelto primieramente dai medesimi scelse in- 
di egli stesso nella lista dei candidati i mem- 
bri del tribunato e del potere esecutivo •, in 
una parola la vita politica ed amministrativa 
ritornò di nuovo dalla nazione al governo. 

Al suo arrivo, arrivo preceduto da una ripu- 
tazione sì bene meritata,!! generai rtombro tr- 
aiti fu ricevuto eoo un modo il più distinto dal 
primo console, il quale per apprezzare i ta- 
lenti e lo zelo da lui costantemente messi a 
prova manifestò in iscritto la sua [articolar 
soddisfazione ; onde trarre un profitto pei 
suoi compatrioti! da una si lusinghiera ac- 
coglienza , ii generai polacco presentò me- 
diante una nota le sue sollecitazioni, e riuscì 
anche ad ottenere un ordine che lutti i corpi 
polacchi venissero raccolti in Marsiglia, che 
fossero ricevuti al soldo della repubblica 
francese permettendolo ta nuova istituzio- 
ne, si componessero di sette battaglioni d’in- 
fanteria e d’un battaglione di artiglieria sot- 
to la denominazione deila i.« legione polao- 
ca , rhe il reggimento di cavalleria raggiun- 
gesse l'armata del Reno onde fervi piirte del- 
ia legione detta del Danubio sotto b guida 
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del generai Kniazewiez , che nlfiz.iali polac- 
chi muniti dei rispettivi ordini del governo 
si trasportassero ai depositi de’prigionieri di 
guerra per arrolarvi quei nativi in Polonia, 
finalmente rhe i mililari polacchi fossero as- 
siro dati ai francesi nel godimento dei bene- 
fizii e avessero in conseguenza il diritto di 
pntrare allo stabilimento degli invalidi. In 
esecuzione di tali determinazioni il colonnel- 
lo Grabinski, die poro 6 ritornato dall’Egit- 
to prese servizio nelle legioni, fu mandato a 
Dijon [ter reclutarvi tra i prigionieri austria- 
d e russi , il maggiore Casimiro Konopka e 
il capitano Komorowski a Lille, ed altri a To- 
lone e Besancon pel medesimo oggetto. Ot- 
tenuto elie ebbe lo scopo del suo viaggio, 
Dornbrowski parti per Marsiglia ove già per- 
vennero successivamente ì varii corpi polac- 
chi si da Genova , che allor sosteneva il mi- 
racoloso assedio sotto Massena , come pure 
da altri punti per esser acquartierali nei di- 
partimenti del mezzodì deila Francia ,non 
che le reclute dai differenti depositi, ma nel- 
la loro marcia quei primi dovettero quasi 
giornalmente lottare eoi Bariletti abitanti 
nell’interno delle montagne e coprir le C 06 te 
marittime contro le crociere inglesi. 

Non scorse molto tempo che Tarmata di 
riserva sotto b direzione suprema del [rimo 
console eseguì il passaggio per sempre me- 
morabile di San Bernardo ( 1 4 maggio 1800V 
penetrò improvvisamente nelle pianure della 
i/mnbardia, occupò Milano, Cremona, e Pia- 
cenza, diede agiiAust riari ne’eampi di Maren- 
go una decisiva battaglia ( 1 4 giugno) i di cui 
resultati fttrono la restituzione del Piemonte, 
delta Liguria e della Lombardia, la cessione a» 
Francesi di dodici piazze forti, l'evacuazione 
per parte delle truppe austriache di tutta l’I- 
talia fino quasi al Mincio, come guarentigia 
delia conclusa convenzione in Alessandria tri 
1 generali Berthier e Mebs. Attento in Mar- 
siglia alia riorganizzazione deile tegioni, 
Dornbrowski lusingavasi che Bonnparte si 
approfitterebbe del sno trionfo di Mnrpngo 
per gettarsi sugli stati austriaci e ripristina- 
re il nome polacco, onde gli partecipò il de- 
siderio de’ suoi eompntriotti di voler tentare 
un ultimo sforzo in favore della loro patria, 
e gli corno nàx» un piano d operazione rela- 
tivo ; e soddisfatto così il proprio e il voto 
de’suoi eolieghi, ingiunse al capo brigadiere 
Grabinski e al capo battaglione Axamitowski 
di portarsi a Milano presso il generalissimo 



348 STORIA DEL 

dell'annata d'Italia, Masseria, onde sollecitar- 
ne il consenso d’uua compiuta organizzaxio- 
ne dello legioni , tanto più ebe giungevano 
di ronlinuo nuove reclute non ette uflìziuli 
prigionieri di guemi e fra quegli anche il ge- 
nerai Wielboi-ski,e ottenne intatti la limi za di 
armarla e vestirla eoU’ajulo dei magazzini au- 
striaci caduti in |iolcre dell’armata repubbli- 
cana.! n oltre Masseti» diede ordine a tre bat- 
taglioni dispersi nella Liguria e nel Piemon- 
te di portarsi a Milano ove si recò pure Dom- 
browski dopo avere aflìdato il eonmndodelle 
truppe polacche stanziate a Marsiglia al ge- 
nerale Wielhorski coU'ordinedi riunirvi tutti 
i distaccamenti e seguirlo poscia colà, l-i le- 
gione riunita di nuovo in numero di oltre 
Sooo uomini fu per le cure del governo ci- 
salpino rivestita, pagata dalle casso francesi, 
e armata per mezzo degli arsenali italiani per 
esser pronta alla campagna che stava prepa- 
randosi durante l'inverno ( 1800-1801 V In 
sequela delle tlisposiaioni prescritte ai «/ine- 
renti corpi dell'esercito franceso Di m diro w- 
ski ricevendo l’ordine di formar colle truppe 
polacche la a.» divisione di riserva, parti da 
Milano a Brescia eoi battaglioni i, a, 3 e 7, 
cuna compagnia d’artiglieria in tutto 44°° 
uomini, lasciando nella prima città il gene- 
rale Wielhorski, il capo dello stato maggiore 
Kosinski, ed altri ufliadali già prigionieri di 
guerra , che ritornati sulla loro parola non 
(allevano prender parte in questa spedizione, 
ma furono impiegati a completar l’organiz- 
zamento dei battaglioni 4< 5 e 6, odi 3 com- 
pagnie d’artiglieria. Allorché l’annata comin- 
cili ad agire ortensi van lente sotto il comando 
del generai Brune, la sua riserva guidata dal 
generai Micluiud segttiva il quartjer genera- 
le, e Dombrowski làceote parte della mede- 
sima ebbe l'ordine d’investire la tortezza di 
ltesehiera compreso il suo sobborgo Sermio- 
ne posto su di una penisola, ta qual fortezza 
era vantaggiosamento situata sulle sponde 
del lago di Carda alle foci del Mincio. Per 
pi esecrarla da ogni sorpresa ed intercettare 
le eomunìcazioni degli assedinoti gli austria- 
ci mantenevano nel suddotto lago una flotta 
ben ripiipoggiaia, alla quale i loro avversar» 
non ebbero chi opporre che una forza navate 
molto interiore. Nel combinare te suo opera- 
zioni con quelle delle altre truppe impiegate 
all’assedio , la legnino polacca te’ nel giorno 
aS dicembre ( 1800 } prodigi di valore , at- 
taccò sa tuttala linea gli avanposti austriaci, 
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pervenne a respingerli intona» a Peschiera 
in una circonvallazione limitata, combattè 
coll'in lepidezza od impetuosità a lei propria 
conlro'un nemico di forze sempre superim i, 
ed ebbe la gloria di uscire eoi vantaggio da 
questa ineguale lotta, ht seguito essa investi 
totalmente la piazza e respinse con vigoroso 
e ben dirette misure te sortile del nemico, 
nella quale circostanza il cupo battaglione 
Chlopicki si segnalò particolarmente pél suo 
valore. Ma nel tempo che i lavori ed attacchi 
vennero senza posa proseguiti dagli asse- 
diami , giunse la nuova dcUarmislizio con- 
cluso a Treviso ( 16 gennaio 1801 ) in virtù 
ite! quale le truppe gallo-|X)lacche s’impos- 
sessarono della piazza Peschiera. Prima del- 
la conclusione del medesimo 800 Polacchi 
rimasti in Milano ebbero ordine ili andar 0 
bloccare sotto la guida del rapo brigadiere 
Karvvowski la cittadella di Ferrara, e tosto- 
chè essa fu consegnata alle lru|ipe francesi 
confonncmenle ai palli dell'armistizio , essi 
presero la strada di Mantova , la quale for- 
tezza dovrà bensì secondo te concluse stipu- 
lazioni rimaner nel potere degli austriaci, 
però a condizione riesser boccata dalle trop- 
pe rc|nihhlicanc alla disianza di Suo tese 
dalle sue spianale, della qual cura fu iucari- 
ealo il generai Dombrowski con tutta la sua 
legione forte allora di 7oc>ouomiui eonghtn- 
ta ad alcune truppe francesi e cisalpine. La 
pace dì Lunevilte poco dopo conclusa (qfcb- 
braioi8oi), in virtù di eui te frontiere 
francesi vennero estese lino alta spomb sini- 
stra del Reno e quelle delle possessioni au- 
striache in Italia ristrette all'Adige, diede di 
nuovo questa fortezza nel potere della Re- 
pubblica, alcuni battaglioni della legione po- 
lacca vi rimasero , altri flirtato condotti dal 
generai Dombrowski in Milano in mi odio 
stato maggiore e l'artiglieria , e due distri- 
buiti tra lo citta di Firenze e Livorno sotto 
gli ordini del capo brigadiere Grabinski. 

Durante l'ultima s|icdizione della legione 
polacca in Italia , quella del Danubio forma- 
tasi poco là in Straslwrg» sotto la direzione 
del generai Knianewicr. entrò pureincampa- 
gua nva 3 ano uomini bcenli parie del corpo 
del Basso Reno comandalo dal generai Sainl- 
Susanne e spartiti per oidi ne di Mnreau tra 
le divisioni di Ite Labnrde e di Klein «xjuar- 
lierale in l'ranklbrleeOllénbuiy. Dopo ta rot- 
tura dell'annisiiziodi l\irsdorf Morenti chia- 
mò la legante di Kakizcwicz sotto il suo ito- 
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mediato romando , e hi collocò nella divisio- 
ne di lìei’aen formante il centro della sua ar- 
mata; fu essa che liberando la seconda bri- 
gata della divisione Ricbepanse dagli attacchi 
nemici ( 3 dicembre 1800 ) , le diede l’agio 
d’investir da tergo l’armala austriaca per de- 
cidere la celebre vittoria di Hohenlindcn. 
Dopo di che Kniazewicz ricevè l’ordine di 
far sgombrare la strada cominciando da Sal- 
tzburgo fino alle sponde della Saltza, ildl cui 
passaggio ( 1 4 dicembre ) copri di nuova 
gloria la sua legione, che ammessa quind’in- 
nanzi alla vanguardia non diede alcun riposo 
al nemico e noli gli permise più di raccoglier- 
si in veruna parte. L’armistizio di Slina (125 
dicembre 1800 ) terminò in breve rfuesia 
gloriosa campagna, in sequela di che la le- 
gione del Danubio ottenne j>el presidio l’aba- 
zia di Kremsmunster , finché non ebbe poi 
ricevuto l’ordine di trasferirsi a Milano ove 
arrivando in numero di 6000 combattenti, 
formò con quella d’ Italia un esercito polac- 
co forte di 1 5 ,ooo uomini. Ma il momento 
che le vide ambe due giunger al maggior 
completo , le vide pure dissolversi ; la pa- 
ce di Lnpeville riconciliando coll’ Europa 
continentale il governo consolare, questo 
non potè più per motivi di convenienza te- 
ner al suo servizio un corpo estero, la dì cui 
mira politica era sì manifestamente ostile al- 
le potenze condividenti la Polonia, in conse- 
guenza la maggior parte dei legionari fu ag- 
giunta ai 3 o,ooo uomini di Lederò, cognato 
del primo console, dest inati per la spedizione 
di San Domingo, spedizione disgraziata nei 
suoi resnltamenti per l'insalubrità dell’aria 
ed altre incontrate avversità che sterminaro- 
no quasi tutto l’ esercito , al di cui destino 
partecipò puro la legion polacca non escluso 
il generai Jablonowski ; eque» militari che 
sopravvissero furono fatti prigionieri di guer- 
ra dagli Inglesi e costretti a prender servizio 
nella Giammaicn. I legionari rimasti in Italia 
furono in parte arrotati nella guardia ilei nuo- 
vo re rii Napoli , in parte in quella del re 
d’Etruria , in parli; fusi nell'armata d’osser- 
vazione organizzata allor nell’Italia, e in par- 
te tornarono ne’ loro focolari profittando del- 
la generosità dei governi ivi esistenti. Quegli 
appartenenti all’armata (l’osservazione ope- 
rarono in seguilo in numero di circa 1000 
uomini sotto la condotta del generali Thar- 
reau e Mariniti nell’ isola dell’Elba, il di cui 
governatore Carlo di Fissai soccorso dagli 
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Inglesi persisteva nella fedeltà al suo sovra- 
no il granduca Ferdinando HI , nella quale 
circostanza il capo battaglione GiuiioSieraw- 
ski, già comandante della piazza di I jvomo, 
posto sotto gli ordini del generale Yatrin, at- 
taccò , unitamente alta 66. a mezza brigata 
francese, gl'inglesi in una spedizione nottur- 
na , e fe’ loro prigionieri 33 ufficiali e quasi 
4.00 soldati , e poco dopo battè anello la le- 
gione di Condò bioorante Porto-Longone; 
quel di Napoli componenti la brigata Pevri 
ebbero luogo a distinguersi ( i 8 o 5 ) contro 
l’esercito Anglo Russo guidati dai loro co- 
lonnelli Grabinski e Rozniecki e dai capì bat- 
taglioni Zaydlitz, Konopka, Klicki e Dr^mbovr- 
ski ; Kniazewicz diede la sua dimissione e 
tornò in patria, e in qiranto a Dombrowski ei 
non comparve più sulla scena politica ohe 
alcuni anni dopo nella propria patria. 

La pace d’Amiens sopraggiunta pocò do- 
po (a 5 marzo 180») riconciliò anche col- 
llnghilterra quella Francia tornata ormai al- 
l’ordine, alta tolleranza, al culto, e ad un re- 
golare sistema amministrativo. 

Durante le gesta militari delle legioni po- 
lacche in Italia , l’ avvenimento al trono efi 
Russia dell* imperata' Paolo ( 1796) ftt se- 
gnalato da un atto generoso, per cui 1 princi- 
pali promotori della rivoluzione polacca de- 
tenuti in Pietroburgo ricuperarono comin- 
ciando da Taddeo Kosciuszko la loro libertà 
in un con altri 1 9,000 Polacchi sparsi nelle 
provincie dell’impero. Kosciuszko rieusò un 
impiego di primo grado nell’ annata e una 
ragguardevole pensione, e se la delicata sua 
posizione non gli permise d’agire egualmen- 
te con una ragguardevole somma offertagli a 
titolo di dono gratuito, ei non mancò di ri- 
mandarla , tostorrhè ebbe abbandonato il ter- 
ritorio russo attcstandone in uno scritto este- 
so con altrettanto rispetto che dignità la sua 
profonda riconoscenza, ma diehiarandoad un 
tempra che mancante dì patria, le ricchezze' 
gii divenivano inutili, ed era deriso dì termi- 
nar i suoi giorni noi ritiro c nell’oscurità. 
L’imperator Paolo restituì in oltre alle pro- 
vineie polacche sottoposte al suo dominio 
l’uso della lotto lingua nella maggior par- 
te degli affari pubblici, la giurisdizione se- 
condo lo statuto lituano, una certa influenza 
nell’ amministrazione ai marescialli eletti 
dalla nobiltà nelle dìetiae, e manifestò anche 
disposizioni favorevoli rapporto allo sviluppo , 
dcU'istruzion pubblica, divenula oggetto di 
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particolari otre del suo magnanimo succes- 
sore ( 1B01 ) Alessandro I, del quale godeva 
allora la maggior fiducia il principe Adamo 
Gzartoryski tiglio suo luinistro di*gli altari 
esteri , si eoH’islituire un ministero d'istru- 
zion pubblica aOidalo al dotto conte Pietro 
Zawadowski e (k*lle curatone presso le ri- 
spettive Università , che per dotare ricca- 
mente gli stabilimenti istruttivi. L’ antica 
lini versi là di Wilna riorganizzata ( i 8 « 3 )su 
di ima base piò estesa è pure un glorioso 
monumento (lei suo regno ; incoraggilo da 
tale benefico procedere lo zelante Taddeo 
Gzaeki. uno dei principttli dotti trolacchi, isti- 
tuì in Krr.emienicc nella Volitila una scuola 
principale (•) degna per tanti titoli d 'esser 
assimilala ad una Università. Ma se la favel- 
la nazionale venne di nuovo pubblicamente 
coltivala nelle provincie polacche incorpora- 
te alla Russia, lu totalmente esclusa itigli al- 
ti olliciali e dalle scuole in quelle sottoposte 
all'autorità delle due altre potenze condivi- 
denti, ove però sotto il rapporto del ben es- 
sere materiale lu sorte degli abitanti ricevè 
notabili miglioramenti ; aìla celebre univer- 
sità di Cracovia ne fu dal governo austriaco 
sostituita un'altra in Leopoli secondo il si- 
stema alemanno. Col fine di sottrarre la loro 
leni» nativa airinflnenza del germaniSmo ed 
evitarle la sorte della Rocmia, Slesia e Po- 
merio ia, alcuni princi|>ali dodi polacchi im- 
presero di fondare in Warsavia la Socielà 
degli amici delle scienze ( 1801 ) collo scopo 
di conservar nella sua purezza hi favella na- 
zionale e trasmetterla intatta alla priorità, 
non che di di fido dere Ira la gioventù la sto- 
ria e la letteratura (Kitria. Divisti inciucchis- 
si, delle scienze fisiche ma Ile maliche e delle 
arti meccaniche, e delle lettere, essa applico 
le sue particolari cureacomporrescritti utili 
al paese . tradurre gli autori classici, racco- 
gliere materiali pel miglior conoscimento 
della storia patria , ristampare le opere (liti 
importanti , specialmente quelle di autori 
nazionali antichi, corredarli di commenti , e 
facilitar il loro smercio colla modicità del 
prezzo. Con uno scopo non meno nazionale, 
uno dei princi|Kili abitanti delia Callizia, l'e- 
rudito Giuseppe Massimiliano Ossoliuski, si 
mise a raccogliere in Vienna a proprie spese 

(*) Pirelta dopo di Ini ron non telo non dim- 
enate dal ano intimo amico e precettore il »ig. con- 
solide di stato conte Filippo Water. 
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una biblioteca slava copiosissima rogatala da 
lui in seguito al pubblico di l.eopoli, il dot- 
to Samuele Tedilo Linde a comporre il tan- 
to rinomato Dizionario della lingua polacca, 
Taddeo Mostowski a |iubblirnr là sua impor- 
tante collezione dei classici polacchi, e AL 
berlo Roguslawski a mantener nelle pro- 
vinetp dell'antica Polonia il gusto pel teatro 
polacca 

Frattanto il primnronsole Ronaparte. pro- 
vocato che ebbe col vieppiù dilatare il terri- 
torio francese la rottura del trattalo coll' In- 
ghilterra, e divenuto più caro alla massa dei 
|io|iolo per le frequenti cospirazioni tramate 
contro la di lui personali apri la via alla di- 
gnità imperiale in Francia ( 18 maggio 1804J 
e indi alla regia in Italia. Simili avvenimenti 
acronquignaii «talTincorporazione di Genova 
etk*l Piemonte non che tlall'infliicnza aperUt- 
mente esercitata sull’ Olanda c la Svizzera , 
sollevarono di nuovo contro la Franila le 
(«(lenze europee allarmale si dall’ ambizione 
di Napoleone Ronaparte come l'era no prima 
dei prinri|ùi rivoluzionari, c numerose Irup - 
pe austriache seguite dalle russe si accin- 
gevano ormai a ricominciar la campagna. 
Golia velocità del fulmine Napoleone la- 
sciò il campo ifi Rotihigne, passò il Re- 
no , si scaglio contro i suoi avversari , en- 
trò vittorioso a Monaco . riportò la vitto- 
ria di Vertigen, forzi) a Lini il generai Mark 
di abbassare le armi , disorganizzò l'armata 
austriaca mediante questa rapilolnzinur , oc- 
cupò Vienna , sconfìsse nella battaglia de- 
cisiva d’Aitslerlilz (a dicembre i 8 o 5 )gli 
eserciti austriaci e russi , e concluse indi 
la pace di Presburgo ( 9.6 dicembre) som- 
mamente vantaggiosa nelle sue conseguenze 
pel consolidamento della propria autorità. La 
Prussia costretta di mantener hi neutralità 
pei movimenti di questa guerra oltremodo 
rapidi , ma spaventala poco dopo del nuovo 
accrescimento della potenza Napoleonica e in- 
coraggila dalla brillante situazione e dall'ar- 
dore delle proprie Irtippc, si uni alla Russia 
collo scopo di far sgombrare ai Francesi la 
Germania. Napoleone secondo il solilo sor- 
prese la nuova coalizione rolla prontezza del- 
la sua marria e col vigorde’suoi colpi, dislrttt- 
se in una sola vittoria, quella di lena ( i4 ot- 
tobre 1806) , la monarchia prussiana, e ne 
occupò quindi la capitale. IVI suo ordine Wy- 
bicki e il generale Dombnnraki, aggiunto al- 
lo stato maggiore Ifuucese benché impiegalo 
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nell'armata «l'Italia, indirizzarono ( i novem- 
bre) proclami alla nazion polacca ondt; an- 
nunziarle l’ imminente arrivo di Kosciuszko 
per combattere seco lei i nemici della patria 
sotto l'egida e la pnitczionedeU’impcratordei 
Francesi. In fatti Najwleone conoscendo il 
credilo del mcd«!siuio presso i suoi compa- 
ir ioni gli fé' prima di partir da Parigi le più 
lusinghiere proposizioni (*) uflincltè lo seguis- 
se , ma ci non fidandosi alle sue promesse , 
poiché non gli supponeva la sincera inten- 
zione di ristabilire la Polonia libera ed indi- 
pendente, ricusò di accompagnarlo colà. Pe- 
rò i proclami pubblicali in suo nome, hi fidu- 
cia che inspirava il capitano fiiu|ui ini incibi- 
le, i suoi recenti trionfi , non che i riguardi 
pei militari polacchi , e le speranze «lei ri- 
stabilimento della loro patria alimentale con 
premura dai suoi emissari , non mancarono 
di elettrizzare gli abitanti delle provincie po- 
lacche sottoposte al dominio prussiano. 

Le truppe francesi arrivarono in Posnauia 
il 7 novembre, e quindici giorni dopo di già 
Dombrowski avea organizzato quattro nuovi 
reggimenti coi numerosi volontari che a ga- 
ra accorrevano «bilia Polonia prussiana, rus- 
sa ed austriaca , ad onta delle più rigorose 
proibizioni. Dappertutto si manifestò lo stes- 
so entusiasmo : alla prima nuova dell'arrivo 
dei francesi le truppe prussiane di Kalisz 
vennero disarmale «lai popolo, e presi i (orti 
di Leniayca e Czeoslochow. L'esercito russo 
comandato dal generai Benningsen si ritirò 
sulla diritta della Vistola . evacuò anche in 
sequela delle hultagliedi Pullusk e Golymin 
tutto il territorio «iella Polonia prussiana , e 
i francesi non riscontrando verno ostacolo 
nella loro marcia si diressero sopra Warsa- 
via, ove furono ricevuti colle più vive «span- 
sioni di gioia quai restauratori della patria ; 

(*) Rosei usilo virea allora in una campagna 
nelle vicinanze di Fontainebleau.Ei fere bensì pro- 
teste contro i proclami diffusi in suo nome, ma niun 
giornale osò allora dame contesta. Il ministro di 
jrolitia, Foacbé, adoprando ogni arte per sedurlo o 
intimorirlo : io non parteciperò punto, ei gli rispo- 
se, alle imprese dell' imperatore in Polonia a me- 
nochè noa le assicuri un governo naiionale , una 
costituiione liberale e i suoi antichi limiti. Kqoa ri- 
do sarete ivi condotto colla forca? lo interrogò il 
duca d' Otranto : allora, replicò Kosduszlo, dirò 
alla mia patria di non esser libero e di no» parteci- 
par a niente. Ebbene, non abitiamo bisogno di voi, 
soggiunse l'irritato ministro. 
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prima che v’entrassero però le autorità pttts- 

siatte, ad oggetto di mantenervi l'ordine e la 
sicurezza pubblica , credettero opportuno di 
sottometterla al comando del prindpe Giu- 
sepite Fonia tow siti. Giovacchino Murai gran- 
duca di Berg e comarxlanie della vanguardia 
francese, nominalo che ebbe il generai Gou- 
vion gover«iatore di questa città , invitò ( 3 
dicembre ) i più distinti abitanti «Iella Polo- 
nia prussiana onde prendessero le redini del 
governo , e ovunque penetrarono le truppe 
vittoriose , l’ amministrazione civile veniva 
sempre da loroailidata ai Polacchi, la militare 
ai Francesi , eia giustizia esercitata in nonre 
dcil'imperatnr Napoleone. Oltre i reggimen- 
ti di già organizzati per le infaticabili cure 
del generai Dombrowski altri furono ancora 
formati a spese di alcuui compatrioti'! , e la 
leva generale venne decretata , in modo che 
nello spazio di sei settimane di già 3 o.ooo 
uomini erano sotto le armi, e riceverono l'or- 
dine di riunirsi pel a 5 dicembre a Lowicz , 
onde potpsseroentrareil i gennajo cogli sten- 
dardi drll'indi pendenza nella capitale dell’an- 
tica Polonia. All’ ingresso trionfale di Napo- 
leone in Posnania ( v) novembre ) tutta la 
popolazione gli andò incontro per salutarlo; 
nelle sue semplici e misurate parole, poiché 

10 stato de suoi rapporti (« 11 ’ Austria gli pre- 
scriveva circospezione in questioni relative 
alla Polonia, i Polacchi si lusingavano di tro- 
var motivi di speranza che il loro entusiasmo 
diObmleva rapidamente per tutto il paese.Do- 
po avere concluso in Posnania un trattalo 
d'alleanza offensiva e difensiva colla Sasso- 
nia , trasformata da lui al pari della Bavie- 
ra e del Wurlembergo in un regno, Napoleo- 
ne si mise di nuovo in viaggio e arrivò nella 
notte del 1 8 al 19 dicembre in Warsavia. Una 
commissione suprema di governo vi fu or- 
ganizzata in virtù del decreto del 1 4 gennajo 
1807, commissione composta di StanislaoMa- 
lachowskiconte presidente, LuigiGutakowski, 
Stanislao Koslka Potocki , Giuseppe Wybi- 
cki, Saverio Dzialynski , Pietro Bielinski, e 
Valentino Sobolewski, e cinque direttori ven- 
nero chiamati a dirigere i ministeri, cioè Fe- 
lice Lubienski per la giustizia, Stanislao Bro- 
za peli’ interno, il principe Giuseppe Ponia- 
towski per la guerra, Giovanni Malachowski 
per le finanze , e Alessandro Potocki per la 
polizia; il Sig. Vincent fu accreditato presso 

11 nuovo governo in qualità di commissario 
dell’ imperatore, al quale fu in conlraccam- 
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bio spedito Alessandro ISolowski antico nun- 
zio di Livonia. 

Le nuove truppe polacche guidate dal ge- 
nerai kosinski pugnarono di già nel mese di 
dicembre col nemico presso ISydgrisr.cz ; il 
generai Zaionczck in servizio della Francia 
accorse pure da Mugonza colla legione del 
Noitl ivi organizzata •, i legionari d’ Italia si 
presentarono giornalmente sotto le bandiere 
della patria', Dombrowski andò pure n rag- 
giungere la grande armata colla sua nuova 
divisione annessa ul decimo corpo comanda- 
to dal maresciallo Lefrbvro; e in breve i cam- 
pi di Itirsrhati, di Mewe, di Graudentz . e «li 
Danzavi, erano testimoni del valor rinascen- 
te de’ Polacchi combattenti contro gli or ces- 
sali padroni. Il principe Giuseppe l’onialow- 
ski dirigeva intanto i de| visiti militari nella 
rapitale, ove dietro gli ordini di Napoleone 
nrganizznvasi anche dalla scelta gioventù 
un reggimento di cavalli leggeri sotto la 
direzione d’nn nllizialc superiore francese, il 
barone Pietro Dautaneourt , per far parte 
della guardia imperiale. Ricorrendo in qnc- 
sto frattempo l’ anniversario della celebre 
giornata del 3 maggio, si festeggili con glan- 
de magnificenza, e fu prescelto per la solen- 
ne benedizione delle aipiilc polacche , non 
che per la formazione (runa guardia nazio- 
nale per la città di Warsavia. 1 continui suc- 
cessi della grande armato non poteron a me- 
no d’alimentare viepiù lentusiasnui de’ Polac- 
chi: indescrivibile è lo zeloc l’ardore concui 
gli abitanti della capitole occorrevano per eri- 
gere trinceramenti in Praga sotto la direzio- 
ne d'ingegneri francesi: uomini d’ogni roto , 
donne , bambini , monaci , studenti , ebrei , 
corporazioni con bandiere spiegale , vi erano 
confusamente occupali per lutto la giornata, 
c quindi la sera tornavano nella città al 
suono d' tuia musica guerriera abbandonan- 
dosi ai trasporti d’una tumultuosa gioia. 

Ricominciando la guerra con nuovo vigo- 
re dojvi l'unione a Tykoein del corpo di fis- 
seli proveniente dalla Moldavia con quello di 
Renningsen, accaddero varie sanguinose bat- 
taglie come quella di Eylau , in cui i Russi 
secondo la testimonianza degli stessi France- 
si fecero prodigi di valore , di Heilsberg e 
di Friedland, ove presero anche parte i Po- 
lacchi guidati da Dombrowski c aliar appar- 
tenenti al corpo del generale Mortier. Dopo 
un corto armistizio i tre sovrani Alessandro, 
Napoleone, e Federico Guglielmo 111 , s’ab- 


LA POLONIA . 

bocrarono su di una zattera situato nel mez- 
zo del Niemen, e tali Ioni conferenze addus- 
sero il trattolo di pace di Tilsit ( 8 luglio 
1807 ) a cui partecipò pure il conte Stanis- 
lao Potocki come inviato del governo |>rov- 
visorio di Polonia. Diresi (*) che Napoleone, 
il quale non cercavo d’eccitar entusiasmo 
tra i Polacchi che per propri e momenta- 
nei vantaggi , contento d’essere stato ricono- 
sciuto nella sua suprema dignità dall’inipo- 
rator Alessandro, unico rivale formidabile sul 
continente , non ebbe esitato di proporgli la 
riunione della Polonia prussiana al sito iiu- 
ivro, e rifiutala dal medesimo una simileof- 
l’erta, egli creò indi il ducato di Warsavia , 
staccandone però in vnutoggio della Russia 
il ilislrelto di Uialystok con una popolazione 
di 3 in 4 cento mito abituiti, come per dimo- 
strare cito qui non si arrestereblv la sua inti- 
nifìronza. purché eliti adottasse i suoi printipii 
di sistoma continentale. Il nuovo ducato del- 
j l’estensione di 1800 miglia quadrale di t 5 al 
grado ed abitato da circa 3.000,000 d’aninre 
lit diviso in 6 dipartimenti : Posnnuia , Kn- 
lisz, Pkvko, Warsavia, Ixvmzn , Rydgmzc* , 
e sottoposto alla sovranità «li Federico Augu- 
sto re di Sassonia . il medesimo già chia- 
mato al trono di Polonia in virtù (fella co- 
stituzione del 3 maggio 1791-, in(]tianto alla 
eitu'i di Danzica fu dichiarato libera con ntr 
territorio di due leghe di circonferenza, srt- 
to la protezione dei due re di Pmssia e di 
Sassonia e eolia residenza d’un governo fran- 
cese per vigilare all’ esecuzione del blocco 
continentale diretto contro l’ Inghilterra. Li 
17 luglio del medesimo anno fu effettuata in 
Rerlino la consegna fermale del ducalo di 
Warsavia al nuovo sovrano per organo del- 
l’ intondente generale Darti plenipotenziario 
di Napoleone e di GutakoWski plenipotenzia- 
rio di Federigo Augusto. 

CAPITOLO H. 

Ducalo di Warsavia. 

La formazione del ducato di Warsavia non 
corrispondendo che imperfettamente alle s|ie- 
ranze dei polacchi. Napoleone fece loro tra- 
vedere per mezzo de’suoi emissari un avve- 
nire più soddisfacente al quale sembrava an- 
che alludere il grandioso sistema nell' orga- 
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nizzamcnto di questo nuovo stato, l'na com- 
missione del governo provvisorio orasi in 
segnilo recato a Dresda per ricevere dalle 
sue mani (la luglio 1807 ) una cosliliizio- 
ne guarentita mediante le disposizioni del 
trattolo di Tilsit. lai medesima dichiarava la 
credenza eaitollra rcligion dello stalo senza 
però pregiudicar alla libertà degli altri cul- 
li; stabiliva l’eguaglianza davanti alia legge; 
aboliva la servitù ; guarentiva l’ esistenza 
d’ un’ assemblea legislativa composto di due 
camere ; la votazione del Budget ; l’ indi- 
pendenza del tribunali ; l’esercizio a vita 
•Ielle (Unzioni dei giudici ; l’ esistenza dei 
consigli dei palatini e dei distretti per la 
sorveglianza dell’ amministrazione *, ascrive- 
va ni sovrano l’esercizio in lutto la sua pie- 
nezza del poter esecutivo ; l’ iniziativa delle 
leggi ; la nomina dei senatori , dei presi- 
denti delie diete , e delle assemblee comu- 
nali , non che degli impiegali civili e mi- 
litari; fissava la sua lista civile consistente 
in tre e mezzo fiorini polacchi pagabili an- 
nualmente dal tesoro, nelle rendite dei do- 
mimi della corona, e nel possesso del castel- 
lo regio e del palazzo di Sassonia ; prescri- 
veva al consiglio di stato la redazione dei 
progetti di legge da presentarsi alle came- 
re ; stabiliva quindici giorni per la dura- 
ta delle deliberazioni delle medesime, alle 
quali pnlevan solo prender parte le commis- 
sioni scelte nel seno della (lieto : e in ulti- 
mo fissava il numero dei senatori a 18, rkiè 
6 vescovi, 6 palatini e 6 castellani, e quello 
dei rappresentanti elettivi a 1 00. cioè 60 nun- 
zi! della nobiltà e 4« deputati delle comunità 
municipali. Compiute le preliminari iorma- 
lità, il conte di Sehoenfeld ministro plenipo- 
tenziario del re di Sassonia venne da lui in- 
caricato dell’ organizzazione costituzionale 
del governo nel durato di Warsavìa: arrivan- 
do nella rapitole ei ringraziò in nome del suo 
sovrano i membri delta commissione provvi- 
soria amministrativa per lo zelo adoperato, 
inaugurò il consiglio di stalo nominandone 
er presidente Stanislao Mafcrbowski, elevò 
direttori alla dignità di ministri, e inviò 
Stanislao Breza , a rui successe nel diparti- 
mento dell’interno Giovanni Luszczewski, a 
Dresda onde esercitarvi le funzioni d’un mi- 
nistro segretario di stato porgli affari del 
durato. Essendo poscia giunto in persona Fe- 
derico Angusto nella sua nuova capitale ( ao 
novembre ) ebbe premura di nominare una 
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deputazione composta di Stanislao Kostka P.v- 
lorki , Saverio Dzialynski e Pietro Bielinski, 
e d’incaricarla di portar a Parigi a piè del 
trono imperiale l'omaggio d'una profonda ri- 
conoscenza e devozione ; Napoleone nominò 
in quella circostanza Giovanni Carlo Serra 
per suo incaricato daffari presso il governo 
del durato e della città libera di Danzica. 

Durante 11 soggiorno del re di Sassonia in 
Warsavìa vennero promulgali varii impor- 
tanti decreti, nominati senatori e castellani 
per comporre l’alta camera di cui presidente 
fti dichiarato Antonio OstroWski e segretario 
Giulio Omino Niemcewicz,ln oltre venne fis- 
salo il modo delle deliberazioni del senato, 
determinata la qualità competente a divenir 
cittadino, autorizzato un imprestilo di tre mi- 
lioni di fiorini ad oggeliodi alleviare gli one- 
ri gravitanti sul parar per le momentanee 
circostanze, formala una sonda superiore di 
medicina e im’alira di legge, e infine ripri- 
stinato l’ordine miti tare( tartufi mt/tto ricrea- 
to nel 179Z. Il governo rivolse la sua parti* 
colar attenzione, ingiuntogli dalla situazione 
geografica del ducato, alla forza armata : la 
coscrizione nòli lare Introdotta Ivi in virtù 
del decreto del g maggio 1808 somministrò 
uomini jtef formar ta reggimenti d'infante- 
ria, 6 di cavalleria, una batteria d'artiglieria, 
oltre la l«pon di-ila Vistola mantenuto a spe- 
se della Francia; tulio l’esercito fu spartito 
in tre divisioni comandate dal principe Giu- 
seppe Poniatowski, e dai generali Zaionczek 
e llombrowski; il governo francese aggiunse, 
dalla sua forte varii esperti ufliziali fra i 
quali era il colonnello Pellelier comandante 
ilei genio; Una scuola per formar ufliziali di 
questa arme fu Istituita in Warsavìa , oltre i 
due corpi di cadetti già esistenti in Kalisz n 
Cnlmia. All’ Incominciar delle ostilità tra la 
Francia e la Spugna 4 reggimenti d'infante- 
ria formanti la legion della Vistola e tre altri 
i più completi, cioè il 4®, 7° e 9." comandati 
dai colonnelli Felice Potocki, Malia Sobolew- 
ski, e il principe Antonio Sulkovrski, venne- 
ro spedili in quesl’ultima , e vi illustrarono 
per lo spazio di quattro anni il nomepolaceo 
in quasi tutti i fatti d’armi accaduti; fùrono 
in olire nel ducato formati al soldo francese 
due reggimenti di lancieri, e uno di cavalieri 
leggeri delta guardia sotto la guida del colon- 
nello Vincenzio Krasinski, per raggiungere 
1 loro compatrioti! nella Spagna. 

Allorché la guerra spaglinola non promct- 
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t eva nel «io incominciar resultati soddisfa- 
centi sia per Tinsurrezione progressiva ite- 
gli abitanti, sia pei movimenti del Portogal- 
lo , sia in fine per lo storco degli Inglesi su 
diversi punti della penisola, Napoleone pri- 
ma di lisol versi ad operare mezzi più spe- 
ditivi e a sgombrare la Germania, bramò di 
conoscere te disposizioni dell iniperalor Ales - 
samlro. Un ablxiaanmnto ebbe in conseguen- 
za luogo a Erftirt (settembre 1808) Lai 
due sovrani , e te assicurazioni che recipro- 
camente si dettero riuscirono di scambievole 
soddisfazione. 

Verso la fine dello stesso anno le dietim; 
furono convocate nel ducalo di \\ arsavia on- 
de procedere all'elezione dei deputali per la 
prima dieta ordinaria radunata sotto la pre- 
sidenza di Tomaso Oslrowski ed aperta ( 10 
marzo 1809 )con un discorso regio pronun- 
ziato in lingua nazionale. Dopo aver esposto 
il ministro dell’inujrno la situazione in vari; 
punti sfavorevole del paese resultante itegli 
effetti dell'ultima guerra , un imprestilo di 
•piatirò milioni e mezzo fu contrattalo per 
far fronti; alle spose di mantenimento delle 
truppe francesi rimaste sotto gli ordini del 
jnaicsciallo Davoust governalo!' militare del 
ducato. Tre commissioni, ognuna composta 
di tre nuuzii territoriali e due diluitati delle 
comunità furono poscia nominale per esami- 
nar i progetti di leggi fiscali , civili e .crimi- 
nali, e sottoporli al volo dei deputati rima- 
nenti non che de' membri del consiglio di 
stalo. Tutti i progetti, parlirolaniienlequel- 
lo dell’introduzione del cixlice civile france- 
se , furono adottali con una granite maggio- 
rità, eccettualo però quello della doppia tas- 
sa sui cammini ; in quanto al progetto del- 
l’ iuiroduzionc della moneta convenzionale, 
esso venne rigettato; inoltri* 18 milioni ili 
fiorini furono eli ilio dieta assegnali |K*1 servi- 
zio pubblico, e in mancanza d una nuova le- 
gislazione criminale venne conservata quella 
ili Prussia mercè alcune modificazioni rico- 
nosciute indispensabili ilalte dieta. In segui- 
to vennero organizzali i tribunali di prima 
istanza in ragione d’uno per ogni diparti- 
mento, una corte d’appello e una di cassazio- 
ne residenti nella capitale, e ombedue com- 
poste da’ membri del consiglio di stato sotto 
la presidenza del ministro di giustizia, e ite 
un procuratore generale preso fuori del se- 
no del consiglio. L’instiiiizione iW giudici di 
pace fu parimente regolata, e siccome i ine- 


desimi esercitavano gratuitamente le loro 
funzioni , fu istituita una medaglia servente 
di premio a quei eia; col loro arlrilrio conci- 
liassero un maggior numero delle porli. 

Frattanto impossessatosi Napoleone d una 
grande parte della Spagna rd entralo in Ma- 
drid in conseguenza d’un seguilo non inter- 
rotto di vittorie, intese colà non aver l'Au- 
strb mancalo d'approfittarsi del suo alloola- 
namcnlo, non eia* di quello delle truppe Irau- 
cesi, aver fatui tulli gli sterzi per esser pron- 
ta a rieomineiar le ostilità nella primavei a 
ilei 1809 , essersi sollevato il Ti rote, aver i 
Wcslfaliani espulso il loro re Girolamo Napo- 
litani, vacillar la Prussia e non aspettare che 
un suo rovescio ia*r riprendere le armi. Die- 
tro tali notizie Napoleone accorse tosto sul 
Itcno, ove giunse pure la sua armata a mar- 
eie forzate, stabili già li 17 aprite il suo 
quai'tier generale in Donawerth , battè gli 
Austriaci a Eckiniu*hl e Esling , occupò 
Vienna ( 11 maggio), vinse una divisiva bat- 
taglia a Wagr.im ( li luglio ), c concluse po- 
scia la pace di Vienna del i 4 ottobre, la qua- 
le scemando di nuovo il territorio d'Austria, 
aumentò viepiù il potere della Kniucia. 

In lalecirooslanza leoslililà degli Austria- 
ci furono anela* dirette rimiro il ducato di 
Warsavia, abbandonalo alle sue proprie U>r- 
ze, e l'arciduca Ferdinando d'Lst iiulicabi per 
comandante di questa spedizione aspettava 
già in Cracovia itel principio delle opi razioni 
contro la Francia i definitivi ordini della sua 
cin te. Nella sua qualità di ministro di guer- 
ra il principe Pomato» ski stava ordinando 
una leva di 9000 coscritti della prima classe 
onde rinforzar l’esercito mollo diminuito di 
numero per l’invio de’ reggimenti in Spagna, 
quando l'armala austriaca s incamminò sen- 
za una preventiva dichiarazione di guerra si>- 
pra Kooskie e Nowe Miasto. Kieonosciula la 
sua posizione ite) colonnello Malici, tri* divi- 
sioni polacche si misero tosto in marcia |k*t 
giunger alte frontiere allor poco distanti dal- 
la rapitale. Finalmente una lettera dril arci- 
duca indirizzata ( i 5 aprile ) al principe Pi>- 
niatovvski manilcstandolc intenzioni dell Au- 
stria , il consiglio di stalo , assente il re , si 
raccolse in presenza deH’inviato francese, de- 
cise piuttosto di perire elle d’acceUnr il ma- 
nifesto austriaco sebtone lusingasse i Polac- 
chi d’un felice avvenire, e diresse agli abi- 
tanti del ducalo un energico proclama, la» 
guardia u azionale occupò allora i posti della 


Digitized by Googlc 


PAR. vi: 

espilale, e il principe Giuseppe Poniatowslr 
pani alla lesta delle truppe ammontanti a 
non più di circa 9000 uomini, da opporsi al- 
rarmata nemica forte di 4o,ooo uomini. 

Per coprir Wamvia ei si portò a Raszyn 
ove era in grado di osservare tutte le strade 
ivi conducenti in maniera che la fronte del 
suo esercito era coperta da paludi inaccessi- 
bili alla cavalleria interrotte da alcuni argini,. 

I ala diritta comandata dal generale Biegan- 
ski, la sinistra da kaminski, il ('entro dal ge- 
nerai sassone Dvherrn, l’artiglieria dal ge- 
nerai Pellelier,e fci vanguardia dall’intrepido 
Michele Sokolnicki; in quanto allo stalo mag- 
giore lo dirigeva il generai Stanislao Fiszer. 
Gii Austriaci rinnovarono vivamente per tre 
volte(i9 aprile) « loro assalti onde .sloggiare i 
Polacchi, ma questi opponendo loro per no- 
ve ore consecutive la più vigorosa e perse- 
verante resistenza, in quell’occasione perì 
il valoroso e dotto colonnello (kxlebski, con- 
servarono il rampo di battaglia fino al cader 
del sole con grande stordimento del nemico, 
però il pensiero di salvar la capitale, dalla 
quale potevan con facilità esser tagliati, ve li 
fe’ ripiegare durante la sopraggiunta notte. 

II popolo di Warsa via invaso da entusiasmo 
per una si vigorosa resistenza delle truppe, 
accorse tumultuosamente all’arsenale onde 
chiedervi le anni e alle trincero per metter- 
le in miglioro stato di difesa.mnPonialowski 
considerando che le circonvallazioni di questa 
città erano tali da poter essere traversate in 
«rii punti eziandio (lidia cavalleria, e renden- 
done indi ogni difesa impossibile, risolvè per 
impedirne rinutil rovina di ritirarsi sulla spon- 
da opposta della Vistola. E lo stesso arciduca 
Ferdinando desideroso di prevenir le conse- 
guenze del furor popolare , propose al detto 
principe; un abltoecamento in cui fu convenu- 
to un armistizio valido per ventiquattro ore, e 
il giorno dopo ebbe luogo tra ambe le parti 
belligeranti una convenzione per la quale gli 
Austriaci occuparono Warsavia ( a 3 aprile ) 
col guarentirne la sicurezza e chieder alcuni 
ostaci per la propria. Il consiglio di stato 
ed i ministri si trasferirono poscia a Torun 
e di là a Tvkocìn, e la direzione superiore 
degli affari fu in loro vece affidata al consi- 
gliere intimo deH’imperaler Francesco 1 con- 
te Sainl-Julien , sotto la di cui inspezione 
il barone Brun dirigeva in qualità d’inten- 
dente imperiale gli affari politici, il barone 
Tnuitenberg fu nominato comandante della 


CAP. ir. 385 

piazza di Warsavia, e in quanto alle autorità 
inferiori polacche esse continuarono ad eser- 
citare le loro funzioni. 

Stabilitosi Teserei lo in Praga e distrutto 
il ponte di comunicazione colla capitale, il 
comandante Hbrnowski ottenne mediante 
convenzioni particolari l’assicurazione di non 
esser attaccalo dalla parte di Warsavia, la 
quale promise dal canto suo di non bombar- 
dare da Praga. Nel suo quartier generale di 
Sierock il principe Poniatowski convocò un 
consiglio di guerra, e vi propose di recarsi 
coll’esercito a Torun, penetrare nella Sasso- 
nia , e ritornar indi nel duralo con forze più 
imponenti ; ma Dombrowski, sempre audace 
ne’ suoi piani, era del parere di marciar sen- 
z’indugio nella Guliizia, di chiamarvi gli abi- 
tanti all’ indipendenza, e d’opporre le risorse 
di questa provincia alle falangi austriaclie. 
Tale progetto incontrando l’assenso unanime, 
furono tosto dati gli opportuni ordini onde 
metterlo ad esecuzione e respingere gli Au- 
striaci stabilitisi sulla sponda destra della 
Vistola, talché in brevcGroehow, Radzvmiu, 
e soprattutto Gora, erano testimoni del valo- 
re non che dei successi dei Polacchi. Essen- 
do loro di prima importanza l’impedir al ne- 
mico la costruzione del ponte già cominciato 
nell’ultimo luogo sotto La protezione di for- 
midabili trincero, diet ro le quali erano schie- 
rate le truppe del generale Schauroth in nu- 
mero di 4 in 5 ,ooo uomini, l’intrepido So- 
kolnicki ricevè l’ordine d’nssnlirle,e sebbene 
incontrasse una ostinati! resistenza e vedes- 
se dominarle formidabili artiglierie nemiche 
sulla sponda opposta della Vistola, le sue di- 
sposizioni furono si liene prese che le trin- 
cera vennero conquistate colla baionetta ( 3 
maggio ) e lo stato maggiore con 38 uifiziali 
e »8oo soldati, cioè il doppio del numero dei 
vincitori caddero in loro potere. La nuova di 
questa vittoria sparsa con rapidità nella Gal- 
lizia ne elettrizzò tutti gli abitanti, dieci gior- 
ni dopo il principe Giuseppe padrone ornai 
della sponda diritta della Vistola entrò in Lu- 
blino , l’insurrezione org.mizzavasi con una; 
celerità sorprendente dalle sponde della Vi- 
stola e di Pilica fino a ({nelle del Dniester, e 
l’eccitata emulazione tra i cupi te’ si che San- 
domiria circondata da doppie trincero venne 
presa ( 18 maggio ).da Sokolnicki in un con 
taoo prigionieri austriaci , so pezza di can- 
noni e considerevoli magazzini, Zamoseda 
PeUetier ( so maggio ) con 3 ooo austriaci e 
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4.0 cannoni benché non avesse più di j 5 oo 
nomini sotto i suoi ordini, un trasporlo di 
4 ooo coscritti da Kaminski sulla strada di 
l>eopoli, Jaroslawia con 9000 uomini od im- 
mense provvisioni dal generai Alessandro 
Rozniechi ( 24 maggio ), e quindi anche I po- 
poli ( 28 maggio ): alla vista delle bandiere 
nazionali i vecchi di questa antica capitale 
della Gallizia versarono lacrime di gioia, la 
gioventù accorreva per ingrossare le schiere, 
e le donne nel loro entusiasmo gettavano fio- 
rì sul passaggio dei lor compatriotti ; una 
compagnia di guide composta di 79 nobili si 
formò ivi suH Istanle onde servir di ordinan- 
ze al principe Giuseppe. Nella rapidità di 
questi movimenti, i Polacchi ebbero da com- 
piangere la morte del valoroso sotto colon- 
nello Berek , ebreo di nazione, raduto alla 
presa di Kock, non che quella del rapo bat- 
taglione principe Marcello Lubomirski , il 
palmo che si slanciò stille trincera di Sando- 
miria. Nella fortezza di Zamoac fu stabilito 
un governo provvisorio sotto la presidenza 
di Stanislao Zamoyski proprietario di questo 
maiorascato , il quale vi levò un reggimento 
d'infanteria a proprie spose*, il principe Co- 
stantino Czartoryski imitò un tale esempio; 
tutti i circoli della Gnllizia realizzarono nel 
formare battaglioni!! squadroni, e le città le 
guardie nazionali ; e in quanto alle anni i 
conquistati magazzini austriaci nc fornirono 
in sufficienza. 

Frattanto i generali Zaionczek e Dombrow- 
ski lasciati nel durato ripassarono la Vistola, 
tpjello per osservar i movimenti dell’armata 
principale nemica nei contorni di Warsa- 
via , e questo aiutalo dal senator Wybicki 
per insorgere la grande Polonia, in guisa 
che gli Austriaci si videro assaliti in tutta 
l’estensione del terreno cominciando da Etyd- 
goszez e Tortin fino a Czenstochow , le qua- 
li due ultime piazzo , una comandata dal ge- 
nerai Stanislao Woyczynski e l’altra dal co- 
lonnello Stuart , furono poste a coperto «Fo- 
gni seria impresa ; la resistenza contro l’at- 
tacco su Torun ( *4 maggio) coprì di gloria 
immortale sì il comandante che la guarni- 
gione. In breve Koslnski , e Bi emacici pro- 
seguendo colle nuove reclute il nemico in 
tutti i punti , spinsero i loro avamposti fino 
a SkiernieMrtee , Bolimovr, e Blonie , e il ge- 
nerale Maurizio Hatike ripassando anch’egli 
la Vistola a Plocko , l’arciduca Ferdinando 
ovunque contornato c non arando più a di- 
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sporre che di due terzi delle sue truppe, non 
vide altra risorsa per uscire d’ imbarazzo che 
ritirarsi precipitosamente. Così dopo aver 
imposto a Warsavia una conti htizìone di 

400.000 fiorini abbandonò questa città segre- 
tamente col suo aiutante di campo conte Neip- 
perg , e nella notte dal 1 al 2 giugno le sue 
truppe lo seguirono con tale fretta che si 
scordarono di levarvi tutti i posti, Un distac- 
camento della divisione del generai Zaionczek 
entrò) all'indomani nella abbandonala città 
salutato dall'unanime entusiasmo e fin dallo 
lagrime degli abitanti : le dame deposero 
allor il bruno portato durante i 4° giorni 
dell’occupazione nemica , e qualche tempo 
dopo il consiglio di stato e ì ministri vi ritor- 
narono pure : il generai Luigi Kamicniecki 
ottenne il comando militare di Warsavia. 

Mentre questo accadeva un corpo russo co- 
mandato dal generale Gullìczvn e forte dì 

40.000 uomini entrò in tra colonne nella Gal- 
liziaper soccorrere i Polacchi in virtù dell’al- 
leanza contralta in Erfurt tra i due impera- 
tori Alessandro e Napoleone. Ed intanto gK 
Austriaci furono nella loro ritirata vigorosa- 
mente persegui tati dal generale Zaionczek 
sebbene fosse da essi battuto a Jedlinsko (9 
giugno ) , al (piale scacco riparò poscia Dom- 
browski a Nowe M insto, e quindi anche lo 
stesso Zaionczek soccorso dal generai Hauke 
colla battaglia di Jankowiee ( 12 giugno ). 
Nello stesso giorno il nemico rinforzato dai 
soccorsi giuntigli dalla Moravia e Ungheria 
attaccò a Wrzawa con forze quattro volte 
piu superiori i 4 °°° polacchi di Pouiatow- 
ski , che gli disputarono eroicamente il pas- 
saggio del San. Le tre divisioni Ponialowski, 
Zaionczek , e Dombrowski , essendo dopo 
l’ultimo affare vicine ad operare la loro unio- 
ne , il nemico per assicurarsi una ritirala i n 
Ungheria risolvè di riconquistar Sandotn irla 
dalla quale fu già precedentemente respinto 
il generai Schauroth. L’arciduca Ferdinando 
attaccò con 1 4 , 000 uomini i 3 , 5 oo polacchi 
ivi trincerati, ina senza esito, ed alcuni 
giorni dopo ricominciò i suoi assalti anche 
il generai Mobr : per tre vòlte le opere fu- 
rono prese e riprese , ina gli Austriaci si vi- 
dero costretti di cedere dopo perdite consi- 
derevoli, però determinati di prenderla ad 
ogni costo radunarono i contadini del vici- 
nato per colmar con fascine i fossati sotto il 
fuoco della piazza , e con grande sacrifizio 
d'uomini diedero l’assalto per sette volte con- 
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temporaneamente In nove punti ( nella notte 
del i S ai 1 6 giugno). La loro perdita am* 
molilo a 4.000 uomini e quella dei Polacchi 
a 600 , e tra questi l’ intrepido sotto colon- 
nello Eisenbach.lai guarnigione venendo alla 
line a mancare di munizioni, il suo coman- 
dante Sokolnieki dovette risolversi ad una 
capitolazione ( 18 giugno) in virtù di cui 
usci dalla piazza con truppe , equipaggi , ed 
onori militari , impegnandosi di sospender 
le ostilità per quarantotto ore. Ma Ponlalow- 
ski dopo aver fatto gettare a Pulawy un pon- 
te sulla Vistola , riunito a Zylin il suo corpo 
a quello di Sokolnieki , e quindi a Radom 
a quello di Dombrowski , costrinse con tale 
attitudine ii nemico ad abbandonar Sando- 
miria e avviarsi a Leopoli, da dove venne in 
seguito respinto dal generai Kaininski. 

Nel tempo che le truppe polacche combat- 
tevano gli Austriaci , il governo rimesso nel 
ducato di Warsavia , videsi costretto d’usar 
vie di rigore contro alcuni esteri prevenuti 
d’aver secondato le mire del nemico durante 
il suo soggiorno nella capitale : così l’ex -ge- 
nerai prussiano Brodowski , e l’ex-incari- 
eato d’affari (l’Austria du Cache viventi da 
semplici particolari in Warsuvia , non che 
vari antichi funzionari prussiani , gl’ inva- 
lidi e gl’ impiegali della posta non nativi in 
Polonia , furono parte messi in arresto e 
deportati al di ià delle frontiere , porte co- 
stretti ad abbandonar il ptuse doj)o un cer- 
to spazio di tempo , la qual misura fu an- 
che applicata ai recenti impiegati austriaci- 
li governo incaricò in seguito il prefetto di 
Plocko Baimondo Benibielinski deU’animini- 
strazìone civile della polizia generale nelle 
provincie conquistate , però giunto in bre- 
ve l’ordine da Vienna dell’ iinperator Na- 
poleone di governar le medesime in suo 
nome , per non inspirar coll’estensione del 
territorio ducale troppa diffidenza al gabi- 
netto di Pietroburgo durante ancora le osti- 
lità, furono insufflate due commissioni prov- 
visorie , una in Badom sotto la presidenza 
di Stanislao Soltyk, l’altra in Lublino , le 
truppe della nuova leva presero la coccarda 
francese e il titolo di lYanco-galliziani giu- 
rando ( 4 luglio ) fedeltà a Napoleone , e l’a- 
quila francese fu ovunque sostituita all’au- 
striaca. 

Tali misure prescritte dalla politica non 
Incepparono però le ulteriori oim* razioni del- 
l’esercito ducale , anzi alcuni distaccamenti 
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di cavalleria comandati dal colonnello Gabrie- 
le Rzyszezewskiedal luogoteuen te oolon nello 
Stmzewski si spinsero da Leopoli insino al 
confini deila Bucovina, il generale austria- 
co Buking sconfitto dal primo a Brzezany ( 18 
luglio) cadde in suo potere unitamente a ao 
uff iziali , 1 000 Panti , e 200 usseri , e il 
vincitore si accingeva già ad attaccare a Pod- 
hnyoe un corpo austriaco forte di 3 ooo uomi- 
ni sotto gii ordini del feld maresciallo luogo- 
tenente Meerfeldt , quando la nuova del con- 
cluso armistizio tra la Francia e l'Austria gli 
io’ rinunziare al suo progetto. Quasi contem- 
XM*anea mente il principe Giuseppe Ponia- 
towski operava contro Cracovia con 18,000 
uomini , e gli Austriaci proseguendo sem- 
pre hi loro ritirala cadevano a migliaia in po- 
tere delle truppe vittoriose. Dopo alcune de- 
boli dimostrazioni sotto le mura di questa 
città i generali Mondct e Mohr , ancora alla 
lesta d’un corpo di 1 2.000 combattenti, con- 
vennero col principe Poniatowski d’una ca- 
pitolazione in sequela di cui egli entrò nel- 
l'antica capitale della Polonia ( i 5 luglio ) , 
ove giunsero pure alcune ore dopo 4 in Sooo 
russi. I generali Rozniccki e Kosinski spin- 
sero i loro avamposti insino a Bielitz sui li- 
mili della Slesia quando pervenne loro pure 
la nuova del concluso armistizio ( 12 luglio) 
ira i due impcradori. Il generai Sokolnieki 
venne allora nominato comandante militare 
di Cracovia , il principe Enrico Lubomirski 
presidente dcirumministrazione , e il gene- 
lc Hebdowskl comandante di tutta la Galli- 
zia. Pellelier , uno dei generali che più si 
distinsero nell’attuale spedizione , fu inviato 
presso l’ imperador dei Francesi onde ren- 
dergli personalmente conto delle operazioni 
e delle vittorie dell’esercito polacco : la sua 
soddisfazione fti sì glande che oltre una lu- 
singhiera risposta in iscritto fece al principe 
Poniatowski il dono d’una sciabola di prezzo,® 
lo ornò della gran croce della legion d’onore, 
lai situazione delle cose prima e dopo le osti- 
lità di questa strepitosa e per sempre me- 
morabile campagna era ben diversa : le for- 
ze destinate dall’Austria contro il ducato am- 
montavano a 60,000 uomini comprese quel- 
le rimaste in Gallizia senza però i soccorsi 
posteriormente sopraggiunti, e ora trova- 
vansi ridotte a poco meno della metà, mentre 
i polacchi che appiina ebbero 10,000 combat- 
tenti per la difesa del loro paese formarono 
allora intorno a Cracovia un campo di 40,000. 
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All’apertura delle negoziazioni di pace, 
Ignazio Potocki, Taddeo Matuszewic , e Nic- 
colò Bronikowski, si recarono a Vienna onde 
sostenervi la causa della loro patria , ed in 
latti ottennero coi trattato del i4 ottobre un 
aumento di territorio di 900 miglia qua- 
drate diviso in quattro dipartimenti; di Cra- 
covia, Radom, Lublino , e Siedlce, in gu ts* 
che il ducalo di Warsavia coniava allor 9.700 
miglia quadrate geografiche; la Russia ebbe 
in ricompensa della sua cooperazione il di- 
stretto di Tamopol; e in quanto alle stiline dì 
Wieliczka esse doveano appartenere in co- 
mune all’Austria e al ducuto di Warsavia. Per 
regolar le nuove frontiere d’ambi gli stali, » 
generali Pelletier, Rozniecki , e il principe 
Enrico Luboniirski vennero nominali per 
parte del ducato, e il generai Mayer col conte 
Wurmser vice governatore della Caiiizia per 
parte dell’Austria. Li *8 dicembre le truppe 
polacche cariche di si immensa giorni torna- 
rono nelle rapitale, al cui ingrosso costrnsse- 
roi loro riconoscenti eomiiairiotti un magni- 
fico arco trionfale coll’ iscrizione : per qui 
passò Giovanni Sobìeski reduce da Vienna. 
Altrettanto valoroso che modesto il principe 
Ponialowski evitò gli onori del trionfo e non 
apparve che incognito in Warsavia: ma Fe- 
derico Augusto volendo degnamente ricom- 
pensare i di lui granili servizi, gli fe’il dono 
di vari beni nazionali d’nn vaìoro considera- 
bile.La pubblica gioia nella capitale fu allora 
alquanto interrotta per la morte del degno 
Stanislao Malachowski, a rni successe nella 
presidenza del senato Luigi Gntakowski. f 
quattro nuovi dipartimenti ftironoin seguito 
organizzati secondo il sistema dei sei primi, 
e lutto ii durato venne spartito in quattro 
circoli militari, di cui il primo era composto 
dei dipartimenti di Warsavia, Ploeko, e Lon- 
za, il secondo di quei di Posnania, Kalisz, e 
Bydgoszcz, il terzo di Lublino e Siedlce, e il 
quarto di Cracovia e Radom. Ogni circolo era 
comandato da un generale di divisione e ogni 
dipartimento da uno di brigata : ai generali 
Zaionczek, Dombrowski, Kamieniecki, e So- 
kolnicki, fu conferito il coniando dei circoli, 
e al principe Giuseppe Ponialowski la carica 
di comandante supremo dell’esercito polacco, 
allor composto di 60,000 uomini distribuiti 
in 17 reggimenti dinfanteria e 16 di caval- 
leria, tra’ quali si noveravano uno di coraz- 
zieri recentemente formato dal colonnello 
Stanislao Malachowski , due nuovi di usseri 


comandati dai colonnelli Tottnski eUminskì, 
e l’8.° di lancieri organizzato a spesedel prin- 
cipe DomeniroRadziwill giunto dalla Litua- 
nia ad onta dette più rigorose leggi eontra 
remigrazione. 

La ^oce del 1809 fu l’epoea la più brillan- 
te dell'impero francese : monarchi ingombra- 
vano allor le anticamere dette Tuileries, e tra 
questi anche il vecchio re di Sassonia e duca 
di Warsavia, che vi giunse per deporre i suoi 
personali omaggi al padrone del continente. 
E allorché questi , desideroso di lasciar alla 
Francia un erode che non gli prometteva la 
sua moglie Giuseppina, passò a seconde noz- 
ze coll’arciduchessa .Maria Luisa, il palatino 
Stanislao Zamoyski fu sj*edito a Parigi per 
presentare in nome del ducato di Warsavia 
le debite congralulaaionì, e un anno dopo in 
occasione della nascita del redi Roma il prin- 
cipe Giuseppe Ponialowski ebbe l’ineoniben- 
za dì presentar a Napoleone l’omaggio dei Po- 
lacchi. 

Nella primavera del 1810 Federico Augu- 
sto lasciò di nuovo Dresda per venir a visi- 
tare le sue provincie polacche; prendendo la 
vìa di Frali stadi, Kalisz e Gracovia ei giunse 
nella rapitale, e ad onta della contentezza an- 
cor viva degli abitanti per i l'esultiti dell’ul- 
tima campagna ebbe luogo d’avvedersi della 
pubblica miseria, conseguenza naturale dei 
loro inauditi sforai. Onde rimediarvi in qual- 
che modo un decreto regio esentò per lo 
spazio di sei anni (la ogni aggravio, inquisi- 
zioni, e servizio militare, i coltivatori ed ar- 
tigiani esiori che Ibssero intenzionati di stabi- 
lirsi nel duralo. Due principali oggetti occu- 
pavano soprattutto il suo governod’cducazio- 
ne pubblica e la forza armata , nella quale ri- 
posava essenzialmente l’avvenir della Polo- 
nia, della cui esistenza credevasi esser il du- 
cato soltanto il nucleo. ta costruzione pre- 
scritta da Napoleone delle fortezze sulla linea 
della Vistola si proseguiva con straordinaria 
attività, e per sovvenire alla jienuria del te- 
soro assorbita da tali lavori, dal mantenimen- 
to d'una foraii armata sproporzionata colie 
risorse del paese, e dal pagamento d’una lista 
civile assai considerabile, l’ainminist razione 
videsi costretta di ricorrere alla servitù , ol- 
tre dell;) quale un altro inconveniente si ma- 
nifestò tra gl’infelici rainpagmioli: lo straor- 
dinario numero di essi radunato per accelera- 
re i lavori nella nuora fortezza di Modlin ca- 
gionò per mancanza di viveri e per ailor ec- 
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«tfs&rvft della stagiono malattie che ne miete- 
rono ima gran parte. In quanto aH’edticazto- 
ue ck'lla gioventù ella fe’ rapidi progressi 
sotto gli auspici del ministro d’instruzion 
pubblica Stanisbo Potocki e del consigliere 
di stato Stanislao Slaszic : la società degli 
amici delle scienze in Warsavia fu partico- 
larmente protetta da Federico Augusto e de- 
corata da lui del titolo di regia, le due facol- 
tà accademiche di medicina e di li'gge non 
che il liceo di Warsavia e le dn-* scuole pie 
superiori di questa capitale prosperavano, 
ima commissione elementare venne organiz- 
zata ad oggetto di pubblicar opere istruttive 
mancanti alla letterature nazionale, Funivir- 
silà di Cracovia fu ristaurala , e in ogni di- 
partimento stabilita una scuob supcriore 
detta liceo, olire quantità di scuole inferiori 
istituite si nelle città che nelle campagne. 

Avvicinandosi l’epoca legale d'una dieta, 
la medesima convocata nel mese di dicembre 
i8u sotto b presidenza di Stanisbo Soltyk 
adottò alcune modificazioni del codice civile, 
la legge l'elativa alle finanze, e regolò i diritti 
sulle fKitenli, sui liquori e cammini, sull'im- 
posizione fondiaria e personale, non clic sul 
bollo e famminisli azione del tabacco, e ter- 
minale le sue operazioni, Federico Augusto 
lasciò di nuovo Warsavia per tornar nella 
Sassonia. Ad onta delle cin edi questo monar- 
ca e di qiiclk; della dieta pel miglioramento 
delb situazione interna del ducalo le sp<*se 
<!ccessive reclamate dagli straordinari biso- 
gni^ soprattuttoibl manlenimentod’un eser- 
cito numerosissimo, non potevano in (in con- 
ciliarsi coll'esistenza del duralo se questo 
suito di cose , che i Polacchi sopportavano 
unicamente nella speranza d’un imminente 
miglior avvenire , dovesse prolungarsi trop- 
p’oltre.Le rendite pubblichi! ammontavano a 
circa 70 milioni fiorini polacchi , e le spese 
eccedevano 1 5 o, il dc/kit aumentava ogni an- 
no, l'introito non era sufficiente che a prov- 
veder in |KtrU! alle spese militari, gl'impiegn- 
ti civili mancavano quasi affatto di paga, il 
sistema continentale, più pregiudicevole alla 
Polonia cln» a qualunque altro stato per lo 
smercio dei grani, unico suo tesoro, rovina- 
va tutte le fortune particolari , e per accre- 
scere ancor la miseria, la carestia del 1 8 1 1 , 
comune a tutta l’Europa , colpi particolar- 
mente la detta contrada. 

Durante questo tempo le truppe polacche 
impiegate alb spedizione delb Spagna, spar- 
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file nelle numerose divisioni francesi senza 
mai formare un corpo a pane, rivalizzarono 
a gara colle medesime nello sparger il loro 
sangue per un’nllra ehe la propria causa in 
tutti i principali scontri di questa campagna 
altrettanto sanguinosa ehe inconcludente. 
Sebbene le sue operazioni non avessero nien- 
te di comune colia storia del ducato di War- 
savia, tuttavia conviene accennar qui almeno 
quei fatti d’arme in cui si distinsero mag- 
giormente i guerrieri pobcchi : cosi nel mi- 
cidiale attacco di Saragossa l’intrepido co- 
lonnello Giuseppi! Chlopicki fu uno de’primi 
a slanciarsi sulle trincere e a penetrare nel- 
le strade vomitanti una dirotta pioggia di 
ferro e di piombo, e vi peri in questa circo- 
stanza il capitano Slokowski delb morte dei 
i>ravi;neira(bredi Yalbdolid il luogotenente 
Bogucki , sotto Alcara il brigadiere Horowi- 
cki,a Alinonacid il giovine coraggioso colon- 
nello Mattia Sobolewski nel momento in cui 
mediante un vigoroso colpo di mano erasi 
già impadronito di questo importante e qua- 
si inaccessibile posto cadde mortalmente feri- 
to in un col capitano Wisniewski, il luogote- 
nente Gajewski c i sotto luogotenentiTomicki 
e Wilkobrski ; il luogotenente colonnello 
Szelski coi suoi valorosi compagni d’arme i 
capitani Slabicwski, Kownacki, e Zalewski, 
il luogotenente Gorzenski, e il sotto luogote- 
nente Kieniewski, pagarono pure colla loro 
vita gli acquistali allori negli stessi campi; 
le celebri gole di Sammosierra poco lontane 
da Burgos guarnite da 19 pezzi d’artiglieria 
e un eorpo di 12,000 spagnuoli presentava- 
no alfinfanteria francese un varco inespu- 
gnabile , allorché Napoleone, accampato al 
loro ingresso a Boceguillas, diede ordine ad 
uno squadrone del bel reggimento dei lan- 
cieri polacchi della guai-dia del colonnello 
Vincenzio Krasinski di forzarne il passaggio a 
passo di carriera fino al villaggio Buitrago: 
e questa audace manovra comandata dal ge- 
nerale Montbrun fu anche eseguita a fronte 
del fuoco nemico con un impeto sì rapido, 
che le sue batterie non ebbero nemmeno tem- 
po sufficiente per far la seconda scarica con- 
tro gr intrepidi aggressori ispiranti sì agli 
amici che ai nemici b più viva delle ammi- 
razioni; il capitano Dziewanowski, i luogo- 
tenenti Krzyzanowski, Rudawski, e Rawicki 
illustrarono con un’eroica morte la meno co- 
stosa e b più completa delle vittorie. Ai pri- 
mo avviso delb campagna austriaca del 1809 
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i l*o torchi compresi nel corpo della guardili 
«imperiale si trasportarono colla rapidità del 
fulmine dalle sponde del Tago e dell’Ebro a 
quelle del Danubio ; il capitano Ziemecki u 
Ratisbona, il capitano Kozicki a Eslingen, il 
capitano Gorayski in un coi luogotenenti 
Mog ielnicki e Mai czynski a VY agnini, trova; o- 
no nel seno delle vittorie una moi le gloriosa. 

L'estensione progressiva del poter Napo- 
leonico da litui parte, e dall'altra il rannoda- 
mento delle reiasioni commerciali tra Ir Rus- 
sia c l’Inghilterra preparavano una prossima 
rottura tra i due rivali del continente , rot- 
tura in cui il ducato di Warsatria persila po- 
sizione geografica era chiamato a rappresen- 
tare una parie si importante. Tutto l’annodel 
i8n passò in nego7.iazioni infruttuose tra la 
Francia e la Russia non che in vigorosi pre- 
parativi di guerra. I torli che credeva d’aver 
ricevuti Napoleone dalTimperator Alessandro 
erano, di aver egli dato accesso ne’suoi por- 
ti ad ogni bastimento inglese carico di mer- 
canzie coloniali , purehè fosse coperto d’tina 
bandiera straniera , d’aver protestato contri 
la riunione del dueatod’OldenburgoallaFran- 
ria , e rii aver eseguilo nuovi armamenti sin 
dal principio dell'anno 181 1 collocando alcu- 
ne divisioni deH’armaUi di Moldavia sulle fron- 
tiere del ducato dì Warsavia ; tuttavia per 
distoglierlo dalle sue vere intenzioni ei finse 
il desiderio di negoziare , e dichiarò in sino 
in maniera autentica che non favorirebbe irmi 
alcune imprese tendenti in via diretta o in- 
diretta al ristabilimento della Polonia. E le 
disposizioni pacifiche delfimperalor Alessan- 
dro l’avrcbliero anche indotto a terminare al- 
l’amichevole le pendenti questioni, se l’irru- 
zione improvvisa del maresciallo bavoust 
nella Prussia non vi avesse posto un nuovo 
ostacolo. (1 principe Kurakin , ambasciarlo!' 
russo in Parigi, diede allor per inteso a que- 
sto gabinetto di non poter stabilirsi rappor- 
ti sinceri e solidi tra la Russia e la Francia 
se non in caso che ambedue le potenze fosse- 
ro separate da un paese neutro , onde esser 
la prima base d’ ogni possibile negoziazione 
l’intero sgombramenlo degli stali prussiani. 
In vece di soddisfare ad una sì giusta doman- 
da, Napoleone, spinto dal suo intraprenden- 
te ed ambizioso carattere , non era occupa- 
lo che del modo di assicurarsi l’appoggio di 
quelle potenze la di cui concorrenza impor- 
tava al suo meditato progetto d’ invader la 
Russia. In conseguenza l’Austria gli dovette 
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promettere un contingente di 3o,ooo Uomi- 
ni , e accettar in contraccambio l’ indennità 
delle spese di guerra , una vaga pronte»» 
d’ingrandimento, e la guarentigia del posses- 
so della Gallizia coll’ ammettere per altro la 
futura possibilità di cedente una parte in van- 
taggio della 1*1)1001» e ricevere in permuta 
niliria. La Pi ussia si vide astretta d'accettar 
l’alleanza offensiva propostale da Napoleone 
c di metter a sua disposizione ao.ooo uomi- 
ni , il maggior numero delle sue fortezze, e 
lutti i suoi magazzini. Rimancvan ancora la 
Turchia e la Svezia : (bilia prima Napoleone 
esigè ebe 100,000 uomini comandali dallo 
stesso sultano si trasferissero sul Danubio , 
offrendole per compenso la Valacchia e Li 
Moldavia, ma gl’inviati russo e inglese osser- 
vando a lei che i Turchi doveano unicamente 
la loro esistenza politica in Europa alle dis- 
sensioni dei principi cristiani , che dal mo- 
mento in cui essi fossero sottoposti ad uno 
solo, la medesima sarebbe compromessa , e 
che essendo l'imperator dei Francesi prossi- 
mo a giunger a Urie impero universale . di- 
veniva perciò il monarca il più formidabile 
per la l*orta Ottomano». E tale ragionamen- 
to sembrandole persuasivo , le proposizioni 
di Napoleone non vennero da lei uccellate- 
Quelle falle alla Svezia di chiuder cioè i por- 
li del Baltico alle navi inglesi c tener pronta 
un’armata di 40,000 uomini contro la Kuss ; a 
in contraccambio della sua proiezione e <IH 
futuro possesso della Finlandia , incontraro- 
no una consimile sorte per (strie del p. inripe 
ereditario Bernadette, avvezzo già a rispon- 
devo da sovrano indi|>ondente benché poco là 
suddito dell’ iinperaUtre dei Francesi. 

Prevedendo le calainilàacni verrebbe ne- 
cessariamente solto|x>sta la sua patria tbll'im- 
minenle guerra tra la Francia e -a Russia, e 
convinto non esser il supposto ristabilimento 
della Polonia , qual barriera contro l’ ultima 
potenza, che un pretesto rii Napoleone per 
trarre dalla fiducia illimitata dei Polacchi in 
lui ogni possibile (tarlilo per li* personali so* 
vedute, il senatore conte Michele Oginski .co- 
noscendo i progetti non che le favorevoli di- 
sposizioni delfimperalor Alessandro pe’ suo* 
compairiolti , colse quella circostanza ondo 
rappresentargli (•) la facilita con cui riun |r 
potrebbe il ducato di Warsavia alle pro v ' n " 
eie polacche da lui possedute dichiarandosi 

(*) Sue Memorie, T. Ut, p ^7 e itj. 
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tv di Polonia , disporre rosi di 19. milioni di 
polacchi pronti a far ogni sacrifizio pel rige- 
nerator della loro patria , c prevenir i pro- 
getti di Napoleone col far sollecitamente en- 
trare le sue truppe nella Prussia. Ma l’iinpe- 
rator Alessandro , sopitene convenisse non 
essere il piano del suo consiglier intimo di 
natura progiudicrvole agli interessi dell' im- 
pero, poiciiè lungi dal tendere ed alienare le 
acquistate provincia ne restringeva anzi i le-* 
gami , era però d' indole troppo pacifica per 
mostrarsi l'aggressore. 

Preceduto dalle numerose sue falangi che 
da tutte le parti dell’ Europa continentale si 
avviavano sulla Vistola, Napoleone lasciò Si. 
(Homi ( 8 maggio ) per recarsi a Dresda, ove 
duratile il suo soggiorno fu corteggiato da 
Una folla di principi e sovrani che la speran- 
za o il timori! vi trasse. Supponendo che que- 
sta illustre riunione si fortemente contrastan- 
te colla solitudine del suo rivale non manche- 
rebbe d'influir sull’atiimo di questo, Napoleo- 
ne spedi il suo aiutante di campo generale 
Nnrbonne jter conoscere , d’ accordo mi suo 
nmba sciatore , generale laniriston , le vere 
sue disposizioni e fargli proposte pacifiche \ 
nello stesso tempo l’arcivescovo di Malincs , 
Pradt, venne da lui mandato a Warsavia on- 
de lusingarvi le speranze, e viepiù alimentar 
il patriottismo dei Polacchi. 11 generai Nar- 
botine avendo trovato l’ imperator di Russia 
Invece che abbattuto , diviso di preferir ia 
guerra ad una {tace umiliante, Napoleone non 
indugiò più a trasferirsi al Niemen per la via 
di Posnania e Tomn , schivando Warsavia, 
ove il re Girolamo avea già stabilito il suo 
qirartier generale. 

Le truppe impiegate da Napoleone nella 
spedizione di Russia formavano Una massa 
di cinti 600,000 uomini , e tra questi £0,000 
tulliani, 3 o,ooo Bavaresi , 20, 000 Sassoni , 
14,000 Wurtemherghesl, £0,000 tra Westfa- 
liani ed i contingenti di varii principi mino- 
ri facenti parte della confi-derazione renana, 
parecchie migliaia tra Svizzeri, Portoghesi e 
Spagnuoli, 80,000 Polacchi , 3 o,ooo Austria- 
ci, e 90,000 Prussiani *, componenti, i Fran- 
cesi 299 battaglioni e a 5 t sipiadroni, e gli 
alleati 3 oG battaglioni c 27 5 squadroni', prov- 
veduti insieme di i 3 ££ cannoni. Queste im- 
mense fòrze erano divise in 1 3 corpi (Tanna- 
ta e £ corpi delia cavalleria di riserva : la 
guardia francese era comandata dai marescial- 
li I-efebvre duca di Canzica, Morlier duca di 
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Treviso, e Besslòres duca dlstria, il t "is>r- 
jio dal maresciallo Davoust principi! d’ Eck- 
muehl, il x° diil maresciallo Oudinot duca di 
Reggio, il 3 .°iial maresciallo Ney duca d'El- 
chingcn, il £.° composto di truppe del regno 
d' Italia dal vice-re Eugenio Bcauhafnnls , il 
5 .” formante T armata polacca dal principe 
Giuseppe Poniatowski,il 6.°dal generale Gou- 
vion-Saint-Cyr , il 7.° dal generai Reynier , 

1' 8.” composto delle truppe westfaliane dal 
maresciallo Junot duca d’Abrantes, il 9" dal 
maresciallo Victor duca di Belluno , il io." 
Composto per lo più dai Prussiani dal mare- 
sciallo Macdonald duca di Taranto, T ii.° de- 
stinalo a custodire durante la spedizione lo 
linee dell'Elba, Odera e Vistola, dal marescial- 
lo Augereau duca di Castiglione *, le trup- 
pe austriache formavano un corpo separato 
sottoposto agli ordini diretti del principe di 
Sehwartzenberg. li i.° corpo della cavalleria 
di riserva stava sotto gli ordini del conte Nan- 
soutv, il a.” del generate Montbrun, il 3 ." del 
generale Grouchy, il fifa del generai Laiour- 
Mauborgl il maresciallo Berthier principe di 
Neufchatel era capo dello stato maggiore ge- 
nerale di tutte quelle forze. 

L’esercilo del ducalo di Warsavia concor- 
rente nella delta spedizione componevasi di 
l? reggimenti d'infanteria, ognuno di 2, £00 
uomini. ..... . . £2,800 

Di t6 reggimenti di cavalleria cia- 
scuno tòrte di t,aoo Uomini. 19,200 
V’ erano in oltre per completare 
i reggimenti delia legione del- 
ta Vistola ....... 800 

Coscritti ‘per la formazione di 3 

battaglioni del treno. . . . 1,200 

Coscritti per i cavalieri leggeri 
della guardia e per l’ottavo reg- 
gimento di lancieri .... 1,200 

1 quarti battaglioni dei reggimen- 
ti 5 , ioe 1 1 d’infanteria. . . 2,000 
Uomini per gii equipaggi militari. a, 3 oo 
Due reggimenti d’ artiglieria a 

cavallo 1,200 

Genio , pontomeri, zappatori, ve- 
terani. . 2,000 

Reclute spedite nel corso della 
spedizione in Russia. . . . 5 , 000 
Divisione del generai Kosinski im- 
piegata in Volinia .... 8,000 

in tutto 85 , 7 oo{*} 

(*) Pradt Storia dell'imbasciata nel granducato 
di Varsaviane] iti t a. Parigi 1816, p. 85 . 
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Questo numero d’ uomini provveduti di 
a 5 ,ooo cavalli era realmente impiegalo dal 
ducato di Warsavia nella coedizione del i8ia. 
La situazione del 5 .° corpo della grande ar- 
mata composto unicamente da troppe polac- 
che era nel suo quartier generale di Mohi- 
lew ( il g agosto ) , la seguente : divisione di 
Zaionczek, generali di brigala Axamilowski 
e Niemoiewski , composta dal 3 ." reggimen- 
to d’ infanteria colonnello Zukrzew.-ki , dal 
i 5 .° colonnello Miaskowskì, dal -16.* colon- 
nello principe -Costantino Czarloryski , dal 
S.° di cavalleria colonnello Dulliis, da un di- 
staccamento di artiglieria e genio , in tut- 
to aiG ufllziali e 7,008 soldati ; divisione 
Dombrowski , generali di brigata Dziewa- 
nowski e Tolinski , composta dal i.° d' in- 
fanteria colonnello Malarhowski , dal f>.° 
colonnello Sierawski , dal 14." colonnello 
Siemianowski , dal 17. 0 colonnello Hornow- 
ski, dal 1." reggimento cacciatori a cavallo 
colonnello Przebendowski , dalia. 0 di lan- 
cieri colonnello Rzyszczewski , con un di- 
staccamento d’artiglieria e gcnioàn lutto a 35 
uiliziaiic e G,8o3 soldati ; divisione Kniaze- 
Avicz , generai di brigata Ziollowski , com- 
posta dal a.° reggimento d’ infanteria co- 
lonnello Krukowiecki , dall’ 8.° colonnello 
Stuart , diti 1 2. 0 colonnello Wicrzbinski , 
dal 5 “ di cacciatori a cavallo colonnello 
Kurnatowski , dal i 3 ° di usseri colonnel- 
lo Tolinski , con un distaccamento d’ arti- 
glieria 'e genio, in tutto 3.33 ufli7.inlic6,5ig 
soldati. V’ erano inoltre nel 5 .° corpo una 
riserva d’artiglieria colonnello Gorski , un 
grandi; parco d'artiglieria capo battaglione 
Kohylanski , un pareo di pontonieri capi- 
tano Buialski, parai del genio capo Imitaglie- 
ne Potocki , battaglione degli artigiani mili- 
tali capo battaglione Hryniewicz. Il . r ).° cor- 
po delti grande armala compooevasi in lutto 
di 75 1 uflìziali , e 33,639 soldati 1 con 667 
cavalli da uQiziali, 3 , 1 56 cavalli da soldati, e 
5 , 1 1 3 cavalli del treno. Ma la maggior par- 
te delle truppe polacche era sparsa in porzio- 
ni più 0 meno eonsìderabìii Ira quasi tutti i 
corpi della grande armata per servir loro di 
guide, interpelli ed esploratori. Cosi la divi- 
sione Glaparède conteneva la brigata del ge- 
nerale Chloptcki recentemente giunta dalla 
Spagna, composta dai reggimenti 4, 3, 3 , 4 , 
della legioneaella Vistola; nella divisione del 
conte Waltlier, generai di brigata Guyol, era 
il t .° reggimento di lancieri polacchi ; mila 
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divisione O.irnrdin, generai di brigata Pajol , 
trovavasi il 9.° reggimento di lancieri polac- 
chi, ed aggiùnta inoltre la divisione di caval- 
leria, generai di divisione Knmienierki , ge- 
nerali di brigata WeissenhoIT e principe Sul- 
kowki, composta dal i.° di corazzieri, dall a.* 
d’ulani, dal 5 ." di cacciatori, dal 1 3 .® d’usse- 
ri. Nella divisione Daendels, generale di bri- 
gata Hochberg , appartenente al 9” corpo , 
erano compresi i reggimenti 4 • 7 e q d’ in- 
fimteria polacca; nella divisione Gmnd-Jcan, 
generali di brigata Rachel u e Michele Radzi- 
will, appartenente al io.° corpo , erano il 5 , 

10 e 1 1, reggimenti d'infanteria polacca; 
nella divisione Bruvères , generai di brigala 
Rousscl dilombai, appartenente al 1 ° corpo 
di cavalleria del generai Nansouty , erano il 
6.° e 8.° d’ usseri ; nella divisione di Pajol, 
generai di brigala Burihe , facente parte del 
a.° corpo di cavalleria dii generai Monibnm 
era il io." d’usseri polacchi; la divisione po- 
lacca di Roznieeki composta (lai a, 3 , 7, 1 1, 
i 5 e 16 di cavalleria , facevo parte del 4 -* 
corpo della cavalleria di riserva comandato 
dal generale Latour-Maulmurg; nella divisio- 
ne l/orge, generai di brigate Thielniann, era 

11 i 4 -° di ulani polacchi ; la divisione Kosin- 
ski Iurte rame si è detto di 8000 Uomini ap- 
parteneva al 7. 0 corpo che operava nella Vo- 
linin ; inoltre 4 battaglioni sotto il generai 
Kosserki , e a squadroni di ulani lituani del 
generai «miopici, raggiunsero posteriormen- 
te le truppe «Iella spedizione , e stavano per 
un gran spazio di tempo ì primi in Minsk , 
gli altri in Slonìm. 

fa situazione militerò della Russia era nei 
principio dell'anno 1813 la seguente: il cor- 
po del generai Slenzel forte di 3 o,ooo Uomi- 
ni stava in Finlandia, il corpo del granduca 
Sostentino di 38,000 uomini a Pietroburgo, 
il corpo del generai Wittgenstein di 34 , 000 
uomini in Livonia e Curlundia , il corpo del 
generai Baggawut di 47>'>oo uomini nei go- 
verni di Wilna e Wilehsco , il corpo del ge- 
nerai Essen di 4<<ooo uomini nei governi di 
Gradito, Minsk, e MobilcW, l'armala del prin- 
cipe Bagralion composte di 104,000 uomini 
in Volitila e Podolia , l’ armate di Moldavia 
sul Danubio del generai KuiiuolT era forte di 
87,000 uomini, il corpo del dura di Rich Tute 
in Crimea e in suoi contorni contava 19,000 
uomini, il corpo del generai Rlitszeff nel Cau- 
caso componevasi di 9 000 uomini , il corpo 
del marchese Paul ucci nella Geoigia presen- 
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Ulva una forza di 23,000 uomini, in Moskwa 
v’era ancora una divisione recentemente for- 
mata di 10,000 uomini; aggiungendo inoltre 
a queste forze 2400 uomini di truppe dette 
d’esercizio, 4ooo pontonieri, 4ooo a artiglie- 
ria di riserva, e 69,000 uomini appartenenti 
alle guarnigioni e agli invalidi in attività di 
servizio, la forza totale dell’annata rtissa re- 
golare ascendeva a 517,000 uomini (•). 

Nei proclami pubblicati (Ut’ due imperato- 
ri primo del ricominciamento delle ostilità 
traspirava la differenza dei loro caratteri e 
della ris|>ettiva loro posizione: l’uno, offensi- 
vo , parlava con audacia e sembrava coman- 
dar alla vittoria, l’altro, difensivo, invocava 
con un linguaggio semplice e moderato l’a- 
mor per la religione e la patria, nessuno per 
altro toccò Ut questione della Polonia, anzi le 
espressioni di NajKilernie: « si varchi il Nie- 
men e si porti la guerra sul suolo nemico » 
doveano necessariamente recar poca fidu^ìin 
ai Lituani. Mentre l’ imperalot* dei Francesi 
stava immaginando sulle frontiere russe uno 
di quei colpi pronti, vigorosi e decisivi , ap- 
plicati da lui con tant’esito nelle passate sue 
guerre, Alessandro I prescelse un piano d’ope- 
razione unicamente corrispondente all’esten- 
sione del suo impero, alla località, alla qualità 
delle abitazioni , al clima, e alle disposizioni 
del popolo, di far cioè retrocedere la sua trup- 
pa gradatamente fino agli antichi limiti del- 
l’ini|)oro,op|)onen(lo per altro agli aggressori 
resistenza ovunque le località lo pcrmeltes- 
scro e non lasciando dietro di sè che deserti 
e ceneri, trascinar indi il nemico nell’interno 
del paese per rendergli sempre più penosa 
la comunicazione colla Francia, e aspettar in 
ultimo l’aiuto dell'inverno e dell’ira popolare. 

Li 23 giugno cominciò il passaggio sul 
Nlemen delle colonne francesi, e i primi at- 
tacchi di questa memorabile campagna parti- 
rono da uno squadrone della guardia impe- 
rlale polacca: avendo i cosacchi rotto il ponte 
sulla Wilia al di là di Kowno, Napoleone or- 
dinò al medesimo di passar a nuoto il fiume? 
quegli intrepidi tosU) vi si precipitano, giun- 
gono fino nel mezzo, ma la rapidità della cor- 
rente li disunisce, disperde, e seco trascina?. 
Invano essi lottano coillmpeto delle acque, 
prima però d’esserne assorti gridano viva 
1’imperntore , e ire di essi non aventi che la 
bocca fuori dell’acqua ripetono quest’escla- 

(*) Campagna del ib u, dal colouucl lo russo Btt- 
turliu, T. I ; j*. 104. 
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inazione , e quindi spariscono alla presenza 
di tutto l’esercito commosso e penetrato d’am- 
mirazione. Dispiacente di non essergli con- 
trastato il possesso di Wihia nei contorni 
della quale sperava di dar una pronta batta- 
glia, Napoleone v’entrò precedi! lo dagli ulani 
polacchi dclprincipe Domenico Radziwill, e 
seguito da altri reggimenti di questa nazio- - 
ne, ma più occupalo del pensiero della riti- 
rata dei Russi che dell’entusiasmo dei lituani 
che la vista dei segni nazionali eccitò. 

Mentre cominciavano le prime operazioni 
della campagna di Russia, Federico Augu- 
sto, che già col suo decreto del 1 2 aprile avoa 
prescritto nel durato di Warsavia la forma- 
zione d’una guardia generale nazionale com- 
fxisla di tutti gli uomini dell’età di 20 fino a 
5 o anni, istituì anche con quello del 26 mag- 
gio un consiglio autorizzato a prendere 
in sua assenza tutte quelle misuro recla- 
mate dai bisogni dello stillo , ed esercitar i 
poteri accordati al sovrano dille costituzio- 
ni. Pochi giorni dopo l’arrivo in Warsavia 
dell’arcivescovo di Malines in qualità di ain- 
basciator francese, 11 consiglio prevalendosi 
dell’autorità conferitagli , radunò una dieta 
straordinaria ( 26 giugno ) presieduta dal' 
principe Adamo Czartoryski ( il medesimo 
già maresciallo d’una dièta nel 1764 prima 
dell’elezione del re Stanislao Augusto), e 
animata dal più vivo entusiasmo essa si co- 
stituì ( 28 giugno ) in una con federazione ge- 
nerale di Polonia , dichiarò ristabilito quel' 
regno , richiamò dal servizio di Russia tulli 
gli ulTiziali , soldati, impiegati civili e mili- 
tari nativi di Polonia , e indi si separò la- 
sciando un consiglio generale di dodici mem- 
bri investito di tutti i suoi poteri. Una depu- 
tazione composta del principe Jablonowskr 
senatore palatino , Odnardo Raczynski nun- 
zio diPosnania, Antonio Czarnecki nunzio di 
Szrem , e l’ abate Giuseppe Kozminn depu- 
tato di Lublino, fu mandata a Dvsda e vi ot- 
tenne l’adesione di Federico Augustoall’ope- 
rato: e un’altra i di cui membri furono Giu- 
seppe Wvbickl senator palatino, Valentino 
Sobolowsfci senator palatino, Stanislao Sol- 
tyk nunzio di Szydlowice, Wladislao Tarnow- 
ski nunzio di Lubartow, Ignazio Sutdqjcki 
nunzio di Konin , Stanislao Alexandrowiez 
nunzio di Toniczyce, Alessandro Bninski 
nunzio di Oborniki, e Mattia Wodzinski nun- 
zio di Rrzesc, si recò, al quartier generale di 
Napoleone in Wllna. 
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Li i3 luglio vi fu celebrata la gran festa 
nazionale per essere pubblii*i»lo Tatto d’ade- 
sione alla confederazione generale di \ Var- 
savia. Cantato ehe fu un Te-Deum in rendi- 
mento di grazie per la patria liberata , il 
conte Giuseppe Sierakowski, uno dei mem- 
bri del governo provvisorio in Lituania, di- 
resse agli uditori un discorso energico ed 
analogo alla circostanza , seguito poi dalla 
lettura latta dal segretario generale dellatto 
della confederazione. Indi le autorità si re- 
ndono presso il duca di Bussano, onde in- 
vitarlo a voler sottoporre il medesimo al- 
Timperatore. Infatti il giorno dopo egli ri- 
cevè la deputazione di ^Varsavia, di cui ca- 
po il senatore VVybicki pronunziò un ener- 
gico discorso in cui si notavano i seguenti 
passi : « La dieta di Warsavia. senti aver 
diritti da reclamare c doveri da compiere, 
e dichiarò ristabilito il regno di Polonia , 
annullando gli alti che ne distrussero resi- 
stenza . . . Nessuno ci può contrastare il di- 
ritto di assumere il nome di polacchi, di 
rialzare il trono degli Jagelloni edciSobie- 
ski, di raccogliere le nostre membra spar- 
se , di armarci tutti per la patria, e di mo- 
strare al mondo versando per lei il sangue 
d'essor degni de’ nostri antenati. Ma quel 
che costituisce i nostri diritti costituisce 
anche i nostri doveri : Vostra Maestà crasi 
degnata di chiamar all’ indipendenza quat- 
tro milioni di polacchi ; essi conoscono i 
doveri impasti loro dalla patina verso nu- 
merosi confratelli sc^getli al dominio della 
Russia , anzi presentano un centro di riu- 
nione a tutu» la làmiglia polacca ... Si Si- 
re, la nostra patria è proclamata fin da 
questo giorno, essa esìste di diritto, esiste- 
rà ella anche di fatto ? se il dovere e’I di- 
ritto legittimano la nostra risoluzione, sarà 
ella sostenuta dalla forza Siamo deputati a 
Voi , Sire , per sottoporvi Tatto di eonfede- 
i azione e implorar il Vostro potente appog- 
gio : dite , esista il regno di Polonia , ed 
esso esisterà , ed i cuori, il sangue, i boni 
di sedici milioni polacchi sono Vostri. . . » 
Napoleone rispose nel modo seguente: <« De- 
putati della conlcderazione di Polonia ! Ho 
sentilo con interesse ciò che m’avete detto. 
So fossi polaeeo penserei e agirei come voi, 
come voi avrei votato nell’assemblea di War- 
savia: l’amor della patria è la prima virtù 
delTuomo incivilito. Ma nella mia situazione 
deggiu conciliare molti interessi e compier 


molti doveri. Se fossi stato sul trono al tem- 
po del primo , secondo , o terzo smembra- 
mento della Polonia, avrei armato i miei po- 
poli per la sua difesa. Allorché la vittoria 
mi pose in grado di poter ristabilire le an- 
tiche leggi alla vostra capitale c ad una par- 
te delle vostre provincie, lo feci con premu- 
ra , senza però prolungare una guerra che 
avrebbe continuato a spargere il sangue de’ 
miei sudditi, lo amo la vostra nazione, ho 
veduto per sodici anni a’ miei fianchi i vo- 
stri soldati si noi campi d’ Italia come in 
quei di Spugna. Applaudisco a quanto avete 
fallo , autorizzo i vostri futuri sfora , e vi 
pi'omello quanto dipenderà da me per secon- 
dare le vostri» risoluzioni. Se questi sforzi 
sono unanimi , voi jx)tele nutrirvi della spe- 
ranza di costringere i nemici a riconoscere 
i vostri diritti , ma in si lontane ed esteso 
contrade fondar dovete soprattutto le vostro 
speranze di successo sull’ unanimità degli 
sforzi delle loro popolazioni. Vi tenni il me- 
desimo linguaggio allorché entrai per la pri- 
ma volta in Polonia; adesso devo soggiunge- 
re d’aver guarentito all’imperator d’Austria 
Tinlegrilà de’ suoi stali, onde non potrai au- 
torizzare alcuna manovra nè movimento ten- 
dente a turhare il pacifico possesso di quel- 
le provincie polacche che ei tuttora possie- 
de. Sieno la Lituania , la Samogizia , Wit- 
hesco, Polocko, Mohilew, la VoTinia, l’Ukra- 
nìa , la Podolia, animate dallo stesso spirito 
trovato da me nella grande Polonia, e la Prov- 
videnza coronerà col successo la santità del- 
la vostra causa; ella ricompenserà quella de- 
vozione alla patria che vi ha reso si interes- 
santi c vi ha acquistato tanti diritti alla mia 
stima e alla mia protezione, sulla quale pote- 
te coniare in ogni circostanza ». 

La circospezione di questi risposta gelò 
gli animi dei deputili del duralo die lusin- 
ga vansi di portar ai loro committenti la cer- 
tezza del ristabilimento della Polonia, e de- 
luse le concepite speranze dei lituani ; in 
preda allo sconcerto e alla confusione si al- 
lontanarono titubanti , e alla gioia testò di- 
pinta sulla loro fronte subentrò riservatez- 
za e sospetto. Prclcndcsi per altro dai par- 
tigiani deU'imperator dei Francesi, e non 
senza ragione, che il suo manifestar prema- 
turo d’una positiva opinione rapporto alla 
Polonia avrebbe pregiudicalo alle operazio- 
ni militari, rendendo inquiete l’Austria c la 
Prussia , c compromesso soprattutto rclati- 
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vomente alla Russia lo scopo della guerra, 
qual era una pronta pace. 

Senza far conoscere esplicitamente la 
sorte che destinava alla Lituania, Napoleone 
\1slilui un governo provvisorio composto di 
sette membri nazionali e un segretario, cioè 
Stanislao Soltan già maresciallo della Litua- 
nia , Carlo Prozor, Giuseppe Sierakowski, il 
principi» Alessandro Sapieha, il conte Fran- 
cesco Jelski , Alessandro Potocki, Giovanni 
Sniadecki , e Giuseppe Kossakowski, gover- 
no incaricato dell’amministrazione deile fi- 
nanze , del provvedimento alle sussistenze, 
dell’organizzazione delle truppe in dieci reg- 
gimenti d’infanteria e cinquedi cavalleria, ol- 
tre alcuni formati volontariamente a spese di 
ricchi particolàri , come Alessandro Ghod- 
kiewicz , Costantino e Ridolfo Tvzenhaus , 
Carlo Pr/.ezdziecki, Raiecki, Giedroyc, Sta- 
nislao Czapski , Michele Tyszkiewicz, Giel- 
gtid, Obuchowicz, Adamo Biszping, Giusep- 
pe Wawrzecki , della guardia d’onore com- 
posta della gioventù di Wilna e comandata 
dal prìncipe Gabriele Oginski, di due batta- 
glioni di guardia nazionale, e una compagnia 
di gendarmeria per ogni distretto. In ognuno 
dei quattro governi, Wilna, Grodno, Minsk. 
Rialyslok , fu stabilita una commissione di 
tre membri , preseduta da un intendente 
francese, e sottoposta agli ordini del gover- 
no provvisorio , presso di cui risedeva in qua- 
lità di commissario imperiale il barone Bi- 
gnon già incaricato daffari nel durato di 
Warsavia. Maret due:» di Rassano fissò inol- 
tre la sua residenza in Wilna col titolo di go- 
vernatore generalo di Lituania, e coll’inca- 
rico di mantenervi la comunicazione ammi- 
nistrativa, politica e militare , tra l’Europa c 
Napoleone. 

Impaziente di non poter venire alle mani 
co’ suol avversarli, egli spingeva avanti le 
sue troppe con una sollecitudine bile da far 
loro sopportare anche nel prineipiodella cam- 
pagna mancanze di provvisioni ad onta dei 
suoi immensi magazzini sulla Vistola , del 
quali non poteva approfittarsi per la len- 
tezza del trasporli. Il re di Napoli Giovac- 
elo no Murai comandante la cavalleria del- 
la vanguardia correndo in traccia di quel- 
la vittoria tinto desiderala , raggiungeva 
spesse volte la retroguardia nemica nella 
sera , ma l'Indomani la medesima era sem- 
pre sromparsa, e se nel loro contatto acca- 
devano anche alcuni combattimenti , era- 
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no questi senza resultato, La ritirata del 
comandante generale delle truppe russe , 
Barclay de Tolly', sul campo fortificato di 
Dryssa , rivolse l’ attenzione dell’ impera- 
tor dei Francesi su quella che slava per ope- 
rare il principe Bagralion da Grodno per 
Minsk e Borissow , onde spinse tosto colà il 
corpo di Davoust perchè s’ Interponesse tra 
ambe le armate nemiche , e diede ordine a 
suo fratello Girolamo re di Westfalia d'incal- 
zar Bagration sulle paludi della Berezina per 
metterlo tra Davoust e lui , nel tempo che 
Murai, Oudinot, e Ncy tra Iter robbero a Drvs- 
sa Barclay de Tolly, ed egli stesso si dirige- 
rebbe poi sopra Wilehsco tra Davoust e Mu- 
rnt, pronto a soccorrere secondo le circostanze 

0 l’uno o l’altro, e tener così non solo divise 
le due principali armate russe colla centrale 
posiziono tra la Dwina e ’l Dnieper, ma ren- 
der incerto il nemico quale delle sue due ca- 
pitali dovesse difendere. Ma Girolamo non in- 
calzava co’suoi westfaiiani, sassoni e polacchi, 

1 lio trascuratamente il principe Bagration, il 
quale riscontrando in tutti i punti della sua 
diritta le troppe di Davoust, era sempre co- 
stretto a ripiegarsi nelle paludi in cui Napo- 
leone sperava di rinchiuderlo e obbligarlo a 
deporre le armi. Onde venir meglio a capo di 
questo disegno oi sottopose il re di Weslfa- 
lia agli ordini del più intraprendente Davoust 
in caso che venisse ad impegnarsi una bat- 
taglia , della qual circostanza prevalendosi 
tosto l'uKimo. il primo di già offeso pei rim- 
proveri fattigli della lentezza de’ suoi movi- 
menti e non potendo sopportare ora l’umi- 
liazione di obtiedire ad un suddito, abbando- 
nò l’armata senza affidarne ad altri il roman- 
do e neppure, come si pretende, comunicar 
i ricevuti ordini , il che diede tutto l’agio a 
Bagralion di operar la sua ritirata a Bobrtiisk, 
vacar la Berezina e’1 Dnieper, e unirsi poi 
con Barclay al di là di Smolensco. I Polac- 
chi sottoposti al comando del re di W r estfa- 
lia ebbero luogo di distinguersi, particolar- 
mente la cavalleria, in varii riscontri, come 
a Mosty, Mir, Nieswiez, ma i suec»»ssi che vi 
ottennero furono paralizzati duU’ineortezza 
che presedeva nei movimenti del loro duce. 
Il generai Turno , i colonnelli Radziminski, 
Tarnowski, c Przebenvowski, e i capi squa- 
droni Dweniìcki e Descour, tutti appartenen- 
ti alla divisione di cavalleria del generai Roz- 
niecki, sostennero particolarmente la riputa- 
zione del valor nazionale. 
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Napoleone vedendo sconcertato il suo pia- 
no, lasciò Wilna ( iG luglio) per avviarsi 
verso Wilebsco,ove appena giunto, trovò la 
sua vanguardia fortemente alle prese coi Bus- 
si, nella qual circostanza i Polacchi a lei ap- 
partenenti coniarono tra i loro feriti il gene- 
rai di brigata Niemoiewski, i colonnelli prin- 
cipi! Domenico RudzlwiH e Uminski, e i rapi 
battaglioni Oborski eOsipowski.Digià Napo- 
leoni! scoprendo dalle alture tutto l'esercito 
russo , riconosceva con premura il paese, 
riordinava i corpi , indicava loro le rispet- 
tive posizioni , e annunziava pel giorno del 
28 luglio una battaglia resagli sempre più 
necessaria, quando allo spuntar di questo la 
vide di nuovo sfuggitagli. La stanchezza del- 
la sua truppa, l’estremo indebolimento della 
cavalleria , la necessità di mettere l’iiltima 
mano all’organizzazione della Lituania, la for- 
mazione dei magazzini e spedali, e lo stabi- 
limento d’un nuovo punto di riposo, di dife- 
sa e di partenza per una linea d’operazione 
di già cotanto estesa , decise Napoleone di 
chiuder la campagna del i8ia sulle antiche 
frontiere della Russia, e lasciar per l’annose- 
guente l’esecuzione delle ulteriori operazioni. 
Collo stabilire il suo quartier generale in 
Wilebsco il corso della Dwina e del Dnieper 
denoterebbe la linea francese, il corpo di l’o- 
niatowski stanzierebbe a Mohilew, quello di 
Davoust a Orsza e ne’ suoi contorni col posti 
avanzati dirimpetto a quei di Barclay e di Ba- 
gration le di cui truppe sì erano concentrate 
ncU’inlervallo dei due predetti fiumi, la divi- 
sione ili Dombrowski si fisserebbe alla dirit- 
ta davanti a Bobruisk e al coi jh) del generai 
russo Hoerlel, il corpo del duca di Reggio e di 
Sainl-Cyr alla sinistra in Polock jvr tener in 
si*aeco quello di Wittgenstein, all’estremà si- 
nistra poi Mncdonuld coi Prussiani e Polac- 
chi si estenderebbe da Riga fino a Dunabur- 
go, e all’estrema diritta gii Austriaci di Sch- 
wartzenberg riuniti al corjto di Revnier calla 
divisione polacca di Kosinski terrebbero in 
freno TormansofT molestante le spalle della 
grande armata, Il duca di Belluno si avanze- 
rebbe colla sua riserva dalla Vistola, Auge- 
reati continuerebbe a formar il suo corpo 
sull’Elba, e il dura di Bassano manterrebbe 
in Wilna la comunicazione tra i diversi cor- 
pi. spedirebbe avanti i viveri , le reclute, e 
gli sbanditi, a misura che vi fossero arriva- 
ti. Digià si prendevano le opportune misure 
onde metter ad esecuzione il piano clic crcdc- 
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vasi irrevocabilmente fissato da Napoleone, 
digià l’artiglieria d'assedio avviava&i contro 
Riga, si organizzavano aWitebsi» stabilimen- 
ti d’ogni genere per un prolungato soggior- 
no, la conquista di Bobruisk venne sollecita- 
ta, si stabilivano grandi depositi di provvi- 
sioni in Wilna e Minsk, dì già Napoleone ri- 
peteva a’ suoi più fidi compagni di non voler 
imitare l’imprudenza di Carlo Xll , quando 
assalito da moviménti della sua impazienza 
e incitato da quei del suo cognato Murat, non 
si vide davanti che l’immagine di Moskwa 
qual termine delle sue |>erpiessità e compi- 
mento delle sue speranze. Ei non vide più a 
Wilebsco che una continuata guerra, la pe- 
nuria, e gl’inconvenienti d’una posizione di- 
fensiva, e a Moskwa la paee, l’abbondanza, e 
la gloria-, d’altronde i vantaggi teste ottenuti 
da Wittgenstein sulla Dwina, la parodi Bu- 
karcst conclusa (14. luglio ) tra la Turchia 
e la Russia, e i proclami diquesta provocanti 
le popolazioni alla difesa della patria e della 
religion minacciata , gli fecero più che mai 
sentir l’urgenza d’una pronta e divisiva vit- 
toria. Parli dunque da Wilebsco (i 3 agosto) 
dopo un soggiorno di quindici giorni , diri- 
gendosi sopra Liady e Krasnoe , ove la divi- 
sione russa di Newerowskoi tòrte di Gooo uo- 
mini sorpresa e quasi circondata dalle sue 
troppi» , operò licnehò con perdite sensibili 
una onorifica ritirata insino a Smolensco. 
Il 5 .° corpo rimasto da lungo tempo senza 
soldo non avendo il durato di Warsavia 
mezzi per spedirglielo , quasi senza ve- 
stiario , c scemato già d’un terzo per le ma- 
lattie, conseguenza di troppi strapazzi e pe- 
nuria di viveri (•), ricevè pur l’ordine d’av- 

(*) Il principe Poniatmwki portando gii prece- 
dentcmen'e tale circostanza a cognizione dell'itn- 
peratordei Francesi , quest scrisse ni capo dello 
sfato maggiore generalo, Hcrthier,l , i seguente lettera 
daWilna.y lugl|n:«Mio cu-ino, risponde'e al prin- 
cipe Ponlatow.ski che avete posto la stia lettera 
sotto gli occhi dell'imperatore, che S. M. era scon- 
tentissima di sentirlo parlare di 90I1I0 e pan e al- 
lorché si tra'ta d’inseguir il nemico, che S. M. ne 
era tanto più sorpresa in quantochè egli è solo con 
poca genie, e elio allorquando le guardie imperia- 
li venute da Parigi a Wilna a marcio forzate, inve- 
ce d’aver mezza razione mancano di pane , 110Q 
hanno che carne, e non si lagnano, l'impera ‘or ve- 
de con pena e«\er i Polacchi si cattivi soldati e 
aver si cattivo spirito da far rilevare simili priva- 
zioni. e che S. M. spera di non sentirne più parla- 
re». Manoscritto del i8ju del barone di Fain.T.b 
p. ì 3 7 . 
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riarsi colà da Mohilew, ma la divisione Dom- 
browski staccala dal medesimo , continuò a 
rimanere sotto Bobruisk. Allorché il generai 
Boertel era in marcia contro di lei con tutte 
le sue forze, Dombrowski inviò il colonnello 
Malachowski col t.° d’infanteria ondesicon- 
giungesse col colonnello Hornowski del 17. 0 
reggimento e trattenesse il nemico, lo che fu 
da loro ('seguito con pieno successoe le trup- 
pe dei colonnelli russi Dreyer e Barano!! ven- 
nero respinte colla perdita di varie centinaia 
di prigionieri, e il generai Dziewanowski per- 
seguitandole poi colla sua cavalleria costrin- 
se il generai Hoortel di rifiutarsi fino a IIIu.sk 
facendogli altri prigionieri. Allora lasciò 
Hornowski per osservarne i movimenti dalla 
parte di Mohilew e prese con Malachowski 
posizione in Swisloez,onde spedir di colà di- 
staccamenti e tener continuamente in vista 
quei che avrebbero l’ intenzione di penetrar 
in Bobruisk. 

La vista diSmolenscoe più ancora quella 
delle armate di Barclay e Bagration che sem- 
bravano accorrere per schierarsi sotto le mu- 
ra di questa piazza , e accettar finalmente la 
battaglia, riempi di contentezza- Napoleone. 
L’alba del 17 agosto trovando però di nuovo 
i campi deserti e l'esercito russo in piena ri- 
tirata sulla strada di Moskwa , ei diede to- 
sto ordine di operar un movimento gene- 
rale d’aUacco sopra Smolensco. Si recò in 
persona alla destra della linea comandata da 
Poniatowski prescrivendogli d’assalire il lato 
orientale della piazza ed impadronirsi a viva 
forza del sobborgo di Sloboda Raszenka, sta- 
bilirvi una batteria per distruggere i ponti 
*ul Dnieper, e intercettare cosi al nemico la 
comunicazione tra le due sponde. La brigata 
del principe Sulkowski composta del 5 ." e 
i 3 .° di cavalleria leggera eon una batteria di 
artiglieria volante sostenuti» da una porzione 
d’infanteria, eseguì malgrado le dilTìcollà lo- 
cali e la resistenza del nemico i dati ordini 
col maggior successo. Smolensco trovossi 
allora rinchiusa in un quadrato composto 
dalle truppe diNey, Davoust , e Poniatow- 
ski, e dalle acque dei Dnieper , in modo che 
tutti i sobborghi esteriori della piazza cad- 
dero dopo combattimenti ostinatissimi in lo- 
ro potere. ta divisione Konowniczyn respin- 
se per qualche tempo i Polacchi impadronitisi 
anche del sobborgo Nicolski, ma tornali più 
fieri alla carica non solo riebbero l’antico 
possesso, ma il 2. 0 d’infanteria penetrò anche 
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per un momento nella città ove perdè il pro- 
de generale Michele Grabowski, il 6.” reggi- 
mento d’infanteria ricevendo l’ordine di so- 
stenere il 2. 0 diede prove della più grande 
intrepidezza. Cessato il fuoco e inoltrata la 
notte, l’armala assediarne si accampò intor- 
no alla piazza sullo stesso terreno in cui 
uvea pugnato e il quale coprì con poche mi- 
gliaia di morti*, tra i Polacchi si annoverava- 
no. oltre il predelto anche il colonnello Zukr- 
zewski e il capo squadrone Potkanski. In 
questa giornata sì gloriosa per le armi po- 
lacche il corpo del genio sotto la condotta 
del generai Milcr si acquistò la stima uni- 
versale , l’artiglieria comandala dal generai 
Pellelier operò con valore e cognizione po- 
co comune , il principe Poniatowski , e i ge- 
nerali Zaionczek, Fiszer e Kniazewicz, spie- 
garono una rara intelligenza e realizza- 
rono ira di loro di zelo e valore , i genera- 
li di brigata Tyszkiewicz e Sulkowski , non 
cl»e i colonnelli Krukowiecki , principe Co- 
stantino Czartoryski, c Gabriele Rzyszczew- 
ski , erano pure tra quei che più si distin- 
sero , e Napoleone era generalmente si sod- 
disfallo dei Polacchi che distribuì oltanlano- 
ve croci della logiou d’onore di differenti 
gradi ira i piìi valorosi. Nella sopraggiunta 
notte si videro uscire da Smolensco diversi 
globi di fuoco che ben presto si riunirono iti 
una compatta fiamma , divorante in un mo- 
mento le case per lo più di legno di questa 
città. Un uffiziale francese incoraggilo dal 
silenzio che ivi regnava scalò verso le tre ore 
dopo mezzanotte tacitamente le mura, e inol- 
trandosi nella cittì» vi fu ad un tratto colpito 
da alcune voci d’accento sla vonico, sorpreso 
e circondalo ei credette di non mancargli al- 
tro che scegliere tra la morte o prigionia , 
quando al chiarore dell'alba riconobbe i Po- 
lacchi in coloro che prendeva per nemici , 
i quali si erano già introdotti nella città po- 
co fa abbandonata da Barclay de Tolly. Ri- 
conosciuta questa piazza e sgombrate le sue 
porte dalla quantità di cadaveri , v’entrò pur 
l’armata francese col consueto apparato sen- 
za aver però per testimone della sua gloria 
che rottimi ancor fumanti. 

Mentre Napoleone stiva contemplando sul- 
kt sua nuova e infruttuosa conquista , gli si 
presentò innanzi un uflìziale per parte di 
Schwartzenberg per fargli conoscere esser- 
si Tormansoff spinto in mezzo delle linee 
d'operazione francesi tra Minsk 0 ’l ducato 
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di Warsavia, aver latto prigioniera una 
brigala sassone , invaso il ducalo , gellato 
il terrore nella sua capitale sprovvista af- 
fatto di truppe , e quindi , trovando ostaco- 
lo per parte di Schwartzenberg , essersi 
ripiegato dietro lo Stvr per operare La sua 
congiunzione coll’annata di Czyczakow pro- 
veniente dalla Moldavia. In sillaite scorrerie 
i Cosacchi del generai Czaplic formanti parte 
del corpo di TorinansolT sorpresero e ftvero 
prigioniero a Slonim un reggimento di lan- 
cieri lituani della guardia testé organizzato 
in YVarsavia dal generai Konopka. 

Il maresciallo Ney andando sulle tracce 
dell’armata russa ne riscontrò l’infanteria 
sulla strada di Moskwa vicino a Kolowdnia; 
il combattimento eli»; ivi s' impegnò, tra am- 
be le parti fu assai vivo , però i vantaggi ot- 
tenutivi dai Francesi furono controbilan- 
ciali da quei dei bussi a cui riuscì di sal- 
var non solo l’artiglieria ed i bagagli ma 
eziandio i feriti. I primi si avanzarono po- 
scia a Dorohobuz che trovarono in ceneri e 
quindi proseguirono la' loro marcia sopra 
\Viasma e Giaz parimente incendiate , Mu- 
rai i Davoust , e Ney , sulla strada maestra 
di Moskwa , Poniatòwski a destra , e Eu- 
genio a sinistra , trovando ovunque un pae- 
se rovinato, in cui l’armata non sussisteva 
che dagli avanzi lasciatile dai Russi , o di 
quel che le spirito attivo ed industrioso dei 
soldati francesi e polacchi era pervenuto a 
raccogliere da un giorno all’altro mediante 
le laterali scorrerie. 

Finalmente l’amor proprio nazionale dei 
Russi ferito da una si continua ritirata, dalla 
perdita di Smolensco, e dalla rovina di tan- 
l’altre città senza che fosse provocata da ro- 
vesci , un grido generale d’ indignazione si 
elevò contro il previdente Barclay , e il voto 
di tutti era per una battaglia e per la conse- 
gna del comando supremo al vècchio Ku- 
luzof , che testé erasi acquistalo nuovi di- 
ritti alla riconoscenza pubblica per la pace 
sì opportunamente conclusa colla Turchia. 
Cedendo l’ imperator Alessandro ad un de- 
siderio sì universalmente manifestato, fu- 
rono sull’ istante fatti preparativi sulle fron- 
tiere del governo di Moskwa nelle pianure 
di Borodino ad oggetto di respingere l’ag- 
gressione dei Francesi. Giunto cosi il ter- 
mine de’ suoi voti , Napoleone annunziò al- 
l’esercito l’ imminente battaglia e gli accor- 
dò due giorni per riposarsi , per preparare 
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le armi , e raccogliere le sussistenze. Ne! 
contatto d’ambe le armate ( 5 settembre) il 
primo attacco dei Francesi fu latto su di un 
fortino costrutto alla sinistra dei Bussi nella 
situazione la più debole della loro linea*, 
preso e ripreso con accanimento a vicenda , 
restò in ultimo nel potere dei primi. A cir- 
ca i 3 o,ooo uomini e 6oo cannoni aumenta- 
vano le forze d’ognuno dei combattenti in 
questa strepitosissima battaglia i dal lato dei 
Bussi era il vantaggio d’uua sola nazione 
pugnante per la medesima causa , e dal lato 
dei Francesi quello di contar sullo stesso nu- 
mero di uomini più soldati , convinti di por- 
re colla vittoria un termine alle loro priva- 
zioni. 

La battaglia dì Borodino detta anche della 
Moskwa o di Mozaisk incominciò ( 7 settem- 
bre) alla sinistra coll’attacco d’un reggimen- 
to italiano sul villaggio di Borodino c sul suo 
ponte , e divenendo in breve generale , to- 
sto si videro scaturire da quelle pianure e 
colline solitarie vortici di ftioco e di fumo 
accompagnati da oiribili esplosioni. In mezjw 
al fragore universale Davoust avanzossi sui 
fortini nemici, e , ferito con lui vari de suoi 
generali , Ney si slanciò in sua vece sai me- 
desimi con tanta violenza che li tolse al ne- 
mico. Forzata cosi la sinistra della linea res- 
sa ed aperta la pianura , Napoleone ordinò 
a Murai di sboccarvi colla sua cavalleria , ma 
la seconda linea nemica giunta intanto ifl 
soccorso della prima riprese i fortini slog- 
giandone i Francesi. Appena Murai era sfug- 
gito dal pericolo in 11 no di essi , si slanciò 
di nuovo colla cavalieri a di Bruyère e Nan- 
souty sul nemico , e co n altrettanto ostinate 
che replicate cariche rovesciò le sue linee , 
le rigettò sul centro , e distrusse la sinistra. 
1 rinforzi che mandò Kutuzof appoggiali 
sulle alture del villaggio devastato di Seme- 
nowska piombarono per un tempo sopra le 
truppe di Ney e Murai, fintantoché non do- 
vettero cedere la loro posizione agli sforzi 
dei generali Maubourg e F riami. Non volen- 
do l’ impera tor dei Francesi esporre la sua 
guardia per assicurar il possesso d’un pun- 
to si essenziale , Kutuzof se ne approfittò 
mandando in soccorso della sua sinistia sco- 
perta le riserve colle quali Bogration per- 
venne a riordinare la linea , ma fu oppresso 
dopo un’ostinatissima lotta di parecchie ore 
dagli attacchi vigorosi di Ney che fe' al ne- 
mico sgombrare Li pianura , talché la loti» 
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continuava soltanto nel gran fortino difeso da 
Barda v contro gli sforai ripetuti del princi- 
pe Eugenio. Il 5 ° corpo situalo alla destra 
e non avente più che 8690 fanti, i 638 ca- 
valli, e 5 o cannoni , ebbe durante questo 
tempo l’ incombenza di dirigersi lungo l'an- 
tica strada di Smolensco lino airallrzza della 
sinistra dei Russi per circonditrla , ma lo 
scarso numero delle truppe delle quali Po- 
niatowski , non aiutato che dei consigli del 
generale Sebastiani a lui spedito da Napoleo- 
ne , poteva disporre , aggiunto all»; diflicoltà 
nel traversare un folto bosco ritardò il suo 
movimento. Sboccando dal medesimo nella 
pianura , i Polacchi incontrarono le colonne 
del generai Tuczkor situale presso il villag- 
gio di Utitsa e fecero fuoco contro di esse 
per qualche tempo da una batteria stabilita 
su di una eminenza. L’ infanteria fatta quin- 
di rapidamente avanzare da Ponialowski 
s’impossessò dopo un vivo contrasto del 
detto villaggio, e con un ripetuto attacco di 
un boschetto posto al di là del medesimo.Ob- 
bligato il generai Tuezkof di abbandonare la 
pianura innanzi a quel villaggio e di ritirarsi 
fino alle due vicine prominenze , avea collo- 
cato fa divisione dei granatieri del conte Stro- 
gonoff a destra , e preso egli stesso posi- 
zione col rimanente delle truppe a sinistra. 
Jfoniatowski fece allora avanzare il suo cor- 
po per prender d’assalto una delle promi- 
nenze sotto un violento fuoco vomitato dalle 
batterie russe , e i primi battaglioni perve- 
nuti in fatti con un ardilo slancio a circon- 
darle se ne resero godroni , e proseguendo 
il loro movimento minacciavano di prender 
anche di fianco fa divisione dei granatieri di 
Strogonoff. Allora il generale Tuezkof con- 
vinto dalla necessità di prender sollecita- 
mente il perduto posto , to’ attaccar gli ag- 
gressori dai generali Strogonoff e Alsuflen , 
mentre egli stesso li teneva in bada da un’al- 
tra parte alfa testa di una colonna , e preve- 
nuto di nuovo ad impossessarsi diri poggio 
lo fece tosto coronare da pezzi di grosso ca- 
libro , talché i Polacchi scoraggiti dalle sof- 
ferte perdite si ripiegarono , limitandosi 
all’occupazione del bosco dal quale rispon- 
devano colle loro batterie a quelle della pro- 
minenza. Mentre* dopo sei ore d’uno de’ più 
micidiali combattimenti ambe le parti man- 
teneva nsi presso a poco allo stesso livello, i 
generali francesi rinnovarono le loro solleri- 
tudini , affinché Napoleone facesse muovere 
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fa sua guardia , ma ei persistè nel rifiuto os- 
servando essergli necessario di conservarla 
nel caso d’una nuova battaglia all’ indomani. 
Intanto assalitojBarclay nel suo fortino col 
primo slancio di quella sì celebre furia fran- 
cese vide ad un tratto framischiati gli ag- 
gressori coi propri cannonieri , però rinve- 
nuti i Russi dal primo loro stordimento ac- 
corsero sotto fa guida di Kutuzof e Yermolof 
e s’impadronirono di nuovo dei forte, ove era- 
no combinati tutti gli sforai d’ambe le par- 
li. I Francesi stettero saldi per quattro ore 
sotto una densa pioggia di piombo incorag- 
gili dal vice-re d’Italia , sinlantoeliè infine 
quelle alture sì lungamente russe non diven- 
nero francesi ; i frequenti burroni ed altri 
fortini coprirono talmente faritirata dei Rus- 
si che non fu possibile alla cavalleria di 
Grouchy d’ Incalzarli. Questo terribile bat- 
taglia può considerarsi come una delle più 
micidiali che mai avessero luogo : secondo 
un calcolo approssimativo fa perdita dei Rus- 
si ammontava a 5 o,ooo uomini messi fuori 
di combattimento con vari generali morti e 
feriti , e tra i primi il valoroso principe Ba- 
gration che soggiacque alle sue ferite, e quel- 
la delta porte opposto ad un pari numero 
con otto generali morti e trenta finiti •, i pri- 
gionieri non si fecero che pochissimi. 

AU'awicinnrsi dei Francesi a Moskvra fti- 
rono fatti preparativi dal suo governatore cors- 
ie Rostopczyn onde far meglio subire a que- 
st’amica capitale fa sorte di Smolensco , di 
Dorobobnz , di Viazma , e di Giaz, che di 
fasciarne le immense risorse agli aggressori 
per riaversi e dettar poi fa legge alì'impero: 
un pieno successo giustificò i motivi di que- 
sto ammirabil fermezza. Dopo fa battaglia 
di Borodino sembrando a Kutuzof un troppo 
rischio raffrontare colle sue forze , consi- 
stenti in 60,000 di truppe regolari e 10,000 
Cosacchi , quelle di Napoleone , egli sotto- 
pose ad un consiglio dì guerra la quistionn 
se l’esercito dovesse pensar più alfa saluto 
dell’ impero che della capitole , e in sequela 
della risposto affermativa pel primo punto 
abbandonò volontariamente questa. 

Scorgendo le legioni franosi le sue do- 
rale torri , le contemplavano con una orgo- 
gliosa soddisfazione , e gli avidi sguardi del 
loro duce erano rivolli verso le porte per ve- 
der uscire quella deputazione che dovea sot- 
tometterne le ricchezze a'suoi voleri, ma in- 
vece di lei non si presentò che un ullìziale del 
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generai Miloradowiczcomandantedella retro- 
guardia russa, per dichiarare die si incitereb- 
be fuoco alla città se non venisse concessoalic 
truppe un tempo sufficiente per evacuarla, 
la domanda fu bensì accordala, ma in breve 
tutti stupirono alla vista della d< sorta capi- 
tale: la vanguardia di Murai penetratavi la 
prima ascoltò con un interno fremito il ri- 
suonar del calpestio dei cavalli in mezzo a 
quelle solitarie abitazioni, ella non trovò che 
una turba d' uomini e donne della più infe- 
riore ellisse del popolo rinchiusa in altitudine 
minacciante nel castello di Kremlino , da es- 
sa fàcilmente dispersa onde prc|xtmrlo per 
la residenza del suo imperatore. Nella pri- 
ma notte dopo l'ingresso dei Francesi si 
manifestò il fuoco nel più ricco dei quar- 
tieri della città , e dalle case coperte di fer- 
ro uscì un filino denso e nero ; gli sfor- 
zi del duca di Treviso, nominato governato- 
re di Moskwa. jiervennere bensì ad estinguer 
l’uno e soffocar l’altro nella susseguente gior- 
nata, ma la notte dopo un nuovo chiarore de- 
stò i Francesi e il vento del Nord spingeva di- 
rettamente sul Kremlino le divoranti fiamme. 
Sorpreso di trovar, dopo aver colpito nel suo 
cuore l’impero , altro sentimento che quello 
di sottomissione , l’audace conquistatore si 
riconobbe vinto , e superalo in risolutezza : 
un'estrema agitazione s’iinpossessò di lui , 
ei contemplò il terribile elemento che divo- 
rava con spaventevole rapidità la sua preda , 
c non si decise d'abbandonar il palazzo degli 
czar sintantoché non vi fu assediato dai vor- 
tici di damme e fumo. L’incendio proseguiva 
il suo furore per alcuni giorni, e ridussi* in 
ceneri nove decimi dellcabiiazionidi Moskwa. 

Frattanto spintosi Muraldietro le colonne 
di Kutuzof, ebbe con loro una vivissima zuf- 
fa a Czerikowo e quindi anche a Winkowo, 
ove Miloradowicz troppo incalzalo si rivolse 
furiosamente sopra il generai Sebastiani e lo 
stvrebbe posto in grave pericolo se non fosse 
giunto in tempo opportuno Ponialowski co’ 
suoi Polacchi, esposti sempre durante tutto 
il soggiorno dei Frantesi in Moskwa ai mag- 
giori pericoli, alle privazioni e Eiliche d'ogni 
nere, e senza poter trarre profitto veruno 
Ile risorse di questa città, costretti com’ e- 
rano di far continuamente parte degli avam- 
posti. Nel sRa desiderio di concluder la lin- 
ee, Napoleone spedi il generale Lauriston nel 
campo russo di Tarulino ove ei trovò lutti in 
apparenza dispostissimi a finirla con una 


guerra troppo prolungata , e Kutuzof pese 
anche l' incarico di far pervenire ma lettera 
scritta da Napofeone ad Alessandro , sena 
però consentire ad un armistizio fino all' ar- 
rivo della risposta, la* assicurazioni del ne- 
mico non esprimenti che disgusto per la guer- 
ra calmarono i timori di Nucleone, e gli re- 
sero nuova speranza nel suo rivale, ma que- 
ste sue illusioni non tardarono molto tempo 
a dissiparsi. Il generalissimo Kutuzof dopo 
aver diviso le sue truppe in cinque corpi, co- 
mandali dai generali OrlofT-DenisolT, Uiggo- 
wut, Ostentano, DokiorofT, e Ituellskoy , «1 
i tre primi sottoposti al armando immediato 
del generai Bcnuingscn, mise ad esecuzione 
gli ordini che gli prescriveano di riprender 
l'offensiva tosuichè si crederebbe in forze di 
sostenerla con vantaggio. In conseguenza la 
prilla linea di Murai venne ad un tratto sor- 
presa e rovesciata ( 17 ottobre) , il suo fian- 
co assalilo mila perdita di 4.000 uomini e 11 
rannodi , e tutta quella truppa sarebbe im- 
mancabilmente caduta nelle mani del nemico 
se il valor e l’ intrepidezza dei Polacchi odo 
l’ avessero salvata ; i generali Tyszkiewieze 
Sulkowski si coprirono in questa giornatadi 
eterna gloria. Tale circostanza unita dal non 
arrivo (lidia risposta dcll’impcrator Alessan- 
dro sì ansiosamente aspettata , decise final- 
mente Napoleone di ablandonar Moskwa do- 
lio un soggiorno permanente di sei settima- 
ne , e di dar ordine al grasso dell'annata di 
mandar verso Woronowo, ed a Ponialowski 
col 5 .° corpo verso Medyn nella direzione di 
Kalugj. Entrato in Moskwa con 90,000 corn- 
ila Uenti e so, 000 ammalati e feriti Napoleo- 
ne ne usciva ora con più di 100,000 uomi- 
ni e 5 o,ooo cavalli, lasciando isoo ammala- 
li sotto la custodia ili chirurgi franasi , ma 
sin dal primo giorno della ritirala egli ebbe 
luogo d'avvedersi che la sua cavalleria trasci- 
nava anzi che camminare; 55 o cannoni, 20» 
carri d’artiglieria , un numero prodigioso di 
calessi , cassoni, carrozze eleganti, e vetture 
d'ogni sorta, disposti su quattro lunghissime 
file , una turba d’ uomini di mite le nazioni 
carichi del bollino salvalo daU'ineenilio, tut- 
to ciò presentava piuttosto T aspetto d' una 
caravana c inceppava immensamente le ope- 
razioni dell’esercito: una gola, alcune manie 
forzate, o un attacco ardito di Cosacchi, era 
sufficiente per liberarlo da questo peso, la 
divisione italiana Delzons mandala a Maio 
Jaroslawiec per impadronirsi ili questo solo 
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ponto in cui Kutuzof poteva tagliar ai Fran- 
cesi la via di Kalugn , fu tosto al suo arrivo 
assalita dall’ esercito russo, e sopraggiunte 
il vice-re Eugenio , vi s’ impegnò una lotta 
accanita in cui l'armata d'Italia si cuoprì d’e- 
terna gloria, e quantunque subisse gravi per- 
dite pervenne però a respingere l’urto nemi- 
co. Le grandi difficoltà incontratevi costrin- 
sero Napoleone ad abbandonar l’ idea d’una 
ritirata per Kalngn ed operarla piuttosto per 
Mozaisk,Giaz, eWiazma.ove il 5,® corpo,cbe 
si era già avanzato nella via di Kaitiga tino a 
Yegoriewskoie e quasi ivi dimenticato nel mo- 
mento della mutazione della via, arrivò pure 
guidato dalla sua solida prudenza e coraggio. 

Li a6 ottobre ebbe principio quella ritira- 
ta sì fatale ai Francesi: si dovettero abbrucia- 
re vetture da viveri e cassoni da polvere per 
troppa stanchezza del cavalli ; l’ inverno co- 
minciò a farsi sentire:, Insussistenze già man- 
carono ; l’ armata divenne taciturna -, il suo 
cammino penoso; le vetture s'imbarazzavano 
tra di loro e si rovesciavano ; i cavalli non 
provvisti di convenienti ferri sdrucciolavano 
stille strade agghiacciate e cadevano in un 
coi loro spossati condoti ieri ; soldati a dama- 
ti si scagliavano sui cadenti animali e gli 
sbranavano; i Cosacchi che da lontano osser- 
vavano tali disastri non osavano ancor av- 
vicinarsi, ma lanciavano dalle loro artiglierie 
leggeri tratte sulle siine frequenti palle in 
quella confusione onde viepiù aumentarla. La 
vanguardia russa condotta da Mitoradowicz 
costeggiava i corpi franasi, spesso oltrepas- 
sava i loro bivacchi e si disponeva anche al- 
l'attacco sotto Wiazma, ma trovò una dispe- 
rati cd efficace ostinazione, attesoché la spe- 
ranza di tornar in breve in Smolensco per 
riavervisi sosteneva ancor il coraggio dei 
Francesi, animati d’altronde dalla vista di un 
sole tuttora brillante. Ma dal di 6 novembre 
cominciarono quelle scene d’orrore che col- 
locano la ritirala di Russia Ira le più spaven- 
tevoli calamità di cui l'timanità ebbe mai da 
gemere: la chiarezza del cielo disparve; l’ar- 
mata era attorniata da freddi vapori che cam- 
biatisi in foltissime nubi sì scioglievano so- 
vr’ essa in grosse falde di neve ; tutto allora 
si confonde; gli oggetti cambiano figura; in- 
certo è il cammino; ovunque si presenta un 
nuovo ostacolo mentre il soldato si sforza d'a- 
prirsi un sentiero attraverso quei turbini 
di vento e di brine; la neve spinta dalla bufe- 
ra si accumula in tutte le cavità c nasconde 
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la loro superficie che si apre poi a tradimen- 
to per ingolfar i più deboli soldati; finverno 
penetra nelle toro misere vestimenta e attra- 
verso la consumato loro calzatura, gela sopra 
di loro le vesti umide , e questo involto di 
ghiaccio intirizzisce tutte le loro membra; un 
vento aspro e violento toglie loro il respiro; 
si trascinano questi infelici tremando sintan- 
toché la neve che si raduna sotto i loro pie- 
di, una pietra , pochi rottami, o il corpo di 
uno deloro compagni , li faa-ia inciampare 
e cadere, e la sopravveniente neve divenuta 
loro tomba li ricopre per sempre (*). In man- 
canza di calzatura c vestiario i soldati si co- 
privano i piali con cenci o pezzi di giberna, 
e il resto del corpo am («perle da letto, sac- 
coni o pelli ; pezzi di cavalli caduti li ser- 
vivano di solo cibo ; uffiziali e soldati mar- 
ciavano confusamente 1» un profondo silen- 
zio ; le armi sfuggivano dalle toro mani ag- 
ghiacciate ; ridc;i di resistenza disparve per 

10 più tra loro e il solo grido d’ allarme : a> 
co i Cosacchi , sollecitò 1 loro passi; ogni bi- 
vacco ebbe nell’ indomani Taspettod’un cam- 
po di battaglia pei cadaveri che mezzo arro- 
stiti , giaa-vano intorno ai fuochi aa*si 
dai più robusti. La speranza di riaversi in 
Smolensco manteneva ancora un certo nu- 
mero di soldati in dovere , ma i più tra di: 
loro inermi e sordi ai comandi si sbandavano 
per correre verso il fine promesso dei loro 
patimenti. Nello sbigottimento quasi univer- 
sale dei comandanti, all’ intrepido Nev, pro- 
clamalo l'eroe di questo ritirato , fu adulalo 

11 pericoloso posto delta retroguardia coll’in- 
combenza di conservare i bagagli c cannoni 
e di tener in freno ì Cosacchi: 

Finalmente Tarmato arrivò in Smolensco, 
ma non vi trovò che case diroccate per ali- 
mento de’ fuochi dei bivacchi, nessun quar- 
tiere preparato, total penuria di viveri, l’aria 
infetto dall’ammasso di cadaveri ohe giaceva- 
no nelle case, nei cortili, e nei giardini, tal- 
ché quel Smolensco promosso pel termine 
dei disagi era ben lungi dalTesserlo. Colà 
seppe Napoleone essersi Wittgenstein sca- 
gliato sopra Polock dietro la sua sinistra e 
Czyczakow dietro la sua destra coll’intento 
di unirsi a Borisof per tagliargli la ritirata. 
Li i4 novembre la grande armata o piuttosto 
36,ooo combattenti superstiti dai 100,000 

(*) fùignr, campagna di Russi» del 1 8 1 a . bili IX, 
cap. 11. 
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usciti da Moskwa ricominciarono di nuovo la 
loro marcia dopo aver già perso 35o canno- 
ni. Ney, die avea ordine di rimaner ancora 
alcuni giorni in Smolenscoper far sotterrare 
i cannoni abbandonati, distruggere le muni- 
zioni, spinger avanti tutti gli sbanditi, e sal- 
tare in aria le torri che circondano la città, 
raggiunse poscia Tarmata con sorpresa gene- 
rale, dopo aver superalo i maggiori pericoli. 
Questa all’uscir di Smolensco fu contiousn- 
mente (‘osteggiata c spesso oltrepassata dalle 
truppe di Kutuzof, come a Krasnoe, Chirko- 
wa, Maliewo, ove dovette aprirsi la via colle 
armi alla mano. Nel primo di questi luoghi il 
corpo del principe Eugenio circondato dalle 
truppe di Miloradowiez si sforzava di sfug- 
gir loro di notte tempo con un cammino na- 
scosto e tacito, ma la luna emergendo brillan- 
te da una densa nube illuminò ad un tratto 
la sua mossa, una voce nemica gli gridò al- 
lora d’arrestarsi, e il corpo sarebbe stato per- 
duto se il colonnello polacco Klicki non si 
fosse avvicinato alla sentinella dicendole in 
russo a voce bassa ? « taci disgraziato , non 
vedi che apparteniamo alla divisione d’Uwa- 
row e siamo destinali per una spedizione 
segreta ». 11 russo tacque, e Miloradowiez si 
vide cosi involata allo spuntar del giorno una 
preda sicura. 

Dopo giornalieri combattimenti Napoleo- 
ne ripassi) le frontiere della vecchia Russia 
intento a dirigersi sopra Minsk, unico punto 
d'appoggio e di ricovero pe’ suoi miseri sol- 
dati, ma lo raggiunse in tutta fretta un uf- 
fiziale per avvertirlo che il comandante di 
questa città , il generai polacco Brouikow- 
ski ,trovossi costretto di abbandonarla in un 
cogli immensi suoi magazzini alle truppe 
delTammiraglio Czyczakow. In questo fran- 
gente bisognava valicar la Berezina , e di 
tutti i sopravvenuti ostacoli quello sembra- 
va il meno eseguibile per Tarmata fuggiti- 
va , stretta ai fianchi da duo formidabili eser- 
citi, e aspettata da un terzo sulla sponda 
opposta del detto fiume. Ai più risoluti tra 
i generali francesi e perfino a Murai sem- 
brando impossibile il passaggio, essi solle- 
citarono Napoleone a pensar di salvare al- 
meno la sua persona, tanto più die varii in- 
trepidi ed affezionati Polacchi assumevano 
l’incarico di condurlo per sentieri a loro ben 
noli in Wilna, ma egli offeso d’esscr credu- 
to capace di fuga mentre fosse in pericolo 
il suo esercito, ricusando l’offerta, contando 


di lur un simulato passaggio della Berezi- 
na a Borisow e un vero a Studzienka. Nella 
notte del a5 novembre il generai Eblè con 
alcuni arnesi e colle travi delle capanne vi 
costruì con sforzi inauditi un |>onte al chia- 
ror dei fuochi nemici accesi dalla divisione 
Czaplic sull’opposta sponda. 1. x; truppe fran- 
cesi cogli sguardi fissi su quella sponda 
preparavansì meste alla più gronde delle ca- 
tastrofi , quando al primo albore del seguen- 
te dì si videro i fuochi nemici abbandona- 
ti, la sponda deserto, eh divisione Czaplic 
ritirarsi verso Borisof. A tal aspetto i Fran- 
cesi proruppero in lietissime grida ricono- 
scendo la stella di Napoleone, ed egli stesso 
altrettanto sorpreso che impaziente di pren- 
der possesso della sguarnito sponda mentre 
lavora vasi ancora intorno al ponte, l’accen- 
nò ai piu bravi : tosto si gettarono nel fiu- 
me un aiutante di campo del duca di Reggio 
e il colonnello lituano Cario Przezdieckì, e 
malgrado i pezzi di ghiaccio che ferivano ed 
insanguinavano i loro cavalli , vi giunsero 
però salvi. Finito il ponte lo traversarono 
rapidamente le prime linee dell’infanteria, 
e si diede tosto ojx;ra a costruirne un secon- 
do per Turtiglieria e i bagagli. La divisione 
Dombrowski fi;’ parte delle truppe a cui ven- 
ne dato l'incombenza d’assieurare sulla spon- 
da diritto della Berezyna la via di Zembin, 
di tener il nemico respinto verso Rorisof, e 
di contenerlo più lontano che fosse possibi- 
le dal luogo del passaggio. In sì fatto occa- 
sione questo generale, a cui fu rimprovera- 
to troppa lentezza nelle sue operazioni sotto 
Bobruisk fe’ risplendere tu tutto la luce i suoi 
talenti militari e ’l coraggio a lui proprio, o 
il Nestora dell’ esercito polacco , il generai 
Zaioncaek , vi fu gravemente ferito e costret- 
to a subire Y amputazione il’ una gamba. 
Frattanto sopraggiungendo Wittgenstein e 
Ptatof sulle alture che fiancheggiavano la 
Berezyna tra Borisof e Studzienka tagliaro- 
no la "strada alla divisione Parlouneuux, la 
costrinsero a de porre le anni , e penetraro- 
no vicino ai ponti. Sebbene Tarmato france- 
se avesse di già avuto due giorni e due notti 
per allontanarsi, tuttavia una triplice rottu- 
ra del ponte per te vetture avea considera- 
bilmente ritardato il passaggio, e gli sban- 
dali disperai pei boschi e pei villaggi circon- 
vicini non approfittandosi del tempo oppor- 
tuno si erano poscia lutti contemporanea- 
mente presentati per traversare Ù fiume. 
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Una massa profonda , larga e confusa , di 
uomini, di «avalli e di cani, assediò l’an- 
gusU) vari» de’ i>onli nei lempoche Wittgen- 
stein e Platof assalivano le alture delia spon- 
da sinistra difesa da Victor , e Cxyczakof 
sboccava sulla destra contro le truppedi Ou- 
dinot, Ney, e Dombrowski.lina doppia batta- 
glia s’impegnò allora con forze e mezzi mol- 
to sproporzionati , e quantunque i Francesi, 
particolarmente quei «thè non fecevan parte 
della grande armata proveniente da Mosk wa, 
combattessero con altrettanto vigore che 
perseveranza , la moltitudine degli sbandali 
mista in un coi cavalli e carriaggi intorno ai 
ponti , e la pioggia delle (ralle nemiche elle 
«ode vano in mezzo a quella calo , effettua- 
rono una delle più spaventevoli confusioni. 
Taluni si aprivan colla sciabola un orrendo 
varco , altri spingevano violentemente le lo- 
ro vetture a traverso di quelli» turba d’infe- 
lici che rimanevano schiacciati (•) , molti 
oppressi da malattie e da ferite rinunzian- 
do a salvar la vita contemplavano con oc- 
chio rassegnato quella neve in breve loro 
tomba , varii lilialmente nell' impossibilità 
di penetrare sul ponte procuravano di pas- 
sarlo sugli orli esterni, ma i piu tra di loro 
vennero spinti nel fiume; colà si videro pu- 
re molte donne che nel momento «Twser 
sommerse inalzavano ancora al di sopra del- 
la corrente nelle intirizzite braccia le infe- 
lici loro creature. In mezzo a questo disor- 
dine rompendosi il ponte dell’artiglieria, le 
prime colonne degli slunditi invano tenta- 
rono d’arrestarsi o retrocedere dall’angusto 
passaggio ; esse venivano spinte dalle poste- 
riori nel vortice , ove queste caddero pure 
incalzate dalle susseguenti. Tutti allora si 
diressero verso l’altro ponte urtandosi scam- 
bievolmente e schiacciati essendo da una 
moltitudine di grossi cassoni , pesanti vet- 
ture, e pezzi d’artiglieria, che pure vi si 
precipitavano. Mentre in questa spaventevo- 
le mischia 1 calpestati dibattevansi sotto i 
piedi dei loro compagni con grida, gemiti e 
imprecazioni proferite in tutte le lingue, i 
piu felici giunsero finalmente all’angusto 
passaggio fra ’l (continuo rimbombo delle ar- 
tiglierie nemiche , ma ad ogni momento un 
cavallo caduto , una tavola rotta, e partico- 
larmente la palude esistente allo sbocco del 
ponte , arrestavano ri lor cammino. Crebbe 

(*J Svilir, L. XI, cap. X. 
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poi la desolazione allorché il corpo di Vic- 
tor , che proteggeva fin ora il passaggio , 
operò la sua ritirata per k> stesso ponte 
aprendosi un sculicru in mezzo a quei die 
slavan traversandolo. Una retroguardia ri- 
mase bensì a SUnlzienka, ma la moltitudine 
sopraffatta dal freddo e inquieta ps’ suoi ba- 
gagli ricusò d’approlitlarsi dell’ultima notte 
( 38-39 novembre ), e quando nel di s«'guen- 
te si presentòdi nuovo all’ingresso del pon- 
te , il generai Ehlè vedendo avvicinare an- 
che i Bussi , vi appiccò il fuoco. Allora la 
sventura giunse al suo colmo: migliaia d'uo- 
mini furono lasciali sulla sponda nemica, ove 
erravano disperatamente, gli uni si gettaro- 
no nel fiume per passarlo a nuoto , gli al- 
tri si avventurarono sui pezzi di ghiaccio che 
la corrente seco trascinava , alcuni si spin- 
sero risolutamente in mezzo alle fiamme del 
ponte e perirono ad un tempo gelali ed ar- 
si, e i rimanenti aspettarono con rasse- 
gnazione i Russi ; 16,000 prigionieri e 
13,000 morti furono perduti dai Francesi 
al tenibile passaggio della Berezyna. 

Durante si crudele catastrofe, gli avanzi 
della grande armata si dirigevano confusa- 
mente su di un terreno paludoso verso Zem- 
bin , Pteszczeniczv , e Moiodeczno, ove tro- 
varono viveri e foraggi, e ove erano a sicu- 
ro dagli attacchi di Czyczakow. Di là le trup- 
pe polacche vennero dirette a Warsavia per 
la via d’ Olila, e ad esse sole riuscì di ricon- 
durre una parte dell’ai'tiglicria aldi quadri 
Niemen ; i Francesi seguirono la strada 
maestra di Wilna, e in quanto al loro impe- 
ratore ei partì da Smorgoaie direttamente 
per Parigi , lasciando al suo «vignato Murai 
il comando dril'annala col raccomandargli di 
far un ultimo sforzo di resistenza a Wilna. 
Accompagnalo «la tre generali, dal suo ma- 
malucco , e dal capitano polacco Wonso- 
wicz che gli serviva d’interpetre, Napoleo- 
ne passò per Warsavia ov’ebbe un abbocca- 
mento col spo ambascuriore l’abate Pradt e 
eoi due ministri polacchi Stanislao Polocki 
e Matuszcwic, ai quali ingiunse la forma- 
zione di 10,000 cavalieri all'uso dei Cosacchi, 
accordò a titolo «Timprestito una somma di 
circa tre milioni franchi «li moneta piemon- 
tese depositata in Warsavia odi quattro mi- 
lioni in carta , e dopo aver ripetuto per va- 
rie volle le parole : « dal sublime al ridico- 
lo non liavvi che un passo » , rientrò nella 
sua umile slitta, e disparve da questa città, 
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per continuar il viaggio per Parigi , ove 
giunse alcuni giorni dopo la pubblicazione 
del suo vigesimo nono bullettàio redatto in 
Molodeczno, che riempì dì generai costernar 
zinne la capitale dell’impero. 

La partenza di Napoleone mise il colmo 
alla confusione della truppa *, non potendo 
Murai rimediare a tutte le calamità nè ri- 
stabilire la disciplina in una massa cosi di- 
sorganizzata , operò eon precipitazione la 
sua marcia retrograda. 11 9 dicembre la città 
di Wilna trovossi ad un tratto ingombra? 
per dieci ore e con un freddo di ventisette 
gradi 40,000 uomini tormentali dal gelo e 
dalla fame erravano per le strade- di cui tut- 
te le case eran chiuse , cd assediavano le 
porte degli immensi magazzini nei quali ren- 
devasi impossibile qualunque regolare di- 
stribuzione , e sebbene vi si trovassero vi- 
veri per 4<> giorni per un’armata di 100,000 
uomini , non vi fu chi osasse ordinarne la 
consegna , in guisa che l’ armata francese 
pativa di fame per ben molle ere, e’1 gior- 
no doi>o il nemico s’impossessò dei magaz- 
zini , e trovò negli spedali , cortili e corri- 
dori , piti di *0,000 cadaveri. In mezzo al 
generai tumulto cagionato dal precipitoso 
apparir dei Cosacchi , alcuni corpi francesi 
spinsero verso Kowno tutto ciòcheaveano 
potuto mettere in moto, ma questa colonna 
incontrò poco dopo l’altura e la gola di Pona- 
ry contro di cui tutti gli sforzi dei condot- 
tieri dei bagagli riuscirono vani. Allorché i 
medesimi videro oltrepassato Murai e vicina 
la retroguardia di Ney, pensavano invece di 
salvar i bagagli e i tesori piuttosto saccheg- 
giarli , e in breve Francesi e Cosacchi tro- 
varonsi confusi per appagar la stessa avidità. 
Dopo aver sempre combattuto contro la van- 
guardia russa, Ney arrivò finalmente ( i 3 
dicembre ) con pochissimi avanzi della sua 
retroguaroia a Kowno , città di frontiera del- 
l’impero russo, dal quale fu l’ultimo a uscire. 

In quanto alle due estreme alt della gran- 
de armata , la sinistra composta di truppe 
prussiane guidate da Maedonald e dalla divi- 
sione gallo-polacca di Grand-Jean si mantene- 
va per lungo tempo sotto Riga , e ricevendo 
poscia l’ordine di ritirarsi sopra Tilsit , il 
grosso dell’esercito pnissiano (ormante la re- 
troguardia diretta dal generale York metten- 
dosi in contatto coi Russi , concluse col loro 
generile Dicbitsch una convenzione a Tauro- 
gen ( 3 o dicembre ) , in virtù della quale le 
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truppe prussiane , compresovi anche quel le 
di Massenbach appartenenti alla vanguardia, 
doveano star alloggiate sulla frontiera per 
due mesi ancorché il loro governo disappro- 
vasse tale armistizio , e spirato quel tempo 
potrebbero raggiungere le truppe francesi se 
Federico Guglielmo k) esigesse. La division 
Grand-Jean parte dei 35 L,ooo uomini di 
tutte le nazioni che si rinchiusero in Danzi- 
la. L’ala destra composta degli Austriaci di 
SehwarUenberg e del corpo di Reynier in cui 
era compresa la divisione poiana di Amilcare 
Kosinski colla brigata di Kropinski, si ritirò 
verso Bialystok e vi concluse col nemico (ai 
dicembre) un armistizio mobile approvato 
da Murat, in sequela di cui si il generale rus- 
so che l’austriaco dovettero manovrare quel- 
lo offensivamente e questo difensivamente 
senza jierò venire alle mani. Il corpo di Rey- 
nier non era è vero compreso in tale conven- 
zione, ma agendo Schwartzonberg con som- 
ma lealtà, non solo copriva colle sue truppe 
| tutta la fronte della linea francese nella mar- 
cia fino a Warsavia , ma le diede anche il 
tempo necessario per allontanarsene coi ma- 
lati e magazzini. 

Delle truppe adoperate nella spedizione di 
Russia tornarono, tra i Francesi: 


Guardie a piedi 800 

Francesi , Italiani e Napoletani 

divisi in tre corpi 9,000 

La divislonegallo-polaccaGrand- 

Jean 5 , 000 

La divisione Durutte del 7. 0 cor- 
po » 3 ,ooo 

La brigata dei barone France- 
sco 1 ’ 000 


Francesi 18,800 


Tra gli alleati tornarono: • 

Sassoni, indipendentemente 
da quelli formanti guarni- 
gioni in alcune città polac- 
che , . . . 6,000 

bavaresi, compresovi i 4°°° 
uomini rimasti a Torun . . . 7,000 

Westfaliani 1,900 

Wurtemberghesi . . . . , . 1,000 

Contingenti di Raden e Assia . . 1 , 5 oo 

Polacchi senza quelli delle 
guarnigioni di Zamosc e 
Modlin 6,000 


Alleati 2.3.400 
Totale generale 42,200 
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In questo numero non sono compresi né 
gli Austriaci nè i Prussiani. 

I giornali di Pietroburgo pubblicarono nel 
modo seguente le perdile subite dall'annata 
francese in Russia: 

Prigionieri ufficiali. ..... 6,000 

Prigionieri soldati i 3 o,ooo 

Cadaveri bruciali nei gover- 
ni di Moskwa, Smolensco, 

Witebsco, Mohilew, e Wil- 

na 3 08, 000 

Cannoni abbandonali 0 presi . . 9'» 

Fucili idem . . . 100,000 

Carri, cassoni, e vetture ab- 
bandonate 25,000 


Prima che i Russi penetrassero nel duca- 
to di Warsavia, il suo governo propose varie 
misure difensive , come la riunione di a 5 ,ooo 
coscritti, e 3 o,ooo guardie nazionali , la leva 
di 10 gendarmi per ogni distretto , lo che 
per 100 distretti formerebbe uri corpo di 
1000 uomini di questa arme, e d’un cavalie- 
re sopra 5 o fuochi vestito e montato a guisa 
■dei Cosacchi per organizzar un corpo di cir- 
ca 12,000 uomini di cavalleria leggera de- 
stinata a coprire i cantonamenli dell'esercito 
francese, ed assicurar le frontiere del ducalo. 
E queste misuri: non sembrando neppur suf- 
ficienti, visto l’urgenza delle circostanze, la 
confederazione generale, credendo corrispon- 
dere ai sentimenti della nazione di cui era 
Porgamele’ un appello mediante un proclama 
sottoscritto ( ao dicembre) dai conte Stanis- 
lao Zamoyski facente le veci del maresciallo 
della dieta e da Caciai 10 Kozmian segretario 
della medesima a unta la nobiltà, onde si met- 
tesse a cavallo souo la guida del principe 
Giuseppe Ponialowski come comandante, del 
principe Eustachio Sanguszko come vii e co- 
mandante , non (ite di dieci marescialli sot- 
toposti ai loro ordini. Al primo furono inol- 
tre «inferiti da Federico Augusto poteri 
estesissimi per l'organizzazione dell’armata 
e la difesa e l’approvvisionamento delle piaz- 
ze; quella di Modiin sottoposta al «imando 
del generai Daendels, olandese di nasi-ita, eb- 
be per presidio 1000 Sassoni, 1000 Francesi, 
e 6000 Polacchi , quella di Zamosc con una 
guarnigione di 4 °oo Polacchi obbediva agli 
ordini del generale Maurizio Hauke,e in quel- 
la di Czenstoehow si rinchiusero parimente 
900 Polacchi. Però il pronto avvicinarsi del 
nemico e l'estrema Spossatezza del paese pa- 


ralizzarono talmente l’ esecuzione ‘dei mezzi 
decretali di difesa, che non solo le leve par- 
ziali furono disperse e disarmate isolatamen- 
te, ad eccezione dei contingenti della grande 
Polonia che sotto gli ordini di Biernacki com- 
batterono a Konin e Kalisz, ma un distacca- 
mento di Polacchi guidato da Dombrowski 
dovette continuar la sua ritirata coi France- 
si^ il grosso dell’annata durale ammontante 
a circa 6000 uomini evacuar Warsavia ( 7 
febbraio 1713 ) e porsi in cammino in un 
col corpo del principe Schwartzenberg alla 
volta di Cracovia, ove per opera di questo fu 
situato in modo da non aver punti di con- 
tatto coi Russi. Il consiglio dei ministri dopo 
aver lasciato Warsavia crasi in primo luogo 
ritiralo a Piotrkowia e quindi a Czenstoehow, 
ove disciollosi volontariamente, i suoi mem- 
bri si separarono aspettando futuri avveni- 
menti. Mentre le ostilità si violente al decli- 
nar del 1812 rallenlaronsi airincominciar 
dell’anno successivo, l’esercito polacco creb- 
be in pochi mesi fino al numero di 1 a, 000 uo- 
mini tra i quali 5 ooo cavalieri, compresovi il 
corpo dei Cracusi nuovamente formato sotto 
gli ordini del colonnello Oborski, ed ebbe in 
seguito acro rdo ta la facoltà di traversare gli 
stali austriaci per operar la sua congiunzio- 
ne colle truppe francesi in Sassonia. 

Avanti l'ingresso dei Russi sul territorio 
ducale i suoi ministri Mostowski e Matusze- 
wic entrarono, indotti dallo persuasioni del 
principe Adamo Czarloryski ( figlio ), in cor- 
rispondenza coll’imperaior Alessandro onde 
implorar da lui riguardi e protezione per la 
loro patria, «1 offrirne insino la sovranità al 
granduca Miehele.Lìmperator Alessandro ri- 
fiutò tale proposizione, ma procurò altresì di 
tranquillizzar le apprensioni dei Polacchi rac- 
comandando ad essi sopra ogni cosa fiducia 
e speranti. I suoi eserciti furono preceduti 
dal manifesto del feld-maresciallo Kuuizof 

Ì 8 gennaio i 8 i 3 ) promettente agli abitanti 
el duralo sicurezza delle loro persone e 
proprietà, e agli impiegati pubblici ki facoltà 
di «intinuar le rispettive loro funzioni. Oc- 
cupata la capitale in sequela d’una onorevole 
capitolazione ( 7 febbraio), vi fu stabilito 
provvisoriamente un supremo consiglio go- 
vernativo sotto la presidenza del consigliere 
privarne senatore Lanskoye vice presidenza 
del senatore Nowosib.olT, idi cui membri fu- 
rono Tommaso Wawrzecki pel ministero di 
giustizia e di guerra , il principe Saverio 
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Lubecki delì’intemo, Colomb delle finanze, e 
Dembczynski per la segreteria generale-, ad 
ogni pi -eletto e sotto prefetto fu nino d'ali ron- 
de aggiunti impiegali russi \ e commissioni 
particolari per aver curadeU’approwisiona- 
mento dell’annata vennero organizzate. Pro- 
cedendo nel senso del surriferito manifesto, 
il governo provvisorio ( co’suoi proclami del 
1 3 e 1 5 aprile ) le’ conoscere agli abitanti del 
ducato, che lungi dal voler introdurre mu- 
tazioni nelle vigenti istituzioni e leggi, e so- 
stituire ai funzionari antichi dei nuovi , in- 
tendeva anzi di mantener tutto nel suo pre- 
cedente ordine, di conservar nelle loro fun- 
zioni gl'impiegati rimasti, e conceder la fa- 
coltà a quei che si erano allontanali di venir 
ad occupare i loro rispettivi posti. Onde ri- 
mediar poi alto spossatezza generale del pae- 
se resultante da’snni straoi dinarii sforzi per 
contribuire aU’ultima campagna e sopportare 
indi ie di lei disastrose conseguenze , e par- 
ticolarmente la malattia contagiosa manife- 
statasi nella città e campagne per effetto di 
numerosissimi spedali militari , il governo 
provvisorio istituì una commissione centrale 
composta di membri dei consigli generali 
di unti i dqvirtinicnli. Dietro il suo parere il 
paese fu abbondantemente provveduto di 
sale, il commercio eoll’esirro animato , l’ ar- 
mata di riserva approvvisionata con sus- 
sistenze venute (tolto Russia , agli intenden- 
ti ftirono proibite le requisizioni in pro- 
dotti e in denaro , la percezione delle con- 
tribuzioni arretrale fu sospesa , più tardi 
un ordine imperiale emanalo da Troyes 
( i febbraio i 8 i 4 ) soppresse le imposizio- 
ni sulla vendila de’ liquori nelle campagne, 
sulle patenti , e sulle contribuzioni per- 
sonali , le quali rendevano annualmente al- 
lo stato circa oin> milioni fiorini, poscia fu 
anche abolita la duplice imposizione sui 
cammini, e 3ooo cavalli appartenenti alle mi- 
lizie russe vennero generosamente distribuiti 
tra i coltivatori ad oggetto di soccorrere l’a- 
gricollura sofferente mancanza di bestiami 
da tiro in sequela dei frequenti trasporti 
mi litari. 

Sebbene al suo apparir in Parigi dopo la 
campagna di Russia , Napoleone avesse tro- 
vato la nazion francese sorpresa da disastri 
a lei insoliti , nientedimeno trovò ancora in 
tutti i corpi dello stato una illimitata obbe- 
dienza per cui riesci di metter di nuovo in 
pochi mesi in piedi una massa di 3oo,ooo 


«imbattenti onde inviarla immediatamente 
in Germania. Ma i popoli d'Europa stanchi 
ornai del suo predominio non aspiravano che 
a liberarsene , i gabinetti di Berlino e di 
Stocolma furono i primi a làr causa comune 
«ilto Russia e l’ Inghilterra , e sebbene Na- 
poleone trionfasse de’ suoi avversari nei cam- 
pi di Lutzen e Bautzen , e avesse ancora po- 
tuto dopo il concluso armistizio di Ples- 
witz ( 4 giugno i8i3 ) ottener a Praga una 
pace del pari onorevole che vantaggiosa, però 
ricusando sacrifizii che la sua situazione ren- 
deva Indispensabile , vide in ultimo anche 
l'Austria dichiararsi a lui nemica. Contro 
forze quasi doppiamente maggiori ei lottava 
sull'Elba con pronte e ben combinate mano- 
vre , pervenne anche a batter sotto Dresda 
gli alleati , ma i rovesci di Macdonald in 
Slesia , di Ney nelle vicinanze di Berlino , e 
iti Vendamme a Colma , non gli permisero 
di sostenersi più a lungo contro nemici pron- 
ti a sboccare da tutte le parti, e avvezzi ad 
operar con maggior abilità di prima. I Po- 
lacchi confusi nelle schiere francesi parteci- 
pavano sì alle vittorie che ai rovesci delle 
medesime : oltreil principe Ponìatowski co- 
mandante anche di un numeroso corpo fran- 
cese , il generai Sokolnicki aggiunto al quar- 
to corpo della cavalleria di riserva del conte 
Valmy , i generali Dombrowski , Sulkovr- 
ski , Pac, Sierawski , Tolinski, e Krukowie- 
cki , ed i colonnelli Kui natowski , Oborski , 
e Suchorzewski , si distinsero in preferenza 
degli altri loro compatrioti!. Nella lusinga 
di decider la sorte della guerra con una sola 
e v igorosa battaglia , Napoleone lasciò pre- 
cipitosamente Dresda per recarsi a Lipsia , 
ove concentrò tutto le forze, e ove pure U 
principe Ponìatowski, conquistatore non 
guari di Altemburg , ebbe ordine di portar- 
si. 1 tre monarchi alleati Alessandro I, Fran- 
cesco I , e Federico Guglielmo HI , vi erano 
presenti alla testa de’ loro rispettivi eserciti. 
Onde dividere le truppe del generale prussia- 
no Blttcher e del principe ereditario di Sve- 
zia Bcrnadotte da quelle di Sehwartzenherg, 
Napoleone assicuratosi dei villaggi sulla di- 
ritta della Pleisse c facendo custodire a Po- 
nialowski il ponte di Connewilz , si spinse 
con vigore ( 16 ottobre) sul centro nemico, 
ove l’acranimenU) tra i combattenti degene- 
rò in breve in furore , ed effettuando un’or- 
ribile strage , ei vi ottenne vantaggi consi- 
derabili c lece già celebrare in Lipsia la vii- 
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torid che infatti teneva nelle mani sulle al- 
ture di Wachau , quando l’arrivo improvviso 
del generai Blucher minacciante Lipsia dalla 
parie settentrionale sconcertò il suo piano e 
gli fc’ abbandonare ii colpo decisivo. Nello 
stesso giorno volendo Napoleone dure ai prin- 
cipe Boniatowski un luminoso attestalo della 
sua stima e riconoscenza per lo zelo ed i ta- 
lenti da lui spiegati durante la battaglia , ed 
unirlo nello stesso tempo con legami pi ù stret- 
ti alla sorte della Francia, lo elevò alla dignità 
di maresciallo deH’impere,dignità non ancor 
conferita a verun estero •, accolse mesto il 
generoso principe tal onore, poiché non vi 
vide che la confessione d’un dubbio sul fu- 
turo destino della sua patria. L’indomani la 
battaglia ricominciò di nuovo, c il fiero Napo- 
leone conoscendo tutti gl* inconvenienti del- 
la sua situazione propose un armistizio, che 
non aerei Ulto, ei dovette nel giorno seguen- 
te sostener una battaglia difensiva coprendo 
le sue ali coi fiumi Barde e Pleisse ed alli- 
dando la retroguardia alle atre di Poniutow- 
skieMardonald.Gli attacchi delle truppe alia- 
te aumonutrono di vigore a misura del cre- 
scente imbarazzo dei Francesi ; essi per 
lungo tempo resisterono con sforzi sopran- 
naturali contro le fulminanti colonne che da 
ogni dove sboccarono e (piasi contornarono 
hi città di Lipsia , finché oppressi dal nume- 
ro, spossati dalle fatiche, e mancanti di 
mezzi di difesa , non si abbandonarono ad 
una precipitosa fuga. Nella mattina del 19 
ottobre Poniatowski non esitò di protegger 
la medesima con soli 700 fanti e 60 cavalli , 
allorché i manici penetravano già nelle mu- 
ra di Lipsia, si rivolse poi verso runico pon- 
te per raggiungere l’armata francese, ma lo 
trovò già in fiamme : per due volte ferito , 
e tutto sanguinoso, i suoi fidi compagni lo 
sollecitarono a ceder ad uno di essi il coman- 
do e pensare a salvar alla patria sì preziosi 
giorni : « amici, rispose egli , Dio mi ha affi- 
dalo l’onor dei Polacchi , a lui solo io lo ren- 
derò ». Allora spingendosi sulla Pleisse la 
traversò a nuoto, c poi si ducesse all’EIster, 
pii* fondo e rapido, ove incalzato vigorosa- 
mente dal nemico, si precipitò con ardire : e 
già lo avea traversato, e già ii suo coraggioso 
destriero si arrampicava alla scoscesa riva , 
quando, spossato dalle estreme fatiche e in- 
debolito dalle recenti ferite , l’eroe polacco 
cade nella corrente : il suo aiutante di cam- 
po, Blréhanip. tosto s’ immerge nelle onde, 
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e per due volte sostiene sulla loro superficie 
il semivivo guerriero : in breve anch’egli 
trascinato dalla corrente sparisce in un col 
prezioso peso : i Polacchi presenti prorom- 
pono alk>r in un grido unanime di dolore e 
di disperazione : il nemico stesso si commuo- 
ve : e i’ infausta notizia divulgata colia rapi- 
dità del fulmine in ambedue i campi , vi pro- 
duce eguale rincrescimento. 

La perdita degli alleati alla terribil batta- 
glia di Lipsia ammontò a 45 , 000 uomini, 
e quella dei Francesi a 60,000 uomini e 3 oo 
eannoui , oltre un immenso numera di car- 
riaggi d’ogni sorte*, una gran parte della 
trupim polacca rimase uccisa o prigioniera 
di guerra , la stessa sorte subì anche il loro 
duca Federico Augusto , e il comando degli 
avanzi deiresereito fu affidato al generale An- 
tonio Sulkowski , die promise a’ suoi com- 
patrioti! d’ottener- ii permesso ài Na|X)leone 
di non dover accompagnarlo al di là del 
Reno. 

Dojxi questa si decisiva battaglia per la 
sorte della Germania , i Bavaresi, che ad 
esempio degli altri membri della confedera- 
zione renana abbandonarono Napoleone, vol- 
lero chiedergli a Hanau ( 3 o ottobre ) il pas- 
saggio nella Francia, ma vennero sconfitti , 
c in tale circostanza perì il giovine e valoro- 
so principe Domenico Radziwill per effetto 
d’una contusione. Alcuni giorni prima ( a6 
ottobre ) Najtoleone trovando sopra una col- 
lina poeo distante dalla strada maestra una 
riunione d’ufllziali polacchi deliberanti se do- 
vessi -m o no seguirlo in Francia, si presentò 
a loro così direndo : « Mi è stilo reso conto 
delle vostre deliberazioni ; come imperato- 
re e generale non posso a meno di lodare la 
vostra condotta e non ho niente da rimpro- 
verarvi : avete agito lealmente con me , 
non avete voluto abbandonarmi senza clic 
fossi prevenuto , e m’avete anche promesso 
d'accompagnarmi al Beno. Ora voglio darvi 
un consiglio : ove desiderate di tornare? 
presso il vostro sovrano, che egli stesso non 
ha forse asilo ? siete padroni di farlo se tale 
è la vostra intenzione : due o tre mila uo- 
mini di più o di mono, per quanto valorosi 
siate, noti infiuisreno sui miei affari. Male- 
mete che i vostri fratelli e la posterità non 
abbiano niente a rimproverai-vi se hi Polo- 
nia non esisterà più .... Se m’abbandonate 
non avrò più il diritto di parlar per voi , e 
credo che ad onta degli accaduti disastri so- 
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no ancora il più potente monarca di Euro- 
pa. Le cose possono prender un differente 
aspetto . . . d’altronde siccome esiste pei trat- 
tati la vostra esistenza politica non è annien- 
tala fintantoché questi non sono rivocati. 
Se anche io fossi costretto a sacrificarvi , si 
farà sempre una menzione di voi nella pros- 
sima pace, e allora potrete tornare tranquil- 
lamente ne' vostri focolari . 1 Polacchi 
risposero col grido di viva l’ imperatole e 
colia determinazione di seguirlo ovunque li 
guidasse-, ma il principe Sulkowski per non 
mancare alla data parola chiese dimissione 
per sé ed i suoi aiutanti , e Napoleone con- 
ferì allora il comando delle truppe polacche 
al generai Dombrovrski. 

la Francia venne in breve minacciala nel 
suo proprio territorio; stanca delle conquiste 
come l’ era prima delle fazioni , ed esausta 
delle risorse, sebbene non manifestasse più 
il medesimo entusiasmo per la sua indi- 
pendenza come nel tempo della repubblica , 
nientedimeno Napoleone ne ottenne ancora 
per la prossima campagna una leva di 3 oo,ooo 
uomini. Intanto gli Austriaci avanzavansi in 
Italia , gl’inglesi comparivano ai Pirenei , la 
grande armata degli alleali sboccava sotto la 
guida del principe Schwartzenberg dalla 
Svizzera, quella delta di Slesia e condotta da 
Blucher entrava sul territorio francese dalla 
parte di Frane-forte, c l’esercito del Nord sot- 
to il princi|x; reale di Svezia Bmiadotte in- 
vase l' Olanda e già (tene li -iva nel Belgio ; a 
800,000 uomini ammontavano unte quelle 
forze. Privo dell’appoggio del popolo, Na- 
poleone lottava solo contro l'Europa congiu- 
rata , e il suo genio audace e vigoroso , non 
disperante di respingere il nemico fuori del- 
la Francia e riportare le aquile francesi sul 
territorio slraniero,gli fc’ interporsi abilmen- 
te tra le armate ili Blucher e Schwartzenberg 
per batterle separatamente e disorganizzar 
la coalizione. Vedendogli alleati l'ardito sito 
disegno di chiuder ad essi a Saint-Dizier re- 
gresso dalla Francia, ne concepirono un altro 
non meno ardito di marciar cioè rapidamen- 
te sopra Parigi, che in latti apri loro le porte 
( 3 i marzo 1 8 14 ) mediante una capitolazio- 
ne. Gli 1 1 aprile Napoleone rinunziò per sé 
e per suo figlio ai troni di Francia e d'Italia, 
e ricevè in contraccambio la pioemia isola 
dcU'EUia , ove si recò da Fonlaineblcau se- 
guito da suoi piu fidi compagni d’ arme non 
che da alcune centinaia di Polacchi sotto il 
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comando del colonnello Jerzmanovrski e del 
maggiore Schultz. 

L’ articolo 19.“ della convenzione sotto- 
scritta nel detto giorno dagli alleati e dai ple- 
nipotenziari di Napoleone stipulava in van- 
taggio delie truppe polacche d’agni arme ri- 
maste in servigio della Francia la facoltà di 
tornare nella loro patria con anni e bagagli, 
e la conservazione per parte degli iiOiziali,sot- 
t'nfliziali e soldati , delle accordate loro de- 
corazioni non che delle pensioni alle medesi- 
me annesse. Dietro il desiderio deU’impera- 
tor Alessandro il generai koscittszko dimo- 
rante in Francia ebbe sei» lui uu abbocca- 
mento, e fu ricevuto con Utili gli attestali di 
stinta ed interesse ; al generai Dombrowski 
questo sovrano diede rassicurazione che le 
truppe polacche si recherebbero in jKitria in 
un colle rosse, e che giunte colà sarebbero li- 
bere di continuare odi abbandonare il servizio 
militare; e il granduca Costantino , incarica- 
to del toro comando, ingiunse ai capi di tro- 
varsi in Saint-Denis {ter essere precedente- 
mente presentati all’ impera toc Alessandro. 
In tale circostanza ta generali e 600 11 (li zia- 
li superstiti dell’armata ducale lo sollecitaro- 
no onde Utili gli avanzi di questa fossero 
riuniti in un solo corpo, conservassero le lo- 
ro uniformi c gradi , fossero (vagati secondo 
il budfjel del ducalo, fosse ari essi sborsalo il 
soldo arretralo diti governo francese, fossero 
rivestili cd equipaggiali , e ricevessero fo- 
nvggi pei cavalli sul piede della cavalleria 
rossa. Queste domande accetlau* , una com- 
missione composta dir principali generali po- 
lacchi fu nominala in Parigi coll' incarico di 
riorganizzar l'esercito polacco, e nello stesso 
tempo il generale Krukowiccki venne spedi- 
lo a Immira, rigenerai Paszkowski in Un- 
gheria , e un altro generale a Berlino , onde 
lacilitare il ritorno ilei prigionieri di guerra 
polacchi , c r imperalo! - di Russia si com- 
piacque di ordinare che tosse levato il seque- 
stro sui beni del generai Nicsiolowski , del 
principe Michele Radziwill, e di sei alici Li- 
tuani di distinzione Cinqui iu servizio france- 
se. Il generai Dombrowski fu poscia inviato 
a Warsavia onde estendere la lista di tutti i 
militari polacchi dis|iersi nelle provineie del 
ducato, si di quei rimastivi durante l’ ultima 
campagna, come di quei tornali dalle fralez- 
ze capitolalo di Danzica , Torun , Zamoso , 
Modlin e Czenstocliow , 0 dalla cattività nel- 
l'impero rosso. Una parte dei Polacchi prove- 
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niente dalla Danimarca giunse In Rosnania 
(9 giugno 1 8 1 4 ) sotto la guida del generai 
Pknrowski , e l’ esercito principale rimasto 
in Francia vi pervenne ugualmente ( a 5 ago- 
sto) condotto dal generale Vincenzio Krasin- 
ski : passando per Nancy esso prese seco le 
spoglie mortali del suo antico re Stanislao 
Lcszczynski, e traversando Lipsia, quelle del 
principe Giuseppe Poniatowski per riportarle 
in Warsavia. La vista dei guerrieri reduci 
ne’ loro focolari dopo si lunga assenza e ag- 
gruppali in funebre corteggio intorno al fere- 
tro dell'eroico loro dure penetrò i cuori degli 
abitanti di questa capitale d'un doppio senti- 
mento digioia e di duolo. Verso la fui del 1 A 1 4 
vi giunse pure il granduca Costantino onde 
presiedere all’ organizzazioni! compiuta dd- 
l’escrdto polacco: tre generali, tarlo Kniazc- 
wicz , Stanislao Woyczvnski , e Francesco 
Paszkowski , appartenenti alla commissione 
creata a tal efTeito, non trovando le guarenti- 
gie a loro comunicate di natura assai soddi- 
sfacente si dimessero del servizio militare. 

Intanto nel congresso di Vienna, riunito 
onde stabilire la tranquillità c l'equilibrio di 
Europa su busi salde e non suscettive di nuo- 
vi sconvolgimenti, gii affari della Polonia era- 
no presi in matura considerazione , c se le 
tre potenze materialmente interessate in sif- 
fatta questione non vi avessero figurato in 
modo si essenziale, se le recenti loro vittorie 
non avessero aggiunto agli umidii nuovi ti- 
toli di possesso, certo è die non v’ era com- 
binazione politica, il di cui spirito fosse più 
analogo all'indipendenza assoluta della Polo- 
nia, indipendenza desiderata dall’ Inghilter- 
ra , dalla Francia , c inclusive dall’Auslria , 
dichiarante ( colia nota del ai febbraio 1 81 5 ) 
esser disposta ai maggiori sacrifizi per giun- 
ger alla salutare riprislinazione di questo an- 
tico ordine di cose. Onde conciliar i voti de- 
gli uni cogli interessi degli altri vennero a- 
doUate dal congresso di Vienna le seguenti 
transazioni ( 3 maggio 1 8 1 5 ): la maggior par- 
te del ducalo di Warsavia formante un’e- 
stensione di 3967 miglia quadrate geografi- 
che abitala da circa tre milioni d’anime, co- 
stituita in regno di Polonia, venne aggiunta 
alfe Russia eoi legami di propria costituzione 
e d’un separato governo , e col diritto riser- 
vatosi dall’ imperatore Alessandro di dar a 
questo stalo un’estensione interna quale giu- 
dicherebbe conveniente ; la Prussia ottenne 
la {urte occidentale del ducalo sotto il nome 
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del grandui-ato di Posnanìa , contenente le 
città Posnuniu, Miehalow, Tornii, Rvdgoszcz, 
lnowroclaw , Culmia , Gncsno , kamien , 
Micndzvrzecz , ec. con una po|iolazionc di 
810,000 anime, l'Austria riebbi! la parte del- 
la Gailizia orientale cellula nel 1809 alla Rus- 
sia, compreso le saline di Wieliczka ; la città 
di Cracovia con una circonvallazione di ter- 
ritorio consisUnile in a 3 e mezzo miglia qua- 
drate geografiche ed abitata da oltre 96,000 
anime venne chiamata a formar lina repubbli- 
ca libera ed indqiendcnlo-, ai Polacchi sudditi 
rispettivi delle tre potenze furono promesse 
istituzioni nazionali regolate secondo il modo 
d’esistenza politica che ogni governo ai qua- 
li appartengono giudicherebbe utile e conve- 
niente d’ accordane, la navigazione di tutti i 
fiumi e canali, e il transito sì delle produzio- 
ni dei suolo che d’industria tra le provincie 
dell’ antica Polonia venne dichiarato libero. 
Fissata cosi la sorte del ducato di Warsavia, 
ed ottenuta hi rinunzia del medesimo per 
parti: di Federico AugusU), l'iinper.itor Ales- 
sandro crasi degnalo di prevenir in primo 
lungo il conte Antonio Ostro wski presidente 
del senato del le prese determinazioni in Vien- 
na , e quindi le annunziò oflicialmcnte per 
mezzo d’ un suo proclama (•}. 

(*} « Alessandro I eco. imperatore ili tutte le 
Russie e re di Polonia. 

» La guerra portata nella nostra patria ool- 
l’inlen/ione di soggiogare il mondo ha riunito la 
Russia c l’Europa intera le quali la respinsero fin 
sotto le mura di Parigi. Iti quel momento noi 
avemmo la speranza di riconquistar l'indipenden- 
za delle nazioni r dar loro pei basi la giustizia, la 
moderazione, e le idee liberali , che il dispot amo 
militare troppo luti 'amente cancellò dal libro dui 
diritti civili c po'i’iri dei popoli. 

» Il congresso di Vienna In formalo onde pro- 
curare i benefizi d'una pace durevole all* Europa 
oppressa dalle calamità della guerra; ma per giun- 
gere a questo scO|m si bramalo era indispensabilo 
che ognuno , mettendo da binda i suoi interessi 
persona li per occuparsi deU'interessc generale, fa- 
cesse concessioni c sacrifizi imposti dalle circostan- 
ze. Su tali primipii fu legniate il destino della 
Polonia. Era essenziale il farla entrare nel circolo 
delle nazioni, che per la partecipazione reciproca 
del Ioni ben es ere e dei vantaggi stella civilizza- 
zione si perfezionano scambievolmente 

» Tuttavia nel procurare di ristabilire questo 
nuovo legame degli interessi europei, non si pote- 
vano consultare i sol^interessi della Polonia. I -a 
felicità d’agni stato in particolare o la necessiti di 
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Attuai regno di Polonia . 

Nel U'injK) che Napoleone sbarcato in Fran- 
cia tentava per l' ultima volta la iorluua nei 

guarentire la sicurezza di tutti non permettevano 
di fare accomodamenti in particolare allattati spe- 
cialmente agli interessi locali della Polonia , ma 
ciré avrebbero potuto non trovarsi in armonia co- 
gl'interessi comuni assicuranti la bilancia genera- 
le dell'Europa. 

» Una politica sana, l’esperienza del passato, e 
quella stessa religione che ci prescrìve d’ aver ri- 
guardo ai lunghi patimenti di questa pregevol 
nazione, ci hanno imjxwto il dovere di non cura- 
re alcun sacrifizio per preservar l'Europa da nuo- 
ve calamità e per assicurar la quiete del mondo. 

» Polacchi ! ci compiacciamo nel l'apprezzare la 
grandezza d'animo, la sensibilità e fermezza . che 
distinguono il vostro carattere nazionale e che si 
palesarono nei vostri sforzi per ricuperar resi- 
stenza politica che voi amate al di sopra d'ogui 
cosa. 

» L eflèrvesoenza dei vostri voti vi lia talvolta al- 
lontanati da questo scopo m desiderevule, travian- 
dovi in un opposto sentiero. Quest i errori son pas- 
sati al pari delle disgrazie che iferano insepa- 
rabili. 

» In quanto a noi, fummo scmpic dirotti da sen- 
timenti d'indulgenza j»ei colpevoli ; d’ amoree ge- 
nerosità per la nazione; dal desiderio di coj»rire il 
passato d’un intero oblio e di riparare tutti i mali 
sofferti , dando al vostro paese tutto ciò clic può 
renderlo veramente felice. 

» 1 trattiti che concludemmo a Vienna vi fa- 
ranno conoscere la circoscrizione politica della Po- 
lonia, ed i vantaggi di cui godranno i paesi che 
passano sotto la nostra autorità. 

» Polacchi! nuovi legami stanno per unirvi ad 
un popolo generoso clic j>cr antiche relazioni , per 
un valore dégno del vostro, e pel nome comune di 
nazioni slave , è disposto ad ammettervi ad una 
confraternita che sarà cara e utile ad ambedue i 
popoli. Una costituzione savia ed uu’unionc inal- 
terabile vi legheranno al destino d'una grande 
sionaichia, troppo estesa per aver ancor bisogno 
di estendersi, e il governo della quale non avrò 
mai altra regola di politica , se non una giustizia 
imparziale e idee generose. 

» Quind'innanzi il vostro patriottismo, illumi- 
nato dall'esperienza , guidati? dalla gratitudine, 
troverà nelle istituzioni nazionali un impulso ed 
uno scopo capace d’oocupire tutte le sue facoltà. 

» Una costituzione adattata ai bisogni delle lo- 
calità e al vostro carattere, l'uso della vostra lin- 
gua conservato negli atti pubblici, le funzioni e 
impieghi accordati a' soli Polacchi , la libertà del 
commercio e della navigazione, le facilità delle Co- 


rani pi di Waterloo, celebrarsi in Warsavia 
(20 giugno i8i5ì la solennità del ristabili- 
mento del regno ili Polonia. Dopo hi lettura 
nella chiesa cattedrale di S. Giovanni detrat- 
to di rinunzia sul ducato di Warsavia per par- 
to del re di Sassonia, del manifesto dell' iiu- 

t. 

inunicnzioni colle parti dell'antica Polonia che ri- 
mangono sotto un altro potere, il vostro esercito na- 
zionale , tutti i mezzi guarentiti per perfezionare 
le vostre leggi, la libera circolazione dei lumi nel 
vostro paese: tali sono i vantaggi di cui godrete 
sotto il iiostro dominio , e sotto quello de' nostri 
successi, c che voi trasmetterete qual retaggio 
patriottico ai vostri discendenti. 

a Questo nuovo stato diventa regno di Polonia, 
si vivamente bramato, da si lungo tempo «sdama- 
to dalla nazione, ed acquistato col prezzo di tanto 
sangue e sacriiizi. 

» Per appianare le diflicoltà che incorsero ri- 
guardo alla città di Cracovia abbiamo fatto adot- 
tar l'idea di render questa città neutrale e libera. 
Questo paese posto sotto la proiezione di tre po- 
tenze lilwratrici ed amiche , godrò della ièlicità e 
della quiete dedicandosi unicamente alle scienze , 
allearti, al commercio. Sarà come un monumento 
d’ una politica magnanima che ha collocata quel- 
la libertà nel luogo medesimo ( a Cracovia ) dove 
riposino le ceneri dei migliori fra i vostri re e do- 
ve si u>! legano le più nobili rimembranze della 
patria polacca. 

1 » Finalmente per coronare un'opera clic le cala- 
mità dei tempi hanno si a Inngo ritardata si è ac- 
consentito unanimemente che anche nelle parti 
della Polonia sottoposte ni domimi austriacoe prus- 
siano gli abitanti fossero ormai governati dai loro 
propri magistrati scelti nel paese. 

« Polacchi ! non era possibile regolare i vostri 
destini c tutto ciò da cui dipendo la vostra felicità 
nazionale in altra maniera ; era necessario conser- 
varvi una patria che non fosse ne un motivo di ge- 
losia o d’inquietudine pei vostri vicini, nè di guerra 
per fEuropa.Tali erano! voti dcgliamici deli’uma- 
nità, e tale doveva esser lo scopo d' una politica 
illuminata. 

» Pel comune accordo del congresso europeo 
adunato a Vienna e dietro la cessione di S. M. il 
re di Sassonia prendiamo |>er sempre possesso del 
ducato di Warsavia che et è devoluto pei diritti 
dei trattati, c nominiamo un governo provvisorio 
composto di persone rivestite dei nastri poteri, af- 
finchè senza nessuno indugio questa nazione sfir 
chiamata a godere d’un regime costituzionale , le 
di cui basi sieno preparate dietro il voto generale 
e consolidate dal consenso degli abitanti. 

» Gli incaricati da no» del potere vi faranno 
conoscere tutte le guarentigie a voi accordate nelle 
conferenze di Vienna. Voi riconoscerete irci mede- 
simo tempo quelle che risulteranno dalla riunione 
costituzionale della vostra patria col nostro ùnpe- 
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peratore e re Alessandro I, c delle Imi della 
futura costituzione , il consiglio di stalo , il 
senato, le autorità civili e giudichine , e gli 
abitanti della capitale , prestarono il giura- 
mento di fedeltà al nuovo monarca, 1* aquila 
bianca e la bandiera nazionale pendei'ono su- 
gli edilizi pubblici, un TeDeum di ringrazia- 
mento all’Onni potente venne cantato in tutte 
h* chiese al fragor delle artiglierie e dei sa- 
cri bronzi, e l’esercito schierato nella pianu- 
ra di Wola intorno ad un altare in campo a- 
perto depose da piirte sua il giuramento di 
fedeltà nelle mani del grandma Costantino. 

Il principi; Adamo Czartoryski ( Aglio) fu in 
seguilo ricevuto come membro del consiglio 
supremo al segretario generale del medesi- 
mo, Dembczynski , venne sostituito Giusep- 
pe Calasanzio Szauiawski , e spedita a Pa- 
rigi una deputazione di cui capo era il sena- 
tore conte Stanislao Zamoyski onde presen- 
tar aH’iinperatore Alessandro gli omaggi de- 
gli abitanti del i-egno, e rimettere una meda- 
glia coniata in Warsavia in occasione del ri- 
stabilimento del regno di Polonia coll’effigie 
da una parto dell’ imperatore , e dall’ altra 
coll’ inscrizione: Unm nobis restituii rem. 

Al suo ingresso trionfale in Warsavia (no- 
vembre i8i 5 ) il rìstauratore della Polonia 
el)l)c luogo di convincersi di quanto umore ed 
entusiasmo ispirato avea le riconoscenti po- 
polazioni del nuovo regno : 1’esorcito testò 
riorganizzato per le infaticabili cure del 
grandma Costantino , le autorità, il clero di 
ogni rito , le corporazioni , la scolaresca 
d’ambi i sessi, e tutti gli abitanti della ca- 
pitale schierali lungo il suo passaggio, ga- 
reggiarono neU’espriincrgii tali sentimenti. 
Avendo egli già precedentemente istituito 
un comitato , composto dai conti Ostrowski 
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presidente del senato , Matuszewie ministro 
di Amanze , Zamoyski senatore , dai consi- 
glieri di stato Linowski e (ìrabowski, e da 
varii giudici dei differenti tribunali, per re- 
digere la nuova costituzione , scelse la cir- 
costanza del suo soggiorno nella capitale 
onde promulgarla ( 1 5 novembre ). La su- 
periorità della medesima sullo statuto costi- 
tuzionale del ducalo di Warsavia manife- 
stasi sotto il rapporto della nazionalità. «Ielle 
guarentigie relativamente alla libertà delle 
persone e alla sicurezza delle proprietà, del- 
ia protezione accordata alla religioti cattoli- 
ca senza derogare per questo ai diritti d’al- 
tri «liti , dei privilegi della rappresentanza 
nazionale , delle attribuzioni delegate alla 
dieta e all’ordine giudiciario i di cui membri 
rimangono indipendenti da ogni influenza 
governativa. Li nuova costituzione di Polo- 
nia rende inoltre l’esistenza di questo pic- 
colo r«guo , contornato da monarchie asso- 
luti; , meno precaria e più pacifica, visto i 
suoi intimi rapporti col potente impero di 
Il ossia a’ cui destini ò annesso ia via ere- 
ditaria secondo l'ordine di successione sta- 
bilito pel trono imperiale; fissa il modo del- 
l’esercizio della sovranità; guarentisce la li- 
lx;rlà della stampa; assicura solidamente 
quella delle persone e delle proprietà; am- 
metto alle funzioni dei presidenti dei tribu- 
nali di prima istanza, delle commissioni pa- 
laiinali , dei tribunali d’appello, deinunziie 
deputati alla dù*ia, c dei senatori, i soli pro- 
prietarii dei lieni fondi; assimila ogni estero 
naturalizzato agli abitanti indigeni; proscri- 
vo ai successori al trono di Polonia l'obbligo 
d esser coronali nella capitalo e di prestarvi 
il giuramento alla costituzione; rende re- 
sponsabili i ministri per le apposte Anne agli 


no, da quest'unione che deve regolare i vostri di- 
ritti , i vostri doveri e i vostri destini. 

» A tal fine chiamiamo tutte le classi di cittadini, 
chiamiamo l'esercito, i magistrati, a prestare il giu- 
ramento di fedeltà che sarà una guarentigia dei 
vostri doveri verso di noi e delta vostra obbedienza 
filiale, come pure della nostra protezione paterna 
e delle nostre curé per la vostra felicità. 

a il primo dei dovei! che vogliamo compire ver- 
so di voi sarà di liberarvi al più presto possibile 
dai pesi si onerosi di cui lo stato di guerra pro- 
lungato ha fatto opprimere il paese. Ne conoscia- 
mo tutta l'enormità e con profondo rincrescimento 
ci siamo veduti fin qui ridotti all' impossibilità 
d’alleviarne il peso. 

» Polacchi! possa quest' epoca memorabile che 


cambia e fissa la vostra smtcsoldisfarc ad un tem- 
po tutti i vostri voti, realizzare le vostre speranza 
Ì unga mente deluse , e riunire tutti i sentimenti 
nel solo amor della patria e del vostro mo- 
narca ! 

» Possiate voi, contribuendo alla grandezza e 
alla prosperità «lei nostro impero, ponendo la vo- 
stra intera fiducia nella nostra giustizia e nelle 
nostre disjwsizioni per la vostra feliciti , reu lervi 
degni del benefizio della vostra esistenza politica 
e dei nuovi miglioramenti dì cui la vostra condi- 
zione sarà suscettiva ». 

A Vienna li »3-a5 maggio i8i5. 

( Finnato } A Lessa udrò. 
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ordini e decreti sovrani in quanto i medesi- 
mi potessero esser eontrarii alle disposizio- 
ni della «istituzione e alle vigenti leggi-, fa 
partecipare i Polacchi nella scelta dei mem- 
bri in caso d’una reggenza , e rende questi 
responsabili sulle loro persone e proprietà 
per ogni infrazione dello statuto costituzio- 
nale e delle esistenti leggi ; permette l’ese- 
cuzione immediata e senza previa approva- 
zione del re o del suo luogotenente dei pare- 
ri delle assemblee generali del consiglio di 
stato relativamente alla procedura contro i 
funzionarli pubblici per abuso del potere ; 
stabilisce dover le sessioni delle diete durare 
trenta giorni -, concede alle medesime la Ri- 
colta di deliberare sui progetti delle leggi 
amministrative e su quei tendenti a modifi- 
care o cambiare le attribuzioni degl’impie- 
ghi e poteri costituzionali , di ricevere co- 
municazioni , domande, rappresentanze, o 
reclami , per parte dei nunzii c deputati 
onde sottometterli al sovrano per l'organo del 
consiglio di stato, e indi deliberare sui pro- 
getti delle leggi corrispondenti ai detti re- 
clami, di possedere una commissione di le- 
gislazione organica ed amministrativa, di 
esprimere liberamente e pubblicamente le 
opinioni , e di dar i loro suffragi senza la 
concorrenza dei membri del consiglio di sta- 
to in caso che non siano nè senatori , nè 
nunzii , nè deputali -, riveste la camera dei 
deputali del diritto di accusar i ministri, i 
consiglieri di slitto , e i refijrendarii , per 
cause di prevaricazione , e il senato di sta- 
tuire se devono o no esser posti in stalo 
d’accusa ; stabilisce che il budget cessi d’a- 
ver forza legale dopo quattro anni in caso 
ebe la dieta non venga convocala duran- 
te questo intervallo -, autorizza il senato di 
presentar al re per l’organo del suo luogote- 
nente due candidati per ogni posto vacante 
nella detta assemblea, di cui membri neces- 
sarii sono i principi del sangue, vescovi d’un 
numero eguale a quello dei palatinati del 
regno e inoltre un vescovo pel rito greco -, 
dichiara non poter il numero dei senatori ol- 
trepassare la metà di quello dei nunzii e de- 
putati , e fìssa il medesimo a 77 nunzii in 
ragione d’altrettanti distretti e 5 i deputati 
delle comunità municipali -, prescrive al re 
in raso che disciolga la dieta di far procede- 
re nello spazio di due anni alle nuove elezio- 
ni di nunzii e deputati-, riveste le dicline non 
che le assemblee comunali della facoltà di 


scegliere senza la sovrana approvazione i 
membri dei consigli pa lat inali e di formar 
liste dei candidati per gl’impieghi ammini- 
strativi ; aumenta il numero dei tribunali di 
prima istanza e di quei d’appello, e fa par- 
tecipare al tribunale supremo anche i se- 
natorhforma di tutti i membri del senato l’al- 
ta corte nazionale per giudicare i delitti dello 
stato ; stabilisce che tinti gli alfari pubbli- 
ci-, amministrativi , giudiciarii , e militari , 
verranno trattati senza verun’eccezione nel- 
la favella nazionale -, ingiunge al sovrano di 
fissar la forza armati proporzionatamente 
alle rendite portate al budget ; guarentisce 
che la medesima non sarà impiegata fuori 
dell’Europa-, limita i possessi e le rendite 
del re ai beni della corona , compresovi il 
palazzo regio della capitale non che quello 
detto di Sassonia -, abolisce per sempre la 
pena della confisca -, e finalmente prescrive 
di non poter gli statuti organici esser o mo- 
dificali 0 cambiati se non dal sovrano d’ac- 
cordo alle due camere. 

Li dicembre 1 8 1 5 subentrò al gover- 
no provvisorio il costituzionale , concentra- 
to nel consiglio di stato che si divide in con- 
siglio amministrativo, composto dei senatori 
destinati a tal effetto espressamente del re, 
dei ministri presidenti nelle commissioni 
governativi , non che dei ministri di stato, 
e nella generai convocazione composta ol- 
tre i membri surriferiti , dai consiglieri di 
stato direttori generali (felle commissioni e 
dai referendarii di stato-, in ambedue i con- 
sigli presiede il luogotenente del re. Il con- 
te Stanislao Kostka Poloeki venne nominato 
ministro dei culli c dell’islruzion pubblica, 
Tommaso Wawrzecki ministro di giustizia, 
il conte Taddeo Mostowski dell’interno , il 
generale Giuseppe Wielhorski di guerra, il 
conte Ignazio Sobolewski ministro segreta- 
rio di stato residente presso la persona del 
monarca -, alle dignità principali della cor- 
te polacca furono elevati il «iute Alessan- 
dro Poloeki come grande scudiere, il conte 
Alessandro Balowski gran cacciatore, Ada- 
mo Broniec maresciallo della corte, Giovan- 
ni Zaboklicki maestro delle ceremonie , il 
conte Enrico Zabicllo scudiere della corte; 
c il Nestore dell’armata placca, il valoroso 
generale Giuseppe Zaionczek fu rivestilo 
della prima carica dello stato, di quella cioè 
di luogotenente regio col litoio di altezza.. I 
principali impieghi delia forza annata , con- 
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sistente , oltre la guardia d'infanteria e di 
cavalleria , in 8 reggimenti d'infanteria di 
linea , in 4 reggimenti cacciatori d’infante- 
ria, in 4 reggimenti cacciatori di cavalle- 
ria , io 4 reggimenti di ulani, in a brigate 
d'artiglieria a piedi . in a brigate d'artiglie- 
ria leggpra a cavallo , c nel corpo del ge- 
nio , in lutto circa 4 n,ooo uomini , furono 
esercitati , sotto il supremo comando del 
granduca Costantino , da Giuseppe Zaion- 
czek come generai d’inlanteria, Enrico Dom- 
browski generai di cavalleria , Carlo Sie- 
rakowslki generai d’artiglieria , conte Vin- 
cenzio Krasinski comandante delle guardie , 
Maurizio llauke quarlier mastro generale di- 
rettore del materiule,Giuseppe Rautenstraueh 
generale del giorno direttore del personale , 
Giuseppe Tolinski comandante dello stato 
maggiore, conte Stefano Grabowski diret- 
tore della contabilità, non che dai generali 
di divisione Giuseppe Chiopicki comandan- 
te della prima divisione d' infanteria , Isi- 
doro Krasinski comandante della seconda di- 
visione, e Alessandro Roznieeki comandan- 
te della cavalleria ; il principe Antonio Sul- 
kowski fu nominato primo aiutante di cam- 
po polacco dcH’imperator Alessandro. Il ter- 
ritorio del regno venne diviso in palatinali: 
i.di Cracovia, città capitale Kielce, a. di San- 
domiria , città capitale Radimi, 3. di Kalisz, 
citta rapitele Kalisz, 4- di Lublino, città ca- 
pitele Lublino, 3. di Plocko, città capita- 
le Plocko, 6 . diMazowia, città capitale War- 
savia , 7 . di Podlnchia, città capitele Siedlce, 
8 . di AiigusUiwia , città capitale Suwalki; 
i palatina ti sono (>oi suddivisi in 3q circon- 
dari e 77 distretti; ogni palatino é diret- 
to da una commissione pastinale ; l’esten- 
sione d’ognuno d’essi forma l’estensione del- 
la corrispondente diocesi; i greci uniti han- 
no in oltre un vescovo; l’arcivescovo di War- 
savia è il primate del regno ; ogni distrette 
ha un giudice di paco , ogni palatino un tri- 
bunale civile, due palatini hanno un tribunale 
criminale, e tutto il regno un tribunale d’ap- 
pello, uno di commercio, e un supremo di 
cassazioni. 

In sequela delle disposizioni adottate nel 
congresso di Vienna l’ imperator Alessandro 
nelle province polacche integralmente riu- 
nite al suo impero ;«1 impiegati russi sosti- 
tuì nazionali , e vi formò pure un corpo di- 
stinto portante l'uniforme miste di color rus- 
so e polacco e forte di circa 80,000 uonii- 
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ni , tra’ quali i soldati ed ufllziali subalterni 
sono per lo più nativi nelle dette provin- 
ce , sottoponendolo agli ordini del coman- 
dante supremo dell’armata polacca. I.’impe- 
rator d'Austria, attribuito che ebbe alla Gal- 
lizia il titolo di regno, convoca annualmente 
nella città principale Leopoli gli stati del 
paese onde comunicar loro le imperiali poilu- 
UUa e conoscerne per organo de’ suoi com- 
missari'! le desideriti ad oggetto di pre (teler- 
ie in considerazione; varii reggimenti di 
cavalleria austriaca sono esclusivamente for- 
mali dai nativi di Gallizia. il re di Prussia 
istituì nel granducato di Posnania secondo il 
sistema introdotto nella monarchia prussia- 
na gli steli provinciali , e nominò suo luo- 
gotenente nei detto granducato il principe 
Antonio Radziwill imparentato colla Coniglia 
regia; la condizione dei villici in questa 
parte dell'antica Polonia si era sotto il gover- 
no prussiano considerabilmenle migliorata. 
La repubblica di Cracovia posta sotto la pro- 
iezione delle tre potenze limitrofe ottenne 
uno statuto costituzionale , firmato dai loro 
rispettivi plenipotenziarii il principe Mettnr- 
nich , il principe Hardenberg, e il conte Ra- 
zumowski, il quale ne ailida il governo al se- 
nato composto di ia membri e un presiden- 
te, dei quali 9 sono scelti dall’assemblea rap- 
presentativa, a dal capitolo, e a dall'univer- 
sità, per esercitare le loro funzioni parte a 
vite e parte ad un tempo determinato, collo- 
ca il poter legislativo nel seno d’un’assem- 
bka dei rappresentanti formata dai deputali 
delle comuni, da tre membri delegati dal se- 
nato, da 3 prelati delegati dal capitolo, da 3 
dottori delle facoltà delegali daU’universilà, 
e da 6 magistrali detti conciliatori, assem- 
blea convocate annualmente per esnminaran- 
clie i conti dell’anuninislrazione, regolar il 
budget , scegliere una parte dei senatori non 
che i giudici, ed esercitar il diritto di met- 
ter in stelo d'accusa i funzionari! pubblici 
abusanti del potere ; tutti gli alti del gover- 
no c della giudicatura della repubblica di 
Cracovia sono tratteli in lingua polacca; 
le rendite dello stato ammomano a circa 
i,3oo,noo fiorini; c la forza pubblica consi- 
ste in 3oo uomini d’ minuteria c 3o di caval- 
leria. 

Il moderno regno, prestito tra le altre 
parti deH'antica Polonia al godimento delle 
disposizioni adottate nei congresso di Vien- 
na , giunse negli ultimi quindici anui sotto 
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il glorioso regno dei due monarchi Alessan- 
dro I e Niccolò 1 ad un raro grado d’ interna 
prosperità. Durante le lunghe e crudeli vi- 
cende che precedettero la totale estinzione 
dell'antica Polonia, durante questa sua scom- 
parsa dalla scena roropea, e l'esistenza prov- 
visoria del durato di Warsavia, gl’ interessi 
municipali, sacrificali di continuo all’urgenza 
della questione politica , non solo non pole- 
ron partecipare al perfezionamento manife- 
statosi nelle altre parti dell’Europa incivili- 
ta, ma formarono inoltre fra lei equella con- 
trarla un contrasto pur tropi» visibile. Esso 
spaurì finalmente allorché fu consolidata lasi- 
tuazion politica di questo paese sotto nuspizi 
di guarentigie positive e durevoli unite alle 
benigne disposizioni del monarca destinato 
a presiedere a’ suoi destini. Lungi dal subire 
l’applicazione dei prineipii elle sogliono diri- 
ger i raparti tra popoli conquistatori e 
conquistali , gli abitanti dcH'altual regno di 
Polonia, troppo insignificante per dar ombra 
aU'impevo russo, vennero rii buona fede chia- 
mati ad ogni sviluppo intellettuale, industrio- 
so e finanziere , atto a promuovere il socia- 
le loro ben’essere. 

Ena delle primarie e principali istituzioni 
nel nuovo regno èlTinivorsità regia Alessan- 
drina di Warsavia formata in virtù del de- 
creto sovrano del 19 novembre 1816, jier le 
particolari cure del ministro d’ istruzion 
pubblica Stanislao Potoeki c del consigliere 
di stato Stanislao Slaszic. Divisa in 5 facol- 
tà, della leoloffico-cattolica con 6 professori, 
della legale ed amministrativa con 8 , della 
media con io, della fisico-matematica con 
io, e della facoltà delle belle lettere ed arti 
con 1 4 professori , la sua interna ammini- 
strazione non clic la direzione spetta al ret- 
tore ed ai decani delle rispettive Ricolta, scel- 
ti dal corpo dei professori am maggiorità 
di suffragi per esercitare le loro funzioni l’u- 
no durante quattro , gli altri durante tre an- 
ni. Questa scuola superiore gode della parti- 
colar protezione del governo ; possiede il di- 
ritto di conferire agli alunni gradi scientifi- 
ci di dottori e magistri ; i professori si di- 
vidono in ordinati col titolo di consiglieri , 
in semplicemente ordinari, in straordinari , 
in autorizzati , e in lettori pubblici *, nel lo- 
ro numero figurano dei primari erodili de 
paese -, il rinomalo oratore abate Adalberto 
Szwevkowski vi esercita, sempre rieletto , 
le funzioni di rettore dal momento della crea- 
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zione dell’università ; sedute annue sono de- 
stinate per onorate la memoria di dotti oom- 
putriolli , celebrar l* anniversario della fon- 
dazione dello stabilimento , e udir il rapir- 
lo del rettore sullo stato dell’università, non 
che le dissertazioni dei professori a vicenda. 

Il corso degli studi è generalmente di 3 
anni , ma di 4 per gli allievi di diritto , e di 
5 per quei di medicina *, ogni anno gli allie- 
vi subiscono un esame privato delle acqui- 
stale cognizioni , e al fine del corso , uno 
pubblico preceduto da una tesi in iscritto 
pei’ quei che desiderai» ottenere il grado di 
magislro. Scorsi due anni dalla prima pro- 
mozione i medesimi possono , dopo aver pro- 
cedentemente applicalo la teoria alla pratica 
e sostenuto dispute pubbliche su di mia dis- 
sertazione stampala, aspirare al giudo di 
dottore. Ogni anno le rispettive facoltà pro- 
pongono agli alunni tesi in iscritto , egli au- 
tori delle migliori risposte ottengono meda- 
glie d’oro di valor considerabile. Del restan- 
te i professori godono di piena libertà nel- 
l’esporre le loro teorie , astenendosi però da 
quel che urtare potrebbe la religione , il go- 
verno e i buoni costumi , c procurando di 
applicar quanto possibile la teoria alla prati- 
ai e questa ai bisogni del paese. In sapida 
delle posteriori disposizioni sì ai professori 
che agli alunni fu prescritto di portar un u- 
niformc distintivo colla spada , e una curato- 
ria venne puro istituita per invigilar sui rap- 
porti esterni dell’università. 11 professore 
Adamo Zabcllcwicz nominato il primo a tal 
delicato impiego sep|>e mercè una condotta 
altrettanto ferma che dolce conciliarsi la sti- 
ma generale si dell’autorità come del corpo 
accademico. Il numero degli alunni ascen- 
dente all’ incominciar dei corri a 3 oo , si ac- 
crebbe poscia ogni anno fino alla concorren- 
za di oltro 700. 

Nello slesso tempo fu dato principio ai 
miglioramenti essenziali nell’esterno della 
capitale : fabbriche antiche vennero ristau- 
rate , al elevate moderne sì pubbliche die 
particolari con rara sontuosità -, gli abitanti 
jxico facoltosi furono a tal effetto potentemen- 
te aiutali dalle rosse pubbliche mediante iner- 
te condizioni , e l’ imperatore Alessandro 
portò la sua generosità fino ad applicare l’am- 
inontare della sua lista civile ai bisogni del 
paese. Talché in breve si vide scoperto il ca- 
stello ìvgio dalla parte del sobborgo di Cra- 
covia da quelle case che uè ingombravano 
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l’adito ; sorgere ora in mezzo d’una piazza 
la magnifica statua dì Sigismondo IH -, comu- 
nicar mercè un grandioso lavoro il castello 
con un bellissimo giardino dalla parte della 
Vistola *, reso più ampio e più ornato il giar- 
dino detto di Sassonia e più comoda la piazza 
che porta lo stesso nonio *, imbellita la piaz- 
za della dei Krasinski *, formarsi una vasta 
piazza tra le serrate stradi; della città vec- 
chia per rattorramento dell'antico palazzo 
della comunità*, nove piazze, strade epa- 
lazzi contornar il quartiere di Marieville *, 
ingrandito e sommamente abbellito il palaz- 
zo dei Radziwill onde servire per l'abitazio- 
ne del luogotenente regio ; elevarsi nuove e 
vaste fabbricò nel recinto detto Kazmierow- 
skie destinate esclusivamente pei stabilimenti 
scientifici *, l’ elegante chiesa di Sant’Ales- 
sandro sul modello del Panteon in Roma sor- 
gere in uno de' più deliziasi quartieri della 
capitale } lutti gli aditi di questa resi e piu 
spaziosi e più eleganti ^ e in luogo delle ca- 
se di legno o intervalli fin ora esistenti tra i 
palazzi dei magnali subentrar abitazioni cit- 
tadine tutte di mattoni , ed alcune fregiate 
di colonne e d’altri ornamenti. 

Mentre sì fioriva con passi giganteschi 
quella terra , per la cui libertà già combat- 
teva l’ immortal Kosciuszko, e per la cui pro- 
sperità or faceva di» lontano fervidi voti, 
quest'eroe discese nella tomba a Sololurn nel- 
la Svizzera ( li i 5 ottobre 1817), compianto 
dii’ suoi compatrioti*! e daH’umamtà. La pa- 
tria desiderosa nel suo dolore di vedersi re- 
stituite le spoglie mortali del suo prediletto 
figlio, il luogotenente regio principe Zaion- 
czek fé’ conoscere tali voli al monarca , ed 
egli , avvezzo a tributar la propria ammira- 
zione alle sublimi qualità del defunto , non 
solo vi acconsentì con premura, ma ingiunse 
inoltre al suo ciambel lano principe Antonio 
Jablonowski di recarsi in Svizzera onde , in 
coerenza del ministro russo colà residente ba- 
ione Kruedener , chiedere dalle autorità di 
Sololurn la consegna dei preziosi avanzi. Ac- 
compagnati dal degno Zeltner già ambascia- 
tore svizzero in Parigi ed il piu costante 
ami(X) ed ammiratore di Kosciuszko , i me- 
desimi arrivarono a Cracovia ove furono coh 
grandi; solennità dejx>sti nelle tombe degli 
antichi re di Polonia tra i sarcofagi di Cio- 
vanni Sobieski e Giuseppe Poniatowski.il se- 
nato di questa repubblica volendo onorare la 
memoria del grand'uomo con un monumento 
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ad un tempo perenne , degno di lui, e ricor- 
dante la sublime semplicità degli antichi 
tempi della patria , fe’ costruire sulle alture 
diBronislawa presso la Vistola, mediante 
un lavoro a cui concorsero per tre anni gli 
abitanti d’ogni età e ceto dell’antica capitale 
della Polonia, una collina ( mogila ) dell'altez- 
za di 3 oo piedi. Colà lo straniero fissa ancor 
oggidì i suoi allenti sguardi sulle colline di 
Cracus e Vanda , celebri nei primi annali 
della storia patria : quaranta generazioni di 
già sono discese nella tomba , superbi edilì- 
zi e antichi castelli di già sparvero dalla su- 
perficie del suolo patrio , monumenti del- 
l'arte destinati ad eternare tanti grandi uo- 
mini di già non esistono più , e quelle ve- 
tuste colline elevate colle braccia dei primi 
polacchi resistono ancora contro il dente di- 
struttivo del tempo. Il senato di Cracovia sti- 
mò dunque conveniente che la memoria di 
colui il quale chiuse sì gloriosamente la car- 
riera degli alti fatti dell’antica Polonia fosso 
onorata con un monumento simile a quelli 
di coloro che l’aveano aperta. 

In mezzo al generai risorgimento della 
Polonia l’impcralor Alessandro giunse in 
Warsavia onde contornarsi per la prima vol- 
ta dei rappresentanti di questo suo regno. 
Salilo sul trono pronunziò in lingua france- 
se il seguente notabile discorso (i 5 mar- 
zo 1818 ): 

« Rappresentanti del regno di Polonia ! 

» Le vostre speranze ed i miei voti si 
compiono. 11 popolo che siete chiamati a 
rappresentare gode finalmente d'un’esisten- 
za nazionale guarentita da istituzioni matu- 
rale c sanzionate dal tempo. 

>» Il più sincero oblio del passato poteva 
solo produrre la vostre rigenerazione — Es- 
sa fu irrevocabilmente decisa nel mio pen- 
siero dal momento che potei contare sui mez- 
zi di realizzarla. 

» Geloso della gloria della mia patria ho 
ambilo di fargliene cogliere una nuova. 

>» I11 fatti la Russia in sequela d’una guer- 
ra disastrosa , rendendo secondo i precetti 
della inorale cristiana bene per male , vi ha 
estese fraternamente le braccia ; c tra tutti 
i vantaggi che le dava la vittoria essa ne 
preferì un solo , l’onore di rialzare e rista- 
bilire una nazione valorosa e stimabile. 

» Contribuendovi , obbedì ad una convin- 
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zinne Interna , potentemente secondata dagli 
avvenimenti -, adempì ad un dovere prescrit- 
to da essa sola , il quale perciò è più caro 
al mio cuore. 

» L’organizzazione che era in vigore nel 
vostro paese ha permesso lo stabilimento 
immediato di quella che vi ho data , met- 
tendo in pratica i principi di istituzioni li- 
berali che non cessarono di far l’oggetto del- 
la mia sollecitudine , e la di cui influenza 
salutare spero d'estendere coll'aiuto di Dio 
su tutte le regioni che la Provvidenza aflldò 
alle mie cure. 

>• Voi mi avete cosi offerti i mezzi di ma- 
nifestare alla mia patria quel che io preparo 
per lei da lungo tempo , e quel che essa ot- 
terrà quando gli clementi d’un’ opera sì im- 
portante avranno ottenuto il necessario svi- 
luppo. 

>• Polacchi ! disingannati come siete delle 
funeste prevenzioni che vi produssero tinti 
mali , spella a voi a consolidare il vostro ri- 
nascimento. Esso è indissolubilmente legato 
ai destini della Russia : tutti i vostri sforzi 
devono tendete a fortificare quest’unione sa- 
lutare c protettrice. La vostra restaurazio- 
ne è fissati da solenni trattali-, ella è sancita 
dalla carta costituzionale. — L’inviolabilità 
di questi impegni esterni e di questa legge 
fondamentale assicura ormai alla Polonia un 
posto onorevole fra le nazioni dell'Europa ; 
bene prezioso da lei per lungo tempo invano 
cercato in mezzo alle più crudeli prove. 

» La carriera de’vostri lavori si apre : il 
ministrodeirinlernovi esporrà lo stato attua- 
le dell’ amministrazione del regno-, siete per 
conoscere i progetti di legge che devon for- 
mare l’oggetto delle vostre deliberazioni oche 
hanno per iseopo miglioramenti progressivi. 
Quello delle finanze dello stato reclama an- 
cora nozioni che il tempo ed una giusta va- 
lutazione delle vostre risorse possono unica- 
mente somministrare al governo. — Il regi- 
me costituzionale è stato applicato successi- 
vamente a tutte le parti dell’amministrazio- 
ne. L’ ordine giudiciario sta per essere or- 
ganizzato. — Progetti di legislazione civile 
e penale saranno portali a vostra cognizio- 
ne. — Voglio credere che esaminandoli con 
una sostenuta attenzione , produrrete leggi 
destinate a guarentire i beni più preziosi: la 
sicurezza delle vostre persone , quella delle 
vost re proprietà , e la libertà delle vosi re 
opinioni. 


» Non potendo rimaner sempre in mezzo 
a voi, vi ho lasciato mio fratello , mio amico 
intimo e compagno inseporahile fin dai pri- 
mi anni. — Gli ho affidato il vostro esercito. 
Depositario delle mie intenzioni e della mia 
sollecitudine per voi, egli si è affezionato al 
suo proprio lavoro. — Per le sue cure que- 
st’esercito già sì ricco in gloriose rimembran- 
ze c in qualità guerriere.si è ancora arricchi- 
to, da che egli sta alla sua testa, di tutte le 
abitudini d’ordine e di regolarità che si ac- 
quistano solo durante la pace c preparano 
il soldato al suo vero destino. 

» lino de’vostri più degni veterani mi rap- 
presenta fra voi. — Incanutito sotto le vostre 
bandiere , associato costantemente ai vostri 
successi e rovesci , ci non cessò mai di dar 
prove della sua devozione alla [(Uria. — L’e- 
sperienza giustificò completamente la mia 
scelta. 

» Malgrado i miei sforzi , forse tutti i ma- 
li di cui avete dovuto gemere non son anco- 
ra riparali. Tale è la natura delle cose: il be- 
ne non si fa che lentamente e la perfezione 
rimane inaccessibile alla debolezza umana. 

« Rappresentanti del ngno di Polonia ! 
elevatevi all’altezza del vostro destino. — Sie- 
te chiamali a dare un grande esempio all'Eu- 
ropa che fissa su di voi i suoi sguardi. 

v Provate a’ vostri contemporanei che le 
istituzioni liberali di cui pretendesi confon- 
dere i principii per sempi-e saeri colle dottri- 
ne sovversive le quali minaeeiarono ai gior- 
ni nostri il sistema sociale d’ una catastrofe 
spaventevole, non sono nn prestigio perico- 
loso, ina che, realizzate con buona fole e di- 
rette specialmente <-011 purità d’intenzione ad 
uno scopo conservatore ed utile aH'umanilà, 
si uniscono perfettamente coH’o-dìnc, e pro- 
ducono di comune accordo la vera prosperità 
delle nazioni. 

» A voi ormai è riservalo il far prova di 
questa grande e salutalo verità ; adunque ki 
concordia e l’ unione presiedano alla vostra 
assemblea, la dignità, la calma, c la modera- 
zione caratterizzino le vostre discussioni. 

» Unicamente guidali dilli’ amor della vo- 
stra patria, purificate le vostre opinioni, ren- 
detele indipendenti da ogni interesse partico- 
lare o esclusivo, emettetele con semplicità e 
rettitudine , rinunziando alle seduzioni el»e 
per lo più accompagnano l'abil trattare della 
parola. 

» Finalmente non vi abbandoni mai ilsco- 
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limonio di un’amicizia fraterna a noi tulli pre- 
scritto dal divino legislatore ! 

» Cosi la vostra assemblea otterrà i suffra- 
gi del paese, e quella stima generale a cui ha 
diritto una riunione simile, quando i rappre- 
sentanti d’uua nazione libera itoti alterino il 
carattere augusto di cui sono rivestili. 

» Primi funzionari dello stalo , scalatori , 
nunzii , deputali , vi ho espresso il mio pen- 
siero , vi ho mostrato i vostri doveri. 

» 1 risultati de’ vostri lavori in questa pri- 
ma assemblea m’insegneranno ciò che la j ia- 
ti’ ia deve aspettarsi iu avvenire dal vostro 
zelo per essa , non che dai vostri buoni sen- 
timenti per me , c se fedele alle mie risolu- 
zioni, mi conviene d’ampliare quel che ho già 
fatto per voi. 

» Rendiamo grazie a quello clic solo ha il 
potere d’illuminare i sovrani, di far fraterniz- 
zare i popoli , e di spander su di essi i doni 
dell’amore c della pace. 

» Invochiamolo onde benedica o faccia pro- 
strare la nostra opera ». 

Una costante armonia tra le autorità go- 
vernative presiedè alle operazioni di questa 
prima assemblea, diretta dal conte Stanislao 
Potocki come presidente del senato e dal ge- 
nerai conte Vincenzio Krasinski in qualità di 
maresciallo della camera de’ nunzii; quasi tut- 
ti i progetti di legge , e specialmente quello 
relativo al determinar i limili tra i proprio- 
tari di beni fondi non che il codice penale, 
in cui quel chela legislazioueaustriuca, prus- 
siana c francese han di migliore trovossi ap- 
plicato ai bisogni del paese , vennero adotta- 
ti con una maggioranza di suffragi che si 
approssimava all’unanimità; ai generosi sfor- 
zi del governo fu resa piena giustizia; i rap- 
presentanti della nazione si separarono ani- 
mali da illimitata fiducia e riconoscenza ver- 
so il monarca; ed ei stesso rimasto soddisfat- 
tissimo di questo primo saggio parlamenta- 
rio esternò d’aver eglino saputo elevarsi alla 
sublime altezza della loro vocazione. Giova 
osservare che il granduca Costantino , seb- 
bene possedesse nellasua qualità di principe 
del sangue un posto nel senato, preferì tutta- 
via di rappresentare nella cantera dei nunzii 
l’ottavo circolo della città di W’ursavia (sob- 
borgo di Praga ) «.lai quale era eletto, c di a- 
gir anche per mezzo di petizioni iu favor dei 
suoi committenti. 

Frattanto i disturbi accaduti in Germania nel 
ceto degli scienziati, disturbi che provocarono 
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nel congresso di Carlsbad decisioni relative 
alla libertà della stampa come pure l'organiz- 
zamento in Magouza d’ una commissione in- 
quisitoria, non mancarono anche di riflettere 
sul regno di Polonia. Un giornale d’opposi- 
zione redatto dai sigg. Bruno Kieinski e Teo- 
doro Morawski avendo cercato di criticar gli 
atti del governo con una tendenza troppo li- 
berale e un linguaggio poco misurato , gli 
scritti periodici vennero mediante l’ordinan- 
za del 3 1 luglio 1819 sottoposti alla censu- 
ra, e poiché i detti redattori speravano illu- 
dere si fatta disposizione col pubblicar una 
raccolta semipcriodica di eguale spirito e il 
di cui successo era immenso , un’ altra ordi- 
nanza fini di sottoporre alla censura tutte le 
opere indistintamente. 

Gli animi erano ancora agitati per questa 
non che per altro misure di natura repressi- 
va introdotte specialmente Ira la gioventù 
studiosa , allorché un’insurrezione militare 
scoppiata in Spagna (i8.».o) decompose colà 
l’ edifizio sociale fin allor esistente col sosti- 
tuirgli la costituzione delle Gorles del 181», 
le di cui disposizioni concentranti quasi tut- 
ti i poteri in una unica assemblea, abbenchò 
sembrassero di già abbastanza riprovate dal- 
le funeste sperienze della rivoluzione france- 
se, non ostante non tardarono d’ esser anche 
adottate sì dal Portogallo che da Napoli. Que- 
stioni sì importanti e di natura talmente de*- 
beata non possono, nello stato di mutuo rav- 
vicina mento dei popoli d.’ Europa prodotto 
dalla tendenza vie più crescente dell 1 unifor- 
me loro incivilirsi , o prender consistenza o 
semplicemente discutersi presso gli uni sen- 
za influire sul modo d’essere degli altri. On- 
d’ è clic allorquando l’ imperato!’ Alessandro 
fece nello stesso anno l’apertura della secon- 
da dieia polacca ( *3 settembre) ei non man- 
cò , nella sua paterna sollecitudine di non 
veder compromesse le istituzioni da lui con- 
ferite al regno, d’ esortarne i rappresentanti 
che cercassero le verità , le quali desiderava 
conoscere per loro organo, bensì nelle costì 
e non nelle astrazioni; giudicassero della lo- 
ro situazione dietro la testimonianza dei fat- 
ti e non delle teorie invocate- altrove 0 dalle 
decadute 0 dalle nascenti anubizioni’^ion ascol- 
tassero che i grandi interessi di cui erano de- 
positari ; respingessero dai loro consigli l’ani- 
mosilà, convenienze isòhuse vedute persona- 
li ; dimostrassero alla patria , clic forti della 
sperienza,dei principi!, e dei sentimenti, sa- 
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pevnn custodire sotto gli auspizii delle loro 
leggi un’ indipendenza pacifica e una libertà 
pura, e goderne i vantaggi resistendosi alle se- 
duzioni della malevolenza che ai pericoli dell'e- 
sempio; contemplassero esserci altrove l’ uso 
identificato coll’abuso, voler il genio malefico 
riprendere il suo funesto impero, ed aver di 
già con una servile imitazione accumulato 
nuove catastrofi su di una considerabil por- 
zione d’Europa ; si convincessero che se da 
utia parte lo spirito del tempo desidera per 
l’ordine sociale guarentigie di leggi tutelari, 
esso impone dall’altra ai governi i’ohbligo di 
preservar le medesime dalla fatale influenza 
delle passioni , sempre inquiete e sempre 
cieche; c riflettessero che se la loro respon- 
sabilità raccomanda ad essi il seguire fedel- 
mente la strada indicata dalla saviezza c dal- 
la lealtà , la responsabilità del monarca gli 
addita d’awerllrli con franchezza di quei pe- 
ricoli ohe li contornerebbero^ gli prescrive 
d’ estirpare i germi di disorganizzamento , 
subitochè si manifestassero, onde prevenire 
cosi la posterior applicazione di rimedii vio- 
lenti ad un nude che potrebbe sorgere. Nel 
suo rapporto sulla situazione del paese , il 
ministro dell’ interno, conte Taddeo Mosto- 
■wski , non mancò di sviluppare le idee del 
monarca , assicurando in primo luogo i rap- 
presentanti, a ver il governo, ad onta dell’atten- 
zione da lui necessariamente prestata siill’in- 
fluenza nel regno del movimento degli spiri- 
ti manifestato nel mezzodì dell’ Europa, at- 
tenzione provocante una qualche lentezza 
suggerita dalla circospezione nel successivo 
sviluppar di alcune conseguenze della «irta 
costituzionale, costantemente ricercato od es- 
ser anche pervenuto a collegare ciò (‘he esi- 
geva il mantenimento della pace sociale, che 
non è da sacrificarsi a veruna considerazio- 
ne, con quel che H progresso dei lumi ed 
Il bisogno del tempo aveano presentato come 
saldo in mezzo all’oscillazione dell’ opinion 
pubblica abbandonata a continue lotte ; di- 
mostrando poi non poter quest’opinione , se 
veramente è nn’espression del voto della par- 
te morale ed illuminata della nazione , che 
andar sempre d’accordo con un governo av- 
vezzo a progredire in vie legali , a non aspi- 
rar mai di comprimerla ma dì moderarne sol- 
tanto P azione , onde preservarla dii quelle 
aberrazioni in cui ella è solila di cadere nel 
suo differente apparire; osservando aver la 
delta opinione talvolta creato e propagato lu- 


mi e risveglialo belli e nobili slanci dell’ani- 
ma, ma aver anche elevato patiboli e pixivo- 
cato assassini! , onde avanti di metter a pi-o- 
fìtto i suoi sì variali risultamcnii esser del 
comune interesse dei popoli come dei gover- 
ni di lasciarli prima lentamente maturare ; 
dover la ricerca del perfezionamento sociale, 
allorquando il medesimo effettuasi in vie le- 
gali e senza punto commovcre Poi-dine pub- 
blico, necessariamente contribuire alla felici- 
tà della specie umana, c al «aio non ai gior- 
ni d’agitazione devonsi attribuire i pi egressi 
fatti nella scienza governativa ; finalmente 
presagendo non potere, allorquando allo tem- 
peste deU’enUisiasmoe ai rincrescimenti del- 
I arbitrio avrà succeduto la buona fede onde 
libera di esigenze e inquietudini personali 
operar risultanienli positivi confermali dal- 
le sperienze. esser più accusata quella liber- 
tà, non più figlia della miseria e dell’insurre- 
zione ma della prosperità e dei lumi, di trar- 
re seco quelle catastrofi che ne disonorarono 
i trionfi , e paralizzarono i benefizi. 

Tra i progetti presentati poscia alle de- 
liberazioni delle due camere figurarono 
specialmente quelle d’ una procedura eivilo 
più sicura e speditiva della premiente , e 
d’ un’ altra criminale analoga al codice ac- 
cettato dalla dieta del 1818. Ma tosto nello 
prime sedute videsi formare una potente op- 
posizione dirotta dai fratelli Vincenzio e Bo- 
naventura N'iemoiewski e da Giuseppe C.od- 
lewski, la quale non solo rigettili surriferiti 
progetti , ma anche quello d’nna ùgge orga- 
nica concernente la i-esponsabilità dei mi- 
nistri , non adottando se non una legge li- 
berale relativa all’espropriazione per causa 
d’utilità pubblici mediante una previa inden- 
nità. f dibattimenti di questa dieta eranod’al- 
tronde sì tumultuosi, particolarmente nella 
seduta del 16 settembre, a motivo d’aver il 
maresciallo della camera dei nunzìi,l\aymon- 
do Rembielinski, rifiutalo di presedtar sulla 
domanda d’un membro il protocollo della 
precedente seduta , che l’impera tor Alessan- 
dro videsi obbligato di far intendere confi- 
denzialmente a varii deputati, die desidero- 
so di udir da essi la verità avrebbe caro die 
la medesima fosse espressa con dignità e mo- 
derazione , e al terminar della dieta non le 
odo il proprio malcontento pel molo del suo 
procedere. Onde poi valutare anche i pareri 
emessi dall’opposizione ri nominò un comi- 
tato, in cui intervennero parecchi deputati 
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sotto la presidenza del senatore Wybicki, 
coll'incarico di redigere un nuovo progetto 
di proceduta civile e criminale da presentar- 
si alla prossima dieta. Per quanto agitate fos- 
sero per questa volta le deliberazioni, non si 
può negare d'aver In tale circostanza dimo- 
strato grandi talenti oratorii , tra i nuniii e 
deputati i due fratelli Niemoiewski, Krysin- 
ski. Fair., e Komorowski , etra i consiglieri 
di stato Kalinowski , Kozmian , e Lodovico 
Plater 

Durante il suo soggiorno in Warsavia 
l’imperalor Alessandro non mancava mai d’o- 
norare della sua presenza gli esercizii mili- 
tari sia nella piazza di Sassonia , sia nelle 
pianure di Powonzki, e di render piena giu- 
stizia alla bellezza del contegno, la scienza e 
precisione nei movimenti dell'armata polacca, 
fioriate ad un grado eminente per le cure del 
suo capo supremo il granduca Costantino me- 
diante misure, il di cui rigore era d’altronde 
compensato da un compiuto esito, in maniera 
che lo stesso ambasciatore di Persia Mirza- 
Abul-Hassan-Chan, il quale dopo aver visita- 
to le primarie corti europee ebbe luogo d'as- 
Bistere nel medesimo anno ad una delle ma- 
novre dell’esercito polacco, convenne esserne 
la cavalleria la più bella di tutte quelle os- 
servale da lui in Furo|Ki. Onde dar al fratello 
un luminoso attestato della sua [ «articolar 
considerazione e riconoscenza pei suoi ser- 
•vizii resi all'annata, l'imperator Alessandro 
gli cedò nella circostanza del secondo di lui 
matrimonio con una nobile polacca damigel- 
la Giovanna Grudzinska , la terra di Lowicz 
composta di 4.0 villaggi e i 5 fattorìe qual 
proprietà ìndipendente, e conferì inoltre alla 
medesima il titolo di principessa della detta 
terra. 

Terminate le operazioni della dieta del 
1810, l'imperalor Alessandro partì , accom- 
pagnato da’suoi ministri, per Troppau onde 
assistervi ad un congresso tenuto tra lepri- 
marie potenze europee rappresentate o dai 
monarchi in persona o dai loro rispettivi plo- 
nipotenziarii ad oggetto di prender inconsi- 
derazione, dietro il principio della legittimi- 
tà , stabilito come base e guarentigia della 
tranquillità generale, quelle conseguenze clic 
d*rivar potrebbero dagli avvenimenti di Spa- 
gna, Portogallo, e particolarmente di Napoli, 
non solo sul restante della penisola italiana, 
ma anche sugli altri stati di Europa. IjO corti 
alleale non differirono sul modo di ravvisare 
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il carattere c le possibili influenze sull'alta 
Italia della rivoluzion napoletana, c se consi- 
derazioni particolari non permisero al gabi- 
netto britannico di partecipar a tutte le ve- 
dute , e al francese d’ aderirvi senza certe 
restrizioni , l’Austria, la Russia, e la Prus- 
sia, andarono perfettamente d'accordo in sif- 
fatta questione. Però desiderose d’effettuar 
l’accomodamento , per quanto possibile, in 
via meramente conciliante, risolsero di tra- 
sferirsi nella città di Laybach e invitar pure 
il re Ferdinando IV onde vi comparisse in 
pprsona qual mediatore tra esse e'I proprio 
popolo. Ma riuscendogli in seguito impossi- 
bile di persuadere questo per l’ organo del 
suo figlio erede presuntivo , il dura di Ca- 
labria, ad abbandonare volontariamente l’in- 
trodotto regime, le truppe; austriache, stan- 
ziate di già a tal fine nella Lombardia, eb- 
bero 1 ’ ordine di valicar il Po nella prima- 
vera del i8»i. Mentre s’avviavano verso le 
frontiere napoletane scoppiò una rivoluzione 
nel Piemonti; nel senso di quella che avea 
provocatole loro ostilità; ambedue non lar- 
darono molload esser compiesse, runa rolla 
forza delle armi straniere , l’altra mediante 
una susseguente controrivoluzione, ma più 
seria, più estesa e più ostinata , poiché di 
carattere essenzialmente nazionale, fu l’ in- 
surrezione che alior appunto si manilestòlra 
le popolazioni greche contro il dominio de- 
gli Ottomani. Duranti; una continua e barba- 
ra effusione del sangue umano ogni qualvol- 
ta gli uni vennero in contatto cogli altri , i 
monarchi componenti la Santa Alleanza si 
riunirono di nuovo al cader del i8aa in Ve- 
rona per esaminarvi se lo stalo morale dei 
regni delle Due Sicilie c della Sardegna fosse 
tale da conciliarsi con una diminuzione delle 
truppe estere che le tenevano occupate , e 
fissar particolarmente la loro attenzione su 
due grandi complicazioni sviluppantisi con 
prodigiosa attività Cuna in Spagna , l’altra 
nella Grecia. Ma risoluti di respingere il prin- 
cipio della rivolta In qualunque luogo esotto 
qualunque forma ei si manifestasse, loeolpi- 
rono di egtial reprobazione, resistendo anche 
alle considerazioni che potesseroesser loro in- 
dividualmente particolari, fuorché a quelle di 
semplice umanità in favor delle vittime del- 
l'Oriente. In quanto alla penisola occidentale 
d’Enropa.ove il sistema monarchico trova vasi 
rovesciato, decomposti gli dementi deU’edi- 
fizio sociale , e sostituite vane teorie alle no- 
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zioni dì sperimentila politica, eglino siripro- 
mcUevan sempre dal carattere rinomalo di 
quei popoli una interna controrivoluzione, 
che avrebbe posto termine allo stalo sconvolto 
della Spagna non che alle inquietudini d'Eu- 
ropa. Ma vane essendo durante lo spazio di 
tre anni tali loroespettative, la Francia , a 
cui per ragion della posizione geografica e 
per considerazioni d'unapiii immediata con- 
tagio» morale spettava ('iniziativa di aperte 
ostilità, s’incaricò di render al re Ferdinan- 
do VII , prigioniere nel propria paese , quoF 
la libertà che l’avrebbe messo in grado di 
concedere spontaneamente istituzioni savie 
assicuranti del pari la felicità della Spagna e 
la tranquillità dell’Europa. Le operazioni mi- 
litari dei Francesi ( 1823 ) furono coronate 
dal pieno esito, e il governo delle Cortes non 
vi era ancora soppresso , allorché questo 
scomparve anche nel Portogallo. 

L’urlarsi delle due contrario opinioni che 
tenevano in combustione l’Europa, l’una del- 
la sovrauilà del popolo , l’ altra della legitti- 
mità basata sul principio monarchico, quella 
figlia delle teorie emesse dalla rivoluzion 
francese, questa riconosciuta per sicura gua- 
rentigia contro il rinnovamento degli acca- 
duti sconvolgimenti, non poteva a meno d’e-., 
sercitar la sua maggiore o minor influenza 
sulla situazione morale dei popoli, sedurre 
spirili inquieti, risvegliar antiche ambizioni, 
formar società segrete con tendenze politi- 
che, e provocar anche aperte sedizioni. Da 
queste conseguenze , comuni all’Europa, la 
Polonia non andò esente tuttavia se una li- 
nea di demarcazione beai tracciata vi separava 
la questione politica dalla municipale, nei cui 
limiti il nuovo regno sembrava unicamente 
esser chiamato a sussistere , niuna politica 
considerazione non inceppò mai il successivo 
svilupparsi de’ suoi interni miglioramenti. 
Una crise finanziera venendo però una volta, 
pel concorso di imprevedute circostanze, a 
minacciare seriamente questo paese , e un 
rescritto sovrano datato da Pietroburgo li 2 1 
maggio 1821 e controfirmato dal ministro 
segretario di stato Ignazio Sobolewski a spar- 
gervi l'inquietudine colfammettere la possi- 
bilità di un esame se la Polonia potesse, con 
proprie risorse e senza toccar le spese della 
truppa, mantenersi nel modo d'esistenza po- 
litica e civile col quale era gratificata , o se, 
confessando sotto tale rapporto l'insufficienza 
do' suoi mezzi, dovesse subire uu ordine di 
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cose più conforme all’esiguità delle sue for- 
ze, il ministro delle finanze principe Saverio 
Lubecki fece in sì penosa circostanza un ap- 
pello al patriottismo degli abitanti per otte- 
nerne un’ anticipazione d’imposizioni. Un ta- 
le linguaggio non cessò mai d'esser inteso dai 
Polacchi : nello spazio d’un mese il deficit fu 
coperto, e posteriormente eoi soccorso d'una 
più severa economia ( lo stesso monarca ne 
diede l'esempio riducendo a circa un milione 
e mezzo di fiorini lo stato della sua corte che 
ora di 2,324,705 fioiini), colla soppressione 
di tutte le autorità non comprese nell'atto co- 
stituzionale , col distribuirò le loro attribu- 
zioni tra gl'impiegati permanenti, e in fine 
con alcune disposizioni riguardami le contrir 
buzioni indirette, non solo il servizio lunmi- 
nistralivo in angustie venne regolato , non 
solo un eccedente considerabile di numerarie 
fu destinato annualmente a saldare una par- 
te del debito nazionale, ma le contribuzioni 
dirette era» di più diminuite di 2,878,357 
fiorini. 

Niuna spesa venneinoltre risparmiata re- 
lativa alla continuazione di quei lavori intra- 
presi sì pel comodo e rubbellimenlo della ca- 
pitale die del vantaggio di lutto il paese. Una 
biblioteca magnifica e numerosa, poiché con- 
tenente cica i 5 o,ooo volumi , fra’ quali di- 
versi manoscritti dei secoli X, XV c XVI, e 
varie rarità tra le prime edizioni, fu eretta c 
dedicata all'uso pubblico nel palazzo detto 
Kazmierotcski , composta or da quella del li- 
ceo di Warsavia , or dalle altre minori esi- 
stenti nella della capitale, or da compre effet- 
tuate nei paesi esteri , or dalli.* collezioni 
scientifiche raccolte dal dotto Linde, suo di- 
rattore generale, nei monasteri soppressi nel 
regno di Polonia in virtù d'una bolla del pa- 
pa Pio VII f 1819), particolarmente in.Mie- 
rhow, Ilebtlow, Lysagora ( Monte Calvo ), 
Sieciechow, Wonchok, Koprzywnica, Lentia, 
Witowo, Czerwiusk, ed altrove; un gabinet- 
to zoologico venne acquistato all’estero, ab- 
bondante soprattutto in qualità d’uccelli e 
d'insetti, e già portato mercè spessi aumenti 
ad oltre 25,000 capi; il contiguo mineralogi- 
co possiede fra le altre una collezione cristal- 
lografica di 1000 pezzi ; il nuovo gabinetto 
anatomico e il laboratorio chimico posseggo- 
no varie centinaia di preparazioni; il gabinet- 
to numismatico acquistò 2,769 monete e me- 
daglie, la maggior parte antiche polacche; la 
galleria di belle arti collocata iu uu palazzo 
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appositamente costrutto ? stata arricchita di 
modelli in gesso dei capi d’opera di scultu- 
ra ; la collezione d'incisioni aumentata suc- 
cessivamente con compre e doni dei partico- 
lari fu portata al numero di 100,000 rapi per 
lo più provenienti da quella del re Stanislao 
Augusto; la sola costruzione d’un magnifico 
osservatorio astronomico, munito di quanti- 
tà d' (strumenti preziosi eseguiti dal cele- 
bre Reichenbach in Monaco, costò al governo 
la somma di 800, ooo fiorini; il nuovo giardi- 
no botanico situato nella sua prossimità po- 
trà essere onorevolmente citato fra quei che 
si distinguono in Europa , sia per la sua 
situazione vantaggiosissima , sia per la sua 
vastità , sia per la collocazione delle pian- 
te , il di cui numero allora oltrepassava le 
1 0,000 e s’aumenta ogni giorno mercè le cure 
del dotto botanico polacco Szubert In oltre 
diversi istituti modernamente cretti servono 
a completare gli studi della gioventù polacca, 
a perfezionar l’industria del paese, e a dar 
nuovi elementi allo sviluppo della cultura, 
come : un seminario cattolico romano; una 
stamperia e litografìa aggiunte all’università 
di Warsavia; una scuola di ponti e di strade: 
un istituto agronomico a Mariemont presso la 
capilalediretto dal professore Flati ; una scuo- 
la di foreste; una scuola di miniere a Kielce 
sotto l’inspczione del direttore Ulmann; di- 
versi stabilimenti d’islruzion militare , come 
Fan tiro corpo dei cadetti a Kalisz, nuova- 
mente organizzalo per somministrar deisot- 
to-ulTiziali istrutti per tutti i corpi dell’ar- 
mata, non che dei candidali per la cosi detta 
scuola d’applirazioncdestinata a provvedere 
lo stato maggiore e il corpo d’artiglieria e 
del genio d’ulli/iali d’una consumata istruzio- 
ne ; due scuole degli alfieri d’infanteria c di 
cavalleria per istruire i futuri ufliziali d’am- 
bedue le armi; due scuole di nuoto organiz- 
zate presso Warsavia ; lina scuola d’equita- 
zione in una fabbrica comodissima espressa- 
mente a tal elici lo costrutta. Di più un istitu- 
to di clinica esterna ed interna; una scuota 
pratica (l'istruzione delle levatrici, congiun- 
ta con un ospizio di madri;nn istituto di sor- 
di-muli creato dallo zelante abate Falkowski; 
una scuota d’agrimensura; un istituto dram- 
matico diretto dal generale Rozniecki ; un 
conservatorio di musica sotto l’inspezione 
del compositore Elsner ; una scuota per l’i- 
struzione dei rabbini ; due istituti normali, 
uno a l'utawv, l’altro a Lowicz per la forma- 
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zione dei professori per le rettole inferiori 
( le superiori sono provvedute da quegli alun- 
ni che a spese del governo vanno a perfe- 
zionarsi alPeslero nelle rispettive loro cogni- 
zioni ; un fondo annuo di a8, 000 fiorini è a 
ciò applicato); una nuova scuota palatinale 
in Warsavia oltre le tre già ivi esistenti e le 
otto nei rapi luoghi dei rispettivi palatinuti; 
una scuota per l’istrtizione delle maestre sot- 
to l’autorità d’un particolare comitato; scuole 
dette di domenica per l’istruzione degli arti- 
giani ; e finalmente una scuota preparatoria 
per servire di base ad un graude istituto po- 
litecnico. 

Iz) sviluppo intellettuale in Polonia è inol- 
tre potentemente promosso mediante le pre- 
mure di due società, delta elementare, pre- 
sieduta dal dotto binde , che si occupa colla 
redazione dei libri per servir di guida all'i- 
struzione della gioventù, e delta regia società 
degli amici delle scienze in Warsavia, la qua- 
le godendo di continuo delta particolar pro- 
tezione sovrana, prosegue a purgar la lingua 
e a perfezionar la storia nazionale, ad esami- 
nar con uno studio profondo il paese sotto i 
rapporti delta topografia , statistica , storia 
naturale , geognosia , agricoltura, del com- 
mercio, e in una parola a diffondere nella na- 
zione tutte quelle cognizioni tendenti al suo 
maggior prosperare. In quantoalta storia pa- 
tria , varii de’ suoi più distinti membri pre- 
sero l' incombenza di sviluppare isolatamen- 
te tal periodo, tal regno, o tal punto non an- 
cor abbastanza schiarito , col soccorso degli 
archivi pubblici e privati del paese non che 
dell’estero, di manoscritti antichi, monumen- 
ti e medaglie con premura ricercate, e di 
sparger tra ’l popolo infimo nozioni storiche 
addette alta di lui capacità per mezzo di 
aneddoti c canzoni. Sotto gli auspizii del mi- 
nistro del culto e dell'Istruzione pubblica, 
conte Stanislao Grabowski, si formarono jter 
lo piii e fioriscono i numerosi istituti d’istrn- 
ziott fonda incti talee variata. Un uomo straor- 
dinario, il ministro di stato abate Stanislao 
Staszic, si noto per la sua dottrina, per l’in- 
faticabile zelo applicato al bene pubblico, pe’ 
suoi umani sentimenti, e per una rara gene- 
rosità , ha acquistalo sotto il rapporto dello 
sviluppo istruttivo ed industrioso delta sua 
patria diritti particolari alta di lei ricono- 
scenza. A lui la primaria scuota medica deve 
la sua esistenza; egli diede il primo impulso 
e la posteriore attività alle miniere nazionali 
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di Kiolco che occiipan oggidì migliaia d’ope- 
rai e animano un paese già deserto:, egli le’ 
costruire a proprie spese un magnifico palaz- 
zo in Warsavin per uso della regia società 
degli amici delle scienze, di cui era il degno 
presidente-, ed egli infine era il primo a con- 
cepir l’idea dell’esecuzione d’una statua in 
onor di Niccolò CojxBrnico mediante una pulv- 
blica colletta, ed a partecipare poi per metà 
alle occorrenti spese (•). 

La tendenza di tanti nuovi stabilimenti 
scientifici è diretta verso uno scopo eminen- 
temente saggio , pratico ed utile : verso 
un simultaneo perfezionamento di tulle le 
classi componenti l’edilizio sociale, ciascuna 
nella rispettiva sfera, attesoché l’azione del- 
le parziali teorie, altrettanto seducenti quan- 
to illusorie, trae seco spesse volte il disordi- 
ne di quei raparli la di cui conservazione è 
essenziale al ben essere d’ogni società co- 
stituita. Qualunque sieno le scosse che agi- 
tano le società, noi vediamo queste finir sem- 
pre col ricomporsi sulle loro basi primitive, 
pari a quei ruscelletti, che involti nel torbi- 
do d’una dirotta pioggia , tornano a poco a 
poco, dcscresciuta la piena, nei loro letti na- 
turali. 

Rapporto al miglioramento dell’ industria, 
commercio , ed agricoltura , si neglette du- 
rante 1 ’esistenza dell’antica Polonia per mo- 
livi inerenti alle massime distruttive che di- 
rigevano l’andamento del suo governo , le cu- 
re dcU'allunl amministrazione vengono ovun- 
que coronate dai piti completi successi, il 
prodotto dei numerosi stabilimenti manifal- 
lu rieri appartenenti a ricchi capitalisti, Ira 
i quali ci limiteremo a nominare il celebre 
banchiere Kraenkel , non sfilo basta ora pel 
consumo del paese , ma forma bensì un ra- 
mo importante dell'esportazione , e la Polo- 
nia cessa finalmente d’essere tributaria allo 
straniero per un articolo così inqiortanie 
confò il {mimo , il di cui consumo per la so- 

(*) Morendo ( ao gennaio i8a6) ei distribuì i 
suoi beni di Kubieszow tra i villici, librandoli da 
ogni altro obbligo, se non die di governarsi secon- 
do le istituzioni da lui prescritte, e tutto il con- 
tante applicò al vantaggio dell'uinuiiit'i , cioè 

300.000 fiorini per 1’ ospedale degli innocenti , 
aoo,ooo per la casa dei poveri nella capitile, un 
fondo di (jo,ooo pel mantenimento d'un professo- 
re soprannumerario nelle scuole di Itubics/.ow, 

140.000 per l'istituto di clinica, c 45 ,ooo pcrquel- 
lu dei sordi muti. 
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la armata ascende Annualmente a due milio- 
ni di fiorini. Le qualità ottenute non cedono 
nè in solidità nè in perfezione alle forestiere, 
e una costante osservazione attesta essere il 
suolo polacco singolarmente favorevole al 
pronto raffinamento della luna; più di 10,000 
(hmiglie di fabbricanti forestieri vennero a 
popolare città allatto nuove; varie macchine 
messe in uso jxt (ìlare la lana , il cotone , 
il lino , la canapa , producono panni di tutte 
le qualità non che casimiri , tele stampale 
ed intrecciate, tappeti , nanchine, berretti, 
e scialli ; le celebri carrozze di Warsavia si 
perfezionano parimente; nuove fabbriche, 
come della fonderia di caratteri tipografici in 
differenti lingue, della composizione dell’ar- 
gento imitato e (lei lavori eoi medesimo fai* 
li , fabbrica delle macelline a vapore eretta 
dal principe Lubecki , istillilo delle acque 
minerali artificiose , stamperia degli stereo- 
tipi , effettuano pel jiaese vantaggi notabi- 
li ; e le esposizioni dei prodotti dell’ indu- 
stria e delle arti , che hanno luogo ogni due 
anni nella capitalo , attestano anche il per- 
fezionamento dei nuovi stabilimenti di fon- 
derie inglesi , di prodotti chimici , di cri- 
stalli, di porcellana, d’istrumenli musicali, 
di carta, di fiori artifiziali , di marrocchi- 
no, di bronzi dorali, e d’altro. 11 prodotto 
di tulle queste nuove fabbriche alimenta il 
commercio d’esporlazione in Russia, o|>e- 
ranle vantaggi si essenziali nel regno di Po- 
lonia per clVctlo di disposizioni doganali in 
favor di questo. In quanto jk/i alla qualità c 
quantità del bestiame , quella progredisce 
nella perfezione , e questa nel propagamen- 
to : edifizi comodi sono stati costrutti a Ja- 
now per tenervi le razze di cavalli apparte- 
nenti al governo , e destinate al migliora- 
mento di quelli dei particolari ; anche la raz- 
za del bestiame vaccino che si governa a 
Siedlee serve ad essere propagata per l’utilità 
dei particolari ; e la gregge scelta dei meri- 
ni mantenuta nei beni nazionali di Kiclee si 
compone di circa aooo bestie di razza pu- 
rissima , e somministra le più belle qualità 
di montoni. Ma l’agricoltiim che già forma- 
va la principale ricchezza di quella contrada 
non clic (piasi l’esclusiva occupazione de’ 
suoi abitanti, produce nel nuovo regno, 
per l’applicazione dei mezzi che il genio del 
secolo inventò e che l’esperienza d*;gli altri 
popoli confermò onde soccorrere l’azione 
lenta della natura , un'abbondanza tale da 
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Agire a pregiudizio della stessa classe agri- 
cola. Gli sforzi del coltivatore rimangono pe- 
rò senza felici risultali e senza ricompense, 
poiché il prezzo dei prodotti del stio suolo 
e il valore del suo'o stesso vn sempre piil 
decrescendo : circondato daU’abboudunza ei 
geme sotto la sua miseiia.il sistema proibiti- 
vo, quest’arme divenuta difensiva quantunque 
essenzialmente ostile, le cui Infinite reazioni 
non potranno essere neutralizzate se non al- 
lorquando tutte In nazioni si acrordtranno a 
spezzarlo, rende vana ogni possibilità di 
smerciare il siqtorflllo e non è ehe l’accre- 
scimento graduale ed universale della popo- 
lazione interna che posso , mediante l’au- 
menU) nel consumo dei prodotti naturali , 
restituire un dì ad essi il conveniente valore. 

L’ industria e ’l commercio sono efficace- 
meiite promosse mediante la costruzione di 
strade selciate, solidi ponti , argini di pie- 
tra , e ’l ripulimento di fiumi navigabili, lina 
nuova c magnifica strada traversa ora tutta 
l’estensione del regno in larghezza , cioè da 
Kalisz fino a Brzesc Lllewski passando per 
Warsaviu, c un’altra in lunghezza cioè da 
Cracovia fino al Niemen, passando parimen- 
te per la capitale ; tutti gli aditi della mede- 
sima presentano pure strade eccellenti ; lun- 
go le loro estensioni sono stale costrutte abi- 
tazioni pel romodo dei viaggiatori edell’nm- 
minislrazione della posta ; diligenze spaziose 
ed eleganti traversano in ogni lato il terri- 
torio del regno ; una pronta comunicazione 
viene assicurata mediante la costruzione di 
parecchie centinaia di ponti ; la Vistola è ri- 
tenuta nel proprio letto mercè araini dì pie- 
tra ; altri fiumi , conte Warta , Bzura, Bili- 
ca , Nida , Wieprz , Rack imita , sono stati ri- 
puliti , e cosi le loro acque rese alla naviga- 
zione e le coste aH’agricollura ; si lavora In 
oliti' con assiduità intorno ad un canale che 
congiungerà la Piana col Nlcmcn.. Migliaia di 
nuovi edilizi si pubblici che particolari sono 
suiti costrutti nel regno 5 riparazioni urgen- 
tissime falle alle chiese ; min magnifica cat- 
tedrale è stata fabbricata a Stivalki ; varie 
nuove parrocchie organizzate pel numero 
sempre più crescente dei fabbricanti che pro- 
fessano la religione calvinista J , e la rinascen- 
te prosperità della Polonia si manifesta an- 
che nella diminuzione progressiva di case di 
legno e neil’aumento di quelle di mattoni. 
Tuttavia resto ancora mollo da desiderare su 
questo rapporto , estraneo ai paesi mcridìo- 
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nali , giacché fra le 45 1 città grandi e picco- 
le deli’atutal regno , 353 hanno un numero 
maggiore di case di legno che di mattoni , 
6 un numero eguale, 9 più case di mattoni 
che di legno, e 83 sono atfaUo costrutte di 
legno. 1 rapidi progressi nel miglioramento 
dello stato della capitole non offrono all'este- 
ro nulla di paragonabile : strade , piazze , 
palazzi , rase de’ cittadini , passeggiate pub- 
bliche,, quartieri interi, lutto in somma vi è 
variato relativamente alta lielleiza , alla sa- 
lubrità, al comodo, e al numero) varie 
chiese sono stole adornate , purlicolarmenie 
quelle dei Bernardini e dei Luterani ; eretti 
nuovi edilizi pubblici e ingranditi ed imbel- 
liti gli antichi , come , oltre i già preceden- 
temente citali) il palazzo di giustizia , quel- 
lo del ministero dell’ interno , il tesoro pub- 
blico , Il palazzo palaliuaie , il palazzo dei 
mercanti , il («tozzo della municipalità , la 
borsa , la zecca , il palazzo detto di Belve- 
dere , servente di residenza al granduca Co- 
stantino , il palazzo della regia società citigli 
amici delle scienze davanti n cui fu poscia 
( i83o) collocato la colossale statua in bronzo 
di Niccolò Copernico, opera del celebre scul- 
tore cavaliere Thorwaldsen i l'illuslre astro- 
nomo polacco vi è rappresentato in atto di 
Volgersi colle insegne della sua scienza ver- 
soi suol concittadini, e queU’ammirabile chia- 
rezza, quella verità altrettanto profonda che 
semplice traspirante nel suo sistema , vien 
anche con somma arto espressa nel suo vol- 
to. Inoltre furono in Warsavia posto le fon- 
damenta (l’un nuovo e grandioso teatro •, re- 
staurate le magnifiche caserme dell’ artiglie- 
ria , delle guardie del corpo , le cosi détte 
Sapieriymkie , lo spedale militare , e au- 
mentato l’arsenale con nuovi stabilimenti d’u- 
tilità militare ; il palazzo di MarievìUe ven- 
ne destinato coll’aggiunto di molto nuove fab- 
briche all’uso d’una grande fiera da tenersi 
annualmente , però dopo le primo esperienze 
tale progetto trovossi inapplicabile al paese ; 
tra’ nuovi palazzi privali figurano special- 
mente quei dei conti Zatnoyski e Pac , oltre 
un numero prodigioso di case cittodine di 
primo ordine ; 11 bel sobborgo di Cracovia è 
stato viepiù adornato ; la strada detto nuo- 
vo mondo completamente costrutto c ta- 
gliata da ttn lungo viale adornalo di alberi 
per servir di passeggiate -, nuovi quartieri 
furon aggiunti , come quello detto Frati- 
cùikanskie s le deliziose passeggiate di Lu- 

SO 



394 STORIA DEL 

zicnki rese più amene ; un campo per le 
evoluzioni eslive dell’esercito costrutto a Po- 
wonzki presso Warsavia, il quale offre lo 
spettacolo d’una intera città •, parecchie vie 
principali sono state lastricate con un nuo- 
vo metodo , e la loro illuminazione perfe- 
zionata e generalizzata -, finalmente la men- 
dicità venne soppressa mercè le cure d’uua 
società di beneficenza. Gli architetti Aygner, 
Kubicki , Corazzi (livornese) , Morcoqi ( ro- 
mano ) , e Idzkowski , adoperarono la loro 
scienza e sforzi onde dar alia città di War- 
savia questo nuovo aspetto degno di collo- 
carla per tanti titoli nel numero delle pri- 
marie capitali europee : uno stile semplice, 
puro, ed eminentemente classico manifesta- 
si nelle opere del primo , l’allro si distingue 
per la solidità e la parti 1 economica dell’arte, 
il terzo conosce a perfezione la materialità, 
ma secondo il parere dei conoscitori , dà 
troppo nell’ampolloso volendo esser sublime, 
e prodiga l’ornamento delle colonne senza un 
fine d’architettonica ragione , più semplici e 
ragionati sembran esser gli edifizi del quar- 
to, e d’una profonda teoria lx;n congiunta 
alle nozioni pratiche quei deU'ullimo ; inol- 
tre lo scultore carrarese Cammiilo Lendini 
vi ha fra le altre maestrevolmente eseguilo in 
pietra quattro leoni che ornano ora l’ ingres- 
so del piazzo del luogotenente regio. In se- 
quela degli infiniti miglioramenti di conti- 
nuo eseguili nella capitale della Polonia , e 
del nuovo impulso datovi all’ industria , la 
sua popolazione, che non eccedeva mai 80,000 
anime, s’elevò nei tempi più recenti in sino 
a 14.0,000, non compresa la guarnigione. 

Onde render la popolazione ebrea meno 
nociva quanto possibile alla prosperità del re- 
gno, ove è più numerosa e più generalmente 
sprsa che in qualunque altro pese, poiché 
conta quasi 400,000 anime sulla totalità de- 
gli abitanti che è ora di circa 4^000,000, 
od abita in 443 città tra le 45 1 appi-tenenti 
ni regno in maniera che in i4 di esse il nu- 
mero degli ebrei è uguale a quello dei cristia- 
ni, in 1 itegli è maggiore, in 2 vi sono qua- 
si tutti ebrei , ed in 1 tutti affatto, non solo 
quei che abitano la capitale, e il loro nume- 
ro vi ollrepssa 3 o, 000 anime, devono occu- 
parvi un sobborgo isolato, ma inoltre l’impe- 
rator Alessandro istituì un comitato prti- 
colareal quale sono tenuti d'indirizzarsi per 
tutti gli affhri concernenti i loro rapporti ge- 
nerali , col jirescri.vere al medesimo di esa- 
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minare le ordinanze , non che i regolamenti 
ad essi relativi e promulgati in diverse epo- 
che, far le sue osservazioni, proposte, e quel- 
le modificazioni che giudicherebbe conve- 
niente, e sottoporle poscia alla decisione del 
luogotenente regio pel canale del ministero 
del culto e dell’istruzion pubblica. A questo 
comitato venne pur aggiunta una ramerà d’av- 
viso formala d’uu presidente e di cinque altri 
membri tutti della nazion israelilira.Èdegno 
d’osservare che un toscano, l’abate Chiarini 
professore di lingue orientali nell’università 
di Warsavia, collo scopo di sperimentare uq 
nuovo metodo delllncivilimento dogli ebrei, 
attesoché tutti quelli adoperati negli altri pe- 
si d’Europ trovansi in Polonia insufficienti, 
sta travagliando a spese dell'erario pubblico 
intorno alla traduzione del Talmud e alla re- 
dazione d’una nuova teoria del giudaismo. 

La situazione morale di Europ ritardò 
alquanto il convoramento della terza dieta po- 
lacca , ma peifirate finalmente le contrade 
sconvolte, maturate le opinioni, e calmate le 
pssioni, essa non tardò più d’esser radunata 
nel solilo luogo delle sue deliberazioni, la di 
cui pubblicità venne peraltroquind’innanzi 
abolita in virtù d’ una precedente ordinanza 
( del 1 3 febbrajo 1 8 a 5 ). Nel suo discorso d’a- 
pertura (12 maggio dello stesso anno) l’im- 
perator Alessandro fe’ conoscere, esser il con- 
solidamento dell’opra colla quale avea grati- 
ficato il regno l’ unico motivo di questa mi- 
sura, idonea altresì ad esercitar La sua influen- 
za sulla scelta dei rappresentanti e sulle loro 
deliberazioni. Questa dieta ( il membro più 
p-.-Qnunzialo dell'opposizione Vincenzio Nie- 
moiewski fu allontanato dalle sue sedute me- 
diante misure di polizia)corrispose pienamen- 
te alle espe tulli ve del monarca colf adottare 
prte all'unanimità, prie ad una grande mag- 
giorità di voli tutti i progetti a lei presenta- 
ti , come differenti titoli dei codici civile e 
criminale, e particolarmente la figge relativa 
all’ associazione territoriale, sull’ esempio di 
quelle esistenti in Prussia , per sollievo dei 
proprietari dei beni fondi indebitati in seque- 
la delle lunglie vicende politiche a cui erano 
in preferenza sottoposti. Mobilizzati i capila- 
i immobili mercè biglietti di credito, secon- 
do le disposizioni prescritte da siffatta legge, 
sotto la doppia guarentigia dell’ipoteca e del- 
a solidità diluiti i rispettivi azionar», le lo- 
ro permute sono state tanto più facilitate, in 
quanto che non solo vennero rimossi tutti gli 
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ostacoli che avrebbero potuto inceppare lo 
sviluppo della delta associazione, ma il teso- 
ro era in oltre autorizzato a far le occorrenti 
anticipazioni nel caso chei benefizi della leg- 
ge stessa si trovassero insufficienti. Questa 
operazione, favorita in modo speciale dal mi- 
nistro delle finanze principe Saverio Lube- 
cki , facilitò d’altronde anche la vendita dei 
beni nazionali , i quali rilasciati all’ interesse 
particolare tornano sempre in ultima analisi 
al maggior profitto della causa pubblica. Per 
le esecuzioni parziali di dette operazioni un 
reai decreto ha stabilito nella capitale una 
banca nazionale dotandola di 20 milioni di fio- 
rini , coll’ attribuzione di tutte le necessa- 
rie facoltà che possono inoltre facilitare le 
operazioni commerciali e d* industria , ed 
offrire i mezzi d’ intraprendere ginn lavori 
d’utilità generale, e fino col cederle l’ammi- 
nistrazione del debito pubblico allorquando 
esso verrà definitivamente regolalo. In con- 
seguenza di tali combinazioni non solo gl’in- 
teressi particolari vennero prodigiosamente 
migliorati , ma il tesoro pubblico ottenne di 
più un aumento annuale di parecchi milioni. 

Ma di già avvicinavasi il momento in cui 
non solo i due popoli dell’impero 0 del regno, 
ma tutta l’umanilà dovea subire una perdita 
incalcolabile. Nell’autunno dello stesso anno 
TimperaUir Alessandro visitando le provincie 
meridionali del suo impero giunse, dopo una 
breve escursione attraverso della Crimea , a 
Taganrok sul mared’Azofin uno stalo d’inde- 
bolita salute. I primi sintomi del suo male 
non erano allarmanti, ma in breve la febbre 
infiammatoria da cui trovavasi assalito fe’pro- 
gressi talmente rapidi , che spirò dopo una 
corta malattia (li 19 novembre 1825 dello 
stile antico e il 1 dicembre del nuovo ) tra le 
braccia della sua inconsolabile consorte l’im- 
peratrice Elisabetta (•). Arrivata la notizia 

(*) L’imperatrice Elisabetta seri -so ( 19 novem- 
bre s. v. ) da Taganrok all imperatrice madre Ma- 
ria: * Il no-tro angelo è in cielo !... ed io vegeto 
ancora sulla terra !... Chi avrebbe pensato che 
io debole, inlerma gli avrei potuto opravvivere!.... 
Madre, non mi abbandonare poiché sono assoluta- 
mente sola in questo mondo di dolore. ... il no- 
stro caro defunto ha ripreso la sua aria di be- 
nevolenza, il suo sorrisomi prova che è felice, e 
che vede cose più belle delle rerrene. La mia sola 
consolazione in questa perd ta irreparabile è che 
non gli sopravviverò ; ho la speranza d’ unirmi in 
breve seco lui a. ( I/imperatrice Elisabetta lo seguì 
uella tomba alcuui mesi dopo ). 


. CAP. IH. 395 

di questa grande disgrazia a Pietroburgo , 
tosto i membri della famiglia imperiale, il 
consiglio dell’ impero , i ministri, e gli nitri 
primari funzionari ivi presenti prestarono il 
giuramento di fedeltà al granduca Costanti- 
no, fratello maggiore del defunto morto sen- 
za prole , e conte tale il più prossimo erede 
al trono, e. il senato dirigente dopo aver pu- 
re adempito a questa formalità pubblicò me- 
diante un ukas l'infausta notizia , ordinando 
alle autorità di farla conoscere in tutta l’ e- 
stensione dell’impero, di prestar il detto giu- 
ramento, e richiederlo poscia da tutti i sud- 
diti maschi. Poco dopo si seppe essere stato 
affidato alla custodia del consiglio doll’impe- 
ro, del senato dirigente, del sacro sinodo , e 
tirila chiesa metropolitana dell’Assunzione in 
Moskwa, uno scritto sotto la data del 1 5 otto- 
bre 182.3 S. v. munito dal sigillo del defun- 
to monarca ed accompagnato da una sua let- 
tera autografa, colla quale ingiungeva al con- 
siglio dell’impero di farne l’apertura in caso 
della sua morte prima di procedere ad ogni 
ulteriore risoluzione. Ivi fu trovato un ma- 
nifesto dell’ imperatore Alessandro relativa- 
mente alla rinunzia fatta al trono per parte 
del granduca Costantino, e indi alla succes- 
sione di esso devoluta ai sno fratello il gran- 
duca Niccolò (•), non che una lettera del gran- 
ai « No», per la grazia di Dio, Alessandro I im- 
peratore ed autocrate di tutto le Russie ec. ec. 

» Facciamo sapere ai nosiri fedeli suddit : 

■ Dall* istante in cui ascendemmo al trono di 
tutte le Russie fummo costantemente convinti es- 
ser del nostro dovere verso Iddio il conservare la 
feliciti della no,tra patria e dei nostri popoli, non 
solo durante il nutro regno, ma di prepararla ed 
assicurarla ugualmente mercè la chiara e precisa 
des'gnazione del nostro successore , secondo come 
si rileva dagli statoti della nostra imperiai casa ed 
in conformità agli interessi del nostro impero. 

» Non eravamo in grado, ad esempio dei nostri 
antenati , di designarlo immediatamente , poiché 
nutrivamo la speranza che la divina Provvidenza 
si degnerebbe darci nn erede al trono in linea di- 
retta. Ma quanto più ci inoltriamo nel l'età, tanto 
più crediamo esser per noi urgente il metter if tro- 
no in una posizione tale da non poter vacare nem- 
meno un istante. 

» Mentre che portavamo tali cure nel nostro 
cuore , il no'tro ben amato fratello il Cesaro- 
wicz e Granduca Costantino, non seguendo che le 
proprie ispirazioni, c’indirizzò la domanda d’ esser 
autorizzalo a trasmettere il suo diritto al trono im- 
periale, al quale poteva essere chiamato un dì per 
ragione di nascita , degli statuti ereditari di sue- 
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duca Costantino in data <Jr*l gcnnujo 1822 
8. v. ii id iri/ za ta al defunlo imperatoli, nella 
quale ma ni lesta va la delta sua rinunzia (•). 

cessione della nostra casa imperiale, o al manteni- 
mento iualieraUle delia trauquillità dell’ impero 
rosso. 

» Dopo aver implorato Tas latenza cleU'Onnlpo- 
tente e aver preso in considerazione un ometto al- 
frattanto caro al no>tro cuora clic importante allo 
stato, abitiamo riconosciuto che gli statuti aventi 
rapporto alla successione del trono non tolgono 
punto a quei che vi hanno diritto la facoltà di ri- 
jiuiuurvi, allorché non si presentano difficoltà nel- 
1 oidine di quei chiamati a succedere, noi abbia- 
mo , previo ('assenso della nostra augusta madre, 
in virtù del diritto di capo della famiglia impcr a- 
)e die ci appartiene in ragion d'eredi 1 1 , c ram- 
mentandoci del potete a noi dato da Dio, ordinalo 
quel che segue : 

a i.° L'atto emanato volontariamente e di pro- 
prio moto dal nostro primo minor fratello il Cesa- 
rowici e granduca Costantino col quale rinunzia 
0 suoi diritti al trono imperiale resta in tutta la 
sua forca e invariabile. Il detto allo di rinunzia , 
onde confermare in ogni tempo la sua autenticità, 
sarà depositilo nella grande cattedra le del l'Assun- 
sione in Mettitura, e nello tre autorità supreme del 
nostro impero, il santo smodo, il senato, e il con- 
siglio dirigente. 

a a.° In conseguenza delle suddottc disposizioni 
e in esecnziofiedell'at o di successione al trono, noi 
riconosciamo per successore il nostro secondo fra- 
tello il granduca Niccolò. In questo modo noi con- 
cepiamo la dolce speranza che il giorno in cui pia- 
cerà al re dei re di chiamarci da questo impero 
temperale nell eternila, le autorità supreme dello 
stato si faranno un dovere di soddisfare alla no- 
stra volontà, e di prestar giuramento di fedeltà al- 
l'imperatore legittimo creile della corona di (lusàa 
e di quella di Polonia che ne inseparabile , non 
die del granducato di Finlandia. 

» In quantochè spetta a imi , invitiamo tutti i 
nostri fedeli sudditi, animati dallo stesso zelo che 
abbiamo sempre manifestato per la loro felicità 
sulla terra , di rivolgere le loro fervida preghiere 
al nostro Signore e Salvatore Gesù làuto, affinché 
nella sua infinita misericunlia si degni ricevere la 
nostra anima nel suo eterno impero. 

a Dato In Czarsko-Selo li 16 agosto i 8 a 3 . 

a Alessandro a. 

D • Smt ! 

» In sequela dello moltiplica prove di benevo- 
lenza di f>. M. 1 . verso di me, ovo reclamare an- 
cor una volta e mettere a* suoi piedi le mie umi- 
li preghiere. Non mi credendo nò lo spirito , nò la 
capacità, nò là forza necessaria se giammai io fossi 
rivestito dell'alta dignità alla quale sono chiamato 
ptr U mia nascila, supplico istautemeuteV.M.l di 
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Irremovibile nella prosa determinazione , il 
granduca Costantino, tostoebè fu avvisalo del 
deplorabile avvenimento, non manco di con- 
fermarla con due atti analoghi etilati da War- 
snvia li 26 novembre s. v. , uno indirizzalo 
all’ira ixratrioe madre Maria, l'altro al gran- 
duca Niccolò, e d’incaricar il suo fratello mi- 
nore il granduca Michele di farli pervenire 
al luogodi destino. Adunque in virtù dei suro- 
mentovati alti c in conformità delle vigenti 
leggi dcirinipero rapporto all’ ordine di suc- 
cessione, ascese sul trono di Ilussia e di Po- 
lonia il granduca Niccolò li 11 dicembre s.v., 
ingiungendo nello stesso tempo che l'epoca 
del suo avvenimento al inaio dovea essere 
contala dal di 19 novembre s. v. 

Col suo decreto del i 3 -a 5 dicembre l’ im- 
peratore e re Niccolò I, attualmente regnan- 
te, fece conoscere esser, in conlorraUà delle 
disposizioni della corta costituzionale di Po- 
lonia secondo cui questo regno era imito al- 
l'Impero rtiS80,il proprio manifesto del 12-24. 
dicembre relativo al suo avvenimento al tro- 
no c alla prestazione che ne deriva del giu- 
ramento di fedeltà anello obbligatorio pei 
sudditi polacchi, ossei - il suo invariabile de- 
siderio che il nuovo governo non sia elle ima 
continuazione di quello dcU’im|)eraU>rc e re 
Alessandro I, di gloriosa memoria , e dover 
consecutivamente le istituzioni date dal me- 
desimo alla Poiotiia rimanervi senza vcrun 
cambiamento. In sequela di che le autorità 
militari prestarono (t gennaio 1826) in 'Var- 
savia il giuramento di fedeltà in presenza del 

trasferire taledint'o su quello ebe mi segue imme- 
diatamente, c .rassicurare per sempre la stabilità 
dell’impero. In quanto a me, darò con questa ri mut- 
ai a una nuova guarentigia e una nuora feiraa a 
quella a cui Ito lil.ieramcnte e solennemente consu- 
nto all'epoca del mio divorilo colla mia prima con- 
■orle.Tutrc le circostanze della mia presente situa- 
zione mi determinano vie più a premiere una mi- 
sura capace di piovaie all'impero e al mondo intero 
la sincerità de’miei sentimenti. 

e Possa V. M. 1 . accogliere i mici voti ren bon- 
tà, passa Ella determinare la nostra augusta ma- 
dre ad accoglierli ugualmente ca sanzionarli mer- 
ci il suo consenso imperiale. Nella mia vita pri- 
vata mi sforzerò sempre di servir di esempio a' vo- 
stri Idoli sudditi e a tutti quei animali dell’amoc 
della nostra cara patria. 

a Pietroburgo li 14 gennajo i 8 za. 

a Sono col più profondo rispetto 

a Costasi iso a. 
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granduca Cesarowicz Costantino , le truppe 
soddisfecero quesl’obbligo ira le mani dei lo- 
ro rispettivi comandanti, i ministri ed i mem- 
bri del consiglio amministrativo tra quelle 
del luogotenente regio, e tale esempio fu in- 
di seguito dal consiglio di stato , dalle com- 
missioni del governo, dai funzionari inferio- 
ri, e successivamente da tutti i particolari. 11 
senato per l’organo del suo presidente conte 
Stanislao Zamoyski depose a piè del trono 
( 17 gennajo ) l’espressione del duolo di tut- 
ta la Polonia per la perdila del suo rigenera- 
tore, esprimendo nello stesso tempo il desi- 
derio di voler perpetuare la memoria de’suoi 
sentimenti con un monumento di riconoscen- 
za nazionale da elevarsi al monarca che de- 
plorava. E il nuovo sovrano riconoscendo in 
questa domanda la prova d’una fedeltà inal- 
terabile e d’una giusta riconoscenza pel be- 
nefattore della Polonia , non che una eccel- 
lente guarentigia per l’avvenire dal passa- 
to , Faccettò con premura , e in conseguenza 
incaricò , per l’organo del ministro segreta- 
rio di stato conte Stefano (irabowski , il suo 
luogotenente nel detto regno di convocare il 
<!onsiglio di stato onde convenir seco lui sul- 
Ja proposizione da farsi rapporto a lai ogget- 
to alla prossima dieta , e per prova della sua 
affezione al senato , gli fé’ il dono dell’uni- 
fonne di generale polacco portato dal defun- 
to imperatore nelle solali nità polacche, onde 
la sua vista rammentasse sempre la memo- 
ria del ristauratoro della patria. 

Mentre questo accade va,scoppiarono scene 
di aperta rivolta in Pietroburgo. Nella matti- 
na del 1 4-9-8 dicembre i 8?.5 l’ imperatore fu 
informalo aver alcune compagnie del reggi- 
mento di Moskwa, sedotte dai loro uffìzialt , 
rifiutato di prestargli il dovuto giuramento , 
aver ferito varii generali, essersi indi tumul- 
tuosamente dirette verso le piazze di Isacco 
e del Senato, ed essere anche ingrossate stra- 
da facendo da una turba d’individui sì mili- 
tari che civili proferenti sediziosamente F e- 
sclamazioue: viva il granduca Costantino. 
Raccolto in fretta una parte delle truppe ri- 
mastegli fedeli , F imperalor Niccolò andò in 
persona incontro ai ribelli onde prevenir la 
possibilità d’un attacco per parte loro sul pa- 
lazzo in cui orati radunali i membri della fa- 
miglia imperiale , e sebbene di già fosse ca- 
duto il governatore di Pietroburgo conte Mi- 
loradowicz vittima del suo zelo per compri- 
mere la scoppiata ri volta, tuttavia, desideran- 
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do d’ evitar quanto fosse possibile Fefllisio- 
ne di sangue , il monarca preferì le vie con- 
ciliatrici *, però non operando nè persuasio- 
ni nè minacce alcun effetto sugli ammuliua- 
ti, il numero dei quali si era anzi aumentalo 
con alcuni granatieri e marinari della guar- 
dia facenti fuoco di moschelteria, esso si vi- 
de costretto di far avanzare contro i medesi- 
mi alcuni pezzi di cannoni. Alla seconda sca- 
rica la turba si dissipò , parecchie centinaia 
caddero prigionieri , ed altri si disseminar - 
no nelle case adiacenti. Le truppe fedeli ri- 
maste durante la notte sotto le armi ristabi- 
lirono la tranquillità in tutti i punti della ca- 
pitale, e gl’insorti soldati implorarono ed ot- 
tennero la clemenza sovrana per non aver 
agito che dietro le istigazioni dei loro capi. 
Contemporaneamente scoppiò anche un’ al- 
tra rivolta nelle vicinanze di Ki.jowia sotto Ut 
condotta del luogotenente colonnello Mu- 
ra wieff Apostol , i di cui soldai i credevano 
combattere per la fede del giuramento da 
loro precedentemente prestalo al granduca 
G>stantino, ma non tardò d’esser ripresa con 
rapidità e successo non dissimili a quei della 
capitale. 

Una commissione inquisitoria istituita in 
virtù d’un decreto imperiale onde pronun- 
ciare sulla colpabilità dei prevenuti , venne 
in cognizione essersi in Russia da parecchi 
anqi tramata una vasta cospirazione median- 
te associazioni segrete di differenti nomi o 
divise in varie frazioni, il di cui scojio simu- 
lato eran atti di beneficenza , e ’l vero, noto 
soltanto ad un numero limitatissimo degl’ini- 
ziali, una politica riforma nell'impero *, aver 
i medesimi per varie volte delilieratosul mo- 
do d'attentare al giorni dell’imperator Ales- 
sandro ; aver particolarmente cercato sodi 
tra i comandanti dei reggimenti onde opera- 
re col soccorso dell’armata un movimento ri- 
voluzionario*, essere stali preposti differenti 
piani di riforma secondo le differenti vedute 
e gl’interessi individuali dei cospiratori , in 
guisa che mentre gli uni volevano stabilire 
un governo hi di cui suprema autorità fosse 
concentrata in un triunvirato, gli altri pre- 
tendevano dividine la Russia in varie ammi- 
nistrazioni indipendenti unite tra di loro con 
un legame federativo, ed altri ancora pensa- 
vano di staccarne varie provincie , sia per 
dar loro una completa indipendenza, sia j>er 
cederle alle potenze limitrofe-, non essere sta- 
to adottalo in questa confusione d'idee c di 
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ambizioni alcun piano definitivo , ma bensì 
sovente discusso e deciso il progetto di met- 
ter a morte Timperator Alessandro ; aver i 
congiurali , estinto che fu questo monarca, 
tosto concepito nuovi piani sovversivi; essere 
stati tutti i membri della famiglia imperiale 
da loro designali per vittime; ed essersi do- 
vuto infine da loro operare un sollevamento 
contemporaneo in Pietroburgo, in Moskwa, 
ed in diversi cantonamenti deirarmata. La 
verificazione delle prove contro i prevenuti , 
in numero dei quali figurarono individui del- 
le primarie famiglie dell’impero, e la classi- 
ficazione dei gradi della loro colpabilità, pro- 
lungarono notabilmente i lavori della com- 
missione inquisitoria : per effetto della cle- 
menza sovrana molli condannali ebbero per- 
mutata la pena, e cinque soli , cioè il colon- 
nello Pestel, il letterato Ryleieff, il colonnel- 
lo Sergio MurawiefT, il capitano Besluszeff- 
Rumin, e il luogotenente Kachowski, subiro- 
no quella di morte. 

lai commissione inquisitoria avendo sco- 
perto rapporti dei cospiratori russi in Po- 
lonia , e Tamministrazione di questo regno 
avendo anche ivi fortemente supposto resi- 
stenza di associazioni segrete con fini poli- 
tici , una commissione inquisitoria polacca 
venne installala per prendere siffatto affa- 
re in esame, commissione composta dal conte 
Stanislao Zamoyski presidente del senato, dal 
senatore Nowosilzoff commissario russo in 
Polonia, dal conte Stanislao Grabowski mini- 
stro del cullo e dell’istruzion pubblica , dal 
conte Stefano Grabowski senatore palatino, 
dai generali polacchi Ilaukee Rautenstrauch, 
dai generali russi Kurrula , Kriwzoff e Kol- 
zakoff, e dal barone Mobrenheim segretario 
del granduca Costantino. Secondo il suo rap- 
porto ( del 3 febbraio 1827 ) esisteva in Po- 
lonia alla fine dell'anno 1814 una società se- 
greta sotto la denominazione di veri Polacchi 
collo scopo di propagare lo spirito nazionale, 
la quale però non composta che di dodici 
membri e non incontrante molto successo, 
si disciolse nell’anno seguente. Poco dopo al- 
cuni spiriti riscaldaronsi per un parere emes- 
so dal generai Dombrowski poco prima della 
sua morte , nel suo ritiro di Winagora nel 
granducato di Posnania, ad uno de’suoi anti- 
chi subordinati, parere con cui esprimeva il 
rincrescimento d’aver la nazione polacca ot- 
tenuto sì pochi vantaggi in confronto de’suoi 
sacrifìzii , d’esser resistenza d'un popolo di- 


viso in tante porzioni poco assicurata, (Tesser 
da desiderare che il suo coraggio eia fiducia 
nei proprii mezzi si rianimasse, onde, senza 
far conto della varietà dei governi tra i quali 
è spartito , raccogliesse tutte le sue forze, 
concentrasse ogni azione in favor del sovra- 
no del regno di Polonia, e si assicurasse se- 
condo le circostanze un’esistenza indipenden- 
te, e la libertà di scegliersi un re a suo pia- 
cimento. Questa opinione comunicata a varii 
individui fe* una sensibile impressione, senza 
esser per altro immediatamente seguita da 
qualche associazione particolare tendente ad 
ottenere il progettato scopo : ma allorché si 
pubblicò nel regno ( 1821 ) l’ordine di chiu- 
der le logge dei liberi muratori, non mancò 
di formarvisi una libera muratoria naziona- 
le, nel cui seno Uirono particolarmente am- 
messi ufiizialì e funzionarli pubblici , colla 
mira di soccorrersi a vicenda in tutti gli av- 
venimenti della vita, e di operare al consoli- 
damento dello spirito nazionale e alla conser- 
vazione della memoria dei fatti gloriosi del 
popolo polacco. Questa società erosi in brove 
aumentata con un numero considerabile di 
membri, i quali però mancando di unità nei 
sentimenti e ancor più m*Ue operazioni , si 
disciolsero successivamente. Un’altra, di cui 
residenza era la città di Posnania, le suben- 
trò in breve per le cure di Szczaniecki, già 
aiutante di campo del generale Dombrowski, 
sotto il nome di portatori delle falci. Uno 
de’suoi membri, il generai Uminski, giunse 
alla fine del 1821 in Warsavia coU’intento di 
formarvene una simile , rappresentando ad 
alcuni individui iniziati nei segreto in una 
radunanza tenuta nel bosco di Bielany, dover 
i Polacchi disseminati sotto i diversi governi 
occuparsi senza posa della riunione delle dif- 
ferenti parti delTantica Polonia, onde venis- 
se a comjjorre un unico ed indipendente sta- 
to , e facendo loro prestare un giuramento 
analogo invocante per testimonianza della 
loro sincerità le ceneri dei Zolkiewski, Czar- 
nocki, Poniatowski, eKosciuszko. Nello stes- 
so giorno fu dai membri della società instal- 
lalo un comitato centrale provvisorio per 
esercitare la sua azione su tutte quelle con- 
trade in cui era in uso la favella polacca per 
mezzo di commissarii scelti appositamente a 
tale effetto , e la società sembra d’aver allo- 
ra preso il nome di società patriottica nazio- 
nale , e d’aver avuto in mira di proporne 
la direzione al generale Kniazewicz ritirato 
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nella Sassonia. Tra i membri scelli per pro- 
pagare lo spirilo nazionale nelle provincie, il 
colonnello Oborski fu destinato per la Litua- 
nia, ed il ricco proprietario Sobanski per la 
Podolia , ma le associazioni organizzale in 
ambedue le contrade fecero pochi progressi; 
però in Volinia ed Ukrania Ibrmossi oltre una 
società politica un’altra , di cui autore era 
il capitano Ma jewski, sotto la denominazione 
di Tetnplarii collo scopo di beneficenza. Nel 
tempo che la società patriottica nazionale 
esercitava un’attiva influenza sulle provincie 
russo-polacche, ella fe’notabili progressi nel 
regno per l’opera del maggiore l.ukasinski, 
ma risvegliala essendo finalmente l’attenzione 
del governo , varii de’ suoi membri vennero 
arrestati , Io che intimorì talmente i rima- 
nenti, che la società era già sul punto di di- 
sciogliersi , allorché i più attivi tra i suoi 
membri, il luogotenente colonnello Krzvza- 
nowski , il principe Antonio Jabionowski , il 
referendario di stato Grzymala,e il segretario 
Wichta, fecero nella persona dcll’oltuagena- 
rio scnalor castellano conte Stanislao Sollyk 
un acquisto desideralo sì sotto il rapporto del 
suo nome , come della sua posizion sociale e 
della sperienza , considerato quind’ innanzi 
per capo della società. Tra i membri arre- 
stati tre subirono la condanna di detenzione 
per alcuni anni , c gli altri vennero graziali 
dalla demenza sovrana. La società osservan- 
do malumore tra le truppe russe stanziate 
nei contorni di Kijowia, si mise in comuni- 
cazione per l’organo del luogotenente colon- 
nello Krzyzanowski eoi membri della società 
politica russa Bestnszeff e MurawiefF, e que- 
sta offrì a quella l'antica indipendenza della 
sua patria a condizione che assumesse l’in- 
carico d'impedire al corpo di Lituania il por- 
re ostacolo alle di lei mire, e prendesse so- 
prattutto misure affinchè il granduca Co- 
stantino non penetrasse nella Russia per ope- 
rarvi una controrivoluzione. Lo che promet- 
tendo Krzyzauowski , coH’osservazione per 
altro che alcun polacco non aveva ancora 
immerso le sue mani nel sangue sovrano, la- 
sciò Kijowia dopo avervi incaricato il mem- 
bro del tribunale della delta città Grodecki 
di mantener kt comunicazione tra ambe due 
le società , la polacca eia russa. Mn kt quasi 
totalità dei membri della prima ammessa nel 
di lei seno senza conoscere positivamente lo 
scopo a cui concorrere dovea, avvertila dagli 
avvenimenti che ebbero jluogo dell’abisso in 1 
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cui volevasi trascinarla, persistè a dichiarar 
nell’ istruzione di non aver avuto niente dì 
comune con una società la di cui tendenza 
era lungi dal sospettare. La commissione in- 
quisitoria chiuse il suo rapporto colla classi- 
ficazione in differenti categorie dei prevenuti 
secondo il differente grado della rispettiva 
loro colpabilità. 

L’opera di questa commissione non sem- 
brando però assai legale, un decreto sovrano 
(del 29 aprile 1837 ) sottopose, in confor- 
mità (lcH'artieok) i 5 a deila carta costituzio- 
nale , gli otto prevenuti, Severino Krzyza- 
nowski , come Stanislao Sollyk, Francesco 
Ma jewski, aliate Dembric, Stanislao Zablocki, 
Alberto Grzvmala, Andrea Plichta, e conte 
Romano Zaluski , al giudizio del tribunale 
della dieta , nominandone per presidente il 
senator palatino conte Pietro Bielinski, per 
procuratore generale il consigliere distalo 
Antonio Wyzecbowski, e per cancelliere il 
giudice d’appello Clemente Urmowski. li pia- 
mo atto di questo tribunale fu l'annullamento 
dei lavori della commissione inquisitoria;una 
nuova commissione composta di cinque mem- 
bri fu allor istituita, e allorquando ella ter- 
minò le sue investigazioni, fu concessa la fa- 
coltà ai prevenuti di scegliersi' difensori tra 
gii avvocati di Warsawia. La procedura era 
pubblica e durò per un mese, e nell’ultima 
seduta gli accusati presero in persona ia pa- 
rola: essi vennero quasi unanimemente asso- 
luti , e il solo luogotenente colonnello Krzy- 
zanowki ebbe la condanna d’una pena corre- 
zionale per non aver rivelato l’esistenza del- 
la cospirazione russa. Appena conosciuta la 
sentenza, un'ordinanza del consiglio dei 
ministri controfirmata dal sotto segretario 
di stato della giustizia, Woznicki, ne arrestò 
la pubblicazione per motivo, come sembra, 
di non esser a tenore della costituzione auto- 
rizzato il tribunale delia dieta di emettere 
una sentenza penale, eccetto nel caso di allo 
tradimento , e tale delitto non essendo stato 
comprovalo essersi dovuto dichiarar incom- 
peteote e l’affare esser rimesso ai tribunali or- 
dinarli del regno. Alcuni mesi dopo ( 18 mar- 
zo 1829) la sentenza fa resa di pubblica ra- 
gione , non però senza una severa disappro- 
vazione indirizzala all'ulta corte nazionale in 
nome del monarca dal presidente del consi- 
glio dei ministri conte Valentino Sobolewski. 
Gl’individui implicati in questo processo sot- 
toposti ai governi di Russia e di Prussia su- 
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birono varie pene per parte dei loro rispet- 
tivi tribunali. 

Poco tempo dopo la morte «ieU'lmperator 
Alessandro discese pure in tomba il suo luo- 
gotenente nel regno di Polonia Giuseppe Za- 
ionczek ( 9.8 luglio 1896 ) onorato da lui d'il- 
limitata fiducia, colmalo di favori e ricchez- 
ze, divoralo <li varii ordini imperiali, e crea- 
to in sino principe. Il conte Valentino Sobo- 
lewski presiedè dopo di lui il ministero, sen- 
za però portare il titolo di luogotenente regio. 
Tutte le istituzioni modernamente organiz- 
zate nel regno proseguivano intanto sotto In 
nuova amministrazione quello sviluppo di 
cui erano suscettive, i miglioramenti si suc- 
cedevano ovunque con rapidità, Il tien esse- 
re manifeslavasi in tutte le classi, l'agricol- 
tura, l'industria, e ’l commercio fiorivano, la 
popolazione crebbe prodigiosamente, e le 
rendile pubbliche ottenevano ogni anno un 
notabile aumento. Per avere sotto tali rap- 
porti un saggio della prospera situazione del 
paese basta osservarne il quadro statistico 
dell'anno 1897 (•). Mei detto anno vi furono 
raccolte 4 , 488 , 1 85 misure di Warsavia det- 
te Korzec (•) di patate, 57,587 di canapa, 
8o,59gdi lino, a 35 , Gladi fagiuoli, 3 . t 83.093 
di avena, i, 5 o 6 ,o 6 a d'orzo, 4,439,309 di se- 
gale, 75 1,076 di frumento, i, 3 oo , 356 car- 
ri a due cavalli di fieno, 94,674 arnie d’api; 
V erano 703,906 inaiali , 959,991 vitelli, 
694,798 vacche, 4/5-946 bovi, 9,476,964 
pecore d’ogni sorta, 55 , 83 npoledri, 167,901 
cavalle, 199,841 cavalli castrali, 8,771 stal- 
loni , ed inoltro per servizio d’agricoltura 
363,978 bovi c 97 1,879 (avalli; le fabbriche 
nazionali hanno prodotto nel detto anno 
6,599,666 braccia di tela, 6 , 5 a 4 , 663 di pan- 
no , 747,599 di manifatture di lana, 1 , 1 1 4 
tornirli , 664,863 cuoiami d’ ogni specie, 
i 3 , 6"4 tonnellate di birra inglese detta ad, 
1,700 di porfer, Gi 3,733 di birra comune, 
4 , 58 o ,038 garcy d'acquavite; le miniere pro- 
dussero 100,000 quintali di fcrrodella mede- 
sima qualità che lo svedese, più di 40,000 
quintali di zinco, e 5 oo,ooo di carbone fos- 
sile, oltre una quantità di argento, rame, e 
piumbo; il sai gemma sembra presagire pari 

(*) Tavole statistiche det dottore Rodccki, War- 
savia »83o. 

(*) Un Korztc ha 3 2 garcy, un gamiec 4 Kwar- 
ty , a KwarU* corrisponde a a libbre di 18 onde 
Tuna. 
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successi; e le numerose cavedi marmo forni- 
scono pure assortimenti nuovi c rari. Il com- 
mercio attivo di Polonia consiste in grana- 
glie, farina, legnami, cavalli, bestiami gros- 
si da macello, pelli, miele, cera, sevo, lana, e 
prodotti di fabbriche modernamente organiz- 
zate, come panni, tele, ed altro, e il passivo 
consiste }n tabacco, vino di cui si fa un con- 
sumo considerabile, droghe, derrate colo- 
niali , articoli di lusso, di gusto, e di moda; 
tuttavia, dopo il ribasso straordinario del 
prezzi di cernili, principale articolo del com- 
mercio attivo , il bilanci» non potrà più es- 
sere, anclie rinforzato dai nuovi articoli de}- 
C indùstria nazionale , a favore della Po- 
lonia. 

Bilancio del 1897. Comparazione del va- 
lore delle mercanzie importate colle espor- 
tale. 

Importate dalla Russia per 

fiorini . ! . . » 1 1 ,079,683. 9gr. 
Esportate nella Russia. » 1 4,548,599.93 »• 

Bilancio per la Polonia. 3,468.83q.9i » 

Importate dall'Austria . » 0,397,400. i9gr. 

Esportate nell' Austria. » '91,967.14 * 

Bilancio contro la Po- 
lonia * 

Importale dalla Prussia » ao, 3 1 0,43 j.augr. 
Esportate nella Prussia » 1 5 , 544-7 5 o- 9 ** 

Bilancio contro la Po- 
lonia ’ » 4-773,703. i 3 » 

Importate dalla repubblica 

di Cracovia. . . » 748,857-98gr. 

Esportate nella repubbli- 
ca di Cracovia. . » a,88o,965 » 

Bilancio per la Polonia » 9 i3i, 407.79 »• 

Somma delle mercanzie 

importale. . . » 4 °, 674, 455 . 4 * 
detto esportate. . » 33 ,o 65 . 485 .i 6 » 

Bilancio contro la Po- 
lonia » 7.608,969.98 » 

Somma totale della circo- 
lazione commerciale. 73,739,940.90 » 
Sebbene il debito pubblico non ancor suf- 
ficientemente liquidato non avesse mai per- 
inesso al governo di presentare alle camere 
lo stato positivo delle finanze del regno , il 
budget p. e. dell'anno 1897 prova tuttavia la 
loro prospera situazione : 
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Introito 

1. Contribuzioni dirette 

fiorini * . . , » 1 7,646, 65 a. 84 gr. 
a. Contribuzioni indirette 40*685,630. 4 » 
3 . Introito dei possessi na- 
zionali e delle fore- 
ste .. . fior. » 7,048,265. 4 * 
4 - Introiti diversi , come 
dalle strade, dai pon- 
ti, dalla scolaresca, ec. 3,769,954.27 » 
5 . Introito delle casse par- 
ticolari , come dalle 
minieie, dalla zecca, » 
dui lavori dei carce- 
rati » a, 837,600 » 


Somma d’introito, fior.» 7 1,988,102. iggr. 
N. B. Gli ebrei hanno un’ imposizione 
di 702,302 fiorini per l’esenzione dal servi- 
gio militare , e di 1,042,472 pel permesso 
di tener osterie. 

Spese 

1 . Spese della corona fior. 1 , 5 o 8 , 1 4g.2ogr. 

а. Cariche primarie, come 

il vice-rè , il senato, 

il consiglio di stato. » 924,609. 1 a » 

3 . Ministeri 

a, del culto e dell’istru- 
zione pubblica. . » 3 , 83 i, 8 ai.i 4 » 

b, della giustizia. . » 2,5a8,3oi » 

c, dell’ interno . . » 3,178,909. 7 »' 

d, della guenu-larmala 30,927,794.27 » 

e, delle finanze . . » 5 , 1 55 ,g 36 . 1 3 » 

f, segretario di stato » aa3,ooo » 

4. Autorità superiori cen- 

trali » 944,965 » 

5 . Commissioni dei pala- 

tinali » 3,666,526 » 

б. Varie spese, come pen- 

sioni, mantenimento 
di strade , fabbriche 
del governo, . . » 11,422,007.16 » 
7 ‘ Spese straordinarie. » 1,866,409.25 » 
8. Spese delle casse parti- 
colari » 2,837,600 » 

Somma delle spese fior. 69,01 67 o 3 o, i 4gr. 

L introito oltrepassa le spese di 2,97 2,07 2 
fiorini e 5 groszv, * ' 

La popolazione era, nel detto anno, di cir- 
ca 4 i 000,000 anime divisa io quanto alle 
lingue in 

^A1D. 
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Polacchi ...... <1 3 ,ooo,ooo 

Russiani ...... » 100,000 

Lituani 200,000 

Tedeschi 3 oo,ooo 

Ebrei . . . . . . - . » 400,000 

Somma 4*000,000 
In quanto alla religione in 
Cattolici Ialini .... « 3 , 340, 000 
Cattolici greci .... » 100,000 

Luterani » i 5 o,ooo 

Calvinisti » 5,000 

Israeliti . » 400,000 

d altri culti 5,000 

Somma 4*000,000 

N. B. Alla fin del i 83 o la popolazione del 
regno era senza l’armata di 4,1 36,634 indi- 
vidui , e tra questi 2,066,455 maschi, cioè 
225,476 dell’età fra i 20 e 3 o anni, 896,066 
sopra 1 3 o, 944,903 sotto i 20. 

Nell’anno 1827 si occupavano ! 
Nell’agricoltura , capi di casa » 87 1 ,259 

Loro fiiiniglìe e servi . .. 2,221,188 


Nell’ industria . capi di casa » i/o, 3 

Loro famiglie M — 


Nel commercio, capi di casa 


. . ',477 
358 ,o 35 

„ - 49,888 

Loro famiglie . . . * i 3 i,o 3 i 
Vi erano ecclesiastici del culto 

» a , 740 

detti del culto greco . » 354 

Maestri di scuole ...» t , 7 56 

***** 29,750 

Scolare * ,,/ i57 

Possidenti di beni fondi . » 4,ao5 

detti enfiteutici ...» 1,886 

detti nelle città ...» 4 i ,654 

Impiegati pubblici . . . » 8,4 1 L 

Ammalali nei 592 spedali pub- 
blici » 5 3^5 

Carcerati nelle 76 carceri. » 7,926 

Nel regno vi sono (secondo la verificazio- 
ne del titoli onorifici ereditar» operata dal 
senato di Polonia nel 1824) 12 famiglie di 
principi , 74 di conti , e 20 di baroni. 

Frattanto l’incessante effusione di sangue 
nella Grecia stancando in ultimo l’Europa 
provoco l’ intervento delle tre corti, di Rus- 
sia, Francia* ed Inghilterra, si per motivi di 
umanità , come per quei de’ loro rapporti 
commerciali sommamente compromessi nel- 
la lotta tra i Turchi e i Greci , mercè il trat- 
talo di Londra ( 6 luglio 1827 ) interdicente 
con nobile disinteresse ad ognuna di loro 
ogni personale ed esclusivo vantaggio. Le 

SI 
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tre squadre alleate essendo al loro ingresso 
con vedute pacifiche nella baia di Navarrino 
ostilmente ricevute dalla flotta turca, un com- 
bottimento navale vi s’impegnò colto peggio 
dell’ultima, in sequela di che la Porta Ottoma- 
na riconoscendo i suoi torli finì coll'accetta re 
le condizioni prescritte dal suddetto trattato, 
le quali se le imponevanoalcuni sacrifizi in- 
dispensabili ,le assicuravano altresi impor- 
tanti compensazioni. Ma questa sua circospe- 
zione non era di lunga durata : col suo hatti- 
scherilTdeho dicembre dello stesso anno indi- 
rizzato agli ayani.il sultano non mancò d'ecci- 
tare il fanatismo dei Musulmani contro la 
Russia segnalata da lui qual nemica acerri- 
ma dei seguaci di Maometto , d’eccitar i sud- 
diti di lei alto rivolta, d’annunziar aver «gli 
solo avuto in mira colla sua antecedente con- 
dotta d’acquistar tempo, essere intento a ri- 
spondere colle armi alto mano alte comunica- 
zioni fattegli rapporto alto pacificazione del- 
la Grecia . e di non aver poco fa concluso il 
trattato d’Akerman colto Russia, se non per 
poterlo indi rompere a suo piacimento. Spie, 
gazioni altrettanto positive che sconsiderate 
misero finalmente il termine al paziente e 
passivo contegno del gabinetto di Pietrobur- 
go, da lui ftnquì tenuto ad onta del grido di 
doglia de’ suoi correligionarii di Grecia bar- 
baramente massacrati pel corso di tant’anni, 
della viva simpatia in favor loro del popolo e 
del clero russo, e delledisposizioni non equi- 
voche dell'esercito per una guerra coi Tur- 
chi. Il feldmaresciallo Wittgenstein coman- 
dante in cupo dell’armata attiva detta la se- 
conda, pussò il Prtitb f 7 maggio i8a8 ) al- 
la testa di 1 1 5 , ooo combattenti, e s’inoltró in 
breve fino a piè del Balcano; ma queste for- 
ze troppo sproporzionate per far fronte a due 
indispensabili linee d’operazione, il loro spar- 
gimento nei due principali di Valacchia e 
Moldavia onde assicurarne il possesso , ras- 
setto o l’osservazione di numerose fortezze 
particolarmente di Szumla , le difficoltà in- 
contrate nell’ approvvisionamento , e final- 
mente l’ostinata resistenza del nemico, non 
permisero al comandante russo di viepiù 
inoltrarsi nel medesimo anno. La campagna 
del i8a8 si terminò dunque , senza contar 
gl’immensi vantaggi ottenuti nello stesso 
tempo nelle proVincie asiatiche dal gene- 
rale in capo conte Paskicwicz d’Erivan , col 
possesso di tre vaste provincie , delle piaz- 
ze forti di Biailow , Isaczi , Hirsowa , Tul- 
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sza , Stortoli, e soprattutto Varna, quel ba- 
luardo della Romelia, presso cui tutti gli sfòr- 
zi degli Osmalini riuscirono vani davanti al 
contegno fermo e coraggioso della guardia 
rusga combattente sotto gli occhi dello stes- 
so suo sovrano. Il possesso della fortezza di 
Silislria sarebbe bensì stato di grande im- 
portanza per coprire i quartieri da inverna 
della truppa, ma contrarietà puramente am- 
ministrative e’1 prematuro manifestarsi del- 
la slagion cattiva obbligarono di rinunziarvi 
pel detto anno. L’esercilo polacco accampata 
durante tali operazioni intorno a Lublino, 
aspettava ansioso il momento d’esser pur 
chiamato per rinnovare su quel teatro della 
guerra i gloriosi fatti d’arme de’ suoi ante- 
nati, ma considerazioni politiche, come sem- 
bra , motivarono h sua minacciante benché 
inattiva presenza ueila delta posizione, tal- 
ché solo alcuni uffiziali del genio presero par- 
te alle operazioni sotto Varna. Prima di la- 
sciar questa piazza, l imperalore Niccolò, de- 
siderando di perpetuare la memoria de’ suoi 
illustri predecessori combattenti sotto lemu- 
re della medesima e particolarmente quella 
del giovi n re Wtodislao da? vi trovò una glo- 
riosa morte ( 1 4-44 ), destinò a tal oggetto 
alto città di Warsavia «a cannoni turchi pre- 
si io Varna, da collocarsi colà nel luogo il più 
conveniente in onor digli eroi la di cui mor- 
te era ora vendicata. 

Nel tempo che la campagna del 1839 ri- 
comi ndossi con un nuovo vigore sotto to di- 
rezione suprema del generale conte Die- 
bitsoh,si celebrò in Warsavia una solennità, 
di cui tto lungo tempo essa non era più te- 
stimone. Col decreto del 17 aprile dello stes- 
so anno , fimpcrator Niccolò espresse il de- 
siderio di farsi coronare, eoo fori munente al- 
l'articolo {5 della carta costituzionale, in qua- 
lità di re di Polonia, e invitò in conseguenza 
i senatori, nunzii, e deputali, a radunarsi nel- 
la capitale ondi; assistere a tale funzione. Le 
loro Maestà imperiati e reali fecero colà li 1 S 
maggio il solenne ingresso accompagnate dai 
gran-duchi Alessandro principe ereditario, 
Costantino , e Michele, e il di a 4 maggio si 
compì l’atto d’iocoronamento in mezzo ai più 
vivo entusiasmo dei rappresentanti nazionali 
e del pubblico, colle formalità ed insegne usi- 
tale in simile circostanza, tra le quali osser- 
vavasi particolarmente un ricchissimo dia- 
dema di lavoro moderno. Fra le numerosis- 
sime feste date in tal occasione or dal ino- 
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«arca . or dal senato, or dai nuuzii, or dalh 
città di Warsavia, la festa popolare tenuta a 
cielo scoperto nella piazza dì Ujazdow, alta 
quale concorsero circa 80.000 persone, riu- 
scì singolarmente magnifica; il generai con- 
te Vincenzio Krasinski e il generai conte Sta- 
nislao Potocki furono indi spediti, l’uno al- 
la corte di Vienna, l’altro a quella di Berlino 
per portarvi l’annunzio della compiuta ceri- 
monia. 

L’attenzione dell'Europa trovavasi alloc 
tutta rivolta stigli strepitosi successi delle 
armate imperiali iu Turchia. Dopo una lumi- 
nosa vittoria ottenuta dal generai Dicbilsch 
a Kulewtseha (n giugno) poco distante 
da Szumla sulle troppe del gran vlsire, non 
solo dovette cadere Silistria e Burgas , ma 
il Baleano, quella catena di monti riguarda- 
ta Un’ora qual inespugnabile barriera, fu 
varcato , le bandiere vittoriose piantate nel- 
le pianure di Adrianopoli , e in tale posizio- 
ne l’armata russa appoggiando la sua diritta 
sulle forze navali penetrate neH’Arci pelago 
e la sinistra su quelle stanziate nel Mar-Ne- 
ro, forzò finalmente la Porta Ottomana a ri- 
conoscere la sua Impotenza per resistere più 
a lungo ed anzi chieder pace, la quale le fu 
anche accordata ( 1 4 settembre) con condizio- 
ni del pari moderate ehe generose. La città 
di Warsavia ebbe la sua parte anche de’ tro- 
fei di questa campagna : una bandiera con- 
quistata in Adrianopoli e tre code di cavallo 
ftirono solennemente depositate nella catte- 
drale di San Giovanni , di già decorati con 
altre insegne conquistate tempo fasullo sles- 
so nemico. 

L’anno seguente fu destinalo alle opera- 
zioni della prima dieta polacca radunata sot- 
to gli auspici del nuovo regno. Il decreto so- 
vrano del 6 aprile i 83 o relativo a tale og- 
getto rivolse l'attenzione dei rappresentanti 
nazionali sui vantaggi delle deliberazioni 
quiete e gli effetti pregi udieievoli delle tem- 
pestose , su quel che la sperienza di tre as- 
semblee digià avea loro dimostrato degno 
d’ imitare e di evitare, e terminò esprimen- 
do la brama di veder regnare nelle delibera- 
zioni di questa dieta lo spirito d’ordine e di 
unione caratterizzante 1 lavori deH'altima. 
Pochi giorni dopo il suo arrivo nella capita- 
le polacca , il monarca solennemente intro- 
dotto nella sala del senato da una deputazio- 
ne di tre senatori e tre nunzìi. pronunziò il 
seguente discorso ( a8 maggio ) : 


CAP. III. «Al 

» Rappresentanti dei regno di Polonia ! 

» Cinque anni sono scorai dopo l’ultima 
vostra assemblea ; motivi indipendenti dalla 
mia volontà m’ hanno impedito di convocar- 
vi più presto : oggi quei motivi di ritardo 
scomparvero, e io mi vedo con vera soddisfa- 
zione per la prima volta contornato dai rap- 
presentanti della Polonia. 

» In questo intervallo è piaciuto alla Prov- 
videnza di chiamar presso di sè il restaura- 
tore della vostra patria. Voi avete lutti sen- 
tito l’ immensità di questa perdita dolorosa, 
li senato, interpetre de" vostri sentimenti 
m'ha manifestato il desiderio dì perpetuare 
eoi rispetto e colta riconoscenza la memoria 
delle più sublimi virtù. Ogni polacco è chia- 
mato a concorrere all’erezione del monumen- 
to , il di cui progetto vi sarà ulteriormente 
comunicalo. 

>• L’Onnipotente benedisse le nostre armi 
in due campagne che k) stato si vide costret- 
to d’intraprendere ; la Polonia non ebbe da 
sopportarne gli aggravi, ma imita ornai con 
legami indissolubili agli interessi deila Rus- 
sia , ella ne partecipò alla gloria. 

m L’esercito polacco non lui attivamente 
cooperalo in questa guerra, ma la mia fiducia 
non gli ha assegnato una parte meno impor- 
tante : esso forni il corpo d’annata incari- 
cato di vigilare sulla sicurezza dell'Impero. 

* Il mio ministro iteli’ interno vi presen- 
terà un prospetto della situazione del paese, 
il rapporto che il mio consigliere di stato mi 
diresse sui lavori deil’ìimministrazione vi 
sarà ugualmente comunicato , e mi lusingo 
ehe approverete i fidici resultati ottenuti io 
più d’un ramo legislativa 

» Lo sviluppo sempre progressivo dell'In- 
dustria, l’estensione del vostro commercio 
esterno , l’aumento dei prodotti di cambio 
colla Russia, sono altrettanti vantaggi da 
voi goduti , e che vi offrono la guarentigia 
d’una crescente prosperità. 

» Differenti liquidazioni rimanevao anco- 
ra per essere terminate. Quella della Sasso- 
nia è già conclusa, ta liquidazione rossa è 
molto avanzata , e ne apriremo in breve 
una colla Franria. 

» E allorquando T importare del debito 
nazionale sarà definitivamente regolato , un 
nuovo progetto di legge finanziera potrà 
fissare le rendite e le spese dello stato. 

» Una commissione scelta in gran porta 
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ira i vestii membri ha preponilo il secondo 
libro del codice civile , ma questo lavoro non 
è annoia pervenuto a tutta la sua maturità. 
Frattanto ho dato l'ordine di fervi conoscere 
alcune di quelle parti di cui resimele mia pro- 
vò il bisogno. 

» Le disposizioni contenute nel primo li- 
bro del codice civile concernenti la nullità 
dei matrimoni e il capitolo del divorzio in- 
contrarono difficoltà da necessitare un» revi- 
sione. Chiamo tutta la vostra attenzione su 
questo oggeUo , ebe interessa ad un sì emi- 
nente grado il primo legame sociale e '1 ri- 
poso della coscienza. 

» Rappresentanti del regno di Polonia ! 
compiendo in tutte le sue parli l'articolo 45 
della carta costituzionale, vi ho dato un pe- 
gno de’ miei sentimenti. Spella a voi oru di 
consolidare e fortificare l'opera del restaura- 
tore della vostra patria esercitando con sa- 
viezza e moderazione i diritti cd i privilegia 
voi da esso conceduti. Possa la calma c la 
concordia guidare tuue le vostre deliberazio- 
ni. 1 miglioramenti da voi proposti nei pro- 
getti di legge che vi saranno sottomessi ot- 
terranno un favorevole accoglimento , e lo 
m’abbandono alfe speranza che il cielo bene- 
dirà lavori legislativi aperti sotto si felici au- 
spici ». 

Fra le operazioni di questa dieta è da os- 
' servarsi P adozione d' un'appendice da lun- 
go Umpo desiderala alla legge delle ipote- 
che , d’un progetto concernente i diritti so- 
pra i pascoli onde assicurare il pacifico go- 
dimento della proprietà fonditi ria , (li misu- 
re relative alfe repressione della mendicità 
salva per altro la libertà individuale , e del 
progetto di erezione d’un monumento alfe 
memoria dellimpcratore Alessandro adottato 
con suffragi unanimi. Ma un nuovo progetto 
in materia del divorato , attesoché le dìspo- 
sizioui contenute su questo rapporto nel pri- 
mo libro del codice civile udoltato dall’ulli- 
rna dieta incontrarono una costante opposi- 
zione per parte delle giurisdizioni ecclesia- 
stiche , progetto che sottoponeva esclusiva- 
niente alle medesime la decisione di si felle 
questioni, benché adottato dal senato, venne 
però rigettalo nella camera de’nunzii da una 
opposizione ivi formatasi , e diretta dai rap- 
presentanti Wofowsld, Lelewel, e Wenz/k. 

È essenziale di presentar qui unisti ultodel 
rapporto comunicalo a questa dieta dal mi- 
nistro deiriulerno, conte Taddeo Mostowski, 
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sulle operazioni dei cinque ministeri , del 
culto c deH’islruzion pubblica, della giusti- 
zia, dell’interno, della guerra, e delle finan- 
ze, onde formarsi un’idea esalta della florida 
situazione dei paese sotto il rapporto muni- 
cipale. 

In quanto al ministero del cullo e dell' i- 
Struzion pubblica risulta, ebe la popolazione 
cattolica del regno comprendendo nel 1838 
3,471,283 individui decine sessi, trovavasi 
divisa in 1917 parrocchie e 309 chiese oca p- 
pellc affiliate, servite , non compreso l'alto 
clero, da 2369 preti ; v’erano inoltre i 5 se- 
minarii con 370 alunni , i 56 conventi con 
178.3 frali, e 39 chiostri con 354 monache. 
Le rendite annue del culto cattolico consiste- 
vano in 1.600,000 fiorini somministrati dal 
tesoro pubblico, cd in 890,278 come pro- 
dotti delle possessioni soppresse già apfiar- 
lencnli alle congregazioni religiose; 3»5 chie- 
se sono state ristabilite , altre ta costrutte a 
spese de’parroccbiuni, c 101 stavano risUiu- 
randosl ; quella di San Stanislao a Roma, 
eretta a 5 o anni fa inero'' la pietà de’ re di Po- 
lonia , si era veduta colla munificenza del- 
l imperutore Alessandro liberata dallo stato 
di penuria al quale le agitazioni politiche 
l'aveaiio ridotta , e un’altra chiesa a Roma, 
ugualmente di fondazione polacca detta la 
Madonna del Pascolo, vi si era mantenuta in 
una situazione prospera sol lo gli auspici! del 
ministero de’ culti di Polonia. Il regno com- 
pri rideva di più 4i comunità protestanti ser- 
vile da 38 ecclesiastici , 7 cappelle, ed un 
monastero con 3 preti del rito greco orien- 
tale, 1 comuni e cappelle di Fllipponi 0 Ra- 
skoluiki,» parrocchie con 2 ora torti mcnonill, 
a moschee pei maomettani dirette- da 2 imani, 
e G a ispezioni di sinagoghe giudaiche, i quali 
culti sovo stati tutti protetti , ed alcuni atti- 
vamente soccorsi. 1 fondi assegnati al diparti- 
mento dell’istruzione pubblica producevano 
annualmente circa 2,000,000, oltre 160,000 
fiorini contribuiti dagli scolari ; differenti 
legali fatti da particolari In quest’ ultimi 
anni aveano aumentato di più di 3 oo,ouo 
fiorini la massa de’ fondi di questo diparti- 
mento. 11 numero degli alunni all'università 
di Wursavia ascendeva a 689; le scuole supe- 
riori dc'pafelinali erano frequentate iti lutto 
da 8,682 giovani; 1624 figli d’artigiani anda- 
vano alle scuole dette di domenica nella ca- 
pitale e nelle provinde; si trovavano 68 in- 
dividui all’isiiiuio dei sordo-muli ; le scuole 
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elementari della capitale erano frequentato 
da 34-9 ragazzi e 383 fanciulle ; altre scuole 
particolari in Warsavia procuravano l’ istru- 
zione a 688 alunni maschi ed a 35 g femmine*, 
a8 istituti privati a Warsavia contavano 7 17 
giovanetti *, ed in 4» scuole femminine nei 
palalinati 1624 scolare ricevevano islruzio- 
zione; la scuola di rabbini contava 72 alunni, 
4 scuole elementari erano frequentate da 298 
studenti israeliti. Quantunque dopo il 1 8 a 3 
sieno nel regno 35 scuole primarie di meno, 
tuttavia circa 28,400 studenti cercavano an- 
nualmente di acquistarsi nozioni elementari 
in scuole mantenute ornai per la generosità 
dei particolari, senza che il governo vi con- 
tribuisse. 

L'amministrazione della giustiziasi segna- 
lava con una pronta e nudare spedizione 
degli affari pendenti ai diversi tribunali: ne- 
gli ultimi cinque anni 1 3,343 cause eransi 
terminate per via conciliatoria diti giudici di 
pace*, i tribunali civili e quello del commer- 
cio aveano pronunziato in tutto 182,340 sen- 
tenze-, il tribunale d'appello ne avea pronun- 
ziate 9 , 336 *, la corte suprema uvea giudicato 
definitivamente! 046 cause, e rigettato 846 ri- 
» corsi in cassazione ; una seconda camera era 
stata aggiunta a questa corte col decreto rea- 
le del 6 luglio 1826 onde accelerare fon- 
damento de’ suoi affari *, sono stati giudicati 
101 , 3 ai processi da’ tribunali di polizia , e 
70,23 1 dalla polizia correzionale-, le corti 
criminali aveano pronunziato i 4>>43 sen- 
tenze -, od il tribunale d’appello facente le 
veci della corte suprema 2873 in materia di 
polizia correzionale e criminale. Sono stali 
processali criminalmente 267 impiegati ac- 
cusati di concussione o d’abuso di potere-, di 
29 condannati alla pena capitale 24aveano ot- 
tenuto col ricorrere alla clemenza sov rana una 
commutazione di pena*, eransi adunali 8,319 
consigli di famiglia, li regolamento delle ipo- 
leche era terminato in lutto il regno a forma 
della legge, avea servilo di base allo svilup- 
po delia società del credito pubblico istituita 
dall'ultima dieta, e le sue operazioni aveano 
di già efficacemente contribuito a diminuire 
il numero delle civili controversie; in seque- 
la delle misure presentate dal ministro delia 
giustizia ed approvate dal re, la maggior par- 
te dei processi in concorso ed in liquidazio- 
ne, che continuavano ancora coi governi au- 
striaco e prussiano, eran risoluti ad eccezio- 
ni soli 18. Le casse de’depositi presso i uibu- 
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nali civili aveano nel corso degli ultimi anni 
rimesso ai proprietari a misura della loro 
legittimazione circa 19 milioni di fiorini o in 
contanti 0 in valori aitivi; la loi*o estinzione 
completa dipende dall'esecuzione finale delie 
convenzioni conchiuse colle corti d’Austria 
e di Prussia. Gli antichi archivi del regno di 
Polonia , contenenti i titoli di proprietà e 
dell’origine delle famiglie , aveano richiama- 
to l’attenzione del governo -. in conformità 
d' un decreto sovrano il ministro della giu- 
stizia aveva ordinato di raceorre questi ar- 
chivi sporsi finora nei borghi e nelle picco- 
le città onde trasportarli in etlifizii conve- 
nienti, ed i palalinati di Cracovia , Lublino, 
e Piocko di già godevano dei frulli di questa 
misura. In virtù d'un decreto reale i consigli 
palatina!; eran incaricali dell’eiezione dei can- 
didati agl’impieghi de’ giudici di pace, la 
quale misura avea dato alia giustizia conci- 
liatrice uomini scelti che esercitavano queste 
funzioni con soddisfazione de’ loro concitta- 
dini. La facoltà giuridica dell'università di 
Warsavia avea già formato una quantità di 
candidali istrutti che per le loro cognizioni 
teoriche e per un’applicazione di diversi an- 
ni offrono un prezioso semenzaio di funzio- 
narli anche meno elevati della giudicatura. 
Una decisione avea motivato l'acquisto d’un 
palazzo aWarsavia pel servizio del ministero 
della giustizia-, un vasto edifizio era stato co- 
strutto a Kaiisz per collocarvi le autorità giu- 
dicarle di questo palalinato-, un altro sen’era 
eretto a Kielce per conteneregli atti ipotecarli 
e quelli del notariato del paialinntodi Craco- 
via. I fondi annui destinali al dipartimento 
della giustizia erano di circa a, 5 oo,ooo fiori- 
ni, sopra i quali eransi fatte annualmente 
economie; nessun genere di conti vi si tro- 
vava arretrato. 

Rapporto al dipartimento dell’ interno il 
ministro annunzia die tre anni di raccolte 
mediocri ed in conseguenza un aumento più 
0 meno forte specialmente nel prezzo del piu 
nobile de’ecreali aveano procurato lo spaccio 
dei grani riposti anteriormente ne’ magazzi- 
ni, il che avea in qualche modo risvegliato il 
coraggio dell’agricoluiro ; che le imprese e 
le costruzioni rurali andavano ogni anno di- 
latandosi; che ogni specie di bestiame e parti- 
colarmente il lanuto aumentavasi eoo grande 
rapidità, e l'ultimo era quasi raddoppialo;che 
la vendita della lana malgrado il prezzo infe- 
riore avea spcssocoopcnito ad alleviare le tri- 
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bolazloni dell’ agricoltura ? che le fabbriche 
de’pannl erano ronsiderabilmenle cresciute, 
e la Polonia la quale nell’anno t 8 i 5 coniava 
appena 100 le la in dove si tessevano panni 
comuni, ne occupo ora più di 6000 e produce 
annualmente più di 7 milioni di braccia di ec- 
cellenti panni di tutti i colori c qualità; che 
questi ugualmente che altre stoffe di lana, 
comecasimirre, i panni per abiti da signore, 
flanelle, mollettoni, circassiane, tappeti, ec. 
erano quasi gli unici oggetti che la Polonia 
mandava in Russia, menlrecbè ne riceveva 
una quantità di merci, come stoffe di cotone, 
drappi di seta, tele di linoedi canapa, cuoio, 
carte, metalli, porcellana, cera, olio, catrame, 
ragia, pesci, salvaggiume , bovi, burro, vi- 
veri , bipoli, ec. ; che un rigoroso sindacalo 
invigilava queste relazioni commerciali ; che 
anche in Polonia si stabiliva ornai la fabbri- 
cazione di tele di cotone e di lino; che eransì 
eretti locali da Alar lino e cotone secondo il 
nuovo metodo ; e che sulla riva diritta della 
Vistola malgrado ostacoli moltiplìci sorgeva- 
no diverse fabbriche.L’induslria e’I commer- 
cio erano nel regno efficacemente promosse 
colla costruzione di argini di pietra che si 
estendevano di già per un tratto di 1 38 miglia 
di 1 5 al grado. Nel 1839 si terminò la strada 
da Warsavia fino al Niernen , benché sabbie 
mobili. paludi fangose, e la distanza dei mate- 
riali, rendessero assai difficile quest’impresa; 
la via da Warsavia fino ai confini prussiani 
nella direzione di Posnania non meno che i 
ponti sul Warta presso fido e Konin rende- 
vano necessari lavori assai difficili e costosi. 
Nell’anno i8»8 si fece e si pubblicò un pro- 
spettostatistico delle città e de’ villaggi del 
regno roff’indicazione speciale delle famiglie, 
degli abitanti , e delie loro occupazioni ; le 
città erano in progressivo incremento: edifi- 
zii privati e pubblici eran nuovamente eretti; 
e mulini a vapore, fabbriche di birra all’in- 
glese, locali per filare , stabilimenti per lo 
zucchero di barbebietole, ponti solidi, strade 
selciate ec. attestavano una crescente pro- 
sperità. Il valore de’beni della società d’assi- 
curazione contro gl’incendli ascendeva a 4 so 
milioni di fiorini, ed era cresciuto di 108 mi- 
lioni negli ultimi anni; la società aveva paga- 
to negli scorsi cinque anni per incendi! nelle 
città c ne’villaggi più di io milioni di fiorini. 
La popolazione di Warsavia era aumentala 
dopo l’nUima dieta di 30.000 anime; diverse 
centinaia di case, e in parte edilìzi! considc- 
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rabfli vi erano stati costrutti e si era perfe- 
zionata l’illuminazione delle strade ; parec- 
chie delle vie principati erano stale lastrica- 
te secondo il metodo detto di Mae-Adam;si la- 
vorava incessantemente per l’erezione d’una 
sponda di pietre di taglio e <Tun vasto teatro, 
ma te spese per questi due grandiosi lavori 
non potendo esser coperte dille rendite an- 
nuali della città, la municipalità avea contrat- 
to, previa l’autorizzazione reale, colla banca 
di Polonia un imprestilo da estinguersi in iS 
anni. Il mantenimentodella razza di proprie- 
tà de! governo a Janow contribuiva efficace- 
mente a migliorar quella de’ra valli; la mede- 
sima contava più di 600 cavalli quasi lutti 
nati e rilevali colà; e io depositi di stalloni 
arabi ed inglesi erano distribuiti nei regno. 

Quanto spelta al dipartimento della guer- 
ra , il corpo de’ cadetti a Kalisz contava più 
di aoo allievi , ed avea negli ubimi ann i 
somministrato 18S sott’ uffiziali pei differenti 
corpi d'armata, ed un buon numero di sog- 
getti per la cosi detta scuoia d’applicazione, 
la quale aveva dito dal suo canto 0 allo stato 
maggiore o al corpo «f artiglieria e del genio 
o ad altre armi 37 uffiziali che aveano rice- 
vuto un’ istruzione militare più elevata ; le 
scuote digli alfieri d’infanterìa e cavalleria 
presentavano I resultati più soddisfacenti , 
esse aveano istrutto ne’ sei ultimi anni 4>3 
uffiziali d’infanteria e di cavalleria ; te due 
scuole di nuoto presso Warsavia aveano 
fermato dopo il i 8 a 5 più di 7000 allievi , 
egualmente che un gran numero di maestri. 
Eransi aggiunti altri due spedali militari al 
già esistenti, uno a Lowìcz e l’altro a Sìedlce. 
Affine di regolare i rapporti ordinali dal co- 
dice criminale tra i tribunali correzionali , 
civili , e l'aulorìià militare , i ministri della 
giustizia e della guerra riuniti aveano stipu- 
lato, chele sentenze de’lribunali correzio- 
nali portate contro persone militari anterior- 
mente al loro ingresso al servizio, se avevan 
già forza di legge ed eran definitive , doventi 
essere eseguite dalle autorità civili; all’op- 
posto , i processi pendenti presso i tribuna- 
li correzionali contro individui militari , se 
prima do! loro ingresso al servizio non era- 
no ancora terminati , venivano sottoposti alla 
giurisdizione militare. L’esercito riceveva 
regolarmente il suo soldo , il soldato era ben 
nutrito, vestilo, e provveduto di tutto il 
necessario. Gli stabilimenti di rimonta nel- 
l’ impero (fi Russia aveano somministrato , 
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come per lavanti anche negli ultimi anni un 
sufficiente numero di cavalli robusti pel ser- 
vizio della cavalleria , dell’artiglieria , e del 
treno ; una parte di questi cavalli era stala 
comprata per ordine superiore nel regno ; la 
durala nel servizio d’un cavallo era stata pro- 
lungala da 8 in 9 anni , il che ammetteva 
per quest’oggetto un risparmio considerabile. 
L’elevazione del prezzo de’ foraggi in conse- 
guenza di tre cattive raccolte , avea messo il 
ministro della guerra nella necessità di chie- 
dere nella formazione del prospetto delle spe- 
se per l’anno 1 8a8 un supplemento di 900,000 
fiorini , di cui tuttavia circa la quarta pam 
era rimasta non impiegala nel tesoro pubbli- 
co. Il governo aveva adottalo il piano di co- 
struire caserme nei diversi pastinali per lut- 
to l’esercito ; questa grand’impresa sarebbe 
effettuata tra 5 0 6 anni per mezzo d'un im- 
prestilo , che sarebbe a poco a poco estinto 
da’ liberi sussidi di quelle città le quali trag- 
gono profitto da queste caserme. La sommi- 
nistrazione de’ panni pel bisogno dell’eserci- 
to ornai interamente affidata a fabbriche del 
jraese , io modo che rimaneva nel regno un 
captiate di quasi duo milioni annualmente ; 
in quanto alle tele l'armala era provveduta 
del terzo da fabbriche dei paese, gli altri due 
terzi venivano dall’estero , tuttavìa il mini- 
stro della guerra uvea stipulato con un ma- 
ni làltore di tele in Lowiez un contralto di 
cinque anni , col quale questo si era obbli- 
gati) d'aumentare ogni anno le sue consegne 
di tele in maniera (ite al termine del contrat- 
to nel i 834 potesse somministrare l’ intero 
bisogno ; i lavori di fortificazione a Zamosc 
si proseguivano con attività ed acquistavano 
uno sviluppo formidabile ; presso la fortez- 
za di Modlin si era costrutto un nuovo pon- 
te solido sul Narcw •, una fa Mirica d’istru- 
menti di mattcmatica stabilita presso l’ ar- 
senale di Warsavia provvedeva de’ medesimi 
l’artiglieria cd il corpo del genio in tate perfe- 
zione che si potrebbe ornai interamente di- 
spensare da istrumenti esteri •, il campo di 
Powonzki rassomigliava ad una nuova città 
tramezzata da giardini c piantagioni , e l'e- 
stensione delle strade, rimesse, e d’altri 
ediGzi pomicile va d’alloggiarvi quasi tutte le 
truppe cd i cavalli che prima erano a carico 
degli abitanti della capitale e de’ suoi contor- 
ni ; le magnifiche caserme d’ Alessandro , 
quelle de’ reggimenti di cavalleria della guar- 
di^ presso l.a/.ienki , una fonderia di canno- 
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ni , ed un padiglione per la direzione deH’ar- 
ligliecia , erano state recentemente edifica- 
te ; simili costruzioni furono anche eseguite 
in Lublino, Krasnystaw, Radomsk,Uniejow, 
Radzyu, Lowiez, e Plorko, nella quale città 
si era inoltre fabbricata una casa d’eserci- 
zio pe’ cadetti. I lavori ordinali nel i8a4 dal- 
l’imperatore Alessandro per la congiunzione 
del Niemen col Narew si proseguivano con 
attività -, i fiumi Bietza e Netta appartenenti 
a questa linea di canalizzazione erano stati 
ripuliti ed allargali; con lunghi canali e nu- 
merose cateratte si era effettuata una co- 
municazione tra i laghi verso il fiume di 
Ha orza , cosicché tutta la linea del Narew 
fino alla città d’Auguslow e qualche miglio 
al di là era resa navigabile. 

Anche le finanze andavano pari colla pro- 
sperità nazionale ; le ipoteche della società 
territoriale di credito , che avea operato si 
grandi vantaggi al governo ed ai particolari, 
si emettevano a 4 per 100 in un paese dove 
l’ interesse del denaro era stato sempre ele- 
vato, l’esirazione doppia annuale non che la 
regolarità de’ pagamenti le avea rapidamen- 
te portate al pari del loro valore nominale al 
quale si sostengono , ed appartengono ne* 
paesi esteri alle carte più ricercate. Il tesoro 
nei ricuperi che avean avuto luogo dal r8a4 
al 18518, aveva ottenuto un aumento di 
69,810,9011 fiorini e aagroszy in paragone 
aU'entrata de’ cinque anni decorsi di cui fu 
reso conto nelle sessioni precedenti , aumen- 
to che proveniva del tutto dalle rendile in- 
dirette . quantunque a favore dell’ industria 
interna avessero avuto luogo nelle tasse d’ im- 
portazione diverse modificazioni , ed anche 
l’esportazione non si fosse aggravala di nuove 
tariffe. IM più per mezzo delle convenzioni 
stipulate con la Prussia , l’Austria , e la Sas- 
sonia , tutti i diritti ed obblighi di queste po- 
tenze relativamente all’attivo ed al passivo in- 
terno del già ducato diWarsavia essendo stati 
ceduti al governo polacco, questo aveva po- 
Uito intraprendere l'esame degli oneri che co- 
stituiranno il debito pubMico. Per tale ri- 
guardo 49,683.497 fiorini erano già ricono- 
sciuti come debito dei tesoro verso gli abi- 
tanti , ma questa massa era stata diminuita 
di i6,4o4,4>7 fiorini sì per mezzo di reci- 
proche compensazioni che di pagamenti au- 
torizzati da decreti reali. Inoltre la ricerca 
delle pretensioni del fisco sopra gli abitanti 
avea già stabilito in fcvor del tesoro un atti- 
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yo di 77,6118,094 fiorini , di cui più della 
metà era assicurata da cauzioni. Finalmente 
un Tondo di pensioni prodotto dalle sottrazio- 
ni sopra gli emolumenti degl’ impiegali , ii 
quale nell'anno i8a8 ascendeva a due milio- 
ni e mezzo, era stato messo a interesse pres- 
so la direzione delle miniere del regno , che 
gli adoprava per eseguire i lavori ancora ne- 
cessari in questo ramo importante dell’ammi- 
nistrazione pubblica. 

Appena , terminata la dieta , i rappresen- 
tanti nazionali separaronsi per ritornare ne’ 
loro focolari, gli avvenimenti accaduti in 
Francia nel luglio i83o vennero ad echeg- 
giare con maggior o minor violenza nel Bel- 
gio , nella Sassonia , in Assia-Cassd , in 
Brunswico , in Svizzera , nella Romagna, in 
l’arma , in Modena , minacciando di smove- 
re le fondamenta dell’edifìzio politico di tutta 
l’Europa, e tale strepito convulsivo non tardò 
anche a sorprendere il regno di Polonia nel 
seno delle pacifiche sue prosperità. Due opi- 
nioni si manifestarono allora in Francia : ru- 
na intendeva di custodirvi il nuovo ordine 
di cose con mezzi quieti e legali ; l’altra con 
misure violente , ed una propaganda rivolu- 
zionaria : la prima desiderava di coltivar gii 
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esistenti rapporti colle potenze estere atnroet» 
tendo solo il principio del non intervento; la 
seconda immaginava d’imporre all’Europa 
un unità governativa sulla base del principio 
della sovranità del popolo : quella non trave- 
deva che nella pace la possibilità di conser- 
vare l’operata rtvo)uzione;e questa, sii molata 
da gloriose memorie e da patriottico cordo- 
glio , non tendeva a nient’altro che ad una 
guerra universale risvegliando nella nazione 
lapassion delle vittorie c additandole l’op- 
portunità di scancellare nel sangue leriment- 
branze dei possati rovesci. La saviezza del 
nuovo ministero seppe bensì salvar la Fran- 
cia dai pericoli d*un cosmopolitismo dimo- 
strato inumissibilc pei - tante sperienze , ri- 
conciliarla coi gabinetti irritati , consolida- 
re i mutui rapporti , e farle godere , analo- 
gamente ad uno stato rappresentativo , gli 
acquistati vantaggi nei limiti delia pura lo- 
calità ; però il proclamato principio del non 
intervento , interpetrato da popoli esteri in 
modo inrealizzabile , non mancò di sedurre 
più d’una speranza illusoria. 

Ma ude è la storia della Polonia fino ai ca- 
der dell’anno i83o. 
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